TSi'gitized  by  Google 


t 


Digitized  by  Google 


PROSE,  E RIME 

liriche 

EDITE,  ED  INEDITE 

DANTE  ALIGHIERI, 

CX)N  (COPIOSE  ED  ERUDITE  AGGIUNTE, 
Siecmt  iaiU  frtmtff,  trefasiont  afptrifct. 

TOMO  QUARTO. 

V ^ RT  E T R I M ,jf. 


IN  VENEZIA 

MDCCL  vili. 

Appresso  Antonio  Zatta. 

COff  fUrVILEGIO  DELL' ECCELLENTISS.  SENETO. 


/ 

I 


i 


Digitized  by  Google 


U! 


ot  siimifri  iiuJp  sL  «»r-> 
li*  a>ra  oiUtUt^i  pì  liins' 

«s&cft ‘b*lHKfi  •*}  ài  ,wjihtiol'm  li 

G<W«»U  V b»  »hv'1ti.v^>u^;]c  srl^st  y a<x> 

, salute 

AW*M  nnflitiìbn  ollusrt^ “oì-sm 

MW  > •flrt•UJ^  ,wÌj 

4b^p  m h'.ca  Vl>  «lire:  ,-s5rir' 

'ab  !>**»«  «<■,  « *1  >;:iiUi3' t*  •-■—  . "■ 

9iaiMi'ifk»4^  **.■  ^-  •-’  ._' 

•««  t •»  saofii 

->-«b  <v«»»e»iì!i^  W fl»  ob«i»^  hu  »r»<y»li*.  o«t 
4 n£{  ) «ILs  » 

k«  <oaM<nl)«J  «b  ■■;!  iai<  jT  ^3<3xfr - 

iif.'fà  «te  l«aK>  ufA  oàffiH-r 
V^">  ‘-s-  'éW  ¥!.TA  vatmtittuXfrì.'  m-al  sr;i:-; 


• ,.ni*titBg  <►  ««iW  'w'tei^aBiai-  • >.-- 
, Wr’.'tii  ^ (naiiv  ^a^ntóf^'  fi 


’ w *1. 


U^K'’ 


•ftìw'- 


iltf^'jwurtLir-  .^-ri»« 
.uÀ’  i-ii  ' '• 


i .•  ^ »,*  ♦ ( 

* . •..  ,IIf  , 


”T.:^n  - 


t «< 


ili 


PREFAZIONE. 


Sin  da  quando  mi  renne  in  penfìero  di  ufcire 
anch’io  in  pubblico  colie  mie  ftampe,  e di 
efeguìr  il  mio  officio , fe  poffibil'  ei  folTe  ; 
con  qualche  approvazione  ed  onore,  o almeno 
lènza  bialìmo  e riprenfione,  mi  fono  nel  tempo 
ifteflb  prefallo  nciranimo  di  tentare  in  modo 
lìffatta  imprelà , che , per  quanto  a me  appar> 
tenelTe,  nulla  da’  miei  torchj  ufcir  ne  dovef- 
fe , che  dilgulialTe  la  mente  e gli  occhi  de' 
fcientifìci  Leggitori . Con  qucfta  buona  dirpo> 
Azione  adunque  entrai  in  carriera,  e polì  roa- 
no all’opera,  ed  avendo  dal  bel  principio  da- 
te alla  luce  ( per  quello  Tpctta  a Poefia  ) le 
Rime  di  Francelco  Petrarca  col  ricercato  ra- 


riffimo  Comento  di  Lodovico  Caftelvetro  ; ed 
eflendo  Hata  cotal  mia  faitica  dal  Pubblico  ac- 
colta con  compatimento  non  iblo,  ma  con 
fomma  benignità  ancora,  e con  univcriale  fod- 
disfazione  e piacere  : mi  fono  perciò  fatto  cuo- 
re ad  imprendere  più  ampie  cole  c difficili. 
Quindi  come  uomo,  che  ienfìbile  al  benefì- 
cio, fi  lente  pure  per  titolo  di  gratitudine  a 
maggiori  cole  tenuto  , rivolfi  il  penfìero  a 
quella  lunga,  malagevole,  e aliai  dilpendiofà 
Edizione  deli'  Opere  tutte  del  celebre  Poeta  e 
Filofofo  Dante  Alighieri , meritamente  giudica- 
to Padre  e Maelfro  dell’  Italiana  purgata  Fa- 
vella. 


Non  mancai  pertanto  di  tolto  accingermi 

* a all’ 


•V  , . . 

airimprefa,  c cominciai  ad  efegoire  l' impe- 
gno mio  col  pubblicare  in  tre  Tomi  diltri- 
^ita  la  di  lui  divina  Commedia,  arricchibdo- 
la  non  pur  di  ecuditiilime  Annotazioni  dei  più 
«rinomati  moderni  Autori;  ma  fregiandola  al- 
tresì di  còpiofiflìmi  Rami , tutti  efprimenti 
la  materia  cne  vi  fi  tratta,*  ficchè  il  Pubblico 
con  benignità  Taccolfe,  cd  applaudilla. 

Terminata  adunque  quelta  prima  Opera  del 
noftro  divino  Poeta  relVavamt ,' per  rendere 
adempita  la  mia  promefla,  dar  in  ièguito  al- 
la luce  l’altre  di  lui  Opere , le  quali  cflcndo 

fiarto  delia  medefima  mente , non  lono  di  quel- 
a meno  pregiabili,  e perciò  non  men  degne 
della  ftima  ed  approvazione  comune  ,*  é fiam- 
pandolc  colla  fiell'a  elattezza  e magnificenza, 
renderle  corrifpondenti  alla  Commedia  divina 
già  pubblicata.  Ed  eccomi  col  prefente  quar- 
to'Toino  a mantenere  la  mia  parola',  nel  qua- 
le rittovanfi  ràccòlte  Jnfìemè  non  Colo  tutte 
le  Produzioni  che  in  Prola  o in  verfo,  in  lin- 
gua Italiana  o Latina  ufeirono  dalla  penna 
del  nollfo  Autore,  e che  altre  volte  furono 
ftampate , ma  eziandio  parecchie  altre  che 
nuovamente  fi  ebbero  dai  var)  Codici  delle 
più  celebri  Libràrie  d'Italia,  e che  non  più 
comparvero  alla  luce  per  mezzo  le  fiampe. 

Ma  perchè  non  riulciflc  di  troppo  difficile 
intelligenza  un’  Autore  sì  antico  e lublime 
qual'c  il  noftro  Dante,  ho  penlato,  unifor- 
mandomi al  metodo  che  oflèrvai  neH'Edizio- 


ne 


ne  della  Commedia,  aggiungere  varie  dotcillì- 
me  llluftrazioni  e Notizie  non  più  ftampace 
di  lerreraci  Soggetti,  le  quali  di  molto  giovar 
potellèro  ad  ilIuArare  la  Vita  e l' Opere  del 
nollro  Poeta,  e a pienamente  dilucidare  i pafTì 
più  ardui  ed  ofcuri,  e le  voci  più  difulàte  di 
cui  ripiene  iono,  per  la  maggior  parte,  tutte 
le  fue  Compofizioni.  Per  non  defraudare  per- 
tanto di  tali  utilidìme  Dichiarazioni  i Signor^ 
Adbciati,  mi  c convenuto  accrelcer  alquanto 
di  giuda  mole  il  ptelènte  quarto  Tomo;  on- 
de giudicai  ben  fatto  dividerlo  in  due  propor- 
zionate Parti,  aiHne  che  ciaicheduno  poteilè 
a Aio  talento  tenerlelo  o feparato  od  unito, 
conforme  più  gli  piaceflTe. 

Nella  prima  Parte  adunque  di  quello  To- 
mo vi  A troveranno  inferite  tutte  quelle  Ope- 
re del  noflro  divino  Autore  ; cioè  il  Libro  in- 
titolato , Delia  Vita  Nuova  ; il  Convito  ; la 
Fijìola  allo  Imperadore  irrigo  di  Luxjtnbur- 
go;  il  Trattato  De  bulgari  Eloquentia,  e di- 
rimpetto avraffi  la  Traduzione  fatta  di  eHb  dal 
Trinino,-  indi  le  Rjme  liriche \ e finalmente 
faravvi  altra  Lettera  da  Dante  fcritta  in  la- 
tino, e diretta  a Can  Grande  delta  Scala. 

La  feconda  Parte  poi  abbraccierà  in  primo 
luogo  varie  eruditiffime  Afemor/f/>fr  fervire  alla 
Vita  di  Dante , ed  alla  Storia  della  di  lui  Fami- 
glia , le  quali  compolle  da  un  celebre  Letterato 
del  noflro  Secolo  ( il  cui  nome  fc  mi  folle  flato 
petimeffo  pubblicare,  non  poco  luflro  rende» 

* I rch- 
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rebbe  alle  mie  ftampe  ) mi  furono  grazioià- 
mente  comunicate  perche  al  Pubblico  le  com- 
partifll  : indi  una  Lettera  molto  erudita  del 

Sig.  Giufeppe  Valeriana  Ca-v.  Vanetti,  in  cui 
n dilucida  un  punto  di  Storia  attinente  a Dan- 
te , di  molta  erudizione  ; pofeia  leggeranfi  i 
Sette  Salmi  FcnitenTjali , e il  Credo  ridotti  in 
Terzetti  dal  noftro  Poeta  , ed  arricchiti  di 
fcientiiiche  Annotazioni  dal  Sig.  Abate  Save- 
rio Quadrio;  dietro  a quello  avranfi  alquan- 
ti Verfi  di  Dante,  cavati,  parte  dal  Saniovi- 
no, e patte  da  un’ antichiilimo  Manuferitto, 
con  un  Sonetto  dello  fteffo , diretto  a MeJJer 
BoJJone  B^ajfaelli  di  ^gobbio  : e finalmente  ter- 
minerallì  colla  tanto  celebre  e ricercata  Ope- 
ra De  Atonarebia  ,•  la  quale  acciò  riulcillè  .i’ 
Signori  Incendenti  più  llimabile , &ttala  colla- 
zionare con  un  rarilfimo  elatto  Codice,  vi  fe- 
ci notare  tutte  le  varianti  lezioni. 

Felice  pertanto , e fortunato  molto  mi  cre- 
derò, qualora  cosi  operando  , incontrato  abbia 
il  genio  e la  loddisfazione  de’  Letterati,  e fe 
fatto  mi  venga  di  conciliarmi  in  fiflatta  gui- 
fa  la  lor  benevolenza  ed  alleteo  : locchc , le 
avverrà,  terrò  per  ben’ impiegate  a prò  loro 
le  mie  fatiche,  e mi  riputerò  per  quelle  ab- 
bondevolmente  ricompcnlato  ; e nel  tempo 
ifteflb  mi  darò  il  coraggio  di  far  conolcerc 
ad  elfi  colla  pubblicazione  di  nuove  Opere  la 
mia  gratitudine. 
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DICHIARAZIONE 

DI  TUTTI  I RAMI 

Che  inferiti  li  trovano  in  ambedue  le  Parti 
del  prefente  Volume. 

NELLA  PARTE  PRIMA. 

Antiporta. 

Dante  fovra  maeliofo  Soglio  fedente  in  mezzo 
del  Merito  , e dell'  Immortalità , corteggiato  dalla 
Teologia,  Filofofia,  Poelia  , e Politica  . La  Virtù 
con  lancia  impugnata  adalta  , e volge  in  fuga  il 
Tempo,  c la  Obblivione. 

Rame  volante,  />»/.  j. 

I 

Dante  lifpettofamence  faluta  Beatrice  , mentre^ 
. chè  accompagnata  da  due  Dame  fen  va  palTcg- 
giando  per  un  frondolb  .c  jmeno^Vialc  . Amore 
molira  a Beatrice  il  cuore  di  Dante  tutto  acccfo 
di  fiamme  . 

Capo-pacina,  ivi. 

Guidato  da  Amore  , c fcortato  dal  Coraggio 
Dante  prefentall  dinanzi  a Beatrice  che  Ila  feden- 
do fulla  tenera  erba  con  altra  Dama  accanto;  c 
a lei  efpone  e racconta  le  angofcie  amorofe  che 
ibfire  . 
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La  FilofoSa,  dopo  avere  (cacciati  dal. Tuo  Con- 
vito grindotti  come  indegni,  ammette,  e cortefe-* 
mente  alCede  alla  Aia  Menfa  Dante  con  altri  an- 
tichi veri  Sapienti,  e lor  comparte  e dirpenfa  gra- 
te e faporite  vivande. 

Capo-pagina,  ivi. 

Dante  fedente  nel  Gabinetto  ove  è folito  Audia- 
re  , con  familiarità  converfa  c difeorre  colle  pih 

Albiimi  Scienze.  ' 

t- 

Rami  volamtk,  foig.  ji^. 

Da  Apollo , e da  Amore  vien  Dante  adiro  in 
Trono  eretto  nel  Tempio  della  vera  Gloria  . Le 
Mufe  a coro  feAeggiano  Adatta  efaltazione  ; e la 
Fama  Aionando  la  giuliva  Aia  Tromba  pubblica  a 
tutto  il  Mondo  l’onore  conferito  ad  elfo. 

Oapo-ta  ciN'ai  ivi. 

Dante  fedente  a Tavolino  Aa  componendo  le 
Aie  PoeAe  . Apollo  lo  aAìAe , e indicandogli  il 
Mappamondo  cb’è  dirimpetto,  a luì  promette  no- 
me immortale  predo  tutte  le  Nazioni . 

NELLA  PARTE  SECONDA. 

Finale,  f<^.  140. 

Due  Puttini  graziofamente  fcherzando  fanno  ve- 
dere in  una  picciola  cedola  fcritto  , il  fine  àiUt 
Memvrit  ftr  U Yit*  di  P»n(t, 

Ra- 
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Rame  volante,  f*g.  175. 

Davide  in  acro  umile  dimanda  a Dio  il  perdo- 
no dei  proprj  delitti , cantando  a fuon  d’  Arpa  i 
Salmi  Penitenziali.  Dante  imitando  la  converdone 
di  quello  j li  unifce  a Davide  , con  la  Peniteoza 
a fianco,  nel  cantar  i Salmi  mcdefimi. 

Capopagina,  ivi. 

Il  Profeta  Natano  rinfaccia  a Davide  i commef- 
C errori.  Quelli  liconofce  le  proprie  colpe,  gitta 
via  l'Arpa,  e contrito  fcende  dal  Trono  per  die- 
dero da  Dio  la  icmiflionc  de* Tuoi  peccati. 

Rame  volante,  237. 

Dante  ammaellrato  dalla  Chielà , ed  aifillite 
dalla  Fede  contempla  c adora  con  profonda  umil- 
tà il  Millero  auguftilfimo  della  Santillima  Trinità, 
e gli  altri  tutti  di  nollra  Santa  Religione. 

CAHvPA<nir A,"  M. 

La  Sacrofanta  Triade  co’ raggi  di  fua  Divina 
luce  rifchiara  ed  illumina  il  Mondo  tutto  , che 
viene  follenuto  e regolato  dai  quattro  animali  di 
Ezccchiello  raffiguranti  i quattro  Evangelilli . 

Ntl  Trtiuta  driis  Monarchi*  fi  veggono 
gf  infiaferitti  Aami. 

Finale  dopo  la  lettera  al  Lcttortl 

La  Monarchia  che  fotto  a’  piedi  tiene  régni  e 
ricchezze,  ed  ellende  il  fno  dominio  non  lòto  lo- 

pra 
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pr*  i Re,  che  veggonfi  a lei  foggetci , ma  eziaa- 
dio  fopra  i più  feroci  animali. 

Rame  volante,  fag.  v. 

Popoli  di  ogni  Nazione  con  rifpeeco  e fommif- 
fione  offrono  alla  Monarchia , aflifà  in  Trono  af> 
fiflita  c corteggiata  dalla  Potenza , e dalla  Giufti- 
zia,  per  tributo  della  lor  dipendenza  i prodotti  più 
fcelti,  e più  rari  dei  loro  rifpettivi  PaeQ. 

Capo-pagina,  ivi. 

.Aquila  oon  Htie  Tette  coronate , che  fra  gli  arti- 
gli di  un  piede  tiene  una  Spada  fguainata  , e con 
l'altro  piede  pofa  fovra  il  Mondo  , e lo  cuopre 
colle  Aie  ale.  • 


- ‘ili,  , .1'  11.  . . 

V!  fi  veggono  altre.  B^anu,  tmi  ^FinaUtti  , Ja 
Jpit£aX.ione^  de  quali  fi  giudici  fuftrjim  il  ^ui 
t>SS‘>t>{^cre  i potendo  il  Leggitore  prudente  da 
Jf  ftfjTo  rilevare . 
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Dello  Studio  di  Padova. 

AVeijdo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , ed 
Approvarìone  del  P.  F.  Gio:  Paolo  Zappa- 
relta  Inquilitor  Generale  del  Santo  Officio  di  Ve> 
nezia  nel  Libro  intitolato  Rime  edite  e inedite,  o fin 
Tutte  ìe  Opere  flimpnte  di  Dante  ^/i^Ueri , con  Jlggiunte 
Manofiritte,  non  vefler  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,  e parimente  per  Atteflato  del 
Segretario  Noftro,  niente  contro  Principi,  e buo- 
ni coftnmi  concediamo  Licenza  ad  Antonio  Zatta 
Stampator  di  Venezia,  che  poffi  elTere  ftampato  , 
oiTcrvando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e 
prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie 
di  Venezia,  e di  Padova. 

Dar.  li  2;.  Marzo  i7j9. 

( Gio:  Emo  Proc.  RUl 

( Alvife  Mocenigo  4®  Cav.  Proc.  RiL 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  53.  al  Nnm.  274. 


Giacomo  Zuceato  Segr. 

Addi  primo  Aprile  1758. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Eccellentiffimo  degli  Efe- 
ctttori  contro  la  Bcftemmia. 


Frantefeo  Bianchi  Segr. 
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ALIGHIERI. 


rK  quella  parte  del  lil>ro  della  mia  memoria,  diaan- 
, zi  alla  quale  poco  (i  potrebbe  leggere  , fitruovauna 
rubrica  , U c^ual  dice  ; vita  nova . Sotto  la 

qual  rubrìca  io  truovo  fcritte  le  parole , le  quali  è 
. , mio  intendimento  d'alTcmpUre  in  quello  libro»  e 

fe  non  tutte,  almeno  la  loro  fentenzia. 

Nove  fiate  già  apprefTo  al  mio  nafeimento  era  tornato  il  Cielo 
della  luce,  quali  ad  un  noedefimo  punto,  quanto  alla  Tua  propria 
girazione  , quando  a*  miei  occhi  apparve  prima  la  gloriola  donna 
della  mia  mente,  la  qual  fu  chiamata  da  molti  Beatrice,  li  quali 
non  fapevano  che  li  chiamare.  £11' era  in  quella  vita  già  Hata  tan- 
to, che  nel  Tuo  tempo  il  Cielo  Hellato  era  moffo  verfo  la  parte 
d' Oriente  delle  dodici  parti  Tuna  del  grado;  licchè  quali  dal prin- 

A 2.  ct> 

neiut  poetici , per  e urro  f»  iBetleii- 
me  Iperlì:  le  qtulì  Dhrilìoat , liceo- 
me  legìttima  opera  di  Dante  , erano 
ftate  da  lui  meiefìmo  a*  propri  luo- 
ghi collocate  . Checché  Te  oc  lolTo 
ftata  la  ragione  > a me  rtefclva  dìfi- 
Clic  UivciHgarlo.  Volle  parò  Tac* 
et* 


1 £'  da  notar/i  Topra  la  Vita  Nuo- 
va la  aaìrerralc,  che  da  quella  Operet- 
ta fono  ftate  tolte  via>  noti  folo 
aeir  EdlztOae  de'SeraurtelH,  ma  in* 
rota  in  tutti  \ MSS.  da  ma  vedu- 
ti* erretiuatoat  11  mìo,  tutte  qoaa- 
ic  Jc  DivìTioaloSoBuiuride’coiDpoiil* 


4 VitaNuova 
cipio  del  luo  anno  nono  apparve  a me , ed  io  la  vidi  quali  al  fine 
del  mio.  Ed  apparvemi  veflita  di  nobililTimo  colore  , umile,  ed 
oncilo , fanguigno.'  cinta  ed  oriuca  alla  guifa , che  alla  fuagiova- 
nilTima  età  fi  convenia.  In  quel  punto  dico  veramente,  che  lorpi- 
rito  della  vita,  il  qual  dimora  nella  fegrctilTiina  camera  del  cuore, 
cominciò  a tremar  si  fortemente,  che  appariva  nelli  menomi  polfi 
orribilmente,  e tremando  dille  quelle  parole:  Eice  dmi  fortior  me: 
vtnitns  domitulHiiir  mhi . In  quel  punto  lo  fpitito  animale , lo  qua- 
le 


cUcme  , che  lo  rltrovillì  una  qual- 
che  origine  dì  quello  fiero  / pcrcioc* 
che  venutomi  elle  mani  un  cedo  x 
penna  > che  fu  gii  di  Riccio  Viiori» 
e di  prefente  del  Signor  Gk>;  Guai, 
berlo  Guicciirdinìt  Koblfe  Fioren* 
ti03)  il  quefe  in  ogni  occorrenti»  e 
con  pirtieolir  gcnrilerri^  mi  fc  co« 
pii  de'fuoì  pregiitidtaù  MSS.  vidi» 
che  in  quel  Codice  crino  fiate  le 
dette  DiviFonì  rlpofle  nel  margine» 
e r>el  ptìrKìpio  del  libro  iggìuntivl 
d»  non  fo  chi  U fegtience  Noti  : 
mthi  » p*r  ^uril^ 
fif  paniti  Ì9  Ig  Tìibéfitni 

d**S «rutti  *#«  i»  mti  Trfl«pofig^  (9. 
mt  t*  Aut$ré  Jgl  pr^rmtf  Uimté  U 
Ms  M di  rlipgmd»\  dttt  cjf/iv 
fist*  U C0gl0tU  ! la  prima  r pauiMttki 
it  divi^atd  da'  Saartti  maniftfiamrm- 
t*  (ano  dieiiaro'^ioHi  di  tftttglJ  f par- 
ti/ p/nuada  oppa  fono  divoro  r(^ 

foroy  fio  ufio  : 0 pari  thiofr  l'io  pa- 
Jfty  non  xofto  i nan  /landa l'uno  eoli' 
altro  iono  mafttlnto.  So  qui  farfodJ- 
fojfo  aldino',  0 lo  tomo  do'  Sonaaif  0 
Qan\onoy  (ditto  da  lai  » firailmonto 
f ùotroiiam  dito  cÌJe(o  » (omtio^ato(a-‘ 
tm  ofo  fono  man  minoro  di(l>iara\io- 
no  d*  quolti  » ciò  lo  I>iflfiomi  ; dito  » 
tko  quatunqur  (onodichiaraxìoniy  nan 
(ano  dl<kiata\loni  por  dithiararo  % ma 
élimo/lrajiono  dolio  eagtamt  y ciò  a fa- 
ro la  'naujfor  ! Sonoiti  0 io  CamxO’ 
mi  : 0 apparo  antoray  qnofit  dimt/lra- 
\ioni  rjforo  dolio  inionto  printipalt  f 
porti/  morltamonto  ttfto  (ana  a non 
%Ha(a  , La (of  onda  ragiona  fy  tian  (a- 
tamda  eh' io  ia  già  pik  vallo  udita  ra- 
p/amarampd(aao  dagm  di  ftdo  yavanda 
Danto  molla  (ma  giouanaxia  tompoflo 
^uajta  Uìiallay  0 po'  agomdo  co!  itmpo 
raalla  (doutxa  t tulio  oporaxionitraftium 
toy  fi  tforgognata  aver  fatto  quofio  , 
paooudogti  oparm  troppa  potarila  / a tra 
/'altro  (off  y d/  ito  fi  dolta  d'oporio 


fattay  fi  rammarìtava  d' attrt imtiéu» 
ff  lo  divifioni  no!  tofia  y farfoperquoU 
la  medofima  fagiano  tio  muovo  ma  . 
Laonde  ia  non  patendata  magli  altri 
emandaro  y in  aurfia  tia  ftritta  ia  > 
H ho  voluta  faddiff aro  P atspaiita  doli' 
Amare . Di  quelli  Notili  comprcn>- 
de»  con  quinti  ficUità  litri  fi  por- 
ti 1 refccirc  diiJ’  opere  de*  fovrini 
Scrittori  ateuex  porilonc  delle meJe- 
fime..  Gii  fi  dilfè  nella  rrcfezìone> 
che  Dante  nel  coiaio  dell*  età  fui 
approvò  e confermò  folcnnemente  li 
Viti  Nuovi  i onde  viene  ad  ellèr 
filfo  » che  «gli  giimtzai  fi  vergognif- 
fc  o di  tutu»  o di  parte  di  quelli. 
Egli  è locore  quali  certo»  che  que- 
lli opinione  he  orìgine  dal  Boccac- 
cio» rirroreAdofi  regiflnta  netli  fui 
Viti  di  Dante  / ond*è  eh’ ella  fi  po- 
trà porre  { filvi  feoiprc  li  reverenu 
d’uo  canto  autore  ) tnll*  altre  fiie 
poetiche  Invenzioni  . AggUtagifi  in 
oltre  » che  Dante  praticò  la  flelTa 
maniera  nel  Coavito»  ponendoqulvl 
U Divifioni  delle  Canzoni  nel  corpo 
dell’Opera»  ficcome  fi  vede  nel  le- 
coodo  capitolo  di  ciefehedun  Tratta- 
to fopra  di  quelle.  Ed  averebbe  atw 
cori  facto  il  medefimo»  s’egli  avef- 
fe  couentata  la  fui  Commedia  j ma 
ciò  fu  eCeguiro  puntuilmente  da  Pie- 
ro Tuo  figliuolo»  il  qui^e  in  quella 
iiMdefima  maniera  pofe  le  Divifioni  de* 
capitoli»  avanti  ai  procedere  alialo-’ 
ro  dichterarioae  .*  ficcome  ancora  han- 
no facto  altri  Comentarorl  > ed  ìf 
Boccaccio  medefimo  acl  fuo  Comen- 
to  o fimo  Lezioni  fopra  Dante:  la 
qual'opera  » bellilfima  c rtrìfiìma  » 
non  ha  per  anco  veduta  la  luce.  In 
foiMna  è da  fapcre  v che  la  fuflin- 
za  » canto  della  Vita  Nuova  » che 
del  Convito»  fono  le  Rime;  il  re- 
nante poi  o fono  fotniuarj  » o argo- 
nerni»  o diefauraiioai  » o dimoflra- 
tio- 


D .1  D A N T E.  J 

le  dimori  nella  cameri,  nella  quale  tutti  gli  fpiriti  fenfitivi  porta- 
no le  loro  percerioni , s'incominciò  a maravigliar  molto:  e parlan- 
do fpeiialmente  agli  fpiriti  del  vifo , dilTe  quelle  jtarole  : Appormi 
jam  BtatilHio  mfiro.  In  quel  punto  lo  fpirito  naturale , il  qual  di- 
mora  in  quella  parte,  ove  fi  miniAra  il  nutrimento  noAro,  si  co- 
minciò a piangere  , e piangendo  diffe  quelle  parole  : Hm  mifer! 
quii  frtqunler  imptiitus  tra  dtincepj  . D’ allora  innanzi  , dico , che 
Amore  fignoreggiò  rinima  mia,  la  quale  fu  si  toAo  a lui  difpofa. 
ta  ; e cominciò  a prender  fopr’a  me  tanta  ficurtade , e tanta  Cgnoria , 
per  la  virtù , che  gli  dava  la  mia  immaginazione  , che  mi  conve- 
nia far  tutti  gli  fuoi  piaceri  compiutamente  . Egli  mi  comandava 
molte  volte,  che  io  cercaffi  per  vedere  queAi  Angiola  giovaniffi- 
ma  ; onde  io  nella  mia  puerizia,  molte  volte  l'andai  cercando,  e 
vedevola  di  si  nuovi,  e laudevoli  portamenti  , che  certo  di  lei  fi 
poteva  dire  quella  parola  del  Poeta  Omero:  i Ella  non  partya  fi- 
nitala £ uom  manale  , ma  ili  Dia . Ed  avvegnaché  la  fua  imma- 
gine, la  quale  continovamente  meco  fiava , folle  baldanza  d'amore 
a fignoreggiarmi  ; tuttavia  era  di  si  nobile  virtù  , che  nulla  volta 


tìonl  deite  cagioni)  il  che  ratto  iB> 
/ieme  fa  ilgura  di  Conicoro  . 

Avendomi  il  celebre  Abete  Anton 
Maria  Salvici  bcnignaoiente  parteci- 
pato alcune  fue  Annoraiioni  fopra 
quelle  medelinie  Profe  i acciocché  el< 
le  n diflingutno  dalle  mìe  > faranno 
coll’aftcrìfco  contralTtgnate . 


E prìmicraiuente. 

m' tHertfi*  di  mt  /)  malsmrnif. 

•d  è la  decima  nell*  Ediilonc  del  S«rmafteilìi  e dice  coal 
Li  y ttjitl  n»l  mindfi  vttmt  > 

SK«"d»<ki  fi  tnvm 

Nfl  Ohi  diìl»  mtntty  eh*  mi»i  i 
La  mia  ptrfiaa  partala  fiftiatn 
Una  paffiift  mva  « 

Tal  tu*  ii  rima/i  di  paura  pJtH»  f 
Cb*a  unti  virtù  fu  p*M«  un  frtna 
Subiramrutf  y ti  (h' a \ad'dt  tu  terra  y 
Ffr  urta  veety  nei  eer  pertefff'. 
£,/>*/  libre  meu  ma  y 
Le  jpfrite  mag^Jer  tremi  ti  ferie  y 
ebe  parve  ben  ebe  mette 
• Per  luì  in  qnefie  mende  giunta  fefe. 

Ora  ne  'nerefee  a y*r/)  ebe  ^uefie  mefe* 
Di  qui  ancora  fi  prova»  che  le  profe  della  * - — 

Vita  Nuova  fono  una  certa  fpezie 
di  Comenco  delle  rime  del  noftro 
Autore:  e però»  come  tali»  in  nìa- 
na  parte  fon  fi»orÌ  del  propofito  di 
opera:  sé  «Iter  può  cne  PAu- 


* Vita  Nuova.  TnXryyineim  % ri- 
generatione  per  via  d'amore. 

Pag.  1.  V,  I.  /•  quella  parte  del 
libre  delta  mia  memoria  y ec.  e di  fot- 
te dopo  alquanti  verfi:  le  {pirite deO 
la  vita  eemìndb  a tremare  fi  ferie^ 
mente  , Quèftl  medefimi  fcntiwentl 
furono  efpr^i  leggiadrìflìmamantc  dall’ 
ifteilb  Dante  in  una  ftrofied*ulM  fiu 
Centone»  la  quale  comiacU; 


tore  ftefib  o l'abbin  riproTttt»  o lo 
ne  fio  vergognato. 

I Ella  non  pareva  figlimela  d*mem 
mertnie  » ma  di  Tiie.  * Omero  di 
Eteoa  Ilfad.  a.  I5t. 

A"  /f«»c  mbafdm$n  9tfi  I*  don  |•Aer• 
Certe  una  par  deUe  immenali  Z)r«. 

a U 


4 Vita  Noova 
fofferfe,  che  amore  mi  reggellé,  fanzi'l  fedele  coafiglio  della  r*> 
giooe,  ia  quelle  cofe  ove  tal  cooCglio  ibflie  utile  a udire.  £ pe> 
tocchi  Ibpralltre  alle  paflioui,  ed  atti  di  tanta  giovcniudine , pare 
alcun  parlare  fabulofo  ; mi  partiiò  da  elle  r e trapanando  molte 
cofe  , le  quali  C pottebbon  trarre  delio  elfemplo  , onde  nafeono 
quelle  ; verrà  a quelle  parole , le  quali  Ibno  feritte  nella  mia  memo- 
ria , lotto  maggiori  paragrafi • Poiché  furon  palTali  tanti  di,  cbe  ap- 
punto eran  compiuti  li  nove  anni  appreilo  i’apparimento  It^raferit- 
lo  di  qudla  gentilifllma  ; nell'  ultimo  di  quefii  di  avvenne  , che 
quella  mirabil  donna  apparve  a me,  vefliu  di  colore  biancbiÒimo, 
io  metro  di  due  gentili  donne,  le  quali  erano  di  più  longa  età  , 
e panando  per  una  via , volfe  gli  occhi  verfo  quella  parte  , ov'  io 
era  molto  paurofo  : e per  la  lùa  ineffabile  cortefia,  la  quale  è og- 
gi 1 meritata  nel  gran  fecolo  , mi  falutò  viriuoCimentel,  tanto 
eh'  egli  mi  parve  allora  vedere  tutti  gli  termini  della  beatitudi- 
ne. L'ora,  cbe'l  lùo  dolciffimo  falutare  mi  giunfe,  era  fermamen- 
te nona  di  quel  giorno.  E perocché  quella  fu  la  prima  volta,  che 
le  fue  parole  li  moffero  per  venire  a' miei  orecchi;  prcli  tanta dol- 
cerra,  che  come' inebriato  mi  partii  dalle  gemi,  e ricorll  al  folin- 
TO  luogo  d'una  mia  camera , e puofemi  a penfare  di  quella  corte- 
filTìma . E penlàndo  di  lei , mi  fopraggiuofc  un  Ibave  Tonno  , nel 
qual  m'apparve  una  maravigliofa  vifione  . Cbe  a me  parca  vedere 
nella  mia  camera  una  nebula  di  color  di  fuoco , dentro  della  qua- 
le io  2 difeerneva  una  figura  d'un  Signore  di  paurofo  alpetto,  a chi 
'1  guardaffer  e pareami  con  tanta  letizia,  quanto  a fe , che  mira- 
bil colà  era  : e nelle  fue  parole  dicea  molte  cofe,  le  quali  io  non 
intender,  fe  non  poche;  tra  le  quali  io  intendea  quelle t Ego  da- 
tainus  tuui.  Nelle  fue  braccia  mi  parca  vedere  una  perlbna  dormire 
nuda,  falvo  che  involta  mi  parca  in  un  drappo  languigno leggier- 
mente; la  quale  io  riguardando  molto  iotentivameme , conobbi  che 
era  la  donna  della  falute,  la  qual  m' avea  H giorno  dinanzi  degna- 
to di  làlutare.  E nell' una  delle  mani  mi  parca  che  quelli  tenef- 
fe  una  cola , la  quale  ardeffe  tutta  : e pareami  che  mi  dicelle  que- 
lle parole;  Vide  cor  tmm . E quando  egli  era  fiato  alquanto,  parea- 
mi che  difvegliaffe  quella  che  dormiae  e tanto  li  sforzava  per  fuo 
ingegno , eh'  egli  le  facea  mangiare  quella  cofa  che  in  mano  gli 
ardea  ; la  quale  ella  mangiava  dubitofamente  - Appreilo  cià  ,.  poco 
dimorava,  chela  Tua  letizia  C converlfa  inamaiiflimo  pianto;  ecosl 
piangendo  11  ricoglieva  quefia  donna  nelle  fue  braccia:  e con  ella 


1 U i o%gì  mtrJttts  H0Ìgi'4iM 

/V/#/#  « 1*  jfteiTacbc  rimm^ 

m0rétf  , frtm/sie . manca  nel  Vocabo» 
tario  della  Crufea  lo  quella 
«ato. 

% U éif(tn$i9s  a/M  ft-tA  ì'tt»  Si» 


gmért  di  sfp4tté^  * PauroCo  % 

terribi'e  . lae.  f»fmJdtÌ»fut  . Dame 
Inf.  e.  a. 

T0">*r  fi  d*t  di  f*lf  pff/le  tèff  t 
eh*  Anna  dJ  sUrui  mAÌf  t 

Jìtil' éitri.  Ady  iht  nem  (0A  pAAr0ft. 


DìDantè.  » 

mi  pire*,  <*e  f«  ne  giffe  verfo  ’J  Cielo;  on<le  io  foftene»sÌBr*n- 
àe  angofcii , che  1 mio  deboletto  fonao  non  potè  folleneie,  anii 
fi  ruppe,  e fui  difvegliato:  ed  imroau unente  cominciai  a penTaie 
e tnovai,  che  l’ora,  nelia  quale  m’ewi  quella  vilìone  appaga  era 
fiata  la  qtam*  della  notte  ; fiechè  appate  laani&flaniente , eh’’  eli* 
fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime  ore  della  notte . Penfand’  io  a 
ci6  che  m’er*  apparito,  propoG  di  làrlo  fentiie  a molti,  li  quali 
«ano  famoC  trovaton  in  ^ tempo;  e condoibaèeolàchè  io  avef- 
fi  già  veduto  per  me  roedefimo  l' arte  del  dire  parole  per  rima 
^pnofi  di  fare  un  Sonetto , nel  quale  io  fitluialC  tutti  gli  fedeli 
d’ Amw  : epregandogli , che  giudicalibno  1*  raiaviCone , foilTi  loro 
CIO  che  io  aveva  nel  mio  fonno  veduto:  e cominciai  allora  «le- 
flo  Sonetto.-  ^ 


A cùfem’  ulrnt  frt/a,  e gntil  core: 

thl  cui  affitta  viene  il  dir  frefente. 

Ih  ciò  che  mi  riferivm  fua  parvente, 

Salute  in  lor  Sigaart,  ciad  Amare,  , 

CiÀ  eran  ^afi,  eh'  atterzate  Vare 

Del  tempa , eh'  agni  fiella  è nel  lucente , 

Spande  m' apparve  amar  fuUtamente  , 

Cui  effentia  memhrar , im  dà  arrare . 

Allegra  mi  femiraoa  Amar,  tentnda 

Mia  care  in  mena,  e nelle  braccia  uvea 
Madanna,  invaila  in  un  drappa  darmenda. 

Pai  la  /vegliava , e it  efta  care  ardenda 
Lei  paaenta/a  umilmente  pafeea, 

Apprtffa  gir  la  ne  vedea  piangenda. 

Quello  Sonetto  fi  divide  in  due  parti . Nella  prima  parte  faluto  e 
domando  refponfiooe.  Nella  feconda  lignifico  a che  fi  dee  rìfsòn- 
dere . La  feconda  parte  comincia  quivi Già  eran  ijuaJS.  i A que- 
llo Sonetto  fu  rifpoflo  da  molti,  e di  diverlè  léotenzie,  tra' quali 
fu  rifponditore  quelli,  cui  io  chiamo  primo  degli  amici  miei  : e 
difle  allora  un  inetto,  il  qual  comincia 

Vedefli , al  mìa  parere,  agii  vaiare,  te. 

E quello  fu  quafi  il  principio  dell'amillà  tra  me,  e lui  quand'  egli 

fe^ 


1 A SASAftf  fu  nfppfi»  Ìm 

Affiti  y 9 di  divirft  fettUMX/f  > tps* 
ii  fu  rifptmJtt«rA  fttélliy  ctié  Ì9  e^immt 
ppim»  amiti  miti  : t dtfff  mlUrm 

mm  S»mttéy  il  fmintimx 

Vtdt^iyol mia parfrsy 9gmi  vtltrt  ytt. 

CoAtti  I che  (U  Dante  fu  pwff 


prlnw»  Wegli  amici  ThoIp  è Guido  di 
meC  CaraJeante  de’ Cavalcanti,  no- 
bilimnio  nntiluomo  Fiorentino,  cd 
cccellentiffime  FtloTofo  e Poeta  : ed 
H Sonetto  di  Guido  Tatto  in  rirpo« 
Aa  di  quello  dd  mede  liino  Dante,  è 
r ÌnfraÌCTiteo: 


8 Vita  Nuota 

feppe,  che  io  er»  quegli  che  gli  avev»  ciò  i mandato.  Il  verace 
giudick)  del  detto  Sonetto  non  hi  veduto  allora  per  alcuno,  ma  ora 
è manifefto  alli  più  feinplici . 

Da  quella  viuone  innanzi  cominciò  il  mio  fpirito  naturale  ad 
elTcre  impedito  nella  Tua  operazione;  perocché  l'anima  era  tutta  da- 
ta nel  penfare  di  quella  gentililTima  : ond’  io  divenni  in  picciol 
tempo  poi  di  si  frale  e debole  condizione,  che  a molti  amici  pe- 
lava della  mia  vifta:  e molti,  pieni  d’invidia,  gié  fi  procacciavano 
di  faper  di  me  quello,  ch'io  voleva  del  tutto  celare  ad  altri.  ^ 
io  accorgendomi  del  malvagio  addomandare,  che  mi  facevano  per 
la  volontà  d’ Amore , il  quale  mi  comandava  fecondo  '1  conCglio 
della  ragione,  rifpondeva  loro,  che  Amore  era  quegli,  che  m'avea 
tosi  z governato  : diceva  d' Amore , perchè  io  portava  nel  vifo  tan- 
te delle  fue  infegne,  che  quello  non  fi  potea  ricoprire.  E quando 
mi  domandavano,  per  cui  t’ ha  cosi  dislàtto  quello  Amore  ? ed  io 
forridendo  gli  guardava,  e nulla  dicea  loro. 

Un  giorno  avvenne,  che  quella  gentilifiima  ledeva  in  parte,  ove 
s'udivano  parole  della  Reina  della  gloria,  ed  io  era  in  luogo,  dal  l 

qual  vedea  la  mia  beatitudine  i e nel  mezzo  di  lei  e di  me,  per  I 

la  retta  linea,  fedea  una  gentil  donna  di  molto  piacevole  alpetto, 
la  quale  mi  mirava  fpdfe  volte,  maravigliandofi  del  mio  Iguardare, 
che  pareva  che  fopra  lei  termi  naITe  ; onde  molti  $’  accorfero  del 
Aio  mirare;  ed  intanto  vi  fu  pollo  mente,  che  partendomi  di  que- 
llo 

YtdtfU  y «/  OT/(f  figHÌ  V»hfty 

E tntt0  gi»c»  > * htmr  » 

50  fypi  ift  prméVA 

Ckt  //  mtnjf  dtW  en^rt  : 

PtJ  p/p*  fa  partt  » Jevf  ac  fa  a$«c*  , 

JF  U*a  rég/tn  HfUfi  pfatfifa  meatfi 

51  vs  mf'fpmai  alfm  gtiitf  y 

Ck*  i €0r  mt  parta  (am\a  fmr  Jdcrr . 

Vi  V0f  h t»r  fa  ne  part»  y vtietmJe 

Ci»e  vedrà  éeaua  la  msrte  tkiedea  : •’ 

NedrflU  d efle  ter  y di  eie  temende . 

Olande  t*  apparve  y th*  fan  gte  degUemdey 
Fu  dolce  fonae  y chi*  atUr  f cpmpieay 
Cbe'l  fue  contrarie  le  venia  vincendo. 

<^{lo  Sonetto  fu  ftanifKito  intero  dal  Rime  di  Diverfì  contengono.  Ed  ol- 
^roartcllit  nella  fua  editione  della  ire  a ciò  ve  ne  fono  altre  reflimonìan- 

Viia  Nuova,  con  aver  nwtare  l’an-  le  che  per  brevità  fi  irelafciaoo.  Al- 
cecedenti parok,  e fatte  dire;  e dij~  cun*alcra  partìcoUrità  Intorno  a quo- 

fc  ifuefio  Sentite  . ne*  MSS.  li  trova  fto  Guido  fi  porrà  nell*  Aonotaiiooe 

folanieote  accennato i per  la  qualcofa  alla  Pag.  et. 

ho  (limato  bene  di  riportarlo  inquc'*  i quand*  egli  feppty  eòo  ie  era  yire- 

flo  luogo:  ed  intanto  dire,  che  non  gli  che  gti  axeva  di  atandeto  .* 
avendo  Dante  paicfito  il  nome  di  dato,  cioè  comandato.  Franz,  ntan- 
quello  amico  fuo«  da  queflo  Sonetto  dè  • 

ne  può  ciafeuno  venire  in  chiaro, per  % Amore  era  quegli  , ciré  m*  avea 

ritrovarli  inferito  traile  rima  del  pre-  r^ar/gaeerjMr*. « governatocioè; concio 
fato  Guido  in  alcuni  Codici  M55.  che  fatto  di  me  un  tal  governo. 
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Ito  luogo,  mi  femii  dire  apprefTo;  vedi  come  coiai  donna  diOmgge 
la  perfona  di  codui  ? c nominandola  intcfì , che  diccano  di  colei  , 
die  mezza  era  data  nella  linea  retta , che  moveva  dalla  gentilidima 
Beatrice , e terminava  negli  occhi  mici . Allora  mi  confortai  molto , 
adicurandomi , che  ’l  mio  fcgrcto  non  era  comunicato  il  giorno  al- 
trui per  mia  vida;  ed  immantanente  penfai  di  far  di  queda  gentil 
donna  fchermo  della  verità:  e tantonemollrai  inpocodi  tempo,  che 
’I  mio  fegreto  fu  creduto  fapere  dalle  più  perfbne , che  di  me  ragio- 
iiavano-  Con  queda  donna  mi  celai  alquanti  anni  e mefi , e per 
più  far  credente  altrui,  feci  per  lei  certe  cofctte  per  rima,  le  quali 
non  è mio  intendimento  di  fcriver  qui , fé  non  inquanto  facede 
a trattar  di  quella  gentilidima  Beatrice;  e però  le  lafcerò  tutte,  fé 
non  che  alcuna  ne  l'criverò,  che  pare  che  Ita  lode  di  lei. 

Dico,  che  in  quedo  tempo  , che  queda  douua  eia  fclicrmo  di 
tanto  amore,  quanto  dalla  mia  parte  mi  renne  una  volontà  di  vo- 
lere ricuiJai  lo  nome  di  quella  gemilidima,  ed  accompagnarlo  di 
molti  nomi  di  donne,  e rpecialmente  di  queda  gentil  donna  : e 
prefi  li  nomi  di  feflanta,  le  più  belle  donne  della  Città  , ove  la 
mia  donna  fu  poda  dallo  altidimo  Sire:  e compod  una  pidolafot* 
to  forma  di  ferventefe , la  quale  io  non  ifcriverò , e non  n'  avrei 
fatta  menzione  , fé  non  per  quello,  che  ponendola,  maravigliofa- 
mente  addivenne , cioè  che  in  alcuno  altro  numero  non  todèrfe 
ii  nome  della  mia  donna  dare,  fe  non  in  fui  nono,  tra' nomi  di 
quede  donne- 

La  donna  , colla  quale  io  arera  tanto  tempo  celata  la  mia  vo- 
lontà, convenne  che  fi  partiffe  della  fopraddeita  Città,  e andafle 
io  paefe  lontano.  Perchè  io  quali  sbigottito  della  bella  difefà,  che 
m'era  venuta  meno,  aliai  me  ne  fconlòrut,  più  che  io  medelimo 
non  avrei  creduto  dinanzi  : c pcnl'ando  che  , fe  della  fua  partita 
io  non  parlaIS  alquanto  doloroiameme , le  perfone  farebbero  accor- 
te piuttodo  del  mio  nafeondere;  propuoli  adunque  di  fare  alcutu 
lamentanza  in  un  Sonetto,  lo  quale  io  fcriverò , perciocché  la  mia 
donna  fu  immediata  cagione  di  certe  parole  che  nel  Sonetto  fo- 
no , ficcome  appare  a chi  lo  'mende  ; ed  allora  didi  quedo  So- 
netto: 

O zm,  che  fer  la  via  i'/bnor  pinate, 

AtlemUle,  e gaardaie, 

S' egli  è dolore  aietm , ^uanlt  'I  mio  pavé  : 

E priegp  fol,  eh"  a adir  mi  {offriate  ; 

E foi  immaginate, 

S' io  fon  Sogni  dolore  oftetlo,  e chiave. 

Amor,  non  già  per  mia  poca  hontate. 

Ma  por  fua  noUUate, 

Mi  pofe  «I  vita  li  dolce,  e foave  ; 


IO  Vita  NuoVa 

1 Dio  ! per  quai  iigmtJte 
Cosi  ief>pi*dro  qsiefii  lo  cOr  meì 
Ora  ho  perduta  tutta  mia  ialdaaza. 

Che  fi  tmvea  d'amorofo  t sforo; 

Otid' io  pover  dimoro. 

In  fiuifa , ohe  di  dir  mi  vien  dottanza  ^ 

Skche , volendo  far  come  coloro , 

Che  per  vertpffta  celan  lor  mancanza; 

Di  fuor  mofiro  allegranzai 
E dentro  dalle  cor  mi  lirupgo , e ploro . 


Queflo  Sonetto  ha  due  parti  principali  ; che  nella  prima  intendo 
di  chiamare  gli  fedeli  d'  Amore  per  quelle  parole  di  Jeremia  Pro- 
feta : O VOI  omms , qui  trapfitis  per  viam , attendite  , & videte  fi  rji 
dolor  ficut  dolor  mcus  ; e pregare  che  mi  tnflèrioo  d*  udire  ■ Nella 
feconda  narro,  U ove  Amore  m’  avea  pollo  , con  ahro  intendi- 
mento , che  le  eflreme  parti  del  Sonetto  non  moftrano  ; e dico 
ciò  che  io  ho  perduto.  La  feconda  parte  comincia:  Amor,  non  già. 

AppreOb  T ^rtire  di  quella  gentil  donna,  fu  piacere  del  Signo- 
re degli  Angeli  di  chiamare  alla  fua  gloria  una  donna  giovane  di 
gentile  afpetto  molto,  la  qual  fu  affai  graziofa  in  quella  fopraddet- 
ta  Città  ; lo  cui  corpo  io  vidi  giacere  lènza  anima  , in  mezzo  di 
molte  donne,  le  quali  piangeano  affai  pietofamente.  Allora,  ricor- 
dandomi, che  già  l'avea  veduta  farcompagnia  a quella gentilillìma, 
non  potei  follenere  alquante  lacrime;  anzi  piangendo,  mi  propuo- 
lì  di  dire  alquante  parole  nella  fua  morte  , in  guiderdone  di  ciò 
che  alcuna  nata  l'avea  veduta  colla  mia  donna;  e di  ciò  toccai  al- 
dina colà  nell'  ultima  parte  delle  parole  che  io  ne  dilG  , ficcome 
appare  manifcllamente , a chi  le  ’ntende  : c diffi  allora  quelli  due 
Sonetti,  de’ quali  comincia  il  primo:  Piangete,  amanti.  E'I  fecom 
-do:  Morte  viiiana. 


Piangete , amanti , poiché  piange  Amore , 

- Udendo  qual  ragion  lui  fa  plorare; 

Amor  fente  a pietà  donne  chiamare , 
Mofirando  amaro  duol  per  gli  occhi  fore. 

Perchè  villana  morte  in  gentil  core 

Ha  meffo  il  fuo  crudele  adoperare , 
Cujflando  ciò,  ch'ai  mondo  è da  lodare 
In  gentil  donna  I fovra  dello  orare. 

Udite , quanta  amor  le  fece  erranza  ; 

eh'  i‘  ’l  vidi  lamentare  in  forma  vera 
Sovra  la  morta  immagine  avvenente; 

1 D/4  tl.  »nrico  Il  * 
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£ p0t  I riguarda  in  ver  lo  Ctel  fovnte^ 

Ove  l*  alma  gtmil  già  locata  era , 

Che  donna  fu  di  it  gaja  femhianza* 

Quello  Sonetto  ha  tre  partì.  Nella  prima  chiamo  e follecìio  t fe. 
deli  d’Amorc  a piangere  .*  e dico  che  *1  Signore  loro  piange  : e 
dico  udendo  la  cagione  perchè  piange,  acciocché  s'accondno  più  ad 
afcoltarmi.  Nella  feconda  narro  la  cagione.  Nella  terza  parlo  d'al- 
cuno  onore,  che  amor  fece  a quella  donna.  La  feconda  parte  co- 
miDcia:  Amor  /ente»  La  terza.*  Udite  quanta, 

2 Morte  villana,  e di  pietà  nimica. 

Di  dolor  madre  antica , 

Giudicio  inconiré^ahile , gravofo , 

Toicb*hai  data  materia  al  cor  dogliofo, 

Onet  io  vado  penfofo;  *• 

Di  te  hiafmar  la  lingua  j*ajfaticai 
E fe  di  grazia  ti  vuoi  far  mendica, 

3 Cenviei^,  cV  io  dica 

Lo  tuo  fallir , d' ogni  torto  tortofo  ; 

Non  perchè  alla  gente  fia  nafeofo  ; 

Ma  per  fame  crucciofo 

Chi  d’ Amor  per  innanzi  fi  nutrica. 

Dal  Jeoolo  hai  partita  cori  fia, 

E ciò  che  'n  donna  è da  pregiar  virtuU 

In  gaja  gioventute 

Diffrutta  hai  V amorofa  leggiadria , 

Più  non  vo*  difeovrir  qual  donna  fia , 

Che  per  le  proprietà  fue  conofeiute: 

Chi  non  merta  falute , 

Non  fperi  mai  aver  fua  compagnia. 

Quello  Sonetto  fi  divide  in  quattro  parti.  Nella  prima  parte  cbfa. 
mo  la  Morte  per  certi  fuoi  nomi  proprj.  Nella  feconda,  parlando 
di  lei,  dico  la  cagione  perché  io  mi  muovo  a biaOmarla  . Nella 
terza  la  vitupero  . Nella  quarta  mi  volgo  a parlare  ad  4 iofiniia 
perfona,  avvegnaché,  quanto  al  mio  intendimento  Ha  diUmita.  La 
feconda  parte  comincia:  Poich'hai  data.  La  terza:  E fe  di  grazia. 
La  quarta:  Chi  non  merta  falute, 

ApprelTo  la  morte  di  quella  donna  alqiunti  di  , avvenne  cofa , 
per  la  quale  mi  convenne  partire  della  lopraddetta  Otta,  e anda- 

B 2 re 

t R riiturJa  • al.  c IngleH  ratte  le  Cantoni  chiamane 

déva.  , •cioè  SutHi . 

a MtfU  vlUtna,  t dì  pitik  nìmi-  i eht/ediia-  al*  etme» 

ea , ufi  eh*  f*  d/ea . 

Nota  che  quella  Canzonett*  poco  4 ìnfmta  Idelt  mon  d/fim/ts  . 

fopra  chitoia  Sonetto  . Vedi  il  Redi  deterut/m-afa  . MS.  Guicciardini  •*  a 
acU’ Annotationi  al  Ditirambo.  Gl*  /nd.fiM/ra(*rftfis, 

* I pmtn* 
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II  Vita  N'Uova 
re  verfo  quelle  parti,  dov'  era  la  gentil  donna,  la  qiule  era  Hata 
mia  dil'efa  i avregtiacliè  non  tanto  tblTc  lontano  il  termine  del  mio 
andare,  quant'ell' era:  e tuttoché  io  fofli  alla  compagnia  di  molti, 
quanto  alla  villa,  l'andare  mi  difpiacea;  hcchè  quali  li  fofpiri  non 
bevano  disfogar  1'  angofoia  , che  '1  cuor  Icntiva,  perocché  io  mi 
dilungava  dalla  mia  beatitudine . E )>ecò  il  dolcidimo  Signore , il  quale 
mi  ligooreggia,  per  virtù  della  gentililTima  donna,  nella  mia  im~ 
maginazione  apparve  come  pellegrino,  leggiermente  velli to,  e di  vi- 
li drappi.  EgU  mi  pareva  sbigottito,  e guardava  la  terra,  làlvo  che 
tal' otta  gli  luoi  occhi  mi  parca,  che  lì  volgeUéro  ad  un  iìume  bel- 
lo, e corrente,  e chìaridimo,  il  qual  Ten  già  lungo  quello  cammi- 
no, li  ove  io  era.  A me  parve,  che  Amor  michiamalTe,  e dicet 
forni  quelle  parole  : Io  vegno  da  quella  donna , la  quale  è ftata  lun- 
ga tua  difora  ; e fo  che  '1  fuo  rivenire  non  fori  ; e però  quel  cuo- 
re, che  io  ti  liceva  aver  da  lei,  io  l'ho  meco,  e portolo  a donna , 
la  qual  fori  tua  dilènlione , come  collei  ( c nominollami , ficchc  io 
la  conobbi  bene)  ma  tuttavia  di  quelle  parole , ch'io  t'  ho  ragioiu- 
te , fo  alcuna  coia  ne  dicelE , dille  per  modo , che  per  loro  non  lì 
difcernclTe  il  Gmulato  amore,  che  tu  hai  moHrato  a quella,  e che 
ti  coovetri  mollrate  ad  altri.  E dette  quelle  parole,  dilparve  que- 
lla mia  immaginazione  tutta  fubitamente,  per  la  grandidìma  parte , 
che  mi  parve,  che  Amore  mi  delle  di  fo  ; e quaU  cambiato  nella 
villa  mia,  cavalcai  quel  giorno  penfofo  molto,  e accompagnato  da 
molti  fofpiri.  Apprello  '1  giorno  cominciai  di  ciò  quello  Sonetto. 

Cmilcmdo  i' tltr  itr  ptr  m cjmmìm, 
hnfofe  deil' andar,  che  mi  /gradi». 

Trovai  Amore  in  mezzo  deiU  via. 

In  abito  ieggier  di  pellegrino  i 
nella  femhianza  mi  parca  mefihiiia. 

Come  avej/e  perdala  fignoria-,  -, 

E fofpirar^  penfofo  venia, 

, Eer  non  veder  la  gente,  a capo  chino-: 

> Slaando  mi  vide,  mi  chiami  per  nome; 

. E dijfè  ; lo  vegno  di  lontana  parte, 

Ov' era  io  tao  cor  per  mio  volere  ; 

E recolo  a fervir  nuovo  piacere. 

Allora  prefi  di  lui  ti  gran  parte , 

Ch'egli  X difparfe,  e non  m’accotfi  come. 

Quello  Sonetto  ha  tre  parti . Nella  prima  parte  dico  , ficcome  io 
trovai  Amore , c qual  mi  parea . Nella  feconda  dico  quello  eh'  egli 

• m fiiidty  mi  eàitmt  per  il  PéréU  diffe  ^ e mi  eiimm^  per 

firme  • 1 1 me . 

♦ Colera:  i».  [1  % difpjrfe,  al  difpsrve . 
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midilTe,  «vrfgnachè  roti  compiutamente,  per  tema,  clicio.ivea,  di 
non  ifcofrire  lo  mio  fegrcto.  Nella  terza  dico,  com'egli  niidifpar- 
ve , La  feconda  comincia;  mi  vidg.  La  terza;  Allora  . 

Apprcilo  la  mia  ritornata  mi  mi(i  a cercare  di  quella  donna  , 
che  *1  mio  Signore  m’avea  nominata  nel  cammino  de'  fofpiri  . Ed 
acciocclié  'I  mio  parlare  Ha  più  brievc , dico  che  in  poco  tempo  la 
feci  mia  difefa,  tanto  che  tropi>a  gente  ne  ragionava  oltre  a'  ter- 
mini della  cortclia  ; onde  molte  fiate  mi  pefava  duramente.  E per 
quella  cagione,  cioè  di  quella  foperchievole  boce,  che  pareva  che 
m’infamalle  viziofamente,  quella  gentililTima , la  quale  fu  dìftrttg. 
giirice  di  tutti  li  vizj,  e reina  delle  virtù,  palTando  per  alcuna  par- 
te, mi  negò  il  fuo  dolciflimo  falutare,  nel  quale  flava  tuttala  mia 
beatitudine.  £d  iifcendo  alquanto  del  propofiio  prefente,  voglio  dare 
ad  intendere  quello  che  'I  fuo  falutare  in  me  virtuofamente  operava  . 

Dico  che,  quand’ella  appariva  da  parte  alcuna,  per  la  fperauza 
dell’ammirabile  falute,  nullo  nimico  mi  rimaneva;  anzi  mi  giugnea 
una  fiamma  di  carità,  la  quale  mi  Iacea  perdonare  a chùinquem' 
avelie  oRèl'o  ; echi  allora  m' avelie  addimandato  di  cola  alcuna,  lamia 
refponlìone  farebbe  Hata folaraeme  Amore,  con  vllb  vellito  d’umil. 
tà . £ quando  ella  folle  alquanto  prolTimana  al  falutare , uno  fpiri- 
to  d' Amore,  dillruggendo  tutti  gli  altri  fpiriti  fenfitivi  , pingeva 
lùori  gli  dcl»letti  Ipiriti  del  vifo,  e dicea  loro;  andate  .a  onorare 
la  dorma  vollra  ; ed  egli  li  ri  manca  nel  luogo  loro  ; e chi  avelie 
voluto  conofeere  Amore , far  lo  potea  , mirando  il  tremore  degli 
occhi  miei.  E quando  quella  gentiliilima  fallite  falutava  , non  die 
Amore  folle  tal  mezzo,  che  potelle  obumbrare  a me  la 'ntollerabi- 
le  beatitudine;  ma  egli  quafi  per  foverchio  di  dolcezza , diveniva  ta- 
le, che  ’l  mio  corpo , lo  quale  era  tutto  l'otto  ‘1  fuo  reggimento  , 
molte  volte  fi  movea , come  oofii  grave  ) ed  inanimata . Sicché  ap- 
pare manifellamente  , che  nelle  fue  falute  abitava  la  mia  beatitu- 
dine, la  quale  molte  volte  pallava,  e redundava  la  mia  capaci tade . 

Ora  cornando  al  propolito  , dico  che , poiché  la  mia  beatitudi- 
ne mi  111  negata,  mi  giunfe  tanto  dolore,  che,  partitomi  dalle  gen- 
ti , in  folinga  parte  andai  a bagnar  la  terra  d’ amarifiìme  lacrime . 
E poiché  alquanto  mi  fu  folicvato  quello  lacrimare  , milTimi  nella 
mia  camera  , laddov'  io  poteva  lamentarmi  fanza  ellcre  udito  ; e 
quivi  chiamando  mifericordia  alla  donna  della  cortefia , e dicendo; 
Amore  ajuta  il  tuo  fedele , m'addormentai , come  un  pargoletto  bat- 
tuto, lagrimando.  Avvenne  quafi  nel  mezzo  del  mio  dormire,  che 
mi  parve  vedere  nella  mia  camera , lungo  me , federe  un  giovane 
vellito  di  bianchilTime  vellimenta , e penfando  molto  ; quanto  alla 
villa  fua  mi  riguardava,  là  ove  io  giacca;  c quando  m’avea  guar- 
dato alquanto,  pareami , che  fofpirando  mi  chiamalle,  e diceflemi 
quelle  parole  : Fili  mi , lempKi  r/l  , ut  praltrmitlartur  fimuiacra  m>- 
(tr* . Allora  mi  parca  che  io  il  eonofceflt , pcrocch’  egli  mi  chia- 
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mava  cosi)  come  alTai  fiate  nelU  miei  fofpiri  ra'avea  giàcliiaraaio; 
e ragguardaajolo,  pareami  eh' e'  piaogede  pietoramenje  : c patera 
che  attendefle  da  me  alcuna  parola;  ond'io  aiCcurandomi , comin- 
ciai a parlare  così  con  elTo;  i Signor  della  nobiltà , epercÙ  piangi 
tu  ? E que’  mi  dieea  quede  parole  .*  £j>a  tanquim  cinirum  circuii , cui 
Jimili  mòdo  fe  babnt  circumfereulit  pjrtcì  ; tu  autcmnonjìc.  Allora  pen- 
iando  alle  fue  parole,  mi  parca  ch'egli  m’avelTe  parlato  molto  orcu< 
ramente,  ricche  io  mi  sforzava  di  parlargli,  e diceagli  quelle  paro- 
le : Che  i ciò  Signore , che  parli  con  tanta  ofeurità  f E quegli  mi 
dicca  in  parole  volgari:  Non  domandar  più,  che  utile  ti  fìa.  Eperò 
cominciai  con  lui  a ragionare  della  fallite,  la  qual  mi  fu  negata  ; 
c domandano  della  cagione  ; onde  in  quella  guifa  da  lui  mi  fu  cif- 
pollo;  Quella  nodra  Beatrice  udì  da  certe  perfonc,  di  te  ragionan- 
do , che  la  donna , la  quale  io  ti  nominai  nel  cammino  de'  fofpi- 
ti,  ricevea  di  te  alcuna  noja;  e però  queda  gentilidima,  la  quale  i 
contraria  di  tutte  le  noje,  non  d^nò  falutare  la  tua  perfona,  te- 
mendo non  fodc  nojofa.  Onde,  conciodlacofachc  veracemente  da 
conofeiuto  per  lei  alquanto  il  tuo  fegreto  per  lunga  confueiudine! , 
voglio  che  tu  dichi  certe  parole  prima,  nelle  quali  tu  comprenda 
la  forza,  che  io  tengo  fopra  te  per  lei,  e come  tu  fudi  fuo  loda- 
mente  dalla  tua  puerizia:  c di  ciò  chiama  tedimone  colui  che  '1 
fa,  e come  tu  prieghi  lui,  che  gliele  dica;  ed  io,  che  fon  quello, 
volentieri  ne  le  ragionerò  e per  quedo  fentirà  ella  la  tua  volon- 
tà, la  qual  fentendo,  conofeerà  le  parole  degl' ingannati  . Qiiede 
parole  fa'  che  fieno  quid  in  mezzo,  deche  tu  non  parli  a lei  im- 
noediatamente,  che  non  è degno:  e non  le  mandare  in  parte  alcu- 
na dinza  me,  onde  potedero  edere  intefe  da  lei;  ma  falle  adorna- 
re di  foave  armonia  , nella  quale  io  farò  tutte  le  date  , che  farà 
medierò.  E dette  quede  parole,  difparve,  e'I  mio  fonno  dirotto.  Ond' 
io  .ricordandomi  , trovai  che  queda  vidone  m' era  apparita  nella 
nona  ora  del  di;  ed  anzi,  che  io  ufeidi  di  queda  camera,  propo- 
fi  di  fare  una  Ballata,  nella  qual  feguitadi  ciò,  che  '1  mio  Signore 
W' aveva  impodo:  e feci  poi  queda  Ballata: 

BmIjIo,  ivo't  de  tu  ritruovi  Amere, 

E con  lui  vadi  a madonna  davanti , 

Siede  la  feufa  mia , la  inai  tu  canti  , 

Krgimi  poi  con  lei  il  mio  Signore. 

Tu  vai.  Ballata,  tt  cortefemente  , 

Cke  fanza  comparii» 

Davrefli  avere  in  tutte  parti  ardire  p 
Ma , fe  tu  vuogli  andar  Jicuramente , 

Ritruova  P Amor  pria; 

eie  forfè  non  è buon  fanza  lui  gire  ; 


re- 


1 C/v- 


Di  D 'a  h t b.'  ìf 

T miche  , che  ti  dthht  udire, 

S'è  { com‘  i'  credo  ) in  ver  di  me  adirata , 

Se  tu  dì  lui  non  fujjì  aecomf agnato , 

Leggieramtnte  ti  faria  difnore. 

1 Con  dolce  fuono , quando  fe'con  lui. 

Comincia  ejìe  parole. 

Appreso  che  avrai  chiefta  pie! atei 
Madonna,  quegli,  che  mi  manda  a voi, 

Siuando  vi  piaccia,  vuole. 

Se  egli  ha  feufa , che  la  m'intendiate. 

Amore  è qui,  che  per  vofira  hiliale 
Lo  face,  come  vuol,  vifla  cangiare. 

Dunque,  perchè  gli  fece  altra  guardare, 

Penfatel  voi,  da  eh'  e' non  mulo'l  core. 

Dille:  Madonna,  h fuo  core  è fiato 
Con  j)  fermata  fede, 

eh'  a voi  ferver  I ha  pronto  ogni  persero; 

Tofio  fu  vofiro,  e mai  non  j'è  z fmagalo  . 

Se  ella  non  te  'I  erede, 

DC , che  domandi  Amore  fe  egli  è vero . 

Ed  alla  fine  falle  umil  J preghiera  : 

Lo  perdonare  fe  le  fojfe  a noja. 

Che  mi  comandi  per  mtfio , ch'fmoja; 

E vedraffi  4 uiiidire  al  fervidore , 

E d)  a q colei,  eh' è d ogni  pietà  chiave. 

Avanti , che  6 fdonnei , 

Che  le  faprà  contar  mia  ragion  bona: 

Per  grazia  della  mia  nota  foave. 

Riman  tu  qui  con  lèi,  s.'Ihk 

E del  tuo  fervo , ciò  che  vuoi,  ragiona: 


1 Cen  dele*  fumé , quaude  rea 
lui  \ . » 

al  <]ual  v®rfo  cofrirpondc  ncllA  niua 
U V.  X.  p»g.  »j. 

Msé/Dffuay  tkt  mi  mané*  a 


SpefTc  volte  C trovano  ne'MSS.  fi* 
imti  defìoen*.ei  le  qutlì  pare  che  ren- 
dano ak{uanto  alterata  la  rima  { m» 
è da  falere  > che  bH  Icriltorì  delle 
poefic  fctivcvano  le  voci  nella  loro 
ordinaria  manierarle  quali  poi  i In  leg* 
gendoGr  fi  dovevano  pronuntiare  ac- 
cordate eolia  rima  : onde  In  quello 
luogo  fi  deve  leggere  ménd»  • vi  -, 
per  la  Aretta  paramelU  » che  Vf  ha 
lèmpre  avuta  coir»:  e cori  fi  deve 
fare  in  ogni  altro  luogo  delle  rime-  > 
che  fono  Tparfe  in  queAa  Raccolta  | 
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fervendo  aver  notato  queAo  paAb 
Iblaoiente. 

a nem  {*  i (magata,  * Spagn.  Jff- 
maysj»^  perÀitat  fmurr/ia  . 

) ppfgiUté  . * Front-  prferp  , prc- 
gkttrs  0 pr0gie'0f0  ; Jimturt  y dimprm 
0 Jirn0r0  : dtmandt , dimanJm  0 di‘ 
m0ftd0 . 

4 uhhfdiwé  éU  ffpvidwf,  aL  akildin 
lo0n  {0rtid0rt, 

f E dì  a f0l0i  a al.  e celvV . 

6 Av4f$fi  thè  SDONNEI . Il  Vo- 
'cabolorlo  della  Crufea  SdoHneatfy  Sna- 
tfqsrarfi . Lot.  damina  aM0T0  Ub0rspi  : 
faminamm  cgtmt  C?  amaret  rtUnfnart  i 
t non  adduce  altro  efismpìot  cheque- 
Ao  del  noAro  Dante.  * Sd0mn0ar0^ 

COTiiJZtiO  ò\  dpmatapt  y cìot'damaaggéa- 

rr } dlcre  cavaliere  e C^vldore  di  donot. 
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Vita  N^oVa 

£ i'ella  ptr  tuo  prifjio  pU  perdona  ^ 

Fa , cht  gli  annuìizj  in  Iti  femlfiantt  pace . 

Gentil  Ballata  mia  , quando  ti  piace. 

Muovi  in  <iuel  punto , che  tu  n’  ag^i  onore , 

Quefli  Ballali  fi  divide  in  tre  parti.  Nella  prima  dico  a lei  , ov* 
ella  vada;  e confortola,  perch’ella  vada  piti  licura;  e dico  nella 
cui  compagnia  fi  metta , fé  vuole  ficuri  andare , e (anza  pericolo 
alaino.  Nella  feconda  dico  quello  che  a lei  s' appartiene  fare. 
Nella  terza  la  licenzio  di  gire,  quando  vuole,  raccomandando  il 
fuo  movimento  nelle  braccia  della  Aia  fortuna  . La  feconda  parte 
comincia;  Con  dolce  fyono . La  terza:  Gentil  Ballata, 

Potrebbe  già  l’tiomo  opporre  contro  a me,  e dire,  che  non  fa- 
peiTe  , a cui  folTe  il  mio  parlare  in  feconda  ;^rfona  , perocché  la 
Ballata  non  è altro,  che  qucAe  parole,  che  io  parlo.  E però  di- 
co che  quello  dubbio  io  Io  ’nlendo  folvere , e dichiarare  in  quefto 
libello,  ancora  in  parte  più  dubbiolà  ; ed  allora  intenda  qui  chi 
più  dubita,  che  qtii  voleÀTe  opporre,  in  queAo  modo. 

Appreilo  di  qtiefla  foprafcriiia  viAone,  avendo  già  dette  le  paro- 
le, che  Amore  m'aveva  impoAe  a dire,  m'incominciaron  molti,  e 
diverfi  penfamenti  a combattere  ed  a tentare,  ciafeuno  quaA  i in- 
deienfibilmeme;  tra  li  quali  penfamenti,  quattro  m'ingombravan  più 
il  ripofo  della  vita.  L'un  de’ quali  era  quello.'  buona  è lafignoria 
d’ Amore;  perocché  trae  lo ’ntendimento  del  fuo  fedele  da  tutte  le 
rie  cofe  . L’altro  era  queAo  : non  è buona  la  Agnoria  d’amore  ; 
perocché,  quanto  il  fuo  fedele  più  fede  gli  porta,  tanto  più  gravi, 
c doloroA  punti  gli  convien  paAare.  L’altro  era  queAo  : lo  nome 
d' Amore  é si  dolce  a udire,  che  impolTibile  mi  pare  che  la  Aia 

firopria  operazione  Aa  nelle  più  cofe  altro , che  dolce  ; concioAiaco- 
àché  li  nomi  feguitino  le  nominate  cofe,  Accome é fermo  ; Somi- 
na funt  confequentia  rrrum.  Lo  quarto  era  quello:  la  donna,  per  cui 
r Amore  ti  Arigne  cosi  , non  é come  l’alire  donne,  che  leggier- 
mente A muova  del  fuo  cuore.  E ciafeuno  mi  combatteva  tanto  , 
che  mi  faceva  Hate  quaA  come  colui , che  non  fa  per  qual  via  pi- 
gli il  fuo  cammino,  che  vuole  andare,  c non  fa  onde  fi  vada.  E 
le  io  penfava  di  volere  cercare  una  comune  via  di  coAoro,  cioè, 
là  ove  tutti  s’  accordaAero  , e queAa  era  molto  inimica  verfo 
me,  cioè  di  chiamare,  e di  mettermi  nelle  braccia  della  pietà.  Ed 
in  queAo  Aalo  dimorando,  mi  jiunfe  volontà  di  fcrivere  parole  ri- 
mate, e dilTine  allora  queAo  Sonetto: 

Tutti  li  miei  pen/ier  parlan  et  Amore, 

Ed  tarmo  in  lor  ti  gran  varietate , 
eh'  altro  mi  jà  voler  /ua  poteflate. 

Altro  folle  ragiona  il  fuo  valore  ; 

Al- 
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Altri  fftrmio  m'npfortj  àolxere; 

Altro  punger  mi  fa  fpeffe  fiate  ^ 

E fot  s' aecordareo  in  ciieJer  pielate. 

Tremotio  di  paura,  ch'i  tei  core. 

Oti  io  tot  fo , da  pai  materia  pretda  : 

E vorrei  dire-,  e tot  fo,  ch'io  mi  dica: 

Coti  mi  trevo  it  amorofa  erranzo . 

E fe  con  tatti  ve'  fare  accordatza, 

Cotvrtemi  chiamar  la  mia  nimica. 

Madonna  la  Pietà,  che  mi  difenda. 

Quello  Sonetto  li  può  diridere  in  quattro  parti.  Nella  prima  dico 
e propongo,  che  tutti  ti  miei  penCeri  Ibno  d' Amore.  Nella  fecon- 
da dico  che  fono  diverC , e narro  la  loro  diverliti . Nella  terra  di- 
co, in  che  tutti  par  che  s'accordino.  Nella  quarta  dico  che,  vo- 
lendo dire  d' Amore,  non  fo  da  qual  parte  pigliar  materia  : e fe  la  vo- 
glio pigliar  da  tutti , convien  ch'io  chiami  la  mia  nimica,  (■}  Ma- 
donna Pietà;  e dico.  Madonna,  quali  per  ildegnolb  modo  di  parlare. 
La  feconda  parte  comincia;  Ed  hanno  it  loro.  La  terza;  E fol  t’ae- 
cordato . La  quana  ; Otfi  io  non  fo. 

^prellb  la  batuglia  de'direrli  penlieri , avvenne  che  quella  geo- 
tililuma  venne  in  parte  , ove  molte  donne  gentili  erano  adunate. 
Alla  qual  parte  io  fui  condotto  per  amica  perfona  ; credendoli  fare 
a me  grandU&mo  piacere , inquanto  mi  menava  laddove  tante  don- 
ne mtmravano  le  foro  bellezze.  Onde  io,  quali  non  fapeodo  a che 
io  Ibin  menato,  e hdandomi  nella  perfona , la  quale  un  fuo  amico 
alla  eftrcmiià  della  vita  avea  condotto,  dilTi  a lui  : Mrchè  lèmo  noi 
venuti  a quelle  donne?  Allora  egli  mi  dillè:  per  fare  che  elie  Ce- 
no degn.rmcote  fervite  . E vero  è,  cfac  adunate  quivi  erano  alla 
compagnia  d'una  gentildonna,  che  dilpolkta  era  il  giorno;  e però, 
fecondo  l'ufanza  delia  fopraddetta  Città,  conveniva  che  le  faceOero 
compagnia  nel  primo  federe  alla  menla  , che  facea  nella  magione 
del  fuo  novello  fpofo.  Sicché  io,  credendomi  far  piacere  di  quello 
amico,  propofi  di  Care  al  fervizio  delle  donne  nella  fua  compagnia  ; 
c nel  Cne  del  mio  proponimento  mi  parve  fentire  un  mirabile  tre- 
more cominciar  nel  mio  |Ktto  dalla  Cniftra  parte , e diCenderli  si 
di  fubiio  per  tutte  le  pani  del  mio  corpo . Allora  dico  che  io  pog- 
giai la  mia  perfona  limulaiamenic  ad  una  pintura,  la  qual  circun- 
dava  quella  magione;  e temendo,  non  altri  C fo0e  accorto  del  mio 
tremare , levai  gli  occhi , e mirando  le  donne , vidi  tra  loro  la  gcn- 
tìlilfima  Beatrice . Allora  furono  si  dillruiii  li  miei  fpiriti  per  la 
forza,  che  Amor  prefe,  veggendoC  in  tanta  propinquità  alla  genti- 
lilTima  donna , che  non  ne  rimale  in  vita  più  , che  gli  fpiriti  del 

C vi- 
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vifo;  ed  uicora  quelli  rimafero  fuori  degli  loro  ftrumenti,  perocché 
Amore  voleva  (lare  nfl  loro  nobililTimo  luogo  per  vedere  la  mira- 
bile donna;  e avvengacchè  io  fo(Ti  altro,  che  prima,  molto  mi  do- 
lca di  quelli  fpiritelli,  che  fi  lamentavano  forte,  ediceano:  feque- 
fti  non  ci  sfolgora(Tono  cori  fuori  del  noAro  luogo,  noi  potremmo 
Aare  a vedere  la  maraviglia  di  queAa  donna,  Accome  Aanno  gli  al- 
tri noAri  pari . I’  dico  che  molte  di  qucAe  donne , accorgendoli  del- 
la mia  transfigurazione , s' incominciarono  a maravigliare:  e ragio- 
nando, A gabbavano  di  me  con  queAa  gentililAma.  Onde  l' amico 
di  buona  fede  mi  prefe  per  la  mano , e iraendomi  fuori  del- 
la veduta  di  queAe  donne , mi  domandò  che  io  avelTi  ? Allora  io 
rìpofato  alquanto,  e (*)  refurrelAti  A morti  fpiriti  miei,  e li  dif- 
cacciati  rivenuti  alle  loro  poAcAioni , dilTi  a quello  mio  amico  que- 
Ae  parole.-  lo  ho  renoii  li  piedi  in  quella  parte  della  vita  , di  li 
dalla  quale  non  A può  ir  più  per  Imendimenio  di  ritornare.  E parti- 
tomi da  lui , mi  tornai  nella  camera  delle  lacrime , nella  qual , pian- 
gendo, e vergognandomi,  Aa,'  me  AeAo  dicea  : Se  queAa  donna 
fapeAic  la  mia  condizione , io  non  credo , che  cosi  gabbale  la  mia 
perfona;  anzi  credo,  che  molta  pietà  ne  le  verrebbe.  Ed  io  queAo 

Stianto  Aando,  propoA  di  dire  parole,  nelle  quali  , parlando  a lei, 
ìgniAcalA  la  cagione  del  mio  transAguramento  ; e dicelTi  , che  io 
fo  bene,  eh'  ella  non  é faputa:  e che  fe  foAe  faputa , io  credo  , 
che  pietà  ne  giugoerebbe  al  trui  ; e propuoA  di  dirle  , defiderando , 
che  veniAcro  peravventura  nella  Aia  audienza;  cd  allora  dilS  queAo 
Sonetto: 

Coir  tìtrt  dirnne  mia  vifla  gaiiatti 

(•)  £ I»»  pn/att,  Jomr , ondi  fi  mtOM, 
et’  io  vi  rafftmkri  ti  feltra  nova , 

Spando  riguardo  la  voftra  hit  all. 

Si  lo  faptUi , non  porria  pillati 

Tmr  pii  contro  a mi  Pnfata  prova; 

CU  quando  Amor  ù prifiò  a voi  mi  trova, 

Prindi  baldanza  , i tanta  ficartatt; 

CU'I  fitr  tra' miti  f pirli  paarp/ì, 

E quali  ancidt;  i qual  caccia  di  fora, 

(•)  Siect'ii  folo  rimani  a vidtr  vui; 

Ond’ IO  mi  cangio  in  figura  iP altrui; 

Ma  non  JÌ,  ch'io  non  jenta  Una  lUlora 
Gli  guai  di' difiacciali  tormcntofi . 

QueAo  Sonetto  non  divido  io  parti , perciocché  la  diviAone  non  A 
la,  fe  non  per  aprire  la  fentenzia della  cofadivifa;  onde,  conciof- 
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riicoftchè  per  la  fua  ragione  affai  (ia  manilèfto  , non  ha  mcffiere 
di  diviftone  . Vero  h , che  traile  parole , ove  fi  manifeffa  la  cagione 
di  quello  Sonetto,  fi truovano dubbioTe  parole;  cioè,  quando  dico, 
che  Amore  uccide  tutti  gli  mici  fpiriii  , e li  vifivi  rimangono  in 
vita,  (alvo  che  fuori  degli  llrumenti  loro.  E quello  dubbio  è im- 
ponibile a folvere,  a chi  non  folle  in  fimil  grado  fedele  d' Amore  ; 
ed  a coloro  che  vi  fono , è manifello  ciò  che  folverebbe  le  dub- 
biofe  parole.  E perciò  non  è bene  a me  dichiarare  coiai  dubita- 
zione, acciocché ‘1  mio  parlare  farebbe  indarno,  ovvero  di  fuper- 
chio  . 

Appreffo  la  mia  tranrfigurauone  mi  giunfe  un  penlàmento  forte, 
lo  qual  poco  fi  parila  da  me,  anzicontinovamente  era  meco  . Po- 
fciachè  tu  pervieni  a cosi  fchemevole  villa,  quando  tu  fe’ preffo  di 
quella  donna;  perchè  pur  cerchi  di  vederle!?  Ecco,  che  fe  infoili 
domandato  da  lei,  che  avrellù  da rifpondere?  ponendo,  clietuavef- 
fi  libera  cialcuna  tua  virtù  , inquanto  tu  le  rifpondeffi . Ed  a collui 
rifpondea  un'  altro  umil  penfiero Io  le  direi  , che  si  tollo  , com* 
io  immagino  la  fua  mirabile  bellezza , si  tollo  mi  giugne  un  defi- 
derio  di  vederla,  lo  quale  è di  tanta  virtù,  che  uccide  e dillrugge 
nella  mia  memoria,  ciocché  contro  a lui  fi  poteffe  levare;  e però 
non  mi  ritradotto  le  paffate  pallioni,  di  cercare  la  veduta  di  coflei. 
Onde  io  mo^  da  cotali  penfamenti,  propuofi  di  dire  certe  parole , 
nelle  quali  , fculàndomi  a lei  di  colai  pallione  , ponelfi  anche  dà 
quello  che  mi  diviene  preffo  di  lei  ; e ^ffi  quello  Sonetto  : 

C/i  eie  m'inceii/ra  tuUa  mente,  more, 

Stu/nda  venga  a veier  vai,  iella  giajae 
E ^aanj'ia  vi  fan  yrejfa,  finta  Amare, 
eie  dice  : fuggi , fe  ‘I  perir  t' i naja  : 

Lo  vifa  mafira  la  calar  del  care. 

Ci' è tramartenda,  dovunque  s'  appo jax 
E per  la  ebrietà  del  gran  tremare 
Le  pietre  par,  eie  gridin:  maja,  maja. 

Peccalo  fa,  chi  allora  nii  (•)  vede. 

Se  l’alma  jiigaltila  non  confarla. 

Sol  dimaftranda,  eie  di  me  gli  doglia; 

Per  la  pietà , eie  ’l  veftra  gabbe  nccide  , 

(>)  Lo  qual  fi  cria  nella  vifU  morta 
DigUaechi,  ci' baana  di  lar  morte  voglia. 

Quello  Sonetto  fi  divide  in  due  parti.  Nella  prima  dico  la  cagione, 
perchè  non  m’attento  d’andar  preffo  a quella  donna . Nella  feconda 
dico  quello  che  m’ avviene , per  andar  preffo  di  lei  ; '«  comincia 
quella  parte  : E quandi  io  vi  fon  prejjó . Ed  anche  fi  divide  quella  fe- 

C 2 con- 

fi)  Cki  •lUrs  mt  %*it.  il  dircorfo  ad  unire  U feconde 

(a)  hjH0Ì.g,\.  té  ifUél a E ciatfta  i | (ertine  colle  ptiae« 
forfè  qeigUore  lei'tooc  > peteViè  corre  I 

Il  (0  Nr/- 
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conda  parte  in  cìnrjuCj  fecondo  cinque  divife  narrazioni.  Nella  pri- 
ma dico  quello  , che  Amore,  configliato  d.illa  ragione,  mi  dice  , 
quando  le  fon  prefTo.  (*)  Nella  feconda  dicolo  ftato-del  cuore , per 
efemplo  del  vifo.  Nella  terza  dico  Cccom’ogni  ficurtà  ini  vico  me. 
no.  Nella  quarta  dico  che  pecca  quegli,  che  non  ha  pietà  di  me, 
acciocché  mi  farebbe  alcun  conforto.  Nell’ultima  dico  perch' altri 
dovrebbe  aver  pietà,  cioè  per  la  pietofa  villa,  che  negli  occhi  giu- 
gno ; la  qual  villa  pietofa  è dillrutta , cioè  non  pare  altrui , per  lo 
gabbare  di  quella  donna , la  qual  trac  a fua  fimile  operazione  co- 
loro che  forfè  vedrebbono  quella  pietà . La  feconda  parte  comin- 
cia; Lo  vifo  moflra.  La  terza;  E jxr  t'eiritli.  La  quarta  : Peccato 
face.  L’ultima;  Per  la  pietà. 

ApprelTo  ciò  che  io  dllTi  quello  Sonetto  i mi  moffe  una  volontà 
di  dire  anche  parole,  nelle  quali  dicelTi  quattro  cofe  ancora  fopra’l 
mio  fiato,  le  quali  non  mi  parca  che  folTero  manifclle  ancora  per 
me.  La  prima  delle  quali  fi  è;  che  molte  volte  io  mi  dolca,  quan- 
do la  mia  memoria  raoveflc  la  fàmafia  ad  immaginare , quale  Amor 
mi  Iacea . La  feconda  fi  è ; che  Amore  fpelle  volte  di  fubiio  m* 
alTalia  ai  fiirte , che  in  me  non  rimanea  altro  di  vita  , fe  non  un 
penfiero  che  parlava  della  mia  donna.  La  terza  fi  c;  che  quando 
quella  battaglia  d’ Amore  m'  impugnava  cosi , io  mi  movea  quali 
difcolorito  tutto,  per  vedere  quella  donna,  credendo,  che  mi  difen- 
defie  la  fua  veduta  da  quella  battaglia,  dimenticando  quello,  che, 
per  appropinquarmi  a tanta  gentilezza,  m'addivenia.  La  quarta  fi 
è:  come  cotal  veduta  non  folamentc  mi  difendea  , ma  finalmente 
difcoaliggea  la  mia  poca  vita;  e però  dilTi  quello  Sonetto: 

Speffe  fate  vegaoami  alla  mente 

V ofcure  jnelità,  cb'  Amor  mi  Jonae 
E vienimene  pietà  a»,  che  f avente 
r àica:  talfo  I avvien' egli  a perfona* 

Ci’  Amor  m’ efftde  si  fniitamente , 

Che  la  mia  vita  gnafi  m’ abbandonar 
Campami  ttn  fpirto  vivo  folameme; 

E quel  riman , perciò  di  vài  ragiona . 
tofeia  mi  sforza , che  mi  voglio  alare  ; , . 

£ cosi  smorto , d’ ogni  valor  voto , 

Vigno  a vedervi,  credendo  guarire . 

£ fe  io  levo  gli  aceti  per  guardare,  , 

Nei  ear  iiv»  s' incomincia  un  terremoto  , 

Che  fa  da'poìfi  i’animtt  partire. 

Quefio  Sonetto  fi  divide  in  quattro  parti,  fecondo  che  quattro  co- 
fe Ibno  in  elio  narrate.  E perocché  fono  di  fopra  narrate,  non  mr 
trametto,  fe  non  di  dillinguere  le  parti  per  li  loro  cominciamemi; 

c di* 

( I ) ft(tnds  éif»n  al.  ffifi/fé/di  manrftfi*^ 
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e dico  che  la  feconda  parte  comincia.-  Cb’Amcrt.  Laterza;  P»j}ij 
mi  tfnza.  La  quarta:  E je  io  levo  gli  occhi. 

l’oichc  io  diiTi  queAi  tre  Sonetti , ne’  quali  parlai  di  qiieAa  don- 
na, perocché  furono  quafi  narratori  di  tutto  il  mio  Aato  : creden- 
domi lacere,  e non  dir  più;  perocché  mi  parca,  di  me  affai  aver 
inanifcAato,  avvegnaché  fempre  poi  taceffi  di  dire  a lei;  a me  con- 
venne ripigliare  materia  nuova  , e più  nobile , che  la  paffata . £ pe- 
rocché la  cagione  della  nuova  materia  è dilettevole  a udire,  la  di- 
rò, quanto  potrò  più  brievemente. 

Concioffiacofachè  per  la  viAa  mia  molte  perfone  aveffer  comprefo 
il  fegreio  del  mio  cuore;  certe  donne,  le  quali  adunate  s' erano , 
dilettandofi  l’uaa  nella  compagnia  dell’altra,  fapevano  bene  il  mio 
cuore,  perocché  ciafeuna  di  loro  era  Aata  a molte miefeonfitte.  Ed 
io  paffando  preffo  di  loro,  ficcome  dalla  fortuna  menato,  fili  chia- 
mato da  una  di  queAc  gentili  donne;  e quella  che  m’avea  chiama- 
to, era  donna  di  molto  leggiadro  parlare  . Sicché,  quand’io  fui 
giunto  dinanzi  da  loro,  e vidi  bene,  che  la  mia  geniililfima  donna 
non  era  tra  effe,  rafficurandomi,  le  falutai,  e domandai  , che  pia- 
ceffe  loro?  Le  donne  erano  molte,  traile  qnali  ve  ne  area  certe , che 
fi  rideano  fra  loro.  Altre  v'erano,  che  mi  riguardavano  , afpettan- 
do,  che  io  doveffi  dire;  altre  v’erano,  die  parlavano  tra  loro,  del- 
le quali  una  volgendo  gli  occhi  verfo  me , e chiamandomi  per  no- 
me, diffe  quelle  parole:  A che  fine  ami  tu  qiicAa  tua  donna,  poi- 
ché tu  non  puoi  foAencre  la  fua  prefenza?  Dilloci  ; perocché ’l  fine 
di  cotale  amore  conviene  effere  noviffimo . E poiché  in’  ebbe  dette 
queAe  parole , non  folamentc  ella  , ma  tutte  !'  altre  cominciarono 
ad  attendere  in  villa  la  mia  refponfione.  Allora  difft  queAe  parole 
loro:  Madonne,  la  fine  del  mio  am«ce  fu  già  il  fidino  di  quella  don- 
na, forfè  di  cui  voi  intendete:  ed  io  quello  dimorava  la  beatitudi- 
ne del  fine  di  tutti  i miei  defiderj . Ma  poiché  le  piacque  di  negar- 
lo a me,  il  mio  Signore  Amore,  la  fua  mercè,  tu  poAa  tutta  la 
mia  beatitudine  in  quello,  che  non  mi  può  venir  meno.  Allora que- 
Ae  donne  cominciarono  a parlar  tra  loro  ; e Cccome  talora  vedemo 
l’acqua  mifchiata  di  bella  neve,  cosi  mi  parve  udire  le  loro  parole 
uAtire  mifchiatc  di  fofpiri.  E poiché  alquanto  ebbero  parlato  tra  lo- 
ro , anche  mi  difse  queAa  donna , che  m’avea  prima  parlato , quelle 
parole  ; Noi  ti  preghiamo , che  tu  ne  dkht  ove  è queAa  tua  beati- 
tudine . Ed  io  rifpondendole  , diffi  cotanto  ; io  quelle  parole , che 
lodano  la  donna  mia.  Allora  mi  rifpofe  queAa  che  mi  parlava: 
Se  tu  mi  diceffi  vero,  quelle  parole,  che  tu  hai  dette,  notificando 
la  tua  condizione , avreAi  tu  operate  con  altra  intenzione . Onde  io 
penfando  a queAe  parole,  quafi  vergognofo  mi  partii  da  loro, e ve- 
nta dicendo  fra  me  Aeffo  poiché  é tanta  beatitudine  in  quelle  pa- 
role che  lodano  la  mia  donna,  perché  altro  parlare  é Aato  il  mio? 
E però  propoli  di  prendere  per  materia  del  mio  parlare  fempremai 
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quoUo  che  fofle  lade  lii  quella  gemìliflima  ; e penfando  molto  a 
ciò,  pareami  avere  prelà  troppo  alca  materia,  quanto  a me;  Ceche 
io  non  ardiva  di  cominciare  • E cosi  dimorai  alquanti  di , con  deC- 
derio  di  dire,  e con  paura  di  cominciare . 

Avvenne  poi , che  pallàado  per  un  cammino,  lungo  '1  quale  feo 
giva  un  rivo  cÙaro  molto,  a me  giunié  canta  volontà  di  dire,  che 
io  cominciai  a penfar  lo  modo,  che  io  teacQtt  e penCii,  che  par- 
lar di  lei  non  n convenia , fé  non  eòa  io  parlafli  a donne  io  fecon- 
da perfona  : e non  ad  ogni  donna , ma  iolamente  a coloro  che  fo- 
no gentili,  e che  non  fon  pur  ièmmine-  Allora,  dico,  che  la  mia 
lingua  parlò,  quaC  come  per  fe  llcfla  moda:  e difli  allora  una  Can. 
zone,  la  qual  cominciai 

Dmu,  ci'avtit  inttUtHa  d^jbiurt,  <e. 

Quelle  parole  io  ripuofi  nella  mente  con  gran  letizia,  penfando  di 
prenderle  per  mio  cominciamenio;  onde  poi  ritornato  alla  foprad- 
detta  Città  , e penfando  alquanti  di , cominciai  una  Canzone  con 
quello  coniiociameoto , ordinata  nel  noodo  , che  li  vedrà  appreflo: 
Dmmt,  cà'MitU  uiitUtlu  J'Amart, 

IHvc'cm  voi  JtlU  mia  duM  dirti 
tfm  pncb'tù  crida  faa  laude  finire , 

Ma  ragionar  ftr  isjdnar  la  mente . 
la  dico,  che,  penfanda  al  fua  vaiare. 

Amar  si  dolce  mi  fi  fa  fentire; 

Che,  l'io  allora  non  perdevi  ardire, 

Farei,  parlando , innamorar  la  nenie  : 

Ed  io  non  va’  parlar  ji  altamente , 

Ch'io  divenffi,  per  temenza  vUe, 

Ma  tratterà  del  fua  fiato  gentile , . - • 

A rif petto  di  iti  leggeramente. 

Vanne , e daaaUt  amotofe , eoa  vui , 

Che  non  è cofa  da  parlarne  altrui . - 

A^lo  chiama  ( ' } in  devino  intelletto  , 

£ dice  ; Sire  , nel  mondo  fi  vede 
Maraviglia  nell'atto,  che  preceda, 

V’ un’anima,  che  ’n  fin  quaftù  rifplende: 

C‘)  to  Cielo,  che  non  ha  altro  difetta. 

Che  d" aver  lei,  ai  fuo  fignor  la  chiede  t 
B eiafeuet  Sante  ne  gti^  vterzede  : 

(')  Sola  pietà  nofira  parte  dijende  ; 


fi)  in  iltlat.  »t.  il 

(»)  he  CtiU  tht  nenha  , ■A.LeCtel 

et»  ntm  swe. 


(iJ  t»ta  p/»ij  negra  parie /t/fenjr^ 
tele  negra  parte  diteed»  . 

Nota»  che  fe  quefto  verfo cucila  ptl- 
**  ptRc  4clia  Strofe  % aelU  quale 


Che 

parlaaosli  dire  ma 

fe  è delu  fecooda  parte»  nella  ^ualc 
rtfponde  Iddio  aell  Angioli  fuedeH- 
mi»  dee  dire  vtprmn.  Può  e^cr*  aa* 
cera  ctio  Tua  «ouie  un  detto  afTo> 
luto  del  Poeta  : ci  allora  parimaate 
deve  dire 


*Dr  IDamte-. 

Bit  pirla  lUif , che  di  Madttma  inttade  ; 
Dittiti  miti , er  foftritt  in  pan , 

Cit  tnfira  fptmr  fia , Quanta  mi  pnue , 

Di  m/t  ainn,  th  pirdtr  ki  /atttndt; 

E cit  diri  mtP infcrna  a’ mal  nati’. 

V vidi  la  fpcraitca  dt' Stati. 

Madonna  i difiata  in  faOo  Citi») 

Or  va'  di  fna  virtù  farvi  faptn. 

Dico:  jnal  vml  gmlil  donna  panrtt  ì 
Vada  cm  Iti;  tir  quando  va  per  via. 

Citta  ne'  cor  villani  Amore  un  girlo  ; 

Perci'ogni  lor  ptnfiero  aggiiaeeiaf  e ptrtt 
E qnal  fog'rifft  di  fiarla  a vedere, 

Divtrrta  nohi  tofa,  e fi  morria! 

B qnandt  trmva  alcten,  eie  deff»  fia  > 

Dh  veder  tei , qnei  prova  fua  vintile  ; 

eie  gli  avvita  ciò,  eie  gli  dona  fatme;  ► > 

E sì  r umilia , eh'  o^  ojfcfa  oiilia . 

Ancor  f ia  Dio  per  magmr  graùa  dato , 
eie  non  pai  mal  finir, ^i  tba  parlato. 

Dice  di  tei  Amor:  etfa  mortale 

Com' effer  pai  sì  adorna,  e si  parai 
Poi  la  rigaarda , e fra  fe  fr^o  ghert. 

Che  Dio  tu  'mende  di  far  cqfa  nova , 

Color  di  perla  qenfi  in  forma,  quale 
Conviene  a dolina  aver  , non  faor  mifnta , 

Ella  è,  quanto  di-im  pai  far  natura. 

Per  efemplo  di  lei  ieltd  fi  prnotm: 

Degli  occhi  futi,  eomtccb' ella  gli  mova, 

E\com  [pini  S Amore  infiammati. 

Che  fieron  gli  occhi  a qual,  eh' allor  gli  guati, 
E pajfan  ss,  che  'I  cor  ciafeun  ritrova. 

Voi  le  vedete  AmOr  pinto  net  erifo. 

Li  u' non  putti  alcun  mirarla  fifa. 

Canzone,  io  fe,  che  tu  girai  parlando 

A dotau  affai , quando  t avti  avanzata  : 

Or  t’ ammonifeo , perch'  io  t' ho  allevala 
Per  figliuola  d' Amor,  giovane,  e piana; 

Che  dove  giugni,  tu  dschi  pregando: 

Infrgnatemi  gir , eh'  io  ftn  mandata 
A quella  , di  cui  lido  io  fono  ornata  ; 

B fe  non  vuogli  andar , fiecomt  vana. 

Non  nlìare , ove  fia  genh  villana  : 

Ingegnasi,  fe  poi,  P effer  paUfe 

Solo  con  dome , s cm  ( ' ) uoestin  cortefe  ; 

i)  0 leu  usmin  leriefe . al.  # eeo  ueme  eertrfr. 


Che 
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che  ti  mirrama  per  la  via  ta/Una: 

Tk  troverai  Amor  con  effò  hi  ; 

Raccomandami  a liti , come  tu  dei , 

Quefta  Canzone , acciocché  fia  meglio  totefa , la  dividerò  più  artifi. 
ciolamenK  , che  l’alere  di  fopra  ; e però  prima  ne  &rò  Ire  pani . 
La  prima  pane  è proemio  delle  feguenti  parole . La  feconda  è il 

trattato  intero.  La  terza  è qiiafi  una  ferviziale  delle  precedenti  pa- 

role. La  feconda  comincia:  Angelo  chiama.  La  terza:  Canzone h fo. 
La  prima  pane  li  divide  in  quattro . Nella  prima  dico,  a cui  dir 
voglio  della  mia  donna , e che  io  voglio  dire  . Nella  feconda  dico 
che  mi  pare  a me  lleiru,  qu.tnd’io  penfo  il  fuo  valore:  e come  io 
direi,  fe  io  non  perdclTi  l'ardimenio.  Nella  terza  dico  come  credo 
dire  di  lei,  acciocch'io  non  fta  impedito  da  viltà.  Nella  quarta  ri- 
dicendo anche,  a cui  io  intenda  dire,  dicola  ragione:  perché  dica 
loro.  La  feconda  comincia:  Io  dico.  La  terza:  Ed  io  non  vo' parla, 
re.  La  quarta:  Donne,  ednzelle,  Pofeia,  quando  dico:  Ani^lo  chia- 
ma, comincio  a trattar  di  quella  donna;  e dividcfi  quella  pane  in 
due.  Nella  prima  dico,  che  di  lei  fi  comprende  in  Ciclo.  Nella  fe- 
conda dico,  che  di  lei  fi  comprende  in  terra,  quivi.-  Madonna  è de- 
fiata.  Quella  feconda  parte  fi  divide  in  due:  che  nella  prima  dico 
di  lei , quanto  dalla  pane  della  nobiltà  della  fua  anima , narrando 
alquante  delle  fue  virluti,  che  dalla  fua  anima  procedevano.  Nella 
fecondi  dico  di  lei,  quanto  dalla  parte  della  nobiltà  delfuocorpo, 
narrando  altmame  delle  fue  belle  bellezze . quivi  : Dice  di  hi  Amo- 
re. Quella  Icconda  parte  fi  divide  in  due;  che  nella  prima  dieod’ 
alquante  bellezze,  che  fono  fecondo  determinata  patte  della  perlo- 
na,  quivi;  Dove  gli  occhi  fnoi . QiieOa  feconda  parte  fi  divide  in  due; 
che  nell' una  dico  degli  occhi,  che  fono  principio  d’ Amore.  Nella 
leconda  dico  della  bocca,  ch’é  fine  d' Amore,  acciocché  quinci  li 
levi  ogni  viziofo  penllcro.  Ricordifi  chi  legge,  che  di  Ibpraélcrit- 
to,  che  il  fallito  di  quella  donna,  il  quale  era  operazione  della  boc- 
ca fua,  fu  fine  de'miei  dcfulcrj,  mentre  io  il  potè’ ricevere.  Pofeia, 
quando  dico:  Canzone,  io  /«,  aggiungo  ima  llanra,  quafi  come  an- 
cella dell'alire,  nella  qual  dico  quello  che  di  quella  mia  Canzone 
defidero.  E perocché  ejuella  ultima  parte é brieve  ad  intendere,  non 
mi  travaglio  di  più  divifioni.  Dico  bene  , che  a più  aprire  la 'men- 
zione di  quella  Canzone , fi  converrebbe  ufare  di  più  minute  divi- 
fioni ; ma  tuttavia  chi  non  é di  tanto  ingegno  , che  per  quelle  , 
che  fon  fatte,  la  polla  intendere,  a me  non  difpiace , fe  la  mi  la- 
l^cia  Ilare;  che  cerio  io  temo  d avere  a troppi  comunicato  il  fuo 
intendimento,  pur  per  quelle  divifioni,  che  latte  fono,  s'egli  avve- 
nilTe,  che  molti  le  (loieiri  no  udire  • 

ApprelTo,  che  quella  Canzona  fu  alquanto  divolgala  traile  genti, 
concioIblTecofacbc  alcuno  amico  fiidilTe;  volonià  il  molle  a pregar- 
mi, che  io  gli  dovclli  dire,  che  é Amore;  avendo  forlé,  per  le  udi- 
te 
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te  perole,  fperanza  di  ne,  oltreché  d^iu.  Oodeiopesfando,  che 
apiireflb  di  coul  trattato,  belio  era  trattare  alcuna  coìa  d' Amore  t 
e peofando,  che  l’ amico  era  da  fervirs,  propoC  di  dir  parole,  nel- 
le quali  io  trattafli  d' Amore  ; ed  allora  diffi  quello  Sonetto  ; 

Amare,  t'I  ctr  lenlil  /ÒM  mu  afa; 

Siccome  il  Jaggio  io  f*t  dituto  pone  : 

■ E cosi  t![ér  l' un  fenz»  [ nitro  ofa , 

Com'  nlmt  rtmkeul  [tata  ragione. 

Faj^i  natura  , juand'  è amorofa, 

. (')  Amor  ferire,  e ‘l  cor  per  fua  magione; 

(‘)  Dentro  alUqual  dormendo  ji  ripofa  , 

(’)  Talvolta  ma,  e tal  lunga  flagione . 

Biltate  appare  in  foggia  donna  poi, 

: Che  piace  agli  occhi,  Jicchè  dentro  al  core 

Nafce  un  d^  della  cofa  piacente'.  . 

£ tanto  dura  -talora  in  coflui. 

Che  fa  fvegliar  lo  f pirite  t Amore  ; 

£ /ìmil  face  in  doma  uomo  valente . 

Quello  Sonetto  fi  divide  in  due  parti  . Nella  prima  dico  di  lui, 
inquanto  è in  potenzia.  Nella  Icrònda  dico  di  lui,  inquanto  di  po- 
reoza  fi  riduce  in  aito.  La  feconda  comincia  ; Biltate  appare  . La 
prima  fi  divide  in  due.  Nella  prima  dico,  in  che  fuggetto  fia  que- 
lla potenzia . Nella  feconda  dico , come  quello  fuggetto , e quella  po- 
tenzia fieno  prodotti  infieme:  e come  l'uno  guarda  1’  altro,  come 
forma  materia.  La  léconda  comincia:  Fagli  natura.  Pofeia  quando 
dico:  Biltate  appare , dico  come  quella  potenza  fi  riduce. io  atto;  < 
prima,  come  fi  riduce  in  uomo,  pofeia,  come  fi  riduce  in  doouà. 
quivi:  E Jimil  face  in  donna,  ec.  h i,  , 

Polciachè  io  trattai  d'  Amore  nella  fopralcricta  rima , venoemi 
voglia  di  dire,  anche  in  loda  di  quella  geoiililfima , parole,  per  le 
quali  io  roollrairi,  come  per  lei  fi  fveglia  quello  Amore  : e come 
non  fobmente  fi  fveglia,  laddov’egli  dorme,  ma  là  ove  non  è in 
potenzia,  ella  mirabilmente  il  U venire,  operando;  ed  allora  dilTi: 
t AVgli  occhi  porta  la  mia  donna  Amore', 

Perche  fi  fa  gentU,  ciocch'  ella  mira  :. 

Ove  ella  pajfa,  ogni  uom  ver  lei  fi  gira 
r . E cui  [aiuta , fa  tremar  lo  core , 

Sicché  hofiando  i vifo  tutto  [muore; 

, Ed  ogni  feto  difetto  allor  fofpira  t 

. .i  Ftggt  dinanzi  a lei  fuperiia,  ed  ira.  , , 

,,  , Ajutalemi,  donne,  (,*1  farle  onore.  , 

P ' Oguf 

(,)  Amer  per  fire  e'teer.el.  Àmer 
fi  . 

(1)  Ventri  siUqmsl,  %{.  Jentrt  siti 
^éi- 
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0^i$i  dolcezza,  ogni  fenfiero  umile 

Hafce  nel  core , a ehi  parlar  la  /ente , . 

Onde  è laudato , chi  prima  la  vide  . 

Siuel,  eh'  ella  par,  quando  un  poco  forride, 

Non  Jt  può  dicer,  nè  tenere  a mente; 

Si  è nuovo  miracolo,  e gentile. 

Quello  Sonetto  ha  tre  parti . Nella  prima  dico , liccorae  quella  don- 
na riduce  quella  potenzia  in  atto,  fecondo  la  nobiliflima  parte  de' 
fuoi  occhi . E nella  terza  dico  quello  medelimo , fecondo  la  nobilif- 
fima  parte  della  fua  bocca.  E intra  quelle  due  parti  ha  nna  parti- 
cella , eh'  è quali  domandatrice  d'  ajuto  alla  pane  dinanzi  , 
e alla  fegiientc;  e comincia  quivi:  Aiutatemi,  donne.  La  terza  co- 
mincia: Ogni  dolcezza.  La  prima  li  divide  in  tre;  che  nella  prima 
parte  dico;  liccome  virtuofamente  fa  gentile  tutto  ciò  che  vede; 
e quello  è tanto  a dire,  quanto  adducete  Amore  in  potenza,  là  ove 
non  è.  Nella  lèconda  dico,  come  induce  in  atto  Ainore,  ne' cuori 
di  tutti  coloro,  cui  vede.  Nella  terza  dico  quello  che  poi  adopera  ne' 
loro  euori . La  feconda  comincia  ••  Ov‘  ella  paffd . La  terza  : E cui 
folata . Pofeia,  quando  dico:  Aiutatemi,  donne;  dò  ad  intendere,  a 
cui  la  mia  intenzione  e di  parlare,  chiamando  le  donne , che  m'aju- 
tino  onorar  collei.  Poi,  quando  dico:  Ogni  dolcezza,  dico  quel  mc- 
dcfimo  che  ò detto,  e nella  prima  parte  fecondo  due  atti  della  fua 
bocca:  l'uno  de' quali  ò il  Tuo  dolciltimo  parlare:  e l'altro  il  fuo  mi- 
rabile tifo , falvo  che  non  dico  di  quello  ultimo , come  adoperi  ne' 
cuori  altrui  , perocché  la  memoria  non  può  ritenere  lui  , nè  fue 
operazioni . 

ApprelTo  quello,  non  molti  dì  gallati  , liccome  piacque  a quel 
gloriole»  Sire,  il  quale  non  negò  la  mone  a fe,  colui,  che  era  fla- 
to genitore  di  tanta  maraviglia,  quanto  fi  vedea,  che  era  quella  na- 
bjliìnma  Beatrice  , di  quella  vita ufeendo , alla  gloria  eternale  fenegi'o 
veracemente . Onde , conciofllacofachè  cotal  partite  fia  dolorofo  a co- 
loro che  rimangono,  e fono  flati  amici  di  colui  che  fe  ne  va:  e 
nulla  Ila  si  intima  amiflà,  come  quella  del  buon  padre:  e quella 
donna  folTe  in  altiflimo  grado  di  bontà;  cd  il  fuo  padre  , liccome 
da  molti  li  crede,  e vero  è,  folTe  buono  in  alto  grado;  manifelloè, 
che  quella  donna  fu  amariflimamente  piena  di  dolore.  E conciof- 
fiachi,  fecondocliè  è l'ufanza  della  fopraddetta  Città,  donne  con 
donne,  c uomini  con  uomini,  s'adunarono  colà,  dove  quella  Bea- 
trice piangea  pietofamente;  onde  io  veggendo  tornare  alquante  don- 
ne da  lei,  udii  dir  loro  parole  di  quella  gcntiliflima,  com'ella  fi  la- 
mentava; traile  qtuli  parole  udii,  che  dicevano:  certo,  ella  piangea 
si,  che  quale  la  miralTe , dovrebbe  morire  di  pietà.  Allora  trapalfa- 
roiio  quelle  donne,  ed  io  rimali  in  tanta  trillizia,  che  alcuna  la- 
l^ima  talora  bagnava  la  mia  faccia;  onde  io  mi  ricopria,  con  porre 
■peflo  le  mani  agli  occhi  miei;  e fe  non  fblTe,  ch'io  intendea udi- 
re 
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te  anche  di  lei , perocché  io  era  in  luogo , onde  fé  ne  già  la  mag- 
gior parte  di  quelle  donne  che  da  lei  fi  partivano  ; io  roi  (arei 
nafcofo  incontanente , che  le  lagrime  m’avevano  alTalito.  E però, 
dimorando  ancora  nel  medefimo  luo^ , donne  anche  palTarono  pref- 
fo  di  me,  le  quali  andavano  ragionando  tra  loro  quelle  parole:  Chi 
dee  mal  elTer  lieta  di  noi  , che  avcmo  udita  parlare  quella  donna 
cosi  pietofamente?  ApprcITo  codoro  venivano  altre,  che  venivano  di- 
cendo.- QjuAi,  che  è qui,  piagne,  nè  più,  nè  meno,  come  le  1' 
avede  veduta , come  noi  vedemmo  ■ Altre  dipoi  dicevano  di  me  : 
Vedredi , che  non  pare  edb , cotale  è divenuto  ? E cosi  padando 
quede  donne,  udii  parole  di  me,  e dileitnquedo  modo,  che  detto 
è;  onde  io  poi  penfando,  propuofi  di  dir  parol^,  acciocché  degna- 
mente avea  cagione  di  dice  ; nelle  quali  parole  io  conchiudedì  tutto 
ciò,  che  udito  avea  da  quede  donne.  E perciocché  volentieri  l'avrei 
domandale,  fé  non  mi.  rode  data  ciprenGonci  prefi  materia  di  di- 
re, come  le  io  l' avedi  domandate,  ed  elle  mi  avedero  tilMlloi^e 
feci  due  Sonetti,  che  nel  primo  domando  in  quel  modo^  che  veglia 
mi  giunfe  di  dimandare;  nell'altro  dico  la  loro  rifponfionc,  piglian- 
do ciò  che  io  udii  da  loro , come  le  lo  m’ aveder  detto  rifponden- 
do  ; e cominciai  il  primo  1 ' 


Voi,  che  forute  U fimbiima  Mmih, 

Co’ eli  occhi  biffi  mojlrinju  iolori , 

Omu  venite , che  'I  vffìro  colore 
Par  drvtnuU  ( ' ) di  pietà  fintile  ? 
yedffle  voi,  notlra  donna  anfilt  _ . n ' . 

B^nnr  tùl  viji  flé  di  fUtlli  Ampre't 
Dittimi,  donne,  che ’l  mi  éa  il  éori-. 

Pereti  io  vi  veggio  andar  fanat  atto  vite . 

E fe  venite  da  tanta  pittate,  , ^ 

Piacciavi  di  reftar  <p)i  meco  alquanto  : 

E checché  fia  di  Iti , non  mi  celate , 

Xo  veggio  gii  occhi  voUri , ch'hanno  piànto; 

E veggiovi  venir  li  t^nratt, 

Cbt'l  cor  riti  trema  di  voJernt  tante- 

Quedo  Sonetto  fi  divide  in  due  pani.  Nella  prima  chiamo,  e do- 
mando quede  donne,  fe  vengono  da  lei;  dicendo  loro  , che  io  il 
credo,  perocché  tornano  quafi  ingentilite.  Nella  fecondale  priego, 
che  mi  dicano  di  lei . La  feconda  parte  comincia:  £ fe  vemte. 

Se'  tu  coliti , ch’hai  trattato  /avente 

Di  nojira  donna , fol  parlando  a noi? 

Tm  rifomigh  alia  voce  ben  Ini  ; 

Ma  la  figura  ne  par  di  altra  genu  • 
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’Dei  pereti  pùngi  tu  si  coralmente, 

Cte  fai  ih  le  pàli  venire  ùtruiì 
Vedejlù  pianger  lei’,  cte  tu  non  puoi 
Punto  celar  la  iotorofa  menleì 

Lafcia  piangere  a noi,  e triftt  andare,  t 

{E  fa  peccato  , cti  mai  ne  conforta  ) 

Cte  net  fut  pianto  l' udimmo  parlare  . 

Ella  ta  nei  vifo  la  pietd  lì  fctrla, 

Cte  qual  f aveffe  voluta  mirare , 

Saria  dinanzi  a lei  caduta  morta . 

Quedo  Sonetto  ha  (|aattro  parti,  fecondocbè  quattro  modi  di  par- 
lare ebbero  in  loro  le  donne,  per  cui  rirpondo;  c perocché  fono  di 
(opra  aitai  manifédi  , non  mi  trametterò  di  narrare  la  fentenzia 
delle  parti;  e però  le  didinguerù  folamente.  La  feconda  comincia.' 
Det  penti  piangi.  La  terza:  Lafcia  piangere.  La  quarta  : Ella  ta 
nel  vifo. 

Appreflb  ciò,  per  pochi  dì  avirenne  , che  in  alcuna  parte  della 
mia  perfona  mi  giunte  una  dolorofa  inlèrmitli  ; onde  io  contino- 
vtnaente  (oderfi  per  molti  dì  amariflìma  pena , la  quale  mi  conduilc  a 
unta  debolezza,  che  mi  convenia  dare  come  coloro,  li  quali  noa 
fi  podbno  muovere.  Iodico  che  nel  nono  giorno , fentendom'io  do- 
lore quafi  iotollerabile,  a me  venne  un  penderò,  il  quale  era  della 
mia  donna.  E quando  ebbi  pentito  alquanto  di  tei,  ed  io  ritornai 
penfando  alla  mia  deboletia  vita:  evenendo,  come  leggiero  era  il 
fuo  durare,  ancoraché  fano  foìC,  cominciai  a piangere  framededo 
di  tanta  miteria;  onde,  fofpirando  forte,  dicca  fra  me  mededmo: 
Di  necedìià  conviene,  che  la  gentiliflima  Beatrice  alcuna  volta  d 
nuioja.  £ però  mi  giunfe  uu  si  forte  fmarrimento  , che  io  chiud 
gli  occhi , e cominciai  a travagliare , come  frenetica  peifona , e ad 
immaginare  in  queda,modo:  Che  nel  cominciamento  dello  errare, 
che  fece  la  mia  dintada , apparvero  a me  certi  vifi  di  donne  feapi- 
gliate , che  mi  diceano  ; tu  pur  morrai . E poi , dopo  quede  don- 
ne,  m’apparvero  certi  vid  di  donne,  divcrd , ed  orribili  a vedere, 
li  quali  mi  diceano:  tu  fe' morto.  Cosi  cominciando  ad  errare  la 
mia  fantafia,  venni  a quello,  che  io  non  fapea,  dov'io  mifodi:  e 
veder  mi  pirea  donne  andate  feapigiiate  , piangendo  per  la  via  , 
maravigliolaraente  trille:  e pareamt  vedere  lo  Sole ofeurare , ficchò 
le  Stelle  d tnodravano  di  colore  , che  mi  laccano  giudicare  , che 
piangedero  : e grandidimi  terremoti . E maravigliandomi  in  rotai 
iantada,  c paventando  adai,  immaginai  alcuno  amico  che  mi  ve- 
nidie  a dire:  Or  non  fa’?  la  tua  mirabil  donna  è partita  diquellca 
fecolo.  Allora  incominciai  a piangere  motto  pictofamente  : e non 
Solamente  piangea  nella  immaginazione,  ma  piangea  co* gli  occhi  , 
Bagnandogli  di  vere  lacrime . Io  immaginava  di  guardar  verte  il 
vido,  e pareami  vedere  moltitudine  di  Angeli,  li  quali  torn-rdero 
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hi  fufo,  ed  ivefler  dinanzi  di  loro  una  nebuletra  bianehiffimi e 
pareami  che  quelli  Angeli  cantaflére  gloriofameme  e le  parole  del 
loro  canto  mi  pareva  udire,  ehe  folTer  quelle:  C/ama  intxct(fii;tà 
altro  non  mi  parca  udire.  Allora  mi  pareva  che  '1  cuore,  ov'era 
tanto  amore,  mi  dicelTe:  Vero  è,  che  morta  giace  la  nollra  don- 
na; e per  quello  mi* parca  andare,  per  vedere  il  corpo,  nel  quale 
era  ftata  quella  nobiliICma,  e beala  anima.  E fu  sì  forte  la  erro- 
nea fantalia  che  mi  mollrò  qoefta  donna  morta , che  pareami  che 
donne  la  covrilfero,  cioi  la  ma  tefia,  con  un  bianco  velo;  e pa- 
reami che  la  fua  faccia  avelTe  unto  afpeito  d’umiltà  , che  parca 
che  diceflé:  io  Ibno  a vedere  il  principio  della  pace.  In  quefta  im-  , 
maginazione  mi  giunfe  tanta  umiltà,  per  veder  lei  , che  io  chia- 
mava la  Motte , e dicea OolcilSma  Morte , vieni  a me , e non 
m'eflerc  villana;  perocché  tu  dei  elTer  gentile,  in  tal  parte  fé' fiata; 
or  vieni  a me,  che  mollo  ti  delideio,  e tu  il  vedi , ebe  io  porto  \ 
già  il  tuo  colore.  È quand'io  avea  veduti  compiere  miti  ì doloro- 
fi  (')  mellierì,  che  alle  corpora  de'morti  s’iifano  di  fare,  e’ mi  pa- 
rca tornare  nella  mia  camera  e ipiivi  mi  parca  guardare  verlò  ’l  - 
Cielo;  e sì  fòrte  era  la  mìa  immaginazione,  che  piangendo  comin- 
ciai a dire  con  vera  voce;  O anima  bella,  cornee  beatocolui  che 
li  vede!  E dicend'io  quelle  parole  con  dolorolò  fingulio  di  pianto, 
e chiamando  la  morte , che  venilTe  a me  ; una  donna  giovane  e 
gentile , la  quale  era  lungo  ’l  mio  letto , credendo  che  *1  mio  pian-  ; 
nere , e le  mie  parole  folTero  folamcnte  per  lo  dolore  della  mia  in- 
fermità, con  gran  paura  cominciò  a piangere  ; onde  altre  donne  , 
che  per  la  camera  erano,  s’aocorfero  di  me,  che  io  piangeva  per  lo 
pianto,  che  vedeano  fare  à quella',  onde  tàcendu. dei  partire  da  me, 
la  quale  era  meco  di  ptopìn^iiruna  fanguioità  congiunta  , die  li 
traflcro  verfo  me  per  ifvegliarmi , credendo  che  io  fognaili , e di- 
ceanmi;  non  dormir  più  , e non  ti  fconibriate-  E parlandomi  cosi , 
allora  ceisò  la  forte  fancaCa  entro  quel  punto , che  io  volea  dire  .- 
o Beatrice,  benedetta  lii  tu;  e già  detto  avea;  o Beatrice;  e rifeo- 
tendomi  aperll  gli  occhi , e vidi  che  io  era  ingannalo  : « contut- 
toché io  chiamalli  quello  nome.  Ut  mia  vece  era  si  rotta  dal  iln- 
gulio  del  piangere,  che  queile  donne  non'  mi  poterono  intendere, 
fecondoché  io  credo.  Ed  avvegnacb'io  mi  fvcglialli,  c mi  vergo- 
gnalTi  molto;  tuttavia  per  alcuno  ammonimento  d' Amore  mi  rivolli 
a loro.  E quando  mi  videro,  commciatouoadìre:  quefti  par  morto  ;e 
a dir  fra  loro  : procenriamo  di  confortarlo  ; onde  molte  parole  mi 
diceano  da  confortarmi e talora  mi  domandavano,  di  cheio  avelli  avu- 
to paura . Onde  io  elTcndo  alquanto  riconfouato , conofeiulo  il  malvagio 
immaginare,  rifpuofi  loro;  io  vi  dirò  quello  che  io  ho  avuto.  Al- 
lora cominciai  dal  principio  ir.£uo  alla  hne:  e dilli  loro  quello,  che  o>. 

■ ava.  Ve- 
li) t mrfiitrì,  ♦ mffjtrì  y cìoc  rcirillci  il  ri-v  irfii.i  de’  morti- 
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veduto  avea,  tacendo  il  nome  di  quella  gemiliflima.  Onde  poi  fa- 
nato  di  quella  infermtti , propuoC  di  dir  parole  di  quello  che  m' 
era  avvenuto,  perchi^mi  parca,  IblTe  amorofa  cola  a udire;  e però 
ne  diiS  quella  Canzone 

Dami  fittofa , t di  navtìla  tute, 

Adorrui  tffii  di  gtntiltxxr  amme , 

Era  li  9v'h  chiamava  fpffft  marU: 

Vtf^tnda  gfi  occhi  miei  fin  di  fidate , 

Ed  afcollando  le  ferole  vane, 

Si  mojfe  con  falera  a fian^er  fòrte: 

E l’ altre  donne , che  f faro  accorte 
pi  me  , fer  quella , che  reeeeo  plancia , 

Fecer  lei  partir  via. 

Ed  appreffarfi  per  farmi  fentire  . 

SlaaJ  dieta:  non  dormire-, 

E qaal  dieea:  perchè  ri  ti  feonfortef 
Allor  lafcìai  la  nuova  fenlàfia. 

Chiamando  il  nome  della  donna  mia. 

Era  la  voce  mia  jì  dolorofa , 

B rotta  J»  (•)  dalF angpfei a del  pianto, 
eh’  io  folo  intefi  il  nome  nel  mio  core  : 

E con  tutta  la  vifla  vergppnofa , 

Ch'era  nel  vifo  mio  punta  cotanto , 
im  fece  verfo  ior  volgere  Amore . 

Egfi  era  tale,  a veder  mio  colore. 

Che  facea  ragionar  di  morte  altrui  : 

Deh  confortiam  eoftmi 
( Pregava  l' una  t altra  umilemente  ) 

B dicevan  fovente: 

Che  vedefiti , che  tu  non  hai  valore  f 
E quando  un  poco  confortato  fui, 
lo  difi:  Donne,  dicerollo  a vui. 

Mentre  io  penfava  la  mia  frail  vita} 

E vede  a’ l fuo  durar , come  è leggero  ; 

Pùntemi  Amor  nel  cor , dove  dimora  , 

Perchè  V anima  mia  fu  il  fmarrita  ; 

Che  fofpirando  dicea  nel  penfìero  : 

Ben  converrà  , che  la  mia  donna  mora, 
lo  prep  tanto  fmarrimento  allora  ; 

. Ch’  io  chiifi  gli  occhi  vilmente  gravati  ; 

B furon  il  /magati 

eli  f piriti  miei,  che  ciafeun  giva  errando: 

E pofeia  immaginando. 

Di 
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Di  eonpftntd  , r di  vtritd  fora , 

Tifi  di  dorme  m'  afforver  crmciaii, 
eie  Oli  dieten:  (,')  fe'  ourlo  : pur  mirrati,, 
to'  vidi  afe  duiitofe  molto 

Nel  vano  immaffnare  , io  entrai  : 

Ed  ejfer  mi  pana  , non  fo  in  <jnal  loie  : 

£ veder  dome  andar  per  via  difeiohe, 

Sllial  lacrimando  , e ^ai  traendo  gpai  -, 

Che  di  trijiizia  faettavan  foco , 
toi  mi  parve  vedere  appoco  , appoco 
Tnriar  lo  Sole  , ed  apparir  la  Stella, 

E pianger'  egli  , ed  ella  ; 

Cader  gli  angtilt  , volando  per  l'  a'  re  ; 

E la  tena  tremare: 

E oom  m'  apparve  fcolorilo  , e fioco , 

Dicendomi  : che  fai  t non  fai  novella  ’ 

Morta  è la  donna  tua  , ci'  era  jì  iella . 

Levava  gli  occhi  miei  iagnati  in  pianti  : 

E vedea  , eie  parean  pioggia  di  marma , 

Gli  Angeli , eie  tornavanfufo  in  Cielo  : 

Ed  una  nuvoletta  avean  davanti. 

Dopo  la  qual  gridavan  tutti  : Ofarma  ; 

E i'  altro  avejfer  detto  a voi  dirielo , 

Aliar  diceva  Amor  : più  non  ti  celo: 

Vieni  a veder  ncftra  donna  , che  giace . 

Li  immaginar  fallace 
Mi  condujft  a veder. mèa  doma  morta,  , 

E quando  l'  avea  feorta , 

Videa  , che  dorme  la  covrian  d'  un  velo', 

Ed  avea  feco  una  umiltà  verace , 

Che  parea  , de  diceffe  : io  fono  in  pace . 

Io  diveniva  nel  dolor  ri  umile , 

Veggendo  in  In  tanta  umiltà  formata, 

. eh'  io  dicea  : Morte  affai  dolce  ti  legno: 

Tu  dei  ornai  effer  cofa  gentile , 

Poiché  tu  fc  nella  mia  donna  fiata  : 

E dei  aver  pittate  , e non  dijdegna . 

Vedi , che  si  defìderofo  Vigno 
D‘  effer  de'  tuoi  ; eh'  io  ti  fomiglio  in  fede  : 

Vieni  , che  'I  cor  ti  chiede . 

Poi  mi  pania  eonfumalo  ogni  duolo: 

E quando  io  era  fola , 

Dicea  , guardando  verfo  t alto  regno  ; 

Bea- 
li) Se' merle  } pur  merretè . ri.  mer-  ||  pur  merrati , cio4  fr'uterten  e pure  tS 
reti  , mtrruti . legjo  ■ Sp  meri*  e 1 1 merre/ . 
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Beato  , anima  Mia  , citi  ti  vede . 

Voi  mi  chiamalie  alior  , volita  merzeJe. 

Quefta  Canzone  ha  due  parti  . Nella  prima  dico  , parlando  a in- 
deiinita  peribna,  com’io  lui  levato  in  una  vana  fanuiia  da  cene  don- 
ne : e come  promiii  loro  di  dirla  • Nella  feconda  dico  , com'  io 
dilli  loro  . La.  feconda  oomincia  ; Mrtiir'  io  pe^/ava  . La  feconda 
parte  fi  divide  in  due  . Nella  prima  dico  quello  , che  certe  don- 
ne , e che  una  fola  dillero  , e fecero  per  la  mia  fantafìa , quanto 
c , dinanzi  che  io  folli  tornato  in  verace  cognizione.  Nella  fecon- 
da dico  quello , che  quelle  donne  mi  dilTero  poiché  io  lafciai 

Juello  farneticare  ; e comincia  quella  parte  : Era  la  voce  mia. 

’ofeia  , quando  dico  : Mente’  io  penfaoa  ; dico  , com'  io  dilli  loro 
quella  mia  immaginazione  ; ed  intorno  a ciò  lo’  due  parti  . Nella 
prima  dico  per  ordine  quella  immaginazione.  Nella  feconda  dicen. 
do  , a che  ora  mi  chiaiiurono  , le  ringrazio  chiuCimeale  \ e co- 
mincia quivi  ; Voi  mi  chiamilie . 

ApprelTo  quella  vana  immaginazione  , (')  avviene  un  dì,  che  fe- 
dend'  io  penfofo  in  aktina  parte  , ed  io  mi  fentii  cominciare  un 
rremito  nel  cuore , cosi  come  fe  io  Cofll  flato  prefente  a quella 
donna  . Allora  dico  , che  mi  giunfe  una  immaginazione  d'  Amo- 
re , che  mi  parve  vederlo  venire  da  quella  parte,  ove  la  mia  don- 
na flava;  e pareamt,che  lietamente  mi  dicelTe  nel  cuor  mio;  pen- 
fa  di  benedir  lo  di  , che  io  ti  prefi  , poiché  tu  ’I  dei  fare; e cer- 
to e'  mi  pareva  avere  il  cuor  si  lieto  , che  non  mi  parca , ohe  e’ 
fofle  ’l  mio  cuore  , per  la  fua  nuova  condizione  . E poco  dopo 
quelle  parole,  che '1  cuor  mi  diflo  colla  lingua  d' Amore  , C*)  io  vi- 
di venire  verlu  me  una  gentil  donna , la  quale  era  di  famofa  bel- 
tà; 


CO  ùvvifnt . a9t*9nfn 
^ (l)  l9v}itV4nirt\ttfem*anaitniit 
difUHM  ) la  quaie  «f  él‘ fémefa  h»l~ 
xi  : e fu  ft!x  meìt9  iomnm  ét  qmr- 
f'rJima  amie»  mi»  j e */  netmt  di 
qUfSs  dtnna  tra  Ol»%ann0^.  P*r  j*rì-  ■ 
jtho  amico  di  Dame  «Kblama  veduto  ; 
nell’  Annotaztofie  alU  io.  do-  ' 

verlì  intendere  Guido  Csvxlcinti  t } 
in  luogo  per  It  donne  di  ^ue-  I 

Ho  CìtiiJoi  per  nome  Giornonip  la  ; 
quale  andava  avanti  • Beatrice  « cre- 
do che  il  debba  | o almeno  (i  po/Ta 
intendere  quella  tal  ‘ FUofofia  <>  la 
quale  più  d’  ogn’  atira  apprelTa  a 
trattare  delle  cofe  fuprannacuralt  e 
divine  . Il  precedere  dt  Giorantu  a 
Heatrice  ( feguitando  il  concetto  det- 
P Autorei  fpie^tato  già  nella  PreCa- 
alone  ) è manifen^  argomento  di - 
quanto  prefencemente  d dice.  £ Dan- 
te niedeiimo  pare  che  lo  confermi  a 


«ariviglUi  rtiando  egli  poco  dopo  fe 
diate  parofe  foggiugue  : f!  fu»  n:mt 
Cioiauma  Ì da  quei  GicTanni  ^ il 
qvai*  prtftdt’.xr  la  varar»  imtty  dic»M‘ 
d»;  E/e  9»x  (lamantirin  dtfrrt»  yparatr 
iJam  Demiai  : dove  fi  veie  parlroro- 
le  > che  quel  nome  i iiccome  quello 
di  Beatrice  i non  à di  donna  vera  > 
ma  ideale:  e che  quivi  esti  vuole  che 
l’abbia  parclcolar  rìfletlionc  alPulHtio 
de)  gran  Ratifta  » non  al  /Tonificalo 
del  nome  Giovanna  i che  gratiai  do- 
no i o nnfertcvrdia  del  Signore  vuol 
dire  . Ora  cbì  non  fi»  che  San  Gio- 
vanni fu  il  Precurforc  de)  V’erbo  In- 
carnato 1 il  qual  V’erbo  altro  non  i 
che  U .Sapieoca  d!  Dio  ? Ora  aven.Io 
noi  nioflrato  nella  detta  Prefiizionet 
che  U vera  Sapienti  è la  vera  Bea- 
trl'e  i chi  non  vede  che  il  Poeta  in 
quello  luogo  1 facendo  a Beatrice  pre- 
cedere Giovanna  > non  altro  velia 
fi^ni- 


Q^gitized  by  Google 


DI  Dante.  3J 

tà  ; e iu  già  molto  ilomM  di  «{udlo  primo  amico  mio  : e ‘I  no- 
me di  quefta  donna  era  Giovanna  , falvo  che  per  la  Aia  bilia 
( fecondo  ch’altri  crede  ) impollo  f era  nome  Primavera,  e così 
era  chiamata  . Ed  apprelTo  a lei 'guardando  , vidi  venire  la  mira- 
bil  Beatrice  . Quelle  donne  andarono  iirelTo  me  , cosi  1'  una  ap- 
prelTo  r altra  e parve  che  Amore  mi  parlalTe  nel  cuore  , e di- 
cefle  : Quella  prima  è nominala  Primavera  , folo  per  quella  ve- 
nuta d’  oggi  , che  io  molTi  lo  ’mponitore  del  nome , a chiamarla 
cosi  Primavera  , cioè  prima  verrà  lo  di , che  Beatrice  A moArerà 
dopo  la  immaginazione  del  Aio  fedele  . E fe  anco  voglio  confide- 
rare  il  primo  nome  Aio , tanto  è a dire  , quanto  Primavera  ; pe- 
rocché il  Aio  nome  Giovanna  è da  quel  Giovanni  f il  quale  pnee- 
dette  la  verace  luce , dicendo  ; £ga  ovx  eUmoMis  m ihfirt»  : ptra- 
te  viam  Dammi.  Ed  anche  mi  pare  che  mi  diceflè,  dopo  qucAe 
parole,  altre  cofe.  E chi  volelTe  conAderare  fottilmente  quella  Bea- 
trice , chiamerebbe  Amore  per  molta  Amiglianza,  che  ha  meco. 

E On- 

lifnifictrc  per  > die  qudU  Fi-  GuMo  .*  e H ricenorccrà  perinienre 
Ioro6«  t U quale  più  d’  Q^n’  dira  che  il  predetto  Beccaccia  negli  al- 
alia Teologìa  c proflHnana  ^ E co-  timi  an^ì  della  vira  Tua  i clo^ 

mexhcja  divertii  delle  Filoiófìc  dal-  1 37j.  quandoqueftoConiento  comlil^ 
la  divergili  de* primi  .Autori  di  quel-  ciò  a frrivere'^  dichiarò  più  «pere*» 

le  Ci  denomioi  i dicendoli  perciò  la  mente  la  iiia  oplQirne  Intorno  n 

Filoroha  Fiatonica  > rAnflocelica i 1*  qucAi  due  famefi  fuggetti  ì qui- 

Eplcurta  > ec.  io  credo  che  la  Plato-  r\  «Ti  Guido  tutte  I*  altre  cofe 

Dica  podi  eflfcr  quella  > di  cui  larea-  replltando)  che  nell*  addotta  No- 

da  qui  di  parlare  il  noAro  Poeta.  Io  velia  a\ «a  dette  > eccettuale  pal- 
lio fetnpre  creduto  i che  Guido  « il  la  f che  egli  Tofle  Epicureo  . 

quale  fu  un  fonnuo  FitoroTo  i liccome  Ae  adunque  fono  le  Tue  parole  ; 

clafchcdune  confellà  « A>0c  nìuttoAo  ) ,U  y thf  cc- 

Platonico  y che  altro  : ed  no  aoco  y ^ pa*i-a  re//*  mna- 

veduto  ) che  altri  i Aaio  di  quello  , /W  <*i»  r.izai/^’r  y 

mio  rentìmence  t e forfè  arparifee  cbimméU  m»fffr  Cm^mUsHit  alt*  Ca- 

quHlo  dall* opere  futi  « fpctialuflente  vsìennxJ  > h^isÀro  e ràctf  ,svailj~ 

dalla  divina  Canzone  « ma  qui  non  ree:  • ftgtti  r ^pp/nJ*nJ  d'  Epicmrf  y 

è luogo  di  ciò  efaminare  • Farebbe  a /a  h4h  trtdtre  > tlf  P antmA  depa 

qucAa  opinione  un  grande  oAacolo  1*  /«  ntfrxt  del  ttept  xivt^e  : e che  il 

Sttioxlci  del  Koccaccio  y il  quale  nel-  ntjlra  ftmtro  hene  fa^e  ne'  diletti 

la  Nov.  9-  della  Gioro.  d.  vuole  che  CAtnnli  . e pee  ifuejìe  y finente  eee- 

Guido  Coffe  Epicureo  : dicendo  quivi  tica  y è dnunate  . F fn  qtiefie  Cai- 

di  luì  ; FffV  slifuense  tenta  della  valie*e  padre  di  Guide  Cnealianti  y 

epiniene  < Epituef  4 ma  lO  Aimo  l|  neme  eefiumétifiimt  e ricce  y e d' 
che  queflo  Ita  un'abbaglio  di  eAb  Boc-  | alce  iniegn»  : e feppe  molte  leggia- 
cacclO)  il  quale  attribuì  al  AgliQoIo>  i dre  ttfe  Jnety  meglie  che  alcune  al- 
quello  che  da  Dame  nel  io.  Canto  I tre  nefire  citt4dine  : eltre  a ci% 

dcti'Infcrno  fu  attribuito  a nief.  Ca-  fu  nel  fitte  tentpe  reputare  emme 

valcante  Tuo  padre  . £d  in  conferma  leice  e huen  filejefie  : e firn 

di  quella  verità  riporterò  le  parole  riSme  amica  deli'  antere  i fiefome 

del  nicilcAmo  Boccaccio  « tratte  dal  efie  mtdefime  mefira  nella  fteé'Vitd 

Tuo  Comento  fopra  Dante  : dalla  Nneva  : e fiu  euen  dtciteea  in  eim 

quali  apparirà  là  didereuia)  che  pu-  ma  i ma  prreieccki  la  FileCefia  gli 

re  egli  AeAb  riconobbe  eAére  tra  *1  pareva  y ficceme  ella  t y da  meire 

padre  e *1  figliuolo  .*  ed  inlicme  fi  più  che  fa  Peefia  > ehhe  a tdegne 

femirà  il  bello  elogio  | eh*  e*  fia  a Virgilie  e gli  altri  Petti.  Nè  vo- 

. glio 
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Dw/e  io  foi  làpenlÀndo.propofi  di  faivere  in  rim»  *1  uno  prima 
jniico,  tacendomi  certe  parqle  , le 

io  , che  ancora  Io  filo  cuore  mirafle  le  biltà  di  quella  Pn- 
mavera  gemile  ; e dilfi  queflo  Sonei»  : • 

, la  tui  fimi'  Jvtefim  Jtntro  iti  care 
Vn  ffirita  amarle  , tte  darmta  : 

E pai  vidi  venir  da  Ungi  Amare  , 

AUegrc  » , «*'  appena  il  caaafiia  -, 

Dieenda  : ar  pe^fa  par  di  farmi  aaare  ; . 

E ciafeana  parola  faa  ridia: 

E pace  fiaada  (•)  me  cal  mia  figure , 

Gaardaada  in  fulla  parte  , ande  venia  ; - - 

t vidi  mena  Vuota  , e mona  Bice 

Venire  in  ver  lo  lece  , U ov'  ia  era , 

L‘  mta  apprelfi  dell'  altra  maraviglia  : • 

E ficcarne  la  mente  mi  ridice , 

ilmov  mi  dijfi  ■■  ìutfla  è enmavera  ; 

E <paella  ha  nome  , Amar  ; ri  mt  [atmpfia . 

(>^n  Sonetto  ha  molte  parti  ; la  prima  delle  quali  é , com  m 
am  fcntii  fvegliaie  il  tremore  «fato  nel  cuore  .•  e come  parve  che 
Amore  m' apparilte  allegro  nel  mio  cuore  da  lunga  parte  . Nella 
dico  , come  parve  che  Amore  mi  dieeffe  nel  mio  cuore, 
e qual  mi  jutfea.  La  tema  dice  , come  , poiché  quello  fii  alquan- 
to fiato  meco  , cotale  i’  vidi , e udii  cèrte  cote.  La  feconda  dice  : 
Dicendo  : ar  penfa  . La  terza  : E pace  fionda.  La  terza  ratte  fi  dwu 
de  in  due . Nella  prima  dico  quello  che  io  vidi . Nella  feeoiUa 
dico  quello  che  io  udii  . La  feconda  comincia:  Amar  rm  dilfi. 

Potrebbe  qui  dubitar  perfoua,  degna  da  dichiararli  ogni  dubitaaio- 
ne,  e dubitar  potrdibe  di  ciò,  thè  io  dico  <T  Amore,  comefitfcfle  um 
cofa  per  fc,  e non  folamentefuftanzia intelligente,  ma  CeronMfcifle 
fufiauzia  corporale;  laqualcofii,  fecondo  la  veri  té,  è fai  fa,  che  Amom 

none  per &,ficcorricfulbnzia,  ma  è uno  accidente  in  fienaia,  celie 

iodica  di  lui,  comefe  fiiffeeorpo,  ancora  coinè  fe  io»« 
pare  per  tre  cofe,  che  io  dico  d.  Ini  Dico,  eh  io  1 vidi  venire; 
inde,  conciofllacofachè  il  venire  dica  u^to  locale:  e localmente 
bile  ^er  fe,  fecondo  il  Filofofo  . 

io  ponga  . Amore  elftr  corpo  - D'«>  “nche  d,  Im,  eh  «Eh  "de», 
Cd  anele  che  parUva  ; le,  qu*  < “fe  pa/ouo  effere  proprie  deU 

uomo,  e IpeeialLoce  eflère  j.J.  /PP"?  “ P®^ 

ga,  lui  e^e  uomo  . A cotal  cofa  diduaratè.  fecondo  che  e bio- 

ali;  .aroai^accr.  , eh.  auro  e-;/» 

:;dLÌ:irol;f'trCra.»  2‘a:  r’in.  1^  t.»  f.  al.  «nvcrrebbe  aud- 

(0  - • *'•  — “ 


d"  l *D  ■ ’A  K*  T E . Jy 

«o  »1  prefeme , •prima  è da  intendere,  che  anticamente  non  erano 
dicitori  d’ Amore  ceni  Poeti  in  lingtu  volgare,  anzi  erano  dicitori 
d' Amore  certi  Poeti  in  Lingua  Latina  ; tra  noi,  dico  , avvéerta 
forfc,  tra  altra  geme  avvcnilft;  ed  avvenga  ancora,  ficcome  in  Gre- 
cia, non  volgari,  ma  litterati  Poeti  quefte  cofe  trattavano.  E non 
è molto  numero  d'anni  (')  palTati,  che  apparirono  qtie^  Poeti  vol- 
gari (che  dire  per  rima  in  volgare,  tanto  è,  quanto  dire  per  veri! 
in  Latino)  fecondo  alcuna  proportione  c^fegno,  che  Ca  piccol  tem- 
po ; e fe  volemo  guardare  in  lingua  (•)  d'oCo,  e in  lingua  di  si , 
noi  non  troviamo  cpfe  dette  anzi  il  prefente  tempo  centocinquan- 
ta anni . £ la  cagione , perchè  alquanri  groHì  ebber  fama  di  faper 
dire,  è,  che  quali  foron  gli  primi  in  iingti»  di  sì  , Ed  il  primo, 
che  cominciò  a dire  come  Poeta  volgare , Ct  moflè , perocché  volle 
fare  intendere  le  lite  parole'  a donna , alla  quale  era  malagevole  ad 
intendere  i vcrfi  Latini  . E quello  è contro  a coloro  che  rimano 
fopra  altra  materia  , che  amorofa;  conciotliacofacliè  coiai  modo  di 
parlare  fotfe  dal  principio  trovato  pe»  dire  d‘ Amore.  Onde,  con. 
ciotliacoliichè  a’  Poeti  fia  conceduta  maggior  licenzio  di  parlare , clic 
•’  Profaici  dittatori  .•  e quelli  dicitori  per  rima  non  fieno  altro  , 
che  Poeti  volgari  ; degno  e ragionevole  ò,  che  a loro  (ìa 
re  licenzia  largita  di  parlare  , che  agli  altri  parlatori  volgari . Ó»- 
dc  fe  alcuna  figiita , o colore  rettorieo  é coheddoto  alli  Poeti , è 

■ '"JB  » con- 
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St  tmapJar*  ^ LIUCV A 
D’OCO  r LINGUA  DI  Si  » 

Non  giudko  fupcrfluo  11  dire  alcuna 
4»l«raqtiefta^nooiiti«iioncT  ancorebi 
M fi»  ftacogU  parlato  (U altri  ;<  Braco- 
ftuotede'iiollt  > liuicbl  a ytilaailu  rff»  ilo- 
ftomliuirc  U d’ufM  iiaiJo- 

■c  > prendere  il  Itio  diAinttro  dalla 
partliaHa  affentuuiva  del  volgare  di 

?uella  geote.  Per  tanto  lailMiulta- 
iana  li  dkeva  la  lingua  dcT  ti  ^ Li 
Tedefva  delP/o,  la  Frantefe  dell'«/> 
la  PrevcBtale  dell’ier  ,■  e eofì  ù.  v»- 
da  difoorrendo  dall’ altre  lingjie  . Il 
Varchi  nel  fuo  Ercolano  a c.  j];.  Ta- 
cendofl  interrogare  dal  Conte  BalJar' 
Tot  CaAtgllooe  A»t  particolare  della 
lingua  Italiaaa  > con  quefla  parole  r, 
ciy  ts.  U Jtl  tì  ? 

rirpoode:  una  Urihl0ima 

Jivffgm*  ) €b*  fi  fa  àtiU  Uhim»  »•  m»mh 
ttandeU  da  qntUa.  parttetilay  C4Ua>j»a* 
tr  a^frmanoy  eomf  i ìa  lingua  d' hoc  * 
affamata  da  v#/g«r/ lingua ^ oca  i prr- 
cifiteki  hoc  tm  qvfUa  U»ffia  figai  fifa 
quanti)  »•/  neUa  Crrca  y f eciam  a ita 

mtlla  ì.atimay  w arila  aafirai\i  tptr- 
tii  Dant^  aijft . 

f*ifa  ) viluptrir  dfìlf  gfati 
lìti  iti  parfe  Uy  dn/nt'l  lifuraa. 


Bd  acanti  Varchi  Jliii|veBttod4  Imo- 
la  Tit  qucAo  «odeiùeo  lu^.* 
gtatfalittr  aatn/r  geat  Jsal/ea  uiuniuf 
idi)  xulgarr  si  \ ykl  Ctftnaat  dievnt  le  > 
^ àltqut  OatWct  ditaat  OL»  H 

Derìvanè'^i^^^aeae  Muìlgellc  «lai 
Latino,  il  il  oo«ro  étìkfit  9 fi(  ^y 
o (oxCt  più  imeraincnce  da  fif.  tà  iat  > 
od  al  contrarlo  da  he(  ffific.  L'altra 
d)  t^ueAe  voci  Tu  prefada*  ProvenaalU 
cioè  Vétr  i e do  quofta  lu  «oa  Tola- 
Mce  il  lor  parlare.  daaonio^I/M»# 
/*  t<0  y che  vale  a dire  nojjaadeU*  ^ / 
tnx  ìt  paclè  ancora  m* 

tempi  più  badi  della  Latina  lingua  fu 
d«no  Ouiftaia  > il  <mal  Mole  non  è 
altro  che  Caotica  Oaiha  Narbtatnfii . 
Lo  io  del  Tcdcfco  da  ilfad  bar  efi  y 
evi  lo  più  perfetta  proaimaSii  /«>  lnrr« 
daWiamtfif  il  Franaelb  tiydiilVi/( 
tllud  efi  y che  bene  ù ritrova  aeU'aatico 
tulli y che  adefTo  è diventato  tui  : ed 
In  Ibmnia  II  Picraontefe  •/  y dall*  iftef- 
fo  htt  illad . Sicché  I a proposto  dal 
paflò  di  Dante»  l»  Uaguad'  tety  ria 
lingua  di  r!y  vuol  dire  In  lingua 
Provenzale»  ed  lo  lingua  Italiana. 


jC  Vita  Nuova 

conceduto  a'R.ifnatori  . Onde  (e  noi  vederne  , che  i Poeti  hanno 
parlato  alle  cofe  inanimate , come  fe  avellerò  fenfo , o ragione  : e 
fattole  parlare  inTiemc  , e non  iblamenic  cofe  vere,  ma  cofe  non 
vere;  cioè:  che  detto  hanno  di  colè,  le  quali  non  fono,  che  parlano; 
edetto,  die  moliiaccidcnti  parlano  come  folTonofuilanzie, ed  uomini  ; 
degno  è , Io  dicitore  per  rima  fare  io  fomigliante,  ma  non  fanza  ragione 
alcuna,  ma  con  ragione,  la  quale  po&a  fia  poQibile  d'aprire  per 
prolk.  Cheli  Poeti  abbiano  cori  parlato,  come  detto  è,  a^re  per 
Virgilio,  ilqualc  dice  che  Juno,  cioè  una  Dea,  iumicade‘'rrojani, 
parlò  ad  Eolo,  Signor  dc'V'’cnti.  Quivi,  nel  primo  dcli’Eneidc: 

£de , rumque  M . 

E che  quello  Signore  le  rifpondefle.  quivi; 

Tm/r , i regina , guid  «plet , 

Explorarc  Ukor:  miti  jaffa  CApelfm  fai  eli. 

Per  quello  medefuno  Poeta  parla  la  cola,  che  non  è animata,  al- 
le colè  animale , nel  fecondo  dello  Enetda . quivi  : 

DardaniiU  duri. 

Per  Lucano  parla  la  colà  animata  alla  coTa  inanimata,  quivi:, 
MtiUum , Rama,  lame»  detti  ewiliiai  armii . 

Per  Orazio  parla  l'uomo  alla  fua  feienza  mede  fi  ma,  fìccome  ad 
altra  perfona  ; e non  folameote  fono  parole  d' Orazio  , ma  dicelc 
quaG  medio  del  buono  Omero . quivi  nella  fua  Pootria 
Die  miti,  Mafa f viram. 

Per  Ovidio  parla  Amore,  come  fe  folTe  perfona  umana,  nel  prin- 
cipio del  libro  ch'ha  nome:  Rimedili  iT Amore-, 

Bella  miti  video:  tella  paranher , aie, 

E per  quello  puote  cITere  manifèfto  , a chi  dubita  in  alcuna  parto 
di  quello  mio  libello.  Ed  acciocché  non  ne  pigli  alcuna  baldanza 
perfona  grolla,  dico,  cbq,nè  i poeti  parlano  cosi  fanza  ragione,  nè 
quegli  che  rimano,  deono  parlare  cosi,  non  avendo  alcuno  ragio- 
namento in  loro  di  quello  che  dicono  ; perocché  gran  vergogna  fa- 
rebbe a colui  , che  rimalTe  cofa  folto  velia  di  Ggura  , o di  colore 
rettorico  ; e domandato  non  fapelTe  denudare  le  fue  parole  da  co- 
tal  vcfta,  io  ^ilà  die  aveflèro  verace  intendimento.  E quello  pri- 
mo mio  amico,  ed  io,  ne  fapemo  ben  di  quegli  che  cosi  rimano 
lloltamente. 

Quefta  gemililDma  donna  , di  cui  detto  è nelle  precedenti  pa- 
role , venne  in  tanta  grazia  delle  genti  , che  quando  palTava  per 
via , le  perlbne  correvano  per  vedere  lei  ; onde  mirabile  letizia  me- 
ne giugnea  ; e quando  ella  folle  prello  d' alcuno , tanta  onellà 
venia  nel  cuor  di  quello,  ch’egli  non  ardiva  di  levar  gli  occhi , né 
di  rifpondere  al  fuo  faluto;  e di  quello,  molli,  ficcome  cfperii,mi 
potrebbono  tcllimoniare , a chi  noi  credelle . Ella  , coronata  e vc- 
ilita  d'umiltà,  s'andava,  nulla  gloria  moGrando  di  ciò  ch'ella  ve- 
deva, ed  udiva.  Dicevano  molti,  poiché  paflàta  era,  quella  non  è 
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di'Oamte. 

femmiu*,  tmi  è imo  dell!  belliiTimi  Angeli  del  Cielo.  Ed  altri  di- 
cevano.-  quella  è una  maraviglia:  che  benedetto  fia’l  Signore,  che 
si  mirabilmente  fa  operare  ! ì’  dico,  ch’ella  fi  moftrava  sì  gentile, 
e sì  piena  di  tutti  i piaceri  , che  quegli  che  la  miravano,  com- 
prendevano in  loro  una  dolcezza  onella  , e foave  tanto , che  ridire 
non  lo  fapeano;  nè  alcuno  era,  il  quale  potcfle  mirar  lei,  che  nel 
principio  non  gli  convcuille  fofpirare.  Quelle,  e più  mirabili  cofe 
procedeano  da  lei  mirabilmente,  e virtnofamente.  Onde,  penfando 
a ciò  , vogliendo ripigliare  lo  ftilo  dellafualoda,  propofi  di  dire  pa- 
role, nelle  quali  delli  ad  intendere  delle  fue  mirabili  ed  eccellenti 
operazioni  ; acciocché  non  pur  coloro,  che  la  poteano  fenfibilmente 
vedere  , ma  gli  altri  fapeilono  di  lei  quello  , che  per  le  parole  nc 
jxilTo  fare  intendere;  ed  allora  dilTi  quello  Sonetto: 

. . -.1 

, Tanto  gpitik  , e tanto  ontfla  pare  i , t 

La  donna  mia,  ijuaneT  ella  altrui  /aiuta  ^ j 
Ch'ogni  lingua  divien,  tremando,  mutai  i -i.'i,  i 
£ gli  occhi  non  l' ardifeon  di  guardare  . • . . j t*,'  l 

Ella  fen  và,  fentemhifi  laudare,  . ,'f. 

(')  Umilemente  d'onefià  vejluta:  ■ 

E par , che  fi»  una  cofa  venuta  • ^ 

Di  Cielo  in  terra , a miraeoi  molare . ■ ■ u . , 

Moflrafi  ù piacente  a chi  la  mira'. 

Che  dà  per  gli  occhi  una  doUeteza  al  core  , 

Che  'ntender  non  la  può,  chi  non  la  pruova  • 

E par,  che  dalia  fua  labbia  fi  nutu  ^ . 

Un  fpirito  foave , pian  d' Amore , .... 

Che  và  dicendo  all'  anima  i_^fpi(a 

Quefto  Sonetto  non  fi  divide , perciocché  per  fe  medefimo  è af- 
fai chiaro. 

Dico  , che  quella  mia  donna  venne  in  tanta  grazia  , che  non 
folamente  ella  era  onorata  e lodata  ; ma  per  lei  erano  onorate 
e lodate  molte . Onde  io  vergendo  ciò  , e volendo  manifeilare  a 
chi  ciò  non  vedea  , propuofi  anche  di  dire  parole,  nelle  quali  ciò 
fblTe  fignifieato  ; e dilli  allora  quello  Sonetto: 

Veda  perfettamente  ogni  fatate. 

Chi  la  mia  donna  tratte  donne  vede: 

§!uelle,  che  vanno  con  tei,  fon  tenute 
Di  beila  grazia  a Dio  render  merztde . 

E fua  biità  è di  tanta  vietate. 

Che  nulla  invidia  alF  altre  ne  procede  ; 

Anzi  le  face  andar  feto  veliate 
Di  gentilezza,  d amore,  e di  fede. 

La 


( t ) Vnaltmtnu . al.  btnl^namtuti. 
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^La  VifìJ  fi  Off''  oofa  mnik , 

E rmT»  fol»  fo  pooftt;  " 

Mj  ctafoim*  por  Jf  nctve  <mrr. 

Zi  i meli  «Ili  fio»  toifo  Sonlih , 

Cht  mffim  la  fi  paò  recare  a mrtle. 

Che  00"  MP'ii  io  ioleexae  cT  Amore^ 

Oiiefta  Sonetto  h>  tre  parti . Nella  prima  dico,  die  tra  gOTte  cpie- 
S donna  pare,  più  mirabile.  Nella  faonda  dico  ficcom  era  gro- 
lofa  la  Tua  compagnia . Nella  terza  dico  quelle  Mfe , te  qu^  ope- 
ra». in  altrui.  La  feconda  parte  comincia.  . r*»  ^ 

la  prima  dico  quello  , che  opera»,  nelle  doane  , cioè  per  too 
medefime.  Nella  feconda  dico  ciò,  che  opera»,  in  loro  per  alcu- 
ni. Nella  terra  dico  , che  non  folamente  nelle  donne  operava , ma 
in  tutte  le  perfone  : e non  folamente  nella  Ina  prefenra  ; ma  n- 
cotdandofi  di  tei,  mirabilmente  operava.  La  feconda  comincia  : La 
vika.  La  terza;  Zi  è oegfi  atti. 

Appulfo  ciò  cominciai  a penfare  un  giorno  topra  quello,  ohe 
detto  ave.  della  mia  donna,  cioè  in  quefti  due  Sonetti  predenti; 
e reggendo  nel  mio  penfiero,  che  io.  non  area  detto  di  quello,  che 
al  prefentc  tempo  aoperava  in  me  , parvemi  dilettivamwte  a»ere 
patlato;  e però  propuoli  di  dire  parole,  nelle  quali  io  dicetli,  Come 
mi  pare,  etfere  difpofto  alla  fua  operazione  : e come  operava  in 
me  la  fua  virtù  : e non  credendo , ciò  potere  narrare  in  brevità  di 
Sonetto,  cominciai  quella  Canzone t 


Jì  laogamente  m'ha  teimle  Amore,  ' . 

fi  (fumato  alla  fra  fiptoria , 

Che  coli,  com'el  tri  era  forte  io  pria,. 

, _ Coli  mi  fla  foave  ora  nel  core . 

Però  jKaoJo  mi  toglie  lì  il  valore , 

. . Che  gli  /piriti  par , che  faggan  via! 

Aliar  /ente  la  frale  anima  mia  ’ 

Tanta  Jolceeza,  che  'I  vifo  or  fmore< 

Poi  prende  Amore  in  me  tanta  viriate  , 

Che  fa  gli  /pirli  miri  andar  parlando: 

Ed  efeon  faor  chiamando 

La  danna  mia,  per  darmi  piò  folate t 

Slaelii  m’avviene,  ovancb' ella  mi  vede, 

E lì  è eofa  amii , che  non  fi  crede . 

Saomodo  fola  fede!  eivilai  piena  popolo  .'  /aita  efl  eptofi  vi^a  damma 
gentiam.  Io  era  nel  proponimento  ancora  di  quella  Canzone,  e 
compiuta  n'avea  quella  fopraferitta  Stanza  ; quando  il  Signore 
della  Giuflizia  chiamò  quella  gentilil&isa , a glociare  fotte  la  mte- 

gna 
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DI  Dante./ 

|na  di  quella Reioa  benedetta.  Maria , Io  cui  nome  fu  in  grandif- 
(ima  revetenzia  nelle  parole  di  quella  Beatrice  beata.  Ed  avvegna- 
ché forfè  piacerebbe  al  prcl'cQce  trattare  alquanto  della  fua  partita 
da  noi,  non  i mio  intendimento  trattar  qui  , per  tre  ragioni.  La 
prima  , che  ciò  non  è del  ptefènte  propobto , fe  voletno  guardare 
il  proemio  che  precede  quello  libello  . La  feconda  fi  è , che  po- 
fio  , che  fia  del  prefente  propofito , ancora  non  farebbe  fufliciente 
la  mia  penna  a trattare  , come  fi  converrebbe  , di  dò . La  terra 
fi  è , che  pollo  , che  folTc  1'  uno  e 1’  altro  , non  è canvcocvotc 
a me  trature  di  ciò,  per,  quello  che  .'trattando , converrebbe 
diete  me  laudatore  di  me  me^fimo.  La  qual,^cofa  al  pofluiio  c 
bialimevole  a chi  '1  fa,  q però  lafcio  cotale  trattato  ad  altro  chio- 
fatore . Tuttavia  perocché  molte  volte  il  numero  ^del  nove  ha 
prcl'o  liK^  traile  parole  dinanzi  , onde  par  che  fia  non  fanza  ra- 
gione r e nella  Aia  partita  , cotal  numero,  pare  .eh’  avefle  . molioi 
convienA  di  dire  quindi  alcuna^  cofa , acciocché  ,pare  al  propofito 
ArnvenirA  ; onde  piima  dirò , come  tbbe  luogo  nella  fuà  partita  i 
e poi  n'  afTcgneiò  alcuna  ragione  , perchè  quello  numero  fu  a ^ìei 
cotanto  amico-  ■ 

Io  dico  , che  fecondo  1’  ufanza  d’ Italia  , 1'  anima  fua  nobiCf, 
Ama  A parti  nella  prima  oni  del  nono  giorno  del  mele  : c fecon- 
do r ufanza  di  Siria  , ella  fi  partì  nel  nono  ihcfe  dell'  anno , pe-^ 
rocche  '1  primo  mefe  é ivi  (*}  Tifinin , lo  quale  a noi  è Ottobre- 
£ fecondo  r ufanza  noftra  , ella  fi  ^ti  in  quell'  anno  della  noAra 
Indizione  , cioè  degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfètto  numero  era 
compiuto  nove  volte  , in  quel  centinaio,  nel  quale  in  qucAo  mon- 
do ella  fii  polh  , ed  ella  fu  de'  Criftiani  del  lerzodecinw  ceuùu- 
io  ; di  lei  qnefla  potrebbe  elfere,  una  ragionq  . ConciolAacofachc  , 
fecondo  Tolomeo  , e fecondo  la  Crilliana,  veriié  , nove  fieno  gli 
Cieli  che  fi  muovono  : c fecondo  comunione  alltologa  , li  det- 
ti Cieli  aoperìoo  quaggiù , fecondo  la  loro  abitudine  inf cme , que- 
llo numero  Ai  amico  di  lei , per  dare  ad  imendere , che  nella  fua 
generaziotie,  tutti  e nove  li  mobili  Cieli  perfettiflimamente  s‘  ave- 
vano infieme  . Quella  é una  ragione  di  ciò.  Ma  più  fottilmente 
penlàndo , fecondo  la  infallibile  verità , queAo  numero  fu  ella  me* 
defima , per  Cmilitndioc  dico  ; e ciò  intendo  cosi . Lo  numero  del 
tre  é la  radice  del  nove;  perocché  fanza  miraero  altro  alcuno,  per 
fe  medefimo  multiplicato , fa  nove  •,  Accomc  vedemo  manifellamen- 
le  , che  tre  via  tre  fa  nove  . Dunque  , le  ‘1  tre  per  fe  medefimo 
è &ttor  M nove:  ed  il  Fattore  de  miracoli  per  fi:  medefimo  é 
tre  , cioè  : Padre , e Figliuolo  , e Spirito  Santo , li  spali  fono 
tre  , ed  uno  ; quella  donna  fu  accompagnata  da  quello  numero  del 
nove  , a dare  ad  intendere,  che  ella  era  un  nove  . cioè  un  mira, 
colo , la  coi  radice  , cioè  del  miracolo  , è folamente  la  mhabile 
•<'  ii.;!'"  > f-'ilsup  X3.Z 
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Trinili . Forfè  ancor»  per  più  fotti!  perfon»  fi  vedrebbe  in  cib  più 
fottile  ragione  ; ma  qucfta  è quella  , che  io  ne  veggio , e che  più 

Poiché  la  gentilidima  donna  fu  panila  di  quello  fecolo,  rimafe 
tutta  la  fopraddetta  Citti  quali  vedova , difpogliat»  da  ogni  digni- 
là  ; onde  io  ancor»  lanimando  in  quella  difolala  Città , fcriffi  a’ 
Prencipi  dell»  terra  alquanto  della  fua  condizione,  pigiando  quello 
cominciaroenio  di  /eremi»;  Snomoilt  fth  /r<kt , tTc.  E queOo  dico, 
acciocch'  altri  non  C maravigli  , perchè  io  1'  abbia  allegato  di  fo- 
pra  , quafi  come  entrata  della  nuova  materia  che  ajipreHb  viene. 
Se  alcuno  voIeOe  me  ripiender  di  ciò,  che  non  ifcrtvo  qui  le  pa- 
role che  feguitano  a quelle  allegate  , fcufomene  ; perocché  lo 
iniendimecio  mio  non  lu  dal  principio  , di  fcrivere  altro  che  per 
volgare  ; onde , conciolfiacofachè  le  parole  che  feguitano  a quel- 
le , che  fono  allegale,  fieno  tutte  Latine  , farebbe  fuori  del  mio 
intendimento  , s' io  le  fcrivellì  : e limile  intenzione  fo  che  ebbe 
quello  mio  primo  amico , a cui  ciò  ferivo , cioè  , che  io  gli  feri- 
vein  folamente  in  volgare. 

Poiché  gli  miei  occhi  ebbero  per  alquanto  tempo  lacrimato , e 
tanto  affaticali  erano  , che  io  non  poteva  sfogare  la  mia  irillizi»  ; 
l«nlai  di  volerla  sfogare  con  alquante  parole  dolorofe  ; e però 
propoli  di  fare  una  Canzone  , nella  quale  piangendo  ragionalTi  di 
lei , per  cui  tanto  dolore  era  fatto  diliruggitore  dell'  anima  mia  ; e 
cominciai  : Gli  eecti  delrnli , 

Acciocché  quella  Canzone  paja  rimanere  più  vedova  dopo  il  fuo 
line  , la  dividerò  prima  , che  io  la  feriva  , e cotal  modo  terrò  da 
quinci  innanzi . I'  dico  , che  quella  cattivella  Canzone  ha  tre  par- 
ti . La  prima  é proemio  : nella  feconda  ragiono  di  lei  : nella  ter- 
za parlo  alla  Canzone  piaiofamenie  . La  feconda  comincia  ; lu  a' 
è Bttiriet.  La  terza;  Firufg  mia  Cawwnt.  La  prima  pane  fi  divi- 
de in  tre  . Nella  prima  dico  che  mi  muove  a dire.  Nella  fecon- 
da dico,  a cui  voglio  dire  . Nella  terza  dico  , di  cui  voglio  dire. 
La  feconda  comincia  : E ptrebi  mi  ricorda.  La  terza  ; E dicerò. 
Pofeia  , quando  dico  : Ita  n'  è Beatrice , ragiono  di  lei  ! e intorno 
a ciò  fo  due  pani.  Prima  dico  la  cagione,  perclié  tolta  ne  fu:  »p- 
preHo  dico  , come  altri  fi  piagne  della  fua  partita  ; e comincia 
quell»  parte:  Partiffl  delia  fua.  Quella  parte  fi  divide  in  tre.  Nell» 
prima  dico,  chi  non  la  piagne.  Nella  feconda  dico,  chi  la  piagne. 
Nell»  terza  dico  la  mia  condizione.  La  feconda  comincia:  Mavin 
trifiiùj  . La  terza  ; Damumi  angofeia . Pofeia  , quando  dico  : Fie- 
tofa  mia  Caaxme  ; parlo  a quella  Canzone  , difegnandole , a quali 
donne  fe  ne  rada  , e fteafi  con  loro. 

Gli  Kcii  dolenti  per  pietà  del  core , 

Homo  di  lacrimar  [offerta  pena-. 

Siedi  per  vinti  fon  nmafi  ornai  : 

Ora, 
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Di  Dante. 

Ori  , j’  i‘  vtilio  sfogare  il  dolore , 

Cb‘  appoco  appoco  alla  tseorSe  mi  mena, 
Convienm  ds  parlar  , traendo  guai: 

£ peni'  el  mi  ricorda  , ci'  io  parlai. 
Della  mia  dorma,  rreentre  eie  > vkrea. 
Dorme  gentili,  volentiet  con  voi; 

/don  vo'  parlare  alirtti,  “ 

Se  non  a cor  gentil  , eie  ’n  donna  fa'; 

E diceri  di  lei  , piangendo  poi, 
eie  fe  n'  e'  ita  in  del  frtUtarnente  ; 

Ed  ha  lafciato  Atttor  rrteeo  dolente. 

Ita  tf  è Beatrice  in  I alto  Cielo, 

nel  Reame  , ove  gli  Angeli  hanno  pace  : 

E fU  con  loro  ; e voi  dorme  ha  Itfcrate. 
Non  la  ci  tolfe  pèrditi  di  girlo 
Nè  di  color  , Jtecome  V altre  face; 

Ma  fola  fri  [tra  gran  henìgnitate;  ^,  4. 
Che  Irtce  della  (tra  remrlrtate , 

Pafsi  li  Cieli  con  tanta  virtnte; 
che  fe’  maravigliar  1'  eterno  Sire  ; _ 
Sieeiè  dolce  iefire  , 

Lo  tirenfe  , di  chiamar  tanta  Jatute  : 

E pila  di  ^naggittfo  a fe  venire; 

Perde  vedrà  , eh'  efla  vita  nojofa 
Non  era  degna  di  s)  gentil  cofa . 

Partijfi  della  fra  hello  perjona. 

Pierà  di  grazia  , t anima  gemile; 

Ed  ejf  gloriofm  n loco  ie^r 
CU  non  la  fiange  , nttarèSo  ne  ragioni, 
Cnore  ha  di  pietra  , s)  rrtalvagio  , e vile , 
eh'  entrar  non  vi  pttò  fpirtto  henegno . 

Non  è di  cuor  villan  si  alto  ingegno; 

• Che  poffa  immaginar  di  lei  alpranto  ; 

E però  non  gli  vien  di  pianger  voglia. 
Ma  vien  triflizia,  e doglia 
Di  fofpirare  , e di  morir  di  Uanto; 

E i ogni  confolar  V anima  J^gia , ■ ^ 

, , _ Chi  vede  nel  perfero  alcma  volta,  f'. 
StpoT  ella  fu  ; e corri  ella  n’  è tolta , 
Dommr  angojeia  li  fo{piri  forte,  * 

‘ 9pande  7 perfiero  mila  mente  grave 
Mi  reca  quella , che  m'  ha  7 cor  divifo. 

F 

t v/trtf  . I.  vfvsa  per  U DOU  fatu  addietro. 
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Vita  Nu  ova 

£ fftSi  fitìt  fnftni»  Ma  morie, 

Me  ne  viene  w»  iUfio  tanto  foaete , 

Che  mi  trammma  io  color  mi 
fjiianio  lo  immaginar  mi  vien  oen  fijo  , 
Gingnemi  tanta  pena  £ ogni  parte , 
eh'  io  mi  rifqnoto  per  dolor  , eh  to  /ente  ; 

£ lì  fatto  divento, 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte: 

Fofeia  piangendo  fol  nel  mio  lamento. 

Chiamo  Beatrice  , e dico:  or  fe'  tu  morta? 

E mentre  , eh'  io  la  chiamo  , mi  conforta. 
Pianger  di  doglia  , e fofpirai  di  angofeia , 

Mi  fimgge  il  core  , ooimpie  Joi  m,  truovo , 
Sicché  m ‘ncrrfcereiht  a chi  '-I  vedejfe. 

E (juale  è fiata  la  mia  vita  pofeia , 

Che  la  mia  donna  andò  nel  fecol  nuovo  i 
Lingua  non  è , che  dieer  lo  fapeffe . 

£ pero  , donne  mie  , perch'  m volejfe , 
tton  vi  faprei  hen  dicer  ijuel  , che  io  fono  ; 

5i  mi  fa  travagliar  t acerha  vita  ; 

La  ^nale  é lì  invilita  , 

Che  ogn'  nom  par  mi  dica:  io  t' abbandono ’, 
Veggendo  la  mia  labbia  tramortita . 

Ma  ^nal  , eh'  £ fia  , la  mia  donna  fe  l vede  ; 
Ed  IO  ne  fpero  ancor  da  lei  merzede, 

Pietofa  mia  Canzone  , or  va  piangendo  ; 

E ritrmva  le  dome  , e le  donzelle; 

A etti  te  tue  fonile 

Erano  tifate  di  portar  letizia  ; 

£ tu  , che  fei  figlinola  di  rriflizia , 

Vattene  fconfolata  a fior  con  elle  , 


Poiché  detti  fu  tiiicfta  Oinione  , fi  venne  ime  uno,  il  quale, 
fecondo  i gradi  deiramiftà,  è amico  » me  immediatamente  do^ 
il  primo;  cqiiefto  fu  tanto  diftreitodi  fanguinita  con  quella  g- 
riofa,  che  nullo  piùprelfo  l’età.  E poich  elfu  meco  a “S'o 
re,  mi  pregò  ch'io  glidoveflfi  dire  alcuna  cofa  _ ’ 

che  s'era  morta  ••  e fimniava  fue  parole  , acciocché  pa 
dicellc  d' un’ altra,  la  quale  era  morta  certanieiite  . n c 
cOTPendomi , chcouelìi  dicci  folo  per quelU benedetti,  ai  , , 

re  CIÒ  che  mi  domandavi  il  fiio  priego . Onde  pot  ^ 
a ciò  , propuofi  di  fare  un  Sonetto  , nel  qual  io  m* 
taflì  alquanto  ; e di  darlo  a quello  mìo  amico  , acctoc  - 
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refle  che  per  lui  l'aveffi  fiuto;  e difli  allori  quello  Sonetto, 
che  comincia  cosi  : Vimit  t 'atinJtr  li  f^ptri  miei. 

Quefto  Sonetto  ha  due  patti . Nella  piimachiamo  li  fedeli  d' Amo* 
re , che  m’  intendano  . Nella  feconda  turco  della  mia  mifera 
condizioiie.  La  (éoinda  aomioeia:  le  ìm’  iifmfolati. 

Venite  » 'ntenier  li  fifpiri  miti , 

O ter*  gentili,  eie  pietà  il  dtf»  ; 

Li  ma'  tUfcmfalati  vama  via  ; • 

E ft  nm  faj^  , di  datar  marni. 

Peraeehè  gli  aeebi  mi  farthitr  rei 

Malte  fiate  pia  , eh’  ia  nan  varria , 

Lajja  di  pàaoffr  jì  ia  daima  mia, 

1 Cb’  i’  sfa^btrti  il  tar  , piangenda  lei . 

Vai  adirete  lar  tramar  facente  . , 

La  mia  danna  gentil , che  ft  ri  i gita 
Al  fecal  dtgta  della  fan  viriate  i > , j 

£ difpregiar  tnlèra  jatfta  vita,  n . . i 

In  ptrfana  dtW  anima  dolente, 

Aibandanata  dalla  fna  folate, 

Poichi  detto  ebbi  quello  Sonetto,  penfandonu,  chiqueAiera, 
a cuilo'niendeva  dimandare,  quaficome  perlai  fiuto,  vidi  che 
povero  mi  pareva  il  lèrvigio , e nodo  a cosi  diAreita  perfona  di 
quella  gloriofa.  Eperb,  anzi  che  io  gli  delfi  il  fopralcritto  So- 
netto, dilli  due  Stanze  d'nna  Canzone  .-rupa  per  collui  verace- 
mente : e l’ altra  per  me  ; arregnachè  paja  l’una  e 1'  altra  per 
una  perfona  detta,  a chi  non  guarda  fottUmente;  ma  chi  Ibttil- 
mente  le  mira,  vede  bene,  che  divcrfe  perlbne  parl^  in  ciò; 
che  runa  non  cliiama  fua  donna  collei , c l'altra  si,  come  ap- 
pare manifellameme  • Qnefta  Canzone , e tjueilo  foprafcritio  So- 
netto gli  diedi  , dicendo  io  a lui , che  per  lui  lolo  fatto  l'avea.  La 
Canzone  comincia  : Saantmqne  volte . Nella  prima  Stanza  fi  lamen- 
ta quello  mio  amicocato,  ediAieiloa  lei.  Nella  fixonda  mi  la- 
mento io,  cioè  nell'altra  Stanza  che  comincia  : £ fi  raccoglie, 
£ cosi  appare,  che  in  quella  Canzone  fi  rammaricano  due- perfone; 
l’ima  delle  quali  filameiiM  comefiratello  : l'altra  cqme  fctyiikire. 
Spantmtqm  volte  , ta^\  mi  rimemira, 

Cb'  io  non  debba  giOnmai  ‘ 

; - Veder  la  donna , omt  ia  và  lì  dolente  ; 

' Tanta  dolore  interna  ai  car  m'  ^imbm 
La  dalorofa  mente, 

^ Cb’  i’  dica  : miima  mia  , eie  non  ten  vai  ? 

Cbe  li  tormenti , eie  In  parterai 

F Z , Ató 
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Vita  Nuota 
Hel  /koì  , cht  t'  i gii  ttnit  Mjtf» , 

Mi  firn  fenfofo  di  potrà  firit  ; 

OtuT  io  chiamo  la  morii , 

Comi  foave  , i dolci  mio  riptfo  : 

E èco  : vinci  a mi  i co»  tanto  amori , 
eh'  i'  fono  afliofo  di  chiunque  muori, 
t' fi  raccoglie  negli  miii  fofptri 
Un  fuono  di  pillati. 

Che  va  ihiamando  morte  tuttavia  t 
A hi  fi  voijer  tutti  i miei  difiri , 

Siuando  la  ihnna  mia 
Fu  giunta  dalla  fua  crudeli  tali: 

Ptrchì  V piaceri  della  fua  hillale, 
farlindo  fé'  dalla  noftra  veduta , 

Divinile  f peritai  helleuca  , e grande. 

Che  per  lo  Cui  fi  Jpande 
Luce  £ Amor  , che  gli  Angtli  faluta  ; 

E lo  ’ntilhito  loro  aito  , i follile 
Face  maravigliar  , ai  n‘  è gentile. 

In  q«I  giorno  , nel  quile  fi  compieva  1*  inno  , che  quelli 
donna  era  fatta  delle  ciiladine  di  vita  eterna,  io  mi  fedeva  in 
parte , nella  quale , ricordandomi  di  lei , io  difegnava  uno  An- 
gelo fopra  certe  tavolette;  e mentre  io  il  difegnava  , «olG  gli 
occhi,  e vidi  luogo  me  uomini,  alti  quali  fi  conveniva  di  fare 
onore  : e riguardavano  quello  che  io  ficea  ; e fecondochi  mi 
fu  detto  poi , elfi  erano  fiati  gii  alquanto  inai  che  io  me  n 
accorgefiì  . Quando  gli  ridi,  mi  levai;  efalutando  loro,  diffi; 
Altri  era  tedi  meco,  e perciò  penfiivi . Onde  parliti  cofioro  , 
ritornato  alla  mia  opera,  cioè  del  difegnare , facendo  ciò,  mi 
venne  un  penfiero  di  dire  parole  per  rima , quali  per  innovale 
di  lei  : e Icrivere  a cofioro  , li  quali  erano  venuti  a me  ; e 
dilC  allora  quefio  Sonetto  , il  quale  comincia  ; Era  venula  . 
Quello  Sonetto  ha  due  cominciimenti  ; e però  fi  dividerà  fe- 
condo l’uno,  e fecondo  1‘  altro.  Dico  che,  fecondo  il  primo 
quefio  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima  dico,  che  quella  don- 
na era  già  nella  mia  memoria  . Nella  feconda  dico  quello  , 
che  Amore  però  mi  facra  . Nella  terza  dico  degli  effetti  d' 
Amore.  La  feconda  comincia  ; Amor,  che.  La  terza  : fiangin. 
do  ufeivan.  Quella  parte  fi  divide  in  due  . Nella  prima  diro  , 
che  tutti  li  miei  fofpiri  ufeivan  parlando.  Nella  feconda  dico, 
che  alquanti  diccano  certe  parole  diverfe  dagli  altri.  La  fecon- 
da comincia  : Ma  quegli . Per  quefio  medcfimo  modo  fi  divide 
fecondo  l'altro  comiBciameaio;  falvo  che  nella  prima  parte  di- 

co, 
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• DI  Dante. 
co,  quando  qudU  donna  era  cosi  venuta  nella  mia  memoria; 
e ciò  non  dico  nell' altro.  L'uno  è: 

Era  venuta  nella  mente  mia 

La  gentil  ionna,  che  per  fua  valere 
Fu  po/la  dall’  Altiffime  Signore, 

Sei  del  delC  umilti , Jptf  è Maria. 

II  fecondo  cominciamento  i : 

Era  venuta  nella  mente  mia 

Sliella  donna  gentil , cui  piange  Amore, 

Entro  ijuel  punto  , che  lo  fuo  valore 
Vt  trajfe  a riguardar  quel , eh'  io  faeia . 

Amor  , che  nella  mente  la  fentia , 

S' era  [vegliato  nel  dijhulto  core: 

E diceva  a' fof pire  : andate  fare  ; 

I Pecchi  dc^cun  dolente  fe'n  partia. 

Piangendo  ufetvan  fuori  del  mio  petto. 

Con  una  voce,  che  fovente  mena 
Le  lagrime  doglio/e  agli  occhi  tri/li. 

Ala  quegli , che  n'  ufeian  con  maggior  pena , 

Venien  dicendo  : 0 nobile  intelletto , 

Oggi  fa  l'anno,  che  nel  Ciet  falifti. 

Poi  per  alquanto  tempo  , conciofoflecofachì  io  fbfli  in  par- 
te , nella  quale  mi  ricordava  del  paflato  tempo , molto  (lava 
penfofo , e con  doloroii  penfanscnti , tantoché  mi  facevan  pare- 
re di  fuori  una  villa  di  terribile  sbigottimento.  Ond'  io  accor- 
gendomi del  mio  travagliare  , levai  gli  occhi  per  vedere,  fe 
altri  mi  vede(Te.  Allora  vidi , che  una  gentil  donna  da  una  fi- 
ncilra  mi  guardava  si  pietofamente , quanto  alla  villa,  che  tut- 
ta la  pietà  pareva  in  lei  raccolta  . Onde  , conciolfiacofachi 
quando  i miferi  veggiono  di  loro  compalTione  altrui  , piuttollo 
li  muovono  a lacrimare,  quaft  come  di  fé  (lelTi  avendo  pieti; 
io  fentii  adora  gli  miei  occhi  cominciare  a volere  piangere  ; 
e però  temendo  di  non  mollrare  la  mia  vii  vita  , mi  partii 
dinanzi  dagli  occhi  di  quella  gentile  , e dicea  poi  fra  me  me- 
defimo  ! e'  non  può  cITere , che  con  quella  piatola  donna  non 
fia  nobililTimo  Amore  ; e però  propuofi  di  dire  un  Sonetto  , 
nel  quale  io  parlalfi  a lei  , e conchiudedì  in  elio  tutto  ciò  , 
che  narrato  è in  quella  ragione;  e cominciai  ; Fiderò . 

Quello  Sonetto  è chiaro,  e però  non  fi  divide. 

n- 


Vita  No  ova 
VUiro  gli  ««il  miti, 

Etm  apparita  in  la  tMìfira  fifftra^ 
<8«4ikÌ«  guariUftt  gli  otti,  • l*  flit  uri, 
eh'  io  fiteio  ftl  aolor  motte  fiate  > 

Allor  m' Ktorfi , che  voi  feufovitt 

La  aaalili  itl<^  mia  vita  ojeura; 
Suchi  mi  gmafe  nello  cor  fonra 
Di  dtmcftrar  cogli  occhi  mia  viUate . 

£ tolfimi  iinanti  a voi  , fentenih. 

Che  fi  mavean  le  lacrime  dal  core, 

■ Ch'era  fommoHo  dalla  véra  vèlia . 
le  dieta  fofeia  ueW  anima  trifia: 

Ben' è con  quella  derma  quello  Amore , 
Lo  qual  mi  face  andar  eoi'i  fiangendo. 


Avvenne  poi , che  là,  dovunque  quelU  donne  mi  vedea,  fi 
ficea  d'una  vifta  pietofii,  e d’un  c^r  pallido  , \ 

Amore;  onde  mrfie  volte  mi  ricordava  deUa  mia  no^liffima 
donna  che  di  fimile  colore  fi  moftrava  tuttavia  . E certo 
molte  volte,  non  potendo  Ueritnare,  nè  disfogare  la  mia  m- 
ftiiia,  io  andava  per  vedere  quella  pietofa  ^na,  la  quale 
reva  che  tiraflè  le  lagrime  fuori  degli  occhi  miei,  per  la  fua 
vifta;  e però  nù  venne  volontà  di  dire  anche  parole  , parlan- 
do a lei;  e dilli: 


Calar  d" Amore,  e di  pietà  femiunti 
Non  prefer  mai  coii  mirahilmente 
Vifo  di  donna  , per  veder  fovente 
Occhi  gentili,  e dilorqfi  pianti; 

Come  lo  viftro,  qualora  davanti 

Vedetevi  la  mia  lahhia  dolente; 

Sicché  per  voi  mi  ,vien  cofa  alla  mente , 
eh' i temo  forte,  non  io  cor  fi  [chianti . 
Io  nei!  p^o  tener  gli  occhi  diflrutti. 

Che  non  riguarJin  voi  fpeffe  fiate  , 

Pel  defidario  di  pianger,  ch'egli  hamo, 
E voi  erefeete  ti  lor  volontate. 

Che  della  voglia  fi  confuman  tutti-. 

Ma  lacrimar  dinanzi  a voi  non  fanno . 


(>uefto  Sonetto  è chiaro;  e però  non  fi  divide . 

Io  venni  a tanto  per  la  vifta  di  quella  donna  , che  gli  oc- 
chi 

1 Ci’  ero  ftmmeffe.  al.  th' tran  fimmeffe . 
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chi  mici  fì  comiaciàrono  « dilettire  tropfn  di  vederli;  onde 
molte  volte  me  ne  cnicciavi  nel  mio  cuore  , ed  avevimene 
per  vile  affai  : e più  volte  beffemmiava  la  vanitii  degli  occhi 
miei , e diceva  loro  nel  mio  penffero  ; Or  voi  folevate  far 
piagnere , chi  vedea  la  voffra  dolorofa  condizione  ; ed  ora  pa- 
re che  vogliate  dimenticarlo  per  quella  donna  , che  vi  mira, 
che  non  mira  voi , fe  non  in  quanto  , che  le  pefa  della  glo- 
riofa  donna,  di  cui  pianger  foleic;  ma  quanto  potete  , fate  , 
che  io  la  vi  rammenterò  molto,  maladeiti  occhi  , che  mai  , 
fe  non  dopo  la  morte,  non  dovrebbero  le  voftre  lacrime  effe- 
re  riftate  . E quando  cosb  ama  detto  , fra  me  medefimo  , 
agli  occhi  miei  1 e gli  fofpiri'm' affalivano  grandiffìmi , ed  an- 
gofeiofi.  Ed  acciocché  quella  battaglia  , che  io  aveva  meco  , 
non  rimanere  non  faputa  , pur  dal  mifero  che  la  feotia,  pfo. 
puoli  di  fare  un  Sonetto  , e di  comprendere  in  elfo  quella 
orribile  condizione  ; e dilC  quello  Sonetto  che  dice  : L anrj- 
n laerinur.  • 


Quello  Sonetto  ha  due  parti . Nella  prima  parlo  agli  occhi 
mici , ficcome  parlava  lo  mio  cuore  in  me  medelìmo . Nella 
feconda  commuovo  alcuna  dubitazione  , maoifellando  chi  ò 
che  cosi  parla . E comincia  quella  parte  : C»ii  Ucr  . Potrebbe 
bene  quella  parte  ancora  ricevere  più  diviffoni  , ma  farkno 
indarno,  perocciti  è maniféllo  per  la  precedente  ragione- 


L‘  tmiro  Ucrimar , <ht  voi  ficffle  , 

Oceii  f»i«",’filif  /»'i.?a  flogif’it,  b tt' 

Facfdn  mariKtgUér  l*  aitrt  perfime 
Detta  ptrtatey  nette  a-M  wìe^  ■ 

Or»  mi  par,  che  mi  V oUelitretir , 

S' n ftijji  dal  mio  lato  ti  fetltae,”  ■ 
et’  i’nan  ven  iifiKrhaffi  agni  capine, 

Memhrandovi  colei , cui  voi  piempefie  . 

T,1  xxfira  vanità  mi  fa  penfare , 

E /paventami  fi , eh'  i’  temo  forte  , 

Del  vifo  d’ ma  doma,  che  vt  mira. 

Voi  non  dovrefie  mai,  fe  non  per  morte 

La  nolira  donna,  fh’i  morta,  oUiiare. 

Coli  dice  il  ma  core , e poi  fofpira . 

r- 

lUcovcrii  aduoque  Ja  vtfla  di  quella  donna  in  s)  nuova 
condiziooCf  che  moire  volte  ne  penfava  , ficcome  dì  perlona  , 
che  troppo  mi  piaceflc  ; e penfava  di  lei  cosi  . c una 

donna  gentile,  bella,  giovane,  e làvia  , ed  apparita  forfè  per 


.ij  Vita  Nuota 

volenti  J'  Amore  , ecciocchè  la  mìa  vita  C ripofi . E molte 
volte  penfava  più  amorofamenie , tanto  che'l  cuore  confentiva 
in  luiV  ciò*  *00  r*B'onare  : e quand’  io  avea  conrentito 
ciò,  io  mi  ripenfava  , ficcome  dalla  ragione  molTo , e dicea 
fra  me  medefimo  : Deh,  che  penfiero  è queilo  , che  in  cosi 
vii  modo  vuol  confolarmi  , e non  mi  lalcia  altro  penfare  ? 
Poi  fi  rilevava  un'  altro  penCero , e diceami  ; Or  tu  fe’  flato 
in  tanta  iribolaiione  , perchè  non  vuo'  tu  ritratti  da  tanu 
amaritudine  ? Tu  vedi , che  queflo  è uno  rpìramento  che  ne 
reca  li  difiri  d’ Amore  dinanii , ed  è moflb  da  così  gentil  par- 
te come  è quella  degli  occhi  delta  donna  , che  tanto  pielofa 
ci  s’i  moflrata.  Onde  io  avendo  cosi  più  volte  combattuto  in 
me  medelìmo,  ancora  ne  volli  dire  alquante  parole  ; e peroc- 
ché la  battaglia  de'  penfieri  vinceano  coloro  , che  per  lei  par- 
lavano, mi  parve  die  fl  convenìITe  parlare  a lei  ; e difli  qu.-- 
flo  Sonetto,  il  qual  comincia  : GrnlU  fttffitr».  E dico  gentile, 
in  quanto  ragionava  di  gentil  donna;  che  per  altro  era  vilif- 
flmo.  E fo  in  queflo  Sonetto  due  parti  di  me,  fecondochè 
li  miei  penricri  erano  in  due  divifi . L' una  parte  chiamo  cuo- 
re, cioè  r appetito  : l'altra  chiamo  anima  , cioè  la  ragione  ; 
e dico,  come  l'uno  dice  all'  altro  . E che  degno  fia  di  chia- 
mare l'appetito  cuore,  e la  ragione  anima  , aflai  è manifeflo 
a coloro  , a cui  mi  piace  che  ciò  fla  aperto  . Vero  è , che 
nei  precedente  Sonetto  io  fo  la  ^rte  del  cuoce  contro  a quel- 
li degli  oechi  ; e ciò  par  contrario  di  quel  , che  io  dico  nel 
prefente;  e però  dico,  che  ivi  il  cuore  anche  intendo  per  a;k 
petito;  perocché  maggior  deliderìo  era  il  mìo  ancora  , dì  ri- 
cordarmi della  gentilillìma  donna  mia  , che  di  veder  coftei  ; 
ed  avvegnaché  alcuno  appetito  n'avefli  gii  , ma  leggier  parca  ; 
onde  appare,  che  l'uno  detto  non  è contrario  all'altro. 

(Jiello  Sonetto  ha  tre  parti.  Nella  prima  comincio  a ditea 
quella  donna , come  'I  mio  dcTiderio  C volge  tutto  verfo  lei  . 
Nella  feconda  dico , come  l' Anima  , cioè  la  ragione  , dice  al 
cuore,  cioè  all'ap{tetito . Nella  terza  dico,  coro' ella  rifponde. 
La  Icconda  parte  comincia  : V Aium*  ixt  . La  terza  : Et  le 
r»9uadr. 


Canni  pntfinv,  rèa  paria  di  on, 

Sn  virmr  a itmortr  mtto  ftvrntt  : 

E ragMU  i Jlmm  ji  itlamnte  , 
eie  lece  nmfntir  U cara  n Imi , 

V Aimu  Jkt  éi  nr  : cii  è afimi, 

eie  viene  • cemfeler  U mqfire  mente  ? 
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o 1 Dante. 

' V - ' ‘ I*  ["*  virtù  tmto  pofmtt  y 

Ci'tltn  fr^r  non  Ufcit  fìnr  con  noit 
Ei  lo  riffonit  : o mm*  penfo/m, 

Untfti  i MI»  ffirilel  movo  t Amore , 
eie  reto  innona  me  li  fnù  dUm . 

C U Jus  Vito,  e mito  il  fno  volere , 

Moffe  Jo)>li  occii  di  fiello  fietofo. 

Che  fi  tnriovo  * de'  veftri  mortiri . 

Contro  * quello  avverfiirio  della  ragione  C levò  un  di  > 
quali  neil'ora  della  nona , una  forte  immaginazione  in  me  t 
eoe  mi  parca  vedere  quella  gloriofa  Beatrice  con  quelle  ve- 
flimenta  fanguigne,  colle  quali  apparve  prima  agli  qcchi  miei: 
e iMtcami  giovane  in  fimile  eti  a quella  , in  che  prima  la 
vidi.  Allora  incominciai  a penlar  di  lei  , e ricordandomene 
fecondo  1'  ordine  del  tempo  palTato , il  mio  cuore  cominciò 
dolorofaroenle  a pentirft  del  defiderio  , al  quale  si  vilmente 
l'era  lalciato  pofliedere  alquanti  dì  contro  alla  collanza  della 
ragione.  E discacciato  quello  cotal  malvagio  defiderio  , fi  ri- 
voirero  gli  miei  penfamemi  tutti  alla  loro  gentiliQìma  Beatri- 
ce . E dico  che  d'  allora  innanzi  cominciai  a peoCue  di  lei 
si , con  rutto  il  vergognofo  cuore , che  li  folpiri  manirella- 
vano  dò  molte  volte  ; perocché  quali  tutti  diceano  nel  lo- 
ro ufeire  , quello  che  nel  cuore  li  ragionava  , cioè  1'  amore 
di  quella  gemilidima,  e come  li  parilo  da  noi  : e molte  vol- 
te awenia , che  tanto  dolore  area  in  fé  alcuno  peuGero  , che 
io  dimenticava  lui , e là  dov'io  era.  Per  quello  racceodirQcn- 
lo  di  fofpin  , li  raccelè  il  loUevaio  lacrimare  in  guifa,  che 
gli  miei  oedii  paaeano  due  oofe  , che  ddideralTuno  pur  di 
piangere . E fpello  awenia , che  per  lo  lungo  continuare  del 
pianto , dimorno  a loro  ù Iacea  un  colore  purpureo , lo  quale 
fiiole  apparire  per  alcuno  martire,  che  altri  riceva  . Onde  ap- 
pare, che  della  loro  vanità  Itiroo  degnamente  guiderdonati  ; 
ficclié  d’ allora  innanzi  non  poterono  mirare  perfona  che  gli 

rrdade,  Ticché  loro  poieffe  trarre  a loro  intendimento.  On- 
io  volendo,  che  cotal  ddiderìo  malvagio , e vana  tentazio- 
ne parelTe  diAmtia,  ficchè  alcun  dubbio  non  potettero  indù- 
cere  le  rimate  parole,  che  io  aveva  dette  dinanzi,  propuolì  di 
fare  un  Sonetto,  nel  qual’io  comprendeffi  la  lèntenza  di  quella 
ragione,  ediirialIora:Z->i7à!  perforzo,  «e.  Dilli:  , inquanto 

mi  vergognava  di  ciò,  cheli  miei  occhi  avean  cosi  vani^ato. 
Queflo  &tnetto  non  li  divide , perocché  aitai  il  manìMlta  la 
tua  ragione. 

G UT- 

I A'  vt/tn.  iL  nefre. 


«M^ai  Ci*  néfom  ii’-pe¥*r, 

.<iO  . r.mlvi  ~7.i;  a_  iJt^ 


N -o  o. 


-■•MvtSj  ?£  ca 

“ %.  a*  mfcf  iirfflSStr,  cbt  j*iu>n  ^lus 

• CU  ««W  fin  vinti,  t w»  ««W,  ,o 
-XflVj  ; «isitj  Ci -riffuirJnr  ptrfiiu,  che  gU;Ì^, . -,  j ^ 

■ nr«q  rnjm  ine  ‘b  sii 

oioiu^,  » W UtritttMn,  e ò meflrjr  *Wpf,^ 

-M  ,mrs,wie  fp^  fisngm  ,i,  ciyMr  o„ 

/a  «fWi'-.li.jj,  ^ '*  ■ V>- !à« 

DtvinU9  dtntiv  mi  cer  ii  - 

Ci’  il««f  ri  tremà^fi* , J „ 
ttmt’effi  ijnna  he  fi,  ù i*br^ , 

Siitr/  iòta  eemet  ii  Utium»  finti*, 

E della  morte  /«  teetlt*  féttl* . 

Dopo  quen*  iriboI»iw»  , «vwenne  la  qod  tempo  , che 
noi»  geme  «iKfavi  pcf  vttletfe  «|ttcn«  Imnugu»  Benedetta  ; 
Il  qqale  Gesù  Ctifto  lafcii  *.  noi , per  efempto  delia  bclliffl. 
ma  Itu  figura,  la  qual  vede  Ih  mlf  donna  eloriofaraente  ; cto 
jlqtsanti  peregrini  pAfleViM  ^ <)uafi  io 

mezzo  delta  Otti,  doe'p  Se»*'' 

blfima  donna:  e andavano,  l^òndochi  mnjM^  , nxalto  pra- 


fi>Ti-,  onde  io  penCindo  a loto,  dilji  fra  mj^edelino  : Que- 
(li  peregrini  nSi  pijono  di  lontana  pane  e |»on  credo  che 
anche  udiflèr  parlare  di  quella  donna  ; e noli  ne  fanno  niente; 
in»  gli  loto  ocnfieri  fon  d altre  cofe,  che  di  quelle  igni , fhe 
dS'fbriè  penano  di  toro  amici  lontani  , H quali  noi  nbo  co> 
noreemo.  Poi  dicea  fin  me  tnedefimo  r ha  fo,,  che  ft  efli  fbf-. 
fera  di  propiniino  padi , hi  alcnna  ritta  yamhhrr  tutbatì  , 
Mr  1^  «ipvro  della  doMeofil  l^tlà  ■ Boi  dkea  fra  laé' 
renino  .-  Cd  io  |li  potetti  tenere  alquanto  , io  pip  gli  Tanit 
piangete,  aiur  ete  etti  ufcrfTero  di  qnèfta  Otti  ; pcroccbb  lo 
dite!  pttolé  ,3e-qQatf  fiuehber  jpanger»  fhionqtie  le  ’ntendef- 
le.  Onde  paflStt  coilòro  daBi  min  «edatl,  mopaC  di  fiire  Ut»* 
Sonetto,  nel  quale  io  miniiéftattr ci6  ch’io  *****  detto  fra 
me  medettmt».  "Ed  acciocché  più'  pirettè 'jie»ofo~,  propofi  di, 
dte  , come  fe  lo  netti  paHato  a loro  f e ^tflft  ^tto  Stmettoa. 
ii  «tuie  comincia  : Dei  ptnrrm,  **■  B ditti; patrgrài»  ,,  («on- 
dbrn  largà  &idfilca(loae  del  vombolo  : Chq  péregnni  fi  poC- 
fitàb  inteod^ia' te  motS  : hi>tj[p‘,~  éajn  ittretro  - In, 
largo,  inqoantd'fp’eiegriTm'chinh^.^  della  fna  p»-- 

tna  t In  mocW  teno,  noq  $*'f«eime' ^rdpiqo  , fe  non  chi 
vt  verfo  la  Cala  di  SatfladopóV  o ifedr.  B pei*  è da  &pefé  i,’ 

■■■  hafc  Il  fftei II aliati  . a*lt0  V>fl>' 


mòA  ù cbOnìktK^ 

■L  : e’A  K ^ ruttili  'Jfn-Ta  C‘ 

•‘Ci  l O 
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o * .te.,;,  Tti 

no  at  Servigio  ì inquanuk 

vanno  Oltramare',  reali»  Si  palma  . Ghia- 

Diana  Peregrini,  inipanti»  faiUÌ,,lUta  CaCl  .diNtìalUU  peroc- 
ché U fepultura  di  SanJaM^' Ìy>i£i  lonctna ^la  4ua  patria, 
che  d‘  alcuno  altro  Aep&|  ^ ■ - 

vanno  a RomaJ  lì  ore 
davano.  * j.  ' 


inquanto 
peregrini,  an- 


QucOo  Sonetto'  ; 
fua  ragione . 


ù dinde»  j^rpcchè  àflài  il  ownii'eaa  la 

;*  atim'r.'S 


eie  ftn^^  mjtit, 

wjt  a «yà,  cfc  w»  »:i 


Vimtt  vi  a i$  kmmM  , 

Cerne  elU  cóCa  vm  ih  < 

inv,  ‘.I  1,0  CWf»  » cerei' fiJhk  mi  Jke. 

\.tr  eie  iecrimmJe  rfe-Teir^.  pei^  :^'"^ 

1-  ; I.  e_.  - J»  a ■ annoi/  SMUUI 


■ naq 
-5U<?  ; 

s;b 

i'icsìn 


'BUa  t»  feri/eU  U fae  Beetriee 


oi  al/l. 


«Oli  and^e  . 

doMa  onorate' l 

cioGcbì  ypirituahaentè  in^ 

deia  yiu  paDìa  viila.  MìM^fparta . 

rioi  >4Jtaj«  queliti  , ch|C^  ^K»  la  peffo  intto^e  ; cioi  i 
dite  , m»  pmfipnjj^  jA  qpiilMi.  di  .ooflei  in  gra^  . 
do  , che  '1  mio  intelletto  no  T ^ cómprendere  ; concionai 

G a 00* 


t ptF  al.  ptr  veUrU^ 


^hè  noftro^intcUeuo  s’ ibbU  « quell* 

^ i o^hio  noftro  debole  .1  Sole  : e ciò  dice  .1  F.l|^ 
«r& coSo  delU  Meufifiee.  Nella  quiut.  dico,  che  a^egw- 
vedere.  U ore  ’l  póifiero  im  trae  , cio4  alU 
fiu'roirabUe  qualità,  almeno  intendo  quello 
fiatai  Pe^re  della  mia  donna  , per^  .0  fento  fpdfo  il 
fuo  ~nie  «1  mio  penfurro.  E «1  fine  d.  quella 
diro  d««e  mr  : a dare  ad  intendere , cIm  fon  ^ne 
Q«Ue  a cui  io  parlo.  La  feconda  parte  commeu  : 

Ul.  La  quinta  ••  So  io,  r*’  >l  P<«rU.  Potrai!  pm  fottilm^ 
M^iwJra  dividere,  e più  fottilmente  fare.ntendere;  ma  pmffi 
j^ffinTcon  quefta  div.Cone;  e però  non  im  uametto  di  pio 

dividerlo.  .... 

Oltre  t*  [(tra,  eU  p«  latta  gira  , 

Paffa  il  fofpiro , cf  ejet  del  mi»  eert  : 

Inttlligeaza  ntuva,  thè  l'amore 
Piaagenio  mette  in  lai , par  fa  lo  Ina. 

SJiuiKf  egli  è g/ant»  li,  ooe'l  i(fira  ; 

Vede  ana  donna , thè  riceve  onore , 

E late  sì,  ehi  per  lo  fa»  fpltndort  , 
lo  pertffrino  fpirito  la  mira . 

Vedela  tal,  thè  ijamdo  il  mi  ridite. 

Io  non  lo  intendo , ri  parla  fottìi» 

Al  eor  dolente , thè  lo  fa  parlare . 

So  io , eh'  il  parla  di  ^Ua  gentile  ; 

Perocché  fptffo  morda  Meatrtce, 

Siech'  io  lo  ‘ntemio  hen , donne  mie  care. 

Appreffo  a quello  Sonetto  apparve  a me  una  mirabii  rido- 
*e.  nella  quale  io  vidi  cofe , che  mi  fecero  pr^rre  di  non 
dir  più  di  quell*  benedetta,  infino  a tanto  , che  io  non  po- 
*elt  più  degnamente  trattar  di  lei  ; e di  venire  a ciò , io  au- 
dio quant’  io  polfo  , ficcom'  ella  fa  veracemente  . Sicctó , le 
piacere  farà  di  colui,  a cui  tutte  le  cofe  vivono  , che  la  mia 
vita  per  alquanti  anni  perfeveri  ; fpero  di  dire  di  lei  queUo  , 
che  mai  non  fu  detto  d’ alcuna  : e poi  piaccia  a colui  , eh  è 
Sire  della  cortefia,  che  la  mia  anima  f.  ne  poffa  gire  a vede- 
re la  gloria  della  fu*  donna , cioè  di  q«lla  benedetta  Beatri- 
#e,  la  quale  gloriofamente  mira  nella  lacci*  di  colui  , J«  et» 
fer  ormia  fatala  heneSSas . 


ri  TP're^  ÀaIÌji  VstM  AfuooM  dà 
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DI  DANTE 

ALIGHIERI. 


IccoME  dice  il  Filofoib  («)  nel  principio 
dell*  prim*  Filoroiìa  , tutti  gli  uomini 
naturalmente  difiderano  di  ùpcre.  La  ra- 
gione di  che  puote  effere  fie,  che  ciafcu- 
na  cofa  y da  prorvidenziadi  propia  natura 
impiota,  è inclinabile  allafua  perfezione; 
, onde , acciocché  la  fcienza  è ultima  per- 
fezione della  noifra  anima , nella  quale  Al 
la  nollra  ultima  felicità  , tutti  naturalmente  al  Aio  deAderio 
Camo  fuggetti  . Veramente  da  qucAa  nobililAma  perfezione 
nolu  fono  privati  per  diveriè  cagioni,  che  dentro  dall’ uomo  , 
e di  fuori  da  effo,  lui  rimuovono  dairabito  difcienzia.  Den- 
tro dall’ uomo  poAono  effere  (»)  due  difetti:  è impedito  l'uno 
* ...  “ 


, IJJ  ««  prfnc/fit  Alisi 
Isfrfis.  «L  mi  frt  silfi  e All 
••ffis  nlsf.fis,  < tisi, fi. 
■t  gloiftiu» 


( t ) ' Hat  itftni  : i imptJJté  /* 
«L  i/w#  JjfHtt  # imptdfmtnti  : 
Vun$. 
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Convito  bi  Dante.'' 

dilla  parte  del  corpo;  l' altro  dalla  pane  dell'anima . Daikpar. 
te  del  corpo  è,  «joando  le  parti  fono  lodebirameate  difpofie  , 
ficchi  nolla  aicerece  poh;  ficcome  fono  lordi,  e muti,  e loro 
fimili.  Dalla  parte  dell’anima,  è,  quando  la  maliiia  (»)  vince 
in  eiOà  ; ficchi  fi  la  legoitatiice  di  viziofo  dilettazioni  , nelle 
quali  riceve  tanto  inganno,  che  per  quelle  ogni  cofa  tiene  a 
vile.  Di  taxi  daffoomo  pofiono eflcre  fimitemeoie  dne  cagio- 
ni intefo,  runa  delle  quali  i induttrice  di  necefiiti,  l'altradi 
piprizia.  La  prkna  i la  cura  iàmilìare  e civile,  la  quale  con- 
venevolmente a fe  tiene  degli  uomini  il  maggior  numero  , 
ficchi  in  ozio  di  Ipeculazione  eflcre  non  polfono.  L’aln-a  i il 
diretto  del  luogo,  ove  la  pcrlona  i nata,  e nudrita  ; che  tàU 
ora  farà  da  ogni  Audio  non  folamente  privato,  ma  da  gen- 
te fludiofii  fontano.  Le  due  di  quefie  cagioni  , ciot  la  prima 
dalla  parte  di  (Iloti , non  fono  da  vituperare , ma  da  fcoùre 
e di  perdono  degne;  le  due  altre,  avvegnaché  l'una  più,  fo- 
no degne  di  biafimo,  e d’abominazione.  MantrcAamcme  adun- 
que può  vedere,  ehi  bene  confiderà,  che  pochi  rimangono  quel- 
li, che  all'abile,  da  tutti  f»)  cotifidwato  , pollano  perveni- 
re; e imramerabili  quali  fono  gl'impediti,  che  di  qucÀo  cibo 
da  tutti  fempre  vivono  affuntti . O beali  que'  i^hi , che  feg- 
gono  a quelli  menfa , ove  il.  pane  degli  Angeli  fi  mangia  i e 
miféri  quelli , che  colle  pecore  hanno  comune  cibo  I Ma  pe- 
rocché ciaienno  a citfouno  uomo  è naturalmente  amico: 
ciafeuno  lamico  fi  duble  dèi  difotto  di  colui,  eh' egli  ama;  co- 
loro , che  a cori  alta  menfa  fono  cibati , non  fanza  milèricor- 
dia.  fono  m ver  di  quelli,  che  in  bcAiale  pailura  veggiono  er- 
bt,  e ghiande  gire  mangiando.  E , acciocciiè  raifericordia'c 
madie'  di  benefizio  , fempre  liberalmente  coloro  che  (anno , 
porgono  della  loro  buona  ricchezza  alti  veri  poveri  ; e fono  ' 
quidi  fonte  vivo,  della  cui  a^ua  fi  rifrigera  la  naturai  feie  , 
che  di  fopra  è nominata.  E io  adunque,  che  non  feggo  alla 
beeta  meoTa , ma  fuggito  dalla  paAura  del  vulgo  , a'  piedi  di 
cofoiO  die  figgono  , ricolgo  di  quello  che  da  foro  cade  : e 
fODoléo  la  BìitcrM  vita  di  quelli,  che  dietro  m’ ho  lafciaii ; per 
la  dolcezza,  che  io  lènto  in  quello , che  appoco  appoco  ricot- 
go,  tuHèricordevolmenie  nioOo,  non  me  dimenticaiùlo , per  ii 
miferi  alcuna  cofa  hoe  rMèrvata , la  quale  agli  occhi  loro  gM 
è più  tempo  ho  dimdfrata  , e in.  ciò  gli  ho  fatti  maggiormen- 
K vegliofi.  Perchè,  ora  volendo  loro  apparecchiare  , intendo, 
fitte  un  generale  Convito  di  cih  , ch’i’  ho  foro  mollrato  .-  • 

»,  . di 

(%)  9/f/U /0  ‘ J I * L a.  . -J 

( % ) t #»»r«  tm  9/jlé . ‘ 
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CoitviTo  DI  Danti.  |y 

i)  qwUo  pane,  cb'è  mefliere  a coti  finta  «iranda  , fana  la 
^ie  da  loro  ooo  potrebbe  eflicre  inangiaia  : e a quefio  Co*, 
viio,  di  quello  paae  degno,  oeul  viva^  qoal'i*  imeodo  ia- 
daroo  efier*  miniftrata.  £ però  ad  eflb  aon  voglio  t'  aOetli 
aieuDo,  male  da’  fiioi  organi  dirpoAo;  perocché  ni  denti,  xiè 
lingna  ae,  ni  palato,  ai  alcuno  aflettatore  di  '«itj  t peróecbi 
lo  ftomaco  Tuo  è pieno  d’oinori  veaenofi  coaitar).  Cechi  mìa 
vivanda  non  terrebbe . Ma  vegliaci  qualunque  i fimiliare  -,  o 
civile,  nella' umana  fame  ritnafo.'  e ad  una  menfa  eogli-altii 
Cmili  imitili  Valletti  t c alli  loro  piedi  fi  pongano  nini  quelli 
che  per  pigrizia  fi  ibno  flati,  che  non  fono  d^^i  di  piò  alto 
lèdere:  e quegli,  e quelli  prendano  la  mia  viv^a  col  pane , 
che  la  Cirb  loro  e guflarc,  e patire  . La  vivanda  di  queflo 
Convito  fatò  di  quattordici  maniere  ordinata , cioè  quattordiai 
Canzoni,  al  d' Amore,  come  di  Virtù  materiate;  le  quali,  iào- 
za  lo  prelème  ' pane  , aveano  d’ alcuna  Icuriii  ombra,  ficchi  a 
molli  lor  bellezza ,,  più  che  lor  boati,  era  in  grado;  ma qn». 
Ilo  pane , cioè  la  prereale  dirpoGzione , fini  la  luce , la  quale 
(^ni  colore  di  loro  lentenzia  fari  parvente  . E fe  nella  pre» 
fenle  open,  la  quale  i Convito  nomioau , e vo’  ebe  fia,.phl 
virilmente  fi  iratulTe,  che  nella  Vita  Nuova;  non  intendo  po- 
tò a quella  io  pane  alcuna  derogare  , ma  maggiormente  gio- 
vare per  quella  quella;  veggeodo  , ficcome  ngionevolmeale  , 
quella  fervida  e pallioData  , qucfli  temperata  e virile  eflirae 
conviene.  Che  mitro  fi  conviene  e dire,  e operare  a una  eta- 
de,  che  ad  altra;  perebi  certi  coflumi  fimo  idonei,  e, laudai 
bili. a ufui  atade,  CM  fimo  lèooci,  c hiafimeioli  ad  altra,  lìc. 
come  di  lituo  nel  quarto  trattato  di  quello  libro  fari  propia 
ragione  moflraca  . £ io  in  quella  dinanzi  all’entrata  di  mia 
gioventute  parlai,  e in  quella  di  poi  quella  già  trapalTata  . £ 
coooiolCzcofachi  la  vera  intenzione  mia  lòflé  altra,  cbequelta, 
che  di  fuori,  iDollrano  le  Canzoni  predette,  per  aUegnrica 
Ijpofizioae  quelle  intendo  moflraie  : appreflo  la  lictrrale  11»- 
ria  ragionata  ; ficchi  1'  una  ranone  , e 1'  altra  darà  fiipo. 
re  a coloro,  che  a quella  cena  tono  convitati;  li  quali  paegq 
lutti,  che  lè  il  Convito  non  follè  tanto  f^ndido,  (.')  quan. 
IO  convicoc  alla  fiu.  grida  ; che , non  al  -mio  valere ma  alla 
mia  facullaie  imputino  t^ni  difetto;  perocché  la  mia  voglia  di 
compiuta,  e cara  libcraliU  i qui  fi^uace- 
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N«1  coaiinciimento  di  ciafcuoo  bene  ordHMto  CootritA  lo- 
elioDo  li  Sergenti  prendere  lo  pene  eppoliio  , e quello  pur- 
gare da  ogni  mecula;  perch'io,  che  nelle  prelènte  fcrittur* 
tengo  luogo  di  quelli  , de  due  macole  mondare  intendo  pri- 
mieramente quella  fpolìrione,  che  per  pane  fi  conta  nel  mio 
corredo-  L’una  è,  che  parlare  akunodi  le  medefimo  pare  non 
licito:  l’altra, fi  è,  che  parlare,  Tponendo  troppo  afoado,  pa- 
re non  ragionevole.  E lo  illicito,  e '1  non  ragionevole  il  col- 
tello del  mio  giudicio  purga  in  quella  fornu.  Non  fi  concede 
per  li  mtorici,  alcuno  di  fe  medefinio  , fanza  necellaria  ca- 
cione,  parlare.  Eda  ciò  ò l'uomo  rimoflb,  perché  parlare  non 
fi  può  d' alcuno,  che  '1  parlatore  non  lodi,  o non  biafimi  quel- 
li,*^ cui  egli  parla;  le  quali  due  cagioni  nillicamenie  ttaono 
a fare  di  le  nella  bócca  di  ciafeuno.  E per  levare  undubbiov 
che  quivi  furge,  dico,  che  peggio  Ha  biafimare,  che  lodare  { 
avvegnaché  l'nno,  e l’altro  non  fia  da  fare  . La  ragioue  è, 
che  qualunque  colà  è per  fe  da  biafimare , é più  laida  , che 
quella  eh’  é per  accidente.  Difpregiare  fe  medefimo  è ^r  fe 
biafimevole  ; perocché  allo  amico  dee  1’  uomo  lo  fuo  difetto 
contare  Icgreiamcntc  : e nullo  è più  amico,  che  l’uomo  ale; 
onde  nella  camera  de’fuoi  penfieti  fe  medefimo  riprendere  dee, 
e piangere  li  fuoi  difetti,  e non  palefis  . Ancora. del  non  po- 
tere, e del  non  fapcre  bene  fe  menare , le  più  volte  non  è 1’ 
uomo  vituperato , ma  del  non  volere  è lémpre  ; perciré  nel  volere , 
e nel  non  volere nollro  fi  giudica  la  malizia  , e la  boniade . E perciò 
chi  biafima  fe  medefimo , appmova  le  conofoere  lo  fuo  difetto 
appruova  Ce  non  eflere  buono  ; perché  per  fe  c da  lafciare  di 
parlare,  fe  biafimando.  Lodare  fe,  é da  iuggire,  ficcomr  male 
per  accidente;  in  quanto  lodare  non  fi  può  , die  quella  loda 
non  fia  maggiormente  viiuperio:  e laido,  nella  punta  delle  paro- 
le : e vituperio , chi  cerca  loro  nel  ventre . Che  parole  fono 
fatte  per  molliare  quello  che  non  fi  fa.  Onde,, chi  loda  fe, 
mollra  che  non  crede  ellere  buono  tenuto,  che  non  gl' in- 
conira  fanza  maliziata  cofeienza  ; la  quale,  felndaudot  diicuo- 
pre , e difeoprendo  fi  biafima.  E ancora  la  propia  loda  , e ’l 
prnpio  biafimo  é da  fuggire  per  una  cagione  igiulroente,  fic- 
carne fiilfii  tellimonianzafare,  perocché  (')  non  è uomo,  die 
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fià  di  fe  i-eto  e giufto  mifur«ort  - (mio  U prosit  carità  ne’n- 
gUDt.  Onde  avviene  , che  ciafcnno  ha  nel  hio  giudicio  le 
mi/ure  del  faJfo  meitatame,  che  rende  coirnna,  e compei» 
coiralira;  eciafcuno  con  ampia mifura  cerca  Io  fuo  mal  lare, 
e con  piccola  cerca  lo  bene;  ficchè  il  numero,  e la  quantità, 
e '1  pelo  del  bene  li  pare  più,  che  fe  con  giuda  mifura  foflè 
Itggiato  ; e quello  del  male  meno.  Perchè,  parlando  di  fe  con 
loda,  o col  contrario,  odicefàlfo,  per  rifpetto  alla  cola , diche 
parla:  o dice  làlfo,  per  rifpetto  alla  fua  fentcnzia;  che  T una 
e l'altra  è falfità.  E però,  condoiriecofacbc '1  confentite  è un 
eonfelTare;  villania  là,  chi  loda,  o chi  biafima  dinanti  al  vi- 
Ib  alcuno  : perchè  nè  confentire , nè  negare  poote  lo  cori  elli- 
mato,  fanza  cadere  in  colpa  di  lodarli,  o di  bialimatfi.  Salva 
qui  la  via  della  debita  correzione , eh'  eflere  non  può  lènza  im- 
properio del  fiilfo,  chi  correggere  a' inrende:  e falva  la  via  del 
debito  onorare  e magnificare,  la  quale  paflare  non  fi  può  , 
fanza  fare  menzione  dell*  opere  virruofe  , o delle  dignitadi 
vimiofamente  acquiflate;  veramente  al  principale  intendimene 
to  tornando,  dico,  com'è  toccato  di  (opn,  per  ncceflàrie  ca- 
gioni lo  parlare  di  fe  è conceduto  ; e intra  l'altre  necelTarie 
cagioni  due  fono  più  maniièfle:  l'nna  è,  quando  lènza  ragio- 
nare di  le,  grande  infamia,  e pericolo  non  li  può  ceflère  ; « 
allora  li  concede  per  la  ragione,  che  delli  due  fentieri  pren- 
dere lo  meno  reo,  è quali  prendere  un  buono.  E quella  ne- 
cellità  moffe  Boezio,  di  fe  meddimo parlare;  acciocché,  lòim 
pfotello  di  confolaziooe , Icufarie  la  perpetuale  inlèmia  del  fuo 
efilio,  inoltrando,  quello  elfere  ingiulto,  poiché  altro  feufatore 
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non  fi  leviva  . L’altra  è,  quando , per  ragionare  di  fe , graa- 
diflima  utiliià  ne  fegue  altrui  per  via  di  dottrina;  e quella  ra- 
gione moffe  Agullino  nelle  lue  ConleOioni  , a parlare  di  le  , 
che  per  lo  procefib  della  Aia  vita  , lo  quale  fin  di  buono  in 
buono,  e di  buono  in  migliore,  e di  migliore  in  ottimo,  nc 
diede  efemplo  e dottrina , la  quale  per  si  vero  teftimonio  ri- 
cevere non  fi  poteva.  Perchè,  fe  l una  e l'altra  di  quefte ra- 
gioni mi  fcufii  luflicientemente  , il  pane  del  mio  formemo  è 
purgato  dalla  prima  Aia  macola.  Movemi  timore  d'infamia,  c 
moTemi  difiderio  di  dottrina  dare,  la  quale  altri  veramente 
dare  non  può.  Temo  la  infàmia,  di  tanta  palTione avere  Argui- 
rà, quanto  concepe  chi  legge,  le  fopranuominatc  Canzoni  in 
me  avere  fignoreggiaio  ; la  quale  infamia  fi  cella  per  lo  prc- 
fentc  di  me  parlare  interamente;  lo  quale  mofira  , che  non 
palfione,  ma  virtù  fie  fiata  la  movente  cagione,  loteudo  an- 
che mollrare  la  vera  fenienza  di  quelle , che  per  alcuno  ve- 
dere non  fi  può,  s’io  non  la  conto,  perdi’ è nafeofa  lotto  fi- 
gtua  d’allegoria;  e queAo  non  folamenie  darà  diletto  buono  a 
lìdire,  ma  lottile  ammaellramento , e a cosi  parlare,  e a cosi 
intendere  l’altrui  fcritture. 

Degna  di  molla  riprenfione  è la  cola,  eh’ è ordinata  a tor- 
re alcuno  difetto  per  fe  medefima , e quello  induce  ; ficcome 
quelli,  che  folle  mandalo  a partire  una  zuffa,  e prima  che 
partiffe  quella,  ne  cominciale  un'altra.  E perocché  ’lmio  pa- 
ne è purgato  d’ una  parte,  convienlomi  purgare  dall’altra;  per 
fuggire  quella  riprenfione  , che  ’l  mio  ferino , die  quali  Co- 
memo  dine  fi  può,  è ordinalo  a levare  il  difetto  delle  Canzo- 
ni fopraddette,  e elfo  per  fe  fia  forfè  in  parte  un  poco  duro; 
la  qual  durezza,  per  fuggire  maggiore  difetto,  non  per  igno- 
ranza, è qui  penfata.  Alii  piaciuto  folle  al  Difpenfaiore  deli’ 
iiniverfo , che  la  cagione  della  mia  Aula  mai  non  folle  fitta  ; 
che  nc  altri  contro  a me  avria  fallalo  , nè  io  fofferto  avrei 
pena  ingiuftamenic ; pena,  dico,  d’cfilio,  e di  pove«.i  ; poi- 
ché Al  piacere  de’ cittadini  della  bellilTimi,  e famofiAima  figlia 
di  Roma,  Fiorenza,  di  giitarmi  fuori  del  fuo  dolce  feno,ncl 
quale  nato  c nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita  : e nel  qua- 
le, con  buona  pace  di  quella,  difidcro  con  tutto  il  cuore  di 
ripofire  l’animo  fianco,  e terminare  il  tempo  che  m’è  dato; 
per  le  parti  quaA  tutte,  alle  quali  quella  lingua  fi  fiende,  pe- 
regrino, qiiafi  mendicando,  fono  andato,  mollrando  contro  a 
mia  voglia  la  piaga  della  fortuna  , che  fuole  ingitillamenle  al 
piagato  molte  volte  elfera  imputata . Vciamcnte  io  lòno  fiato 
legno  fanza  vela,  e fanza  governo,  portato  a diverfi  poni  , e 
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foci,  e liti  dal  vento  fecco,  chn  vapora  la  dolorofa  povertà  : 
e fono  apparito  agli  occhi  a molti , che  forfè  per  alcuna  fa- 
ma in  altra  forma  m'arcano  immaginato;  nel  cofpetto  de' qua- 
li , non  lolameme  mia  perfoiu  invilio  , ma  di  minor  pregio 
fi  fece  ogni  opera,  ri  già  fatta,  come  quella  che  ibfle  a fa- 
re. La  ragione,  perchè  ciò  incontra,  non  pure  in  me,  ma  in 
tutti,  brievemente  ora  qui  piace  toccare:  c prima,  perchè 

la  {lima  oltre  la  verità  lì  fappia  : e poi , perchè  la  prefenu 
oltre  la  verità  ilrigne  la  fame  buona , principalmente  generata 
dalia  buona  operazione  nella  mente  dcU'amicu,  e da  quella  c 
prima  partorita  ( che  la  mente  del  nemico , avvegna  chi  riceva 
il  feme , non  concepe  quella  tneme , che  prima  la  partorisce  ) 
si  per  fare  più  ornato  luo  picfente,  si  per  la  carità  dell' ami- 
co che  lo  riceve,  non  (i  tiene  alli  termini  del  vero,  ma  pa(è 
fa  quelli . E quando  per  ornare  ciò  che  dice  , li  palTa , con- 
tro a cofeienza  parla:  qiundo  inganno  di  carità  il  fa  palTare  , 
non  parla  contro  a elTo . La  feconda  mente  die  ciò  riceve  , 
non  folamente  alla  dilettazione  dalla  prima  Ila  contenta,  mal 
fuo  riponamento  , liceome  qui  fuo  eScito  proccura  d'ador- 
nare;  e si,  che  per  quello  fare,  e per  lo'nganno,  che  riceve 
dalla  carità,  in  lui  generata,  quella  più  ampia  fa  , che  a lei 
oon  viene,  e con  concordia  e con  difeordia  di  cofeienza, 
come  la  prima  . E quello  fa  la  terza  ricevitrice  , e la 
quarta;  e cosi  in  infinito  li  dilata.  E cosi  volgendo  le  cagio- 
ni fopraddette  nelle  contrarie  lì  può  vedere  la  ragione  dalla 
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ìaUmii , che  rimiglianiememe  fi  fa  grande  . Perchè  Vergilio 
dice  nel  quarta  della  Eneida,  che  la  fama  vive  per  efierc  mo- 
bile, c acquifia  grandezza  per  andare  . Apertamenie  adunque 
veder  può  chi  vuole,  che  la  immagine,  per  fola  fama  genera- 
ta, fempre  è più  ampia  , quale  ch’elTa  fia,  che  non  è la  co- 
la immaginata  nel  vero  fiato. 

(■)Mofiraia  ragione  innanzi  perchè  la  fama  dilata  lo  bene, 
e Io  male,  oltre  la  vera  quantità;  refla  in  quello  capitolo  a 
moftrare  quelle  ragioni,  che  fanno  vedere  perche  la  prefenzia 
tiflrigne  per  oppofito  : c moArate  quelle  , fi  verrà  lievemente 
al  principale  propofito,  cioè  fopra  della  notata  feufa.  (>)Dico 
adunque,  che  per  tre  cagioni  la  prefenza  fa  la  perfona  di  nie- 
llo valore,  ch'ella  non  è.  L'ima  delle  quali  è puerizia  , non 
dico  d'eiade,  ma  d'animo:  la  feconda  è invidia;  e quelle  fo- 
no nel  giudicatore;  la  terza  è la  umana  impuritade  ; e quella 
è nel  giudicato  • La  prima  fi  può  brievemente  cosi  ragionare  • 
La  maggior  parte  degli  uomini  vivono  fecondo  fenfò,  e non 
fecondo  ragione  a guifa  di  paioli:  e quelli  colali  lun  cono- 
feono  le  cole  , fe  non  fémpricemente  di  fuori  : e la  loro 
boutade , la  quale  a debito  fine  è ordinata  , non  veggiono  , 
peroceb’  hanno  chiufi  gli  occhi  della  ragione , li  quali  pafiano 
A vedere  quello;  onde  rollo  vc^iono  tutto  ciò  che  ponno, 

e giu- 


• ( t ) va^lamf  . tl.  ma- 

firaté  i rag/eae, 

( t ) Dira  aJymifua  . <^cl  gr4o' 
vtlefttoeailaì  % che  con  UYteordìna» 
fie  facicA  compilarono  il  tanto  ce- 
lebre Vocabolario  delia  CrurcatOel* 
lo  fpogliare  gli  autori  , de'quali  fi 
lerrirono  ad  illaflrare  quell'  operai 
perciocebè  Tempre  non  cbbcroi  com* 
io  Tttppongo  > comoditi  d*  ottirei 
Codici  M?S.  adoperarono  per  neceT- 
liti  gli  Campati  i per  la  qual  cofa 
6 addivenuto  1 che  molte  autorità  « 
xiporute  da  loro  nel  detto  Voca> 
i>oUrio  y non  fi  ritrovano  poi  cer> 
ailtwndcnti  agli  antichi  cfemplari  . 
£d  a quello  propofico  voglio  ma> 
ttifeftare  % che  quelle  Edizioni  di 
Libri  1 concernenti  a quella  mareria  i 
le  quali  da  qualche  tempo  lo  qua  fi 
filano  in  Firenze  > e che  veramente 
fCcono  ali*  luce  da*'torcb|  di  quella 
Città  ( e non  d’altre»  Tolto  il  no- 
me dt  cITa»  come  Te  ne  veggono  al- 
cune ) fi  debbono  giudicare  lepihpcr- 
Ifttt  41  tutte  r alcrt  » comecdié 


'con  non  erdioarìa  frtica  fi  fia  poAa 
mann  alle  collazioni  di  tutti  i Cev- 
dici  MSS.  che  fi  fono  potuti  ritro- 
vare» come  fi  pub  vedere  da’Cate- 
logi  » che  in  alnme  Ediaiooi  fi  Tono 
collocati  nella  fine  dell’opcre;  lad- 
dove chi  proccurò  1*  antiche  Edizio- 
ni * fi  fervi  » com*  io  credo  » d*  un 
MS.  folo  ; e quello  non  con  tutte 
la  diUgenza  Tu  copiato  » e forfè  fu 
di  nuovi  errori  correlato  : da  cui  poi 
Hanno  avuta  I*  origine  le  m'>derne 
Edizioni.  Ma  di  quello  forfè  parlerò 
piò  folto  in  altra  congiuntura.  11 
V'  ccabolario  fuddeito  » alia  voce 
AtittHiafy  aggiugoe  queAo  paragror 
fò  ; Afpftff»  a%U  mmrJiht  tal- 

valta  ADUNCHE.*  ed  immediata^ 
mente  riporta  il  preallegaco  efentpio 
di  Dante»  ed  uno  de*  Morali  di  S. 
Gregorio  .*  le  quali  due  opere  dalle 
Edizioni  fono  fiate  fpogliatc.  Tutti 
l MSS-  del  Convito  da  me  veduti 
hanno  aJum^aa  i onde  quello  efem- 
pio  non  può  provare  » che  Dante 
abbi»  ttfaao  aiantbt- 
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c ^ giudicano  fecondo  la  loro  veduta . E perocché  alcana  opi- 
nione fanno  nell'  allrui  fama  per  udita  , dalla  quale  ndla 
prefenza  fi  difeorda  lo  ’mperfetto  giudicio , che  non  fecondo 
ragione,  ina  fecondo  feofo  giudica  lolamente;  quali  menzogna 
reputano  ciò  che  prima  udito  hanno,  e difpregiano  la  per- 
fona  , prima  pregiata  . Onde  appo  cofioro  , che  fono  come 
quafi  tutti,  la  prefenza  riflrigne  1' una  e l’altra  queliti; que- 
lli cotali  tolto  fono  vaghi,  e torto  fono  fazj:  Ipeflo  fono  lie- 
ti, e fpeffo  fono  trilli;  di  brievi  dilettazioni  , c trirtizie  : e 
torto  amici  , e torto  nemici  ; ogni  cofa  fanno , come  petro- 
li, fanza  ufo  di  ragione.  La  feconda  fi  vede  per  quelle  ra- 
pioni  , che  la  pariiade  nelli  viziofi  è cagione  d’  invidia,  e 
invidia  i cagione  di  mal  giudicio;  perocché  non  lafcia  la  ra- 
gione argomentare  per  la  cofa  invidiata  : e la  potenzia  giudi- 
cativa è allora  quello  giudice,  che  ode  pure  l’nna  parte.  On- 
de quando  quelli  colali  veggiono  la  perfona  famofa,  inconul- 
nente  fono  invidii , perocefò  veggiono  aliai  pari  membra , e 
pari  potenza  : e temono  per  la  eccellenzia  di  quello  cotale  , 
Tneno  ertere  pregiati  : e quelli  non  folamenie  paflionati  intf 
giudicano , ma , diffamando , ^li  alni  fanno  mal  giudicare  . 
Perchè  appo  cofioro  la  prefenzia  rirtrigne  lo  bene  e Io  mate 
in  ciafeuno  apprefentato;  e dico  lo  male,  perchè  molti  dilet- 
tandoli delle  male  operazioni,  hanno  invidia  ahi  mali  opera- 
tori. La  terza  fi  è la  umana  impurìtade  , la  quale  fi  ptende 
dalla  parte  dì  colui  eh' è giudicato,  e non  è fanza  làmiliaritè, 
c converfazione  alcuna.  Ad  evidenza  di  quella,  è da  fapene,, 
che  l'iiomo  è da  più  pani  maculato;  e come  dice  Agollinoe 
nullo  è fanza  macula  ; quando  è l’uomo  maculato  d' alcuna 
pallione  , alla  quale  talvolta  non  può  refirtere  quando 
è maculato  d'alcuno  Icondo  membro:  e quando  è maculato 
d’ alcuno  coIm  di  fortuna;  quando  è maculato  d'infamia  di 
parenti,  o d^  alcuno  fuo  prortimo  ; le  quali  eofe  la  fama 
non  porta  feco  , ma  la  prefonza  , e difcuoprele  per  fua-  con- 
verfazione . E quelle  macole  alcuna  ombra  gituno  Ibpra  la 
chiarezza  della  bontè,  licchè  la  fanno  parere  meno  chiara  , e 
meno  valente . E quello  è quello  , perchè  ciafeuno  pro&ta  /è 
meno  onorato  nella  fua  patria  : quello  è quello , perchè  Pno- 
mo  buono  dee  la  fua  prefenzia  dare  a pochi,  e la  famtliarha- 
dp  dare  a meno  ; acciocché  '1  nome  fuo  fia  ricevuto  , e none 
fpregiato.  E quella  terza  cagione  puoie  ertere  cosi  nel  male  , 
coinè  mI  bene , fe  le  cofe  della  fua  ragione  fi  vulgano  , cia- 
feuna  in  fuo  contrario,  perchè  mantfcllamente  fi  vede,  che 
per  impuritadc,  fatua  la  quale  non  è alcuno,  la  prefenzia  ri- 
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ftrigne  il  bene  e ’l  male  in  ciafcuno  , più  cbc  ’l  vero  non 
vuole.  Onde,  conciofiiecofachè , come  delio  hoc  di  fi^ra,  io 
mi  lia  quafi  a tutti  gl’  Italici  apprefenuto  , perchè  fatto  mi 
Inno  più  vile  forfè,  che'l  vero  non  vuole,  non  folamcme  a 
quelli,  alli  quali  mia  fama  era  giàcorfa,  ma  eziandio  agli  al- 
tri , onde  le  mie  coli  lènza  dubbio  meco  fono  alleviate  con- 
vienmi,  che  con  più  alto  Ailo  dea  nella  prefente  oi>era  un 
poco  di  gravezza,  per  la  quale  paja  di  maggiore  autorità  ; c 
quella  fcufa  bafti  alla  fortezza  del  mio  Comento. 

Poiché  purgato  è qucfto  pane  dalle  macole  accidentali , ri- 
mane  a fcufarc  lui  d'una  fullanziale  , cioè  dalfelTerc  Volga- 
re e non  Latino,  che  per  fimilitudine  dire  ft  può,  di  biado, 
e non  di  formenlo  . E a ciò  brievemente  lo  Icufano  tre  ra- 
gioni, che  mofler  me  ad  allegare  innanzi  queAo,  che  l'altro  . 
L'uoa  li  muove  da  cautela  di  difconvcnevole  ordinazione  : 1‘ 
altra  da  prontezza  di  liberalità.-  la  terza  dal  niiuralc  amore  a 
propia  loquela . E quelle  cote  a fei  ragioni , a foddisfacimento. 
di  ciò  che  riprendere  li  polefle  per  la  notata  ragione  , inten- 
do per  ordine  ragionare  in  quella  forma  . Quella  cofa  , che 
più  adorna  e commenda  le  umane  operazioni,  e che  più  di- 
rittamente a buon  fine  le  mena,  fi  è l' abito  di  quelle  difpo- 
fizioni,  che  Ibno  ordinate  allo,  iotefo  fine;  ficcom'è  ordinata 
al  fine  della  cavalleria  franchezza  d'animo,  e fortezza  di  cor- 
po. E cosi  colui,,  eh’ è ordinato  all'altrui  fervigio  , dee  avere 

Juelle  dilpofizioni , che  fono  a quel  line  ordinate  ; ficcome 
ùggezione,  e conofeenza,  e obbedienza;  fanza  le  quali  è cia- 
fenno  dilbrdinato  a ben  fervire..  Perche,  s'elU  non  è fuggetto 
in  ciafeuna  condizione  , fempre  con  fatica  , e con  gravezza 
procede  nel  fuo  fervigio;  e rade  volte  quello  continova  : e le 
clli  non  è obbediente , non  ferve  mai , fe  non  a fuo  fenno  , 
e a fuo  volere;  eh' è più  fervigio  d'amico,,  che  di  fervo.  Dun- 
que, a fuggire  quella  difordinazione , conviene,  quello  Comen- 
B>,  ch’è  tatto  in  vece  di  fervo  alle  infraferitte  Canzzjni , ef- 
fére  fuggetto  a quelle  in  ciafeuna  Ina  ordinazione  : e dee  elTe- 
te  conofeente  del  bifogno  del  fuo  Signore,  e a lui  obbedien- 
te; le  quali  dirpofizionl  tutte  gli  mancano,  fe  Latino,  e non 
Volgare  folTc  flato,  poiché  le  Canzoni  fono  volgari  - Che  pri- 
mamente non  era  fuggetto,  ma  fovrano  e per  nobiltà,  c per 
virtù,  e per.  bellezza;  per  nobiltà,  perchè  il  Latino  è perpe- 
tuo, e non  corruttibile.-  c’I  Volgare  è non  iflabile,  e corrut- 
tibile. Onde  vedemo  nelle  Scritture  antiche  delle  commedie , 
e tragedie  Latine,  che  non  fi  poflbno  tralìnmare  quello  me- 
de&ino,  che  oggi  avemo;  che  non  avviene  del  Volgare  , Io 
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i]iule  a piacimento  arrifteiaro  fi  trafmuta . Onde  vedemo  selle 
Città  d' Italia , fé  bene  volemo  a^atdare  a cinquanta  aom  , 
molti  vocaboli  eflere  fpenti,  e nati,  e variati;  onde  le'I  pic- 
ciolo tempo  tosi  trarmuta , molto  più  tralmuta  lo  maggiore.. 
Sicch'  io  dico,  che  fe  coloro  che  partito  di  quella  vita  , già 
Tono  mille  anni,  tomaflono  alle  loto  Cittadi,  crederebbono  , 
la  loro  cittade  efferc  occupata  da  gente  ftrana  , per  la  lingua 
da  loro  difcordanie.  Di  quello  li  parlerà  altrove  più  compiu- 
tamente in  un  libro,  ch'io  intendo  di  fare,  Dio  concedente, 
di  volgare  Eloquenzia.  Ancora  non  era  fuggelto,  ma  fovrano 
per  vinù.-  cialcuna  cofa i virtoofa  in  fua  natura,  che  fa  quel- 
lo a ch’ella  è ordinata,  e quanto  meglio  lo  fa,  tanto  è più 
virtuolà;  onde  dicemo  uomo  virtoofo  , che  vive  in  vita  con- 
templativa, o attiva,  alle  quali  i ordinato  naturalmente. 
remo  del  cavallo virtuofo,  che  corre  forte  e molto,  alla  qual 
cofa  i ordinato.  Dicemo  una  fpada  virtuolà  , che  beo  taglia 
le  dure  cofe , a ch’eira  i ordinata . Cosi  lo  fermone , il  q^ 
le  è ordinato  a manifeflare  lo  concetto  umano  , è viriuolo  ^ 
^ndo  quello  fa  ; e più  virtuofo  è quello  , che  più  lo  là  . 
Onde  conciolTiacolàche  lo  Latino  molte  colè  manifella  con- 
cepute  nella  mente  , che'l  Volgare  fare  non  può , lìccome  fan. 
no  quelli , che  hanno  l' uno  e l' altro  fermone  ; più  è la  vir- 
tù fua,  che  quella  del  Volgare.  Ancora  non  era  filetto,  ma 
fovrano  per  bellezza  . Quella  cofa  dice  l'uomo  eìSere  bella  , 
cui  le  parti  debitamente  rifpondono,  perchè  dalla  loro  armo- 
nia reiulta  piacimento.  Onde  pare  l'uomo  elfere  bello,  quan- 
do le  fue  membra  debitamente  rifpondono.  E dicemo  bello  il 
canto,  quando  le  voci  di  quello,  fecondo  debito  dell'arte  fono 
in  tra  le  rifpondenti.  Dunque  quello  Sermone  è più  bello,  nel 
quale  più  debitamente  rifpondono  in  Latino , che  io  Volger», 
però  il  bello  Volgare  fegtirta  ufo,  e lo  Latino  arte;  onde  con- 
cedeli , cllcr  più  bello , più  v'ntuofo , e più  nobile . Perchè  <i 
conchinde  Io  principale  intendimento  , cioè,  che  non  farebbe 
flato  fnggetto  alte  Canzoni,  ma  Sovrano. 

Mullrato,  come  il  prefente  Comento  non  farebbe  flato  fug- 
Ktto  alle  Canzoni  volgari,  fe  folTe  flato  Latino;  reità  a tao- 
Arare , come  non  farebbe  flato  conofeente,  nè  obbedient»  a 
quelle;  e jioi  làrà  coochitifo  , come,  per  oeflare  difeonvene- 
voU  dilordioazioni , li»  mefliere  volgarcmente  parlare.  Dice  , 
che  Latino  non  làrebbè  flato  lèrvo  conofeente  al  Signore  vol- 
gare,  per  cotale  ragione  . La  conofeenza  del  fervo  li  richiede 
malTisBamcme,  a due  perfone  perfèttamente  conofeerer  I'  una 
fi  è la  natura  deh  Signore;  onde  lòtto  Signori  dici  alioina  na- 
tura. 
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turi,  che  comandino  il  contrddio  di  qurllo,  che  voj^iooo;  e 
litri,  che  fanaa  dire,  vogliono  edere  ferviti,  e’ntefi:  e altri  , 
che  non  vt^liono  die  ’l  fervo  fi  muova  a fare  quello  , ch‘  4 
mellieri,  fe  no'l  comandano.  E perchè  qnede  variazioni  fono 
ne^li  uomini , non  intendo  al  prefcnte  roofirare  , che  troppo 
moltiplicherebbe  la  digredìom,  fe  non  intanto,  che  dico  in 
genere,  che  cotali  fono  quafi  beftie,  alli  quali  la  ragione  lii 
j.uco  prode.  Onde,  fe  ’l  ferro  non  conolce  la  natura  del  fuo 
lignore , manifefto  è , che  perfettamente  ferrite  no  ’l  può  . L‘ 
altra  cofa  è,  che  fi  conviene  conofcere  al  fervo  gli  amici  dei 
fuo  fignore  , che  alirimente  non  gli  potrebbe  onorare , nè 
lèrvire,  e così  non  fervirebbe  perfettamente  fuo  fignore-  con- 
ciodiacofachè  gli  amici  fiano  quali  patte  d'un  tutto,  percioc- 
ché’l  tutto  loro  è uno  volere,  e uno  non  volere.  Nè  il  Co- 
mcnto  Latino  avrebbe  avuta  la  conofeenza  di  queftcicolé , che 
l'ha  il  Volgare  medefimo.  Che  lo  Latino  non  fia  conofccnte 
del  Volgare,  e de'fuoi  amici,  cosi  fi  pruova.  QiiegU,  checo- 
nofee  alcuna  cofa  in  genere,  non  conofee  quella  perfettamen- 
te ; ficcome  chi  conolce  da  lungi  uno  animale , non  conofee 
quello  perfettamente,  perchè  non  fa,  ( * ) fe  $’è  cane,  o lu- 
po, o 1)lcco  . Lo  Latino  conofee  lo  Volgare  in  genere,  ma 
non  dilìinto;  che  fe  edb  Io  conolcefle  didimo  , tutti  Vulgati 
conofeerebbe  ; perchè  non  è ragione,  che  l'imo,  più  die  l’al'ro 
coiiofcede  • E cosi  in  qualunque  uomo  fode  tutto  1'  abito  del 
Latino,  farebbe  l'abito  di  conofeenza  didimo  dal  Volgare.  Ma 
quedo  non  è;  cIk  uno  abituato  di  Latino  non  didingue  , à' 
egli  è d'Italia,  lo  Volgare  dal  Tedefeo,  nè ’l  Tedefcolo  Volgi.' 
re  Italico  dallo  Provenzale;  onde  è manifèdo,  che  lo  Latino 
non  è conofccnte  del  Volgare.  Ancora  non  è conofccnte  de' 
filai  amici;  perocch'è  impodibile  conofcere  gli  amici , non  co- 
nofeendo  il  principale  ; onde  , fe  non  conofee  lo  Latino  lo 
Volgare,  com'è  provato  di  Ibpra,  impolfibile  è a lui  conofee- 
ic  li  fini  amici.  Ancora  fanza  converfazionch  lo  fimiliaiitade 
è imponibile  a conofcere  gli  uomini  ^ e k>  Latina  non  ha 
converfazione  con  tanti  in  alcuna  lingua  , con  quanti  ha  il 
Volgare  di  quella,  al  quale  tutti  fono  amici;  e per confeguen- 
te  non  può  conofcere  gli  amici  del  Volgare.  E non  è contrad- 
dizione ciò  che  dire  fi  potrebbe,  che  lo  Latino  pur  converlà 
con  alquanti  amici  del  Volgare  ; che  però  non  è famigliare  di 
tutti  ; e così  non  è conofccnte  degli  amici  perfettamen. 
te;  perocché  fi  richiede  perfetta  conofeenza,  e non  difettiva  . 

Pro- 
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jProvAto  , che  il  Comemo  Latino  noa  faiebbc  flato  fenre 
cooofecnte , dirò  come  non  farebbe  flato  obbediente . Obbe> 
dicale  è colui  , che  ba  la  buona  dirpoCzione , che  fl  chiama 
obbedienza.  La  vera  obbedienza  coavene  avere  tre  cofe,  fan- 
za  le  quali  eflere  non  può.  Vuole  edere  dolce,  e non  amara; 
e comandata  interamente , e non  fpontanea  : e con  mifura  , 
e non  difmifuraia  ; le  quali  tre  cofe  era  impoflibile  ad  avere  lo 
Latino  Comemo;  e però  era  imwdìbile  a edere  ubbidiente  . 
Che  allo  Lattino  fbfle  flato  imponibile,  come  detto  è,  li  ma* 
nitefla  per  coiai  ragione.  Ciafaina  cofa  , che  da  perverfo  or- 
dine procede,  è laboriofa  , c per  confequente  è amara,  e non 
dolce;  liccome  dormire  il  di,  e vegghiare  la  notte  , e andare 
indietro,  e non  innanzi.  Comandare  il  Suggello  al  Sovrano, 
procede  da  ordine  perverfo;  che  ordine  diritto  i,  il  Sovrano 
al  Suggello  comandare;  e cosi  è amaro,  e non  dolce;  e pe- 
rocchi  all'amaro  comandamemo  è impolfibile  dolcemente  ub- 
bidire; impoflibile  è,  quando  il  Suggello  comanda,  la  obbe- 
dienza delfqvrano  eflere  dolce.  Dunque  fe  il  Latino  ì Sovra- 
no del  Volgare,  come  difopra  per  più  ragioni  è moflrato  : e 
le  Canzoni , che  fono  in  perfona  di  comandaiori  , fono  vol- 
gari ; impoflibile  è fua  ragione  eflere  dolce . Ancora  c la  ub- 
bidienza interamente  comandata , e da  nulla  parte  Ipontanea  , 
quando  quello  , che  fa  ubbidendo  , non  averebbe  Mito  fanza 
comandamento,  per  fuo  volere,  nè  tutto,  nè  parte.  E però  , 
fe  a me  fofle  comandato  di  portare  due  giiarnacche  iodoflo  .' 
e fanza  comandamento  i'mi  portafle  Luna;  dico  che  la  mia 
obbedienza  non  c interamente  comandata , ma  in  urte  fpon- 
tanea; e cotale  flirebbe  Hata  quella  del  Comemo  Latino  , e 
per  confcguenle  non  làrebbc  flaia  ubbidienza  comandata  inte- 
ramente. Che  fofle  flata  cotale,  appare  per  queflo  , che  lo 
Latino,  fanza  il  comandamento  di  queflo  Signore  , averebbe 
fpofle  molte  pani  della  fua  fenienzia  , e dilponc  , chi  cerca 
bene  le  fcritinre , latinamente  ferine,  che  no 'I  fa  il  Volgare 
in  parte  alcuna.  Ancora  è la  obbedienza  con  mifura  , e non 
difmifurata,  quando  al  termine  del  comandamento  va,  e non 
più  oltre;  ficcome  la  natura  particolare  è obbediente  all’iini- 
verfale,  quando  fa  iKotadue  denti  all' uomo,  e non  più  l|è 
meno:  e quando  fa  cinque  dita  nella  mano  , e non  più  nè 
meno.  E l’uomo  ubbidiente  alla  giuflizia,  e comanda  al  pec- 
catore. Ne  quello  avrebbe  fatto  il  Latino,  ma  peccato  ave- 
rebbooo  pur  nel  difetto,  e non  pur  nel  foperchio,  ma  incia- 
fciino;  c così  non  farebbe  la  fua  obbedienza  flata  mifurata  , 
ma  difmifurata  ; e per  confeguente  <ion  farebbe  flata  obbedicn- 
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te.  Che  non  foflé  (fatto  lo  Latino  empiiore  del ' conMniamea- 
to  del  (in  Signore  ; e che  non  &(Te  (lato  rovencbiatote  , leg. 
giennente  fi  può  nwArare.  Queflo  Sigoore , cioèipicfte  Canio* 
ni;  alle  quali  quello  Contento  è per  (ecvoordinaiot  eomanda- 
noe  vogliono  «aé re  dilpode  a tutti  coloro , alli  quali  può  venirt 
allolorointeUetta,  che  quando  parlano,  elle  fieno'  intefe.  £ 
ncTTuno  dubiu,  che  s'eUecomandaflonoaboce,  che  quello  non 
foffe  loro  eomandamenio;  e lo  Latino  non  1'  arerebbe  fpofie, 
(e  non  a’iilterati,  che  gli  altri  noni' avrefabooo intefe.  Onde, 
coodolfiacofachè  molto  Ceno  piò  quelli  che  dcfiderano  ioien. 
dere  quelle,  non  lirterati,  che  liitcratii  feguitafi,  che  non  ave* 
rebbono  pieno  lo  Tuo  conuutdaniento , come  il  Volgare  da'lit. 
cerati,  e non  litterati  e iiuefo  . Anche  lo  Latino  Caverebbe 
fpoAe  a gente  d'altra  lingua,  (iccotne  a'Tedelchi,  e Inghtlefi, 
e altri;  e qui  arerebbe  paOàto  il  loro  coraandametuo,  ch'ileo». 
tro  al  loro  volere;  largo  parlando  dico  , farebbe  cOWe  fpoAa 
la  loro  feolenzia  colà , dor'  elle  non  la  poicITono  colla  loro 
bellezia  portare . C póò  fappia  cialcuno , che  nulla  colà , per 
legame  roufaico  armoaiteau,  fi  può  della  fua  loquela  ia  altra 
irafniutare fanza  rompere  tutta  fua  dolceiza  e armonia  . B 
quella  è la  ragione,  perchè  Omero  noa  fi  mutò  di  Gieoo  in 
Latino,  come  l' altre  fcritture,  che  avemo  da  loro  : e quella 
è la  cagione,  perchè  i verfi  del  Salterò  fono  lènza  dolcezza  di 
inulica  e d'armonia  : che  elli  furono  irafmutati  d' Ebreo  in 
Greco,  e di  Greco  in  Latino  : e nella  prima  trafmutazioaa 
tutta  quella  dolcezza  venne  meno . E cosi  è conchiufo  ciò 
die  fi  promilè  nel  principio  del  Capitolo  dinanzi  a quelio 
immediato.  . . i 

Quando  è modrato  per  Iq  (ufficienti  ragioni , come , per  cef- 
fate dUconvenevoIi  difordinamenti,  converrebbe  alle  nominata 
Canzoni  aprire  e tnoArare  Cotnenio  volgare,  e non  Latino; 
modrare  intendo , come  ancora  pronta  liberalità  mi  fece  qne- 
(lo  eleggere,  e l'altro  lafciare.  Puotefi  adunque  la  pronta  libo- 
talità  io  tre  colè  notare,  le  quali  lèguiiaao  quedo  Volgare,  a 
Io  Latino  non  arerebbono  l'egtiitato.  La  prima,  è dare  a mol- 
ti; ia  feconda,  è dare  utili  cofe:  la  terza  , è lanza  edérc  do- 
mandato. Il  dono  dare,  quello  ch'c  dare  e giovare  a uno, 
è bene;  ma  dare  e giovare  e molti,  è pronto  bene,  in  quan- 
to prende  fimigtianza  da'bencficj  di  Dio,  ch'è  univerfalilTima 
benefattore . E ancora  dare  a molli  è impoffibilc , lènza  dare  a 
imo  ; acciocché  uno  in  molti  da  inchinfo.  Ma  dare  a uno  d 
può  bene,  fanza  dare  a molti;  però  chi  giova  a molti  , fa  1' 
uno  bene  e l'altro;  chi  giova  a uno,  la.pur  l'un  bene;  on- 
de 
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de  vfikmo,  l' inipooiiori  delle  leggi  nuOiauuiieote  potè  aiii 
più  comuni  beni  tenere  lUfiglio echi,  quelle  componendo.  An- 
cora dare  cole  non  utili  al  prenditore,  pure  è bene,  in  quan- 
to colui  che  dà,  inoAra  almeno,  si  c0ere  amico;  ma  non  i 
perfetro  bene;  e cosi  non  è pronto;  come,  quando  un  Cava- 
liere donalla  a un  medico  uno  feudo:  e (')  quando  il  medi- 
co donaHé  a un  Cavaliere  fcritii  gli  Aniurifmi  d’ipocras,  ov- 
vero K Tegni  di  Galieoo;  perchè  li  favj  dicono,  che  la  faccia 
del  dono  dee  cflcre  Cmigliante  a quella  di  ricevere  ; cioè  a 
dire,  che  fi  convenga  con  lui,  e che  fia  utile;  e in  quello  è 
detta  pronta  liberatila  di  colui  che  cosi  difeerne  donando. ~Ma 
perocché  li  morali  ragionamenti  fogliono  dare  dcfiderio  di  ve- 
dere roriginc  loro,  brievemente  in  quello  capitolo  intendomo- 
llrare  quattro  ragioni , perch’è  di  nccelTité  il  dono  ,,, acciocché 
in  quella  fia  pronta  liberalità,  conviene  elìcrc  utile  a chi  rice- 
ve . Primamente  ; perocché  la  virtù  dee  clfere  lieta,  c non 
trilla  in  alcuna  fua  operazione  ; onde , fe  '1  dono  non  è lieto 
nel  dare,  e nel  ricevere,  non  è in  etto  perfetta  vinù:  non  è 
pronta  quella  letizia:  non  può  dare  alno  che  utiKii;  che  ri- 
mane nei  datore  per  lo  date  , e che.  viene  nel  ricevitore  per 
lo  riomere.  Nel  ^tore  adunque  dee  cllére  la  provvedenza  in 
* I-:  I z . firn 
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far  iì|  che  dalla  fua  parte  rimanga  l'utilità  dall' onciale,  eh’ 
è l'opra  ogni  milita;  e far  sì,  che  al  ricevitore  vada  I'  iiilliià 
deirufo  della  cofa  donata;  e cori  farà  l'uno  e l’altro  lieto; 
e per  confeguente  farà  più  pronta  liberalità  . Secondamente  ; 
perOcchi  la  virtù  dee  muovere  le  cofe  femprc  al  migliore;  che 
cosi,'  come  farebbe  biafimevole  operazione,  fare  una  zappa  d' 
una  bella  Ipada,  o fare  un  bello  nappo  d' una  bella  chitarra'; 
cosi  è biafimevole  muovere  la  coCa  d'uno  luogo,  dove  fia  uti- 
le, e portarla  in  parte,  dove  ha  meno  utile.  E perocché  bia- 
hmevolc  i , invano  operare  ; biafimevole  è , non  folamente 
a porre  la  cofa  in  parte  , ove  ha  meno  utile , ma  eziandio 
in  parte,  ove  ha  igoairaente  utile.  Onde,  aeciocchè  ha  lau- 
dabile il  mutare  dèlie  cofe  , conviene  fempre  elTcre  miglio- 
re ; perciocchi  dee  edere  malTmiamente  laudabile  ; e quella , e 
quello  non  puh  fare  nel  dono,  fe 'I  dono  per  traliiuitatore 
non  viene  più  earo  .•  nè  più  caro  può  venire,  fe  edo  non 
è più  utile  a tifare  al  ricevitore , che  al  datore . Perchè  h 
conchiude , che'l  dono  conviene  edere  utile  a chi  '1  riceve, 
aeciocchè  ha  in  edo  pronta  liberalità  . Terziamente  ; peroc- 
ché l'operazione  della  virtù  per  fe  dee  eifere  acquidatriee  d' 
amici;  conciodìacofacliè  la  nollra  vita  di  quello  abbifogni:  et 
hne  della  virtù  ha  , la  nollra  vita  edere  contenta  ; onde, "ac- 
ciocché ‘I  dono  hiccia  lo  ricevitore  amico , conviene  a lui  ef- 
fitre  utile;  perocché  l'utilità  hgilla  la  memoria  dell'imnMgi- 
ne  del  dono,  il  quale  è nutrimento  dell'amillà  : e tanto  più 
forte,  quanto  elTa  è migliore;  onde  hiolc  dice  Martino  ; non 
cadrà  della  mia  mente  lo  dono , che  mi  fece  Giovanni  ; per- 
chè, acciocché  nel  dono  ha  la  virtù,  la  quale  è liberalità:  e 
che  eda  ha  pronta  , conviene  edere  utile  a chi  riceve  . tTlti- 
mamente;  perocché  la  virtù  dee  avere  atto  libero  , é none 
sforzato,  atto  libero  é,  qtundo  una  perfona  va  volentieri  ad 
alcuna  parte , che  h mollra  nel  tenere  volto  lo  vifo  in  quello 
atto:  sforzato  é,  quando  contro  a voglia  h za,  c^  h mollra 
in  non  guardare  nella  parte,  ove  fi  va;  e allora  h guarda  lo 
dono  a q^uella  parte,  quando  fi  dirizza  allo  bifogno  dello  ri- 
cevere. É perocché  dirizzarh  ad  edo  non  h può  , fe  non  ha 
utile;  conviene,  acciocché  ha  con  atto  libero,  la  virtù  edere 
libera.  Io  dono  alla  parte,  ov’elli  va  col  ricevitore;  c confc- 
quente  conviene , cdeie  lo  dono  rmilità  del  ricevitore,  accioc- 
ché quivi  ha  pronta  liberalnà  . La  terza  colà  , nella  quale  h 
può  notare  la  pronta  liberalità,  fi  è,  dare  non  domandato;  ac- 
cioocbé  l domandato  é da  una  patte , non  virtù , ma  mérca- 
tanzia;  perocché  quello  ricevitore  compera,  tuttoché  ‘1  datore 

non 
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non  vcad»  ; perchè  dice  Scrnac.i  5 che  nulla  cofa  più  cara  lì 
compera,  che  quella,  dove  c’prieght  fi  (pendono.  Onde,  acn 
ciocché  nel  dono  fia  pronta  liberalità}  c cheelTa  fi  poljainefró. 
notare;  allora  fi  conviene  effere  nettod'ogni  attedi  mcrcatan- 
zia.  Conviene  cOTere  lo  dono  non  domandato.  Pcrclw  ai  caro 
coda  quello  che  fi  priega;  non  intendo  qui  ragionare;  perchè 
lufficiememente  fi  ragionerà  nell’ultimo  trattato  di  qtiefio  libro. 

Da  tutte  le  tre  foprannotate  condizioni  , che  convengono 
concorrere,  acciocché  fia  nel  beneficiala  pronta  liberalità,  era ’l 
Contento  Latino  , e lo  Volgare;:  e con  quelle  , ficcome  fi 
può  inanifeftamente  così  contare , non  averebbe  il  Lat/no  jo- 
sì  fervilo  a molti  : che  fe  noi  riducemo  a memoria  quello  , 
che  di  fopra  è ragionato , li  letterati  fuori  di  lingua  Italica 
non  averebbono  potmo  avere  quello  fervigio:  c quelli;  di  qtidla 
lingua,  fe  noi  voicmo  bene  vedere  chi  fono,  trovereino  , clie 
dc’mille  l’uno  ragionevolmente  non  farebbe  llato  fervilo,;' pe- 
rocché non  l' averebbono  ricevuto,  tanto  fono  pronti  ad  avari- 
zia , che  da  ogni  nobiliti  d'animo  li  rimuove,  la  quale  mallì- 
mamenie  defidera  quefio  cibo . E a viniperio  di  loro  dico  , 
che  non  fi  deono  chiamar  litterati  ; perocché  non  acquifiaQO 
la  lettera  per  lo  filo  ufo,  ma  in  quanto  per  quella  guadagna- 
no danari,  o dignità;  ficcome  nonfidcechiamare  ciiarifia,  chi 
tiene  la  celerà  in  cafa  , per  prefiarla  per  prezzo  ,.  e non  per  ufarja 
per  fonare . Tornando  adunque  al  principile  propplito,  dico  che 
manifefiamente  fi  può  vedere,  come  Io  Latino  avrebbe  a po- 
chi dato  lo  filo  beneficio  ; ma  il  Volgare  fervirà  veramente  a 
molti.  Che  la  bontà  dell'animo,  la  quale  quello  lérvigio  ac- 
cende', é io  coloro',  che  per  malvagia  dilitfanza  del  mondo 
hanno  falciata  la  letteratura  a coloro,  che  l’ iranno  fatta  di 
donna  meretrice:  e quefiì  nobili  fono  Principi,  Baroni,  e Ca- 
valieri , e molta  altra  nobile  gente  , non  (òlaménte  nialcbi  , 
ma  femmine;  che  fono  molti  ,>  e molte  in  .quelia  lingua  vol- 
gari, e non  litterati.  Ancora  .non  farebbe  fiato  datore  lo  La- 
tino d'utile  dono,  che  farà  lo  Volgare;,  perocché  nulla  cofa  è 
utile,  fe  non  in  quanto  è ufata  nella  fua  bontà  in  potenza  , 
che  non  è elfere  perfettamente;  ficcome  l'oro,  Ie.,majgbetite  , 
e gli  altri  tefori  che  fono  fotterraci  ; perocché  que' , . cbe'ilCpno 
• mano  dell’avaro,  fono  in  più  baffo,  luogo  , che  non. la 
ferra,  là  ove  il  teforo  è nafeofo.  Il  dono  veramente  di 
Qxmemo  è la  fenienza  delle  Canzoni,  alle  quali  fatto  è f lo 
quale  maffimamente  intende  inducere  li  uomini  a . feienza  , e 
a viitù.' ficcome  fi  vedrà  per  lo  pelagpdel  loto  trattato.  Cre- 
ila retueozU  non  poCfoDO  avete  io  ufo  quelli,  ikIIì  quali  vera 
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aebillA  è léminau , per  lo  modo  cb»  li  diri  nei  quartoiraiuio.- 
e quelli  fono  quali  tutù  volgari , Gccome  Ibao  quelli  nobili  , 
ebe  di  l'opra  io  quello  capitolo  fono  aomiiiati:  e nonhaconr 
traddizioncr  perchi  alcauo  littreato  Ha  di  quelli,  ebe,  Cccoote 
dice  il  mio  maellto  Arillotik  nel  primo  dell'  Etica , una  roo. 
dine  non  fa  primavera.  E adunque  maoifefto , che '1  Volgare 
dari  cola  utile,  e lo  Latino  non  l'avercbbe  data-  Ancora  darà 
il  Volgare  dono  non  domandato,  che  non  I'  averebbe  dato  il 
Latino  i perocché  darà  le  meddinia  per  Comeoto  , che  mai 
non  fu  domandato  da  pcrfona  ; e quello  non  li  può  dire  delio 
Latino,  che  per  Contento  , e per  cbiolè  a molte  fcritture  è 
già  ftato  domandato  , fieeome  in  loro  principi  li  pnò  vedere 
apertamente  in  molti . E così  é manifefto , che  pronta  lìbera* 
liti  mi  moflie  al  Volgare,  anzi  che  allo  Latino. 

Grande  vuole  eflere  la  fculà,  quando  a cosi  nobile  Convito 
per  le  fue  vivande,  a così  onorevole  per  lì  fuoi  convitati  , li 
pone  pane  di  biado,  e non  di  formento;  e vuole  edere  evi- 
dente regione  , che  partire  làccie  l'iiomo  da  quello,  che  per 
gli  altri  è Hata  fervalo  Inngamcnte  ; liccome  di  comcniare  con 
Latino.  E petò  vuole  effioe  manìiclla  la  ragione , che  delle  nuo- 
ve cofe  il  line  nou  è certo,  acciocché  la  l^rieiiza  non  é mai 
wuta  ; oode  le  cofe  ufate,  e ferrate  fono  e ikI  procedo , e 
nel  line  commìfuraie . Però  li  moire  la  ragione  a coniando , 
che  l’uomo  avede  dilìgente  riguardo  a entrare  net  nuovo  cam- 
mino, dicendo  che  nello  llatuire  le  nuove  colè,' evidente  ra- 
gione dee  edere  quella  , che  partire  ne  làccie  da  quello , che 
lungamente  é ufato.  Non  fi  maravigli  dunque  alcuno,  fc lun- 
ga « la  digredÌDae  della  miafeufa;  ma,  lìccom’é  neceijlatia  la 
lùa  lnnghrzz.i  , paziente  follenga;  la  quale  perfeguendo  dico, 
che,  poich'è  menìfedo,  come  per  celTare  difcoiivcnevoli  difor- 
dinuioni  , e come  per  prontezza  di  liberalità  io  mi  modi  al 
volgare  Comemo  , e lilctei  lo  Letioo;  l'ordine  delle  'Mera 
Icufa  vuole  eh’  io  modrì,  come  i ciò  ini  modi  per  lo  natu- 
rale emore  d^  propia  loquela  , che  è la  terza , e l'ultima  ra- 
gione che  a ciò  mi  mode.  Dico,  che  'I  naturale  amore  prin- 
cipalmente muove  l'amatore  a tre  cofe;  Tnoa  li  é,  a magni- 
ficare l'amato;  l'altra  è,  a edere  gelofo  di  quello:  feltra  é , 
a difiiiidere  lui  ; liccome  cialcuao  può  vedere , concinovamenic 
avvenire.  E quelle  tre  cote  mi  fecero  prendere  hit  , cioè  lo 
noflro  Volgira , lo  quale  naiuralmcrnc,  eaccidentatementeamo, '' 
e Im  amato , Mollimi  prima  per  luaguificane  lui  ; e che  in 
ciò  io  lo  magaifichi,  per  quella  ragione  veder  li  può.  Avve-' 
guaché  per  molte  condizióni  di  pandezze  le  colè  C poffono^ 

ma- 
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Migmfictre,  cioè  fiic  grandi.-  e nulla  fa:  lam» grande,  quo» 
la  grandezaa  ' della  pro)ila  boniè,  la  quale  è madre,  e co  alce- 
vauice  dell' altre  granderze;  onde  nulla  grandezxa  poote  l'uo» 
mo  avere  maggiore , che  quella  della  virtuo&  operaaloae , che 
è Aia  propia  bontà  , per  la  quale  le  giaodeue  delle  vere  dt- 
gniudi,  e délli  veri  onori,  delle  vere  peieacie,  delle  vererio- 
chezze,  delli  veri  amici,  della  vera,  e chiara  fama  e acquiila. 
te,  e confervate  fono.  E quella  grandezza  dò  io  a quello  ami- 
co, in  ^nio  quello,  citi  di' bomadc  avea  in  podere, e oeciil-’ 
lo , io  ra  avere  in  alio  e patefe  nella  Tua  propia  operazione , 
che  è manifèllare  concepuia  fentenzia^  MoiTuni  fecondamen- 
te per  gelofia  di  lui  ò La  gelofta  dell'  amico  la  l' uomo  lòl- 
lecito  a lunga  provvedenzaj  onde  penfando,  elie'l  delìderio  d' 
intendere  qucAe  Canzoni,  alcuno  inliticraio'^averebbe  fatto  iti 
Comento  Latino  trafmuiatc  involgare;  e temendo,  che'lVol. 
gare  non  folTe  flato  pollo  per  alcuno^  che  l'avelTe  laido^ fat- 
to parere,  (')  come  fece  quegli  che  trafmmb  il  Latino  dell'; 

> a Eli- 

[^litoti  paroU  V T'mdd»$ 

d*  «fettri 

ai  jo,  mmni  famtaieiirff,  « * « 

CMmpa^d»  di  vJlfJfimt  «ffffixJ . 
gi/étafi  > c9min:/%  md 

; ff/M  tUmtmti  dtiU  !*ti»**  : r 
data  a fivdJ^  tilefefia  9 

t4*dtclnm  : * dìt9HUt9  Lftttt  djfvtf- 
I9  fimdf9 1 r Ìi9dlt9  etMr*  ^ 9fs 
per  $vu0  Umtim  99m  (mU-^ 
^Ì9  di  50.  figrini  d''  9T0  il  g/OTHp  » f 
C^y<riw«i0  del  Pape  velft  ico.  j!eri* 
\mì  iJ  di  : 9 gt*srit9  il 

hSft  fli  dfffh  dt9f*mi/é  ft9rtnt  d^9r9^{y 
Y ijusli  tinti  Tadde»  > effe/tde  d». 
hurns  vitdy  fpifr  im  CiUfr  f Spe^ 
dati  in  BaUgna  { tve  mrrì  '^80. 

999Ì  m/  1 p3.  A Me6U  aiuorki 
iMgiugne  quella  dt  Gio;  Niccolò 
[f^rcàìc  Alirlulioi  il  quale  nel  libre 
lintitoUtO  ■*  Li  Dcttfiri  Fffvji/ei-i  ^ 


f t ) Carne  fftr  fit9glJ  t ci/ 
fftaji  il  Lmim9  deli'  Etite  ( eii  fi* 
Taddea  IpatraiiJIs  . ) (^«fto  Tu 
Taddeo  norentioo*  ovvero  Taddeo 
d'  Alderotto  da  Fireftte  t U quale  | 
fu  eccdiuitiAliBO  Medico  : e per 
aver  letto  pubblkanteoie  in  Bologne  1 
fu  detto  ancora  il  « ed  In 

Latino  Tieddsmt  Badem/etefi  t t 
per  le  Tue  virroofe  faelrbe  fopra  di  | 
antichi  prlocipell  autori  deUe  tua 
arte  fu  foprannomlnato  il  eetella 
ffatrate  y o rome  «ni  fi  legge  p ì 
Ipeeretijta  t ed  tncm  al  Al  chi  In 
dìffe  il  ttuéve  Calerne.  Ma  percioc 
t;he  molti  hanno  diverfamenu  par* 
lato  di  qnefto  valcntuonioi  e tur* 
ci  qtttmi  > per  ma  aver  rKcrcaii 
gli  autentici  documenti  t l Mali 
ade/To  per  una  dillanta  di  lopia 
quattrórenrorent*  anni  non  fono' 


co«>  facili  a rìtrovarfip  hanno  crra*!{ri/  m BeUpma  ieama  lette  T/c.Vg/zr, 


to  non  poco  \ Bìmo  che  non  riitrci-| 
rà  difcjro  tifar  partecipe  il  pubbli- 
co d'afcdne  notizie  florfche  e let- 
terarie Intorno  e quello  Taddeo  > 
le  quali  fin*  ora  Mn  hanoo  veduta 
la  luce.  Ma  priou  di  venire  a ciò 7 
è % ftpere  1 che  Profpero  Mando- 
fo  'nel  fuo  Teatro  degli  Archìatti 
Hoatlficii  riporta  ratitorìi^di  Cjìo:' 


p/iefe^ey  jUeditiite  > ^e.  ^lla  p»g> 
77.  coai  parla.'  Teddee  d'  Aldeeeiie 
de  yr/ia«5.  dm»  H Bir- 

ì/tgaey  pe*ibi  t/i  »hili  fe»  ali  A mee^  f» 
\te  ^ eie  fu  mei  1 19^  lepi  /’  emme  , 
ìeasmri . Fu  Mtdi<»  dt  Pepe  ùee*i* 
ry,  ie  uee  fu*  mer»ttie  ; / fee 
■ he  duri  dette  meletile  q g//  diede  9 
eete  ferini  il  gieree  t e rime  fu 


Ciucili  nelle  fua  Storia  MS.  deglijuw/'/t/  gliene  detti  dietiteile»  Altre 
Scrietor?  Fiorentini  r fotto  le  fc-^lerudite  notizie  riporta  il  detto  Mao-  ^ 

do  fio* 
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Eticj  (ciò  fu  Taddeo  IpoaatiAi) provvidi  di  ponerelui,  fidan. 
domi  di  me,  più  che  d'un'  altro > MolTiml  ancora,  per  difen^ 
dere  lui  da  molti  fuoi  accufatori,  li  c]tia!i  difpregiano  cfTo  e 
■commendano  gli  altri;  mallimamcnre  quelli  di  Lingua  d'oco, 
3 dicen- 


dodo  « che  per  lìcn  Tare  al.noflrc 

rropoCto,  Ij  traltriiino.  11  Cinol- 
i,  fa  cui  opesa  MS.  degli  Seritto- 
*rl  Fiorentini  ho  lo  reduta  t riporta 
la  Vita  di  Tiiddco  , frrltta  gii  in 
Latino  da  ^Filippo  Villani  v*errc 
'la  fina  del  *r  ;oo.  ìiifiecna  con  altre 
Vite  d*  alcuni  uomini  ilJuArì  Fio- 
reatini,  le  quali,  poro  dipoi,  forlc 
da  altri  furono  volgatirtate  t.e 
tanto  le  Latine  , che  le  VclgarU 
fino  al  prcfcn.'e  fono  ioedìte  . Le 
paiole' dei  ClncNi  fono  un.  compen- 
dio di  quelle  del  Villani  : il  quale, 
lìcconic  11  più  antico  fcritiore  d> 
tutti  gli  altri,  è Hat»  feguitato  al- 
ta cieca  da  chi  ha  fcrìtio  dopo  di 
lui.  Dove  il  Cloelli  dice  too.  fi»- 
»Int  d'  »r»  //  d)  y 3n  dtte  M$S>  che 
io  ho  %'«daii  , fi  Ici^ge  loo.  il  che 
c più  vcrilìmile;  benché  io  dubiti, 
c con  qualche  tagìcne  , conforme 
dirò  apprtflo  , che  in  quella  Vita 
del  Villani  , oltre  alcune  cofe  noi’ 
«ere,  vi  Ca  ancora  del  favolofo.  1 
documenti  autentici  fono  gli  appref- 
fo  , traili  davii  Spogli  d'  antiche 
f.rhture  eraetuorie,  fittii  dal  celebra- 
Anriquarlo  e Seoator  Fiorentino 
Carlo  Strotzi  , 1 quali  nella  Strot- 
tiaoa  fi  confervano:  e d’ avergli  ri- 
trovati c veduti  ne  ho  tutta  T qb- 
bllgaxione  all'etudStidìino  Si>.  Ca* 
r-.rtilco  Salvino  Salvini  . Nel  libro 
HH.  a j7S.ua  gli  Spogli  di  Serie- 
iure,  enflemi  nel  Convento  di  S. 
Croce  di  Fircnie,  apparifccun  Con- 
tratto > rogito  da  Ur  RuOhhìnc 
nei  ii)i.  in  virtù  del  quale  buo- 
naguiJa  figliuolo  d'Aldeiotio,  vcrt- 
de  a Siniooe  Aio  fratello  una  cafa  , 
vicino  alla  Chiefa  di  S.  Croce  > e 
prertò  al  Tempio  , cc.  In  qucAo 
Contratto  è nominato  Taddeo  , Aa 
tello  dc'fuddecti  Buonaguida  e Si- 
mene  . In  detto  libro  a 19%.  tra 
gli  Spogli  di  Scxiiturc,  efifteiitl  nel 
Mobaflcro  di  S.  Maria  dcJì  An-  i 
reti  deirOrdiae  Camaldolenre,  v’^  ! 
U notizia  del  Teflantcnto  di  Tad-  I 


Ideo,  fatto  io  Bologna  fotco  di  la, 
Gennaro  119}.  e rogato  per  Scr 
Runnarentura  di  Viviano  la  qual 
ftotirla  coti  coniìficla  ■ ur 

iS  Tàttdd^m 

d»m  DemjHi  Aidf»»lti  y fn/r  dt 
Ani!  pf>yfif»r  Cf 

d»£l»»y  fiiit  Tffiéwntumy  ^ 
vii  pr»  «film»  }tui  Cf  pMTtHUtm  fu»-, 
rum  Ih.  dtitt.n  mJiìs  honnum  d firi^ 
‘>u»mdermmy  Tra  gli  altri  lega» 
ji  vi  fono  gritkfrafcritti Ib.  ajoo. 
per  comprati!  pofléflEoni  fruttifere  , 
le  quali  debbano  ilare  a favore  de* 
Poveri  vergognali  della  città  di  Bo- 
lof:oa  c fuo  dinretio.,  da  dìAribuirtt 
da' Frati  delta  PeDìtenra  di  Bolo* 
goa  : c Ib.  9000.  alle  Donna  di 
San  Francefeo  dell' Ordine  di  Santa 
Chiara  dellacontraia  di  Santo  $te> 
l'aoo,  per  cumprarfi  polfefiiooi,  co- 
me fo^ua,  per  mantenimento  di  t}. 
h'ratì  Minori  io  ferviaio  di  dette 
Dorane  e loro  Convento . Di wi  la- 
Aia  a Maedro  Niccolò  da  Facota 
ftutee  le  fu«  Glofe  fiuie  da  lutv 
I fopra  I libri  di  Medicina,  ad  il  Aio 
I Almanfore  # fc  pura  detto  Niccolò 
I farà  fecu  al  gìorna  dalia  fua  morte. 
Lafkia  a madonna  Adok  fua  mo- 
glie 1*  abltaxiooe  d*  .Una  fua  Cafa 
In  Firetua  r^Ha  contrada  di  S»Cro- 
ce,  e un  pczto  di  terra,  polla  nel 
rciritorlo  PiorcuitAO,  oel luogo  che 
fi  dica  r/ InflUtiiÀc  tra  Ere- 
di p«r  ui^ual  porziooa  : madonna 
Mina  fua  fialiuoJa,  Taddeo  fuo  fi- 
'gliuelo.,  c Opktca  Aio.nipoce  e fi- 
|(tliu<|lo  di  Buoniguida . LanotUiadi 
>qu«Ao  TcBainento  è ancora  a 400. 
Jel  nedvilmo  libro  , tra  gli  5j)ogli 
delle  Scritture  di  & Croce  i ùcchè 
in  due  luoghi  fi  poifono  vedere  gii 
originali . Ancore  ir>  detto  libro 
HH.  a J7S-  gli  Spogli  delie 
Scritture,  parimeme  di  5.  Croce  , 
v'A  il  Contratto,  nei  quale  la  mo- 
glie di  Taddeo  confciTa  d'aver  ri- 
'ceduto  io  Bologna  , infieme  con  fuo 
fadrp,  tutti  i legati  laÀùMlgli  dai  a 
fuo 


\ 
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diceoilo,  eh’ è più  bello  e mielioie  quello,  cheqneflo;  psrten- 
dofì  in  ciò  dilU  veriii,  eh' e per  quello  Comento  1*  gran 
bontà  del  volgare  di  si;  perocché  divedrà  la fua virtù,  Ccconic 


fuo  iDiriio  : e ciò  fa  nel  119#.  In 
u«fto  Contratto  fi  v«de  di  eh  ì el- 
t era  figliuola  y kggeadovifi  co«i  : 
AJtlm  « fiUs  "Domini  CtH- 
déhtti  J4  fUrtmtié  « «r«#ri 

^Utmdsm  Uomini  Timdd*i 

^U0Héta'n  Aldfrntiy  mediti  ph^fi- 
té  p^ftjfpr^t  d»  Thttétid  y éfe. 
Quella  madonna  Adola  fece  il  fito 
J'cftineoto  nel  ijai.  cono  tpra- 
tifea  nell'Archivio  Generala  di  ri- 
raatey  nel  Protocollo  di  Scr  Pllip> 
po  di  Contaccioo  da  Pupigliano  a 
ji.  ÌB  col  fi  ia^gt:  Dtmimé  AdtU-, 
fili»  tfUdéddm  Dtmimi  On/dmUtU 
y P*P"Ì*  S.  Sttpismi  *d 
Ptmttm  dr  Pftrtnttm  > ntvr  qutmdmm 
mégifirj  Théddéi  « tjt.  Di 

madonna  Mina  figliuola  di  Taddeo 
fi  trova  lafaguenta  oietnoria  In  det> 
co  Archivio  nel  Protocollo  di  Scr 
fiuonaceerfodl  Salvi  Faccinoli»  Ibt^ 
co  ranno  1 tòt.  Da«r/«a  Mina  fovn* 
dam  maaijlri  Thaddét  Ald*r»ttt  y 
amar  Z>#^/  fmamdam  dt  Pa/- 

eft  Y La  varili  y che  fi  traggo- 
■o  dalla  citata  fcrittura  > fono  la 
fagnenti  . La  prima  y Cha  Taddeo 
face  il  Aio  TcAamento  nel 
U cha  i contro  air  Alidofio  t la  fa 
conda  y Che  il  detto  Taddeo  ara 
morto  od  1196.  ficcome 'vtnoftra  11 
Contratto  di  quìctanca  dalla  moglie 
In  ordina  a*  legati  del  fttocoDfortc. 
La  tana  ( ad  è centra  IJ  Villani  1 
che  dice Natfua  a Tirtaxt  dt  pa^ 
eanti  afmrt prtffa  atlattaxxa  ttfthfa 

da*  Frati  Pr*£eatc*i  ) Che  le  Cafe 
di  Teddeo  erano  da  Santa  Croce  >1 
ond*  è più  probabile  y che  quivi  e- 
gli  nafceiTay  e non  già  da  5.  Maria 
Novella.  La  quarta  y Ch*  egli  non 
ora  di  parenti  ofeuriy  vedendofi  in>- 
patentato  colle  più  Dobill  Famiglie 
diFit«niCy  quale  principalmente  era 
quella  da*  Pulci  .*  e per  aver  palle' 
doti  beni  flebili  y fin  d’ avanti  ch* 
egU  ibflc  Lettore  di  Bologna  y c 
per  ttMo  prima  d*  acquìllare  a re* 
putatìone  a riccheata  . Ho  qualche 
mocivo  ancora  di  dabicarcy  cbeTad- 


K per 

deo  potelle  elTtrc  della  Famiglia  de- 
gli Aldcrottiy  la  quale  cinque  volte 
ha  goduto  il  Priorato  della  faa  Pa* 
tria  dal  1364.  al  1504.  ma  oueifa» 
nel  Priorità  del  Scgaloni  vedendoiì 
deferìtta  nel  Quartiere  di  S.  Spiri.* 
toy  folto  II  Gonfalone  Ferra  « pa- 
re che  polla  eflère  dìfiVtrcntc  da 
quella  di  Tarldeo.  Sa  per  le  allega' 
te  fcritturc  non  fi  retuie  indubita- 
to y che  quello  nollro  Taddeo  fi 
debba  dira  alTolutameme  d^lS  AN 
derotti;  l'ufo  antico  però  della 00- 
llra  clitày  il  quale  i (lato  dì  trar- 
re il  piò  delle  volte  la  denoouna- 
aione  de*  Cafari  dalla  Famiglie  dal 
nome  proprio  de*  padri  o degli  al- 
tri antenati  y moftra  che  queOa 
opinione  non  fia  fuori  delle  regola  • 
perocchi  tali  nomi  propr;  y quando 
fon  meno  ufitati  a comuni  y c fo* 
ne  tutta  via  ad  alcuno  Cafato  oor» 
rifpondemi  y moftrano  d*  eflàre  1* 
ordina  di  quello  y come  nel  noftro 
calo  fi  pub  direy  clod  che  gli  Al- 
derottl  fiano  da  un*  Aldarotro  di- 
fcefi  ; e Mr  tanto  da  alcuno  di  qua- 
(lo  Taddeo;  poiché  cani  nomi  co- 
si fatti  erano  rkeirantico  particola- 
ri dalle  proprie  fanuglley  alle  qua* 
li  avevano  data  la  denominazione  « 
Oy  come  fi  dicey  llcafaco.  La  ilu- 
pìditày  che  dice  II  Villani  elTere  du- 
rata 'n  Taddeo  fino  all'età  di  traaa* 
annìy  a ara  pare  una  cofa  pluitoAn 
favolofay  cha  nò:  non  foio  per  lo 
granpaiTkggioda  una  profonda  Igno- 
ranza ad  una  altìlfima  fclenza  / nsa 
anco  per  avaria  quell'  Autore  ac- 
comp4;:iàata  coll*  Indufiria  d'andar 
rendendo  Import uaameata  candela» 
par  accenderli  alla  miracolofa  inima- 
vlre  di  Noftia  Donna  d'Orto  & 
Michele  1 in  quei  tempi  faeiofa  par 
«urto  il  nrondo  y a folo  oggetto  di 
fi  ftentare  la  fua  mifera  vita  : U 
che  negli  fiupidi  non  è fclìto  per 
ordinario  ai  vanite.  Dal  vedere  r cha 
io  altre  cofe  qucRo  Scrittore  ha  er- 
rato 1 prendo  fidanza  di  render  fo- 
fpecte  lacofe  fcriite  da  lui;  traqum 
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per  «ffo  »Itiiriini  e noviffirni  concetii  conveoevolnwnte  , luR- 
cirntanciuc  ) e «cconcUniente , quafi  come  per  effo  Latloo, 

D]&> 


Ac  inelinl«n<Ìo  I*  pfetcnCone 

4i  Tsd<leo  di  xoo.  fiorini  II  giorno 
dai  Pontefice  Onorio  i ^ciocche 
io  Almo>  rfre  negli  *ntifn«  tempi  > 
coloro  che  fcrlweao  le  p*»te  me* 
morie  » molto  delle  eolgiri  irtjiiio- 
ni  fi  fidelTero  t le  Ou*U  per  lo  pm 
e fono  felfeo  iperboliche;  n^  pre- 
ticeodofi  alierà  di  certificatfi  de 
fitti  « «ol  mexxo  delle  faìuure  e 
doromemi  ■utemicl  » ficcome 
fenro  fi  coAumà  , E unto  badi 
«ter  detto  in  ordine  lile  notìtle 
Aoriche  di  queAo  grin  Letteriio. 
Vcncodo  elle  letrerarie  ^ riporterì> 
Ù Catalogo  dell'  Opere  fue»  eftrai- 
to  da  Ciò;  Aot.  Viocfer  Llndeny  e j 
fUl  prefaco  Oio»*  Cinelli. 

I Ih  H^pp*t^sS*tH  C»mmtnttfÌ4  • 
a Q4H^t*94nds  féHjtst*» 

3 Im  Av*frH44Jm^  , 

4 *H  4pd»nm  Aph*rt- 

frnmHm  y uh: 

émnté  «hfiUfS  Cf  ttKanàJta  tjipti- 

5 Sm  diminum  PT*in»^Utrvm  Hif- 
ptrmtit  tihrmm^ 

6 In  frmtJsrmm  r*iimtmh  sfmteram 

»pmt,  Ub.  i. 

7 Ih  lubnUJfimmiM  féémnitU 
l/téfum  UiéUmm  j 7t*nHis  Kaprt* 
pm  ÌUttiiiHi  SmUditmft  ep/re  /» 
hitm  4méfM  . Vffni.  ijap.  /e 
/W,  per  Liummt  Ami.  Jitm/lsm 

t Cmfiim  md  Hirltudlnét  tm- 

rimi  tmrmmdmf . 

9 Im  C4  Omitmi  Arftm  fmrvmm 
C»mmt4Mi0r*m  . Ktap,  1511.  in 

f»i, 

A queAo  Catalogo  aggiungo  > che 
la  un*  antico  Codice  M^.  che  fi 
conferva  nella  Refidenza  del  Magi- 
Arato  della  Mercani-ià  di  queA»< 
Città  y e pariaeote  in  uo  Coduc 
limile  dal  Sìg-  Pier  Andrea  Aodrci- 
tti  » gcntilvoaio  Fiotcoiinoi  d*  ogni 
forte  d’antica  crud>tÌone  polTedito- 
re  C coaofcitore  cruditiffinK)  * che 
atubeduc  contengono  varie  operette 
c di  diverfi  autori  > vi  fi  legge  tra 
P altre  la  feguente  : L/iftU  ftf  f0H- 


\ffrtarr  U /aaVrJ  d*t  ffrp»  , fan»  * 
cemiptfi»  ptr  utafjlrp  T ad»»  da  FA 
r»HX»%  D»ttpr»  di  mtdit/na  /n  Ba* 
Ugma  : U qnal’operctta»  che  b co- 
me In  foggia  di  lettera  fcrlcta  ad 
un  Neri,  comincia  coli;  hnptrdcf^ 
thè  la  f«Hdi\i»"t  dtl  t»rp»  *<wa- 
H»  , tfe.  Dubito  , che  quefto 
pofla  efferc  un  volgatltianHtnto  del 
libro,  porto  al  num  ».  e Intitola- 
to ; D»  tpmfrrvanda  fanitau  { fe 
pure  quel  libretto  fu  cqm.witto  in 
Latino  , nou  avendolo  fis*  Ora  la 
Latino  veduto . Nella  Biblioteca  di 
S.  Antonio  di  V'eoezia  , fonJara 
dal  Cardinal  Grlmanì  , al  Banco 
VII.  V*  è un*  Opera  dì  TadJeo, 
Intitolata  Se^iptum  TfimJ  . 

^lerta  è U fua  opera  , polla  al 
i^iu.  9.  della  cut  ocnomlnizione  fi 
diri  apprertb  . Kelli  Biblioteca  dt 
$.  Fraacefeo  di  Cefena  vi  fono  dae 
(MSS.  in  cartapecora,  ano  totitola- 
*10:  fmwp  Ttxtmm  Oaltmi  y I* 

altro  Ih  Apk»ff}ur»i  ÌIt^4traiit,  ti 
V»lga*ilX‘*’n»mt»  dall'  Etica  y cioè  d* 
Arirtotìlc , fatto  ( a oucAo  Taddeo , 
fi  deduce  dal  citato  Ìumo  dal  Con- 
vito dì  Dan:e,  dove  >1  Poèta  hla« 
fintando  euerta  veffii^a  non  l’ ac- 
corge , eoe  egli  vdfoc  a biafimara 
ancora  la  verfioaa  IfMiO»  » 
quale  fu  fatta  U Volgara  i aAeaJp- 
che  il  t«Ao  LatiMfdi  vocfic«e  dèi 
Greco,  ndqual  !|»|Mg|^' compole 
ArlAotìle  quel  fiiolft#©.  V‘  è chi 
dubita  d’  aver^ 

lediztone  di  queA^  K^À  tradotta  da 
1 Taddeo.  Il  oMÉ^aio  Cinelli  , 
oltre  il  dar  aoctùl  de*  fopradderti 
; MSS.  di  Venezia  a Cefeni,  rtfe- 
i rlfce,  che  deli*  Etica  di  Taddeo  ne 
. fia  un'efcmptare  MS.  nella  Lìbre- 
I ria  di  Sua  Altezza  Reale  i ed  nn* 
; litro  Ir  quella  dell’ Emioeniirtimo 
Cardinale  Fraocefeo  Maria  , già 
fuo  fratello  , le  quali  due  Librerìe 
fono  di  prefente  unite  nel  Palazzo 
de*  Fitti  . Nella  Laiirentiana  al 
Banco  LXXtH.  in  due  Codici 
MSS.  deiPO^’era  di  Miertro  Aldo- 
brandino volgarizzata,  fi  legge  ver- 
fo 
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nuniretUie  itcUe  cofe  rimate,  per  le accideoiali adoroezze , che 
filivi  fiano  commefle,  cioè:  la  rima.',  e 1»  rimato,  e ’l  nu> 
K 2 ' me- 

fo  la  fine  del  libro  una  Ricette  di  ff/V  Jf  prftart  fait/lmfmty  r 

Taddeo  > la  quale  » perocché  de  nef-  farit*  ptlMrt  : # aWZe  4W/«  péfoért 
runo>  ch'io  f*f»pia  i è Aati  nomi-  ufi  $0mtìHUMm»nu  tisftnaé  i04pnt  « 
rurat  e per  cifere  rofa  breve  v ho  (fh  t f'*  • f d»p0  <ib»  • 

ninuco  beae  di  rlporrarla  ^ e fod*  Prèvia  ^v/W  i . Toccherò  breve* 
diifatlone  almeno  di  chi  eveUe  cu-  mente  tlcui?e  cofe  norabUi  nclU  fud> 
riofiti  di  vederla.  ietta  Ricetta  . DIFETTO  DI 

VlSOtvaol  i,\7t  dif0ti0  dftU  U- 
^Piùvfrf  mipoiiif  ) Is  gfmpmtfr  fts.  Vifg  ptr  %lfté  >é  ufadlffnio-pref- 
iì  Téddté.  1*0  de*  noftri  antiehi  ' e Dante*  oh- 

tre  jj'.li  efemp;  Tiportatl  dal  Veca- 
Pohfr*'^  la  ^uaU  ctntpatfr  ff  mat-  belarlo  f nella  Vita  Nttow**-d^iT 
Pr«  T adita  <ht  fiata  in  Bflcfaa  : pta^xa  fn^ri  *ii  dtMttU  fp4r/u  dai 
la  quale  i pretésa  a dJjIrtiggera  e rdf»,  SCHOTTOMIA  figoifica  fa 
a <cafumare  del  tarpa  drU'  uama  r Verti^fae  Jeltap*.  V/^Avìcenoa  Hb* 
delia  femmina  tmìti  malvafgf  r V Tra&.  5.  cap-^^.  che  porta  Tu 

f?7/  emeri . Vate  antera  qvefia  peJoarr  |ffs>rttc  «jviefto  fitólo  ì'-ffifè^veritjtiffe 
rentre  a difeste  dJ  p/fe^  e tentre  a 7 alOda'- ^PoiHédar  i'».  S’^'etemia  t 
!*ettemia  ^ e eenira  delerf  art/evle-  FE  l ROSKLLlh^O»  APPIO. 
rum  y e tentra  detere  di  firmate  y fe*Ì  e prtrefellMe  i In  genere  I*  UltlTo 
éièe  prefe  nea  puetr  d/gefiert  : e pale  Seoaplìce  * ma  In  l^ietle  è dlverfo  i, 
a ì memfitt  : far  htieaa  memerJa  : Il  Ricettarlo  Fiorentino  c //  Poiru^ 
\ale  tentra  gatte  dì  tutte  //  eerpe  e frftìtté  / pme  fimtie  a quella  drtC 
ai  meii/'rì  i t/tfe  tenera  deiere  dì  re-  Appiè  % t'ta  ujt  paia  fdi  Itmgkttta  . 
miy  {entra  detere  di  fiematee  dì  tua-  Maeiiro  AUòbrandlno  luoftra  | die 
rr  y e tetttra  daterà  de"*  lemkt  s pale  le  radici  di  quelle  due  ptcmc 'aoia 
a>itera  tentra  p*iie  dì  pietra  y e- fot  abbimo  P vlrnt  prr  appuoco« 

li  nomini  di  bnena  paUntade  y e di  mentre  dice  .*  mefii  a {^elifre  in 
Inena  difpefxìent  : ajfettiglia  te  *n-  acqua  di  femie  pfpatemyadM  d*Ap- 
gegney  e taeda  la  mauntenia . Telù  pie  e di  Prrxxtmela  . I Greci  Io 
Jrmr  delie 'r  frafcttie  arie  ! CaHii  y coBobbcrodi  ero  fpeiie  .*  efxeeixtnr  y 
Amecty  Ptirefattiney  Appiè y Finat-  fxter'ixutif  » e ^rrrftatXtrm  y ch%  { 
tkicy  SilrrmentAAt  y Ceminay  taffi-  Latini  dWIcro  Apeimm  meatanam  » 
lite  > WlU  felli  y Cinefiray  Fndt  pMoJirt  y ^ far  etite  ite!  Mntedani- 
tday  Ifepey  Fùfragféy  Safitfragia  : hra».  Giufeppe  Pltton  -TotttoefiRt  » 
di  iiaftmna  ante  mena  . Paleggia  ^ nel  fuo  libro  Ixitltolaco  ftafiittniaetet 
Chiamante  > Pepe  * Salgemma  r di  !(ei  herhartà  * ne  pone'  iwdld  Tpe- 
talune  la  quarta  parte  d'  una  drnm-  zie  r c era  quelle  chiamo  l’Appio 
ma.  Neiiy  CuPehy  Zettevaria  ( i.  palnflrc  AfiAnn  efietmnrum  > che  d 
'Cedrarla  ) Cardameme  > Mafitcr  y il  fedame  fnttntita  y detto  volgar* 
Mirra  > Centregalli  > tiaì  fame  dì  ojcnce  eria  fedanins  ; t quello  eho 
Sfiinrtéy  ( i.  Sflarta  ) Balfamitty  noi  diciamo  Petrefeme- 

Si\uiMansÌ  y BttteMfay  Salvia  y Ca-i  /c*  e prrtefrmele  1 b detto  de  bi 
-lamamdrta  i di  dafetina  enfia  loct-i  A0um'~^  kertenfe  , CALAMAN* 
U.  Fetii  leu/flifi  y Pjrgetixiay  DREA  . Quella  èia  ^rdmein 
rafani  y Cantila  y MiraMlant  c/rr/*|  fa  quale  de  DleelOto  Arbbrunnot 
mìo  .Oalenga  y Zafieraney  Sfìee  »|  nella  fue  Fitologle  ella  v^b  Cée- 
Majerana  s di  tatunn  dramme  1.  mndrpif  * è dette  Q^ere/mela  Cala» 
Zìi  quatire  generaglenl  di  Mirnie-  manjfrina . E tanto  befti  ever  dct^ 
lami  y indi  y tkeeuli  y htlUrldy  em-‘  -q  di  quello  ttttlchlfljmO  ktCerV^ 
èlidy  di  ti affane  entJa  Zvr-j  Plorcmlno  • ’ ^ 

dire  libbra  mena  * Tutte  qaefie\ 
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mero  wgoUto.  Siccome  non  fi  può  bene  roaoiiéftere  te  bel- 
|«ue  d'uoe  doami,  quando  (•)  gli  adornainemi  dell’ aaiiina- 
te,  • delle  Tellimema  la  iànoo  più  anoiunerare,  che  cfla  me- 
defima;  onde  dii  vuole  bene  giudicare  d'  una  donna  , guardi 
quelle,  quando  foto  fila  ualurat  betlem  fi  fta  con  lei,  da 
tutto  accidentale  adornamento  difcompagnaia . Siccome  ieri 
oàniemo,  nel  quale  fi  vedrà  l'agevoleaza  delle  fue  fil- 


■ f I ) 0/trmtmtiuì  Mi'sxii- 
Kdrr  . Eetdio  Mainalo  nell'  Oriti- 
•I  jfH*  lio|:uA  ItalitM  1 «lU  TO(c 

Airìmsrfi  ripocUoJo  quefto  luogo 
«li  Dtnte*  fofgiugM:  Nr//r 
( I.  p4$r0U  ) •uim&rt  péVé  ei0  pffm 
ttUr  diM  qusUlf*  farla  di  ttfif  » * 
farfa  qutila  ti*  *11*  amars  1 1 

/«>#*•  guaiti*  latfo  di  Tofeaaa 
anisMOA  ) f ehiama  : t partitais^ 
mamtf  *«/  PifiaÌ*f*  ••  data  luf  f«a*i^ 
manta  di  a4oro&rii  f*mt»  dira  ti* 
far  f tanfrtvi  attth*  il  v**i»  aiti- 

■pUVa  Ci«  p«M/l  M#«  i «nar jWg//«  > 
tha  P4fiaì*f*  pr*ffa  al  Cattaui* 

U#o,  dall'  a\\i mar f f*jf*  f** 

tiiamaio  il  Zima  . II 
v«lr«  ufitr> 

jiàtii.  per. BOOM. « fiotove  fi  prati» 
altri  verbi  : « roii  iH  adama- 
tàami  dall»  a\\i"*a**  farebbeto  gU 
•doroaaiead  dcirabbclllmeDCOi  pu- 
UaNatOyefikteBearO)  eattiUanicO' 
IO  della  periÒM  è c ooa  già  U xi> 
aiazra  o altra  Ipezie  dì  velie  > come 
vuole  il  Mcnaglot  vedendefi  quello 
earbo  udato  roamnad  medefisio  fi- 
gaificato  aacho  da  [Dante  nwdefimo 
pellMftdTb  Convito»  dove  nietaroti- 
caaente  coai  parla  t E partii  teglia, 
ma  li  tattiti  molami  » tia  panpaaa 
U ftadia  (ara  tm  a\xim*ara  la  ier» 
afarariaaa  > ee.  IJ  Soccaccio  aacord 
nel  ino  Comeoto  (opra  Dante  al 
Canto  V.  dall*  laléroo  « acreniente 
arardcodo  J coAunii  de*  fiovani  da' 
£toi  lenpi  » eoa]  coauì  Tofo  invai* 
Ice  - Eé  attiaetéi  ia  nan  mi  fenda 
naM0  » mi  pinta  di  laftime  fma  la 
fauatttadiwa  > in  qaat  paagana  » gram 
parta  dal  lampa  pardrmda^  nfpaHiatiiara 
ia  fard  pettimnra  In  inaia  ^ in  farla 
fa^attiimn  » ta  fatar  qtàafi»  ml»\\a 
di  foimdi  , 0 tiatlgtr  pmll*  aitrt  al- 
Ifffr  • ta  fao0  tit  aleaaé  dai  tutta 


nan  attapina  la  iattn  » Cf  ifpàt^ 
aiinrfi^  nt  limar allitiifnrf  , p»/. 
\anrf  i espelli  » ars  in  farms  isris» 
ricn  IsfeinadagU  trafiaray  stiraetisn^ 
detti  y attaliendefa^li  mlls  laftn  , ^ 
tAarn  fatati  fa  par  gli  amasi  fm/si» 
inaa  » ad  ara  in  sita  tkaritiir  rsttrr- 
(isndsli  . Tutto  quello  periodo  ho 
lo  voluto  riportare  » li  per  U Tua 
vaghctxa  ed  energia  > e il  accioMhà 
fi  venga  magglotntuita  in  cbfarodeU 
la  fuAanza  e Ibrra  della  predetta 
voce.  PenintOv  con  aver  Tempre  la 
dovuta  veneratione  a chi  della  Tua 
origine  ha  parlato  » mi  voglio  aAfi« 
curare  a pakTare  una  ola  coDgecto> 
ra  intorno  alla  meiefina  orlelne»  e 
falciar  poi  elafchaduoo  (n  liberti  o 
d’  approvarmela»  o nò  . 
dirci  che  folle  1'  ìAcfib  che  timntt  » 
stclmsra . Ooui  ognun  fa»  cl)er«ar4* 
f0  vuol  dire  latar  ts  cima  a fttms- 
rr  il  fata  si  panna  Una  : e che  ciò 
fi  fa  per  palitlo  » agguagliarlo  > e 
renderlo  più  bello  e lucente.  L’ac- 
CTcrcIflQcoto  d*  una  ftllaba  al  princi- 
pio delia  dUione  * d gii  molto  nfi- 
tato  appreCTo  di  noi  ^ diccndofi  pep. 
tsr»  a sppaaisray  fstitsr»  c s^sties. 
re  y a flflilll.  La  pcrrtiutatlone  della 
: lettera  C àella  Z » colla  quale  ella 
ha  fircttìlTinu  parentale  y à Data 
i TpefTe  volte  praticata  .*  e in  quelle 
^ l'rofc  di  Dante  fi  Ittge  dal\art  ^ ed 
nlitovc  mtr\i-y  per  daitiaaa  e meni. 
Ora  a oie  pere  chct  quando  aet 
dcduarc  fimili  origini  » 6 trova  una 
coll  propinqua  corrifpondeota  traile 
veci  delia  aoAra  Mrcia,  egli  fia  me- 
glio dia  con  qudrc  »'  jmparcntioo  » 
chi  r andarne  a rlcernre  la  difeen- 

1 denta  dalle  Aranlere  • * Atiimare 
dal  verbo  \imman  Tedelco»  paìirt  » 
a(lVrr^»  onde  il  foprannoaic  dello 
Zinta  nel  Decameron  « 
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Ube,  Ia  profiriell  delle  Tue  condizioni  , e le  foavi  orazioni  , 
che  di  lui  fi  fanno.-  le  quali  , chi  bene  agguarderii,  vedrà  elTe- 
re  piene  di  dolciflima  ed  amabililTuna  bellezza . Ma  perocché 
virtuoriiSmo  è nella  ‘menzione,  moftrare  lo  difètto  e la  ma- 
lizia  dell'accuriiore;  dirò  a confotione  di  coloro  , che  aceuia- 
no  l'Italica  loquela,  perchè  a cM>  (are  fi  muovono:  e di  cib 
farò  al  prefentc  Tpeziale  capitolo  , perchè  più  notevole  fi»  la 
loro  infamia. 

A perpetuale  infamia  e depredione  dell!  malvagi  uomini  d' 
Italia,  che  commendano  lo  Volgare  altrui,  c lo  propio  difpre- 
giano.-  dico,  che  la  loro  molla  viene  da  cinque  abbominevoli 
cagioni.  La  prìmaè,  ciechità  di difcrezione:  la  feconda,  ma> 
liziau  fcufazione:  la  terza  cupidità  di  vanagloria;  la  quarta  , 
argomento  d’invidia:  la  quinta  e l'ultima,  viltà  d'animo', 
cioè  puGIIanimItà.  E ciafcunatii  quelle  retarli  ha  $1  gran  fe^- 
la  , che  pochi  fon  quelli  che  Geno  da  elle  liberi . Della  pri- 
ma (i  può  cosi  ragionare.  Siccome  la  parte  feuGtiva  deU'ani- 
ma  ha  fuoi  occhi , colli  quali  apprende  la  dillerenza  delle  co- 
fe,  in  quanto  elle  fono  di  fuori  colorate;  cosi  la  parte  razio- 
nale ha  fuo  occhio,  coi  quale  imprende  la- difièreoatn  delle  co- 
fe,  in  quanto  fono  ad  alcuno  noe  ordinate;  e quell’ è la  dìA 
erezione.  E ficcome  colui  ch’è  cieco  degli  occhi  feuGbilt,  va 
fempre,  fecondo  ebe  gli  altri,  giudicando  il  male  e'I  bene  ; 
cosi  quelli  ch’è  cieco  del  lume  della  diièrenone y-Iémpre  va 
nel  fuo  gindicio  fecondo  il  grido  o diritto,  o falfo.  Onde 
qualunque  ora  lo  guidatore  è cieco  , conviene  che  eflb,  « 
quello  anche  rieco,  eh' a lui  s'appoggia,  vengano  a mal  dae  . 
Però  è ftritto,  cbe'l  cleos  al  cicco  farà  guida:  è così  cadranno 
amendue  nella  fo0à.  Quella  grida  è Hata  lungaincme  contro  a 
noftro  Volgare,  per  le  ragioni  che  di  folio  ù ragioneranno. 
Appreflo  di  quella , li  cieelti  foprannolati , che  fonoquafi  invai- 
ti, colla  mano  in  fulla  fpalla  a quelli  mentitori,  fono  caduti 
nella  folb  della  faifii  opinione,  della  quale  ulcire  non  (anno. 
Dell' abito  di  quella  luce  diferetiva,  malTimamenie  le  popola- 
- ri  perfone  fono  orbale  ; perocché  occu[iate  dal  ptincjpiO  della 
.loto  vita  ad  alcuno mediere , diiitxanosi  l’ aninw Il»m * .jlfMi- 
c .la  perlona  della  necelGtà,  che  ad  altro  non  intendond.-D^- 
tocchè  l’abito  di  virtude  si  morale,  come  iotelletiuale , firn- 
lamenie  avere  non  C può,  ma  conviene  che  per  uCnua-n^ 
q^lli:  ed  ellino  la  loro  ufanza  pongono  in  alcuna  erte , 'e'a 
difeemere  1’  altre  cofe  non  curano  ; imponibile  è a loro , dif- 
crezione avere  . Perche  incontra  , citc  molle  vòlte  gridano  .* 
viva  la  lor  morte,  e muoja  lalor  vita;  purché  alcuno  comin- 
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ci.  E qneftó  h pcrìoòlofinGmo  difetto  nella  loro  eiecbiltl. 
de  Boeaio  giudica  la  popolare  gloria  nna,  perchè  h vede  lai^ 
fa  difcretione ; Quefti  foooda  chiamato peame,  eiu»  Uomini, 
che  fe  usa  pecora  (t  giitafié  da  uoa  ripa  di  mille  palli , tutto 
l' altK  r andrebbono  dietro e fe  uoa  pecora  per  alcuna  cagim. 
ne,  al  pallare  «fune  ftrada,  felta,  tutte l' altre  (aitano,  eziaiK 
dio  nttlta  reggendo  da  (àlcate.  E i' ne  vidi  giè  molte  m uno 
pozzo  (altare  , per  una  che  dentro  vi  (alto,  forié  eicdenda 
lattare  uno  muro  -,  non  ottante  che  '1  p^orc  , piangendo  e 
gridando,  colle  braccia  e col  petto  dinanzi  fi  parava.  La  fe- 
conda lètta  contro  a noifao  Volgare  , fi  fe  per  una  mab'zmin 
(cufe.  Moiri  (ono,  che  amano  piò  d'eflère  tenuti  maeftri  , 
che  d'clbre:  e pa  fuggite  lo  contrario  , cioè  di  non  efTere 
tenuti , (èmpre  danno  colpa  alla  materia  dell'arte  apparecchia, 
tu,  ovvero  allo  firunKBto  ; fiecomo  il  mal  fabro  biafima  il 
ferro  apprefentato  a lui;  e l'iaal  cetarifta  biafima  la  cetem^ 
credendo  dare  la  colpa  dd  mal  coltello,  e del  mal  fonate,  al 
ferro,  e alla  celerà,  « fevtrUi  a fe.  Cosi  fono  alquanti , e nota 
pochi , che-  vogliooo  che  l'uomo  gli  tenga  dicitori  : e per  ilèif- 
farfi  dal  nM  lire,  o dai  dire  male , locofano  e incolpano 
la  maicfia,  cioè  lo  Volgare  propio,  e commendano  l’altro,  il 
quale  non  è loro  richielto  di  fabbricare.  E chi  vuole  vedere , 
come  quello  ferro  è da  biafìmare,  guardi  che  opere  ne  (inno 
i buoni  artefici;  c eooolceri  fe  malizia  di  colloro  , che  biali- 
fljando  lui,  fi  credono  feufere.  Contro  a quelli  cotali  grida 
Tullio  nel  principio  d'nn  (no  libro,  che  fi  chiama  Liir$  Ji  fi- 
rn £ ini-,  perocché  al  filo  tempo  biafìmavano  lo  Latino 'Ra- 
mano , e commendavano  U gramacica  Greca  i per  (bmigtiand 
cagioni  , che  quelli  fanno  vUe  lo  parlare  Italico  , e pictiolo 

Jpello  di  Pirovenza.  La  terza  fetta  contro  a nollro  Volgare,  fi 
a per  cupidità  di  vanagloria.  Sono  molti,  che  p*r  riiraire  eo^ 
fe' polle  in  altrui  lingua,  e commendare  quella,  credono  più 
elfere  ammiraci,  che  ritraendo  quelle  della  fna.  E fanza  dub- 
feb  non  è fanza  loda  d’ingegno  apprendere  bene  la  lingua  llra- 
na;  ma  bialiinevole  è commendare  quella  oltre  la  verità, per 
farfi  gloriofo  di  tale  acquifto  .'^'La  quarta  fi  fa  da  uno  argo- 
tneoto  d’invidia.  Siccom'è  detto  di  (opra  , Il  invidie  è fempte , 
dove  è alcuna  paritarie  intra  gli  uomini  d’  una  lingua  i • fe 
paritade  del  Volgare  è,  perchè  1"  ui»  quella  non  faular»,  come 
l'altro;  e qui  nafee  invidia.  Lo’nvidiofo  poi  irgomentt , noi» 
biafimandò  colui  che  dice  di  non  fapere  dire  ; ma  biafim* 
quello'  che  è maceria  ddla  fua  opera,  difpregiando  l’opera  S 
quella  parte,  a (ni  che  dke,  onore,  e fama.  Siceome  colui, 
«v-  che 
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che  bUlipMOc  ilicrm  e non  per  ViEftpftatoc 

tl  ferro,  nu  E tmu  Viipnt'dÈi  iqAcftro.  La  quiWA 
OM  ictu  C mov*  dk  vibà  A’noirap.  ScmfM  il  nugauùaNt  .« 
BMgoificA  in  ÙL3  cEDrc).e.coii  Jo  pifillAnfino.  pw  ceatiarÌQ  , 
tempre  li  tiene  «MO^.-ebe  «km  i.  fi  peicbb  .megnibcare  , c 
pervificAie.  ièiapw  benao.rifpcno  ti  «uquu  ooTa  |«t  corape- 
raziooe , aUa  qiule  fi  fé  lai  sMgninirao  gtaade,  : »'i  pvfiUMÌ* 
mo  piccolo;  avviene-,  che  ’l  mAgiienioM  fisappe  fii  mioeri 
altri,  che  non  fon»,  c ilpufiUanimo  fianpee  m«KÌMÌi  perac* 
chè  con  quella'  mifin,  che  rnoow.  mifiica  iò  «DMcfiino, . mi- 
tura  le  liw  colè,  che  pane  fimoiquafi  .Site  nedefiiaM  ^ .Avr 
viene,  che  al  nagfaanimo  le  fiie-Àfii  tèmpre  Mjoao^filieliori, 
che  aoo  fono  ; a rahnii  men  haeae  : lo  pttfiUaaùao  tempre 
le  tee  cole  crede  talem  poco  , e 1'  altrui  Aibi , Opde  molti 
pCT  quctla  viltà  difoegiana  lo  peopio  V«|ge«e  , e -llièliaii  pre, 
giaoe;  e tutti  -quem  ootali  fono  li  aUiominci^  CMÓvi  d' Iwr 
lia,  che  hanno  a vile  quello  jpreùolo  Volgare,  lo  è 

vile  in  alcuna  colè,  non'  è,  te  non  in  qiuoM.elli  fuoua  neUa 
bocca  meriirice  di  quelli  adalteri  ; al  cui  coodwto  vanno  fi 
CKchi,  delti  quali  lùUa  prima  cagione  tèci  racorione. 
l Se  maoi&ilainenie  per  le  finetlre  d'ona  cafa  ufeifle  namntt 
di'  teoeo:  e alcano  domandaflè,  tè  là  entro  folle  il  fuoco  : c 
un'altro  rifoondetTe  a lui  di  si;  non  faprei-ben  giudicare,  qual 
di  collero  biSe  da  tèfaemire  più.,  fi  uod  altrimenti  filsbbe 
fatta  la  domanda  , e la  rilpolla  di  colui  e «li  me,'.  dM),jnÌ 
domandatfe , fe  -amore  alla  mia  loquela  propia  .è  i«i 
li  rifpoadclli  di  ai,app>ltlfo  fo  tua  paopofte  ngionL 
via  è a.iiKdlHce,,«hc  folamente  amore,  «lair  per9pjj|M 
amore  di  quella  à mx  met  e da  faiafimarc  ancora  li'fu^MWfe 
farj.'Ci6  motlraudo , a chi  bene  intenderà  , ditù  , -tfCnfiA 
lui  fui  fatto  amico:  e 901-,  come  l'amiflà  àcDafoTnMtaa}M)*A 
che  tiecome  veder  ti  pub,  che  Marco  Tallio  io  qoeUoj^|^(^M> 
cizia , non  difeordando  dalia  feoteiuia  del  Filofofo  , apmo 
nell’ottavo,  e nel  nono  dell' Etica , natucalmenie  U pcodiiiu- 
tade,«  la  bontà  fono  cagioni  d'antie  gepenmw  t,  Ùshenefi-. 
ciò,  Io  Audio , c la  confuetu^ne  fopo  cfgiDai  d’ 
fiiiciee.  E tutte  quelle  cagioni  vi  -fonò  flato  a jgae^ 
«àafortaic  l’ amore , ch'io  porto  al  odo  Volgare  ; fioconM 
•naenie  io  moftro.  Tanto  ì la  cofa  più  prolfitna , qtwnto 
cmqe  lo  cofe  del  fuo  genere  altrui  è più  unita;  onde^  di  lufc 
ti  ^'Momini , ii  fi)^iuoto  è più  prolumo  al  pa^:  darCnÙe,  f 
arti,  loMudicina  è più  proluma  al  medico  , e la  .iniifica  al 
muficoi-  pcmcdià  o foto  fono  più  nniM,  che  i'aknv  di  lutti 
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la  tecra  è più  proiUma  quolla,  dove  J’iiiocno  tiene  fe  nsedefi* 
mo,  peroetfa  è «d  effo  più  uaita;  e eod  lo  ptopioVoIgtre  è 
pià  proi&ino , in  qtumo  è più  unico , cbe  uno  e lolo  è pri- 
nm  nell*  mente  ^ che  alcuno  altro  : e che  non  Iblamente  per 
fe,è  unito  , ma  per  accidente,  in  quanto  è coogiunto  colle 
più  proflinie  perìbne,  ficcome  colli  parenti,  e propj  cittadini, 
c coUa  propia  gente.  E quelio  h lo  Volgare  pn^io,  Jo  quale 
i non  prolBmo,  ma  maflimamente  proffuno  a ciaicuno  ; pee> 
chi,  feda  proflimitade  è feme  d'amidi,  come  è detto  di  io-  j 
ora; .manifcflo  è,  ch’ella  è delle  cagioni  data  dell’ amore,  ch’4 
IO  porto  alla  mia  loquela , che  i a me  proffima  più  che  F , 
altre.  La-fopraddetta  cagione,  cioè  d'effere  più  unito  .^ello  , 
ch’è  iolo  prima  in  tutta  la  mente,  moffela  coofueludioa  deUj 
la  gente  , che  fanno  li  primogeniti  foceetUre  iolamciitt,  fic,  4 
come  pifi  propinqui  : e qierchè  più  propinqui , più  amali  • 
cora  la  bontà  fece  me  a lei  amico?.  E qui  è da  ùpete,  che 
ogni  bontà  propia  in  alcuna  cofa  è amabile  in  quella;  ficco-  ? 
me  nella  mafehiezza  edere  bene  barbuto;  e nella  femminezu  . 
edere  bene  pulita  di  barba  in  tutta  la  faccia  ;.  ficcome  nel 
bracoo  bene  odorare  i-c  ficcome  oel  veltro  bene  eortere;  e 'i 
quanto  ella  è più  propia,  tanto  ancora  è più  amabile-  Onde,  i{ 
avvegnaché  ciafenna  virtù  da  amabile  ncli’uoino,  quelle  è più 
amabile  io  eflb,  ch’è  più  umana;  e queda  è la  gindixia,  la 
qnal'c  (aumenta  nella  parte  racionale,  orveroi  inicUeltuale  , 
cioè  nelU  volontà.  Queda  è unto  amabile,  ehevdccaine  dU,| 
ce.il  Filofafe  nel  quinto  dell'Etica,  li  fuoi  nùnici  l'amano  , 
(iceome  fono  ladroni  e rubatorì  ; e perù  vedeao,  che  'I  dio 
contrario,  cioè  la  ingiudizia,  madimtuiemelè  .odiata;  ficco- 
me tradimento,  ingratitudine,  e faUhà,  Amo,  tapina,  ingan- 
no, e toro-fimili;  li  quali  fimo  tanto  inumani  peccati  , che 
a feufare  tè  della  infiimia  di  quelli,  fi  coBccde  da  lunga  ufan- 
za,  che  uomo  parli  di  fe,  fiocome  detto  è di  (opra  : e polla 
dite , iè  edere  fedele  e leale.  Di  queda  virtù  iiinaoci  dkerb 
più  pienamente  nel  quttordecimo  trattaioq  e qui  lalciando  , 
torno  ai  pmpofiio . Provato  .è  adunque,  la  bontà  della  cofa 
più  propia , è da  vedere  quella  , che  più.  in  eda  è amata  e 
coaimendata:  e quelU  è elTa;  e noi  vedemo,  che  in  ciafeune 
colà  di  fermane,  io  bene  manifirdare  del  coacettoè  più  ama- 
to ic  «ommrndaio;  dunque  è queda  U prima  fua  bontà  . E 
coocioiTiacoiàchè  queda  fia  nel  nodro  Votaare,  ficcome  mani- 
fellaio  è di  fopra  in  altro  capitolo;  manico  è,  ched  clk>  è 
deUa  cagione  data  dell' amore,  ch'io  porto  ad. eflb  ;i  poiché  , 
ficeome  detto  è,  U bontà  è elione  d'nBWK  generativa. 
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Detto , ooDiè  nell*  propÌA  lo^U  fotio  quelle  due  «olir, 
per  le  quali  io  fono  fatto  amico  a lei  ) cioè  , proffimitade  • , 
me,  e Motè  piopia;  dirò,  come  per  beoilicio,  e concordia  di  ‘ 
Audio , e per  benirolenza  di  lunga  oonfuetudine  , 1’  aaiiflè  è 
confermata  e fatta  grande.  Dico  prima,  ch’io  per  me  ho 
da  lei  ricevuto  dono  di  grandiflimi  benificj  ; e però  è da  fa- 
pere  , che  intra  a tutti  i benificj , è maggiore  quello  che 
è più  preziofo,  a chi  più  riceve:  e nulla  cola  è tanto  prezio. 
fa,  quanto  quella,  per  la  quale  tutte  l'altre  fi  rodono;  e tut- 
te r altre  cofe  fi  vogliono  per  la  perfisione  di  colui , che 
vuole  • Onde,  conciolfiacofachc  dite  perfezioni  abbia  r-uomo  , 
una  prima , e una  leconda  ; la  prima  lo  fa  cifitre  : la  feconda 
lo  fa  efliere  buono  ’,  fe  la  propia  loquela  ni'  è fiata  cagioiie 
deli' ima  e dell’altra,  graudilfimo  benificio  ho  da  lei  ricevu- 
to. E ch'ella  fia  Itala  a me  d’ edere  , fe  per  me  non  fieOè, 
brievemente  fi  può  moftrare  . Non  è , fecondo  a una  cola 
eflere  più  cagioni  efficienti  , avvegnaché  una  fia  raafCina 
dell' altre;  onde  il  fuoco,  e ’l  martello  fono  cagioni  efficiei». 
ti  del  coltello;  avvegnaché  matfimamente  è il  &bbro.  Quo- 
fio  mio  Volgare  lue  congiagnitoie  delli  miei  generanti  , cho 
con  effo  parlavano  ; Cceoine  il  fitoco  è difpooitore  del 
ferro  al  fab^,  che  fa  il  coltello  ; perchè  manilcfio  è hti 
edere  concorlo  alla  mia  gcneraeiooe  ; e ceti  eflere.  akuna  ca- 
gione del  mio  edere.  Ancora  quefio  mia  Volgare  III  intra- 
duciiore  di  me  nella  via  di  feienza,  eh'  è ultima  perlèzioiM;  • 
in  quanto  con  effo  io  entrai  nello  Latino , e con  elio  mi  file 
moftrato;  il  quale.  Latino  poi  mi  fu  ria  a più  innanzi  anda- 
re; e cosi  è palefe  e per  me  conurduio  , vlfo  edere  flato  a 
me  granditfimo  benefiiltore-  Aneli' è ibio  meco  d'uno  mede- 
fimo  Audio  ; e ciò  poflb  cosi  modrarc  . Ciafctina  cofii  fludia 
naturalmente  alla  fua  confervazione  ; onde,  fé  il  Voteare  per 
£s  llndiare  poteffe,  fludietebbe  a quella;  e quella  fitrebbe,  ac- 
conciare sè  a più  ftabiiitè:  e più  fiabilitè  non  potrebbe  ave- 
re , che  legar  sè  con  numero , e con  rime . E quefio  medeA- 
mo  fiiidio  è flato  mio , ficcome  tanto  è palelé , che  non  do-  ■ 
manda  tcftimonianaa  ; perchè  ouo  tnedeftmo  Audio  è flato. Jt  . 
fuo  e'I  mio;  peiehè  di  quella  concordia  , Tamiflà  è conf^ 
man  1 e accrrlciuta  . Anche  ci  è fiata  la  benivoleiiia  della  ; 
confciuidiiic  ; che  dal  principio  delia  mia  viu  ho  avuta  con 
cdò  hiMvolciiza,  e oonverfàzmne,  e tifino  quello,  dtliberan- 
do,  iWfelpmMdo  , e qniftiottando;  perchè  fe  i'amiftè  s’ac- 
crefee  per  ‘ «pnfiietodioe , fipcome  feofibilmenie  appare  ; 
manifefio  è , che  edà  è in  me  madimameote  crefeiuta , che 
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fono  con  eflb  Vo^«  tutto  twpo  uHito.  E «osi  fi 
vede  effere  a queìa  ainilU  .coocoffe  tot»  le , cagioni  ge- 
nitive , e accrefcitive  dell'  amilU  ; i’ 

foUmente  amoie,  ma  petfettiflimo  anwe  Ca  quel- 
li Ti.  ili'  lui  debbo  avere,  cd  boe-  Cod  rivolgendo  gli 
t^i  addietro,  c raccogliendo  le  rttiom  prenwate  , puoie- 
fiVedere,  quello  pane,  col  quale  fi  £ono  mature  le  infra- 
fcritte  Canioni,  efléte  fufficientemenie  ^ato  daUe  mac^e  , 
a dall'effete  di  biado;  Perché  tempo  è d'mtendéce  amimftra- 
Je  le  vivande.  Queflo  quelJo  pane  orzato , del  quale  fi 
Stoneranno  miglkja,  • a me  ne  (overchieranno  le  fi«rie  pie- 
ne (•)  Quello ùtà  luce  nuova,  fole  nuovo,  qi^  ^eri, 
“è  l' ufam  tramonterà , * darà  luce  0 «loro  che  fono  in 
tenebre  e in  ofimrità,  per  lo.  tifino  fole  • h»o  non 
luce.  '*  A 

. r ^ ‘ ••s» 

Vm,  tit ’nttiUni»,  U.  terza  Cui 

Udite  il  rtffeutxy  ci'i  avi  tu»  car»,  , , 

Cà'ia  iw’l  fa  din  adtnà , u mi  far  aeva; 

Kl  dal,  eh  fegu.la  veflra  vaiare^-.  .,.j 
àmiii  areaure  , eh  ve'fete  > 

. ..dM,  tragga  nella  fiala,  aa'ia  »V  t'yajfv^ 

Onde'i  furiar  deli*  tàla,.ci‘ia.frP^^.^ 

Par,  eie  fi  drizzi  deffum^ 

Peri  vi  friega,  eie  la  m iniendiata,. 
r vi  dirò  dei  car  la  navùate,  • «) 

Caia»  l’emtm*  trifU  fiazgf  >*  U/fX  ,,vi 
B come  mn  ffirta  tozlra  lei.jao^t. 
eie  vira  pe'  ra/M  dalia  vacateli* 

Seni'  efier  vita  delia  tar  dolente, 

Un  faave  faafiet^  ale.  fe  w gra  ^ 

» - - 
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tt.  Io  qacftotooco  il  fiollro 
Autore  moftre  rfi  pr%veaer«  logl^ 
tia  • le  rcpttteiioM  « eUe  qiulc 
ero  f#r  «aoaure  U aoftro  Liogm<- 
^ > cW  oltora  eppuatq 
M * € e «roftftffi*  e^4o 

ài  poco  tempo  vefitito  luet  . 
Pier  Ff*f  Ciii«ib«lUrl  0 ad 
£b«  4dU  fo»  Letica*  foprel  Ciò 
4*1  Purj*rorio>  cfitruajp  fu  Aea- 
demki  Ptorentinl  die  freqoeou  fd- 
U loro  vlrtaoCi  Aecedemie  * «a* 
da  quella  ae  Caoo  per  ri- 


cevan  tcaairiaBd  fa«i  • cilf  1«- 
ml  fplcnlòrt  «U  rtethilCM 
niUb*  Uagm  h«a  i qavfto 

«mi,  • l’actooiiiaa»*  »1* 

.1  pirola  p ta  *•”.(  n 

rjtt  il  Njt,  , r;?'  rr 

,a  /feùt/e  * • 

fuUa  nU  faa  CerUUr  « ffhl— 
V^,  fUe  nane  , le 
,l,aene  pebre 
,i  tue  a eebn,  rie  fem 
tèe  ti  Im  tftnrni  , per  tt  a}ue  le- 
U rie  a fere  mea  lata. 
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Malte  fy/t  a fiii’)  M «efiro  Sire; 

Ove  tea*  ienta  llaritr  vtita  , a-  ^ 

Di  «<■  (•)  pm0ot  tur  ri  Mttmnttji'a  '>aì  o.^* 

eie  fme»  w fwr.  *•  ••'«>'>  sbsv 

Or  apatr^ee,  Iti  la  fa  ,»  ■ ' 

E fiptariMÌ*  m tli  tri  vertala,  ^Aiuikoì  i.on  »U 
Che  ’l  car  m trtau,  * /*T»  «ff*** 

gMlf!/  mi  fèti  am  toma  geaaimti  ; -•  “•■»>- 

E dice-.  M vedarvearllè  fritta  .1 

Faccia,  eia  gli  aceti  t efia  datata  Bftw  , 

»w  nata  aagfcta  Hfafpiri-  II*  ‘rolla  iUb  » 
!,  A fc  . i^aatairicn 

oflotr^UojiJ: 


ut 


^efìo  fittofoy  che  m' ha  c^nfoUtMi 
Oteli  cechi  wiieii  dke^  qiufìa 
Sariara  fa,  che  tri  dama  gli  vA>  ■>«  . 

E perchè  am  credeaaa  • «•»  * 
rScea;  teli  negli  occhi  di  to0ei  i •J’  « * 

De-  ftar' colai,  eie  eli  miri  pan  m^ì  i 
E atta  mi  vrife,  ck  io  (♦)  aa  fiSi  accorta, 
(«)  Che  am  mirajjir  tri,  cb’h  aa  fon  morta, 
Ta  nm  fi' morta,  ma  fi'  (*>  ifmarrita, 

Anima  mfita,  ciò  sì  H laamiti: 

Diit  ano  fpìritel  riamar  gfatita;  « «w 
(»)  Che  tjaella  betta  doma,  eie  ta  femty 
Ha  trasformata  in  tanta  la  taa  Orila, 

Che  ri  lai  paara,  sì  ft' fatta  vile . ~ 
tAira  faaato  ella  i pieirfa  ed  avùle. 

Saggia  e certefe  mila  faa  grandew  : 

E penfa  di  chiamarla  donna  ornai  ^ •• 

Che,  fe  la  non  t’ inganni,  ta  vedrai 
Di  si  riti  miracoli  adometsu. 

Che  la  darai  : riimr , Jiffèr  verte*. 

Ecco  frimiUa  tua;  fd,  che  ri  piace, 

a l,,  s 
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% fmìmf  m» . d.  fsrtmrs^  M m*  j 
ÒÀJ^Ò  ftuc  tncoTft  fcAta 
lo  \ ,por  »*er  co*l  fptCt 

*oli%^jBoa  i%oto  Kn  antichi  Poeti  > 
che  \ PadTatorl.  Gr«4i  4^  S*  Ql* 
roUnto  MSi»  frolle  ri  li  »miMt  /• 
hmt  y (hi  vi  vrrrijlri  ih*  tfli 
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j yW  ^ ffri.  ti' tyfètH 
4 ffjfij  àL  V frijl, 
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, Cm»M,  fenda,  titfia'mm  radi  ^ 

Calar,  eia  t*»  re^at  mttndm  4fW, 

Tanta  lar  farli  falicof*  t 

Onda,  fa  ^ ventura  epa  addimene. 

Che  tu  dinand  da  perfine  vadi , , ■ 

, j Che  mn  ti  pajatl  d' effa  iene  Mcarte  ; 
jUiar  ti  friegp,  (he  ti  ricenjirte , 

-,  Dicendo  lor , diletta  mia  novella  : 

fimete  mente  almen-,  eom’io  fan  iella. 

piichè  r*gi<»»ndo,  ^miniOro  . e lo 

'p»De,  lo  pr««deme  traitato  è con  fufficieiua  preparato;  lo 
^po  chiama  e domanda,  la  mia  nave  ulcire  di  porto;  (<) 
«erehè,  dirizzato  |•artitnone  della  ragione  aU  ora  del  mw  de- 
Serio,  entro  in  pelago  con  ifperpnM  di  dolce  cammino  e 
di  iàlutcvole  porto  e laudabile  nella  fine  deJU  ima  cena  . Ma 
.pemah^  più  profittatile  fia.qnpfto  mio  cibo,  prima  che  ven- 
«Tu  prima  vitanda,  voglio  moftrme,  come  mangiare  fi  dee. 
&CO  ciae,  Ccoome  ,ael  primo  capitolo  i narrato,  quella  fpo- 
fiiione  oonvieoe  cffieie  litterale  e allegorica.  E a ciò  date  a 
Jotendeie,  (*>  ù »»>«  '«  feritture  fi  poffono  in- 

aendere  , e dehtonfi  fponere  maffimamente  per  onattro  fenfi . 

, L’uno  fi  chiama  Umerale:  e qmefto  è queUo  che  fi  nalronde 
- ' - tofr 
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I feria  , airl^eu  V Mrilniene\  (>crcli4  •<1', f"»  t 'T* 

' M.  retine  elt'ire  ir!  reU  e,fJi-\  fiher,  ùe  f idclTo  <f>e  (»W  et.- 
.ie,  , e, re  le friett.  Artimtni.  ti.\  un.  ' i , V 

e!  Ueuee  i au  dare  i\nanlmnu,\  a tl  emete  fefeni  , «*»  w ‘J’'!’  c 
che  • U m«lor  <klU  nm  ,\rf  A feffeee  le, leOeri  x • airlinfi 

~r  b«o  cvrrifpon4.V.  t'O*  fr»*"'  mejfimem,e,e  ter  tjellr, 

ai‘ aure  , rilavi  fubito  ne  r*t<n  • l’nfi  > teeef  lOleM  "imOi 
Dame  ««IcGnia.  Inf.  c.  4 V««.  ih  f nefneOe 

C*/  urenfule  » ih  erOene  rJm.\  I eue,!  d!  ceifl  f svili , ec.  1 ttt- 
Iti  i MSS.  che  fi  fono  «dell  , dico- 
Or  a per  ame  R traeiLlifiita  fU!!  *oM  no  In  quelle  miniere i « P**"  * ,™‘ 
u . V.  Il  Voeeholerio  . In  qnedoi  nifefto,  cl»  nul  mena  le  dienime- 
hl  ojo  pere,  che  II  Poeu  abbia  'f  -,  none  del  renio  liuerelc , Incoqloc- 
lu  to  imitare  QuintiJieno  , che  nelle 
pi  Aole  a Trl&ne  libraio  , de  hif 
pr  emeiln  elle  {in  InlHtieelnni  Ore. 
torte,  dico  ; Pieeiiitane,  vile 
n leiJt  , tj  ne  filvietlé  v*  tiee 
nnnenr.  Vi  fu  cbiflimò,  che«'e,  jr.eeei  p 

e , recondocbè  riferifee  Giortibnt.  mi  fé  1 amili  eh  p xe,.ieai  , «r. 
Ptfferaiio,  TolelTe  dire  leeefi  dil-\  E di  niHila  laaune  c f .n  cerio 

i-  _.n J_  - r..^  Cenveenn.} 


(s  mt%t  , addueeodo  a fuo  favora| 
^Mfto  paÀ>  dì  QuiolUiaa»  4 *>* 
4oaAa  opìDlooa»  dic’^i  > nea^  tC- 
(et  'piobabvU  appreflb  {li  studiti  il 


IdAùiic  (NI  i«DU>  IH**'*»*  V ■ 

«ailà  d«l  raciodo  dilli  *U- 

litire  { cffendochè  t*  dic-iiftatiotie  > 
Icfac  fiK-  fegua  dopo  I*  ^*^^?i** 

, à ikbKtU  del  allegotlco  ! 

eviml  ajid  tiuaU 

rr.cnJp  1 ( r 

■ t)Ì0  f fftfUd  fUJi  nH]:9nd*  , t 
Da  di  qot<U  Ugun*  < f ^‘1  «e/*o  coi^ 
iraflecno  il  vederti  quivi  fatto  11 
pailCwnk>  elal  prino  eJ  cereo  iCDio  \ 
dalli  oiattfo  pc«>oftl  4*11*  A «torà 
miMmon  ^ ^ ■ 
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fotto'l  mimo  di  quellé’'ftil8IS  '«d'  i una  vcrict^wQlsra  lotto 
bella  menzogna;  Ct'cMe^dddò  dice  Oi<HD,'ehe  Orfeo  iacea 
colla  cererà  maofuete' H^'terr  , e- gli  alberi-  e la  piantela  fa 
muovere;  che  vunf  dire','^  dK  ’l  uomo  coHó  Arumeoto 
della  Aia  boce  Tacca  nuinfuelbe'ra  d umiliare  li  crudeli  cuori:  e 
Tacca  muovere  alla  fua  vdlbati -cobrd  che  bànnoMia  di  Teieu- 
za  e d' arte  : e cokso  ; c&e  oon  hanno  vita  ragtOilevole , alcu- 
ni Tono , quafì  come  pietre:  e perebd'  queAo  nafèondimeoto  ToT- 
Te  trovato  Mr  li  fàvj,  net  pemdtiincrtrfttato  fi  mefireri.  Ve- 
nunente  li  Teolc«i  quafio  lènfb  prendono  altrimenti,  che  li 
^mti;  ma  perocché  mia  intenzione -è  to-  modo  dtdi»  I^ 
^|i  ièmitare  , prenderh  il  lènTo  allCBorlcor , fiteondoebé . pear  |i 
'PoetTè  uTato.  'Il  tenco-fitATo  fi  efatama-  irionilbé  a'qiwo’ -i 
'TjndìMt,  che  ti  lettori  deono  mtentatiiente  vMitre  appdAandp 
^^i^Tcrltnire,  a milhé  di  loro  e di  I«m  dilèeflii;.fitcoi>ie 
fi  può  se)  Vahgelior,  tpando  CriAo  tallo -fc* 'Monte 
^nfirararfi;  che,  delti- dodici 'ApnAeti;  ne  menb" Iceo’li 
tre:  m che  moralmente  fi  puh  intendere  r che  alla  fcctétNÌ> 
me  colè  noi  dovemo  averepoca  comiiagnia  :-0  Lo  qoavto’ftim 
fi  chiama  anagorico,  cioè  Tovra  Telilo:  equeA'é,  quando 
tualmenta  fi  Tpone  una  Tcrtmiri , 'la  quale ' eziandio,  nel  lèi^ 
litterale  , per  le  coTe  lignificate  ,1  fignifiea  delle  Tuperne-  ci^ 
dell’ eternale  gloria  ; ficcome  veder  fi  può  in  quel  canto  del 
Profeta  che  dice,  che  neiruTcita  del  popolo  d’ITdracl  d'Egit- 
to, la  Giudea  è fatta  Tanta  e libera.  Che  awegna  edere  ve- 
ra fecondò  ìa  lettera  Ce  maniféfio;  non  meno  e vera'  quello, 
che  fpiriiualmcme  s'intendét’Cioé:.  xhe  .neA'ufcita  ddl'anìÀa 
del  Mocato,  ella  fie  Citta  lènta  o 'libera  in-lÌM  pedaftade-.-R 
in  dimoAiaré"^tftftg','  fttnpre  -ta  litttn^  dce  andne^  innanzi  ; 
ficcome  quello,  nella  cui  Icntenza  gU  aruVlhnp  ùicbiufi  ;'e 
Tanca  la  quale  - farebbe  impo4i>ile,  e iitaziooale  intenderà  agli 
altri , e malfimamente  air  atlegOricO-è  impoAibile';  perocché 
in  ciafeuna  coTa  , che  ha  dentro  e ^di,  fuori ,,  é iinpdlCÙle 
vanire  al  dentro,  Te  prima  noo  u viene  al  di  fuori;  otida;, 
concioAìacolàché  nelle  fcrittnre  Ila  H'di'fiiori^  impeC. 

libile  é venire  all' altre  , malTimaWlit^'''''*”**''’'*'"''’*'  ' 

prima  venire  alla  Utterale.KAnooaaA.'iiaii 
; ciafeuna  cofa  namtale,  c anificia|fcè«lnipt»<BWe 
: la  forma , ùnzà  puma  elIére<dIfpQ(|o  II  fi  ' ‘ 

.^>nna  dee  Aàic;  ficcome  impeiChile  é, -la 

■*  -«t? 

Z«Vrt  ^I,ai  Éplitril 

v««  ; che  toaitkteifVIMHnL 


etto:,  £>prt 
i di  loto 
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n i'fe  la  fflUetU , doè  4o  fuo  fi^getto  ) ‘non  è prima  difp» 
flg  e aWBretfefctatt.  Onde,  «onciofliacoiàehè  la  Iwecnle  iew 
itnu  fcrapre  fia  fesetio  e raaterU  dell'alti»,  inafliimaieiv 
te  dtll'aUegorita';  Jmpoffibiri,  prima  wnire  aUa  caporaenaa 
ddl* altre . <*e  •”»  <«*•  Ancore  i irapoffibite  ; perocctó  in 
{eoa*  iàb  naturale,  «•  artificiale  è irapoffibila  procederei,  te 
erima  non  è finto  lo  lóndamento;  ficcome  nella  cata,:«.fi» 
nello  flodiare-,  ende,  conaiortlacoCmliè ’i  dimotliare  fia 
cdrficaiione  di  tcienra , e la  litterele  dimoftratione  Ca  tondaa 
ihàto  dell' altre,  madimamento  dell' allegorica  » impoflibite  i 
att’alcre  Tonire  prima che  « quella.  Ancora,  porto  che  pot& 
bile  fclfc , farebbe  rrrazioaale  , cioè  fiiori  d'  ordine;  e feria 
con  molta  fttica,  e con  molto  errore  fi  prooedctefabe.  Onde, 
ficcome  dice  il  Filofolb  od  primo  delU  Fifica , la  natura 
tnole  che  ordinatamente  fi  ptoceda  nella  noftra  coootcenaa  » 
cioè  procedendo  da  quello,  che  conoficcmo  meglio,  in  quell», 
che  eonofeemo  non  eoa!  bene;  dico  che  la  natura  vi^,  in 
uaaiiio  quella  tm  di  eoooicere  è in  noi  naturelmcaie  innata  t 
» però,  fe  gli  dtri  ftot»  da'  Uttcrali  fono  meno  mieli  t die 
fino\  licoone  maniféftamenie  appare  } irraiionabile  liurbbc  , 
pfoèeJeiè  ad  ctB  dimoftrara,  ile  prima  io  litietale  non  ioM  ali» 
moftrato . Io  adunque  per  qucfte  ragiooi  tuiutia.  topr»  lìafnii 
aà  CauioM  ragionerò;  prima  la  Utterale  fenttnta,  e appieAe 
di  qudia  ragionerò  la  Tua  allegoria,  cioè  l'afintia  feriU 
talvoha  degli  altri  frnfi  toccherò  incidentemente  ; fonac  a.  In» 
DO,  e a tempo- fi  converri.»  -i  >';  jjjiI  ,51so»V  io  tiij 
'Cominciando  adunque  , dirot  che  la  Stella  di.  Vetture  dna 
fiate  era  rivolta  in  quello  fuo  cerchio,  che  la  fii, patere  lima 
ilie,  e-  fflattattna fecondo  due  divCrlà  tempi;  apprctlo  1» 
AMutneoio  di  quella  Beatrice  beata , che  vive- in  Cieki.cate 
te  'ilMgicdt,  è in  Terr»  culla  mia  anima  ; quando  quella  ge» 
~ * I,  ciu  i^i  menzione  nella  fine  della  Vita  Muova,  pan 
bnente  éecompagnata  d' Amore  agU  occhi  miei , e pcc> 

I akuno  ddia  mia  mente.  E ficcami  è aagéonato  pn 
.»  eltegaio  libello,  più  da  Ina  gentilezza,  che  da  mia 

1 venne,  ch’io  ad  euere  tao. coalèatiai , che  pzfliooeie 

ilf  latita  mi  fericordia,  fi  dimotleaea  . fopra  la  mia  vedova  v*“ 
ti',  che  W fptrili  deffi  o«dtl  mid  a lei  fi  fino  maAmamentt 
aWeè.'tf  coti’ fimi  dentro  lei,  poi  fèto  tale,  cbe'l  m»  bcoO‘ 

( coBiemo  e dUiniàrfi  « queUA  immicinr  i Mi  poitK^> 
iabhiCDeoM  naCa»  jnore  , e graiufe  » e vim 
if  tà*  iwte  tempo  alctmo , e lutrìmaato  di  penCeti  , 
)m(e  Q 'i  o*a  tòno  penfien  conni}  f che  lo’mpedl. 
<«msoz>  ...  I •aacwo'.a  - ..a  u.'u'lia  ttèr." 
-ai 
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fcioo;  convenne , pri«»IM3l|B«ui)i)*Miaro  «m»! 
to  , 'molta  batuglia  A» 

«juello  che  gli  era  «onteviei^  UjfMiWcf  n>M 
trice  tenea  ancora  la  IkoM  iiwdlMÉ^  mente;, ij 
era-roccorlb  dalla  parB>Tmhin|iiiW>>)l»ianicnt||yp.l*ij|| 
la  parte  della  momortà  di  dietro  ^ 4 Ibcemf  dÌT' 

Icano  di  aelcea',  che  far  non  potM  l’altro  ^^jfteià  _ 
che  iinpcdiva  in  alcuno  modo,  a 4fre  indieuÀ  ^*^(fies3 
chè  a me  parvo  ù mirabile,  c anohe -dliio  a, 
nel  potei  foflenere,  quafi  efclamai^.-  e peCpj«yiafl< 

(a  writà,  nella  ijuale  parca,  incawe  olano(BJJ^];faj^ 
ciuai  la  voee  mia  in  quella  parte^cinde  pre>q(fiffa  t 
del  ruioTO  peuTero,  che  era  vir(uo|^ini> , lyo^pw  f 
ftiale;  c cominciai  a direv  F«,  c4e’ei«»dead#,olÌAW* 
vttt . Allo ’niendiiuemo  della  qual.  Canone  |nM  , _ 
conviene  prima  conolcere  le  Tue  pani,  hccl^Jcn^J 
lo  ftio  intendimento  a vedere}  ac^óccbè  pHl|ip0Q.;4 
di  predicete  quelle  paroleiper  le  ;l^feioni 
che  quello  ordine,  cbc'in  quello  trattato  fii 
intendo  per  tutti ijjii.  aitvi .1  Adunque  dico,  che  ,la  | 
pvopoiia  i contenuta  da  tre  parti  principali  . La  ppana^^  , 
primo  verlo  di  queila  , nella  tjuale. s’inducono  a ud|m 
che  dite  intendo,  certe  inielligenee , ovvero  per  più  u^to  m<>~ 
do  volemo  dire  , A»seli  , li  quali  fono  alla  revoUi|ÌKipt.4|l 
Ciel  di  Venere,  liccotrie  movitoii  di  quello. il  La  fcqonda  e li 
tre  vetft,  che  appreflb  del  primo  fono,  ne(ii>  qual^g^;!»^; 
feda  qutUo , elio  dentro  fpiriioalmente  fi  fof  tirò  ioM^l^i 
penfierl . La  temi  è U quinto,  e -f  ultimo  qirfo  , q^ 

fi  vuole  r uomo  parlare  ail  opera  medefima  squali 
« quella.  E quelle  nitie  tre  parti  per  ordl(ie  fomqij^HljaJ,^ 
detto  di  fc>iira,-e  dimotlrato.  jnoua  ,:VI  , : 

h.^A  più  laiìQanientc  vedere  l*  featWM  linerale  > v&lU.  quale 
ora  t’intende  , della  prima  parte  fopra  diyila;  è da  faperc-, 
chi  , c quanti  fono. ’.collorD  r. che  fono  chiamati  alla  udienza 
mìa  vh' qual’ è quello  terzo  Cielo,  il  quale-dico  , muo- 
tjcre.  E prima  diròdol  Cielo  ;ipoi  dirò  di  loro^  a <ni 
lo.  B avvegnaché'  quello  colè,  pcrj.rifpetio  dalla  verità  a- 
poco  fapere  fi  pollono;  quello  tanto,  che  romana  rapono^C 
■vede , ha  piu  diiettazìoiie  , che  ’l  molto  c l certo  deUeoo^v 
delle  quali  fi  giudica  , fecóndo  la  fientenza  del  Filofolb , ^U 
quello  degli  animali.  Dico  adunque,  che  del  numero  de’Q& 
h , e del  fico  diveifiusente  è fentito  da  molti  ; aw^nache  la 
verità  all' ultrmo ha  trovata.  Ariftotile  credette,  feguitaado  w- 

la- 


Digitized  by  Coogle 


83  Convito  DI  Dantb. 

lAmciite  r antica  poffczia  degli  Aftrologi  , che  foflero  pure 
ono  Cieli  , delli  quali  lo  eflremo  , e che  conteoeflé  tulio  , 
foflè  quello  dove  le  Stelle  lilTe  Tono,  cioè  la  (pera  ottava  ; e 
che  di  fuori  da  elfo  non  folle  altro  alcuno.  Ancora  credette, 
che  il  Cielo  del  Sole  folfe  immediato  con  quello  della  Luna  , 
cioè  fecondo  a noi.  E quella  fiu  fentenza  cosi  erronea,  puh 
vedere  chi  vuole,  nel  fecondo  di  Cielo,  e Mondo;  che  nel 
fecondo  de' libri  naturali.  Veramente  egli  di  ciò  fi  fcufa  nel 
duodecimo  della  Metafifica,  dove  c'mollra  bene  sè  avere  fe- 
guito  pur  r altrui  fentenza,  laddove  d'AHrol<^iz  gli  conviene 
parlare.  Tolomeo  poi  accotgendofi , che  l’ottava  fpera  li  muo- 
vea  per  più  movimenti  , veggendo  il  cerchio  fuo  partire  dal 
dritto  cerchio,  che  volge  tutto  da  Oriente  in  Occidente  ; co- 
llretlo  da’ principi  di  Filofolia,  che  di  necelfitè  vuole  un  pri. 
ino  mobile  femplicilTimo  , puofe  un’  altro  Cielo  elTere  fuori 
dello  Stellalo  , il  quale  làcelTe  quella  revoluzione  da  Oriente 
in  Occidente  ; lo  quale  dico  , che  fi  compie  quafi  in  venti- 
quattro  ore  , e quattordici  parte  d'  un’  altra  delle  quindici  , 
groflamente  alTcgnando  . Siedi ’è,  fecondo  lui,  fecondo  quello, 
che  fi  tiene  in  Aftrologia,  e in  Filofofia.  Poiché  quelli  mor 
vimenti  fiirono  veduti,  fono  nove  li  Cieli  Mobili;  lo  fito  de’ 
qtiali  è manifello  e determinato , fecondochè  per  un’  arte  , 
che  fi  chiama  Profpeitiva  Aiifmctica,  e Geometrica,  lénfibil- 
mente  , e ragionevolmente  è veduto , e per  altre  fperienze 
fenfibili;  ficcome  nello  Eclilli  del  Sole  appare  fenfibilemente  , 
la  Luna  edere  folto  ’l  Sole  ; e ficcome  per  leftimooiaoza  d’ 
Arillotile  che  vide  cogli  occhi , fecondochè  dice  nel  fecondo 
di  Ciclo,  e Mondo,  la  Luna,  cITendo  nuova,  entrare  fotto  a 
Marce,  dalla  parte  non  lucente  : e Mane  non  (late  ealato  , 
tantoché  rapparve  dall’altra  non  lucente  della  Luna,  eh’  era 
verlb  Occidente. 

Ed  è dell*  ordine  del  fito  quello  ; che  ’l  primo  , connnme- 
rano , è quello  dov’  è la  Luna  : lo  fecondo  è quello  dov'  è 
Mercurio:  lo  terzo  è quello  dov*  è Venere  : lo  quarto  è quel- 
lo dov’ è il  Soler  lo  quinto  è quello  dov’ è Marce;  lo  léflo 
è quello  di  Giove  r il  fettimo  è quello  di  Saturno  : l’ ottavo 
è quello  delle  Stelle:  il  nono  è quello  che  non  è fenfibile  , 
li  non  per  quello  movimento  che  è detto  di  fopra,  lo  quale 
chiamano  molti  Crillallino,  cioè  dialàno,  ovvero  tutto  irafpa- 
reme . Veramente  fuori  di  tutti  quelli  , gli  Cattolici  pongono 
Io  Cielo  Impirio , che  è a dire  Cieio  di  fiamma  , ovvero  lu- 
minob  : e pongono  , eflb  eflère  immobile  , per  avere  in  fe, 
fecondo  dalcuna  parte,  ciocché  la  fua  materia  iHiolc  • E que- 
llo 
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fto  è cagione  al  primo  mobile  , per  avere  velociini]^  movi- 
mento , che  per  lo  fuo  ferventioimó  appetito  , che  clafdina 
parte  di  quello  nono  Cielo,  che  è mediato.a  quello,  d'el^. 
congiunto  con  ciafeuna  parte  di  qpcllo  nono  Cielo  , divinilll- 
mo,  Ciclo  quieto  , in  quello  fi  rivolvc  con  tanto  defiderio  , 
che  la  fiu  velociti  è qnafi  incom^nfibile:  e quieto  e padi 
fico  è Io  luogo  di  quella  Sopima  Ueiti,  che  fola' compia- 
lamente  vede.  Quello  luogo  è di  Spiriti  Beati  j fecondo  che 
la  Santa  Cbiefa  vuole , che  non  può  dire  menzogna  ; t , Ari. 
Botile  pare  ciò  fentire  , chi  bene  lo 'mende  , nel  primò'dl 
Cielo,  e Mondo,.  Quello  è il  fomnO  edificio  del  Mondo  j 
nel  quale  tutto  il  Mondo  s’ inehiude  : e di  fuori  dal  quale  nul- 
la è:  ed  elio  non  è io  luogo.  Irta  formato  & folo  nella' 
ma  mente , il  quale  li  Greci  diconoPrpeonoe . Qdella  é fflei-' 
la  magni&enza,  della  quale  parlò  il  Salnrilla,'  quando  dftÉ  'i^ 
Dio.  levata  è la  magnificenza^  tua  fopra  11  Cieli . E cosi  rió^‘ 
glicndo  ciò  che  ,ragion.ito  è ,’  pare  clw  dieci  Ciefi  ^*““7 
(jtuili  quello  .di  Venere  fii  il  terzo;  dei  quftlè  fi  ft 
in  quella  parte,  che  molirare  intendo,.  Ed  è ^ A 

ciafiuno  Ciclo,  di  lotto  del  Crillallino,  hi  due  poh  fcrmf,' 
quanto  a fe  .*  c lo  nono  gli  ha  fermi  e filfi  , c non  mutabi- 
li, fecondo  alcuno  rifpelto;  e ciafeuno,  $1  lo  nono,  come  gli 
altri,  hanno  uno  cerchio,  che  fi  puote  chiamare  Equatore  del 
fuo  Ciclo  propio  ; il  quale  igualmente  in  eialcuiM  della 
fila  revoluzjone  è rimoto  dall'uno  polo  e dàtraltfo,  èomepuò 
fenfibilmenle  vedere , efii  volge  un  pomo , od  altra  cpfa  tonda . 
E quello  Cielo  ha  pU  patteaza  qel  muovpre,  cM  «cbttì'  itlWi 
parte  del  fuo  Gelo,  in  ciafeium  Cie^-  òomè  M «M 

bene  confiderà,  in  ciafouna  parte quaot'efla?^ù  preffo 'ad. 
ella,  tanto  più  rattamente  fi  mitóve:  quanto  pin^irtlóta, 
prelTo  al  polo,  più  è tarda;  perocché  là  fua  rbtn|tiildOne 
nore , e conviene  effere  in  uno_  raedeCroo  tempo'  di  nédelfilado 
colla  maggiore.  Dico  ancora, 'che  quanto  il  Cielo  è più  prèf- 
fo  al  ceraio  Euuatore,  tanto  i più  mobile  per  cofflparazionq, 
alli  fuoi;  pcroccni  ha  più  movimento  e più  attualitade  , Uj 

Jiiù  vita,  e più  forma  , e più  tocca'  di  queliò  die 
è , e per  confeguente  più  vinuofo  . Onde  le  Stene  der jQHk 
Stellato  fono  più  piene  di  vinù  tra  loro  , quanto  più^ 
prtllb  a quello  cerchio  . E in  lui  dolTo  di  qudló  cerchio 
Odo  di  Venere,' del  quale  al  pCcfente  fi  tratta,  è una  (')  ipe- 
retta,  che  per  fe  medeiima  io  elTo  Cielo  fi  volge  ; (•)  lo  cer- 
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chk)  del  quale  gli  Aflrologi  chiamano  (■)  epiciclo:  eliccorae  la 
grande  fpera due  poli  volge,  cosi  qucHa  piccola  : e cosi  (’) a quella 
piccola  lo  cerchio  equatore  : e cosi  è più  nobile  , quanto  è 
più  preflb  di  quello  : e in  fnir  arco  , ovver  doflb  di  quello 
cerchio  è hlTa  la  lucentillima  Stella  di  Venere.  E avvegnaché 
detto  Ca,  eflere  dieci  Cieli  , fecondo  la  llretta  veriiì  , quello 
numero  non  gli  comprende  tutti  ; che  quefto  , di  cui  ì fatta 
menzione,  cioè  l'epiciclo  , nel  quale  è hfla  la  Stella  , è uno 
Cielo  per  Ce,  ovvero  fpera  : e non  ha  una  ellenza  con  quel- 
la che  'I  porta  ; avvegnaché  più  lìa  connaturale  ad  elTo  , che 
«gli  altri.-  e con  elfo  é chiamato  uno  Cielo  : e dinominanlì 
l’uno  e l'altro  dalla  Stella  . Come  gli  altri  Cieli , e l' altre 
Stelle  lieno,  non  é al  prefente  da  trattare  ; balli  ciò  eh'  é 
detto  della  verità  del  terzo  Cielo,  del  quale  al  prefente  inten- 
do: e del  quale  compiutamente  é moltrato  quello,  che  al  pre- 
fente  n'é  melliere. 

Poicb’  é mollrato  nel  precedente  capitolo  , quale  é quello 
(etto  Cielo,  e come  in  fé  raedefimo  é dil^lo,*  rella  adimo- 
l^are,  chi  (ono  quelli  che’l  muovono.  £'  adunque  da  fape- 
re,  che  li  movitori  di  quello  fono  fullanze  feparate  da  ma- 
teria, cioè  intelligenze  , le  quali  la  volgare  gente  chiama- 
no Angeli.-  e di  qucAe  creature,  ficcome  deili  Cieli,  diverli 
diverfamente  hanno  fentito;  avvegnaché  la  verità  Ila  trovata. 
Furono  certi  hlofofi,  de' quali  pare  eflere  Arifloiile  nella  fua 
Metafilica;  avvegnaché  nel  primo  di  Cielo,  e Mondo inciden. 
temente  paja  fentire  altrimenti , credettero  folamente,  eflere 
tante  quelle  , quante  circolazioni  fofléro  oelli  Cieli,  e non 
più;  dicendo,  che  l’ altre  farebbono  Hate  eternalmente  indar- 
no, fanza  operazione  ; eh’  era  imponibile  ; concioaiacolàché  il 
loro  eflere  ha  loro  operazione.  Altri  furono,  fictoiae  Plato, 
uomo  eccellentiflimo , che  puofe  non  folamente  tante  intelli- 
genze,  quanti  fono  li  movimenti  del  Cielo,  ma  eziandio  quan- 

te 
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ic  fono  le  Tpezie  delle  cofe  , cioè  le  miniere  delle  coC;;  fic» 
come  una  f^zie,  tutti  gli  uomini,  e un'altra  tutto  l’oro,  e 
un’altra  tutte  ('}  le  lii^ezte,  e cosi  di  tutto  : e vollero  , 
che , Cocome  le  intelligenze  delli  Cieli  fono  generatrici  di  quel- 
li, ciafcuna  del  fuo;  cosi  quelle  foflèro  generatrici  dell*  altre 
cofe,  cd  cfempli,  ciafcuno  della  liia  fpera:  e chiamale  Plato, 
Idee;  eh’ è tanto  a dire,  quanto  forme  e nature  nniverfali  . 
Li  Cantili  le  chiamano  Dei,  e Dee;  avvegnaché  non  così 
iilofoftcamente  intendeflèro  ijiielle,  come  Plato:  e adoravano 
le  loro  immagini,  e facevano  loro  grandilliroi  templi,  ficco- 
mc  a Giuno,  che  dillero  Dea  di  potenza:  Cecome  a Vulca- 
no , lo  quale  diflèro  Dio  del  fiioco  : Cccome  a Pallide , ov* 
veroMinerva,  laquale  dillero  Dea  di  fapienza  teda  Cerere,  la 
quale  dilTcro  Dea  della  biada . Le  quali  cole , e opinioni  ma- 
nifella la  tcllimonianza  de’ Poeti,  che  ritraggono  in  parte  al 
snodo  de’ Gentili  e ne'Sacrificj,  e nella  loro  fede:  e anche  fi 
maniféfla  in  molti  nomi  antichi  rimafi  o per  nomi , o per 
, foprannomi  alli  luoghi,  e antichi  edificj,  come  può  bene  ri- 
trovare, ehi  vuole.  E avvegnaché  per  ragione  umana  qtielle 
opinioni  di  Ibpra  foflbno  tornite,  e per  ifperienza  tton  lieve; 
la  verità  an«H'a  per  loro  veduta  ix>n  lite , c per  difètto  di 
gkme,  e per  difetto  d’ammaeflrameoto;  che  pur  per  ragione 
veder  fi  può,  in  molto  maggior  numero  elTere  le  creature  Ib- 
praddette,  die  non  fono  gli  e&tti,  che  gli  uomini  poffono  in- 
tendere; e l’ina  ragione  é quella.  NelìuDO  dubita,  né  Filo- 
fofo,  né  Gentile,  né  Giudeo,  né  Crilliano,  né  d' alcuna  lèt- 
ta, ch'elle  Boa  fieno  piene  di  ratta  beatitudine,  o tutte  , o 
la  maggior  rane:  e che  quelle  beate  non  fieno  in  perfettilC- 
mo  flato.  Onde,  condolfiacofacfaé  quella  ch’é  qui  l’umana 
natura,  non  pure  una  beatitudine  ama  , ma  due,  ficcome 
quella  della  vita  civile , c quella  della  contemplativa  ; irrazio- 
nale farebbe,  fé  noi  vedemo  , quelle  avere  beatitudine  tblla 
vita  attiva , cioè  civile,  nel  governo  del  mondo:  e non  avef- 
fero  quella  della  contemplativa,  U quale  é più  eccellente,  e più 
divina . E conciolfiacoCicbé  quella  che  ha  la  beatitudine  del 
governare,  non  pofla  l’altra  avere,  perché  lo’nldletfó  1oR>  è 
uno,  e perpetuo;  conviene  cflcre  altic  di  fuori  di  quello  mt 
niflerio,  che  folaraente  vivano  fpeailaodo  . E perché  quefta 
«ita  é più  divina  ; e quanto  la  cofa  é più  divina  , é più  di 
Dio  fimigliaute;  manitello  é,  che  quella  vita  é da  Dio  più 
amàta;  e s’ ella  é più  amata,  più  l’é  la fua beaianza  fiata  lar- 
ga.- e fé  più  l'é  fiata  larga , più  viventi  l' hae  dato , che  all’ 
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alirur  ; perchè  G conchiude , che  troppo  maggior  numero  Ga 
quello  di  quelle  creature,  che  gli  effetti  non  dimoftrano  . E 
non  è contro  a quello  , che  pare  dire  Ariftotile  nel  decimo 
deH’Elica,  che  alle  fuftanze  feparateconvegna  pure  la  fpeculativa  ' 
vitatcome  piirela  fpeculativa  convegnaloro  pure  alla  fpeculazione 
di  certe;  fegue  la  circolazione  del  Cielo,  ch'è  del  Mondo  gover- 
no; il  quale  è quaG  una  ordinata  civilitade  , intefa  nella  Ipecu- 
lazionedelli  motori . L’altra  ragione  G è,  che  nullo  effetto  è 
maggiore  della  cagione  ; perocché  la  cagione  non  puòdare  quel- 
lo, chenon  ha;  onde,  concioffiacofachè ’l  divino  intelletto  Ga 
cagione  di  tutto,  maiGmamente  dello  ’ntclletto  umano,  chef 
umano  quello  non  foperchia , ma  da  effo  è improporzionalmente 
foperchiato  ; dùnque , fe  noi  per  la  ragione  di  fopra , c per 
molt' altre  intendiamo,  Dio  avere  potuto  fare  innumerabili 
quaG  creature  fpirituali;  manifeGo  è , lui  queGo  avere  fatto 
maggiore  numero.  Altre  ragioni  G poffono  vedere  affai  ; ma 
quelle  baGino  al  prcfenie.  Kc  G maravigli  alcuno,  fe  qiieGe 
e altre  ragioni , che  di  ci6  avare  potemo , non  fono  del  tutto 
dimoGrate  : che  però  medeGmamcnte  dovemo  ammirare  loro 
eccellenza,  la  quale  foverchia  gli  occhi  della  mente  umana  ; 
Gccome  dice  il  Filofofo  nel  fecondo  della  MetaGGca  , ed  af- 
ferma loro  eGere  ; poiché , non  avendo  di  loro  alcuno  fenfo, 
dal  quale  comincia  la  noGra  conofcenza  , pure  rifplcnde  nel 
noGro  intelletto  alcuno  lume  della  vivaciGima  loro  eGenza  , 
in  quanto  vcdemo  le  fopraddette  ragioni , e molle  altre  : (')  Gc- 
come afferma,  chi  ha  gli  occhi  chiuG  , l’acre  eGere  lumi- 
nofa  per  un  poco  di  fplendore  ovvero  raggio,  che  paGa  per 
le  pupille  del  polpaGrello  ; che  non  altrimenti  fono  chiuG  li 
noGri  occhi  intellettuali,  mentreché  l'anima  è legata,  e in- 
carcerata per  gli  organi  del  noGro  corpo . 

Detto  é,  che,  per  difetto  d'  amm.icGramento,  gli  antichi 
la  veriti  non  videro  delle  creature  fpirituali,  avvegnaché  quel- 
lo 
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10  popolo  d'irdricl  folte  in  pane  dalli  tuoi  Profeti  ammacdra- 
to , nclli  quali  per  molte  maniere  di  parlare  , e per  molti  mo- 
di Dio  avea  lor  parlato,  ficcome  l'Apollolo  dice.  Ma  noi 
fcmo  di  ciò  ammaellrati  da  colui  che  venne  da  quello  : da 
colui  che  le  fece:  da  colui  che  le  conferva,  cioè  dallo 'mpera- 
dore  dell’ Univerfo,  che  è Crifto  j. Figliuolo  del  Sovrano  Id. 
dio  , e Figliuolo  di  Maria  Vergine,  femmina  veramente , e Fi- 
glia di  Giovacchino,  e d’Adamo  uomo  vero;  il  quale  fu  mor- 
to da  noi  , perchè  ci  recò  vita;  il  quale  fu  luce  , che  allu- 
mina noi  nelle  tenebre;  ficcome  dice  Giovanni  Evangelida  : 
e dilTe  a noi  la  verità  di  quelle  cote,  che  noi  fapere  lanzalui 
non  potevamo,  nè  vedere  veramente.  La  prima cofa,  e ’l  pri- 
mo fegreto,  che  ne  modrò  , fu  una  delle  creature  predette  ; 
ciò  fue  quello  fuo  grande  Legato,  che  venne  a Maria,  gio- 
vinetta  donzella  di  tredici  anni,  da  parte  del  Sanatore  Ccle- 
diale  . Quedo  nodro  Salvatore  colla  fua  bocca  didc,  che  ’l 
Padre  li  porca  dare  molte  Legioni  d' Angeli.  Quelli  non  ne- 
gò, quando  detto  gli  fu,  che '1  Padre  aveva  comandalo  agli 
Angeli , che  li  minidradero  e fervidero . Perchè  manifedoe 
a noi  quelle  creature  in  lunghiltimo  numero;  perocché  la  fua 
Spofa,  e Sccretaria  Santa  Chiefa,  della  quale  dice  Salamone  ; 
Chi  è quedi , che  feende  dal  difetto,  piena  di  quelle  cofe  , 
che  dilettano,  appoggiata  fopra  l'amico  fuo?  dice,  erede,  e 
predica  quelle  nobilimme  creature,  quali  innumcrabili;  e par- 
tele  per  tre  Gerarchie,  eh’ è a dire,  tre  Principati  Sami,  ov- 
vero Divini:  e eiafeuna  Gerarchia  ha  tre  ordini;  dcchè  nove 
ordini  di  creature  fpiriiuali  la  Chiefa  tiene  , c aderraa  . Lo 
primo  è quello  degli  Angeli  : lo  fecondo  degli  Arcangioli  : lo 
terzo  delli  Troni , e quelli  tre  ordini  fanno  la  prima  Gerar- 
chia; non  prima,  quanto  a nobiltà,  non  a creazione;  che  più 
fono  r altre  nobili,  e tutte  furono  infieme  creale;  ma  prima, 
quanto  a nodro  falire  a loro  altezza  . Poi  fono  le  Domina- 
zioni : appredb  le  Virtuti;  poi  li  Principati;  qiiedi  fanno  la 
feconda  Gerarchia.  Sopra  qnedi  fono  le  Potedaii;  e li  Che- 
rubini: e fopra  tutti  fono  li  Serafini;  e quedi  fanno  la  terza 
Gerarchia:  ed  è potifltma  ragione  della  loro  fpcciilazioitc  , ,e 

11  numero,  in  che  fono  le  Genirchie,  c quello,  in  che  fono 
gli  Ordini . Che , conciolCachè  la  Macllà  Divina  fia  in  tre- 
Perdine , che  hanno  una  fullanza  ; di  foro  fi  puotc  triplicemente 
contemplare.  Che  fi  può  contemplare  della  potenza  fomma  del 
Padre,  la  quale  mira  la  prima  Gerarchia,  cioè  quella  che  è 
prima  per  nobiltade,  e ch'è  ultima  noi  annoveriamo;  e puo- 
tefi  contemplare  la  fomma  Sapienza  del  Figliuolo;  e queda 
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miri  U feconda  Gerarchia:  c puoicfi  contemplare  la  fomma, 
e fervenliflima  Caritii  dello  Spirito  Samo  ; e quella  mira  la 
terza  Gerarchia , la  quale  più  propinqua  a noi  porge  delli  do- 
ni, cb'eflia  riceve.  E coocioflìacolachi  ciafcuna  Perfona  nella 
Divina  Triniti  triplicemente  li  polTa  confiderare  ; fono  in  eia. 
fama  Gerarchia  tre  ordini  , che  diverlàmente  contemplano  . 
Puowfi  conCderare  il  Padre,  non  avendo  rifpeito,  fe  non  ad 
eflb;  e quella  contemplazione  fanno  li  Seralini,  che  veroio- 
no  più  della  prima  cagione,  che  nulla  Angelica  natura.  Puo- 
teli  conlìderare  il  Padre,  fecondochè  ha  relazione  al  Figliuo- 
lo, cioè,  come  da  lui  li  parte,  e come  con  lui  li  unifee  ; c 
quello  contemplano  li  Cherubini  . Puotefi  ancora  confiderare 
il  Padre,  fecondochi  da  lui  procede  lo  Spirito  Santo;  e co- 
me da  lui  lì  parte , e come  con  lui  lì  unilce  ; e quella  con- 
templazione fanno  le  Potelladi  ; e per  quello  modo  fi  puote 
Ipeculate  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Perchè  conven. 
gotto  dTere  nove  maniere  di  Spirici  contemplanti , a mirare 
nella  luce,  che  fola  He  medefìma  vede  compiutamente.  Enon 
è qui  da  tacere  una  parola . Dico,  che  di  tutti  quelli  Ordini 
fi  perderono  alquanti,  loftochè  iùrooo  creati,  ibrfe  in  mime- 
ro  della  decima  parte  ; alla  quale  rellaurare,  fu  1'  Umana  Na- 
tura poi  creata.  Li  Numeri,  gli  Ordini,  le  Gerarchie  narra- 
no li  Cieli  mobili,  che  fono  nove:  e '1  decimo  annunzia  ef- 
Ib  unicade,  e Aabilicade  di  Dio.  E però  dice  il  SalmiAa  : i 
Geli  narrano  la  gloria  di  Dio,  e l’Opere  delle  lue  mani  an- 
nunziano lo  Firmamento.  Perchè  ragionevole  è a credere  , 
che  li  movitori  del  Cielo  della  Luna  fiano  deirordinc  delli 
Anmli  ; e quelli  di  Mercurio  , liano  li  ArcangioU  : e quelli 
di  Venere , nano  li  Troni  / li  quali  naturali  dell'Amore  del 
Santo  Spirito,  fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  elC, 
cioè,  lo  movimento  di  quello  Cielo,  pieno  d' Amore;  dal  qua- 
le prende  la  forma  del  detto  Cielo  uno  aedore  virtnofo,  pec 
lo  quale  le  anime  di  qu^iù  t'accendono  ad  amare,  fteon^  la 
loro  dilpolitioiie . (')  E^rchè  gli  antichi  s'accorlbno,  che 
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J|Dcl  Cielo  ere  quaggiù  cagiooe  d'Amote,  diiloao.  Amore  eC- 
ere  figliuob  di  Venere;  fìccome  teftimonia  VeisUio  nei  pri- 
mo dello  Eneide,  ore  dice  Venere  ad  Amore  : rigiio,  virtù 
idìa  : Figlio  del  fommo  padre  , die  li  dardi  di  TiTeae,  cioè 
quello  gigante,  non  curi.  E Oridio,  nd  quinto  di  Metamor- 
ioleos,  quando  dice,  che  Venere  difle  ad  Amore:  Figlio,  ar- 
mi mìe,  potenza  mia.  E fono  quelli  Troni , che  al  governo 
di  quello  Cielo  Tono  dilpenratì  in  numero  non  grande  ,dd  quale 
per  li  Filofofi,eper  li  Allrologi , diverfamente  è fentìto,  fecon- 
doebè  diverfamente  Icntiro  delle  fue  circolazioni  ; avvegnaché 
lutti  liano  accordati  in  quello , che  tanti  fono,  quanti  movimav- 
ti  eflb  fa  ; li  quali,  lècondochè  nei  Libro ddraggregazione  d^ 
le  Stelle  epilogato  ù trova  dalla  migliore  dimoarazione  degli 
AArolMi,  fono  tre.  Uno,  fecondochè  la  Stella  li  muove ver- 
fo  lo  luo  epiciclo:  l'altro  , fecondochè  lo  epiciclo  li  muove 
con  tutto  il  Cielo  igualmeote  con  quello  del  Sole  : il  terzo  , 
lècondochè  tutto  quel  Cielo  li  muore,  feguendo  il  movimen- 
to della  Stellata  Spera,  da  Occidente  a Odiente,  in  cento  an- 
ni uno  grado.  Sicché  a quelli  tre  movimenti,  fono  tre  mo- 
ritori.  Ancora  fi  muove  tutto  quello  Cielo,  e rivolgelì  collo 
epiciclo , da  Oriente  in  Occidente , ogni  di  naturale  una  fia- 
ta ; quale  movimento,  fe  etto  è da  intelletto  alcuno,  o feefi 
fo  è dalla  rapina  del  primo  mobile  , Iddio  d fa  ; che  a me 
pare  prefentuolb  a giudicare.  QueAi  movitori  muovono  folo, 
intendendo  la  circuUzione  in  quello  fuggetto  propio,  checia- 
feono  move . La  forma  nobilillima  del  Cielo , che  ha  in  fe 
principio  di  qucAa  namra  paQiva,  gira,  toccata  da  virtù  mo- 
iri- 
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trice,  che  quefto  intende;  e dico  toccata  non  corporalmente, 
per  tanto  di  virtù,  la  quale  fi  dirizza  in  quello.  E quelli  mo- 
viiori  fono  quelli , alli  quali  a’intendc  di  parlare  , ed  a cui  io 
fo  mia  domanda. 

Sccondochè  di  fopra  nel  terzo  capitolo  di  quello  trattato  fi 
dilfe,  a bene  intendere  la  prima  parte  della  propofta  Canzo- 
ne, convenia  ragionare  di  quelli  Cieli,  e delli  loto  motori  , 
nelli  tre  precedenti  capitoli  è ragionato.  Dico  adunque  , a 
quello  ch’io  raollrai  , fono  movitori  del  Cielo  di  Venere: 
O voi,  eie  ’nundndo',  cioè  collo ’ntclletto  folo,  come  detto  c 
di  fopra,  lo  terzo  Ciclo;  Udite  il  ragionare;  e non  dico  «dite , 
perch'egli  odano  alcuno  fiiono,  cli'elli  non  hanno  fenfo;  ma 
dico  udite,  cioè  con  quello  udire,  ch’egli  hanno,  che  c in. 
tendere  per  intelletto.  Dico:  udite  il  ragionare,  il  ifeal'è  nel 
mio  cuore,  cioè  dentro  dame,  che  ancora  non  è di  fuori  ap- 

f arilo.  E da  fapere,  che  in  tutta  quella  Canzone,  fecondo 
uno  fenfo  e l'altro,  il  cuore  fi  prende  per  Io  fecrcio  den- 
tro  , e non  per  altra  fpezial  parte  dell’ anima,  c del  corpo  . 
Poi  gli  ho  chiamati  a udire  quello  che  dire  voglio,  alTegno 
due  ragioni,  petchc  io  convenevolmente  deggio  loro  parlare  : 
runa  fi  è la  noviti  della  mia  condizione,  la  quale  per  non 
elTere  dagli  altri  uomini  fpcrta,  non  farebbe  rosi  da  loro  in. 
tefa , come  da  coloro , che  ’ntendono  i loro  effetti  nella  loro 
operazione.  E quella  ragione  tocco,  quando  dico:  Ci' io  noi  fo 
dire  altrui,  tl  mi  par  rotavo.  L'altra  ragione,  è (')  quando  1' 
uomo  riceve  beneficio  ovvero  ingiuria  , prima  di  quello  re- 
traete,  a chi  gliele  fa,  fe  può,  che  ad  altri;  acciocché  le  egli 
è beneficiato,  cITo,  che  lo  riceve,  fi  mollri  conofccnte  ver  Io 
benefattore:  c fe  la  ’ngiuria  induca  lo  fattore  a buona  mife- 

ricor- 
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licordia  colie  dolci  parole;  e quella  ragione  tocco,  quando  di- 
co : El  Citi , cht  figlia  lo  voflro  vjlore , Gimiii  creatHrt , che  voi  fit- 
te.  Mi  tregge  nello  flato,  ov’io  mi  Iruovo.  Cioè  a dire:  l'ope- 
razione vodra,  cioè  la  vodra  circulazione  è quella,  che  m'  ha 
tratto  nella  prefente  condizione  ; perciò  conchiudo  , e dico  , 
chc’l  mio  parlare  a loro  dee  edere,  liccom'è  detto  ; e qiiedo 
dico  qui:  Ferchi’l  parlar  delta  vita,  ch'io  provo.  Par,  ehejidriz- 
zi  degnamente  a voi.  E dopo  quede  ragioni  adegnate,  prego  lo- 
ro dello 'ntcndere , quando  dico:  Peri  vi  prego,  che  lo  mi'nten- 
diate.  Ma,  perocché  in  ciafctina  maniera  di  fermone,  lo  dicitore 
madìmamente  dee  intendere  alla  pcrruafione,  cioè  aH’abbellire  dell' 
audienza  ; ficcome  quella  , ch'è  principio  di  tutte  1' altre  per- 
luafioni  , come  li  Rettorici  fanno  : e pctentidima  perfuafìone 
fia , a rendere  l'uditore  attento,  promettere  di  dire  nuove,  e 
grandidime  cofe;  feguito  io  alla  preghiera  fatta  deli'audienza , 
qiteda  perruaftonc,  cioè,  dico  abbellimento,  annunziando  loro 
la  mia  intenzione,  la  quale  è da  dire  nuove  cofe,  cioè  la  di- 
vifione,  che  è nella  mia  anima:  e gran  cofe,  cioè,  lo  valore 
della  loro  Stella;  e quedo  dico  in  quelle  ultime  parole  di  que- 
da  prima  parte:  Io  vi  diro  del  cor  U novttate  , Come  P anima 
trifla  piange  in  lui;  E come  un  fpirto  centra  lei  favella.  Che  vien 
pe'  raggi  della  voflra  Stella  . E a pieno  intendimento  di  quede 
parole,  dico  che  quedo  non  è altro,  che  uno  frequente  pen- 
derò, a quella  donna  commendare,  e abbellire;  e queda  ani- 
ma non  e altro,  che  un'  altro  penderò,  accompagnato  dicon- 
fentimento , che  tepugnando  a quedo  , commenda  , e abbellì- 
fee  la  memoria  di  quella  doriou  Beatrice  . Ma  perocché  an- 
cora l'ultima  (entenza  della  mente,  cioè  lo  fentimento,  fi  le- 
nea  per  quedo  penderò,  che  la  memoria  ajutava  ; chiamo  io 
lui  anima,  e l'altro  fpirito  ; decome  chiamare  folemo  la  cit- 
rade  quelli , che  la  tengono  , e non  quelli , che  la  combatto- 
no; avvegnaché  l'uno,  e l'altro  da  cittadino  . Dico  anche  , 
che  quedo  fpirito  viene  per  li  rawi  della  Stella  ; perchè  fape- 
re  d vuole  , che  li  raggi  di  ciaduno  Ciclo  , fono  la  via  , 
per  la  quale  difeende  la  loro  virtù  io  quede  cofe  di  quag- 
giù. E perocché  i raggi  non  fono  altro  , che  un  lume  , cap 
vieue  dal  principio  della  luce,  per  l'aere,  indno  alla  colà  ik 
luminata:  e luce  non  da,  fe  non  nella  parte  della  Stella;  pe- 
rocché l'altroCielo  è diafano,  cioè  trafparcnte;  nondico,  che 
venga  quedo  fpirito , cioè  quedo  penderò  , dal  loro  Cielo  in 
tutto , ma  dalla  loro  Stella  ; la  quale , per  la  nobiltà  delli  fuoi 
movitori,  è di  tanta  virtute,  che  nelle  nodre  anime  , e nell’ 
altre  nodre  cofe  bac  graodidima  podedà;  non  odante,  cheel- 
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a ci  fia  lontana,  qualvolta  più  ci  è «ntofcUanta  fet- 

te volte , tanto  quanto  è più  al  mezzo  della  terra , che  ci  ha 
dt  fpazio  tremila  dugento  cinqu.nu  m.gha.  E quefta  è lal.t- 
terale  fpofizione  della  prima  parte  della  Canzone. 

Intefopuò  effere  fufficientemente  per  le  prenarra  e parole  del- 
ia littcrale  fentenza  della  prima  parte  ; perche  alla  feconda  è 
da  intendere,  nella  quale  f.  manifefta  quello  , che  dentro  io 
fentìa  della  battaglia.  E quella  parte  avead.vifione;  che  m pri- 
ma cioè  nel  primo  verfo,  narro  la  qualità  di  quella  diverfi- 
r iecondo  la  loro  radice  , ch’era  dentro  a me  ; i»i  narro 
quii Ó.  che  dice  l’una,  e l’altra  diverfità.  E però  pritna quel- 
lo chi  dicea  la  parte,  che  perdea,  cioè  nel  verfo,  eh  e il  fe- 
tido di  quella  parte,  e’I  quarto  della  Onzone  . Ad  «'<!«"• 
aa  dunque^  della  feienza  della  prima  divifione  e da  fa^e,  cite 
le  coregono  effere  denominate  dall  ultima  nobilii  della  loro 
forma;  ficcome  l’uomo  dalla  ragione,  e "0“  ‘■al 
altro,  che  fia  meno  nobile;  onde,  quando  fi  dice  ' * 

«re,  li  dee  intendere,  l’uomo  ufare  la  ragione,  eh  è <ua 
aial  vita,  ed  atto  della  fua  piu  nobile  parte.  E però,  rtidal- 
U ragione  fi.  parte,  e ufa  pur  1.  parte  fcnfitiva,  non  vivem- 
mo- ma  vive  beftia;  ficcome  dice  quello  eccellent.fllmo  Boe- 
lìo-  afino  vive  direttamente,  dico,  perocché  1 penfiero  e pro- 
pio'atto  della  ragione,  perchè  le 

r hanno-,  e non  dico  pur  delle  minori  beffie  , ma  di  quelte  , 
che  hanno  apparenza  umana,  e fpirito  di  pecora,  o daltra  be- 
ftìa  abbominevole  . Dico  adunque  , ciré  vita  del  » 

cioè  del  mio  dentro,  fuole  effere  un  penfiero foave : ()  loave 
è tanto,  quanto  fuafo,  cioè  abbellito,  dolce  , e piacente  , e 
iiilittofo.  Quello  penliero,  che  fe  ne  già  fpeffé  volte  a pie  del 
Sire  di  cottoro,  a cui  jo  parlo,  ch’e  Iddio;  e ciò  è * dire  , 
ch’io  penfando,  contemplava  lo  Regno  de  Bwti  : e dico  la 
final  anione  inconuneme,  perchè  lafsù  io  faliva  , penfando  , 
quando  dico:  Dock  ma  dama  gloriar  vedrà  ; a dare  a intende- 
re  . che,  perch’io  era  certo  , e fono  per  fua  graziofa  revela- 
itone,  che  elU  era  in  Cielo  ; onde  io  penlando  fpeffe  volte  , 
come  poffibile  m’era  , me  n’  andava  quali  rapito  . Poi  fuffe- 
quentemente,  dico  l’effetto  di  quello  penfero  , a dare  a m- 
tendere  U fua  dolcezza;  U quale  era  tanta  , che  mi  Iacea  di- 
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iofo  della  morte,  per  andare  là,  dov'clli  già;  e ciò  dico  ipii- 
TÌ  : Di  CHI  pirlavt  me  sì  dckemntt , Che  l' astimi  dicci  ; io  mtn 
va' gire.  E queAa  è la  radice  deir  una  delle  diverfitadi,  ch’era 
in  me . Ed  i da  fapere,  che  «ini  fì  dice  penlèro  , e non  ani- 
ma, di  quello,  che  falla  a vedere  quella  beata;  perchè  era  fpe- 
zial  pcnljcro  a quell'atto:  l'anima  s'intende  , come  detto  è 
nel  precedente  capitolo,  per  lo  generai  penliero,  col  confentt. 
mento . Poi  , quando  dico  : Ora  apparifee , di  lo  fa  fugprc  ; 
natta  la  radice  dell’altra  diverftià,  dicendo  : liccome  quello 
penficto  di  fopra  fuole  eAere  vita  di  me;  così  un"  altro  appa- 
rifce,  che  fa  quello  ceflare.  Dico  fuggire,  pcrmoftrare,  quel- 
lo elfere  contrario,  che  naturalmente  l’uno  contrario  lugge  1' 
altro;  c quello,  che  fugge,  moAra,  per  difetto  di  virtù  fuggi- 
re. E dico,  che  qucAo  penfiero  , che  di  nuovo  apparifee  ,•  è 
poderofo,  in  prendere  ine,  e in  vincere  l'anima  tutta,  diceiK 
do , che  effj  fignorcggia  ; ficchè  il  cuore  , cioè  lo  mio  den- 
tro, triema,  e'I  mio  difuori  lo  moAra  in  alcuna  nuova  fem- 
bianza.  SulTegueotemente  moAro  la  )>oienzla  di  quello  penlie- 
ro  nuovo  per  Aio  effetto,  dicendo,  che  elTo  mi  fa  mirare  una 
donna  : e dicemi  parole  di  luAimhe  , cioè  , ragiona  dinanii 
agli  occhi  del  mio  intelligibile  emtio.  E per  m^Iio  induce^ 
mi,  iinpromeitcndomi,  chela  vi  Aa  degli  occhi  fuoi  èfiiafainte; 
e a meglio  Atre  ciò  credere  all'  anima  fperta , dice  , che  non 
è da  guardare  negli  occhi  di  qucAa  donna  per  pcrlona  , che 
tema  angofeia  di  fofpiri.  Ed  è bel  modo  rettorico,  quando  di 
fuori  pare  la  cofa  difabbcIIirA  , e dentro  veramente  s’abbelli- 
fee  . Più  non  potea  quello  nuovo  penAeto  d'  Amore  inducere 
la  mia  niente  a conléntire,.  che’’ ragionare  della  virtù  degli  oc- 
chi di  coAei  profondamente - 

Ora.  che  è mollrato,  come,  e perchè  nafee  Amore  e la 
divcrfità,  che  mi  combaiiea;  procedere  A conviene  ad  aprire 
la  fenlenzia  di  quella  parte,  nella  quale  contendono  in  medi- 
ycrli  pcni'amcnti..  Dico,  che  prima  A conviene  dire  della  par- 
te dell'anima,  cioè  deU’àotico  fninAero:  e poi  per  l’altro,  per 
qucAa  ragione,  che  fempre  quello,  che  maffimamente  dire  in- 
tende lo  dicitore , A’  dee  rifervare  di  dietro  ; perocché  quello 
che  ultimamente  A dice,  più  rimane  nell’animo  dell’uditore . On- 
de, conciuAiacolachè  io  intenda  più  a dire,  e ragionare  quel- 
lo , che  r opera  di  coAoro  , a cui  io  parlo , Al , che  quel- 
lo > che  effa  disfa;  ragionerote  fu  prima  dire , e ragionare  le 
condizioni  della  parte  , che  A corrompea  : e poi  quella 
dell'  altra , che  A generava  . Veramente  qui  nafee  un  dub- 
bio , il  quale  non  è da  trapalTaie  fanza  dichiarare  . Potrebbe 

N a dite 
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dire  alcnoo  : concioiTiacofichè  Amore  Ha  effetto  di  qoeffe  i»> 
lelligeaze,  a cui  io  ^rlo:  e quello  di  prima  foflfc  amore,  oo- 
jì , come  queffo  dipoi  ; perchè  la  loro  virtù  corrompe  l’ uno  , 
e r altro  genera  ; concioffiacofachè  innanzi  dorrebbe  quello  fai- 
vare,  per  la  ragione  , che  ciafcuna  cagione  ama  lo  fuo  effet- 
to.' e amando  quello,  falva  quell' altro  ? A queffa  quiffione  Ci 
può  leggiermente  rifpondere  : che  lo  effètto  di  coOoro  è Amo- 
re, come  detto  è;  perocché  làlvare  no'l  poffono  , fe  non  in 
quelli  fuggelti  , che  fono  fottopofti  a loro  circniazione  ; effo 
trafmutato  di  quella  parte,  cb'è  fuori  di  loro  potedà,  in  quel- 
la, che  v’è  dentro  , cioè  dell’ anima,  partita  d'ella  vita  , in 
quella , ch'è  in  effa  ; Cccome  la  Natura  umana  trafmuta  nel- 
la forma  umana  la  iùa  confervazione  di  padre  in  figlio  , per- 
chè non  può  in  effo  padre  perpetualmenle  col  fuo  effetto  con- 
fervare;  dico  effetto,  in  quanto  l'anima  col  corpo  congiunti  , 
fono  effetti  di  quella  , che  è partita  , perpetualmente  dura  in 
natura,  più  che  umana,"  e cosi  è foluta  la  quiffione.  Ma,  pe- 
rocché della  immortalità  dell’ anima  è qui  toccato  , farò  una 
digreffione  , ragionando  di  quella  ; perchè  di  quella  ragionan- 
do , farà  bello  terminare  le  parole  di  quella  viva  Beatrice  bea- 
ta , della  quale  più  parlare  in  quello  libro  non  intendo  per 
proponimento.  Dico,  che  intra  tutte  le  beftialitadi  , quella  è 
ftoltiffima , viliffima , e dannoliffima  , chi  crede  dopo  queffa 
vita,  altra  vita  non  effere;  perciocché,  le  noi  rivogliamo  tut- 
te le  fcritture , sì  de'hlofoff,  come  d’altri  favj  fctiiiori,  tmti 
concordano  in  quello,  die  in  noi  fra  pane  alcuna  perpetuale. 
E queffo  maffimamenie  par  volere  Ariffotile  in  quello  dell’ 
Anima:  queffo  par  volere  maffimamente  ciafeuno Stoico:  que- 
flo  par  volere  Tullio  fpezialmenie  in  quello  libello  della  vec- 
chiezza: quello  par  volere  ciafeuno  poeta,  che  fecondo  la  fede 
de'Gentili  Iianno  parlalo:  quello  vuole  ciafcuna  Legge , Giudei, 
Saracini,  eTartari,  e.  qualunque  altri  vivono  ffeoudo  alcuna  ra- 
gione . Che  fe  tutti  foffèro  ingannati , feguirebbe  una  impoffibilità , 
che  pure  a ritraere  farebbe  orribile.  Ciafeuno  è certo,  che  1» 
Natura  umana  è |ietfeitiffima  di  tutte  l’ altre  nature  di  quag- 
giù: e queffo  nullo  niega:  e Ariffotile  l'afferma,  quando  di- 
ce nel  duodecimo  degii  animali,  cl»  l'uomo  è perfèttiffimodi 
tutti  gli  animali.  Oiide,  concioffiacofacliè  molti  , che  vivono 
interamente  , frano  mortali  , liccome  animali  bruti  : e freno 
fanza  quella  fpcraiua  lutti,  menirechè  vivono,  cioè  d’altra  vi. 
ta;  fe  la  noftra  fperaaza  /offe  vana  , maggiore  farebbe  Io  no- 
flro  difetto,  che  di  oullo  altro  animale;  concioffiacol'acbè mol- 
ti fono  già  flati  , che  hanno  data  queffa  vita  per  quella  : o 
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C05Ì  feguilereUie  , che'l  perfcttillimo  «ninule  , ck>i  Tnonio  , 
foflè  impcrfcititrimo;  ch'è  imponibile:  e che  quella  paae,  cioè 
la  ragione  , ch'è  fua  perfezione  maggiore,  fofle  a lui  cagione 
di  maggiore  difètio;  che  del  mito  pare  diverlb  a dire*  E an- 
cora feguirebbci  che  la  natura,  contro  a fé  medefima,  quella 
fperanza  nella  mente  umana  polla  avedè;  poiché  detto  è,  che 
molti  alla  morte  del  corpo  fono  corlì,  per  vìvere  neU'ailra  vi- 
ta; e quello  è anche  imponibile.  Ancora vedemo  continnafpe- 
rienza  della  nolira  immortalità  nelle  divinazioni  de'  nodri  fo- 
gni , le  quali  enèrc  non  potrebbono  , fe  in  noi  alcuna  pane 
immortale  non  fode  ; conciodiacofacliè  immortale  convegna 
edere  lo  revclante,  o incorporeo  che  lia,  fe  ben  li  penfa  lot- 
tìlmente.  E dico  corporeo,  e incorporeo,  perle  diverfe opinio- 
ni, ch'io  truQvo  di  ciò;  e quel  ch'è  modo,  ovvero  informa- 
to da  iolórmaiore  immediato  , debba  proporzione  avere  dallo 
informatore;  e dal  mortale  allo  immortale  nulla  lia  proporzio- 
ne. Ancora  n'accerta  la  dottrina  veracidima  diCrido,  la  qua- 
le è via  , verità  , e luce  : via  , perchè  per  eda  lanza  impedi- 
mento andiamo  allafelicità  di  quella  immortalità:  verità,  per- 
chè non  fodera  alcuno  errore:  luce,  perchè  illumina  noi  nel- 
le tenebre  della  ignoranza  mondana . Queda  dottrina  , dico 
che  ne  fa  certi  fòpra  tutte  altre  ragioni  ; perocché  quelli  la  n' 
ha  data,  che  la  nodra  immortalità  vede,  e mifura  , la  qu.de 
non  potemo  perfettamente  vedere  , mentrechè'l  nedro  im- 
mortale col  mortale  è mifchiaio  ; nva  vedemolo  per  fede  ;ier- 
fettamenter  e per  ragione  lo  vedemo  con  ombra  d'ofcurità,  1» 
quale  incontra  per  millnra  del  mortale  coll'  immortale  . E ciò 
dee  edere  potentifiimo  aigomento,  che  in  noi  l'uno,  e l'altro 
fia;  ed  io  cosi  credo,  cosi  adermo,  e cosi  certo  tono,  ad  al- 
tra vita  migliore,  dopo  queda,  padare;  laddove  quella  glorio- 
fa  donna  vive,  della  quale  fiK  l'anima  mia  innamorata , quan- 
do contcndea,  come  net  feguente  capitolo  fi  ragionerà. 

• Tornando  al  propofito , dico , che  in  quedo  verfo  che  co- 
mincia.-  Trova  contraro  tal,  cbt  lo  diflruff^t ; intendo  manifeda- 
rc  quello,  che  dentro  a me  l’anima  mia  ragionava  , cioè  1’ 
antico  penfiero  contro  al  nuovo  ; e prima  brevemente  manife- 
flo  la  cagione  del  fuo  lamentevole  parlare,  quando  dico:  Tra- 
’tta  contraro  tal,  che  io  V nmA  ftnfcro  , cbt  parlar  mi 

foU,  D' un' Anoioìa , cki  n Ciclo  coronata  . Qiiedo  è quello  fpiri- 
tual  penderò,  del  quale  detto  è di  fopra,  che  folca  eder  vita 
del  cor  dolente.  Poi  quando  dico:  L'anima  piarr^t,  si  ancor  te 
'a  dolt\  manifedo  l'anima  mia  edere  ancora  dalla  Tua  parte  , 
« con  trilliiia  parbre:  e dico,  che  dice  parole  tamemandod  , 
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quafi  come  fi  m»raviglia(Te  della  fubita  trafmutazione , dicen- 
do: e Uffa  me  ! cerne  fi  fuggt  SurUo  ficlofo  che  m ha  conciata  • 
Ben  può  dir  confolaia  , che  nella  fua  gran  perdita  quello  pen- 
fiero;  che  in  Cielo  falla,  l'avea  data  molta  conlolazione.  Poi 
appreffo  a fcufa  di  fe,  dico,  che  C vo^e  tutto  Io  miopenfie- 
,o,  cioè  r anima,  della  quale  dico  a affannata  ■.  e parla  con- 
iro  agli  occhi:  C)  e quello  f.  mamfefta  quivi  ; Degl,  occU 
m,«  Ice  ,,a.fta  affannala . E dico,  cb’cUa  dice  d'.'oro,  e con- 
ica a loro^  tre  cole  : la  prima  c , che  biallemmia  1 ora  , che 
quella  donna  gli  vide.  E qui  f.  vole  fapere  , che  avvegnaché 
più  cofe  nell’occhio  a un’ora  pollano  venire  ; veramente  quel- 
U,  che  viene  per  retta  linea  nella  punta  della  pupilla , que  la 
veramente  fi  vede  , e che  nelU  immaginativa  G fuggella  fola- 
mente . E quefto  è ; perocché  ’l  nervo , per  lo  quale  corre  lo 
fcirito  vifivo,  è diritto  a quella  parte;  e pero  veramente  1 oc- 
chio l’altro  occhio  non  può  guardare,  ficchè  elio  non  •>*  '’«• 
ditto  da  lui  ; ficcome  quello  , che  mira , riceve  la  forma  della 
mipilU  per  reiu  linea  ; cosi  per  quella  medcunia  linea  la  lua 
Jbrma  fe  ne  va  in  quello,  che  la  mira;  e molle  volte  , nel 
diriuare  di  quefta  linea  , difcocca  l’  arco  di  colui  , *1 
ogni  arme  è leggiera;  però  quando  dico:  rie  donna  h vtdti 
è lamo  a dire,  quanto  che  gli  ocelli  Tuoi,  e li  niiei,  fi  guar- 
dare. La  {econda  cofa  , che  dice  , fi  c,  che  riprende  la  fua 
difubbidieoza,  quando  dice;  E perchè  non  credeano  ^ 

Poi  procede  alla  terza  cofa , e dice;  che  non  dee  fc  riprende- 
re di  provvedimento,  ma  loro  di  non  ubbidire  \ perocché  di- 
ce.' fe  alcuna  volta  di  quella  donna  ragionando  diccfli  , 
occhi  di  colici  dovrebbe  edere  virtù  fopra  me  , fc  ella  avelie 
aperti  la  via  di  venire;  c quello  dice  qui  ; Io  dtcea:  oen  negli 
occhi  di  co(lei  » E ben  fi  dee  credere,  che  V anima  irii*  i 
fcca  la  fua  difpofizionc  , atta  a ricevere  ratto  di  quella  don- 
na; c però  non  lemea  ; che  l’atto  degli  agenti  fi 
difpofio  paziente,  ficcome  dice  il  Filofofo  nel  fecondo  dell  A- 
nima . E però,  fc  la  cera  aveffe  fpirìio  da  temere,  più  teme- 
rebbe di  venire  al  raggio  del  Sole  , che  non  farebbe  la  pie- 
tra ; perocché  la  fua  dilpofizionc  riceve  quello  per  più  forte 
operazione  . Ultimamente  manifcfla  l'anima  nel  Aio  parlare  » 
la  prefunzione  loro  pericolofa  cflcre  fatta,  quando  dice  : E 
non  mi  valfe^  ch’io  ne  foffi  accorta  ^ Che  non  mirajftr  tal  , eh  to 
ne  fon  morta , Non  la  roiraiTcr,  dice  colui , di  cui  prima  detto 

avea. 
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avea,  che  li  miei  pari  uccide  ; e così  termina  le  fue  parole, 
alle  quali  rifponde  lo  nuovo  penfiero  , hccome  nel  feguente 
capitolo  li  dichiarerà. 

DimoHrata  è la  fentenza  di  quella  parte  , nella  quale  par. 
la  l'anima,  cioè  l’antico  penliero  , che  li  corruppe  ; ora  fe- 
guentemente  li  dee  mollrare  la  fentenzia  della  parte  , nella 
quale  parla  il  mio  penriero  nuovo  (')  avverfo;  e quella  parte 
li  contiene  tutta  nel  verfo  , che  comincia  : T«  ixm  ft' morts  ; 
la  quale  parte,  a bene  intendere,  in  due  fi  vuole  partire,  che 
nella  prima  parte,  che  comincia.'  Min,  qumt'tll'i  pietofa.  Di- 
ce adunque,  continuandofi  all’ ultime  fue  parole:  non  è vero, 
che  tu  lia  morta  ; ma  la  cagione,  perche  morta  ti  pare  elTe- 
le , 11  è UDO  fmarrimemo  , nel  quale  fc’  caduta  vilmente  per 
quella  donna,  eh' è apparita.  E qui  è da  notare,  che  , Ccco- 
me  dice  Boezio  nella  iiia  confolazione , ogni  fubito  movimen- 
to di  cofe  non  avviene  fanza  alcuno  dilcorrimento  d'  animo. 
£ quello  vuol  dire  lo  riprendere  di  quefto  penliero,  il  qual  li 
chiama  fpiritcl  d’amore,  a dare  a intendere  , che  ’l  confenti- 
mento  mio  piegava  in  ver  di  lui  ; e cosi  fi  pò  quello  inten- 
dere  maggiormente,  e conofeere  la  fua  vittoria  , quando  dice 
già  : Anima  M^a  , làcendofi  familiare  di  quella.  Poi , com’  è 
detto,  comanda  quello,  che  fare  dee  quell’anima  riprefa  , per 
venire  lei:  fe  in  lei,  dice:  Mira,  qnant' tir  i pittofa,  t umili  ; 
che  fono  proprio  rimedio  alla  temenza  , della  quale  parea  I' 
anima  pallionata  • Due  cofe  fono  quelle  , che  malCmamente 
congiunte,  fanno  della  perfona  bene  fperare  , e malCmamente 
la  pietà,  la  ijuale  fa  rilplendereogni  altra  bontà  col  lume  fuo. 
Perchè  Virgilio  <TEoea  parlando,  infua  maggior  loda,  pietofo  il 
chiama  : e non  è pietà  quella,  che  crede  la  volgare  gente,  cioè  do- 
lerli 
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t/000  tutta  ut!  V0fja  q tht  caminda  : 

TU  NON  SE’ MORTA  \ U qumtt 

fsrtt  ) at  0tnt  éntutdtrt , in  dut  ji  vue- 
U friipty  eif  Htiu  prima padty  tkf 
tamliuta  i MIRA  , QUANrEIaL’ 
E*  PIETOSA  • Dii0  adtttifua  y (erta 
't/tntaadtfi  alt'  ultima  Jua  parala  : Man 
i varay  tka  tu  fa  maria  ^ ma  la  <a- 
%*tna  y partàl  morta  II  para  rjfart  > f i 
è una  fmarrlmaaio  y ntl  qaaU  fa*  ea- 
duta  vilmantt  par  quafta  danna  y eb'ì  \ 
apparila  . Per  ridurre  t buon  fenfo 
quello  perìodo  y è ncrefrerio  muter- 
De  (’ottogra€«  .•  ed  oltre  « ciò*  do- 
ve dice.*  Miray  qmant'ali*i  platafa  y 
credo  che  eiTolutamente  ù debbano 


replicare  quelle  parole.  : Tu  nan  fa* 
morta  i ancorché  lo  non  abbia  tro- 
vata quella  letlone  in  alcuna  Edi- 
zione o Maooferitto.  Correggo  dun- 
que coll  : avurfa  . £ qutjla  parta  fi 
(andana  tutta  mal  uarfa  y (ha  (omin- 
dai  TU  NON  SE’ MORTA  . Z.àf 

quala  parta  y a hana  Intandara  y in  dua 
fi  vuota  partirà,  ChanatU  prima  par^ 
ta  y (ha  (amimela  : TU  KON  SE* 
MORTA  y di(t  : adunqua  {canti» 
nuandtfi  all*  ultima  fua  purala  ) man 
i varoy  (ha  tu  firn  minai  ma  lm(m» 
giamo  parchi  martm  tt  paro  afferà  y fii 
urna  fmmrrimamtay  mal  quala  fa*  emdu» 
ta  vJlntamia  par  quajìa  danna  y (hi  ^ 
apparita. 


,0*  Convito  di  Danté. 

Icrfi  dell’altrui  male;  (■)  anai  è quello  un  fuofpeziale  effetto,  che 
fi  chiama  mifericordia,  e paffione-  Ma  pietade  non  è paffione  , 
anzi  una  nobile  difpofizione  d'animo,  apparecchiata  di  ricevere  A- 
more,  milericordia,  e altre  caritative  paffioni.  Poi  dice:  miraan- 
co , quanto  è , • cortrfe  ntlU  ftu  graiultzzd  . Ora  dice  tre 

cofe , le  quali , fecondo  quelle  , che  per  noi  acquillare  fi  pof- 
Ibno , mafiimamenic  fanno  la  perfona  piacente  . Dice  . 

Or  che  i più  bello  in  donna , che  lavere  ? Dice  corlift . Nul- 
la  cofa  in  donna  Ila  più  bene , che  cortefia  . E non  frano  li 
mifeti  volgari  anche  di  quello  vocabolo  ingannati,  che  creda- 
no, che  cortefia  non  fia  altro  , che  larghezza  ; e larghezza  è 
una  fpeziale,  e non  generale  cortefia  . Cortefia,  e onetlade  è 
tutt'uno;  e perocché  nelle  corti  anticamente  le  virtudi  , e li 
belli  'collumi  stufavano,  ficcome  c^i  s’ufa  il  contrario;  fi  toU 
fe  quello  vocabolo  dalle  corti:  c 111  tanto  a dire  cortefia,  quan- 
to ufo  di  corte  : lo  qual  vocabolo  , fe  oggi  fi  toglielTe  dalle 
corti , mallìmamcnte  d’ Italia  , non  farebbe  altro  a dite  , che 
turpezza . Dice  ntUa  fuj  p-jrJrzsj  . La  grandezza  temporale  , 
della  quale  qui  s’intende,  mallìmamcnte  Ha  bene  accompagna- 
ta colle  due  predette  boutadi  ; pcrocch'clla  prelume,  che  mo- 
ftra  il  bene,  e l’altro  della  perfona  chiaramente,  e quanto  fa- 
vere, e quanto  abito  virtuofo  non  fi  pare  per  quello  lume  non 
avere  e quanta  materia , e quanti  iniz  j fi  difeernono  per  ave- 
re quello  lume.  Meglio  farebbe  alti  mileri grandi,  matti,  fini- 
ti , e viziofi  clTere  in  ballo  fiato , che  ne  in  mondo  , nè  do- 
po la  vita , farebbon  tanto  infamati  . Veramente  per  colloro 
dice  Salomone  nello  Ecclefiallico  : e un’altra  infermità  pellima 
vidi  fotto  ’l  Sole  : cioè  ricchezze  confervate  in  male  del  loro 
Signore.  Poi  fuITcquememen te  impone  a lei  , cioè  all'  anima 
mia,  che  chiami  ornai  collei  fua  donna  ; promettendo  a lei  , 
che  di  ciò  affai  fi  contenterà  , quand’ella  farà  delle  fuc  ador- 
nezzc  accorta;  e quello  dice  quivi:  Cée  ft  tu  non  r'isgaoiu,  tu 
vedrai . Nc  altro  dice  infino  alla  fine  di  quello  verfo  • E qui 
termina  la  fentenzia  litterale  di  tutto  quello  , che  in  quella 
Canzone  dico,  parlando  a quelle  intelligenze  Celclliali  • 
Ultimamente,  fecondochè  di  fopra  diffe  la  littera  di  quello 
Cemento,  quando  partio le  parti  principali  di  quella  Canzone  ; io 
mi  rivolgo  colla  faccia  del  mio  fermone  alla  Canzone  medefi- 

* ma , 
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Tjfpti*  p*f  sjfttté  fi  trova  rpelTo 
ncjgH  aockhi  MSS.  per  darfi  ucit- 
mcntc  fiiuili  perniucazìoni  dì  iette- 
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nelle  già  Iodate  Ofiàrvazioni  al  libro 
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BU,  e a quella  ^rlo.  E acciocché  quefla  parte  più  pienamen- 
te fia  inteia  , dico  , che  generalmente  (i  chiama  in  ciafcuna 
Canzone,  Tomaia;  perocché  li  dicitori,  che  prima  uraronodt 
farla,  fenno  quella,  perché  cantata  la  Canzone,  con  certa  par- 
te del  canto  ad  efla  fi  ritornafle  ■ Ma  io  rade  volte  a quella 
intenzione  la  feci:  e acciocché  altri  fe  n’accorgcflè,  rade  vol- 
te la  pofi  coll'ordine  della  Canzone , quanto  é al  numero,  che 
alla  nota  c neceflario  ; ma  fccita , quando  alcuna  cofa , in  ador- 
namento della  Canzone  , era  medierò  a dire  fuori  della  fua 
fentenza  ; Cccome  in  queda  , e nell'  altre  vedere  fi  potrà  ■ E 
perciò  dico  al  prefente , che  la  bontà,  e la  bellezza  di  ciafcu- 
no  fermone,  fono  intra  loro  partite  e diverfe;  che  la  bontà 
é nella  fentenza:  e la  bellezza  neU'ornamento  delle  parole;  e 
runa  e l'altra  é con  diletto;  avvegnaché  la  bontade  fia  maf- 
fimamente  dilettofa  . Onde,  concioffiacoraché  la  bontà  diqtie- 
da  Canzone  folTe  malagevole  a fentire  per  le  diverfe  peno- 
ne  , che  in  elTa  s'  inducono  a parlare  , dove  fi  richieggio- 
no  molte  didinzioni  ; e la  bellezza  folte  agevole  a vede- 
re ; parvemi  mediere  alla  Canzone  , che  per  gli  altri  fi 
ponede  più  mente  alla  bellezza  , che  alla  bontà  . E que- 
llo è quello  , che  dico  in  queda  parte  . Ma  perocché  molte 
volte  avviene,  che  l'ammunire  pare  prefuntuofo  per  certe  con- 
dizioni ; fiiole  lo  Rettorico  indirettamente  parlare  altrui  , di- 
rizzando le  Tue  parole,  non  a quello  per  cui  dice,  ma  verfo 
un'altro.  E quello  modo  fi  tiene  qui  veramente;  che  alla  can- 
zone vanno  le  parole,  c agli  uomini  la'ntenzione.  Dicoadun- 
que  ; io  credo , Canzone , che  radi  fono  , cioè  pochi , quelli 
che  intendano  te  bene . E dico  la  cagione , la  qual'  è doppia  . 
Prima  ; perocché  faticofamente  parli  ( faticofa  , dico  , per  la 
cagione  che  detta  é)  poi,  perocché  forte  parli  (forte,  dico, 
quanto  alla  novità  della  fentenzia)  . Ora  apprcITo  ammonifeo 
lei,  e dico,  fe  per  ventura  incontra  , che  tu  vadi  là  , dove 
perfone  fiano , che  dubitare  ti  pajano  nella  tua  ragione  , non 
ti  fmarrire;  ma  di  loro  : poiché  non  vedete  la  mia  bontà  , 
ponete  mente  almeno  la  mia  bellezza . Che  non  voglio  io  ciò 
altro  dire  , fecondoch'  é detto  di  fopra  , fe  non  ; o uomini  , 
che  vedere  non  potete  la  fentenza  di  quella  Canzone,  non  la 
rifiutate  però  ; ma  (■)  ponete  mente  la  fua  bellezza  , ch'é 
grande,  sì  per  collruzione  , la  quale  fi  pertieoe  alli  Gramati- 
ci  : sì  per  l'ordine  del  lérmone , che  fi  pertieoe  alli  Rettori- 
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ci  : si  per  Io  numero  delle  lue  parti , che  fi  pertteoe  alK  Mu- 
fici.  Le  quali  cofe  in  ella  fi  poflbno  belle  vedere,  per  chi  be- 
ne guarda  . E qneOa  è tutta  la  liiterale  fcuienu  della  prima 
Canzone  , eh’  è per  prima  vivanda  intefa  innanzi . 

Poiché  la  Ulcerale  fentenza  è fiifficientemente  dimoflrata,  è 
da  procedere  alla  fpofizione  allegorica,  e vera.  E però  princi- 
piando ancora  da  capo , dico  che  , come  per  me  fu  perduto 
il  primo  diletto  della  mia  anima,  della  qnale  facto  è menzio- 
ne di  fopra,  io  rimali  di  tanta  triftizia  punto,  che  alcunocon- 
forto  non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  alquanto  tempo  , la  mia 
mente,  che  s'argomentava  di  fanare,  provvide  (poiché,  nè  il 
mio,  né  Taltrui  confolare  valea)  ritornare  al  modo,  che  alcuno 
fconfolato  avea  tenuto  a conlblarfi.  E milfimi  a leggere  quello, 
non  conofeiuto  da  molti , libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo  , 
e difcacciaio , confolato  s’avea.  E udendo  ancora  , che  Tul- 
lio fcritto  avea  un’  altro  libro,  nel  quale  trattando  deH'amiflà|, 
avea  toccate  parole  della  confolazione  di  Lelio  , uomo  eccel- 
lentilfimo,  nella  morte  di  Scipione  amico  fuo;  roilTimi  ad  al- 
legare quello.  E,  avvegnaché  duro  mi  folTe  prima  entrare  nel- 
la loro  lémenza,  finalmente  v'entrai  tane' entro,  quanto  l'ar- 
te di  Gramatica,  eh'  io  avea,  e un  poco  di  mio  ingegno  po- 
lca fare;  per  lo  quale  ingegno  molte  cofe,  <juafi  comefognan. 
do,  già  vedea  ; ficcome  nella  Vita  Nuova  li  può  vedere  . E 
ficcome  elfere  fuole,  che  l’uomo  va  cercando  argento,  e fuo- 
ri della 'menzione  truova  oro,  lo  quale  occulta  cagione  prefen- 
ra,  non  forfè  fanza  divino  imperio;  io,  che  cercava  di  confo- 
iare  me,  trovai  non  folamente  alle  mie  lagrime  rimedio,  ma 
vocaboli  d'autori,  e di  feienza,  e di  libri;  li  quali  confideran- 
do,  giudicava  bene,  che  la  Filofofia,  che  era  donna  di  quelli 
autori,  di  quelle  feienze,  e di  quelli  libri,  folle  fomma  cofa . 
E immaginava  lei  fatta  , come  una  donna  gentile  ; e non  la 
rotea  immaginare  in  atto  alcuno,  fe  non  mifericordiofo;  per- 
ché si  volentieri  lo  fenfo  di  vero  f ammirava  , che  appena  lo 
potea  volgere  da  quella.  E da  quefio  immaginare  cominciai  ad 
■andare  là,  ov’ella  fi  dimollrava  veracemente,  cioè  nella  fcuo- 
la  dc'religiofi,  e alle  difputazloni  de' filofofami;  ficchè  in  pic- 
col  tempo , forfè  di  trenta  meli , cominciai  tanto  a fentire  del- 
la fua  dolcezza , che  'I  fuo  amore  cacciava  e dillruggeva  ogn' 
altro  penficro  ; perchè  io  , femeodomi  levare  dal  penfieto  del 
primo  amore  alla  vim'i  di  quello,  quali  maravigliandomi , aperfi 
la  bocca  nel  parlare  della  propolla  Canzone,  mollrando  lamia 
condizione  (otto  figura  d’altre  cofe;  perocché  della  donna,  di 
cu' io  m’innamorava,  non  era  degna  rima  di  volgare  alcuno 
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lialefcoitme  portare  : nè  gli  uditori  erano  tanto  bene  difpotli  , 
che  avelTero  si  leggiero  le  fittizie  parole  apprefe  : nè  farebbe 
data  loro  fede  alla  fentenza  vera,  come  alla  fittizia;  pcroccliè 
di  vero  fi  credea  del  lutto,  clic  difpofio  folle  a cpicìlo  amore, 
che  non  fi  credeva  di  ijucfto.  Cominciai  adunque  a dire;  riu, 
cke'Mtndtndo  il  Itrzo  Citi  movtit . E pcrciiè,  ficcome  detto  è , 
quella  donna  fu  Figlia  d'iddio.  Regina  di  tutto,  nobililTima  , 
e fclieifTima  Filofoha;  è da  ve^re,  chi  furono  quelli  rooviio- 
ri , c quello  terzo  Cielo  . E prima  del  Ciclo , fecondo  l' ordi- 
ne trapalTato,  e’ non  è qui  mclliere  di  procedere  dividendo  , e 
a lettera  fpuocndo;  che  volta  parola  fittizia  di  quello  , ch'el- 
la fuona,  in  quello  , ch'ella 'mende,  per  la  palfaia  fpofizione 
quella  fentenza  fia  fullìcientcmcnte  palefe . 

A vedere  quello  , che  per  terzo  Cielo  s intende  , prima  11 
vuole  vedere,  che  per  quello  Colo  vocabolo , Cielo  , io  voglio 
dire;  e poi  fi  vedrà,  come  , e perchè  quello  terzo  Cielo  ci  fa 
mellicrc.  Dico  , che  per  Cielo  intendo  la  feienza  , e per  U 
Cieli  le  feienze;  per  tre  Gmilitudini  , eh' e' Cieli  hanno  colle 
feienze,  malTimamente  per  l'ordine,  e numero  ; iu  che  pajo- 
no  convenire  ; ficcome  trattando  quello  vocabolo  , cioè  terzo  , 
fi  vedrà  ■ La  prima  fimilitudine  fi  è la  revoluzione  dell'  uno  e 
dell'altro  , imorno  a un  fuo  immobile  ; che  ciafeuno  Cielo 
mobile  fi  volge  intorno  al  fuo  centro  , il  quale  , quanto  per 
lo  fuo  movimento  , non  fi  muove  • E così  ciafeuna  feieuza  fi 
muove  intorno  al  fuo  fuggetto,  lo  quale  elTa  non  muove;  pe- 
rocché nulla  feienza  molìra  lo  proprio  fuggetto , ma  prefuppo- 
ne  quello.  La  fitconda  fimilitudiae  fi  è lo  illuminare  dell'uno 
c dell’ altro;  che  ciafeuno  Cielo  illumina  le  cofe  vifibili;  eco- 
si  ciafeuna  feienza  illumina  le  intelligibili  . £ la  terza  fimili- 
tudine fi  è lo  inducete  perfezione  nelle  difpoile  cofe  . Della 
quale  induzione  , quanto  alla  prima  perfezione , cioè  della  ge- 
nerazione fiillanziale,  tutti  li  rilofofi  concordano,  che  lì  Cieli 
fono  cagione;  avvegnaché  diverfamente  quello  pongano  : quali 
dalli  motori,  ficcome  Plato,  Avicenna,  e Algazel:  li  quali  da 
elTc  lielle  fpezialmente  l’anime  umane  ; ficcome  Socrate  , e 
anche  Plato,  e (')  Dionifio  Accademico:  i quali  da  virtù ce- 
lelliale,  che  è nel  calote  naturale  del  feme,  ficcome  Arilloci- 
le , e gli  altri  Peripatetici  . Cosi  della  induzione  della  perfe» 
zione,  fecondo  le  feienze,  fono  cagioni  inno!;  per  l'abito  del- 
le quali  potemo  la  verità  f[ieculare,  ch'è  ultima  perfezione  no- 
Ara,  ficcome  dice  il  Filofofo  nel  fello  dell’ Etica  , quando  di- 
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ce,  che’l  vero  è ’l  bene  dello ’ntelletto.  Per  quefta,  con  altre 
Cmilitudini , molto  fi  può  la  feienra  , Cielo  chiamare  . Ora  , 
perchè  terzo  Cielo  fi  dica  , è da  vedere  ; a che  è meftiere 
fare  confiderazione  Ibwa  una  oiwrazione  , eh’ è nell'ordine  de’ 
Cieli,  a quello  delle  feienze.  Siccome  adunque  di  fopra  è nar- 
rato, ti  fette  Cieli,  primi  a noi,  fono  quelli  delli  Pianeti;  poi 
fono  due  Cicli  fopra  quelli  mobili,  e uno  fopra  tutti  quieto; 
alli  fette  primi  rifpondono  le  fette  feienze  del  trivio  , e del 
quadrivio,  cioè;  Gramatica,  Dialettica,  R.ettorica  , Arifmeti- 
ca , Mufica , Geometria,  e Afirologia.  All’ottava  fpera  , cioè 
alla  Itellata , rifponde  la  feienza  naturale  , che  Fifica  li  chia- 
ma, e la  prima  feienza,  che  fi  chiama  MetafìGca;  e alla  no- 
na fpera  rifponde  la  feienza  morale;  e al  Ciclo  quieto  rifpon- 
de la  feienza  Divina,  che  è Teologia  appellata.  E la  ragione, 
perchè  ciò  lia,  brievemente  è da  vedere  . Dico  , che'l  Cielo 
della  Luna  colla  Gramatica  fi  fomiglia;  perchè  ad  elfo  li  può 
co.mparare;  che  fe  la  Luna  fi  guarda  bene,  due  cofe  li  veggo- 
no in  cITa  propie,  che  non  li  veggono  nell’altre  Stelle;  l'tina 
li  è l’ombra  eh’ è in  cHa,  la  quale  non  è altro  che  rarità 
del  fuo  corpo  , alla  quale  non  polTono  terminare  i raggi  del 
Sole,  c ripercuoterli  cosi,  come  nell’altre  parti  ; l’altra  fi  è 
la  variazione  della  fua  luminolità , che  ora  luce  da  un  lato  , 
e ora  luce  dall’  altro  , fccondochè  ’l  Sole  la  vede  . E quelle 
due  proprietadi  ha  la  Gramatica  , che  per  la  fua  iniinitade  li 
raggi  della  ragione  in  clTa  non  li  terminano  in  parte,  fpezial- 
mente  delli  vocaboli:  e luce  or  di  qua,  or  di  là,  intanto  quanto 
certi  vocaboli,  certe  declinazioni,  certe  collruzioai  fono  in  ufo, 
che  già  non  furono,  e molte  già  furono,  che  ancor  faranno; 
ficcome  dice  Orazio  nel  principio  della  poetri'a  , quando  dice  : 
molti  vocaboli  ne  nafeeranno , che  già  caddero.  E’I  Cielo  di  Mer- 
curio li  può  comparare  alla  Dialettica  per  due  propietà  ; che 
Mercurio  è la  più  piccola  Stella  del  Ciclo;  che  la  quantità  del 
fuo  diametro  non  è più,  che  di  dugento  ircntadiic  miglia,  fc- 
condochè pone  Alfagrano,  che  dice  quello  elTere  delle  ven- 
lotto  parti  l’una  del  diametro  della  Terra  , lo  qual' è fei  mi- 
lia  cinquecento  miglia:  l’altra  propieiA  fi  è , che  più  va  ve- 
lata de’raggi  del  Sole,  che  nuH’altra  Stella.  E quelle  due  prò. 
pietadi  fono  nella  Dialettica  ; che  la  Dialettica  è minore  in 
fuo  corpo,  che  nuli’ altra  feienza;  che  perfettamente  è compi- 
lata, e terminata  in  quel  tanto  tcllo  , che  nell'arte  vecchia  , 
e nella  nuova  fi  triiova  ; c va  piti  velata  , che  nulla  feienza  , 
in  quanto  procede  con  più  Ibfillici , c probabili  argomenti  più 
che  altra . E ’l  Cielo  di  Venere  li  può  comparare  alla  Retto- 
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rici  p<r  due  propietadi  : I’  uaa  fi  c la  chiarezza  del  fiio  a- 
Ipetio,  ch'è  Ibavillima  a vedere  più  che  altra  Stella  ; l'altra  fi 
è la  fila  apparenza  or  da  mane  , or  da  fera  . E quelle  due 
propietà  fono  nella  Rettorica  ; che  la  Reltorica  è Ibavifiima 
di  tutte  r altre  fcicnze , perocché  a ciò  principalmente  inten- 
de . Appare  da  mane  , quando  dinanzi  al  vifo  dell'  uditore  lo 
Retiorico  parla:  appare  da  fera,  cioè  retro,  quando  la  lette- 
ra per  la  pane  remota  fi  parla  per  lo  Ret  lotico  . E'I  Ciclo 
del  Sole  fi  può  comparare  all' Arifmeiica  per  due  propietadi  : 
l'una  fi  è,  che  del  fuo  lume  tutte  l'altre  Stelle  s'informano.' 
l'altra  fi  è,  che  l'occhio  noi  può  mirare.  E quelle  due  pro- 
pieiadi  fono  nell' Arifmeiica;  che  del  fuo  lume  tutte  le  fcicn- 
zie  s'alluminano;  perocché  i loro  fuggetti  fono  tutti  folto  al- 
cuno numero  confideraii:  e nelle  confiderazioni  di  quelli  fem- 
pre  con  numero  fi  procede  ; ficcome  nella  feienza  naturale  é 
fuggetto  il  corpo  mobile  , lo  qual  corpo  mobile  ha  in  fe  tre 
raeioni  di  continuità  ; e quella  Ita  in  fe  ragione  di  numero 
infinito,  e della  naturale  feienza.  La  fua  confiderazione  prin- 
cipalilTima  é,  confiderare  li  principj  delle  cofe  naturali , li  qua- 
li fono  tre,  cioè  materia,  privazione,  e forma;  ncllì  quali  fi 
vede  quella  numero,  non  Kilamente  in  tutti  infieme,  ma  an- 
cora in  ciafeuno  è numero  , chi  ben  confiderà  fottilmente  . 
Perché  Pittagora  , fccondoché  dice  Arillotile  nel  primo  della 
Fifica,  poneva  i principi  delle  cofe  naturali,  lo  pari,  e lo  dii- 
pari  ; confiderando  tutte  le  cofe  ellere  numero . L' altra  prò- 
pietà  del  Sole  ancor  fi  vede  nel  numero  , del  quale  è l'Arif- 
metica,  che  l'occhio  dello 'ntelletto  noi  può  mirare;  perocché  il 
numero,  quanto  é in  fe  confidcrato,  é infinito:  e quello  non 
potemo  noi  intendere  . E 'I  Cielo  di  Marte  fi  può  comparare 
alla  Mufica  per  due  propieià  .*  1'  una  fi  é la  fua  più  bella  re- 
lazione; che  annumerando  i Cieli  mobili,  da  qiialunche  fi  co- 
mincia , o dall'  infimo , o dal  fommo  , elio  Cielo  di  Marte  é 
il  quinto;  elio  é lo  mezzo  di  tutti,  cioè  delli  primi,  delli  fe- 
condi, delli  terzi,  e delli  quatti:  l'altra  fi  é,  ch'elTo  Marte 
dilTecca  e arde  le  cofe,  perché  il  fuo  calore  é fimile  a quel- 
lo del  fuoco;  e quello  é quello  > perché  elfo  pare  alTocato  di 
calore,  quando  più,  e quando  meno,  fecondo  la  fpelTezza  , e 
Tarila  delli  vapori  che  '1  feniono  ; li  quali  per  loro  medefimi 
molte  volte  s'accendono,  ficcome  nel  primo  della  Mcttcora  è 
diterminato.  E però  dice  Albumalfitr  , che  l'accendimento  di 
quelli  vapori  lignifica  morte  di  Regi,  e trafmutamento  di  Re- 
gni; perocché  tono  cflétti  della  fignoria  di  Marte  . E Seneca 
dice  ; perocché  nella  morte  d'Augullo  vide  in  allo  una  palla 
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di  fuoco.  E in  Fiorenza,  nel  principio  della  fui  diAruzione  „ 
veduta  fu  nell’aire,  in  figura  d’una  croce,  grande  quantità  di 
quefii  vapori,  feguaci  della  Stella  di  Marte.  E qucAc  duepro- 
rietadi  fono  nella  Mufica , la  quale  è tutta  relativa,  Cccome 
lì  vede  nelle  parole  armonizzate , e nelli  eanli  ; de’  quali  tan- 
to più  dolce  armonia  refulta  , quanto  più  la  relazione  c bel- 
la ; la  quale  in  ella  feienzia  maiCmameote  è bella  , perche 
maifimamente  in  cITa  s’intende  . Ancora  U Mufica  trae  a fe- 
li  fpiriti  umani , che  fono  quaC  principalmente  vapóri  del  cuo- 
re ; ficchè  quafi  ceffano  da  ogni  operazione  , (')  fia  1’  anima 
in  terra,  quando  l’ode  : e la  virtù  di  tutti  quafi  corre  allo 
fpirito  fenlibile,  che  riceve  il  fuono  . £’l  Ciclo  di  Giove  fi 
può  comparare  alla  Geometria  per  due  propielà  : 1' una  fi  è , 
che  muove  tra  due  Cieli  , repugnanti  alla  fua  buona  tempe- 
ranza ; ficcome  quello  di  Marte  , e quello  di  Saturno  ; onde 
Tolomeo  dice  nello  allegato  libro,  che  Giove  è Stella  di  tem- 
perata complefiione,  in  mezzo  della  freddura  di  Saturno,  e del 
calore  di  Marte:  l’altra  fi  è,  che  intra  tuue  le  Stelle  , bian- 
ca fi  mofira,  quafi  argemata.  E quefie  cofe  fono  nella  feien. 
aia  della  Geometria.  La  Geometria  fi  muove  intra  due  repu- 
gnanti ad  ella;  ficcome  tra ’l  punto  e'I  cerchio.  E dico  cer- 
chia largamente  ogni  ritondo , o corpo , o fuperficie  ; che  fic- 
come dice  Euclide,  il  punto  è principio  di  quella;  e fecondo- 
che  dice,  il  cerchio  è perfettilfinu  figura  in  quello,  che  con- 
viene però  avere  ragione  di  fine  ; ficchè  tra  '1  punto  e ’l  cer- 
chio , ficcome  tra  principio  e fine , fi  muove  la  Geometria  - 
E quelle  due  alla  fua  certezza  repugnano;  che’l  punto  per  la 
fua  indivifibiitrà  è immifurabile  , e il  cerchio  per  lo  fuo  ar- 
co è impolTibile  a quadrare  perfettamente  : e però  è impof- 
fibile  a raifurare  appunto . E ancora  la  Geometiia  è biancbif- 
fima  , inquanto  è fanza  macula  d’errore,  e eertiOfima  per  fe, 
e per  la  tua  ancella,  che  fi  chiama  Proiettiva  . E ’l  Cielo 
di  Saturno  ha  due  propietadi  , per  le  quali  fi  può  comparare 
all’  Antologia  : l’ una  fi  è la  tardanza  <‘‘>0  movimento  peo 
dodici  fegni , che  ventinove  anni  e più , fecondo  le  fcritture 
delli  Allrologi , vuole  di  tempo  lo  fuo  cerchio  : l’ altra  fi  è , 
che  fopra  miti  gli  altri  Pianeti  ella  è alta.  E quelle  due  pro- 
pictà  fono  nel  l’ Antologia  ; che  nel  fuo  cerchio  compiere,  cioè 
nello  apprendimento  di  quella,  volge  grandilCmo  fpazio  di 
tempo,  per  le  Tue,  che  fono  più,  che  d’alcuna  delle  fopraddet- 
tc  Icienzie,  si  per  la  fperienzia  , che  * h<o  giudicare  in  effa 

<i)  fé  rMnimt  t»  unt.  Quali  tutti  I MSS.  hanno  fit -,  q f- > l’a»'’ 
mé  inttra  \ U iciiope  è dubbio  ni^tiore.a 
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fi  conviene.  £ ancora  è altiffima  di  tutte  l' altre  ; pcrocchi  , 
ficcotne  dice  Arifioiile  nel  cominciamento  dell'  Anima  , la 
fcienza  i alta  di  nobiltade,  per  la  nobiltl  del  filo  fi^getto,  e 
per  la  fiu  certezza;  e quefia,  più  che  alcuna  delle  lopraddet* 
te  , è nobile  e alta  , per  nobile  e alto  fiiggetto  , ch’è  dd 
movimento  del  Cielo  ; è alta  e nobile  per  la  fina  certezza  , 
la  quale  è faoza  ogni  difetto  , ficcome  quella  che  da  perfet- 
tiflimo , e regolatillimo  principio  viene  : e fe  difetto  io  lei  fi 
crede  per  alcuno,  non  è dalla  fua  parte.;  ma  , ficcome  dice 
Tolomeo , è per  la  oegligenzia  nofira  , e a quella  fi  dee  im- 
putare. 

Appreflb  le  comparazioni,  ch'i’ho  fatte  delli  fette  primi 
Cieli , i da  procedere  agli  altri , che  fono  tre , come  più  vol- 
te s' è narrato.  Dico,  che  il  Cielo  Stellato  fi  può  comparare 
alla  Fifica  per  tre  propietà  ; e alla  Metafilica  per  altre  tre  , 
che  lo  ci  mofira  di  fc  due  vifibilicofe,  ficcome  le  molte  Stel- 
le, e ficcome  la  GalalTìa,  cioè  (')  quello  bianco  cerchio,  che’l 
vulgo  cliiama  la  via  da  Jacopo:  e mofiraci  1’  uno  dell!  po- 
li ; e l' altro  ci  tiene  afcofo  : e mofiraci  un  folo  movimento 
da  Oriente  a Occidente  : e un'  altro  , che  fa  da  Occidente  a 
Oriente  , quali  ci  tiene  alcofo  ; perchè  per  ordine  è da  ve- 
dere prima  la  comparazione  della  Fifica  , e poi  quella  della 
Metanfica.  Dico,  ch'il  Cielo  Stellato  ci  mofira  molte  Stelle, 
che,  fecondochè  li  favj  d'Egitto  hanno  veduto,  infino  all'ul- 
tima Stella , che  appare  loro  in  meridie , mille  ventidue  cor- 
pora  di  Stelle  pongono  , di  cu'  io  parlo  * E in  quello  ha  ellb 
grandilfima  fimilitudine  colla  Fifica  , le  bene  fi  guardano  fot- 
tilmente  quelli  tre  numeri,  cioè,  due,  e venti,  e mille;  che 
per  lo  due  s' intende  il  movimento  locale  , lo  quale  è da  un 
punto  a un'  altro  di  necelStà  : e per  lo  venti  fignifica  il  mo- 
vimento dell'  alterazione  ; che  , conciolfiacofachè  dai  dieci  in 
fu  non  fi  vada,  fe  non  elfo  dieci  alternando  cogli  altri  nove, 
e con  fe  fieflo:  e la  più  bella  alterazione,  che  eflo  riceva,  fia 
la  fua  di  fe  medcfimo.-  e la  prima  , che  riceva  , fi  è venti  ; 
ragionevolmente  per  quello  numero  il  detto  movimento  ligni- 
fica. Per  lo  mille  fignifica  il  movimento  del  crefcere,  che  in 
nome,  cioè,  quello  mille,  è il  ma^ior  numero  , e più  cre- 
fcere non  fi  può,  fe  non  quello  multiplicando  . E quelli  tre 

mo- 
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t^btnb  tb  vib  db  Sb' JbCtpb . 
La  via  lattea  credeva  il  volgo  an- 
ticamente effcrc  contrafTcgno  la  not- 
te a'peliegtìn!  , i canali  andavano  a 
Sa' Jacopo  di  Galiaia  c forfè  die- 


de anfa  a quello  errore  la  voce  Cb- 
ugib  , ta  quale  Sa  una  ouaklic  f- 
militudine  colla  voce  Gbli\lb  . Io 
ho  udito  piif  volte  chiamarla  dalle 
nollre  donnìcciuole  e contadini  /v 
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,11  Convito  di  Dante. 

movimerni  foli  moftra  la  Fifica  ; ficcome  nel'quinlo  del  pri- 
mo  fuo  libro  è provato  . E per  la  Galaflia  ha  quefto  Cielo 
grande  fimilimdine  colla  Meiafifica  ; perchè  è da  lapere , che 
di  quella  Galaflia  li  Filofofi  hanno  avute  diverfe  opinioni.  Che 
li  Pittagorki  diflero,  che'l  Sole  alcuna  hataertò  nella  fuavia; 
e paffando  per  altre  parti  non  convenienti  al  fuo  fervore,  ar- 
fe  il  luogo  per  lo  quale  pafsò  , e rimafevi  quell'  apparenza 
deH’arfura.  Credo,  che  fi  moflero  dalla  favola  di  Fetonte,  la 
quale  narra  Ovidio  nel  principio  del  fuo  Metamorfofeos  . Al- 
tri  diflero  (ficcome  fue  Anazagora,  e Democrito)  che  ciò  era 
lume  di  Sole  ripercuflo  in  parte  . E quelle  opinioni  con  ra- 
gioni dimoftraiive  riprovarono,  ^ello , che  Ariftotile  fi  dicef- 
fe,  non  fi  può  bene  fapere  di  ciò;  perchè  la  fua  fentenzanon 
fi  truova  cotale  nell' una  traslazione,  come  nell'alrra  . E cre- 
do, che  fofle  rerrore  de' traslatori  ; che  nella  nuova  par  dice- 
re , che  ciò  fia  uno  ragunamento  di  vapori  fotto  le  Stelle  di 
quella  parte,  che  fempre  traggono  quelli  ; e quella  non  pare 
avere  ragione  vera.  Nella  vecchia  dice,  che  la  Galaflia  non  è 
altro  , che  moltitudine  di  Stelle  fifle  in  quella  parte  , tanto 
picciole  , che  dMlingnere  di  quaggiù  non  le  potemo  ; ma  di 
loro  apparifee  quello  albóre,  il  quale  noi  chiamiamo  Galaflia. 
E puote  efliere,  che'l  Cielo  in  quella  parte  è più  fpenb;  e pe- 
rò ritiene,  e riprefenta  quello  lume  ; e quella  opinione  pare 
avere  con  Arillotile,  Avicenna,  e Tolomeo.  Onde,  conciofi 
fiacofachè  la  Galaflia  fia  uno  efletto  di  quelle  llelle  , le  quali 
non  potemo  vedere  , fe  non  per  lo  efletto  loro  intendiamo 
quelle  cofe.-  e la  Metafifica  tratta  delle  prime  fullanzie,  le  qua- 
li noi  non  potemo  fimigliantemente  intendere  , fe  non  per  li 
loro  effetti;  manifello  è,  ehe'l  Cielo  Stellato  ha  grande  fimr- 
liludine  coHa  Metafifica  . Ancora  per  lo  polo  , che  vedemo  , 
fignifica  le  cofe  fenfibili  , delle  quali  , univerfalmente  piglian- 
dole, tratta  la  Fifica:  e per  lo  polo,  che  non  vedemo,  figoi- 
fica  le  cofe,  che  fono  fanza  materia,  che  non  fono  fenfibili,  delle 
quali  tratta  la  Metafifica;  eperòha'l  detto  Cielo  grande  fimililu- 
dine  coll’una  feienza,  e coll'altra.  Ancora  per  li  due  movimenti 
fignifica  quelle  due  fetenze;  che  per  lo  movimento,  nel  quale 
Ognindi  li  rivolve,  e fa  nuova  circulazione  di  punto  a punto, 
fignifica  le  cofe  naturali  corruttibili , che  cotidianamenie  compiono 
lor  via,  e la  loro  matcra  fi  muta  di  forma  in  forma;  e quello 
trattala  Fifica.-e  per  lo  movimento  quafi  infenfibile,  che  fa  da 
Oriente  in  Occidente,  i>er  uno  grado  in  cento  anni  , fignifica 
le  cofe  incorruttibili  , le  quali  ebbero  da  Dio  cominciamento 
di  creazione  , e non  ebbono  vero  fine  ; e di  quelle  tratta  la 
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Metafifict.  E però  dico,  che  qucHo  movimento  fignifica  quel* 
le,  che  efla  circulazione  cominciò,  e non  averebbe  hoc  ; che 
firn:  della  circulazione  è,  (‘}  redire  a uno  medertmo  punto  , 
al  quale  non  tornerà  quello  Cielo  , fecondo  quello  movimen- 
to, che  dal  cominciamento  del  Mondo,  poco  più  che  la  fe- 
da parte  è volto;  e noi  damo  già  nell’ultima  etade  del  feco- 

10  , e aitendemo  veracemente  la  confumazione  del  celediale 
movimento . E cosi  è manifedo,  che '1  Cielo  Stellalo,  per 
molle  propieià  , d può  comparare  alla  Fidca  , e alla  Metad- 
dca . Lo  Cielo  Cridallino  , che  per  primo  mobile  dinanzi  è 
contato , ha  comparazione  alTai  maniieda  alla  morale  Filofo- 
da  ; che  morale  Filofoda,  fecondochè  dice  Tommafo  fopra  lo 
fecondo  dell' Etica,  ordina  noi  all'alire  feienzie.  Che,  deco- 
me dice  il  Filolòfo  nel  quinto  dell'  Etica  , la  giullizia  legale 
ordina  le  feienzie  ad  apprendere;  e comanda,  perchè  non  de- 
no abbandonate,  quelle  edere  apprefe,  e ammaeilrate  . Cosi 

11  delio  Ciclo  ordina  col  dio  movimento  la  coiidiana  revo- 


luzione  di  lutti  gli  altri;  per  la  quale  ognindi  tutti  quelli  ri- 
eevono  quaggiù  la  vinti  di  tutte  le  loro  pani  . Che  le  la  re- 
voluzione  di  quedo  non  ordinalTe  , cioè  poco  di  loro  virtù 
quaggiù  verrebbe , o di  loro  vida . Onde  ponemo  , che  podi- 
bile  &de , quedo  nono  Cielo  non  muovere  ; la  terza  parte 
del  Cielo  farebbe  ancora  non  veduta  io  ciafeuno  luogo  della 
terra:  e Saiurno  farebbe  quattordici  anni  e mezzo  a cialcu- 
iio  luogo  della  terra  celato;  e Giove  fei  anni  quad  d celereb- 
be ; e Mane  un’  anno  quad  : e il  Sole  cent’  otiantadue  di , e 
quattordici  ore  (dico  di,  cioè  tanto  tempo,  quanto  mifurano 
corami  di)  e Venere,  e Mercurio,  quad  come  il  Sole,  dee. 
lerebbero,  e modrerebbero  : e la  Luna  per  tempo  di  quattor- 
dici di  e mezzo  darebbe  afeofa  a ogni^ienie.  Di  vero  non 
farebbe  quaggiù  generazione,  nè  vita  d’animale,  e di  piante; 
notte  non  farebbe,  nè  di,  nè  fettimana  , nè  mefe  , nè  an- 
no;  ma  tulio  l’Univerfo  farebbe  dil'ordinato,  e ’l  movimento 
degli  altri  farebbe  indarno.  E non  altrimenti,  cedando  la  mo- 
rale Filofoda,  r altre  feienzie  farebbono  celale  alcun  tempo  , 
e non  farebbe  generazione,  nè  vita  di  felicità,  e indarno  fa- 
rebbono fcritte  , e per  antico  trovate  ; perchè  adài  è manifè- 
do, quedo  Cielo  fe  avere  alla  morale  Filofoda  comparazione. 
Ancora  lo  Cielo  empireo,  per  la  dia  pace,  dmiglia  la  divina 
feienza  , clic  piena  è di  tutta  pace , la  quale  non  fodera  lite 
alcuna  d’opinioni,  o di  foddici  argomenti,  per  la  cccellentif- 
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firn»  certeua  del  fuo  fnggetto , lo  quale  è Iddio  . E di  que- 
lla dice  effo  alli  fuoi  DUccpoli:  la  pace  mia  do  a voi:  la  pa- 
ce mia  lal'cio  a voi;  dando,  e lalciaodo  loro  la  fua  dottrina, 
che  i quena  feienzia , di  cu'  io  parlo . Di  coftei  dice  Salomo- 
ne: fellanta  fono  le  Regine,  e ottanta  l' amiche  Concubine 
delle  ancelle  adolofcenti  non  c numero  : una  è la  colomba 
mia,  e la  perfèiia  mia.  Tutte  feienze  chiama  regine,  e dru- 
de , e ancelle  : e quella  umana  colomba , pecchi  e fanza  ma- 
cola di  lite;  e quella  chiama  perfetta,  perchè  perfettamente 
ne  fa  il  vero  vedere,  nel  quale  li  cheta  l'anima  noflra  . E 
però  ragionata  cosi  la  comparazione  del  Ciclo  alle  feienzie  , 
veder  fi  può  , che  per  lo  terzo  Cielo  io  intendo  la  Rettori- 
ca  , la  quale  al  terzo  Cielo  è adomigliata  , come  di  Ibpra 
pare  . 

Per  le  ragionate  limilitudini  li  può  vedere , chi  fono  mieftr 
movitori , a cu'  io  parlo,  che  fono  di  quello  movitori  ; licco- 
me  Boezio,  e Tullio,  li  quali  colla  dolcezza  del  loro  ferma- 
ne, inviarono  me,  come  detto  è di  fopra,  neU’amore,  cioè 
nello  Audio  di  quella  donna  gentililTima  Filofofii , colli  raggi 
della  Stella  toro,  la  qual' è la  fcrittura  di  quella.  Onde  in 
ciafeuna  feienzia  la  fcrittura  è Stella,  piena  di  luce,  la  quale 
quella  licienzia  dimollta.  E manifellaio  quefto  , veder  11  può 
la  vera  femenza  del  primo  verfo  della  Canzone  propoAa , per 
la  fpollzione  fittizia,  e litterale.  E per  quella  medcltma  fpo- 
fizione  fi  può  lo  fecondo  verfo  Intendere  ftilficiememente,  in- 
fino  a quella  parte  dove  dice,  mi  face  una  dorma  fftcer~ 

dare  -,  ove  li  vuole  làpere,  che  quella  donna  è la  Pilofofia;  la 
quale  veramente  è donna , piena  di  dolcezza,  ornata  d"  one- 
ftate , mirabile  di  favere  , gloriofa  di  libertade  ; ficcome  nel 
terzo  trattato,  ove  la  fua  nobillì  li  tratterà.  Ila  manifello.  E 
li , dove  dice  : chi  veder  voi  la  faluie , Faccia , che  eli  occhi  t 
ifta  donna  miri-,  gli  occhi  di  quella  donna  Ibno  le  lite  dimo- 
llrazioni , le  quali  dritte  negli  occhi  dello  'ntelletto  , innamo- 
rano l'anima,  liberata  nelle  condizioni.  OdolcilTimi,  ed  inef- 
fabili fembiami,  e rubatori  fnbitani  della  mente  umana  , che 
nelle  dimoftrazioni  negli  occhi  della  Filofofia  apparve , quan- 
do elTa  alli  fuoi  dmdi  ragiona.  Veramente  in  voi  è lafalute, 
per  la  quale  11  fa  beato  chi  Vi  guarda,  e falva  dalla  morte  del- 
la ignoranzia , e dalli  vizj.  Ove  fi  dice  ; Sed  e'  non  teme  an^ 
feia  di  fo/piri  ; qui  fi  vuole  intendere , fe  non  teme  labore  di 
lludio,  e lite  di  dubitazioni  , delle  quali  dal  principio  delli 
fguardi  di  qucAa  donna  multiplicatamente  lurgono:  e poi, 
continuando  la  fua  luce,  caggiono,  quali  come nebulette mat- 
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,'utine  alU  faccia  Soia;  e.  rimane  lìbero, |C  picDO  dT  ccr> 
rezza  lo  (àniilìare  jaieiififo,  Cccomc  J>'(aere{ dalli  rr^i  mefiv 
dij.iii  purgalo  e illo&r^to  . Lo  tozo  , variò  ar^cóta  s' ìnteDdé 
per  la  ^izione  Utteaiìc  iolÌQO.là,  dove  c’dice:  V jnima 
gt^  Qui  li  vuole  bcae  atlendere  ad  alcuna  cnpraliii,  lardala 
ili  ciucile  parole  li  può  notare:  cfac  noii  dee  ruomò  permag- 
giore  amico  dìmeniicare  li  ìérvig)  ricevuti  dal  tsiuóre;  ma  le 
pur  fcguire  fi  conviene,  l’uno,  f Ufciar  l’ altro;  lp> migliore' ò 
da  fcguire,  con  , alcuna  oneAa  jameptanza  l'allrqaUxin^naiii- 
do;  nella  eguale  dd  cagione  a ,i}^uelU>  che  Ip^»  di,  più  Amo- ^ 
re.,  Poi,  dove  e’ dice;  Ptgjli  tttU  nùtiy  n^.viple  ^tro  dire, 
fe  non^ebe,  forte  fu  l'ora,  pbe  la  prima  diiu^ràzioDediqae-. 
Oa  donna  entrò  negli  occhi  dello  'oiejlctió  mio,  jj  qiitle  f», 
cagione  di  quello  innamòramenco  propinquiiriffla.  C la , dpftg', 
e' dice:  li  miti  fari;  a'inteiade  r.anime^ libere  dpUe 
viti  dilettazioni,  e dalli  volgari. co(luìm,..d'|pg«Dó!,  e.di.'os^ 
moria  dotate-  E dice  poi;j,ac«iff:  e dice  poi;  firn  nMrtà^ic^ 
pare  contro  a quello , clie  detto  è di  fopra  della  faluic  di  qiAI-^ 
ila  donna.  E però  è da  fapere,  clic  qui  parla  l'una 
ti,  e là  parla  l'altra; , le  quali  diverlàmente  litigano,  fecondu,-^ 
chè  di  lòpra  è maotfello  .,  Onde  non  i matavigUa , le  U dK 
ce  si  , c qui  dice, pò  , fe  ben  li  guarda,,  chi  dilcende,  e chr 
lai;.  Poi  nel  quarto  verfo  ove  dice:  ma  fmrìtilla  <f  Amare; 
s’mtcnde  uno  pvnCero  che  nafee  del  mfc  uudio;  onde  ù dfj 
f:k«re  , che  per  .Amore  in  qnélla  allcg^'a.  lW|»e  a' intendi. 
eUo  Uudio,  il  quale  ^ Mplicazìòpe  dcU'aà>ja<àJiiMljimalodd|| 
la.cofa  a qqelif  ^o)6i. ,]?ojir. quando 

miratoli  aJirmfZa  ; aupuozia,  fhe;.  P«r  Ict  ^ *«4^^  gli  adog 
lumenii  deOi  miracoli:  e veto  dice,  eoe  eli  adbrna^nti  del|^ 
maraviglie  è, vedere  te  cognizioni  di  we^U,(|qiudi  cJladimoflra^ 
ficcome  nei  principio  della  Metafiuca  pare  ushtire  il-  FiIolofi>H 
dicendo , che  per  quelli  adornamenti  vedere  , comipeiaronp 
uomini  ad  innamorare  di  quella  donpa E dì  queflo  vocaboà, 


line  di  quello  fecondo,  uattato  , dica  e ^tffiirino,  di;  |ia^ 
na,  <U  cui  io  m’muaiqprat  apprelTo  Io , pjimb  -Amoce  , , 

bfj^iga,  e oneflidima  figlia  dello 'mperadore  dell’ 
lo,  ìdU  quale  Pittagota  potè  nome  Filolofia.  E qui  fi  m 
na  ìl  JéipDiido  traitató,  che  per  prima  vivande. e 


roliojuil  ■ iTOsmiJc<jiJq*'lu;n  sr, 


.1  .■ifosr'd 

Amar,. 
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ii6  Convito  di  Dante. 

Amor,  eòe  ntlla  mtnit  mi  ragiona 
Della  mia  donna  dUìof amente , 

Move  cofe  dt  lei  meco  fovente , 

Che  lo  *nttUeUo  fsxnr'efe  difvia. 

Lo  fko  piallar  si  dolcemente  fona. 

Che  r anima,  cb'afcolta,  e che  lo  fenie , 

Dice:  0 me  hjfa,  eh’  io  non  fon  pofflente 
Di  dir  <ptel,  ch'odo,  della  donna  miai 
E certo  e’ mi  convien  lafciare  in  pria , 

S’ì’vo  trattar  di  quel,  ch'odo  di  lei. 

Ciò , che  lo  mio  intelletto  non  comprende  i 
E di  quel,  che  s' intendi'. 

Gran  parte  , perche  dirlo  non  fapreì . 

Dunque  fe  le  mie  rime  avran  difetto , 

Ch' entraron  nella  loda  di  co/ìei; 

Di  ciò  ^ biafmi  il  debole  intelletto, 

E ‘I  parlar  nofiro , che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò,  che  dke  Amore» 
ìfen  vede  7 Sol , che  tutto  7 mondo  gira , 

Cofa  tanto  gentil , quanto  ‘n  quell'  ora , 

Che  luce  nella  parte , ove  dimora 
La  donna , di  cui  dire  Amor  mi  face  » 

Ogni  ’ntelletto  di  lafsù  la  mira  : 

E quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
tle’ lor  penfieri  la  truovano  ancora, 

Sluand'  Amor  fa  fentir  della  fua  pace  » 

Sueffer  tanto  a que , (•)  che  gliel  dà  , piace. 
Che  ‘nfonde  fempre  in  lei  la  fua  vertute , 

Oltre  il  domando  di  noftra  natura» 

La  fu  anima  pura. 

Che  riceve  da  lui  (•)  quefla  fulute. 

Lo  manifefìa  tn  quel,  che  la  conduce, 

(•)  Che  ’n  fue  bellesxe  fon  cofe  vedute; 

Che  gli  occhi  di  color , dov'  ella  luce , 
ite  mandan  mej^  al  cor  pien  di  difiri , 

Che  prendon  aere,  e dsventan  fofptri  » 

In  lei  difeende  la  virtù  divina. 

Siccome  je^e  in  Angelo , che  7 vede  : 

E qual  donna  gentil  quefto  non  crede , 

♦ Parli  con  lei  y e miri  gli  atti  fuoè» 


iUfI  li.  al.  ititi  Li  : 
futgafslutt  » al*,  téatsféhte. 


(j)  de  *a  ft/t.  al.  Cit  f«e . 

(4)  Parli  ctalti.iX*  Yaéannttl %. 
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C o tTODi'  Dante.  U7 

SCHIVI,  div'eit/a  fsrl» , J!  dkb:n.t 
Un’  Angiolo  ini  Citi,  cbt  reca  fede,  -n  • 

Carne  l’alto  valer,  ch'ella  ptffiede,  ''  » 

£'  oltre  a iptel,^  che  Ji'convtem  a mt . ^ 

Gli  atti  foat/ì",  eh' ella  moflra  altrui. 

Vanno  chiamando  Amor,  ciafemo  a prova. 

In  aiutila’ xtQCe,'^che  la  fa  fent&e . 

Di  coflei Jt  puà  dire;  . 

Gentil  è in  donna , ‘ciocche  '»  lei traeva; 

(*)  £ bella  è 'tanto  f quanto  lei  Jimiglia.  ’ 

E pmfft  dir,  eh ‘ì  Jno  afpetlo'^ova  , ^ ' 

A confentir  ciò', 'ih  par  maraw^lia.  ' 

Onde  la  fede  mSlra  è aiutata  jf’’  i'' 

Però  fu  tai'X')  eterno  creata  . ^ 

Cofe  apparifeon  nello  fuò  af petto  f-'n  '>V  t e 

Che  molìran  de*  piacer  del  P aradi fopi"Ap*, 

Dico  negli  occhif't  nel  [ho  dolce  rtfo,'  i‘>  ■■ 

dee  le  vi  reca  'Amor  com*  a fm  ioco. 

Elle  foverchian  lo  nofìro  intelletto,- 

Come  raggio  di  Soie  (•)  in  fmle^vifo*,  i 

B perdi  io  (')  non  le  poffo  mtrar’-^fo. 

Mi  convien  contentar  di  dirne  poco.n-- 
Sua  biltd  piove  fiammelle  di  fuoco  i 
Animate  d' un  fpirito  gentile, 
eh'  i criatore  et  ogni  penfier  kno  : 

E rampon  <fimt  twJM 

Gl'innati  Viz) , eòe  fanno  altrui  vile  imli-  ■ 

’ feri  ipul'idauMa  fente  fua  iiltate  «Vi’  ‘ 
Biafmar',^per  non  parer  queta,  e umile-. 

Miri  eofìei,  che" ì af empio  d' umiliate . --i 
Sberfl' è colei,  ch'umilia^  ogni  perverfot 
Cojìei  prniò,  chi  rmffe'PUntvetfo'.  r - 
Canzone  e*  par,  che  tu  parli  coatraro. 

Al  dir  Suna  Sorella,  che  tu  hai  ; ' 

Che  quella  donna,  die  lani'umit  fair  % 

Ella  la  chiama  fera , e difdt^ipfa . ' W 
( ‘ ) Tu  fai , eh  7 del  fempr'  è lucnte , e chiaro  : 
E quanto  in  fe  non  p turba  giammai  ; 


( 1 ) !*  fs  ftMire.  *L  U f*  jfit- 

tàrt, 

(t)  £ btlU.  al.  i h*ÌU, 

(})  i/d  tttpH4  tratti  u al.  ttk  tttru 

9»  »rdtH0:ti  « 


{4)  in  fra!*,  al.  in  fragil. 

(5)  Mca  U aL  n*n  hftjf*- 

(6)  Tu  fai  tkt'l  Citi.  aL 
a*  V C/W. 


1)8  Convito  di  Dante. 

M»  U tolti' occhi  per  cubimi  ^ai , 

Chianum  U fttll»  toior  ttnthroja-, 

■ (')  Cosi  (juanfcUa  la  chiama  orgtgliofa^ 

• , (»)  Non  coifiicra  lei  fecondo ’l  vero; 

Ma  pur  fecondo  iptel , ( * ) che  a lei  parca , 

Che  t anima  temea, 

' E urne  ancora  tiy  che  mi  par  fero, 
j’)  .'.'V'  (♦)  S^nanlnnjne  io  veggio  là  ov' ella  mi  fentr. 

tCM-il  ! .(«)  Coli  ti  fcafa,  fe  ti  fa  mefiiero; 

,k  k;.  I (♦)  E qnando  poi  a lei  ti  rapprefente,  • urt<;  o;/ 

'(')  Dirai:  madonna,  s’ elio  ti  è a grato,  u> 

' lo  parlerò  di  voi  in  eiafem  lato.  ''f' 

' Così  come  nel  precedente  trttuto  fi  ragiona,  lo  mio  4^ 
eondo  Amore  prefe  cominciamcnio  dalla  rorfeticorifioft  femi 
bianea  d' ima  donna , la  quale  Amor  poi  , trovando  ■ la  mi* 
difpofln  v:ta  al  filo  ardere,  a guifa  di  fuoco  di  picciola  io  gran 
fiainm.s  s'  accefe  ; ficchi  non  folamente  vegghiando  , ma 
dormendo,  lume  di  cofiei  nella  mia  tefia  era  guidato.  E quan- 
to IdlTe  grande  il  defiderio,  che  Amore  di  vedere  cofiei  mi 
dava,  nè  dire,  nè  intendere  fi  potrebbe:  e non  {blamente  di 
lei  en  cefi  dìfiderdfe;  ma  di  tutte  quelle  perfone,  che  alcu- 
na proflìmitade  avelTero  a lei , o per  familiarità,  o per  paren- 
tela alcuna.  Oh  quante  notti  lurono , che  gli  occhi  dell' altre 
perfone  cbhifi  dormendo  fi  pofavano , che  li  miei  nell’  abita- 
colo de!  mio  Amore  fifamentc  miravano.'  E ficcome  lo  mtil- 
ifplicato  incendio  pur  vuole  di  fuori  mofirarfi,  che  fiareafeo- 
fo  è impofiibile;  volontà  mi  giunfe  (•)  di  parlare  Amore,  il 
quale  del  tutto  tenere  non  porca.  E avvegnaché-  poca  podeflà 
io  potclE  avere  di  mio  configlio  ; pur  intanto  , o per  volere 
d’ Amore  , o per  mia  pronteaia  , ad  cITo  m' accofiai  per  più 
fiate,  ch’io  dilibrrai , e vidi,  che  d'Amor  parlando,  più  bel- 
lo, nè  più  pofittevole  fermone  non  era,  che  quello,  nel  qua- 
le fi  commendava  la  perfona,  che  fi  amava.  E a qitefio  dili- 
beramento  tre  cagioni  m’informaro:  delle  quali  l'una  fu  Io 
propio  Amore  di  memedefimo;  il  quale  è principio  di  tutti  gli 
altri;  ficcome  vede  ciafeuno  i ;che  più  licito,  nè  più  cortefe 

' mo- 


(i)  C^i/  . al.  T-  coii 

^ttsnda  Is  ihiano. 

(&)  HtH  tl.  N»m 

fd*rj  a 

(3)  s Iti.  al.  th'eìU, 

,m)  !»  vtiitM  U at' 

tUs  mi  fm$*  a t].-  i» 

dw'  éUm.  mi  fttus. 


( 5 ) Cs'i  ti  fdffa . a!.  Ce^i  ti 
fcafe. 

(6)  £ •iHSttd*  pei  e Iti  ti  rsppfr-> 

ftatt.  aL  £ paoi  a Iti  liraf^ 

pTfféHta  . 

(7)  Tìira/.  af.  £ /? . 

(I)  Di  parlatn  Atnt't . al.  diiar^- 

\o*r4  d' Amati , 
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Convito  di  Dante.  iip 
modo^fareareniedefìnio  ooore  noo  è,  che  onottre  runico; 
che  coDcioflÌAcolàcbè  intra  dillimili  amilU  cflèr  non  pofla  , 
dovunque  amidà  C vede,  fimilicudine  ('intende  : e dovunque 
(imililudine  ('intende,  corre  comune  la  loda,  e lo  viinperio  . 
E di  quella  ragione  due  grandi  ammaedramemi  C pofldno  in- 
tendere: l'uno  liè,  di  non  volere,  che  alcuno  viziofe  fi  ino- 
dri  amico,  perchè  io  ciò  fi  pren^  opinione  non  bnona  di 
colui,  cui  amico  fi  fa:  l'altro  fi  è,  che  nelluno  dee  l'amico 
Tuo  biafimare  palelèroence , perocché  a fe  mcdelìuio  di  del  di- 
to nell'occhio,  fe  ben  fi  mira  la  predetta  ragione.  La  fecon. 
da  ragione,  fa  lo  defiderìo  della  durazione  di  quella  amidi  ; 
onde  è da  fapere,  che,  ficcome  diccil  Filofolb  uel  nono  dell' 
Elica,  nell' amidi  delle  perfooe  didimili  di  dato  , conviene 
a coufervazione  di  quella  una  proporzione  edere  intra  loro  , 
che  la  ditiimilitudine  a fimilitudine  quali  riduca,  ficcome  in- 
tra'I  Signore,  e'I  fervo.  Che  , avvegaaehè '1  fervo  non  poda 
limile  baielicio  rendere  al  Signore,  quando  da  lui  è beachea- 
to  ; dee  pelò  rendere  quello,  che  migliore  può,  con  tanta 
folircimùine  c di  franchezza,  che  quella,  ch'è  didimile,  pei 
le  fi  faccia  fimile  per  lo  mofiramenio  della  buona  volontà,  la 
quale  maniièda  r amidi , e férma,  e conferva.  Perchè  io  con- 
liderando  me  minore , che  queda  donna , e vergendo  me  be- 
neficiato da  lei , di  lei  commendare  fecondo  la  mia  fàeulii,  U 
quale,  le  oon  fimile  è per  fe,  almeno  la  pronta  voloatà  rao- 
dra,  che,  le  più  poielfi , più  farei;  e coti  fa  fimile  a quella 
di  quella  gentil  donna.  La  terza  ragione  fue  uno  argomento 
di  provvidenza;  che  ficcome  dice  Boezio:  non  bada  di  guar- 
dare pur  quello, ch'è  dinanzi  agli  occhi  * cioè  ilgpreftnte  ; 
e però  u'è  data  la  provvidenza,  che  riguarda  olire  a quello, 
che  può  avvenire.  Dico,  che  penfai,  che  da  metti  , che  di 
retro  da  me  forfè  farei  Aaioriprefodi  Icvczzad'auimo,  uden- 
do me  edere  dal  primo  Amore  mutata.  Perchè  a torre  via 
queda  reprenfione,  nullo  migliore  argomento  era,  che  dire 
qual' era  quella  donna,  che  m'avea  mutato  ; che  per  la  fua 
eccellenzia  manifeda  aver  fi  può  conliderazione  della  fua^  vir- 
tù e per  lo'otendimento  della  fua  grandidima  virtù  fi  può 
penfare,  ogni  dabiliti  d'  animo  edere  a quella  mutabile  ; e 
però  me  non  giudicare  lieve,  e non  idabile . Imprefi  dunque 
a lodare  queda  donna,  e fe  noo  come  fi  convenide,  almano 
innanzi  quanto  io  potelfi:  e cominciai  a dire;  Amr,  eie  ntUa 
menu  mi  régmu.  Queda  Canzone  principalmente  ha  tre  par- 
ti. Lai  prima  è tutto  il  primo  verló,  nel  quale  proemiatmen- 
te  fi  parla  . La  feconda  , fono  tutti  e tre  li  verfi  feguen- 
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ilo  Con  t o d i.  Dia  n t eì 
ti  , nclli  quali  fi  traiti  quello  che  dire  s'iaieude,  ciod 
loda  di  quella  gentile  ; lo  primo  dclU  quali  comincia  : A'm, 
tede  il  Sol,  cit  imio'l  mondo  gira.  La  lena  pane  è ‘1  quinto, 
e 'ultimo  .verfo  , nel  quale  dirizzando  le  parole  alla  Canzone, 
purga  lei  d' alcuna  dubitaoza.  E di  quelle  tre  parti  per  ordi- 
ne k da  ragionare. 

Facendomi  dunque  dalla  prima  parte  , che  a proemio  di 
quella  Canzone  fu  ordinata,  dico  , che  dovidere  in  tre. parti 
il  conviene  : che  (f)  prima  fi  tocca  la  ineffabile  condizione 
di  quella  tema:  fecondamente  li  narra  la  mia  infulHcienua 
a quello  perfettamente  trattare  ;.e  comincia  quella  feconda, 
parte.'  £ certe  t'mi  coHvin  lafciart  in  pria.  Ultimamente  mi 
feufo  da  inlufficienzia , nella  quale  non  fi  dee  porre  a me  col- 
pa; e quello  comincio,  quando  dico:  Però  ft  te  mie  rime  avrò» 
difetta.  Dico  adunque:  Amor,  eie  rulla  mente  mi  ragiona;  do- 
ve principalmente  è da  vedere  , chi  c quello  ragionatore , e 
die  c quello  loco,  nel  quale  dico,  elTu  ragionare.  Amore  , 
veramente  pigliando,  c lotiilmente  conCdcrando  , non  è al- 
tro, che  unimcnto  fpiritualc  dell'anima,  e della  cola  amata; 
nel  quale  unimeiuu  di  propia  fua  natura  l'anima  corre  tollo, 
e larài;  fecondochi  è libera  , o impedita  . E h ragione  di 
quella  naturalità  può  effere  quefta.  Ciafcuna  fórma  fullanzia- 
le. procede  dalla  lua  prima  cagione,  la  qual’ è Iddio,  liccome 
nel  libro  di  Cagione,  è fcritio  ; e non  ricevono  diverfità  per 
quella,  ch'c  femplicilfima  ; ma  per  le  fecondarie  cagioni  , e 
per  la  materia,  io  che  dilcende.  Onde  nel  medelùno  libro  li 
fciive,  trattando  della  infuGone  della  bontà  Divina;  e fanno 
direife  le  boutadi , e i doni , per  lo  concorrimento  della  co- 
la che  riceve  . Onde,  coocicllìacofachd  cialciino  edetto  rircn- 
ga  della  natura  delia  liia  cagione,  ficcome  dice  (‘)  Alpetra- 
gio,  quando  adèrma , che  quello  die  è canfato  di  corpo  cir- 
culare  , dà. in  alcuno  modo  circuiate  eflere  ; ciafcuna  forma 
ha  clTcrc  della  Divina  Natura  io  alcuno  modo  , non  che  la 
Natur.1  Divina  fìa  divifa  , e comunicata  in  quelle  ; ma  da 
quelle  participata  per  lo  modo  qiiafi,  che  la  natura  del  Sole 
è participata  nell' altre  Stelle  . £ quanto  la  forma  è più  no- 
bile, tanto  più  di  quella  natura  tiene.  Onde  l'anima  umana, 
eh’ è forma  nobililfima  di  quelle,  die  lotto  '1  Cielo  fono  ge- 
nerate,.più  riceve  della  Natura  Divina , che  alcun’ altra  . E 
perocché  naturaliiVimo  è in  Dio  volere  elTere;  perocché  , fic- 
carne 

f 1 ) fi-àm.t  0 t»ec4  ie»  . Cosi.  PUitto  cum 

di  efHfJis  f * Ttma  Mffiiremai  y iB  vtct  d\  Jr^etnatii  . 

> fitto  fcinr.j'nìJJO  » conK  (i;  ÌKti{<  Aìf mt41ì9 . 
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come  oeik)  «Ucgato  libro  li  legge  , prinM  colè  è reficre,  c 
anzi  a quello  nulla  è;  l’ anima  umana  eflér  vuole  nataralmen- 
te  con  lotto  delìdeiìa  . E perocché  ‘1  fuo  eflère  dipende  da 
Dio,  per  quello,  che  11  conlérva;  nitoralmeoce  diGa  e vuo- 
le a Dio  effeie  nnita,  per  lo  fuo  effeie  IbniGcare.  E pero> 
cbè  nelle  bontadi  della  natura  della  ragione  li  mofira  la  divi- 
na vena;  che  naturalmente  l’anima  umana  con  quelle  per  via 
fpirituale  fi  unifix  tanto  più  tolto,  e più  forte,  woto  quel- 
le più  appajooo  perfètte  ; lo  quale  apparimento  è latto , fecon- 
dochè  la  conolceoza  dell’ animai  chiara,  o impedita.  E que- 
llo unire  i quello,  che  noi  dicemo  Amore  , per  lo  quale  fi 
può  conofeere  , quale  i dentro  1'  anima  , reggendo  di  fuori 
quelli,  che  ama,  quello  Amore  , cioè  l’unimento  della  mia 
aifima  con  quella  gentil  donna , nella  quale  della  divina  luce 
afiài  mi  fi  mollrava.  E quello  i ragionatore,  del  quale  io  dU 
co , poiché  da  lui  continui  penfieri  nafeevano , miranti , e di- 
faminanti  lo  valore  di  quellz  donna  che  fpirrtualmeme  fatta 
era  colla  mia  anima  una  cofa.  Lo  loco,  nel  quale  dico,  elio 
ragionare,  fié  la  mente;  ma  per  dire,  chefia  la  mente,  non 
fi  prende  di  ciò  più  intendimento,  che  prima  . E però  é da 
vedere,  die  quella  mente  propiamente  fignilica  . Dico  adun- 
que, che’l  Filolòfo  nel  fitcondo  dell’Anima,  partendo  le  po- 
tenze di  quella,  diceche  l’anima  principalmeme  ha  tre  potenze, 
cioè,  vivere,  feolire,  e ruionare;  e dice  anche  muovere,  ma 
qiidla  fi  può  col  fentire  lare  una;  perocché  ogni  anima  che 
ieme,  o con  tutti  i fenfi,  o con  alcuno  Colo  fi  muove;  ficché 
muovere  è una  potenzia  congiunta  col  fentire  . E,  fecondo- 
clic  elio  dice,  è manifcftiiTimo , che  quelle  potenrie  fono  in- 
tra fe  per  triodo,  die  l'unaè  fondamento  dell'altra:  e quel- 
la eh’  è fondamento,  puoteper  le  eflère  partita  ; ma  l'altra, 
che  fi  fonda  fopr’efla,  non  può  da  quella  eflere  partita.  On- 
de la  potenzia  vegetativa  , per  U quale  fi  vive,  è Ibndamen- 
lo,  fopra  la  quale  fi  fante,  cioè,  vede,  ode,  gufla,  odora,  e 
tocca;  e quella  vegetativa  potenzia  per  fe  può  eflere  anima  , 
ficco  me  vedemo  nelle  piante  tutte.  La  fenfitiva  lènza  quella 
cflèr  non  può.  Non  fi  cntova  alcuna  colè  che  finta , che  non  ^ 
viva  ; e quella  lènfiiiva  è Ibndamenlo  della  ’ntellettiva , cioè 
della  ragione;  e però  nelle  cole  animate  mortali  la  ragionati- 
va potenzia  fanza  la  fenfitiva  non  fi  truova  ; ma  la  finfitivu 
fi  trnova  fanza  quella,  ficcome  nelle  bdlic,  e ndli  nccelli , e 
ne’ pierei,  e in  ogni  animale  bruto  vedemo.  E quella  anima, 
che  tutte  quelle  potenzie  cooiprende  , è perfèltiiìima  di  tutte 
l'eltre.  E l’anima  umana,  laqual’é  colla  nobilté  della  potcn- 

Q.  ria 
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zia  ultima,  cioè  ragione,  participa  della  divina  natura,  a gai- 
fa  di  fempiterna  intelligenza  ; perocché  l'anima  è tanto  in 
quella  fovrana  potenzia  nobilitata  e dinudata  da  materia , che 
la  divina  luce,  come  in  Angiolo,  raggia  in  quella;  e però  è 
fulmino,  divino  animale  da'  Filofofi  chiamato  ■ In  quella  no> 
bQiitima  parte  deiranima  fono  più  virtù,  Cccomc  dice  il  Fi- 
lolcib,  malllmanienie  nel  fello  dell'Anima:  dove  dice,  che  in 
effii  è una  virtù , che  fi  chiama  fcieniifica  , e una  che  fi 
chiama  ragionativa,  ovvero  configliativa  : e con  quella  fono 
cene  virtù,  ficcoroc  in  quello  medcfimo  luogo  Arillotile  dice, 
ficcorae  la  virtù  inventiva  , e giudicativa . E tutte  quelle  no- 
bililTime  virtù,  c l'allre  che  fono  in  quella  eccellente  poten- 
zia, fi  chiama  infieme  con  quello  vocabolo,  del  quale  fi  volea 
fapere,  che  folTe  , cioè  mente  ; perchè  è manifello,  che  per 
mente  s'intende  quella  ultima  , c nobililTima  parte  dell'anima. 
E che  ciò  folle  lo'niendimento,  fi  vede;  che  folatnente  deli* 
uomo,  e delle  divine  fullanzie  quella  mente  fi  predica,  ficco- 
me  per  Boezio  11  può  apertamente  vedere,  che  prima  la  pre- 
dicà  degli  uomini,  ove  dice  alla  Filofolia:  tu  , e Dio  , che 
nella  niente  degli  uomini  milTc:  poi  la  predica  di  Dio,  quan- 
do dice. di  Dio.'  tutte  le  cofe  produci  dal  fupemo  cfemplo  , 
pi  bellilTiroo , bello  mondo  nella  mente  portante.  Nè  mai  d’ 
animale  bruto  predicata  fue;  anzi  di  molti  uomini,  che  della 
parte  ixrfetiiirnna  jiajono  difettivi,  non  par  doverli,  nè  poter- 
fi  predicare;  e pero  que' cotali  fono  chiamati  nella  Gramatiea 
amenti,  c dementi , cioè  fanza  mente.  Onde  fi  puotc  ornai 
vedere,  che  è mente  ; che  è quel  fine,  e preziofiffizna  parte  dell' 
anima,  che  è Oeitade.  E quello  è il  luogo,  dove  dico,  che 
Amore  mi  ragiona  della  mia  donna.  ■*  ' '■'* 

Non  fànza  cagione  dico  , clic  quello  Amore  nèlla  mente 
mia  fa  la  Tua  operazione;  ma  ragionevolmente  ciò  fi  dice  , a 
dare  a intendere,  quale  Amore  è quello  , per  lo  loco  , nel 
quale  adopera.  Onde  è da  fapere,  che  cìafcmia  cola  , come 
detto  è di  fopra,  per  la  ragione  di  fopra  mollrata,  ha'l  fuo 
fpeziale  Amore  , come  le  corpoca  fimplici  hanno  Amore  na- 
turato in  fe  al  loro  luogo  propio  . E però  la  terra  tèmpre 
difeende  al  centro:  il  fuoco  alla  circonferenza  di  fopra,  lun- 
go'l  Cielo  della  Luna;  e però  fempre  fale  a quello.  Le  cor- 
pora  compolle  prima,  ficcome  fono  le  minere,  hanno  Amore 
al  luogo  , dove  la  loro  generazione  è ordinata  : e in  quello 
crelcono,  e a quello  vigore,  e potenza.  Onde  vedemo  la  ca- 
lamita fempre  dalla  parte  della  fua  generazione  riceve  virtù  . 
Le  piante , che  fono  prima  animate  , hanno  amore  a certo 
■ Ino- 
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luogo  più  roiaificlUineate,  (ccoodochè  li  ««Bf^ioaA 
de;  C)  e peròvcdemo,  certe  piante  luogo  l’ec<iùtl. 
urfi  : e certe  ibpu  i luoghi  delle  montagne/'  t cétié  iteUe 
piegge.  e A’pii  dc'momi,Te  quali,  fe  lì iraCÒtitano , o mno. 
jono  del  tutto,  o vivono  quia  trine  , lìcconie' «ofi;  dil^iùnie 
(>)  dal  loro  amico.  Gli  animali  bruti ^ hanqo  pilk'iiunifélb 
amore, _oon  {blamente  agli  uomini,  ma'l'uno  all* aiolo' 
mo  amare . Gli  uomini  hanno  loro  propio  amore  at|è  ]ltrlèt- 
M,  e oneHe  colè:  e jperocchi  l’uomo,  avvegnacht  nraa  feti 
fultanra  ha,  mtta  Ca  forma;  per  la  Tua  nobiltà  ba  in  It^ 
la  natura  divina  quene  cofe;  tutti  quelli  amori  puote  àvéic', 
e tutti  gli  ha.  Che  per  la  namra  del  lèttijdice  coiqo,  die  nei 
fuggetto  Cgnoreggia,  naturalmente  ama  l’ anatre  io  giù;  petb 
quando  in  sù  muove  Io  Tuo  corpo,  più  s’aflàiica,  per  la  na« 
tura  feconda  del  corpo  mino^  ama  lo  luògo  della  iua  gemerai 
aione  , e ancora  lo  tempo  ; '«  perù  cialcuno  naturalmente  jù 
di  più  virtuofo  corpo,  nel  luogo,  oy*ù  generato,  e nel  tempo 
d^  Aia  generazione,  che  in  altro.  Onde  A legge  nelle  Stai 
rie  d'Èrcole,  e nello  Ovidio  Maggiore,  e io  Latrano,  e il» 


forra  d’Èrcole  ; forza  e vigore  interamente  della  terra  in 
lui  rifnrgea,  nel  quale,  e dalla  quale  era  elTo  generato.  Dì 
.che  accoigeodoA  Ercole,  alla  Aoe  prefe  lui,  flngnendo  quel- 
lo, e levatoio  dalU.  terra,  tan/o  fo  tenne,  fanza  lafciarlo  alla 


mo  amore  a cettocibo,  non  in  quanto  feoAbile,  ma  in  quan- 
to nuttibile;  e quel,  cotale  cibo  Ai  T opera  di  ^ quella  natura 


- ( * ) r xtJrmù  , c*tn  pièni*  cioè  l fi|unl,,a.imMBtUre,  ZccXr 
/WM  r.ntiput  5«4>  pi*nl*rf  , c «r-  i . tK  tipfn 

M fpgr*,t  ly»*ii  ditU  Kani*^**  . U cinu'- , cL /MbIÌIL  Wccèi  (-  L // 
bpn  le  parole  (>*nt**-f  « lypil , iHiU  ) iL  f*ptJSkigiÌLJ*ini>^ 
traèraao molto  carte  htionl.P/oo-  cr.è^r  e quoÉoTil''  teloao^Sa 
■In*/.  ^ itnfnr/.  aL  tnnfm/.  oL  maa/lot  parte  de’  e 'dfUfa 

‘nnt*f/i  t qi)cfl’  ultin»  è la  pl6  (laoipetlancora . Ed  la  cero  loCI- 
comune.  Fn  nn  MS.  Riccardi  lìce*  i»k.  che  quctla  Sa  la  più  cera  / 
C '*>'  • ««ror#  faclteiall-  petciotchi  ^ li  cccèc  tUUt  nr*m*ti* 
> te-s  fidiice.  finninr/  fi  iioca  fo-  dovtcaim  anilcamuitc  nominarli  te 
lamcaiB  ,iwcl>  hampaO  , ma  non  rumutia  dello  mcdclime,  comeccliè 
accorda  troppo  bene . C*ni*r/ , non  jfopra  41  'qvèllo  fio  la  veduta  più 
fò  lndoctiìaK''alia  cafa'polTa  colar  |vaa'o  piu  diblaia.  - 
direi  rpCarftooofipiifica,  la  nian.  | (a.)  dW.im  nm/te.  » fiitfe  diri 
tc  perii  quali  in  un  canto  , ftinpo  'Jet*  nn/i*. 
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Pfrfrttifluna.  ’e  I’aIwo  non  c«ì,  mi  &Ui  im^ttli.  E pcr& 
^emo  cer»  cibo  ftre  gli  uomini  formofi  , e membtuti,  e 
ben  vivicemeole  coloriti  ••  e certi  ftre  lo_  contririo  di  quefto.' 
E per  li  niinri  qutrti  degli  mimili  , 'cioè  fenCtivi  , ha  b' 
uomo  iltro  itnorej  per  Io  qniJe  imi  fecondo  li  fenfibile  ip> 
PiKiài,  flccomc  Kftii;  e quefto  imore  nell'  uomo  raiflin*. 
Sente  hi  meftiere  di  rettore  , per  U fua  foperchievole  opera, 
rione  nel  diletto,  Inaftimimente  del  gufto  , e del  tatto'  - ■* 
per  li  quinti, ■■'i  ultima  natura , cioè  vera  umana  « meglio 
dicendo , Antica , cioè  razionale , ha  l' uomo  amore  alla  ve- 
ria,  e illa  vtM:  e da  quello  amore  nalce  la  vera  ,‘e  per- 
ft(K  amilÌà,’  àeU‘ onefto  tratta  ; della  quale  parla"  il  Filofofe 
ndrbttavo  dell'  Ettcal'  quando  tratta  dell’  amiftà . Onde  i ao^ 
dacché  queltk  natura  li  chiama  mente,  come  di  fópra  è roo- 
Al#,  dilli ^'artMre  ragionare  nella  mente,  per  dare  adinien. 
ÀirdV'Che  quello  amore  era  quello , che  in  quella  nobiliilima 
akitiin  nafeè,  cioè  di  veritì,  e di  virtù,  e per  ilchiudera Ogni 
fclfli'bpintobe  da  me  , per  la  quale  folle  fofpicato  I*  «ùl6 
«ilift  eflferé  per  fenfibile  dilettazione.  Dico  poi:  JUhJtimnt*; 

* Stenderà  la  fua  contmuinza,  e’j  fuo- fervore;  e dt- 
^‘‘^4he  mubve  Ibventc  colè,  che  fittilo  dilViate_  lo  ntelletto  * 
E Mlameilfe  dico;  perocché  i miei  penfieri  , di  coftei  ragi^ 
Sni'  molile  fiatè  , voleaoo  eofe  coachiudere  idi  lei  , *he  k> 
pólpa  intendere:  è fmarrivam!  fiechè  quafi  par» “di 
fidjA' alienato  ; come  chi  guarda  eoi  vifo  per  una  netta  - line*  ^ 
eie  prima  vede  le  cofe  i^olfime  chiaramente;  poi  procedendo^ 
meno  le' vede  chiare:  poi  più  oltre  dubita  .“'-poi  mafljmni» 
te  oltre  procedendo  , lo  vifo  difgiiioio  nulla  vede . E quell* 
è l'uo4  inelTabUiti  (H  quello  , ' thè  io 'per  tèma  ho  prefo  .-^  e 
eonfeguenfertieme  narro  l' altra quando  dico  l . 

E dico,  che  li  miei  penfieri,  che  fono  parlar  d" Amore if' fon* 
4i  tei;  ciìe  la  mia  anima,  cioè''!  mio  afijnto  , -arde  di  1^‘«» 
ciò  chi)  li  Bngua , narrare . E perchè  dire  noi  pollo  *•  dico  , 
che  l'anima  fc  ne  lamenta,  ^ 

potfente.  E quella  è l'altea  iuefftWItrè,  cioè^  che  la  lingm 
non  i di  queUo,  che  Io 'mclletto  veie  f eompintamente  fis 

g«!c  E lctlVa«^fch'  ar»,u,  .ch,ur^u  -,  .res- 
tare , quanto  alle  t«tole;  iB  femire,  quanto  alla  delcezra  del 
Ibóm  oia  wio  ttnti;  -n  bj  ■ .yrii  u 

(Xando  fono  le  due  iacfiàbilità  di  materli  ^ 

tonvicnfi  proeedeie  a ragionare  le  parole 'che  atmao  la  mm 
ioiiilGcienza . Dico  adunqnè?  che  la  mia  infuflicienza  pocede 
AonpiaoBente , ficcomc  doppiamente  trafeende  V altezaa  m ^ co* 

Ilei  > 
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0ci,  per  . lo  nodo  eh'  i d^to  i che  a me  oonVieiw.-hnbun 
per  povertà  d' inteUeti»  molto  di  quello , eh'  è veta  di  lei  VS 
che  quali  nella  roeme  raggia;  la  quale,  come  corpo  diafiiqó« 
riceve  quello  non  terminando.  E quello  dico  in  quella  lèguci); 
te  particola;  E eirU  t’ali,  emvim  Ù/ciart  i»  prU.  Pai|guandò 
dico;  t a ett  j'ratmdt;  dico  , _cbp  noo  pure  e' quello,^ 
che  lo'ntelletto  non  Iblliene,  ma  eziandio  a quello,  ch'io  iq>, 
tendo.  rufHciememente  ; non  perocché  la  lingua  mia  non  è 01 
tanta  facondia,  che  dir  potelTe  ciò  clic  nel  penliero  mio  .fci 
ne  ragiona.  Perché  é da  vedere  , che  a rirpeira‘-3ella' verità  i 
poco  Ca  quello,  che  dirà;.e.ciò  rehilta  in, grande  loda  di  có-. 
Ilei,  fé. bene  fi  guarda,  qella  quale  prioapalmeate 
E a quella  orazione  ^ può  dire,  che  bene  ven^^dla Jà|di& 
ca  del  Retiorico , la  quale  a cialcnqa  partc-p^  miiabl„^ 
principale  intento.  Pj^,  quando  diai:^f  ni  fi 
dijitta;  cfiufoml.lit.pila-  colpa  , dellà''^ale  non 
colpato,  veggenU  altri- le  mie  .parole  efi'ere  minori,,  che’ta 
dignità-di  quella.  E.  dico, .che  Ct  difetto  fia  nelle  inié  ri^^ 
cioè  nelle  mie  parole,  che  a trattata  di';eo^i  fono'  drdmtM  i. 
di  ciò  è da  bialimare  la  debilità  dril^lntelieiuo,  e,'la  toné^ 
del  nollro  ri*'i~r  :i,||r  lyialf  pT~^-T***Ì^  1 ^tg~^ 

lui. non  puote  appieim>.  maifimam'mMe  iirixiove.jt 
fee  d’ Amore  perchè  qwvj  l'anima  profondanulnlè  ,' p'ft  jdie 
altrove  t'ingegM.'.potrebìm . dite  alcuno  . pi  feufi  te  tn|«n^ 
mente,  che  argomento  di -colpa  è,  non  piirgamèntó,  lo  qua^ 
to  la  colpa  li  di  alio 'nicUetio  , e ài  parlare  eh'  è òlio  ; che 
fiooome  if  egli  è buono  , io  d^io  di  ciò  eflère_  lodato , ih 
quanto  è coai;  e degli  è diiétcivo,  deggio  ellere  biafimaco.  A 
ciò  fi  può  brievemente  rifpondere,  che  non  m'acailb,  ma  feti- 
fo  veramente  ; e però  è da  fapcre  , fecoadò.  la  fentenzia  del 
Filofofo  nel- terzo  dell'Etica,  che, l’uomo  , è degno  di  loda,  « 
di  viiopcrio,  foto  in  quelle  , cofi;  , che  fono  in  fua  podellà  di 
fare , o di  non  fare  ; ma  in  quello,',  nel  le  quali  non  ha  pode. 
ftà , non  merita  nè  vitopetio , nè  Iom  ; perpcchè  1'  nno  e X 
altro  è da  rendere  ad  altroi  , avvegnaché  le  cofi:  fièno  ^te 
dell'  uomo  medefimo.  Onde  noi  noo  dovèmo  vituperare  i'aoa 
tao,  perchè  fia  del  corpo  da  .fua  . natività  laido  , peraccfaè^H(i 
•lia  in  fua  podefià  di  làrfi  belio;  ma  dovemo  vituperare  llrl|f^ 
la  dilpofirioue  della  ihaieria,  ond’elTo  è lètto  , che  (ù  prin^ 
pioafal  peccato  della  natuta  . E cosi  non  dovenm  .1°^^'  * 
uomoeper  àiiltade  , ,che  abbia  da  Aia  tutiviUjmLfiasK  còrpo  j 
che  non  di  ciò  fattore^  ma.dovetpo  lodM.à'  ttMsnèA 

cioè  la  Naiwa  uqueu  , che  'n  tzntirbelfeètii-iioduèi 

■ ' " ' - s»  ' 
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materÌA , (]uando  impedita  da  eCTa  noa  è > E però  dilTe  bene 
il  prete  allo ’mperadore , che  ridea,  e fchernia  la  laidezza  del 
{uo  corpo.'  Iddio  è Signore,  elio  lece  noi  , c non  c(&  noi  ; 
e fono  queSe  parole  del  Profeta  in  un  verfo  del  Salterò,  forit- 
te  nè  più,  nè  meno  come  nella  rifpolla  del  prete  . E perciò 
Tcggiacno  li  cattivi  malnati  , ohe  pongono  io  Audio  loro  in 
azziiuare  la  loro  operazione  , che  dee  cflere  tutta  con  oncAa- 
de  I che  non  è altro  a fare , che  ornare  1'  opera  d'  altrui  , e 
ebbandoaare  la  pcopia-  Tornando  adunque  alpropolito,  dico, 
che  nollro  intelletto,  per  diletto  della  virtù,  della  quale  trae 
quello  che'l  vede  , die  è virtù  (')  organica  , cioè  la  fanta- 
Iia  , non  puote  a certe  cofe  lalire  ; perocché  la  fantafia  non  ’l 
puote  ajutare , che  non  ha  il  di  che  ; liccotne.  fono  le  fuftan- 
zie  partite  da  materia  , ddle  quali  , fe  alcuna  conCdecaiione 
di  quelle  avere  potemo,  intendere  non  le  potemo  , nè  com- 
prendere perfeicamente  ■ E di  ciò  non  è ruomo  da  biaCma- 
re , che  non  cITo  fu  di  quello  difetto  fattore  : anzi  fece  ciò 
la  Natura  univerlàle,  cioè  Iddio,  che  volle  in  quella  vita  pri- 
vare noi  di  quella  luce;  che  , perchè  egli  lo  faoefle  , prelun- 
tuofo  farebbe  a ragionare . Sicché  , fe  la  mia  confidetazione 
mi  trifportava  in  parte,  dove  la  fantalia  venia  meno  allo’n- 
iclletto  -,  fe  io  non  potea  intendere,  non  fono  da  bialimare  . 
Ancora  è pollo  line  al  nollro  ingegno  , a ciafeuna  fua  opera- 
zione, non  da  noi,  ma  dalla  univerfale  Natura;  e però  é da 
fopere,  che  più  ampi  fono  II  termini  dello 'ng^oo  a peolàie 
cito  a parlare,  c più  ampi  a parlare,  che  ad  accennare.  Dun- 
que, fe’l  peniiero  nollro  , non  fulamente  quello  , die  a per- 
tetto  intdietto  non  viene,  ma  eziandio  quello,. die  a perfetto 
intelletto  lì  termina,  è vincente  del  parlare,  non  femo  noi  da 
bialimare  ; perocché  non  femo  di  ciò  fattori  ; e però  manife- 
flo,  me  veramente  fculàre  , quando  dico:  Di  ciò  fi  kiafmi  il 
itbtlt  mtelUtto  , £ ’l  ptriar  itolhro  , ebe  non  htt  voiore  Di  ritrot 
tutto  CIÒ  y de  dice  Amore  ; che  affai  li  dee  chiaramente  vedere 
la  buona  volontà,  alla  quale  avere  fi  dee  rifpetto.  oelli  meriti 
umani-  E coti  ornai  s’intenda  la  prima  parte  principale  di  que- 
Aa  Canzone  , che  corre  mo  per  roano. 

Quando  ragionando  per  la  prima  parte,  aperta  è la  fenten- 
zia  di  quella,  procedere  li  conviene  alla,  feconda;  della  quale, 
^ meglio  vedere,  tre  parti  fe  ne  vogliono  fare  , focondochc 
in  tre  verfi  lì  comprende.  Che  neUa  prima  parte  io  commen- 
do qucAa  donna  interamente,  e comuaemeote,  si  nell’anima, 
come  nel  cotpo  : odia  ièeoóda  dilcendo  a laude  fpezial  dell’ 

atù- 

{ I à ergsHt'es . kl.  cr^eitale . 
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aoima  : e odia  tcra  » bude  fpeziale  del  corpo  . La  priioa 
parto  comincb:  Nm  vtJt  H Stl,  ebe  Uitlt’l  moda  gira:  la;(o- 
conda  comincia;  In  Iri  iifemit  la  virtit  divina:  b teruoomia* 
eia;  Ctfe  apgarifnn  nelh  fua  afftUo  e quelle  parti  , fecondo 
ordine,  fono  da  rap'onare.  Dico  adunque  : Non  vtie  il  Sai  , 
eie  iMttt’i  manda  gira;  dov’i  da  fapere , a perltita  iotelllgen- 
aia  avere,  come  il  mondo  dal  Sole  è girato.  Prima  dico,  che 
per  lo  mondo  io  non  intendo  qui  tutto  il  corpo  delI'Uoivef- 
lo , ma  folamente  quefta  parte  del  mare  , c della  terra  , i«- 
guendo  la  volgare  voce , che  cosi  s' ufa  chbmare  . Onde  dice 
alcuno  ; quegli  ha  tutto  il  mondo  veduto  ; dicendo  parte  del 
mare,  e della  terra.  Queilo  mondo,  volle  Pittagora,  c liltioi 
feguKi  dicere , che  folle  una  delle  Stelle  , e che  un'  altra  a 
lei  folle  oppofita  così  latta:  e chiamava  quella  (■’)  Antifeona: 
c dicea,  eh' erano  ambedue  in  una  fpera , che  fi  volgea  da 
Oriente  in  Occidente  : e )>er  quefta  tcvoUizione  fi  girava  il 
Sole  intorno  a noi , c ora  C vedea , e ora  non  fi  vedea  . E 
dicea,  che’l  fuoco  era  nel  meato 'di  quefte  , ponendo  ^ quel- 
lo elTere  più  nobile  corpo,  che  1’  acqua , e che  la  tetra.!  e 
ponendo  il  metto  nobilifCmo  in  traili  hieghi  dalli  quituu 
corpi  lìmplici  ; e pelò  dicea , che  '1  fuvao  -,  iquando  parea  fa* 
lire,  fecondo  il  vero,  al  mezeo  difeendea.  Platone  fu  poi  d' 
altra  opinione,  e fcrifle  fu  un  fuo  libro  , die  fi  cUama  Ti- 
meo , clic  la  ferra  col  mue  era  bene  il  mezzo  di  tutto;  ma 
che'l  fuo  tondo  lutto  fi  girava  attorno  al  faocentio,  feguen- 
do  il  primo  movimento  del  Gelo;  ma  tarda  molto  pur  lafua 
grolla  materia  ,-‘e  per  la  mallima  dillanzia  da  quello  Quelle 
opinioni  fono  riprovate  per  falle  nelferondo  di  Cielo,  e Mon- 
do da  quello  gloriofolpilofofo,  al  quale  la  Natnra  p)ù:apCTfè 
li  fnoi  fegreti:  e per  Ini  quivi  è provato,  quello  mondo,  cioò 
la  terra , ftare  in  fe  iUbile  e fida  in  Icmpiierno  . £ le  foe 
ragioni , che  Arilloiile  dice , a romjwre  colloro  , e aSermte 
b veritl,  non  è mia  intenzione  qui  narrate;  percliè  affai  ba- 
lla alla  gente , a cu'  io  parlo  , jicr  la  fila  grande  autorità  Cl- 
pere,'cbe  quefta  terra  è fiifa,  e non  fi  gira  ; e che  efla  col 
mare  è centro  del  Cielo.  Quello  Cielo  fi  gira  'ntomo  a qw- 
fto  centro  contioovamentc,  ficcorae  noi  veaemof  nelU  cui  gi- 
razione  conviene  di  neoeffità  cOere  due  poli  fermi,  e unocer- 
ehio  igualmcme  diilame  da  quelli , che  maffimameme  giri . Di 
ijueftidue  poli  l'uno  è maaiièftoquafi  a tutta  la  terra  difeoperta, 
cioè  quefio  Settenirionab  : l' altro  t qnafi  a tutta  la  dilcoper- 
ta  tma  cebto  , cioè  lo  Metidinoaie  . Lo  cernhio  , che  nel 
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taeao  <li  qucAi  s' intende , & i quella  parte  del  Ciclo , fot* 
lo'l  quale  fi  gira  il  Sole,  (')  quando  va  coB’ Ariete,  e coUa 
Libra.  Onde  è da  fapere,  che  fe  una  pietra  potefle cadere  da 
quello  nollro  polo,  ella  cadrebbe  U oltre  nel  mare  Oceano, 
appunto  in  fu  quello  doflb  del  mare  , dove  le  folTe  un’  uo- 
mo , la  nella  gli  farebbe  Tempre  fui  mezzo  del  capo  ; e cre- 
do , che  da  Roma  a quello  luogo  , andando  diritto  per  la 
Tramontana , fia  Ipazio  quali  di  duemila  fecento  miglia , o 
poco  dal  più  al  meno  . Immaginiamo  adunque  , per  meglio 
vedere , in  quello  luogo  eh'  io  dilfi  , Ca  una  Cittì  , e abbia 
nome  Maria . Dico  ancora  , che  fe  dall'  altro  polo , ciob  Me- 
ridionale, cadellè  una  pietra,  ch'ella  cadrebbe  in  fu  quel  dof- 
fo  del  mare  Oceano , eh'  è appunto  in  quella  palla  , oppofiio 
a Maria  ; e credo  che  da  Roma , là  ove  cadrebbe  quella  fe- 
conda pietra,  diritto  andando  per  Mezzogiorno,  fia  fpazio  di 
fettemila  cinquecento  miglia , poco  dal  più  al  meno  . E qui 
immaginiamo  un'  altra  Città  , che  abbia  nome  Lucia  : e di 
fpazio,; da  qualunque  parte  fi  tira  la  corda  , di  diecimila  du- 
getuo  miglia;  e li  tra  I’  una  e 1’  altra  mezzo  lo  cerchio  di 
lotta  quella.  |ialla  ; ficchb  li  cittadini  di  Maria  tengono  le 
piante  contro  le  piante  di  que'di  Lucia.  Immaginili  anche  un 
cerchio  in  fu  quella  palla,  che  fia  in  cialcuna  tua  parte  tanto 
di  lungi  da  Maria,  quanto  da  Lucia  . Credo  che  quello  cer- 
chio , fecondoch’  io  comprendo  per  te  lèntenzie  degli  Allrolo- 
gi , e per  quella  d'Alberto  della  Magna  nel  libro  della  Natu- 
ra de' luoghi,  e delle  propietà,  e delti  Elementi;  e anche  per 
la  teftimooianza  di  làicano  nel  nono  Ilio  Idiro  ; dividerebbe 
quella  terra  feoperta  dal  mare  Oceano  là  nel  mezzo  di,  quaG 
per  tutta  la  llremità  del  primo  climate  ; dove  fono  , in  trall' 
altre  genti , li  Garamanti , che  Hanno  quali  Tempre  nodi  ; alU 
quali  venne  Catone  col  popolo  di  Roma , la  Signoria  di  Cefare 
fuggendo.  Segnati  quelli  tre  luoghi  di  fopra  quella  palla  leggier- 
mente, fi  può  vedere,  come  il  Sole  la  gira  . Dico  adunque  , 
cbe1  Cielo  del  Sole  fi  rirulgc  da  Occidente  in  Oriente,  non 
diqltamente  contra  lo  movimento  diurno,  cioè  del  di,  e del- 
la none  ; ma  tortamente  conira  quello  t ficchè  I fuo  mezzo 
cerchio,  che  igualmente  è intra  li  iiioi  poli,  nel  quale  il  cor- 
po del  Sole  Tega  in  due  parti  oppofite  del  cerchio  delli  due 
primi  poli,  cÌM  nel  principio  dell' Ariete,  e nel  principio  del- 
la Libra  ; e pariefi  per  due  archi  da  elio  , uno  cerfo  Settan- 
trione,  e un’  alno  verfo  Mezzogkiriio;  li  punti  delli  quali  ar- 
chi 
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chi  fi  dilungano  iguafanente  dal  primo  cerchio  da  ogni  parte 
per  Tcocicre  gradi,  e uno  ponto  più;  e Tuno  pnnto  il  pria» 
cipio  del  Cancro,  e l’altro  è 1 principio  di  Capricorno;  po> 
tò  conviene,  che  Maria  venga  nel  principio  dell' Ariete,  quan* 
do  il  Sole  va  fotto  il  mezzo  cerchio  de’  primi  poli  : etto  Sole 
gira  il  mondo  intorno  giù  alla  tetra,  ovvero  al  mare,  co- 
me una  mola,  della  quale  non  paja  più  che  mezzo  il  corpo 
Aio  : e quefia  ve^iam  venire  montando  a guiia  d'una  vite 
dintorno  , tanto  che  compia  novamuna  rota  , e poco  più  . 
Quando  quelle  rote  fono  compiute,  lo  Tuo  montare  i a Ma- 
ria quali  tanto,  quanto  eflb  monta  a noi  nella  mezza  .terra, 
eh’ è del  giorno,  e della  mezza  notte  iguale:  e le  uno' uomo 
ibfle  diritto  in  Maria,  e fèmpre  al  Sole  volgelTe  il  vilb,,ve- 
drebbcli  quello  andare  ver  lo  braccio  deliro.  Poi  per  la  me-* 
defima  via,  par  difeendere  altre  novamuna  rota,  e poco  pHt 
tanto  ch’elh  gira  intorno  giù  alia  terra,  ovvero  al  mare,  sè. 
non  tutto  mollando  ; e poi  fi  cela,  e comincialo  a vedere; 
Lucia  ; lo  quale  montare,  e difeendere  intorno  fe,  allor  voi 
de  con  altrettante  rote,  quante  vede  Maria  . E fe  un’  uomo* 
folte  in  Laxia  diritto  , fempre  che  vt^elTe  la  fiuiciaver  Io  So- 
le , vedrebbe  quello  andarli  nello  braccio  finillro  . Perebù  fi 
può  vedere,  che  quelli  luoghi  hanno  uno  di  l’anno  di  fei  me- 
fi , e nna  notte  d’altrettanto  tempo  ; e quando  1'  nno  ha 
giorno  , e l’altro  ha  la  notte.  .Conviene  anche,  che  ’l  cer- 
chio,'dove  e' fono  li  Garamanti,  come  detto  è,  in  fu  quella 
palla  v^ta  il  Sòie  appunto  fopra  fe  girare , non  a modo  di 
mola,  ma  di  rotai  la  qtule  non  può  in. alcuna  parte  vedete, 
fe  non  mezza,  quando  va  fotto  1’  Ariete.  E poi  il  vede  par-.- 
tire  da  fe , e venire  vetfo  Maria  novantuno  di , e poco  più , ? 
e per  altrettanti  a fe  tornare:  e poi  quando  è tornato  , va 
fotto  Libra,  e anche  fi  parte,  e va  ver  Lucia  novantuno  di,, 
e poco  più,  e in  altrettanti  ritorna.  E quello  luogo,  lo  qua-  ’ 
le  tutta  la  palla  cerchia,  fetnpre  ha  il  di  iguale  colla  notte 
o di  qua , o di  là , che  ’l  Sole  gli  veda  : e due  volte  l’ anno 
ha  la  fiate  grandilTmia  di  calore  , e due  piccioli  vetni.  Con- 
viene anche,  che  li  due  fpazj,  che  fono  mezzo  delle  dueCit- 
tadi  immaginate,  el  Sole  del  mezzo,  veggiano  il  Sole fvaió»-’^ 
temente,  &ondocbè  fono  remoti,  e propinqui  quelli  luoghi  ; ^ 
fiCGome  onui  per  quello  che  detto  i , poote  vedere , chi  ha  * 
nobile  ingegno,  al  quale  i bello  un  poco  di  laiica  lalciaie  ^ 
Perché  vedere  ornai  fi  puote , che  per  lo  divino  prowedimen-' 
to  il  mondo  è si  ordinato,  che  volta  la  fpera  del  Sole,  e tor- 
nata a un  punto  quefia  palla  dove  noi  fiamo,  in  ciafeuna 
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parte  di  fe  riceve  tanto-tempo  di  luce,  quanto  di  tenebre,  O 
ineffabile  Sapieneia , che  osi  ordintAi  ! - quanto  è ^vera  Ja 
noAra  mente  a te  comprendere  ! e voi , a cui  utilità  e di- 
letto io  ferivo,  in  quanra  cccliità  vivete,  non  levando  gli  occhi 
foiba  quelle  cofe,  tenendoli  Alfi  nel  fangodellavoAraAoltetza! 

Nel  precedente  capitolo  è moArato  , perchè  modo,  lo  ; Sole 
girai  Acche  ornai  A può  procedere  a dimoArare  la  fentenzia 
della  parte,  alla  quale  s'intende.  Dico  adunque,  che  in  que- 
lla parte  prima  comincio  a commendare  queAa  donna  , per 
comparazione  all' altre  cofe.  E dico  , che  '1  Sole  girando  il 
mondo,  non  vede  alcuna  cola  così  gentile,  come  coAei  { per- 
ché fegue  ette  queAa  Aa  fecondo  le  parole,  gentililAma  di  tut- 
te le  cofe,  che  '1  Sole  allnmina.  E dico  : in  era-,  onde 
è da  fapete , che  era  per  due  modi  A prende  dagli  AArolo^  r 
l’  uno  A è,  che  del  di , e la  notte  fanno  ventiquattr’ore,  cioè 
dodici  del  dì,  e dodici  della  notte,  quanto  che  '1  di  Aa  gran- 
de , o piccolo . E queAe  ore  A fanno  ptcciole  , e grandi  nel 
di , e nella  notte , fecondo  che  'I  dì , e la  notte  crefee  , e 
Axma.  E qneAc  ore  ufi  la  Chiefa,  quando  dice  Prima,  Ter- 
za, SeAa,  e Nona;  e chiamanA  cosi  ore  temporali.  L’altro 
modo  A è,  che  facendo  del  dì,  c della  notte  vcnaiqDattr'ote,. 
talvolta  ha  il  dì  le  quìndici , e la  notte  le  nove  : e talvolta 
ha  la  notte  le  fedici , e '1  di  le  otto  , fccoiulachc  crefee  , e 
fèema  il  di,  e la  notte:  e chiamanA  ore  eguali.'  enelloequi- 
isozio  femprc  qucAc,  e quelle  che  temporali  A chiamano,  fo- 
no una  colà,'  perocché  cAcndo  il  di  eguale  della  aioite,  oon- 
viene  cosi  avvenire.  Poi  quando  dico:  di  Ufim  Ut 

nrive;  commendo  lei,  ixm  avendo  tifpetto  ad  altra  oofa  . E 
dico,  che  le  intelligenzie  del  Cielo  la  mirano:  e che  la  gente 
di  quaggiù  gemili  penfano  di  ooAeì , quando  pKi  hanno  di 
qudlo  che  loro  diletta.  E (jui  é da  fapere,  che  ciafcuoo.  in-, 
telleito  di  fopra,  fecondoch'e  fcritto  nel  libro  dalle  cagiooi  , 
oonofee  quello  ch’.c  fopra  fe,  e quello,  eh’ è folto  fe;  cono- 
fee  dunque  iddio,  Accome  fua  cagione:  conofee  dunque  quel- 
lo eh’ è fono- fa , Accome  fila  effetto  . E perocché  Iddio  è 
univerfaliffima  cagione  dì  tutte  le  cofe,  conofeendo  lui,  tutte 
le  cofe  A cooofeono  fecondo  il  modo  della  intelligenaia  ; per- 
clié  tutte  le  intelligenaie  coooicooo  la  forma  umana,  in  quan- 
to! ella'  è per  intenzione  regolata  iiclia  divina  mente.  MafTi- 
maraemo  conofcotio  quella  intelligenzia  motrice;  perocché  fo- 
no fpezial inime  cagioni  di  quella,  e d’ogni  forma  generale  .* 
e oonulcono  quella  perfettimma,  tanto  quanto  cAére  puocc  , 
Accome  loro:  regola  ed  eferaplo  r .E  fe  cAìi  umana  forma 
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*firrop!4ia  e iodividuatsa  non  è [icrfrrta,  non  è manco  deli 
d«io  elcmplOjCrna  della' materia , la  quaré  individuai  Perè, 
quando  dico;  ‘alelUlio  di' Ufsù  U mira;  non  soglio  altra 
dire,  fe  non  ch'ella  è così  iàita,  come  l'elemplo  iatcnaiona.l 
le,  cho  della  Umana  Eflcnza  è nella  Divina  mente  a*  «i  pee' 
quella  viriute,  la  qual’ è madimariicnte  in- quelle  menti  Ange- 
liche , che  fabbricano  col  Cielo  quelle  cofe  di  quaggiù-il  E a 
quello  atfermare  foggiitngo,  quando  dicoaiE  reme,  d$ 
?»»■  i'tmamm-a  q dov'è  da  faperc,  cIk  cUfeuna  Cofa  rnaftima- 
nicnte  diGdera  la  fua  pcrl'ecione , e in  quella  $'  acquieta  ogni 
foo  defrdcrio,  c per  quella  ogni  colà  è defidcrataj  E quello  è 
qiwllo  defiderio,  cliefanpre  ne  fa  parere  ogni  dileitaiione  man- 
ca; che  nulla  diicttaaionc  è al  grande  in  quella-lvita,  dia  all' 
anima  noIlra  polTà  torre  la  fete, Oche  fcmpre.lo  defidcrio  , 
che  detto  c,  non  rimanga  net  pcnfiero.  B perocché  quella  è 
veramente  quella  perfezione,  dicoilche  quella  gente  chequag- 
gii'i  maggior  diletto  riceve,  quando  piò  hanno  di  pace,  allora 
rimane  quella  nc'loro  pcnlieri-  Per  quella  dico,  tanto  cflcre 
perfetta,  quanto  fommamente edere  puotc  umana dfenza.  Poi, 
quando  dicor  Sa'effer  tanta  a y<«e*  , rfe  glie  ‘futi',  piace i ma- 
uro , die  non  folamcme  <;ueiU  donna  e nperfettiOima  nella 
umana  generazione,  ma  più  che  perfcttiilima , in  quanto  riceve 
dallaeDivina  bontà  oltre  il  debito  umano_  Onde  ragionevol- 
mente It  può  credere,  che  liccome  ciafenno  maellro  ama  la 
fua  opera  piti  oiiimi,  che  l' altre  ^ cotlvlddio  ama  più  la  per- 
fona  umana  ottima,  che  tutte  r altre;  peroedic  la  fua  larghez- 
za non  li:  llrigne  da  neceUìti  d’  alcuno  temine.  Non  ha  ri- 
guardo il  fuo  amore  al  debito  di  colui  che  riceve;  ma  lòperchia 
qneHo  in  dono,  e in  beneficio  di  virtìi  e 'di  graziati;  Ónde 
dico  qui,  che  elfo  Iddio,  che  dà  f edere  a coUei , per  carità 
della  Aia  perfezione^  infonde  in  elTa  della 'fua  bontà  oltre 
li  termini  dd  debito  della  noftra  natura.  iPoi  quando  dico>t 
U.f«a  anima  purj^  provo  ciò  che  detto  è,  con  feufibile  te- 
llimonianza . Ove  è da  fapere,  che  ficcome  dice  il  Filofold 
nel  fecondo  dell'  Anima  r l'anima  è atto-  del  corpo  ; e s'  ella 
è Aio  atto, -è  fua  cagione:  e perocché,  Accome  è ferina  nel 
libro  allegato  delle  Cagioni,  ogni  cagione  infonde  nel  Aio  ef- 
fetto della  bontà  che  riceve  dalla  cagione  fua;  infonde  ,’t# 
rende  ab- corpo'’ Aio  della  bontà  della  cagione  Aia  , che  dà  • 
Onde  , conciolAacolàché  in  colleii  lì  ve^iano,  quanto  è dalla 
parte  delcorpo,:marangliofe:cofe,  tanto  che  fanno  ogniguar- 
datorc  difiolò  di  quelle  vedere  ; mani  fello  è,  che  la  fua  for- 
ma, cioè  la  fua  anima  che  la  conduce,  ficcome  eagionepro- 
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EM,  ri«e»a  minicololamenle  1»  graiiofa  tonti  ai  Dw.  E cosi 
prov*  per  queft»  apparenza  , che  oltre  il  debi  to  ddla  unirà 
noftra,  la  quale  è in  lei  perféltiffima , come  detto 
quella  donna  è da  Dio  benefiziata  , e.  latta  nobile  erta  . E 
qiieftt  è tutta  la  fententa  litterale  della  prima  parte  della  le- 
conde  patte  principale.  > . 

- Commendara  quefta  donna  comnneroente , si  leconéo  l ^ 
ma,  come  fecondo  il  corpo;  io  procedo  a commendare  lei  f^ 
lialmcnte  fecondo  l'anima.  E prima  la  commendo , fecon^ 
che  '1  fuo  bene  è grande  in  lei  : la  commendo  poi,  fecondo- 
chè'l  fuo  bene  è grande  in  altrui,  e utile  al  mondo.  E c^ 
mincia  quella  parte  feconda , quando  dico Di  efiti  fi  pm  Ji- 
re.  Dunque  dico  prima:  In  lei  iifunie  U mrlù  dro/iia;  ov  c 
da  fapere,  che  la  Divina  bontà  in  tutte  le  cofe  difeende  .'  e 
altrimenti  edere  non  potrebbono;  ma  avvegnaché  quella  h^- 
tà  fi  mova  da  lémpliciffimo  principio , diverfamente  fi  rico- 
Te,  fecondo  più  e meno,  delle  colè  ricevute.  Onde  élcritto 
nel  libro  delle  Cagioni:  la  prima  bontà  manda  le  fue  bontadi 
fopra  le  cofe  con  un  dilcotrimento . Veramente  ciafeuna  colà 
riceve  da  quello  difeorrimento  fecondo  il  modo  della  fna  vùi- 
tù,  e del  fuo  edere.  E di  ciò  fenfibile  efemplo  avere potemo 
del  Sole.  Vedemo  la  luce  del  Sole,  la  quale  é ima,  da  uno 
fonte  derivata,  diverfamente  dalle  corpora  edere  ricevuta;  fic- 
come  dice  Alberto  in  quello  libro , che  là  dello  ’ntelletto;  che 
certi  corpi , per  molta  chiarità  di  diafano  avete  io  le  railla  , 
todo  che  ’l  Sole  gli  vede,  diventano  tanto  luminofi , che  per 
multiplicamento  di  luce  in  quelli  è lo  loro  afpetto:  e rendo- 
no agli  altri  di  le  grande  fplendore:  Cccom’é  l'oro,  e al» 
na  pietra  . Certi  fono , che  per  edere  del  tutto  diafani  , 
non  folamente  ricevono  la  luce  , ma  quella  non^  impedì- 
iconov’anri  rendono  lei  del  loto  colore  colorata  nell' altre  co- 
fe. E certi  fono  tanto  vincenti  nella  purità  del  diafimo,  che 
diventano  ri  raggianti,  che  vincono  l'armonia  dell'occhio;  e 
non  fi  lafciano  vedere  fanza  litica  del  vifo;  ficcome  fono  U 
fj:eecht.  Certi  altri  feoo  tanto  fanza  diafano , che  quafi  pom 
della  luce  ricevono,  ficcome  la  terra . Cosi  la  bontà  di  Dio 
è ricevuta  altrimenti  dalle  fuftanzie  feparate  , cioè  dagli  An- 
geli , che  fono  fanza  gtoffezza  di  materia,  quafi  diafiini  per 
ìa  pnrilà  della  loro  forma  ; e allrimenti  dall'  anima  umana  ; 
che,  avvegnaché  da  una  parte  lia  da  materia  libera,  da  un' 
altra  é impedita  ; ficcome  l'tiomo,  eh’ é tutto  nell'acqua,  fuo- 
ri del  capo,  del  quale  i»n  fi  può  dire , che  fia  tutto  nell’as- 
qua , ni  tatto  Inori  df  quell*  ; e qlmmenti  dagli  animali , la 
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<ui  anima  tutta  io  materia  è compreià  ; ma  tanto  dico  , al- 
qnanio  nobilitata  ; e altrimenti  dalle  miniere , :c  alttimenie 
dalla  terra , che  d^i  altri  ; perocché  é materialiOima , e pe- 
rò remotiflìma , e imptoporuonalifliroa  alla  prima  icmpliciiU- 
ma,  e Dobilitlima  vinù,  chefola  éinteliettualo,  eioèlddio.  £ 
avvegnaché  polli  fiano  qui  ^adi  generali  , nondimeno  ù po£. 
ibno  porre  gradi  fingolari , cioè , che  quella  riceve  dell’anime  uma- 
ne altrimente  una , che  un’  altra . E perocché  l' ordine  intellettuale 
dcH'univcrfo  li  lale,  e dilcendc  per  gradi  quali  continui  dall’ 
infima  forma  all'  altillima  t all’  infima , ftccome  vedemo  nell' 
ordine  fenfibile:  e trall' Angelica  natuu,  che  é cofa  intellet- 
tuale, e l'anima  umana  non  (ia  grado  alcuiw,. ma  lia  quali 
4’ uno  e l’altro  continuo  per  gli  ordini  dell!  gradi:  e tra  1' 
anima  umana,  e l'anima  più  imperfètta  delli  bmti  animali  , 
ancora  mezzo  alcuno  non  ha.  E noi  veggiamo  molti  uomi- 
■ni  tanto  vili , e.  di  sì  balTa'  condizione , che  quah  non  pare  ef- 
fete  altro  che  beftia;  e così  é da  porre,  e.  da  credete  ferma- 
anente,  che  ha  alcuno  tanto  nobile,  e di  sì  alta  coodiziDne, 
che  quah  non  ha  . altro  che  Angelo  ; altrimenti  non  h con- 
tinuerebbe la  umana  fpezie  da  ogni  parte,  che  cllèrnon  ptiò. 
Quelli  cotali  cbntm  Arillotile  nel  lètdmo  dell’Etica,  divini; 
e cotale,  dico  io,  ch’é  quella  donna,  hcchè  la  divina  virtù, 
a guifa  che  difeende  nell’Angiolo,  dilceode  in  lei.  Poi  quan- 
do dico:  £ fMo/  dutu  giruil  am  crede;  provi  queho>  pei 
la  fperienza , che  aver  di  lei  h può  in  quelle  operazioni , che 
lane  propie  dell’anima,  razionale  ; dove  la  Divina  luce  più 
cfpeditamente  raggia , cioè  nel  parlare , e negli  atti , che  reggi- 
menti , e portamenti  fogliono  elTere  clamati . Onde  é da  Vi- 
pere, che  lolamente  l’uomo  intra  gli  animali  parla,  e ha  reg- 
gimenti e atti,  che  h dicono  razionali;  perocché  egli  fob» 
in  fe  ha  ragione.  E fealeuDovolclTedire  , contraddicendo,  che 
alctuio  uccello  parli  , hcoome  pare  di  certi  , mafhmamence 
della  gazza  , e del  pappagallo  ; e, che  alcuna  bellia  fa  atti, 
ovvero  reggimenti,  hccome  pare  della  Icimia,  e d’ alcuno  al- 
tro ; rifpondo  che  non  é «ero , che  parlmo , né  che  abbiano 
:resimcnti  ; perocché  non  hanno  ragione  ,-  dalla  quale  quelle 
c(£  convengono  procedere  :•  né  é in  loro  il  principio  di  que« 
ile  opetazioni:  né  conolcooa,  che  ha  dò>;  né  intendono  per 
quelle  alcuna  cola  hgoihcare;.  ma  folo  quello  che  veggiono  ; 
c odouo,  ripicfcniano-  Onde,  hccome  la  immagine  delle  cor- 
poca  in  alcuno  corpo  lucido  h rapprefcnla,  hccome  uello 
ifpecchio;  coaì  la  immagine  corporale,  che  lo  fpccebio  dimo- 
hra,  non  è vera:  egù  (a  Jmmt^np  della  ragione,  cioè  gjli 
.1  at- 


,j4  Convito  di/Dantei 

Itti,  e ’l  fuiue,  che  l’anim»  bruta  riprefenta  , ovvero  di- 
moftra,  non  è veras  Dico,  che  qual  donna  gentile  non  cre- 
de quello  ch'io  dico,  che  vada  con  lei:  e miri  li  fuoi  atti 
(non  dico  qual' uomo;  perocché  più  oneftamente  per  le  don- 
ne ii  prendo  fperienzi , che  per  l'uomo)  e^  dico  quello  che 
di  lei  colei  fentirà,  dicendo  quello  che  £a’l  fuo  parlare  , c 
che  fanno  gli  fuoi  reggimenti.  Che'l  fuo  parlare,  per  l'altea- 
aa,  e per  la  dolcezza  fua,  genera  nella  mente  di  chi  1'  odo, 
un  penfiero  d' Amore,  il  quale  io  chiamo  Spirita  Celcftiale  ; 
perocché  di  lafsù  è il  principio,  e di  lafiù  viene  la  fua  feo- 
tenzia,  ficcome  di  fopra  è narrato.  Del  quale  penGero  11  pro- 
cede inferma  opinione,  che  quella  Gamiracolofa  donna  divirtù: 
éfuoi  aiti,  per  la  loro  foavità,  e per  la  loro  mifura,.  fanno 
Amore  difvcgliare , o rifentire,  laddovunque  è della.  Già  po- 
tenzia feminau  per  buona  natura.  La  quale  naturai  fémenza 
fi  fa , come  nel  feguente  trattato  G mollra . Poi  quando  di- 
co: DJ  afUi  fi  p*i  dire,  intendo  narrare,  come  la  bontà  e la 
virtù  della  fua  anima  è agli  altri  buona , e utile  : e prima  , 
com'clla  c utile  air altre  donne,  dicendo  Gentile  è m dame» 
ai , rie  in  lei  fi  tnava  ; dove  raanifello  efemplo  rendo  alle 
donne,  nel  quale  mirando,  polTono  fare  parere  gentile,  quel- 
lo féguitando  . Secondamente  narro , com'  ella  è utile  a tutte 
te  genG,  dicendo,  che  l'afpctto  fuo  ajuta  la  ooGra  fede  , lo 
quid  più,  che  tutte  altre  cofe  i utile  a tutta  1’  umana  gene- 
razione; Gccome  quella,  per  la  quale  campiamo  dall' eternale 
morte,  e acquiGiamo  eternai  vita;  e la  nollra  Fede  ajuta  ; 
perocché  , concionìacofacliè  priDcipaliiTimo  fondamento  della 
Fede  noGra  Gano  i miracoli  , fatti  per  colui  che  fu  croci- 
filTo,  il  quale  creò  la  noGra  ragione,  e volle  che  folTe  mi- 
nore del  fuo  potoe  ; e fatti  poi  nel  itome  fuo  per  li  Santi 
fnoi:  e molti  Gano  sì  ollinati , che  di  que'  miracoli  per  alcu- 
na. nebbia  Gano  dubbioG  , e non  poffano  credere  miracolo  alcu- 
no fama  viGbilmente  avere  di  ciòfperienzia.-  eqoeGadonnaGa 
una  cofa  viGbilmente  miracolofa  , della  quale  gli  occhi  degli 
uomini'  cotidianameate  polTooo  fperienza  avere,  da  noi  faccia 
poflibili  gii  altri  ; manifeGo  è , che  qucGa  donna,  col  fuo 
mirabile  afpetto , la  noGra  Fede  ajuta  . E però  ultimamente 
dico,  che  da  eterno,  cioè  etemalmente,  fu  ordinata  nella 
mente  di  Dio,  in  tcGìmonio  della  Fede , a coloro  che  in  que- 
Go  tempo  vivono.  E cosi  termina  la  feconda  parte,  fecondo 
la  litterale  fua  fentenzia  . 

Intra  gli  eGétti  della  Divina  Sacienzia,  l’uomo  è mirabilif- 
Gmo;  conGderapdo,  come  in  una  forma  la  Divina  virtù  trena- 
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ture  'congianfe  .*  c come  fotlilmeote  armomaco  conviene  eflem 
le  corpo  fuo,  a cotal  fonna  effendo  organizzato  per  i tutte  >qua. 
lì  -Tue  virtù  ; perchè  per  la  molta  concordia , che  'ntra  tanti 
organi  conviene,  a bene  rifpooderfi,  pochi  perfetti  uomini  io 
tanto  poco  numero  fono.  E fe  coti  c mirabile  quella  creatu. 
ra  ; certo  n6n  pur  colle  parole  i da  temere  di  trattare  di  lue 
condizioni,  ma  eziandio  col  pentiero.  Sicché  in  ciò  qoellepa- 
role  dello  Ecdeliallico  : la  fapienzia  di  Dio  precedette  tutte  le 
cofe  , che  cercava;  e quell' altre , dove  dice:  più  alte  cofe  di 
te  non  domanderai,  e più  foni  cofe  di  te  non  cercherai;  ma 
quelle  cofe,  che  Dio  ti  comandò,  penià:  e in  più  Aie  opere 
non  Ce  curiolb,  cioè  foUicito.  lo  adunque,  che  in  quellater- 
za  particola  d’ alcuna  condizione  di  cotale  creatora  parlare  in> 
tendo , in  quanto  nel  fuo  corpo , per  bontà  dell'  anima  fenfi- 
bile,  Altezza  appare;  temorofainente  non  Ccuro comincio, in- 
tendendo, fe  non  appieno,  almeno  alcuna  cofa  di  tanto  nodo 
difnodate.  Dico  adunque,  che  , poiché  i aperta  la  fentenzia 
di  quella  particola , nella  quale  queCa  donna  è commendata 
dalla  parte  dell'  anima  ; da  procedere , e da  vedere  c , oome  ; 
mando  dico.-  C»fi  appjrifcm  nella  fuo  affetta,  io  commenda  lei 
dalla  parte  del  corpo  : e dico , che  nel  fuo  afpetto  apparìfeo- 
no  cOfe  , te  quali  dimoArano  de'  piaceri , e intra  gli  altri  di 
qne'di  Paradifb . Lo  più  nobile  è quello  ch'é  Icritto,  e A.> 
ile  di  (ntri  gli  altri,  A è contentare:  e quello  A è elTere bea- 
to; e quefto  piacere  è varamente;  avvegnaché  per  altro  modo 
neir afpetto  di  colici  (che  guardando  ctàftei , la  geme  A ooi». 
tenta)  tanto  dolcemente  ci^  la  Aia  bellezza,  gii  occhi  de' ri« 
guardatori;  ma  per  altro  modo,  (')  che  per  lo  contentara 
in  Paradifo,  è perpetuo,  che  non  può  ad  alcuno  elTcre  que- 
fto. E perocché  potrebbe  alcuno  avere  domandato,  dove  que- 
llo mirabile  piacere  appare  in  colici  ; diftinguo  nella  Aia  per- 
Ibna  due  parti,  nelle  quali  la  umana  piacenza,  c difpiaccnza 
pKi  appare.  Onde  è da  fapere,  che  in  qualunque  parte  rani- 
ma  più  adopera  del  fuo  ufficio,  che  a quella  più  ACimente  in- 
tende ad  adornare,  e più  foltilioeme  quivi  adopera.  Ondeve- 
demo,  che  nella  faccia  dell' uomo,  laddove  fa  più  del  fuo  uf- 
Ccio  che  in  alcuna  parte  di  Aiori,  tanto  foitilmente  intende, 
che  per  fotiigliarfi  quivi , tanto  quanto  nella  Aia  materia  pun- 
te , nullo  vilo  ad  altro  vifo  è Amile;  perché  rultima  potenzia 
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Jelh  miterU,  la  qual’ è in  tutti  quafi  dilTimile,  quivi  lì  ridu- 
ce in  atto  : e perocché  nella  Cucia  , maOiiiianiente  in  due 
luoghi,  aopera  l'anima;  perocché  io  quelli  due  luoghi  quafi 
tutte  tre  le  nature  dell’anima  hanno  giurifdizione,  cioè  negli 
occhi,  e nella  bocca;  quelli  tnafTimarocnte  adorna,  e quivi 
pone  io’ntento  tutto,  a far  bello.  Ce  puote.  E io  quelli  due 
luoghi  dico  io,  che  apparifcono  quelli  piaceri,  dicendo:  nrgli 
ledi,  I nel  f«o  dolce  rifa-,  li  quali  due  lucrili  per  bella  limi, 
liiudine  fi  poflbno  appellare  balconi  della  donna , e nel  difi. 
ciò  del  corpo  abita,  cioè  l’Anima  ; perocché  quivi,  avvina, 
ché  quafi  velata , fpelTe  volte  fi  dimollra  : dimoflrafi  negli  oc- 
chi tanto  manifclla,  che  conofcer  fi  può  la  fua  prcfcntc  paf- 
fionc,  chi  bene  la  mira.  Onde,  coociofliacofaché  fei  pallioni 
fiano  propie  dell’anima  umana , delle  quali  fa  menzione  il  Fi- 
lofofo  nella  fua  rettorica;  cioè,  grazia,  zelo,  mifericordia , 
invidia , amore , e vergogna  ; di  nulla  di  quelle  puote  l’ anima 
eOere  paffionata , che  alla  fioellra  degli  occhi  non  vcgna  la  fem- 
bianza,  fe  per  grande  virtù  dentro  non  fi  chiude.  Onde  alcu- 
no già  fi  tralTe  gli  occhi,  perché  la  vergc^na  dentro  non  pa- 
tefle  di  fuori,  ficcome  dice  Stazio  Poeta  del  Tebano  Edippo, 
quando  dice,  che  con  eterna  nota  folvettc  io  fuo  dannato  pu- 
dorè.  Dimollrafi  nella  bocca,  quafi  ficcome  colore  dopo  ve- 
tro . E che  é ridere , fe  rum  una  corrufcazione  della  diletta-, 
ziooe  dell'anima,  cioè  un  lume  apparente  di  finti,  fecondo  Ila 
dentro/  (')  E però  li  conviene  all’  uomo,  a dimollrare  la  fua 
anima  neirallegrezaa  moderata,  moderatamente  ridere , con  one- 
ila  feverità,  e con  poco  movimento  delle  lue  braccia  ; ficché 
donna , die  allora  fi  dimollra , come  detto  é , paja  modella , 
e mn  difloluu.  Onde  ciò  fare  ne  comanda  il  libro  delle  quat- 
tro virtù  cardinali:  lo  tuo  tifo  fia  fanza  cachinno,  cioè  fenza 
fciiiamazzare , come  gallina . Ahi  mirabile  rifo  della  mia  donna,  di 
cu’ io  parlo,  che  mai  non  fifentia,  fe  non  dell'occhio!  edico , 
che  Amore  le  reca  quelle  cofc  quivi,  ficcome  a luogo  fuo;  do- 
ve fi  puote  doppiamente  Amore  conCderare.  Prima  l’amore 
dell’anima,  fpeziale  a quelli  luoghi:  fecondamente  l'amore  uni- 
verlàle  , che  le  cofe  difponc  ad  amore,  e ad  elTere  amate  , 
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ch’ordini  V Anima  a ordinare  qntde  urti.  Poi  quando  dico: 
EiU  fovtrthim  lo  nollro  ìnliUelIt  ; «rcufb  me  di  ciò  che  di  tao> 
ta  eccellenza  di  billì'poco  pare  che  io  tratti  , fovraflando  •' 
quella:  e dico,  che  poco  ne  dico  per  dueragiooi.  L'  una  (iò; 
che  queflc  cofe,  che  pajono  nel  fuo  afpetto',  foverchiano  lo 
’mclletio  nollro,  cibi  umano;  e dico,  come  quello foverchiaro 
è liito',  eh' è fiuto  per  Io  modo,  che  foveichia  il  Sole  lo  fra- 
gile vifo  , non  pur  lo  fano,  e ione.  L’altra  fi  i , che  fili- 
mente  molTo,  guardare  non  può,  perchè  qui  5’ inebria  1’  Ani- 
ma; ficchè  incontanente  dopo  difguardare,  difiria  in  ciafeuna 
fina  operazione.  Poi  quando  dico:  Sna  tiJii  fimt  fiammeUt  il 
fmto  ; ricorro  a ritrattare  del  Tuo  efictto  ; poiché  di  lei  tratta- 
re interamente  non  fi  può.  Onde  è da  fapere,  che  di  tutte 
quelle  coli  , che  lo  ’ntelletto  nollro  vincono , ficchè  non  può 
vedere  quello  che  fono;  convenevolilfimo  trattare  è per  K lo- 
ro elTctti;  onde  di  Dio,  e delle  fue  fullinzie  feparate,  e dtf- 
!a  prima  materia  cosi  trattando , potemo  avere  alcuùa  coho^ 
♦feenza.  E però  dico , che  la  bilti  di  quella  piove  fiammeUedT 
fuoco,  cioè  ardore  d’amore,  c di  carità.  Animalo  J' m fpinit' 
gmtilf,  cioè  informato  Amore  d’  uno  gentile  fpirio  , ctó  dirit- 
to appetito  per  lo  quale,  e del  quale  nafee  origine  di  buono 
penfero;  e non  folamente  fa  quello  , ma  disfi  e dillrugge  lo 
Tuo  contrario  dclli  buon  penfieri  , cioè  li  vizj  innati , li  quali 
inalTimamenlc  fono  de’bnoni  penfieri  nemici.  E qui  è da  fa- 
pere  , che  certi  vizj  lono  anco  neH'nomo,  alli  quali  natural- 
mente egli  è difpollo;  ficcome  certi  per  còmpleflione  collerica 
fono  ad  ira  difpofli:  e quelli  corali  vizj  fono  innati,  cioèeon- 
naturali.  Altri  fono  viz)  co'nfnetudinar) , alli  qnali  non  ha  col- 
pa la  complelTione  , ma  la  confuetudine  fiecoroe  la  intempe- 
ranzia , e malfimaménte  dd  vino.. E quelli  vizj  fi  fiiggono,  e 
fi  vincono  per  buona  confuetudine:  e fitlfi  l'uomo  per  elfi  vir-’ 
tuofo,  fanza  fatica  avere  nella  fua  moderazione,  ficcome  dice 
il  Filofofo  nel  fecondo  dell'  Etica.  Veramente  quella  difièrcn- 
zia  è intra  le  pafiioni  connaturali , e le  confuetndinarie  ; che 
le  confuetudinarie  per  buona  confucnidine  del  tutto  vannovia; 
perocché  '1  principio  loro , cioè  la  mala  confuetudine  > .per  lo 
fuo  contrario  fi  corrompe  ; ma  le  connaturali , il  principio  del- 
le quali  è la  natura  del  palTionato,  tuttoché  molto  per  buona 
confuetudine  fi  facciano  lievi  , del  tutto  non  fe  ne  vanno  , 
quanto  al  primo  movimento,  ma  vanoofene  bene  del  mtto  , 
quanto  a duraz'ione  ; perocché  la  confuetudine:  non  è equabile 
alla  natura , nella  quale  è il  principio  di  quelle..  E però  è più 
laud.tbile  l'uomo,  che  dirizza  sé,  e regge  sé  maloaiuraio  con- 
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tro  lU’iinpelo  della  oaiura;  che  colui  che  bene  naturalo  (i 
foftiene  in  buono  regguncntor  lo  diiviaio  ù rovina  ; dccom'  i 
laudabile  un  mal  cavallo  reggere^  che  un'  altro  non  reol 
Dico  adunque,. che  quelle  hammclle,  che  piovono  dalla  Aia  bil- 
Tà,  oome  detto  «,  rompono  li  viaj  innati,  cioè  connaturali  f 
a dare  a intendere,  che  la  Aia  bellezza  ha  podeflà  in  rinnova- 
re natura  in  coloro  che  la  mirano,  eh' è miracolora  cofa  . E 
quello  conTcrma  quello  che  detto  è di  A>pra  nell*  altro  capi- 
tolo, quando  dico  ch'ella  è ajuiairice  della  Fede  noAra.  Ul- 
timamente, quando  dico."  fcrèyiu/  Jotms  fnit  fida  Mtate ; con- 
chiodo, fatto  colore  d’ammonire  altrui,  lo  fine  a che  fatta 
Aie  tanta  biltade  . E dico,  clic  qual  donna  fente  per  manco 
la  fua  failtà  biaftmaic,  guardi  in  quello  ^perfeliìITiino  éfcmplo  , 
dove  s'iatcnde  che  non  pure  a ineghorare  lo  bene  è fatta  , 
ma  eziandio  a Aue  della  mala  cola  buona.  E foggiugne  in  fi- 
ne; enfiti  ptntò  thi  mtfii  l'  umver/t,  tuie  Iddio;  per  dare  a in- 
tendere, cne  per  divino  propooiraeiiio  U natura  cotale  effetto 
produUe.  E cosi  letmina  tutti,  la  lecotida  patte  principale  di 
quella  Canzone. 

L'ordine  del  preAcnte  trattato  ricliiede,  poiché  le  due  parti 
di  quefia  Canzone  prima  fono  , fecondoche  fu  la  mia  inten- 
cione , ragionate , che  alla  terza  A proceda , nella  quale  io  in.- 
tendo  purgare  la  Canzoue  d' una  ripreuAooe , la  quale  a lei 
potrebbe  citerc  fiata  contrarla.  E a quello,  eh'  ip  prima  che 
■Ila  fui  compofizione  veniflTe,  parendo  a me  quella  donna  fat- 
ta  contro  a me  fiera  e fuperba  alquanto,  feci  una  Ballaletta, 
nella  quale  chiamai  quella  donna  orgogliofa  c difpietata  ; che 
pare  eifere  conir*  a quello  che  qui  A ragiona'  di  (opra  ; però 
mi  TolgO'  alla  Canzone,  e fot  co  colore  d’infegoare  a lei,  co- 
me fcolàre  la  conviene,  feufo  quella.  Ed  è una  figura  quella, 
quando  alle  cole  ioauimate  A parla,  che  A cbhima  dalli  Rcito- 
Tid  Profopopea  : cd  ufanJa  molto  fpefTo  li  Poeti  ■ Cmcene , e’ 
far,  ebt  m farli  tntraro , Lo  'nccUetto  della  quale  a più  age- 
votmcnie  dare  ad  intendere,  mi  conviene  in  tre  particole  di- 
■videre;  che  prima  A propone,  a che  la  feufa  fa  melliere  poi 
A procede  colla  feufa,  quando  dico;  Tu  fai , cbe'l  Cirio x ulti- 
mamenie  parlo  alla  ^azooe,  Accome  a perfona  ammaefira- 
tt  di  quello  eh'  è da  fare,  quando  dico:  Oh  ri  fc»fa,  fe  tifa 
mtfixrr» , Dico  dunque  in  prima:  o Canzone,  che  parli  di  que- 
lla donna  con  tanta  loda , e'  par  che  tu  Aa  contraria  a una 
tua  forelia.  Per  fimiliitidine  dico  forella  ; che,  Accome  forella 
i detta  quella  femmina  , che  da  uno  medefimo  generante  è 
generata;  cosi  puote  t'uomo  dire  forella  quell' opera,  che  da 
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uno  medefimo  opennie  è operjta;  che  t»  noflr»  ojierazione  in 
•Icùn  modo  é'’gènemiafle  • E dico  perchòpare  contraria  quel- 
li, dicendo.-  tu  fai  coftei  umileiM»  quella  hi  fuperb.i,  cioè  li- 
ra e difdegnofa 'l'^che  tanto  vilev  Propofta  quella  accula,  prò- 
cedo  alla  rciifa'per  efemplo,  nella  quale  alcuna  volta  la  verità 
fi  difeorda  dalt'appareaza i « l'altra  per  diverfo  rilpetto  fi  può 
trattare.  Dico:  Tu  '7  Ctrl  fem^'  è iSucentt,!  e chiaro ^ 

cioè  Tempre  con  chiarità  ; <ma  per  alcuna  cagione  alcuna  evolta 
è licito  di  dire, 'quello  elTere  tenebrofoi>IDov’è  daiapere,  die 
propiamente  è vifibiic  il  colore^,  e là  luce;  ficcome  Arifloiile 
vuote  nel  fecondo  dell'  Anima  ; « nel  libro  di  £enlo;:  e Scnla- 
10.  Ben‘è''altra  cola  vifibilè,  tBa  non  propiamenlc;  perocché 
altro  fenfo  lente  quello,  ficcliè  non  fi  può  dire,  ehériia  pro- 
piamente vifibile,  nè  propiamente  tangibile,  ficcome  la  figura, 
la  grandezza',  il  numero;  lo  movimento  ,'«  lo  fiat.. férmo  , 
che  fenfibìli  fi  'chiamano  : le  quali  cofe  «on  più  Icnfi  commen- 
diamo ; ma  il  colore , e la  luce  fono  propiamente,  perche  ló- 
lo  col  vifo 'comprendiamo,  cioè  non  coir  altro  fenfo..  Quelle 
eole  vifiblli , sì  le  propie,  come  lo'comnni,  in  quanto  fono 
vifibili,  vengono  dentro  all'occhio  ; non  dico  le  cole , ma  la 
forma  foro , per  Io  mezzo  diafano, >'hon  realmente, ma  inten- 
zionalmentel  ficcome  quali  in  vetro  trafparcnte,  e nell'acqua. 
Che  nella  pupilla  dell’ occhio  quello  difeorfo,  die  fa  la  forma 
vifibiléi  per  Io 'meno  si  fi  compie,  perchè  queU’acqua  c ter- 
minata quali  come  fpcechio,  che  è vetro  terminato  con  piom- 
bò i fiediè  palTar  più  non  può,  ma  quivi  a modo  d'uoa  palla 
peKoHà  fi  (erma;  ficcbè'la  férma,  èbe  nel  mezzo  tral^arcoienoo 
pare  tueida , t termioàn  : e queflb  è quello , perche  nel  vetro 
piombato  la  immKtne  appare,  * non  io  altro.  Di  quella  pq- 
pilla  lo  Ipirito  vifivo,  che  fi  continua  da  efTa  calla  parte  del 
celebro,  dinanzi , day' è la  fenfibile  virtù,  ficcome  in  principio 
fontale,  lubitamcnie  firn  za  tempo  lo  ripreienta;  e cosi  vede- 
,mo.  Perchè,  acciocché  la  vtfionefia verace,  cioè  cotale  qual’ è 
la  cola  vifibile  in  fé  , conviene  che  1 mezzo,  per  lo  quale 
^air  occhio  viene  la  forma  , fia  fanza  ogni  colóre , e 1’  acqua 
della  pupilla  fimilmente;  altrimenti  fi  maculerebbe  lafbrnuvi- 
Cbile  dal  colore  di  mezzo , « di  quello  della  pupilla . £ pefb 
coloro,  che  vogliono  lare  parere  le  cofe  nello  fpecchio d' alcu- 
no colore,  interpongono  di  quel  colore  tra  7 vetro  e’I  piom- 
bo ,^fiechè  ’l  vetro  ne  rimane  eomprefo.  Veramente  Placo,  e 
atirf  Piiófofi  dilTero'}  che'I  nofiro  vedere  non  era,  perchè  il 
vifibile  «eniffe  all'occhio  ; ma  perchè  la  virtù  vifiva  andava 
fuori  al  vifibile.  E qtiffta  opinione* è*  riprovata 'ber  fàlfa  dal 
O 0.7;c  • S ifoj  f.-.  Fi- 
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Filolofo  in  quello  di  Sento,  e Sen&to.  Veduto  quefto  modo 
delle  vifta,  veder  fi  può  leggiermente,  che,  avvegnaché  la  ftel- 
la  fempre  fia  d'  un  modo  chiara  e lucente,  e non  riceva  mu- 
tazione alcuna,  fe  non  di  movimento  locale,  ficcome  in  quel- 
lo  di  Ciclo,  e Mondo  è provato;  per  più  cagioni  puote  pare- 
re non  chiara  e non  lucente . Però  puote  parere  cosi  per  lo  mez- 
zo, che  continuamente  li  trafmuta.  Traimuiafi  quello  mezzo 
di  molla  luce  in  poca,  liccome  alla  prefenza  dei  Sole,  e alla 
fua  alTenza;  e alla  prefenza  lo  mezzo  eh' è diafano  , è tanto 
pieno  di  lume,  ch'c  vincente  della  llella;  e però  pare  più  lu- 
cente. Trafmutafi  anche  quello  mezzo  di  fotiile  in  grolTo  , di 
fecco  in  umido  per  li  vapori  della  terra , che  continuamente 
falgono  ; il  quale  mezzo  cosi  trafmulato  , trafmuta  la  imma- 
gine della  llella , che  viene  per  erto , per  la  grortezza  in  ofeu- 
riii,  e per  l'umido,  e per  lo  fecco  in  colore.  Però  puote  an- 
che parere  cosi  per  l'organo  vilivo,  cioè  l'occhio,  lo  quale 
per  infermità,  e per  fatica  fi  trafmuta  in  alcuno  coloramento, 
e in  alcuna  debilità;  liccome  avviene  molte  volte  , che  peref- 
fere  la  tunica  della  pupilla  fangiiinofa  molto,  per  alcuna  cor- 
ruzione d' infcrmitade  , le  cofe  pajono  quali  tutte  rubiconde. 
E però  la  llella  ne  pare  colorata:  e per  ell'ere  lo  vifo debilita- 
to incontra  in  erto  alcuna  difgregazione  dì  fpirito  ; ficcfaè  le  co- 
fe non  pajono  unite,  ma  difgregate,  quafi  a guifa  che  fa  no- 
llra  lettera  in  filila  carta  umida.  E quello  è quello,  perchè 
molti,  quando  vogliono  leggere,  fi  dilungano  le  fcritture  dagli 
occhi  ; perche  la  immagine  loro  venga  dentro  più  lievemente , 
e più  fonile;  e in  ciò  rimane  la  lettera  difereta  nella  villa  . 
£ però  puote  anche  la  llella  parere  turbata  ; e io  fui  efpetto 
di  quello  l'anno  medelimo,  che  nacque  quella  Canzone  ; che 
^r  affaticare  lo  vifo  molto  a lludio  di  leggere,  in  tanto  debi- 
litai gli  fpiriti  vilivi,  che  le  llclle  mi  pareano  tutte  d' alcuno 
albore  ombrate  : e per  lunga  rìpofanu  in  luoghi  feuri , e fred- 
di, e con  affreddare  Io  corpo  dell'occhio  con  acqua  chiara,  ri- 
vinlì  la  virtù  difgregata,  che  tornai  nel  primo  buono  llato  del- 
ia Vida . £ cosi  appaiono  molte  cagioni  per  le  ragioni  notate, 
perchè  la  llella  può  parere,  non  com'  ella  è. 

Partendomi  da  quella  digrertione,  che  mellieri  è Hata  a ve- 
dere la  verità,  ritorno  al  propofito , e dico  : che  , liccome  li 
noflri  occhi  chiamano  , cioè  giudicano  la  llella  talora  altrimenti, 
che  fia  la  vera  fua  condizione  ; cosi  quella  ballatetta  conlidc- 
rò  quella  donna  fecondo  1’  apparenza  , difeordante  dal  vero 

fr  infermità  dell'anima  , che  di  troppo  difio  era  paOionata  . 
«iè  maniicllo,  quando  dico:  rie  l' anima  temia;  ficchè  fiero 
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mi  pare*  ciò  che  vedea  nella  fua  pcefenzia.  Dov'è.  4a  Vipe- 
re , che  quanto  rageute  più  al  paziente  aè  uoirce  tanto  iijù 
è forte;  e però  la  paCione  , iicconie  per  la  fentenza  del  Fi- 
lofofa  in 'quello  di  Generazione , fi  può  comprendere.  Onde  , 
quanto  la  cofa  difiderata  più  appropinqua  al  defideraqte,  tan- 
to il  deliderio  è maggiore  ; e l' anima  più,  paflionata  , più  (> 
unifee  alla  parte  concupifeibile  , e più  abbandona  la  ragione  : 
ficchè  allora  non  giudica  come  uomo  la  pedona  , ma  quali 
com'  altro  animale  > pur  fecondo  l’ apparenza  , non  dilcernen- 
do  la  verità . E quello  è quello  , perchè  il  fembiante  onello  , 
lecoodo  il  vero , ne  pare  difdegnolo  e fero . E fecondo  que- 
Ao  cotale  fcnfuale  giudicio  parlò  quella  Ballatetta . £ io  ciò  i inten- 
de alTai,  che  queAaGinzone confiderà  queAa  donna  fecondala 
'verità,  per  la  difcordania  che  ha  con  quella.  E non  fanza 
cagione  dice:  Li,  tv'tlls  mi  [ente;  e non  là,  dov'io  la  Tenta . 
■Ma  in  ciò  voglia  dare  a intendere  la  gran  virtù  , che  li  fuoi 
occhi  aveano  (opra  a me  ; che  , come  fc  foAe  llatp  cosi  per 
ogni  lato,  mi  palìava  lo  raggio  loto,  equjvi  li  potrebboao  ra- 
gioni naturali , e fovrannaturali  afiegnare  ; ina  baAi  qui  tanto 
aver  detto;  altrove  ragionerò  più  convenevolmente.  Poi  quan- 
do dico  : Cori  ti  /ra/à  , Je  ti  fa  mtliitro  ; impongo  ^alla  Canzo- 
ne, come  per  le  ragióni  alfegnaie  ih  ifeufi,  laddov'è  mefliere, 
cioè  laddove  alcuno  dubiufle  di  queAa  contrarietà;  che  non  è 
'altro  a dire,  fe  non  che,  qualunaue  dtibitaAc  in  ciò  che  que- 
Aa Canzone  da  quella  ballatetta  u difeordq , miri  in  queAa  ra- 
gione che  detta  e.  £ queAa  cotale  figura  in  Rettorica  è mol- 
to laudabile,  e anche  neceAaria,  cioè  , quando  le  paróle  fono 
a una  perfona,  e la ‘ntenzione  è a un’ altra;  perocché  l' ammu- 
■nife  è Tempre  laudabile,  e necefiaiio,  e non  Tempre  Aa  con- 
venevolmente’ nella  bocca  di  cialcuno  . Ond’é , quando  il  fi- 
gliuolo è conofeente  del  vizio  del  padre;  e quando  il  fugget- 
to  è conofeente  del  vizio  del  Signore  : e quando  T amico  co- 
nofee,  che  vergogna  crefeerebbe  al  fuo  amico,  quello  ammo- 
nendo, o mancherebbe  fuo  onore,  o conofee  l’ amico  fuo  non 
piacente,  ma  iracuodo  aU'ammonizione.  (^eAa  figura  è bellif- 
fima , e utiliAiina;  e punteli  chiamare  Dillimulazione  ; ed  c 
fimigliaote  all'  opera  di  quello  favio  guerriero  , che  combatte 
il  caAello  da  un  lato  per  levare  la  difefa  dall’altro,  che  non 
vanno  a una  parte  la  'ntenzione  dell' ajutorio , e la  battaglia. 
E impongo  a coAei  anche,  che  domandi  parola  di  parlare  a 
qncAa  donna  di  lei  ; dove  fi  puote  intendere , che  l’ uomo  non 
dee  efiere  prefuntuofo  a lodare  altrui,  non  ponendo  bene  pro- 
pio mente , a' egli  è piacere  della  perfona  lodata  perché  mol- 
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te  volte  credendoli  alcuno  dare  loda , di  biallmo»  o ^r  difet- 

10  del  datore,  o per  difetto  di  quello  9““^ 

dìlcrezione  in  ciò  avere  fi  conviene;  la  qual_  diferezioneèqtwfi 
un  domandare  licenzia  , per  lo  modo  eh  io  d co,  che  do. 
mandi  quell»  Camone , E cosi  termina  tutta  la  litterale  feo- 
■.r,,;.  4i  ooefto  trattato;  pache  T ordine  del  opera  doman- 
da  all’ allegorica,  fpofizione  ornai,  feguendo  I»  vana,  prò- 

ccdcK  a 

Siccome  l'ordine  vuole  , ancora  dal  principio  ritornando, 
dico  , che  quella  donna  è quella  donna  dello  ntelletto  , che 
Filofofia  fi  chiama.  Ma,  perocché  naturalmente  le  lode  danno 
deliderio  dì  conofeere  la  perfona  lodata  : e conofeere  la  cofa , 
ila  fapere  quello  eh'  ella  è in  fe  confidata  , e per  unte  le* 
die  colè,  lìccome  dice  il  Filolbfo  nel  principio  della  Finca  t c 
ciò  lo  dimollri  il  nome,  avvegnaché  ciò  lignifichi,  Cceomedi- 
ce  nel  quarto  della  Metafilica , dove  li  dice  che  la  difinìzitv 
tu  é quell»  ragiotu,  che '1  nome  fignifica;  convienC  qui  pri- 
ma  che  più  oltre  li . proceda  per  le  fuè  laude , mollrare  e di- 
re , che  é qu^  che  fi.  chiama  Filofofia  , cioè  quello  che 
riaafln  nome  lignifica  : c poi  dimollrata  ella  , più  elficaceinente 
fi  tratterà  la  prefente  allegorìa.  E prima  dirò,  chi  quello  to- 
ne  prima  diede;  poi  procederò  alla  fua  Cgnificaetone : Dico 
adunque,  che  anticamenie  in  Italia,  quali  dal  principio  della 
coftìtuzione  di  Roma , che  fu  feccnto  cinquanta  anni , poco 
dal  più  al  meno,  prima  che  '1  Salvatore  venilTe,  fccondochc 
fcrive  ( • ) Pagolo  Aurofio , nel  tempo  quali  che  NumtPoni- 
pilio , fecondo  Re  degli  Romani , viveva  uno  Filofofo  nobiJif- 
fiino,  che  fi  chiamò  Pittagora.  E che  elio  folle  in  quel  tem- 
po, par  che  ne  tocchi  alcuna  cofa  Tito  Livio  nell»  prima 
parte  del  fuo  volume  incidentemente:  e dinanzi  da  eolluiera. 
no  chiamati  i fegoìtatori  di  feienzia , non  filofofi , ma  fapien- 
li;  (*)  licoome  furono  quelli  fette  favj  antìchilfimi  , che  k 

gen- 

Pm»U  Orp-  ìntcllijlejlte  : ■tixlchè  dcUa  lingm 
/fl.  E*d«  fxpere . che  i noflrl  *»ti-  Freoiefe  erano  talnieuic  1 Tofeani 
chi  volentieri  ropore  invAghki»  che  alcuni  leuerati  di  que* 

degli  /tutori  p o Gioei  > o Latini  •*  tempi  comfxjfcro  In  quella  alcune 
tradorce  in  Fraoiefe»  che  nella  prò-  opere  lofoi  ficcome  fece  fer  Bruner» 
pria  lingua  degli  fteflJ  Autori  » per  (o  Latini  Piorcfitino  • e Macftro 
C0era  il  lingtisigio  FraoieTe»  Aamc  Aldobrandino  da  Siena.  Di  <iui  è 

11  conimcrcio  della  mercature  « con  derivata»  come  lo  credo»  la 
quella  nazione  « più  che  con  qualH»  alone  del  fuddetto  cogoone 
VMllt  altra»  dalla  aoftra  gente niol»  in 

tifliaM  efercitata  » uìatiiBiuo  nelle  (»)  fuw«no  fts} 

noArc  contrade  j.  laddove  del  Latino  éniicti^mty  ihr  t*  annré  wv- 

pochì  r del  Grgeo  ouaC  oùuio  era  mina  per  f»m9  : (9  di' 
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«ente  Aocort  nomina  pct  fama:  lo  primo  delU  quali  ebbe  n*. 
m Solon:  k)  fecondo  Olilon;  il  terrò  Periandro:  il  quarto 
Dedalo:  il  quinto  Lidio:  il  fello  Biante;  il  lemmoPenoneo. 
Quello  Pitiaeora  > domandato  fe  clli  lì  riputava  fapiente^ 
r*  ) nee6  a fe  lo  quinto  vocabolo,  e diffe:  sè  eflere  non 
fàpiente,  nu  amatore  di  fapieniia.  E quinci  nacque  poi,  ci^ 
fcMO  ftudiofo  in  fapienria  , che  foffe  amatore  d.  fapien«a 
chiamato,  cioè  Filofofo;  che  tamo 

los,  eh’ è a dire  Amore  in  Latino;  e (*)  quindi  dice^  noi 
Filo»,  quafi  Amore:  e Sofia,  quafi  Sapienzia,'  onde  ^los,  e 
Sofia,  tanto  vale,  quanto  Amatore  di  fapicnriaj  Per^vriei 
fi  puh,  di  quelli  due  vocaboli  fanno  qurfo  nome  hiloloto  , 
che  tanto  vale  a dite , quanto  Amatore  di  fapienria  ; |«rcfae 
notare  C puote,  che  non  d'arroganza,  ma  d è vcv 

caboto.  Da  quello  nafee  il  vocabolo  del  fuo  propio 
lofofia;  Cccome  dell’  amico  nafee  il  voca^lo 
atto,  amiciria.  Onde  fi  può  'edere .confidetando  la  ^ifeam 
aa  del  primo  c del  fecondo  vocabolo , che  Filotofia  non  è 
altro  che  amiftanra  a fapienria , 

alcun  modo  fi  può  dire  catuno  Filofofo  ,'lecondo  fi  naturai* 
«SoreTdic  in  cUfeuno  genera  defideriod.fapere.  Ma,  p«ofr 
cbè  l'eflenziali  palfioui  fono  comuni  a tutti, non  fi  ragujnt* 
«nelle  per  vocabolo  diflingueme  alcuno  parncipamc  quella^ 
?e*a;  onde  non  diciamo  Giovanni  amico  d,  Martino,  inte^ 
dendo  foUmcnte  la  naturale  amifia  fignifi^  ’ , 
tutti  a tutti  femo  qiaici.'  ma  per  f amtllà  fopra  la  n»umlgfr 
aerata,  eh' è propia  e diftima  in  Cngularr  perfone.  Cosi  non 
fi  dice  Filofoi^  deuno,  per  lo  comune  ^ore:  * J» 
d'Arilloule  nell’ottavo  dell’Etica,  quelli  "Ì™ 

amifià  non  è celata  alla  perfona  amata , ed  a cui  U piglia 
amlta  è anche  amica,  ficebè  la  benivolenna  fia  da  ogni  pa^ 
te:  e quello  comune  effere  , o per  uliUti,  o per  «filetto , o 
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per  oneflà.  (*)  E cosi,  acciocdic  fia  filorofo,  conviene  effere 
r amore  alla  fapienzia,  che  fa  l'uiudellc  pani:  beoìvolenzia 
conviene  crferc  lo  Uudio  c la  follcciiudine,  che  fa  1 altra  par- 
te anche  benivolente;  ficcbc  familiarità,  c manìfcftamento  di 
benivolenzia  nafee  tra  loro , perche  fanza  amore,  c fama  fludio 
non  fi  può  dire  filofofoj  maconvicnc,  che  l’uno  cfaltrofia. 
E ficcomc  r amiHà  per  diletto  fatta  , o per  utilità  , non  c 
amicizia  vera  , ma  j'cr  accidente,  ficcomc  l’Enea  dimoierà; 
cosi  la  Filofofla  jicr  diletto,  e per  utilità,  non  è vera  fìluloEa, 
ma  per  accidente.  Onde  non  fi  dee  dicerc  vero  filofofo  alcu- 
no , che  per  alcuno  diletto  colla  fapienzia  in  alcuna  parie 
fia  amico;  ficcomc  fono  molli  che  fi  dilettano  in  intendere 
Canzonj,  e di  fiudiarc  in  quelle;  c che  fi  dilettano  Uudlarc  in 
Retrorica , c in  Mufica  : e T altre  feienze  fu^no  c abban- 
donano, che  fono  tutte  membra  di  lapierizia.  Non  fi  dee  chia- 
mare vero  filofofo  colui,  eh' è amico  di  fapienzia  per  utilità  ; 
ficcome  fono  li  Legifii,  Medici,  c quali  tutti  liReligiofi,  che 
non  per  fapcre  fiudiano,  ma  per  acquillarc  moneta,  o digni- 
tà; c chi  delTc  loro  quello  che  acquilUre  intendono,  nonio- 
vrafierebbono  allo  lludio  . £ ficcome  intra  le  Ipezic  dell'ami- 
fià , quella  eh'  è per  utilità , meno  amilla  fi  può  dire  ; così 
quefii  cotali  meno  participano  del  nome  del  filoloib , che  al- 
cun’altra  gente.  Perchè,  ficcome  1*  amilU  per  onelka  latta,  ò 
vera  , e perfetta,  e perpetua;  cosi  U Filofofia  è vera  c per- 
fetta, eh’ è generata  per  onelU  foUmcnte,  fanz' altro  nfpeito.* 
e per  bontà  dell’anima  amica,  ch'c  (>er  diritto  appetito  , e 
per  diritta  ragione.  Siccome  qui  fi  può  dire  C come  la  vera 
amifU  degli  uomini  intra  fe,  che  ciafcuno  ami  tutto  cialcuno) 
che  ’l  vero  Filofofo  ciatcuna  pane  della  fua  fapienzia  ama  ; c 
la  fapienzia  ciafeuna  parte  del  Filofofo  , in  quanto  tutto  a 
fe  lo  reduce  , e nullo  fuo  penderò  ad  altre  cofe  lalcia  di- 
fendere . Onde  clTa  fapienzia  dice  nc’Proverbj  di  Saiamo- 
nc:  io  amo  coloro  che  amano  me;  c ficcome  la  vera  ami. 
fià,  artraua  deiraoimo  folo,  in  le  confiderata,  ha  perfugget- 
to  la  conofeenza  della  buona  operazione,  c per  forma  Tappe- 
tiu)  di  quella;  cosi  la  Filofofia  , fuor  d’anima  in  fc  conlldc- 
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riti,  hi  per  fuggetto  lo'ntenderc,  e per  formi  un  quaC  dU 
vino  imore  illo'melletto.  E (iccome  della  vera  amiltà  è ca- 
gione efficiente  la  virtù  ; cosi  della  Filofolia  è cagione  efficien- 
te la  verità.  E liccome  (ine  deiraminà  vera  è la  buona  dile- 
lione  che  procede  dal  convenire,  fecondo  l'umanità  propia- 
mente , cioè  fecondo  ragione  , fìccome  pare  femire  Arilfotile 
nel  nono  dell'  Etica  ; e cosi  fine  della  Filofolia  è quella  ec- 
ccllcntiffima  dilezione  , che  non  paté  alcuna  intermiffione , 
ovvero  difetto  : ciò  è vera  felicità  , che  per  contemplazione 
della  verità  s' acquila.  E rosi  fi  può  vedere,  chi  è ornai  que- 
lla mia  donna  per  tutte  le  fuc  cagioni  , e per  la  fua  ragio- 
ne: c perchè  Filofolia  fi  chiama:  c chi  è vero  Filofofo  , c 
chi  è per  accidente  . Ma  , perocché  alcuno  fervore  d'animo 
talvolta  l'uno  c l'altro  termine  degli  atti,  e delle  palTioni  li 
cliiamino,  e per  lo  vocabolo  dell'atto  medefimo,  e della  paf- 
fione;  ficcome  fiVergilio  nel  fecondo  dello  Eneida,  che  chia- 
ma Enea;  o luce;  ch'era  atto,  e fperanza  delti  Trojani,  eh' 
è paffione  ; che  nè  era  elfo  luce , nè  fperanza  ; ma  era  termi, 
ne,  onde  venia  loro  falute  del  conliglio:  ed  era  termine  , in 
che  fi  ripofava  tutta  la  fpcranzi  della  loro  falute;  (')  liccome 
dice  Stazio  nel  quinto  del  Tebaidos,  (') quando  Ililile  dice  ad 
Archimore:  o confolazione  delle  cofe,  e della  patria  perduta: 
o onore  del  mio  fervigio  ; liccome  cotidianamenie  dicemo  , 
mollrando  l’amico;  vedi  Tamillà  mia;  e’I  padre  dice  al  figli- 
uolo: amor  mio.  Per  lutua confuetudine  lefcienxie,  nelle  qua- 
li più  ferventemente  la  Filofolia  termina  la  fua  villa  , fono 
chiamate  per  lo  fuo  nome , liccome  la  feienzia  naturale  , la 
morale , e la  metafifica  ; la  quale , perchè  più  necelTariamente 
in  quelle  termina  lo  fuo  vifo,  e con  più  fervore,  Filofolia  è 
chiamata  . Onde  fi  può,  come  fecondamente  le  feienzie  fono 
Filofolia  appellate  ( perchè  è veduto,  come  la  primaja  è vera 
Filofolia  in  fuo  elTere , la  qual'è  quella  donna  , di  cui  io  di- 
co, ficcome  il  fuo  nobile  nome  per  confuetudine  è comuni- 
cato alle  feienzie  ) procedere  oltre  colle  fue  lode. 

Nel  primo  capitolo  di  quello  trattato  è sì  compiutamente 
ragionata  la  cagione , che  molle  me  a quella  Caiizone , che 
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non^  più  meftieredi  ragionAre;  che 
(U  fpoCcione  eh’i  d«u,  elU  fi  può  reducere  ; e per^ 
condo^le  divifioni  fatte  , la  litterale  fé»'*”"* 
quefta,  volgendo  il  fcnfo  della  lettera,  la^e  fari  meftiere. 
2)ico:  Ami.  ctt  mila  nmU  m,  ragwM  • 
ao  lo  Audio  , il  quale  io  mettea  Mr  acquiAare  1 amore  di 
qSefia  donna.  Ove  fi  vuole  fapere,  che  Audio  C può  qui  dop- 
phmiente  confiderare  . E uno  Audio  , il  q»»'*  ‘ “°™® 

Lfabiio  deir  arte,  e della  fcienzia:  e un  altro  Audio,  il  qua- 
le nell'abiio  acquiAato  adopera,  ulando quello;  e queAo  pnnra 
è quello  ch’io  chiamo  qui  amore,  il  quale  nella  mia  mente 
informava  continue,  nuove,  e altiffime  ronfiderazmni  di  que- 
Aa  donna  che  di  fopra  è dimoArata  . 

Audio,  che  fi  mette  in  acqui Aare  una  amiAi,  che  di  quella 
.mirti  gran  cofe  prima  confidCTO,  defiderando  quella  . QiicAo 
4 quello  Audio  e quella  aAézione  , che  fuole  precedere  negU 
uomini  la  generazione  della  amiAà , quando  già  dall  una  par. 
te  4 nato  amore:  e deCderafi,  e proecurafi,  che  fia  d altra  ; 
che , ficcome  di  fopra  fi  dice , Filofofia  4 , quando  1 anima  , 
e la  fapienzia  fono  fatte  amiche , ficch4  l’una  fia  nula  amala 
dall'altra,  ficcome  per  lo  modo  eh' è detto  di  fopra.  Ne  piu 
è meAiere  di  ragionare  per  la  prefente  fpofizione  queAo  pri- 
mo verlo , che  proemio  fu  Mila  litterale  fpofizione  ragionato; 
«rocchi  per  la  prima  fua  ragione  affai  di  leggiero  a queAa 
feconda  fi  può  volgere  lo’ntendimento;  onde  al  leeondo  ver- 
fo  il  quale  è cominciatore  del  trattato,  4 da  proee«re;  lad- 
dove io  dico:  Ara»  vtit  il  Sol,  etr  tutto  il  gira.  Qui  4 

da  fapere  che  ficcome , trattando  di  fenfibil  cofa  , per  t^ 
inlènfibile  fi  tratta  convenevolmente  ; così  di  cofa  intelligibile 
per  cofa  non  intelligibile  trattare  fi  conviene:  e poi,  ficcome 
Ò.IU  litterale  fi  patb , cominciando  dal  fole  eorpmale  e fen- 
Cbile;  cosi  ora  è da  ragionare  per  lo  fole ' ipirmiale  e intelli- 
Eìbile,  ch'è  Iddio.  Nullo  fenfibile  in  tutto ’l  mondo  e piii^ 
cno  di  làrfi  afempro  di  Dio,  che’l  fole,  lo  quale  di  fenCbite 
luce,  sé  wima,  e poi  tutte  le  corpora  celeAiali , e eljmentali 
alliuliiDa;  cosi  Iddio,  sè  prima  eoo  luce  intelfetmale  allumina, 
e poi  le  celeAiali,  e l’ altre  intelligibili . Il  Sole  tutte  le  cofe 
col  fuo  calore  vivifica:  e fe  alcuna  ne  canora,  non  e dela 
intenzione  della  cagione,  ma  è accidentale  effetto; 
ratte  le  cofe  vivifica  in  bontà:  e fe  alcuna  tf  è rea  , non  4 
della  Divina  intenzione,  ma  conviene  per  quello  accidente  el- 
fere  lo  proceffo  dello  'mefo  effetto.  Che  fe  Iddio  fece  gli  An- 
geli buoni,  e li  rei,  non  fece  l'nao  e l'altro  per  mieniioa 
o * ■ f ,.rr  nC» 
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ne,  ma  (blamente  li  buoni.-  fc^uitò  poi,  fuori  d*  intenzione  , 
la  malizia  de'  rei ,-  ma  non  sì  iuori  d' intenzione  , che  Iddio 
non  fapefle  dinanzi  in  fe  predire  la  loro  malizia  ; ma  tanta 
fu  rafl'eziooe  a producere  la  creatura  fpirituale  , che  la  pre- 
fenzia  d'al(]u.inii  che  a mal  fine  doveano  venire  , non  do- 
ve» , ne  polca  Dio  da  quella  produzione  rimuovere  ; che  non 
farebbe  da  lodare  la  Natura,  fe  fapendo  propio  , che  li  fiori 
d'uno  arbore  io  certa  parte  perdere  Ci  dovelTono,  non  produ- 
cefle  in  quello  fiori,  e per  li  vani  abbandonalTe  la  produzio- 
ne delli  fruttiferi.  Dico  adunque,  che  Iddio  che  tutto  inten- 
de, che  filo  girare,  e fuo  intendere  non  vede  tanto  gentil 
eofa,  quant'elli  vede,  quando  mira  , laddove  è quella  Filofoi- 
fia;  che  avvegnaché  Iddio  , elio  medefimo  mirando  , veggia 
ìnftememente  tutto  , in  quanto  la  diilinzione  delle  colè  é iti 
lui  per  modo,  che  Io  effetto  è nella  cagione. j vede  quelle 
diflinie.  Vede  adunque  quella  nobiUlTima  di  tutte  affoluta- 
mente,  in  quanto  perfettiffimamente  in  fe  la  vede  , e in  fua 
eflenzia;  perché  a memoria  fi  riduce  in  cib  eh' è detto  di  fo- 
pra,  Filolofia  è uno  amorofo  ufo  di  fapieozia , il  quale  mafli- 
mamente  è in  Dio  ; perocché  in  lui  è lomma  fapienzia  , e 
fommo  amore,  e fommo  atto,  che  non  può  eflcre  altrove, 
fé  non  in  quanto  da  cflb  procede  . E dunque  la  divina  Filo- 
fufu  della  divina  effenzia,  perocché  in  elio  non  può  edere 
cofa  alla  fua  edenzia  aggiunta  ; ed  è nobilidima:  perocché  no- 
bililSma  è la  edeozia  divina  in  lui  per  modo  perfetto  e ve- 
ro, quali  per  eterno  matrimonio:  neH’alire  intelligcnzie  è per 
modo  minore,  quali  come  druda  , della  quale  nullo  amadore 
prende  compiuu  gioja , ma.,nel  fuo  afpeito  contentane  la  loro 
vaghezza . Perché  vedere  li'  può , che  Iddio  non  vede  , cioè 
uon  intende  cofa  alcuna  unta  gentile , quanto  quella  ; dico 
colà  alcuna , io  quanto  l’ altre  cofe  vede  è difliogue , come 
detto  è,  veggendofi edere  cagione  di  tutto.  O nobiliflimo,  ed 
eccellentillimo  cuoce,  che  nella  Spola  dello 'mperadore  del  Cie- 
lo t’ intende!  e non  folameote  Spola,  ma  Suora,  e Figlia  di- 
lenidima. 

Veduto,  come  nel  principio  delle  lode  di  còdei  Ibttiimcnte 
fi  dice , edà  eflere  della  Divina  fullanzia , in  quanto  primie- 
ramente fi  confiderà;  da  procedere,  e da  vedere  è,  come  fit- 
coodamente  dico,  eda  eflere  nelle  caufate  intelligcnzie  . Dico 
adunque:  Ofp' inuUitte  dt  Lifiù  U mira;  dov'c  da  fapere  , che 
di  lafiù  dico,  facendo  relazione  a Dio  che  dinanzi  é menzio- 
nato ; e per  quello  fi  fchiude  le  intelligenzie  , che  fimo  in 
efilio  della  foperna  patria,  te  quali  filófofare  non  poQbno;  pe>. 
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rocchi  amore  è in  loro  del  lultofpento.  e a filofofaie,  come 
i;ia  delio  è,  c necclTario  amorei  perchè  fi  vede,  che  le  infer- 
nali iniclligeozie  dello  afpeito  di  4uc(la  bclliirima  fono  priva- 
te : e perocché  cHa  è bcatiiudine  dello  ’nicllclio,  la  fua  priva- 
lione  c amariirima , e piena  d’ogni  triliizia  . Poi  quando  di- 
co: E quella  gente,  chi  qui  l'itauimra;  difccndc  a mollrare  , 
come  nella  umana  intclligcnzia  elfa  fecondariamente  ancora 
vcrria  ; della  qual  hlofofia  umana  fcguiio  poi  per  Io  trattalo  , 
ella  commendando.  Dico  adunque,  che  la  gente  die  s'inna- 
mora qui,  cioè  in  quella  vita,  la  lente  nel  fuo  penlìero : non 
lemprc  ; ma  quando  Amore  fa  della  fua  pace  fentire  ; dove 
fono  da  vedere  tre  cofe , che  io  quello  tello  fon  toccate.  La 
prima  li  è,  quando  fi  dice:  La  gente,  che  qui  t' innamora-,  per- 
chè pare  farfi  dillinziooe  nell' umana  generazione,  e di  necelTi- 
là  farfi  conviene,  che,  fccondochè  manifellamenie  appare  , e 
nel  feguente  trattato  per  intenzione  fi  ragionerà , grandilTima 
parte  degli  uomini  vivono  più  fecondo  fenfo,  che  teondo  ra- 
gione: e quelli  che  fecondo  fenfo  vivono,  di  quella  inna- 
morare è imponibile  ; ( ' ) perocché  da  lei  aver  non  polTono 
alcuna  apprcnfione  . La  feconda  fi  è , quando  dice  : g^aanda 
Amor  fa  fentire;  dove  fi  par  fare  dillinzione  di  tempo;  la  qual 
colà  anco  , avvegnaché  le  ’ntelligenze  fe  parate  quella  donna 
mirino  continuamente  , la  umana  intclligcnzia  ciò  lare  non 
può  ; perocché  la  umana  natura , fuori  della  quale  s'  appaga 
io  ’ntdletto  e la  ragione , abbifogna  fuori  di  fpeculazione  di 
molte  cofe  a fuo  follentamento  ; perché  la  nollra  fapienzia  è 
talrolia  abituale  folamente,  e non  attuale:  e non  incontra 
dòneU’altre  intclligenzie,  chelòlo  di  natura  intellettiva  fono 
perfette . Onde  , quando  1'  anima  nollra  non  ha  atto  di  fpecula- 
zione, non  li  può  dire  che  veramente  fia  inlilolb&a,  fe  non  in- 
quanto ha  l'abito  di  quella,  e la  potenzia  di  poter  lei  fvcgliare  ; 
e però  é talvolta  con  quella  gente , che  qui  s' innamora , e tal- 
voltanò.  La  terza  é,  quando  dice  l’ora,  t^e  quella  gente  écon 
cITa,  cioè,  quando  Amore  della  fua  pace  fa  fentire;  che  non 
vuole  altro  dire,  fe  non  quando  l' uomo  è in  (*)  ifpeculazione  at- 
tua- 


(j)  Ja  Iti  , al.  pértetkf 

4i  Ut,  forfè  Qiegiio. 

^a)  éttualt  i 

dtìU  ^ft  di  a dtnna  f»  U 
jlud/ty  ft  n«m  Ufll' étt»  dtU*  Jpttu- 
iaiitnt.  Tutto  quello  « eccettuata 
U prìQit  parola  ^ manca  nclfEd!* 
itoo!  ) che  lì  fono  vedute  * Slmili 
•bba^li  faciiincote  fuccedooo  » ed  in 


modo  particolare  a'eopifti  poco  ac- 
curati i nerucebè  quando  s' incontra 
la  medenma  voce  replicata  > è farti 
cofa  I*arcirallare  uno  o pìtt  «erti.* 
'e  fpctlalmente  quando  la  voce  di 
^fopra  è polla  diriinpetto  a quella 
di  fotro  . E di  <^uì  vengono  le  la* 
?une  « cb^  moJtiibme  nc  fono  fpaf- 
,fe  oc£li  aaticbl  volqmi. 
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tuale;  perocché  della  pace  di  quella  donna  non  fa  lo  Itudio, 
le  non  nell’atto  della  Ipeculazione . E cosi  fi  vede,  come  que- 
lla donna  è primieramente  di  Dio  ; fecondamente  dell' altre 
intelligenrie  feparate  per  continuo  fguardare:  e apprcITo  della 
umana  intelligenzia  per  riguardare  difcontinuaio  . Veramente 
fempre  e l'uomo , che  ha  coflei  per  donna  , da  chiamare  filofo- 
fo,  non  ollante  che  tuttavia  non  fia  ncH' ultimo  atto  di  Fi- 
lofofia  , perocché  dall' abito  maggiormente  è altri  da  denomi, 
nare.  Onde  dicemo  alcuno  virtuofo  , non  folamcnte  virtù 
operando,  ma  l'abito  della  virtù  avendo;  e dicemo  l’uomo 
facondo,  eziandio  non  parlando  per  l'abito  della  facondia,  cioè 
del  bene  parlare  . E di  quella  Filofolia , inquanto  dalla  uma- 
na intelligenzia  é participata  , faranno  ornai  le  fegrete  com- 
mendazioni a mofirare  , come  gran  parte  del  fuo  bene  alla 
umana  natura  è conceduto.  Dico  adunque  apprelTo;  fu’elTere 
piace  tanto  a chi  gliele  dà  , dal  quale  ficcome  da  fonte 
primo  lì  diriva,  (')  che  'nfemprata  è la  capacità  della  nollra 
natura  , la  quale  fa  bella  e virtuofa  . Onde  , avvegnaché 
air  abito  di  quella  {ler  alquanti  fi  vegna  ; non  fi  viene  si 
per  alcuno,  che  propiamente  abito  dire  fi  polTa  ; perocché 
il  primo  Audio , cioè  quello  , per  lo  quale  l' abito  fi  gene- 
ra, non  pub  quella  perfettamente  acquiAare.  E qui  fi  vede  1’ 
umile  fua  lode;  che  perfetta  , e imperfetta  , nome  di  per- 
fezione non  perde.  E per  qucAafua  difmifuranza  fi  dice,  che 
l'anima  della  Filofolia  lo  manifeAa  in  quel  che  la  conduce  ; 
cioè , che  Dio  metta  fempre  in  lei  del  fuo  lume . Dove  fi 
vuole  a memoria  riducere , che  di  fopra  è detto , che  Amore 
è forma  di  Filofolia;  e però  qui  li  chiama  anima  di  lei  : il 
quale  Amore  manifedo  è nell' ufo  della  fapienzia  ; il  quale  effo 
conduce  mirabili  bellezze,  cioè  contentamento  inciafeuna  con- 
dizione di  tempo  , e difpreglamemo  di  quelle  cofe  che  gli 
altri  fanno  lor  lignori.  Perchè  avviene,  che  gli  altri  miferi  , 
che  ciò  mirano  , ripenfando  il  loro  difètto  , dopo  'I  difiderio 
della  perfezione  caggiono  in  fatica  di  fofpiri  : e queAo  è quel- 
lo che  dice:  Che  gli  kcU  di  eolor , Jev'ella  màra,  Ne  mandan 
mejji  al  eor  pie»  di  difiri , Che  prendano  aere , e divenlaa  fofpiri . 

Siccome  nella  littcrale  fpoAzione,  dopo  le  generali  lode  alle 
fpeziali  fi  difeende  , prima  dalla  parte  dell'  anima , poi  dalla 
parie  del  corpo  ; cosi  ora  intende  il  teAo,  dopo  le  generali 
commendazioni,  a fpeziali  difeendere.  Onde,  ficcome  detto  è 

di 

(1)  eiè*afemorata  /.  al.  tèe  f/m-UfcTe  nella  mazZ'vr  parte  de'Tcttì  % 
fre  aura/.  Quella  lezione,  per  ef-ilfarà  forfè  la  luizliorc. 
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di  lOTr» , Filofofi*  ycr  fop^ejto  nuteriale  qui  ha  la  Sapienaa  i 
e per  forma  Amore  j e per  comporto  dell' uno  « ne**  “tro. 
l’ ufo  di  fpeculazione  . Onde  in  qiiefto  »««»  > «e  feguente- 
mente  comincia  : /»  lò  difende  la  virtù  dHnna\  K>  intendo 
commendare  l'Amore,  eh' i parte  di  Filofofia.  Or  c da  fape* 
re,  che  difeendere  la  virtù  d'ona  cofa  in  altra,  non  e altro, 
che  ridurre  quella  io  foa  CmilituJine;  ficcome  nelli  agenti  na- 
turali vcJemo  manifcftamente  , die  difccndei^  la  loro  virtù 
nelle  pazienti  cofe , recano  quelle  a loro  fimilitudine  tanto, 
quanto  poffibili  fono  a venire  ad  «ITcre.  Onde  vedemo  il  So. 
le,  che  difeendendo  lo  raggio  fuo  quaggiù,  reduce  le  cofe  afoa 
fimiliiudine  di  lume , quanto  erte  per  loro  dilpohzione  poffono 
dalla  virtù  lume  ricevere.  Cosi  dico,  che  Dio  quello  amore  a 
foa  fimilitudine  riduce,  quanto  erto  è portibile  fimigliarfi  a lui. 
E ponfi  la  qualità  della  creazione , dicendo  ; Sicceme  face  in 
An^th,  che  ’l  vede.  Ove  ancora  è da  fapere,  che ’l primo ^en. 
te,  cioè  Dio,  pinge  la  foa  virtù  in  cofe  per  modo  di  diritto 
ragi;io , e in  cofe  per  modo  di  fplendore  rinverbcrato  ; onde 
nelle  intelligenze  raggia  la  Divina  luce  fanza  meuo:  nell' al- 
tre li  ripercuote  da  quelle  intelligenze  prima  illuminate  . Ma  , 
perocché  qui  è fatta  menzione  di  liKc  e di  fplendore;  a per- 
fetto intendimento  moftrerò  diflèrenza  di  quelli  vocaboli  , fe- 
condoché  Avicenna  fenie . Dico , che  l’ ufaoza  de'  Filofofi  è 
di  chiamare  il  Cielo,  lume,  in  quanto  elfo  c nel  fuo  fontalc 
principio;  di  chiamare  raggio,  in  quanto  elfo  è per  Io  mezzo 
dal  principio  al  primo  corpo , dove  li  termina  : di  chiamare 
fplendore,  in  quanto  elfo  è in  altra  parte  alluminato  ripercof- 
fo.  Dico  adunqne,  che  la  Divina  virtù,  fanza  mezzo,  quello 
Amor  tragge  a foa  limilitudine.  E ciò  li  può  fare  maniferto 
martimamence  in  ciò,  che , ficcome  il  divino  Amore  è lutto 
eterno , cosi  conviene  che  fia  eterno  lo  fuo  oggetto  di  necet 
fità:  licchè  eterne  cofe  fiano  quelle  ch'egli  ama.  E così  face 
quello  Amore  amare,  che  la  fapienzia  , nella  quale  quello  Amo- 
re fere,  eterna  è.  Ond'è  ferino  di  lei:  dal  principio  dinanzi 
dalli  fecoli  creata  fono;  e nel  fecolo  che  dee  venire,  non 
verrò  meno.  E nelli  Proverbi  di  Salamene  erta  Sapienza  di- 
ce; eiernalmenie  ordinata  fono.  E nel  principio  di  Giovanni 
nel  Vangelio  fi  può  la  foa  eternità  apertamente  notare  . E 
quinci  nafoe , che  laddove  quello  amore  fplende , tutti  gli  altri 
amori  fi  fanno  feuri , e quafi  fpenti  ; imperocclié  '1  fuo  ogget- 
to eterno  impropotzionalmente  gli  altri  oggetti  vince  e foper- 
chia;  perchè  gli  Filofofi  ecccllentirtìmi  nelli  loro  alti  apcria- 
znente  il  diffloftrano;  per  li  quali  fapemo,  elfi  tutte  l' altre  co> 
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{e , fuori  che  l«  liipieiui* , iTcrc  ineQe  a ooo  calere . Óade 
Democrito,  della  propia  perfona  ooa  curando,  nè  barba  , ai 
capelli , nè  unghie  fi  togliea  • (')  Platone , delli  beni  temporali  non 
curando,  la  reale  dignità  mille  a non  calere;  che  figliuolo  di 
Re  fu.  Arillotile,  d'altro  amico  non  curando,  contro  alfuo  mi- 
gliore amico,  fuori  di  quella  combatieo,  ficcarne  contro  allo 
nomato  Platone.  E perchè  di  quelli  parliamo,  quando  trovia- 
mo gli  altri , che  per  quelli  penfieri  la  loto  vita  difprezzaro  , 
ficcarne  Zeno,  Socrate , Seneca , e molti  altri  f E però  è ma- 
niièllo , che  la  Divina  virtù , a guifad'  Angelo , in  quello  amo- 
re negli  uomini  difeende;  e per  dare  fperienzia  di  ciò , grida 
fufleguentemenie  lo  lello:  E (jiuì  Jonaa  gtntil  q$trflo  non  crede  , 
farti  etn  lei,  e miri.  Per  donna  gentile  s'intende  la  nobile  ani- 
ma d’ ingegno , c libera  nella  fua  propia  poteftà , che  è la  ra- 
gione; onde  l' altre  anime  dire  non  fi  polTono  donne,  maan- 
cilie;  perocché  non  per  loro  fono,  ma  per  altrui;  e 'i  Filofo- 
fb  dice  nel  fecondo  della  Metafifica,  che  quella  cola  è libera, 
che  per  fua  cagione  dice  , e non  per  altrui.  Dice:  farli  eoa 
lei , e miri  gli  atti  fmi  ; cioè , accompagoili  di  quello  amore  , 
e guardi  quello  che  dentro  da  lui  troverà;  e in  parte  ne  tocca , 
dicendo:  dav’eila  parla,  fi  dicUiu-,  cioè,  dove  la  Fdo- 

folìa  è in  atto,  fi  dichina  un  celelliale  penfiero,  nel  quale  fi 
ragiona,  quella  eflère  più  che  umana  operazione.  Dice  ; dei 
deh;  a dare  a inlen^re,  che  non  fellamente  elTa,  ma  li  pen- 
Ceri,  amici  di  quella,  fimo  allratti  dalle  balTe  e terrene  co- 
fe.  Poi  fulTeguemementedice,  com'ella  valora , e accende  amo- 
re , ovunque  dia  fi  mollra  colla  foavità  degli  atti , che  fono 
lotti  li  fuoi  fembianti  onelli,  dolci,  e lanza  Ibperchio alcuno . 
E fullegueniemente,  a maggiore  perfiiafione  della  fua  compa- 
gnia fare,  dice:  Gentil"  è in  danna  , di  cte.jn  lei  fi  trova;  E 
bella  i tanto,  quanto  lei  famiglia.  Ancor  foggiugne:  E puojji  di- 
re, cbe'l  fno  affetto  giova;  dov'è  da  fapere,  che  lo  fguardo  di 
quella  donna  fu  a noi  così  largamente  ordinato,  non  pur  per 
la  Àccia  ch'ella  ne  dimoflra  vedere,  ma  per  le  colè  che  ne 
tiene  celate , delidcrare  ad  acquillare . Onde  , ficcome  per  lei 
molto  di  quello  fi  vede  per  ragione  : e per  coofegueote  veder 
per  ragione , che  fanza  lei  pare  maraviglia  ; cosi  per  lei  fi  cre- 
de, ogni  miracolo  in  più  allo  intelletto  puote  avere  ragione  , 

e per 


(l)  "PletìHr  , dilli  lini  temperali  \ 
ns»  (XirAndo\  t*  ftal*  dJtfUtÀ 
a Htn  faJtff  i chf  fitituiioìi  fu  . 
* L«€fzio>  nel  princìpio  delle  Vite 


di  Placooet  dice  che  il  ' padre  Tuo 
rapporcsTit  la  fua  origine  a Codro 
di  Melaoto:  e Codro  fu  un  Re  d* 
Ause. 
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e per  confeguente  può  eltere  . Onile  U noftra  buona  fede  ha 
fila  origine , dalla  qual  viene  la  fperanza  del  provveduto  defì- 
derare  e per  quella  nafce  l’ operazione  della  carità  ; per  le 
quali  tre  virtù  fi  fale  a filorofare , a quella  Atene  celefliale , 
dove  gli  Stoici,  e Peripatetici,  ed  Epicuri,  per  l' arte  della  ve- 
rità eterna,  in  un  volere  concordevolmente  concorrono. 

Nel  precedente  capitolo  quella  gloriofa  donna  è commenda- 
ta fecondo  l'tina  delle  Aie  parti  componenti,  cioè  Amore;  ora 
in  qucAo  , nel  quale  io  intendo  fponere  quei  verfo  , che  co- 
mincia : Co/r  apparifeon  tulio  fuo  ofpetlo , fi  conviene  trattare  , 
commendando  l'altra  parte  fua,  cioè  Sapienzia . Dice  adunque 
lo  tello,  che  nella  faccia  di  collei  appajono  cofe,  che  moAra- 
no  de' piaceri  di  Paradifo.'  e diAi^ue  il  luogo,  ove  ciò  appa. 
re,  cioè  negli  occhi,  e nel  rifo.  E qui  fi  conviene  fapcre , che 
eli  occhi  della  fapienzla  fono  le  Aie  dimoArazioni  , colle  quali 
U vede  la  verità  ceriiAtmamente.'  e‘l  fuo  rifo  fono  le  Aie  per- 
fuafioni , nelle  quali  A dimoAra  la  luce  interiore  dalla  fapicn- 
zia  folto  alcuno  vclamento  : e in  queAe  due  cofe  A fente  quel 
piacere  altìAlmo  di  beatitudine  , il  qual'  è maAimo  bene  in 
Paradifo  . QueAo  piacere  in  .altra  cofa  di  quaggiù  eAer  non 
può , fc  non  nel  guardare  in  qucAi  occhi  , e in  qucAo  rifo  . 
E la  ragione  è queAa  ; che , concioAiacofachè  ciafeuna  cofa  di- 
fia  naturalmente  la  fua  perfezione  fanza  quella  eAer  non  può 
contenta,  che  è eAer  beato;  che  qiianninque  l’ altre  cofe  avef- 
fe,  fanza  qucAa  rimarrebbe  in  lui  difiderio,  il  quale  eAer  non 
può  colla  beatitudine;  acciocché  la  beatitudine  Ita  perfetta  co- 
la , e '1  defidei'io  fia  cofa  difettiva;  che  nullo  difidera  quel, 
lo  che  ha  , ma  quello  che  non  ha  eh'  è manifcAo  di- 
lètto . E in  queAo  fguardo  folamente  la  umana  perfezione 
a'  acquiAa  , cioè  la  perfezione  della  ragione  , dalla  quale  , 
ficcome  da  principalìAima  pane,  tutta  la  noAra  eAenza  dipen- 
de : e tutte  1'  altre  noAre  operazioni , ( ' ) fentire , nutrire  , e 
tutte  fono  per  quella  fola,  e queAa  è per  fe,  c non  per  altri; 
ficchè  perfetta  Aa  quella  ; perfetta  è quella  tanto  , cioè  , che 
l'uomo  è,  in  quanto  elio  è uomo,  ha  diterminata  ogni  diA. 
dcrio,  e cosi  è beato.  E però  A dice  nel  libro  di  Sapienzia  : 
che  girla  via  la  fapienzia  e la  dottrina,  è infelice;  eh' è pri- 
vazione dell'  eAer  felice  : per  l' abito  della  Aipienzia  feguita , che 
s' acquiAa,  e felice  cAere  e contento,  fecondo  la  fentenza  del 
Filoiofo.  Dunque  A vede,  come  nell'afpetto  di  colici  , delle 

co- 

natrìr<!-t  g lutu  feno.  al,  fgotJrr  , natrjrf  ^ t tou*  t 
£ r»/r»  quali  rinelTo  che  (ctrtrra. 
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cor>;  dì  Paradifo  api>ajono;  e però  fi  legge  nel  libro  allegtto 
di  Sapienzia,  di  lei  parlando:  elTa  è candore  dell’ eterna  luce, 
fpecchio  fanza  macola  della  MaelU  di  Dio.  Poi  quando  fi  di- 
ce : Elle  foverchian  la  tulhra  intelletto  ; feufo  me , dicendo  che 
poco  parlare  polTo  di  quelle  per  la  loro  foperchianza  . Dov’  è 
da  fapere  , che  in  alcuno  modo  quelle  cofe  nollro  intelletto 
abbagliano,  in  quanto  certe  cofe  aHèrmano  elTere,  che  lo  ‘n- 
telletto  nollro  guardar  non  può , cioè-  Iddio , e la  eternitate  , e 
la  prima  matera,  che  ccrtillimamente  fi  veggono,  e con  tut- 
ta fede  li  credono  elTere:  e per  quello  che  fono  , intendere 
noi  non  potemo , le  non  cofe  negando , lì  può  apprettare  alla 
fila  conofeenza,  e non  altrimenti.  Veramente  può  qui  alcuno 
forte  dubitare , come  ciò  lìa , che  la  fapienzia  polTa  fare  1’  uo- 
mo beato , non  potendo  a lui  certe  cole  mollrare  perfettamen- 
te; conciolliacofachc ’l  naturale  defiderio  lìa  , I’  uomo  fapere: 
e fanza  compiere  il  delìderio,  beato  eller  non  polla.  A ciò  li 
può  chiaramente  rifpondcrc  , che  ’l  dcfiderìo  naturale  in  cia- 
feuna  cofa  è mifurato  fecondo  la  polTibililà  della  cofa  defide- 
rame;  altrimenti  anderebbe  in  coutratio  di  fé  medelìmo,  che 
ìmpoflìbile  è:  e la  natura  laverebbe  fatto  indarno , ch'è anche 
impoflìbile.  In  contrario  andrebbe,  che  defiderando  la  fiia  per- 
fezione , defidererebbc  la  Tua  imperfezione  ; imperocché  delidercrcb- 
be  sé  fempre  deliderare  , e non  compiere  mai  fuo  defiderio.  E in 
quello  errore  cade  l' avaro  maladelto,  e non  s’ accorge  che  dclidcra 
sé  fempre  dcfiderare,  andando  dietro  al  numero  imponibile  a 
giugnere . Averebbe  anche  la  natura  fatto  indarno , perocché  nou 
farebbe  ad  alcuno  line  ordinato;  e però  l'umano  delidetio  è mi- 
furato  in  quella  vita  a quella  feienzia , che  qui  averli  può:  e quel 
punto  non  patta,  fe  non  per  errore,  il  qual' è di  fuori  di  natura- 
le intenzione.  E coiì  é mifurato  nella  natura  angelica,  e ter- 
minato in  quanto  in  quella  fmienzia , che  la  natura  di  ciafeu- 
no  può  apprendere  . E quella  é la  ragione , perché  li  Santi 
non  hanno  tra  loro  invidia;  perocché  ciafeuno  aggiugne  il  fi- 
ne del  fuo  deliderio  , il  quale  defderio  é colla  natura  della 
bontà  mifurato.  Onde,  conciofliacofaché  conofeere  Dio,  e di- 
re altre  cofe,  quello  cito  é,  non  fa  polTibile  alla  nollra  natu- 
ra ; quello  da  noi  naturalmente  non  è difiderato  di  fapere  ; e 
per  quello  é la  dubitazione  foluta . Poi  quando  dico  ; Suo  Ul- 
ta ^ioxfe  fiammelle  di  fuoco;  difeendo  a un’  altro  piacere  di  Pa- 
radifo,  cioè  della  felicità  fecondaria  a quella  prima  , la  quale 
della  fua  biltaic  procede;  dov' è da  fapere,  che  la  moralità  è 
bellezza  della  Filofofa.'  che  fccome  la  bellezza  del  corpo  re- 
fulia  dalle  membra,  in  quanto  fono  debitamente  ordinate;  co- 
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si  la  bellezza  della  fapienzia  eh'  è corpo  di  Filofolia , come  det- 
to t,  rifulta  dall'ordine  delle  virtù  morali  , che  fanno  tjuella 
piacere  fenlibilmente . E però  dico,  che  fua  biliù  , cioè  mora- 
liti  , piove  fiammelle  di  fuoco  , cioè  appetito  diritto  , che  fi 
genera  nel  piacere  della  morale  dottrina  ; il  quale  appetito  ne 
diparte  eziandio  dalli  vizj  naturali,  nonché  dagli  altri.  E quin- 
ci nafee  quella  feliciti , la  quale  difinifee  Arillotile  nel  primo 
deir  Etica,  dicendo  eh’ è operazione  fecondo  virtù  in  vita  per- 
fetta . E quando  dico  : Però  qutl  ioma  fenle  /«a  hiltate  ; proce- 
de in  loda  di  cofiei;  grido  alla  gente,  chelafeguiti,  dicendo  lo- 
ro lofuo  beneficio,  cioè,  che  per  feguitare  lei  diviene  ciafeuno 
buono;  però  dico:  qual  doma,  cioè,  quale  anima  fente  fua  bil- 
ti  biafimare , per  non  parere  qual  parere  fi  conviene  , miri 
in  quello  efemplo . Ov'  è da  fapere , che  gli  collumi  fono  bil- 
tate  dell’anima,  cioè  le  virtù  malTimamente , le  quali  talvolta 
per  vanità,  o per  fuperbia  fi  fanno  meno  belle,  o men  gradi- 
te, ficcome  nell’ultimo  trattato  veder  fi  potrà  . E però  dico 
die  a fuggire  quello  fi  guardi  in  collei , cioè  colà , dov’  ella  è 
elfemplo  d’umiltà,  cioè  in  quella  parte  di  fe,  (')  morale  Fi- 
lofofia  fi  chiama.  E foggiungo,  che  mirando  collei,  dico  la  fa- 
pienzia , in  quella  parte  ogni  viziato  tornerà  diritto,  o buono; 
c però  dico  ; è colei , ci’  umilia  ogni  perverfo  ; cioè  volge 

dolcemente  chi  fuori  del  debito  ordine  è piegato  . Ultima- 
mente in  maflima  lode  di  fapienzia  dico  lei  cSere  di  tutto 
madre;  qualunque  principio  dicendo , che  con  lei  Iddio  cominciò 
il  Mondo  , e fpezialmente  il  movimento  del  Cielo  , il  quale 
tutte  le  cole  genera,  e dal  quale  ogni  movimento  è principia- 
to e molto , dicendo  : Co/iei  perno  , chi  moffe  /’  umverfo  ; cioè 
a dire  che  nel  divino  penfiero  eh' è elfo  intelletto,  ella  era  , 
quando  il  Mondo  fece;  onde  leguita  che  ella  lo  facelTe;  e 
però  ditte  Salamone  in  quello  de’  Proverbj  in  perfona  del- 
la Sapienza:  quando  Dio  apparecchiava  li  Cieli,  io  era  pre- 
fente:  quando  con  certa  legge,  e con  certo  giro  vallava  gli 
abile  : quando  futa  fermava,  e fofpendea  le  fonti  dell' acque: 
quando  circuiva  il  tuo  termine  al  mare,  e poneva  legge  all' ac- 
que, che  non  paltaltero  li  fuoi  confini  quando  elli  appendea  li 
fondamenti  della  terra  ; con  lui  ed  io  era , difpooente  tutte 
le  cote,  e dilettavami  per  ciafeun  die.  Oh  peggio  che  mor- 
ti, che  l'amillà  di  colici  fucile.'  aprite  gli  occhi  voliti  , e 
mirate;  che  anzi  die  voi  folle,  ella  fu  amatrice  di  voi,  ac. 
conciando  e ordinando  il  vollro  proceffo .'  e poiché  fatto  fof- 
fe , per  voi  dirizzare,  in  vollra  fimilitudine  venne  a voi  : e fe 

lut- 
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tutti  al  fuo  corpetto  veuire  non  potete,  onorate  lei  ne  tuoi  amici, 
e feguite  li  comandamenti  loro , Hccome  che  iniziano  la  volomi 
di  quella  eternale  Imperadrice.  Non  chiudete  gli  orecchi  a Sala- 
mone,  che  ciò  vi  dice,  dicendo:  che  la  via  de'giufli  è quali  luce 
fplendente,  che  procede  e crefee  inlino  al  di  della  beatitudi- 
ne; andando  loto  dietro,  miranda  le  loro  operazioni , ch'cITer 
deblxino  a voi  luce  nel  cammino  di  quella  brevilCma  vita . E 
qui  fi  può  terminare  la  vera  fentenzia  della  prefente  Canzo- 
ne. Veramente  l'ultimo  verfo,  che  per  tornata  è pollo  , per 
la  litterale  fpofizione  aliai  legeiermcme  qua  fi  può  redurre  , 
falvo  intanto  quanto  dice  , che  io  la  chiamai  quella  donna 
fera,  e difdegnofa  . Oov’è  da  fapere  , che  dal  principio  clfa 
Filofolia  parca  a me , quanto  dalla  parte  del  fuo  corpo  , cioè 
fapienzia  Sera,  che  non  mi  ridea,  in  quanto  lefue  perfuafioni 
ancora  non  intendea  : e difdegnofa , che  non  mi  volgea  l’occhio  , 
cioè,  ch'io  non  porca  vedere  le  fue  dimohrazioni  . E di  tut- 
to quello  il  detto  difetto  era  dal  mio  lato  : e per  quello  , e 
per  quello  , che  nella  fentenzia  litterale  è dato  , è manifella 
allegoria  della  tornata;  hcchè  tempo  è,  per  più  oltre  procedere, 
di  porre  line  a quello  trattato. 

la  iolci  rime  <f  Amor , cb'  /’  fotia 
Cercar  tu'  miei  peif/teri , 

Cottoien , eh  i'  tafei , non  percb'  i'  non  fperi 
Ad  effe  ritornare; 

Mt  perchè  gli  alti  disdegno^,  e feri. 

Che  nella  ihtrma  mia 

Sono  apparili,  m' ian  chinfo  la  via 

Dell' uf alo  parlare: 

E poiché  tempo  mi  par  i~e^iiam. 

Diporri  gii  lo  mio  fojve  flile , 
eh  i’ ho  tenuto  nel  trattar  èt  Amore, 

E dirò  del  valore. 

Per  lo  (jual  veramente  uomo  è gentile, 

{ * ) Con  rime  afpre  , e fonile  , 

Riprovando  il  giudicio  falfo  , e vile  , 

Di  par’,  che  voglton,  che  di  ffniiletga 
Sia  principio  ricchezza: 

E cominciando  , chiamo  cjuel  Jìgnore  , 

Ch'alia  mia  donna  negli  occhi  dimora, 

Perch  ella  di  fe  fleffa  t' innamora  . 

Tale  imperi,  che  gentilezza  volfe , 

V a Se. 

( I ) Cen  rime  afpri  . al.  Cen  rima  offra  ^ 
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Secmh  7 fito  parere , 

Che  foffe  antica  MjfeUion  <T  axfcre , 

Con  reggimenei  heilit 
£ altri  fu  di  pia  lieve  fapere , 

Che  tal  detto  rivolfe: 

E r ultima  particola  ne  tolfe, 

CU  non  V avea  fort^elli. 

Di  dietro  da  cofior  van  tutti  quelli  | 

Che  fan  (')  gentili  per  ifcbiatta  altrui , 

Che  lungamente  in  gran  ricchezza  è fiata  ; 

Ed  è tanto  durata 

la  cosi  fai  fa  opinion  tra  noi. 

Che  l'uom  chiama  colui  ^ 

Uomo  gentil  y che  può  dicere  i*  fui 
Nipote  y 0 folio  di  coiai  valente  ^ 

Benché  fa  da  niente; 

Ma  vilìjftmo  femhra , a chi  7 ver  guata  : 

Cui  è [corto  il  cammino , e pofcia  l' erra , 

(^)  £ tocca  taly  eh' è morto y e va  per  terra» 

Chi  difnifee:  uomo  è legno  animato; 
prima  dice  non  vero , 

E dopo  'l  faìfo  parla  non  intere. 

Ma  più  forfè  non  vede. 

Shmlemente  ( i ) fu , chi  tenne  impero , 

( ^ ) /w  dàfìnire  errato  , 

Che  prima  pofe  7 falfo  , e tf  altro  lato 

Con  difetto  procedei 

Che  le  divizie , ficcome  fi  crede , 

Non  pofion  gentilezza  dar,  nè  torre; 

Perocché  vili  fon  da  lor  natura: 

Poi  chi  pmge  figura  y 

Se  non  può  effer  lei , non  la  può  porre  : 

Nè  la  diritta  torre. 

Fa  piegar  rivo , cù  da  lunge  corre  • 

Che  fieno  vili  appare , e imperjette . 

Che  quantunque  cellette , 

Non  pojfon  quietar,  ma  don  più  cura; 

Onde  r animo,  eh' è dritto,  e verace, 

Per  lor  difeorrimento  non  $ sface. 

Né  vogUon,  che  vii' uom  gentil  divegna: 

Nè  di  vii  padre  feenda , 

Na- 
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Ntoa»,  cht  ftr  gentil  giammai  t' atenèi, 
g«M/r  ì da  làr  cmfelp)  ; 

Onda  la  lor  ragion,  far,  che  j' emenda,' 

Intanto  guanto  aJJijfia, 

eie  temfo  a gentiletjca  fi  convegna, 

Difinendo  con  efio . 

Ancor  fegne  è ciò , eie  ’nanti  io  mefio  , 

Che  fien  tutti  gentili,  ower  villani, 

O eie  non  fofie  a uom  cominciamento 
Ma  ciò  io  non  confento, 

Nè  eglino  altreii , fe  fon  Crifiiani  ; 

Peret'  a'ntellelti  foni 

B mamfe/ìo,  i lor  diri  efier  vanii  i 

E io  cojì  per  falfi  li  rifruovo , 

E da  lor  mi  rimuovo  : 

E dicer  vegli’ ornai , fiecom' io  fato, 

eie  eofa  è gentilezza,  e da  eie  viene  ; , 

E dirò  I fegni , eie  gentil  uom  tene . 

Dico,  ci' ogni  virtù  principalmente 
Fien  da  una  radice: 

Vertute  intendo,  eie  fa  t uom  felici 
In  fua  operazione  , 

SLuefl'è,  fecondocii  f Etica  dice, 

Vn'aiito  eligente , 

Lo  qual  èmora  in  mezzo  folamente, 

E ta' parole  pone. 

Dico,  eie  noUltate  in  fua  ragiona 
Importa  fempre  ten  del  fuo  fugqetto. 

Come  viltate  importa  fempre  male: 

E vertute  cotale  - . 

Dd  fempre  altrui  di  fe  buono  ’ntellette  ; 

Perché  in  medefmo  detto 

Conwngono  ambedue,  cA  (')  en  i un' effetto; 

Onde  coHvien,  eie  luna 

Vegna  dall'altra,  o d' un  terzo  ciaf  cuna; 

Ma  fe  luna  vai  ciò,  eie  l'altra  vale. 

Ed  ancor  più  da  lei  verri  più  tofio: 

E ciò,  ch'io  io  étto,  qui  fia  (*)  frr  fupfofto. 

£'  gentilezza,  dovunque  vietate. 

Ma  non  viriate  ov'elia; 

Siccome  è’I  Cielo,  dovunque  la  Stella; 


Mà 
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Ma  ciò  non  è converjo» 

E noi  (*)  tbnna^  e in  ttà  novtlla 
VttUm  qutfia  faintt , 

/»  quanto  verffì^nofe  fon  tenute  ; 

Che  da  virtù  dtverfo 

t)un(^  verrà  ^ come  dal  nero  il  perfo, 

Ciéfcbeduna  vìrtule  da  co/iei^ 

Ovvero  il  getter  lor^  cit  i*  mifi  avanti^ 
Però  neffùn  fi  vanti , 

Dicendo:  per  if chiatta  i* fon  colei  \ 

C felli  fon  qucfi  Dei, 

(*)  ^litecon  tal  grazia,  fuor  di  tutti  rei; 
Che  fola  lidio  all' anima  la  dona. 

Che  vede  in  fua  perfona 
perfettamente  fìar , ficchi  alquanti , 

( ^ ) Che  7 feme  di  felicità  s*  accofla , 

Mejfa  da  Dia  nell'anima  ben  pojla» 
L'anima  , cui  adorna  efia  bontate  ; 

Hon  la  fi  tiene  afcofa  ; 

Che  dal  principio , ch'ai  corpo  fi  fpofa  , 

La  mo/ìra  infin  la  morte, 

( ♦ ) Ubidente , foave,  vergpgtiofa: 

E nella  prima  etate 

B’ fua  perfona  acconcia  di  biltate. 

Colle  fue  parti  accorte. 

In  giovanezza  temperata,  e forte, 

Piena  d'amore,  e di  cortefe  lode, 

E foto  in  lealtà  far  fi  diletta: 

E nella  fua  fenetta. 

Prudente  , e R**dla  larghezza  fe  »*  ode  : 

E’n  fe  medefma  gode 

D'udire,  e ragionar  dell'altrui  prode: 

Poi  nella  quarta  parte  della  vita 
A Dio  fi  rimarita. 

Contemplando  la  fine , che  V afpetta  : 

E benedice  li  tempi  paffati» 

Vedete  ornai,  quanti  fon  gC ingannata 
Contf^ agfi  erranti,  mia,  tu  te  n andrai: 

£ quando  tu  farai 


In 
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In  pjrte,  dovi  Jù$  U domut  noflra, 

Kon  U tnert  il  tu»  mtflitr  caverit. 

(,')  Tu  le  putì  dir  per  certe  ; 

Io  V»  pàrlmdt  dell  amie*  ve/lra. 

Amore,  fecondo  la  concordevole  fentenzìa  delli  Uvj,  di  lui 
ragionanti,  e fecondo  quello  che  per  ifperienza  continuamen- 
te vedemo  , è che  giugne  e unilce  1‘  amante  colla  perfona 
amata;  onde  Piltagora  dice:  neiramillà  li  fa  uno  di  più  . E 
perocché  le  cofe  congiunte  comunicano  naturalmente  intra  fe 
le  loro  qualità,  intantocbè  talvolta  é,  che  l’una  toma  del  tut- 
to nella  natura  dell'altra;  incontra,  che  le  paliioni  della  per- 
fona amata  entrano  nella  perfona  amante , ficchè  1'  amor 
dell'ima  li  comunica  nell'altra,  e cosi  l’odio,  e’I  deliderio,  e 
ogni  altra  palTione  ; perché  gli  amici  dell' uno  fono  dall'  altro 
amati,  e li  nemici  odiati  ; perché  in  Greco  proverbio  é det- 
to; degli  amici  elTer  deono  tutte  le  cole  comuni.  Onde  , io 
fatto  amico  di  quella  donna  , di  fopra  nella  verace  fpolizione 
Dominata,  cominciai  ad  amare,  e a odiare,  fecondo  l'amore , e 
l'odio  fuo.  Cominciai  dunque  ad  amare  li  feguitatori  della  verità: 
e odiare  li  feguitatori  dello  errore  , e della  falfità  , com’  ella 
face.  Ma  perocché  ciafeuna  cofa  per  fe  è da  amare  , e nulla 
é da  odiare,  fe  non  per  foprawenimento  di  malizia;  ragione- 
vole e onello  é,  non  le  cofe,  male  malizie  delle  cofe  odiare,  e 
proccurare  da  ette  di  partire.  E a ciò  fe  alcuna  perfona  inten- 
de , la  mia  eccellentilTima  donna  intende  malHmamente  , a 
partire,  dico,  la  malizia  delie  cofe;  la  qual  cagione  é di  Dio, 
perocché  in  lei  é tutta  ragione,  e in  lei  é fontalmente  l'one- 
llade . Io , lei  fegtiitando  nell'  opera  , ficcome  nella  padionc  , 
quanto  potea,  gli  errori  della  gente  abbominava  e difpregia- 
va,  non  per  infamia,  o vitoperio  degli  erranti  , ma  degli  er- 
rori; li  quali  , bi-ifimando  , credea  lare  difpiaccre  : e difpia- 
ciuti , partire  da  coloro  che  per  elTi  eran  da  me  odiati  . In- 
tra li  quali  errori  , uno  malfimamente  io  riprendea  , ti  qua- 
le non  folamente  é dannofo  , e pericolofo  a coloro  , che  in 
elfo  Hanno;  ma  eziandio  agli  altri  , che  lui  riprendono  ; (') 
parto  da  loro,  e danno  . Qiiello  é I’  errore  dell'umana  bon- 
tà , in  quanto  in  noi  é dalla  natura  feminata  , e che  no- 
biltade  chiamar  li  dee  : che  per  mala  confuetudioe  , e per 
poco  intelletto  era  t.tnto  fortificata  , che  opinione  di  lutti 

qua- 
li J T»  //  puti  dir  . al,  Pelrelet  |/>  diparte.  1.  edfemaej  , Pa  etti  I’ 
d'i.  I jerrore,  Pel  quale  Dame  la  ;aitaio 

(a)  parte  dahrei  e danne,  cioè  {Pi  fepra  : e te  tendattne. 
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quaC  n'ert  Cilfificata  : e dalla  falfa  opinione  nafeeano  i £alfi 
giudici  : e de'falfi  giudici  nafeeano  le  non  giulle  reverenzie,  e 
vilipenGoni;  perchè  li  buoni  erano  in  villano  difpetto  tenuti  , 
e li  malvagi  onorati  ed  efaltaii . La  qual  cofa  era  pelTuna 
conGiGone  del  mondo  ; ficcoroe  veder  può  chi  mira  quello  , 
che  di  ciò  può  feguitare  Gutilmente.  E perchè,  concioioireco- 
fachè  queGa  mia  donna  un  poco  li  Gioì  dolci  fembianti  traf- 
mutafle  a me,  maflimamente  io  quelle  parti  , ove  io  mira- 
va e cercava,  fe  la  prima  materia  degli  elementi  era  da  Dio 
iotefa;  per  la  qual  cofa  un  poco  da  frequentare  lo  fuoafpctto 
mi  foltenne,  quaG  nella  Aia  aflienza  dimorando  ; entrai  a ri- 
guardar col  penfiero  il  difetto  umano  intorno  al  detto  erro- 
re- E per  fuggire  ozioGtà,  che  maflimamente  di  quefta  donna 
è nemica  : e per  diGinguere  queGo  errore  , che  tanti  amici  le 
toglie  ; propofi  di  gridare  alla  gente  , che  per  mal  cammino 
andavano,  acciocché  per  diritto  calle  A dirizzaGè;  e cominciai 
una  Canzone , nel  cui  principio  diGì  : Le  dolci  rime  d*  Amor  , 
ci’ io  folio-,  nella  quale  io  intendo  reducere  la  gente  in  diretta 
vìa  fopra  la  propia  conofeenza  della  verace  nobiliì  ; Gc- 
come  ^r  la  conofeenza  del  Aio  teGo , alla  fpoAzione  del  qua- 
le ora  s’intende,  veder  G potrà.  E perocché  in  queGa  Can- 
zone s’  intende  a rimedio  cosi  neceGario  , non  era  buono 
folto  alcuna  Agora  parlare  ; ma  convienG  per  via  toGana  que- 
Ga  medicina  , accioccliè  foGe  loGana  la  unità  ; della  quale 
corrotta , a così  laida  morte  A correa . Non  farà  dunque  me- 
Giere  nella  fpoAzione  di  coGei  alcuna  allegoria  aprire , ma  fo- 
lamente  a fen teozia  , fecondo  la  lettera,  ragionare.  Per  mia 
donna  intendo  fempre  quella , che  nella  precedente  Canzone 
è ragionata,  cioè  quella  luce  virtuoGffima  FilofoGa,  i cui  rag- 
gi fanno  i Gori  rinfronzire  , e frutiiGcare  la  verace  degli  uo- 
mini nobiltà  , della  quale  trattare  la  propoGa  Canzone  piena- 
mente intende. 

Nel  principio  della  ’mprefa  fpoAzione  , per  meglio  dare  a 
intendere  la  fentenzia  della  propoGa  Canzone,  convienG  quel- 
la partire  propia  io  due  parti  ; che  nella  prima  parte  proe- 
mialmente A parla;  nella  feconda  A feguita  il  trattalo  ; e co- 
mincia la  feconda  parte  nel  cominciamenio  del  fecondo  ver- 
fo,  dove  e’ dice:  Tale  imperò  , che  pentileaca  volfe  . La  prima 
pane  ancora  in  tre  membri  A può  comprendere . Nel  primo  A 
dice,  perchè  dal  parlare  ufato  mi  parto;  nel  fecondo  dice  quel- 
lo , che  è di  mia  intenzione  a trattare  : nel  terzo  domando 
ajutorio  a quella  cofa,  che  più  ajutare  mi  può  , cioè  alla  ve- 
rità. Il  fecondo  membro  comincia  : £ poiebè  tempo  mi  por  d' 
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afjxlture.  Il  terzo  comincia:  E comincUnio,  diamo  (jutl  figitort. 
Dico  adunque  , che  a me  conviene  laCciare  le  dolci  rime  d’ 
Amore,  le  quali  folcano  cercare  i miei  penfieri:  e la  cagione 
aflegno,  perchè  dico  che  ciò  non  è per  iniendimento  di  più 
non  rimare  d’ Amore  ; ma  perocché  nella  donna  mia  nuovi 
fembianii  fono  apparili  , li  quali  m'  hanno  tolta  materia  di 
dire  al  prefente  d' Amore  . Ov’è  da  fapere  , che  non  fi  dice 

Jjui,  gli  atti  di  quella  donna  elTere  difdegnoli  e 6eri,  fe  non 
econdo  l'apparenza  ; Cccome  nel  decimo  capitolo  del  prece- 
dente trattato  fi  può  vedere;  come  altra  volta  dico,  che  l’ap- 
parenza (')  della  verità  fi  difeordavar  e come  ciò  può  elTerc, 
che  una  mcdeCma  cofa  fia  dolce  , e paja  amara  , ovvero  fia 
chiara , e paja  feura  , qui  fuflicientemente  veder  fi  può  . Ap- 
predo,  quando  dico:  £ poiché  tempo  mi  par  J' a/pettare  ; dico, 
(iccome  detto  è,  queilo  che  trattare  intendo  . E qui  non  è 
(*)  da  trattare  con  (ecco  piè,  fecondo  ciò  che  fi  dice  in  tem- 
po afpettare  ; imperocché  potentidima  cagione  è della  mia 
moda  ; ma  da  vedere  è , come  ragionevolmente  quel  lempo 
in  tutte  aodrc  operazioni  11  dee  attendere  , e madimamente 
nel  parlare.  Il  tempo,  fecondochè  dice  Aridotile  nel  quar- 
to della  Filica,  è numero  di  movimento  , fecondo  prima  , e 
poi;  e numero  di  movimento  celelliale  , il  quale  difpone  le 
cofe  di  quaj;g  ù diverfamente  a ricevere  alcuna  informazione  ; 
che  altrimenii  è difpoda  la  terra  nel  principio  della  primave- 
ra, a ricevere  io  fe  la ’nfurmazione  dell' erbe  e delli  fiori  ; e 
altrimenti  lo  verno;  e altrimenti  è difpoda  una  dagione  a ri- 
cevere lo  feme , che  un’  altra  . E cori  la  nodra  mente  , in- 
quanto ella  è fondata  fopra  la  compledione  del  corpo , che  ha 
a feguitare  la  circulazione  del  Cielo  , altrimenti  è dilpolla  a 
un  tempo,  altrimenti  a un'  aldo;  perebà  le  parole  che  fono 
quali  feme  d'operazione  , fi  deono  molto  difcretamentc  fode- 
nere  e lalciare,  perchè  bene  Cano  ricevute,  e fruttifere  ven- 

fano:  si  perchè  dalla  loro  parte  non  fia  difetto  di  derilitade. 

i però  il  tempo  è da  provvedere  , sì  per  colui  che  parla  , 
come  per  colui  che  dee  udire  -,  che  fe  '1  parlatore  i mal  dif- 
podo , più  volte  fono  le  fue  parole  dannofe  : e fe  l’ uditore  è 
mal  difpodo,  mal  fono  quelle  ricevute  , che  buone  fono  . E 
però  Salamone  dice  nello  Ecclefiadico  ; tempo  è da  parlare  , 
tempo  è da  tacere  • B perchè  io  fentendo  in  me  turbata  difpo- 
fizione,  per  la  cagione  che  detta  è nel  precedente  capitolo;  a 
parlare  d' Amore,  parve  a me  , che  fode  d' afpettare  tempo  , 

X il  qua- 

li) éfìla  verità  , forfè  dotta  *v-ij  (a)  do  teottarv  ■ al>  /a  trofojfa- 
tnd . |1« , meglio . 


Digitized  by  Google 


jgz  Convito  bi  Dante. 

il  qiule  feco  porta  il  line  d'ogni  delìderio  ; e qui  rapptelén* 
ca,  quali  come  donatore,  a coloro,  a coi  non  increfce  d'afpet> 
tare.  Onde  dice  Santo  Jacopo  ApoAoIo  nella  Tua  Pillola  al  quin> 
to  capitolo  ; ecco  Io  agricola  afpetta  lo  preziolb  frutto  della 
terra,  pazientemente  foflenendo,  inAnochè  riceva  lo  tempora- 
neo e lo  ferotino  ; che  tutte  le  noAre  brighe , fe  bene  veni- 
ino  a cercare  li  loro  principj , procedono  quafi  dal  nOn  cono* 
fcere  l’ufo  del  tempo.  Dico  (poiché  d’afpettare  mi  pare)  di- 
porròe , cioè  lafcerò  Ilare  lo  mio  Aile,  cioè  modo  foave  che  , 
d’ Amore  parlando,  è flato  tenuto:  e dico  di  dicere  di  quello 
valore,  per  Io  quale  uomo,  gentile  è veramente  . E avvegna- 
ché valore  intender  fi  poffa  per  più  modi,  qui  A prende  vaio* 
re  quaC  potenzia  di  natura  , ovvero  bontè,  da|  quella  data  , 
ficcome  di  fotto  fi  vedrà:  e prometto  trattare  di  qucAa  mate- 
ria con  rima  fottile  e afpra . Perchè  faper  li  conviene  , che 
rima  fi  può  doppiamente  confiderare  , cioè  largamente  , e 
Arettamente  . Stretta  s’  intende  pur  quella  concordanza , che 
ncU’ultima  e penultima  fillaba  far  fi  fuole:  quando  largamen- 
te s'intende  per  tutto  quello  parlare,  che  numeri  e tempo  re- 
golato in  rimate  confonanzè  cade;  e cosi  qui  in qneAo  proemio 
prendere  e intendere  fi  vuole  . E però  dice  alpró  , quanto 
al  fuono  del  dettato,  che  a tanta  materia  non  conviene  elTe- 
re  leno:  e dice  fottile,  quanto  alla  fentenzia  delle  parole  chei 
fottilmente  .irgomentando  e deputando,  procedono.  Efogginn- 
go  ; Rifrev-ndo  il  f^iudieh  falfo , t vilt  ; ove  fi  promette  ancora 
di  riprovare  il  giudicio  della  gente  piena  d’errore;  fallò,  cioè 
rimoAo  dalla  verità:  e vile,  cioè  da  viltà  d'animo  aAérmato  , 
e fortificato.  Ed  è da  guardare  a ciò  che  in  queAo  proemio 
prima  fi  promette , di  trattare  lo  veto  , e poi  di  riprovare  il 
fallo:  e nel  trattato  fi  là  l’oppofito,  che  prima  fi  riprova  il 
fallo,  e poi  fi  tratta  il  vero;  che  pare  non  convenire  alla  prò- 
millione . E però  è da  fapere  , che  tuttoché  all’  uno  e all'al- 
tro l’intenda,  al  trattare  Io  vero  s’intende  principalmente:  dì 
riprovar  lo  fallo  s’ intende  intanto  , quanto  la  verità  meglio  fi 
fa  apparire.  E qui  prima  fi  promette  lo  trattare  del  vero,  fic- 
come  principale  intento,  il  quale  àgli  animi  degli  uditori  por- 
ta delìderio  d’udire;  che  nel  trattato  prima  fi  ripruova  lo  fal- 
K>,  accio^hè,  fuggite  le  male  opinioni;  la  verità  poi  più  libe- 
ramente fia  ricevuta  . E quello  modo  tènne  il  maefiro  della 
umana  ragione , AriAotile , che  fertpre  prima  combatteo  cogli 
n' verità  ; e poi  quella  congiunta,  la  verità  mo- 
Aròe.  Ultimamente,  ipiando  dico:  E commciaxdo  , chiama  jutl 
Agwre;  chiamo  la  verità,  che  fia  racco  , la  quale  è quel  fi- 
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gnore,'  che  negli  occhi,  ctoi  nelle  dimodriizioni  della  Filofo- 
6i  dimora:  e ben’ è Cgaore,  che  a lei  difpoiàta  1’  anima  , t 
donna,  e altrimenti  i ferva,  fuori  d'ogni  liberti  . E dice  , 
perch’ella  di  fe  fleda  s' innamora  ; perocché  effa  Filofofia  che 
c,  ficcome  detto  è nel  preccdeoie  trattalo,  fimoroio  ufo  difa- 
picniia,  fe  mcdelima  riguarda  • Quando  apparifee  la  bellezza 
degli  occhi  fuoi  a lei,  e che  altro  e a dire.  Ce  non  che  l’aiii- 
ma  Filofofante  noi>  lòlamcntc  contempla  ella  verità  , ma  an. 
cora  contempla  il  fuo  contemplare  medelimo  : e la  Mlezza  di 
quella  rivolgendofi  fovea  fe  flclTa,  e di  fe  ileOa  innamorando 
per  bellezza  del  primo  fuo  guardare  ? E cosi  termina  ciò  , 
che  proemialmente  per  ue  membri  porta  il  teflo  del  prefente 
trattato. 

Veduta  la  léntenzia  del  ptoemio,  è da  iègnire  il  trattato:  c 
per  meglio  quello  moilrare,  partire  C conviene  per  le  fue  par. 
li  principali,  che  fono  tre;  che  nella  prima  li  tratta  della  no- 
biltà , lècondo  opinioni  d’ altri  : nella  feconda  li  tratta  di  quel- 
la, fecondo  la  prima  opinione:  nella  terza  fi  volge  il  parlare 
alla  Canzone,  ad  aleuno  adornamento  di  ciò  che  detto  é.  La 
feconda  parte  comincia:  Din,  ch'opti  vini  princiftilmaite.  La 
terza  comincia:  Crarra  gli  tnsoii,  mia,  tu  te  n' attirai  . E.ap- 
predò  quelle  parti  generali , altre  divilìòni  fare  li  convengono» 
a bene  prendere  lo  ’ntelletto , che  moilrare  a’  intende . Però 
nullo  fi  maravigli , fe  per  molte  divilioni  li  pr^de;  conciof- 
Cacofacbi  grande  e alta  opera  fia  per  le  mani  al  ptefeme,  e 
dagli  autori  poco  cercata:  e che  lungo  convenga  effcrelo  trat- 
tato, e follile,  net  quale  per  me  ora  s’entra,  ad  idrigare  Io 
teflo  perfetumente , fecondo  la  femenzia  eh’  edò  porla  . Di- 
co , che  ora  quella  prima  parte  fi  divide  in  due  ; che  nella 
prima  fi  pongono  la  ofmiooi  altrui  ; nellp  fecmda  fi  ripruova- 
no  quelle;  e comincia  qucAa  feconda  parte:  Chi  difinifee  : mm» 
è legna  animata . Ancora  la  prima  parte  che  rimane , fi  fu  due 
membra:  il  primo  è la  variazione  dell’  opinione  dello  'mpera. 
dote:  il  fecondo  é la  variazione  dell’ opinione  della  gente  vol- 
gare, ch’è  d’ogm'  cagione  ignuda;  e comincio  quello  fecondo 
membro  : B altri  fa  m pii  lieve  [opere , Dico  adunque  r Tata 
imperi,  cioè,  tale  usò  l’ufficio  imperiale  . Dov’  ì da  fàpere  , 
che  Federigo  di  Soave , ultimo  Imperadore  dell!  Romani  ( ul- 
timo dico,  per  rifectto  al  tempo  prefente  ; non  ollaaie  che 
Ridolfo,  e Andolfo,  e Alberto  poi  eletti  fieno  apprello  la  fua 
morte,  e de' fuoi  difeendenti)  domandalo,  che  foflÌE  gentilez- 
za? rifpofe:  ch’era  antica  ricchezza  , e be’coAumi.  E dico, 
che  altri  £a  di  più  lieve  fàpere  » che  pemfando  c rivolgendo 
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oiiena  difiniziooe  in  ogni  parte  , levò  via  l' ultima  particola  , 
cioè  i belli  coftumi  ; e cennelì  alla  prima , cioè  all’  amica  ric- 
chezza. E fecondochè'l  tefto  par  dubitare)  forfè  per  non  ave- 
re i belli  coftumi;  non  volendo  perdere  il  nome  di  gentilezza 
diftnio  quella , fecondochè  per  lui  facea  > cioè  ^ pofteilìoiw  d an- 
tica ricchezza.  E dico,  che  qiiefta  opinione  è quali  di  tutti  , 
dicendo  che  dietro  da  coftui  vanno  tutti  coloro  che  fanno 
altrui  gentile,  per  efliere  di  progenie  lungamente  Hata  ricca  ; 
concioffiacoÀche  quali  tutti  cosi  latrano . Quelle  due  opinioni 
( avvegnaché  l'una,  come  detto  è,  del  tutto^  lia  non  cura- 
re ) due  graviffime  ragioni  pare,  che  abbiano  in  ajuto. 
prima  è , cne  dice , che  quello  che  pare  alli  più , imponibile 
e,  del  tutto  effer  falfo:  la  feconda  è l'autorità  della definizra. 
ne  dello  ’mperadore  . E perchè  meglio  li  reggia  poi  la  virtù 
della  verità  , che  ogni  autorità  convince  , ragionate  intendo , 
quanto  r una  e l’ altra  di  quelle  ragioni  è ajutatrice  , e poC- 
Mote;  e prima  della  imperiale  autorità  fapere  non  fi  può,  fe 
non  fi  truovano  le  fue  radici;  di  quelle  pec  intenzione  in  ca- 
pitolo fpeziale  è da  trattare. 

Lo  fondamento  radicale  della  'mperiale  maellà  , fecondo  il 
vero,  è la  necelfità  dell’  umana  civilità  che  a uno  line  è 
ordinata,  cioè  a vita  felice;  alla  quale  nullo  per  fe  èfolBcien- 
te  a venire  lènza  1' ajuto  d’ alcuno;  conciolSacolàchè  l’uomo 
abbifogna  di  moke  cofe,  alle  quali  uno  folo  fiitisfaie  non  può . 
E però  dice  il  Filofofo  , che  l’ uomo  naturalmente  è compa- 
gnevole animale  : e ficcome  uomo  a fua  fultìcieozia  richiede 
compagnia  dimellica  di  famiglia;  così  una  cafa  a fuafufficien- 
xia  richiede  una  vicinanza  ; altrimenti  molti  difetti  follerreb- 
be , che  farebbono  impedimento  di  felicità . E perocché  una 
vicinanza  sé  non  può  in  tatto  fatislàre,  conviene  a fatislàci- 
memo  di  quella  euere  la  Città.  Ancora  la  Città  richiede  alle 
fue  arti , e alle  fue  difenfioni  avere  vicenda , e fratellanza  ool- 
le  circa  vicine  Cittadi;  e però  fu  &tto  il  regno.  Onde  , co». 
cioITiacolachè  l’animo  umano  in  terminata  polfelfione  di  terra 
non  fi  quieti,  ma  fempre  defidcra  gloria  d’acquifiare;  ficcome 
per  efperienza  vedemo  , difcordie  e guerre  conviene  furgere 
tra  regno  e regno  ; le  quali  fono  tribulazioni  delle  Cittadi  ; e 
per  le  Cittadi , delle  vicinanze  : e per  'e  vicinanze  , delle  calè 
dell’ uomo;-  e così  s’ impedifce  la  felicità  . E perchè  a quelle 
guerre , e alle  loro  cagioni  torre  via  , conviene  dì  necelfità  , 
tutta  la  terra  e quanto  all'umana  generazione  a poffedese  è 
dato,  efliere  monarchia  , cioè  un  folo  principato,  e uno  prin- 
cipe avere;  il  quale  j tutto  poftedcndo  , e più  ^fideraze  ^ 
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polendo,  li  R.C  tenga  contenii  nell!  termini  dell!  regni , lic- 
cbè  pace  intra  loro  fìa,  nella  quale  fi  pofino  le  Cittadi:  e io 
quella  pofa  le  vicinanze  $'  amino  : in  quello  amore  le  cafe  pren> 
dano  ogni  loro  bifogno;  il  quale  prelb,  l' uomo  viva  felicemen- 
te ; eh' è quello,  perchè  cHo  è nato.  E a quelle  ragioni  fipof- 
fono  reducere  le  parole  del  Filolbfb,  che  elli  nella  Politica  di- 
ce , che  quando  più  cofe  a uno  fine  fono  ordinate , una  di 
quelle  conviene  elTere  regolante  ovvero  reggente  , e tutte  l’al- 
tre  rette  e regolale . Siccome  vedemo  in  una  nave , che  di- 
verti uffici,  c diverfi  fiui  di  quella  a uno  folo  fine  feno  ordi- 
nali , cioè  prendere  loro  defiderato  porto  per  faluievole  via  r 
dove , Cccome  ciafeuno  ufficiale  ordina  la  propia  operazione  nel 
propio  fine  ; così  è uno,  che  tutti  quelli  fini  confiderà , e ordi- 
na qnelli  nell'ultimo  di  tutti;  e quelli  è il  nocchiere,  alla  coi 
boce  tutti  ubbidire  deono.  £ quello  vedemo  nelle  religioni , e 
nelli  eferciti,  in  tutte  quelle  cofe  che  fono  , com'è  ^tto,  a 
fine  ordinate.  Perchè  manifellamenie  veder  fi  può,  che  a per- 
fezione dell'univerfale  religione  della  umana  fpezie,  conviene 
elTcre  uno  quali  nocchiere,  che  confiderando  le  diverfe  condi- 
zioni del  mondo,  e li  diverfi,  e necellarj  ufficj ordinare , abbia 
del  tutto  univerlàle,  e irrepugnabile  ufficio  di  comandare . E 
quello  ufficio  è per  eccellenzia  Imperio  chiamato  fanza  nulla 
addizione  ; perocché  elfo  è di  tutti  gii  altri  comandamenti  co- 
inaudamento:  e così  chi  a quello  ufficio  è pollo,  è chiamato 
Imperadore  ; perocché  di  tutti  li  comandamenti  e^i  è coman- 
datore:  e quello  che  egli  dice,  a tutti  è legge  , e per  tut- 
ti dee  elfeK  ubbidito;  e ogni  altro  comandainemo  da  quell» 
di  coflui  prende  vigore  c autoritè.  E cosi  fi  manifefla  la'tiK 
penale  maefli  e autoriti  elTere  aitilfima  nell'umana  compa- 
gnia . Veramente  petrebbe’-alcuoo.  Mvillare  .disaado , che  tut- 
toché al  mondo  ufficio  d' Imperio  fi  rìcbiegga , non  fa  eìb  P 
autorità  del  Eomauo  Principe  ragionevolmente  fiamma;  la  qua- 
le i’  intende  dimollrare  ; perocché  la  Romana  potenzia,  nota 
Mr  ragione,  nè  per  dicreto  di  convento  univerfale  fu  acqni- 
ilata  ; ma  per  forza,  che  alla  ragione  pare  eQere  contraria.  \ 
ciò  fi  può  lievemente  rifpondere:  che  la  elezione  di  quello  fism- 
mo  ufficiale  convenìa  primieramente  procedere  da  quello con- 
figlio,  che  per  tutti  provvede,  cioè  Iddio;  altrimenti  fiuebbe 
fiata  la  elezione  per  tutti  non  ìguale  ; concioffiacofachè  anzi 
l'uficiale  predetto  nullo  a ben  di  tutti  inteodea  . E perocebb 
più  dolce  natura  fignoreggiaudo , e più  forte  in  follenend»,  e 
più  fottile  in  acquillando  , nè  fii , nè  fia,  che  quella  dell* 
gente  Latina  , Cccome  per  il^ieRia  fi  può  vedere  a e malfi» 
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jnamtnte  quello  popolo  fimo,  nel  quale  fallo  fangue  Troja- 
no  era  milcbiato,  cioè  Roma;  Iddio  quello  eleile  a quello ui- 
iicio.  Perocché,  conciofiìacolachè  a quello  ottenere  non  fanza 
grandilTtma  virtù  venire  fi  potefle  rea  quello  ufare  grandini, 
ma , e umanilllma  benignità  C ricbiedelTe  ; quello  era  quello 
popolo,  che  a ciò  più  era  difpoflo.  Onde  non  da  forza  fu  prin- 
cipalmenie  prcfo  per  la  R.omana  gente;  ma  da  Divina  prowi. 
denzia  eh' è fopra  ogni  ragione.  £ in  ciò  s'accorda  Vergitio 
nel  primo  dello  Eoeida,  quando  dice  io  perfonadi  Dio,  par. 
landò  a colloro,  cioè  alti  £.omani  : nè  termine  di  cofe,  nè  di 
tempo  pongo  ; a loro  ho  dato  imperio  fanza  fine . La  forza 
dunque  non  fu  cagione  movente,  ficcome  credea  chi  gavilla. 
va  ; ma  111  ragione  flrumentale , ficcome  fono  i colpi  del  mar. 
fello  cagione  del  coltello;  e l'anima  del  fabbro  è cagione  ef- 
ficiente , e movente  ; e cosi  non  forza , ma  ragione  ancora  Di- 
vina  cflere  llata  principio  del  Romano  Imperio.  E cbeciòfla, 
per  due  apertilllmc  ragioni  vedere  li  può,  le  quali  mollrano 
quella  civitate  imperadrice,  e da  Dio  avere  fpezial  nafeimen. 
to,  e da  Dio  avere  fpezial  proceflo.  Ma,  perocché  in  queRo 
capitolo  fanza  troppa  lunghezza  ciò  trattare  non  lì  potrebbe  : 
e li  lunghi  capitoli  fono  nemici  della  memoria  ; farò  ancora 
digrelTione  d'altro  capitolo,  per  le  toccate  ragioni  mollrare  ; 
che  non  fieno  fanza  utilità,  e diletto  grande- 

Non  è maraviglia,  fe  la  Divina  provvidenzia , che  del  tut- 
to l'angelico,  e l'umano  accorgimento  foperchia,  occultamen- 
te a noi  molte  volte  procede:  coociolhacofàchè  fpefTe  volte  le 
umane  operazioni  alli  uomini  medeCmi  alcondono  la  loro  in- 
tenzione . Ma  da  maravigliare  è forte,  quando  la  efecuzione 
dello  eterno  eon^lio  tanto  raanifeflo  procede,  che  la  aoAre 
r^ione  difoerne.  £ però  io  nel  còminciamemo  di  quello  ca- 
pitolo poflb  parlare  ójlla  bocca  di  Salamone,  che  in  perftHu 
della  Samenzia  dice  nelli  fuoi  Proverbj  ; udite , perocché  di 
grau  cole  io  debbo  parlate . Volendo  la  fmifurabile  bontà  Di- 
vina f umana  creatura  a fc  riconformare,  che  per  lo  peccato 
della  prevaricazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  partita , e diR 
fermata,  eletto  fii  in  quell' aliilTimo  , e congiuntilTimo  conci- 
fioro  divino  della  Trinità,  che  '1  Fidinolo  di  Dio  in  terradi- 
fandeffe  a fare  quella  concordia.  E perocché  nella  fut  venuta, 
il  mondo,  non  felamente  il  cielo,  ma  la  terra',  conveniva  ef- 
fere  in  ottima  difpofizione:  e la  ottima  difpoCzione  della  tea» 
n fra  , qiiand'  ella  è Monarchia , cioè  tutta  a uno  Principe , 
come  detto  i ^ fopra  ; ordinato  fo  per  lo  divino  provvedi- 
neato  quello  popolo , e qudU  Città  ciò  dove*  compiete» 
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cioi  la  gtoriofa  Roma.  E però  aoche  l'albergo,  dow  il  cele» 
ftiale  Re  entrare  dovea , convenia  eflfere  mondillìmo  e purif- 
fimo  ; ordinata  fu  una  progenie  fintiffima,  della  quale  dopo 
molti  meriti  naiceire  una  femmina  ottima  di  tutte  l'altre,  la 
quale  folle  camera  del  Figliuolo  di  Dio.  E quefta  progenie  i 
quella  di  Davit , del  quale  nafcelTe  labaJdeua,  e l'onoredell' 
umana  generazione,  cioè  Maria;  e però  è fcritto  in  Ifaia:  na> 
fcerà  virga  della  radice  di  JelTe,  e'I  fiore  della  fua  radice  fali- 
rè:  e JelTe  fu  padre  del  fopraddetto  Davit.  E tutto  qucAofu 
in  uno  temporale,  che  Davit  nacque,  e nKque  Roma;  cioè, 
che  Enea  venne  di  Troja  «n  Italia , che  fu  origine  della  no- 
kililTiina  Città  Romana  , lìccome  tellimoniano  le  fcrittiire  . 
Perchè  aflai  è manifefto  la  Divina  elezione  del  Romano  Im- 
perio per  lo  nafeimento  della  Santa  Città,  che  fu  contempo- 
raneo alla  radice  della  pr^enlc  di  Maria.  E incidentemente  è 
da  toccare,  che,  poicliè  elio  Ciclo  cominciò  agirare,  in  miglio 
tt  difpolizione  non  fu  che  allora,  quando  di  lafsò  difcefe  co- 
lui che  rha  fatto,  e che'!  governa;  lìccome  ancora  per  virtù 
di  loro  arti  li  mattenMtici  poflono  ritrovare.  Nè’l  mondo  non 
fa  zaai,  nè  fiirà  si  perfettamente  difpoAo,  come  allora  , che 
alla  boce  d'un  folo  Principe  dei  Roman  popolo,  e comanda- 
tote  fij  ordinato , lìccome  te&imonìa  Luca  Evangelilta . E pe- 
rò pace  univerfale  era  per  tutto,  che  n>ai  più  non  fu,  nè  ha; 
la  nave  della  umana  compagnia  dirittamente  per  dolce  cammi- 
no a debito  porto  correa.  O io^bbite,  e incomprenfibile  Sa- 
pienzia  di  Dio,  che  a un'ora  per  la  tna  venuta  in  Siria  fu- 
io,  e qua  in  Italia  tanto  dinanzi  ti  preparalli!  ed  o iftoltiOì- 
me,  e vilillìme  beftinole,  che  a guilà  d' nomo  voi  pafcete,  che 
profumete  contro  a nolhn  Fede  parlare;  O volete  làpere  filan- 
do, e zappando  ciò  «fa'  è- Iddio,  che  tanta  prudenza  ha  ordi- 
nata? Maladctti  fiate  voi,  e la  voftra  prefunzione,  e ehi  a voi 
crede . E , come  detto  è di  fopra  nella  fine  dd  precedente 
trattato,  non  folamentc  fpeziale  nafeimento,  ma  fpeziale  pro- 
ceflo  ebte  da  Dio  ; che  brievetnente  da  Romolo  eomincìando, 
che  fu  di  quello  primo  padre , infino  alla  fua  perfettHfima  eta- 
de,  cioè  al  tempo  dd  prèdetio  fno  Imperadore,  non  pur.  per 
umane,  ma  per  divine  operazioaz,  andò  il  fno  proceda.  Òie 
fe  confideriamo  li  fette  Regi,  che  prima  la  governarono,  Ro- 
molo, Knama,  Tullio,  /U>eo,  e (*)  li  trcTarqninj,  ckfii- 
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rono  qua(i  baili,  e tutori  della  fiu  pueriiia  ; noi  trovare  po- 
tremo per  le  fcritture  delle  Romane  Storie  , maffimamente 
per  Tito  Livio,  coloro  cffere  flati  di  diverfe  nature,  fecondo 
la  opportunità  del  precedente  trattato  tempo . Se  noi  confide- 
riamo  poi , che  per  la  fua  maggiore  adolefcenza , perchè  dalla 
reale  tutoria  fu  raanceppata  da  Bruto  primo  Confolo  , inlino 
a Cefare  primo  Principe  fommo  ; noi  troveremo  lei  efaltata  , 
non  come  umani  cittadini,  ma  come  divini;  nelli  quali,  non 
amore  umano,  ma  divino  era  fpirato  in  amare  lei.'  e ciò  non 
potea , nè  dovea  edere , fe  non  per  ifperiale  line  da  Dio  in- 
tefo  in  tanta  celeflìale  iofulione.  E cÙ  dirà,  che  foCk  fanza 
divina  fpirazione  , Fabrizio  infinita  quali  moltitudine  d' oro 
rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  fua  patria?  Curio,  dalli 
Sanniti  tentato  di  -corrompere  , grandidima  quantità  d'  oro 
per  carità  della  patria  rifiutalTe,  dicendo,  che  li  Romani  Cit- 
tadini, non  l'oro,  ma  li  polTeditori  dell'oro  podeder  voleano? 
e Muzio  la  fua  mano  propia  incendere,  perchè  fallato  avea  il 
colpo  , che  per  diliberare  Roma  penfato  avea  ? Chi  dirà  di 
Torquato,  giudicatore  del  fuo  figliuolo  a morte,  per  amore  del 
pubblico  bene  , fanza  divino  ajutorio  ciò  avere  folferto?  e 
Bruto  predetto  fimilemente?  Chi  dirà  de'Decj,  e delli  Dru- 
fi , che  puoforo  la  loro  vita  per  la  patria  ? Chi  dirà  del  catti- 
vo Regolo , da  Cartagine  mandato  a Roma  per  commutare 
li  piefi  Cartaginefi  a fc , e agli  altri  prefi  Romani,  avere  con- 
ira fe  per  amore  di  Roma,  dopo  la  legazion  ritratta,  configlia- 
10,  folo  da  divina  natura  modo  ? Chi  dirà  di  Quinto  Cincin- 
nato, fatto  Dittatore,  e tolto  dall'aratro-,  dopo  il  tempo  dell’ 
ufficio  , fpontaneamente  quello  rifiutando  , allo  arare  effece 
tornato?  Chi  dirà  di  Cammillo  , sbandeggiato  e caccialo  in 
efilio,  eflere  venuto  a liberare  Roma  contro  alli  fuoi  nemici, 
c dopo  la  fua  liberazione  , fpontaneamente  edere  tornato  in 
efilio , per  non  offendere  la  Senatoria  autorità , fanza  la  divina 
fligazione  ? O facraiiffimo  petto  di  Cacone , chi  prefumerà  di 
te  parlare  ? Ceno  maggiormente  parlare  di  te  non  fi  può , che 
tacere,  e fcguitare  Jeronimo , quando  nel  proemio  della  Bib- 
bia , laddove  di  Paolo  tocca , dice  che  meglio  è tacere , che 
poco  dire.  Certo  manifeflo  efière  dee,  rimembrando  la  vita  di 
cofloro,  e degli  altri  divini  cittadini  , non  fanza  alcuna  luce 
della  divina  bontà,  aggiunta  fopra  la  loro  buona  natura,  effe- 
re  tante  mirabili  operazioni  fiate.  E manifeflo  effere  dee , que- 
lli eccellenliffimi  cffere  flati  flrumenli,  colli  quali  procedette 
la  Divina  provvedenza  nello  Romano  Imperio,  dove  più  volte 
parve,  effe  braccia  di  Dio  eflere  prefemi.  E non  pofe  Iddio 
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le  mani  propie  alla  battaglia,  dove  li  Albani  colli  Romani  dal 
principio  per  lo  campo  del  Regno  combatterò,  quando  unofo- 
lo  Romana  nelle  mani  ebbe  la  franchigia  di  Roma?  Nonpo- 
fe  Iddio  le  mani  propie,  quando  li  Fraocefehi  , tutta  Roma 
prefa , prendeano  di  fatto  Campidoglio  di  notte,  e folameme 
la  voce  d’  un*  oca  fece  feniire  ? E non  potè  Iddio  le  mani , 
quando  per  la  guerra  d*  Annibaie , avendo  perduti  tanti  cittadi- 
ni , che  tre  moggia  d’anella  in  Affrica  erano  portate  , li  Ro- 
mani vollero  abbandonare  la  terra  , fe  quello  benedetto  Ifci- 
pione  giovane  non  avelie  imprefa  l’andata  in  Affrica  per  la 
fua  franchezza?  E non  pofe  Iddio  le  mani , quando  uno  nuo- 
vo cittadino  di  piccola  condizione,  eroe  Tullio,  contro  a tan- 
to cittadino , quanto  era  Catelina , la  Romana  liberti  difefe  ? 
Certo  si . Perchè  più  chiedere  non  fi  dee  a vedere , che  fpe- 
zial  nafeimento , e fpezial  pnocelfo  da  Dio  penfato  , e ordi- 
nato foffe  quello  della  fama  Città  . E certo  fono  di  ferma 
opinione,  che  le  pietre  che  nelle  mura  fueftanno,  fìano  de- 
gne di  riverenza;  e '1  fuolo,  dov*  eila  fiede  , fia  degno  oltre 
quello  die  per  li  uomini  è predicato  e provato. 

Di  fopra  nel  terzo  capitolo  di  quello  trattato  , promdlb 
fu  di  ragionare  dell’altezza  delia  'mperiale  autorità,  e della 
Filofofica.  E però  ragionato  della 'mperiale , procedere  oltre  fi 
conviene  la  mia  digrelfione , a vedere  di  quella  del  Filofofb , 
fecondo  la  promilfione  fitta  ; e qui  è prima  da  vedere , che 
quello  vocabolo  vuol  dire;  perocché  qui  è maggior  mefliere  di 
iaperlo,  che  fopra  lo  ragionamento  della  Imperiale,,  la  quale 
per  la  fua  maellà  non  pare  elfere  dubitata  . È'  dunque  da  fa- 
pere  , che  autorità  non  è altro  che  allo  d' autore . Qiieflo 
vocabolo,  cioè  autore,  fanza  quella  terza  lettera  E,  può  di- 
feendere  da  due  prìncipi  : l'uno  fi  è d’uno  verbo,  molto  la- 
feiato  dall'  ufo  in  gramatica  , che  lignifica  tanto , quanto  lega- 
re parole,  cioè  A.  U. I.  E.O.  e chi  ben  guarda  lui  nella  fua 
prima  boce,  apertamente  vedrà,  che  elio  lleifo  il  dimollra  , 
che  folo  di  legame  di  parole  è fatto , cioè  di  fole  cinque  vo- 
eali,  che  fono  anima  e legame  d’ogni  parola,  e compollo  d’ 
effe  per  modo  volubile,  a figurare  immagine  di  legame;  che 
cominciando  dall’ A,  nell’  U,  quindi  rivolve  , e viene  diritto 
per  I,  nell’ E.  quindi  11  rivolve,  e torna  nell’O;  licebè  vera- 
mente immagina  quella  figura  A,  E,  I,  O,  U,  la  qual’  è 
figura  di  legame  ; ed  in  quanto  autore  viene  e dilcende  di 
quello  verbo , s’imprende  folo  per  li  poeti , che  coll’  arte  mo- 
laica le  loro  parole  hanno  legate;  e di  quella  lignificazione  al 
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prefcnte  non  s’  intende  . (*)  L’altro  principio  , onde  autore 
difcende,  Cccome  teftimonia  U^uccione  nel  principio  delle  Tue 
derivazioni , i uno  vocabolo  Greco  , che  dice  Mtntm , che 
tanto  vale  in  Latino,  quanto  degno  di  fede  e d' obbedienzia . 
E cosi  autore  quinci  derivato , li  prende  per  ogni  perfona  de. 
gna  d’eSere  creduta,  e obbedita:  e da  quello  viene  quello  vo- 
cabolo, del  quale  al  prefente  fi  tratta,  cioè  autoritade;  perchè 
li  può  vedere , che  autoritade  vale  tanto  , quanto  atto  degno 
di  fede  e d’ obbedieruia  ■ Manifello  è , che  le  fue  parole  fo- 
no fomma  e altiHima  autoritade.  Che  Arillotile  lia  dignilli- 
mo  di  fede  e d' ubbidienzia  , così  provare  li  può.  Intra  ope- 
rar] e artehei  di  diverfe  arti  e operazioni , ordinati  a una 
operazione  o arte  finale,  l’artefice  ovvero  operatore  di  quel- 
la, mallìmatnente  dee  eflere  da  tutti  obbedito  e creduto,  lic- 
come  colui  che  folo  confiderà  1’  ultimo  fine  di  tutti  gli  al. 
tri  fini.  Onde  al  cavaliere  dee  credere  lo  fpadajo,  il  frenajo, 
c '1  fellajo,  e lo  feudajo,  e tutti  quelli  meflieri  che  all'arte 
di  cavalleria  Ibno  ordinati . E perocché  tutte  le  umane  opera- 
zioni domandano  uno  fine , cioè  quello  della  umana  vita , al 
quale  l’uomo  è ordinato,  inquanto  egli  è uomo;  il  maellro, 
c l’artefice  che  quello  ne  dimoflra,  e confiderà,  maflimamen- 
te  ubbidire  e credere  li  dee:  quelli  è Arillotile;  dunque  eQo 
è dignilfimo  di  fede  e d’obbedienza.  E' da  vedere,  comeAri- 
lloiile  è maellro  e duca  della  ragione  umana,  inquanto  in- 
tende alla  fila  finale  operazione  : ficcoroe  fapere  , che  quello 
aollro  fine  , che  cialcuno  dilia  luturalmeote  , antichilCma- 
mente  fu  per  li  favj  cercato:  e perocché  li  defideratori  di  quel- 
lo ibno  in  tanto  numero  , che  gli  appetiti  fono  quali  tutti 
liogularmente  diverfi  , aw^nachè  univerfalmente  fieno  ; pur 
xaaryiglievole  fu  molto  a feerner  quello  , dove  dirittamente 
ni  umano  appetito  li  ripolafle.  Furono  Filofofi  molto  aoti- 
i,  delti  quali  primo  e principe  fu  Zenone,  che  videro,  e 
credettero  quello  fine  deila  vita  umana  elTere  folamente  la  ri. 
gida  onellè,  cioè:  rigidamente,  fanza  rifpetto  alcuno,  la  ve- 
liti e la  einllizia  lenire:  di  nulla  mollrare  dolore:  di  nulla 
iDollrare  allegrezza:  di  nulla  palfione  avere  fentore . E'  difini- 

to 

Pira,  ippit  del  monte  di  S.  Giu- 
liano, compilò  un  Vocabolìfla,  che 
MS.  in  cartapecora  ficonferea  nel- 
la Libreria  di  S.  Francefeo  di  Ce- 
fesa  ; ficcome  riférirce  il  Cinelli  nel- 
la Tua  Storia  dezll  Scrittori  To- 
feani.  ♦ .Aerrar/n  .Gr.  etrltioef,  J/- 
ze»«. 


, I ] ì.  Mw»  fr/nr/p/ty 

loro  éOyVeaWe  , fittmt 
VpmUnt  or/  ftlntlplt  Jtllt  fmt  ét- 
rlvm\lflU  , / oo  vttsifU  Orrrr  , 
ebv  drrr  autculn,  rk*tsnt0  vgU  tm 

l-at/or,  fsoore  J*in»  di  ftdr  e J* 

^^diim\ii . Uguccione  Bentivegne 
riuiM  > « plnitoBo  dal  Bagna  di 


Digitized  by  Coogle 


CoMTiTO  DI  Dante.  i^i 

to  cosi  quello  oncdo  : quello  che  faoza  utilità,  e Cinr*  ht- 
to  per  fe  di  ragione  è da  laudare  . £ coQoro  , c la  loro  fet- 
ta chiamati  furono  Stoici  : e fa  di  loro  quello  pbriofo  Ca- 
tone, di  cui  non  fui  di  fopra  ofodi  parlare.  Altri  Filofoli  fu- 
rono, che  videro,  e credenono  altro  che  cofloto;  e dì  que- 
lli fii  primo  e principe  uno  filofofo,  che  fu  chiamato  Epicu- 
ro; che  reggendo,  che  cìafcuno  animale  rollo  eh' è nato,  è 
quafi  da  natura  dirizzato  nel  debito  fine,  che  fugge  dolore,  e 
domanda  allegrezza  ; quelli  dilTe  ; quello  nollro  bue  elTeie  vo- 
luptade;  non  dico  volontade,  ma  fcrivola  per  p,  cioi  diletto 
fanza  dolore;  e peròtra’l  diletto,  e'I  dolore  non  ponea  mezzo 
alcuno.-  dicea,  che  voluptade  non  era  altro  che  non  dolore; 
£ccome  pare  a Tallio  recitare  nei  primo  di  Fine  di  bene.  E 
di  quelli  che  da  Epicuro  fonoEpicurj  nominati,  fu  Torquato, 
nobile  Romano,  difeefo  delfangue  del  gloriofo  Torquato,  del 
quale  feci  menzione  di  fopra.  Altri  furono,  e comìnciamento 
ebbero  da  Socrate,  e poi  dal  fucceObre  Platone,  che  agguar. 
dando  più  fottilmente,  e reggendo  che  nelle  nolire  operazio- 
ni lì  potea  peccare,  e li  peccava  ikI  troppo,  e nel  poco,  'dif- 
iero che  la  nollra  operazione,  faoza  loperchìo , e fanza  di- 
fetto, (')  mifurato  col  mezzo,  per  nollra  elezione  prefo,  che 
virtù  ara  quei  fine,  di  che  al  prelènie  li  ragiona:  e chiamar- 
lo operazione  con  virtù:  e (*)  q|^ll>  furono  Accademici diia- 
roaii , liccome  &e  Platone  , e Pfeufippo  fuo  Nipote  ; chia- 
mati per  luogo  cosi,  dove  Piato  ftodiava,  cioè  Accidenziani  : 
da  Socrate  prefono  vocabolo,  perocché  nella  lùaFilolòfia  nul- 
lo fii  afiérmato.  Veramente  AriAotile , che  (>}  Scargere  ebbe 
foprannome,  e (*)  Zenocrate  Calcidonio  fuo  compagno,  per 
lo  'ngegno,  e quali  divino,  che  la  natura  in  AriAotile  melfo 
area  , queAo  fine  cofiolcéndo  per  lo  modo  Socratico,  quafi 
ad  Accademico,  limato,  e a perfezione  laFilofofia  morale  tir 
dulTeto,  e maAimamente  AriAotile.  E perocché  AriAotile  co- 
minciò a difputare  andando  qua  e là,  chiamato  fu  Lindico, 
e li  fuoi  compagni  Peripatetici,  che  tanto  vale,  quanto  deam- 
bulatori . E perocché  la  perfezione  di  quella  moralità  per  Ari- 
Aotile  terminata  fu  , lo  nome  delli  Accademici  fi  fpenfe;  e 
tutti  quelli  che  a qucAa  fetta  li  prefero , Peripatetici  fono 
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chiamati:  e tiene  qaelVa  gente  oggi  il  reggimento  ilei  mondo 
in  dottrina  per  tutte  parti:  e puotefi  appellare  quaG  Cattolica 
opinione.  Perchè  vedere  fi  può,  Arilloiite  eflere  additatore,  e 
conducitore  della  gente  a quello  fegno  ; e quello  mollrare  lì 
volea . Perchè  tutto  ricogliendo,  è manifcllo  il  principale  in- 
tento, cioè  che  l'autorità  del  Filofofo  fommo,  di  cui  s'inten- 
de, fia  piena  di  tutto  vigore,  e non  repugna  autorità  alla  'm- 
periale  ; ma  quella  fanta  quella  è pericolofa  : e quella  fanza 
quella  è quali  debile,  non  per  fe,  ma  per  la  dilordinanu del- 
la gente  ; ficchè  runa  coll'altra  congiunta  , utililTime,  e pie- 
nilCme  fono  d'  ogni  vigore  ; e però  ù fcrive  in  quello  di  Sa- 
pienza; amate  il  lume  della  Sapienzia  , voi  tutti,  cbefiete  dinan- 
zi a'popoli  ; cioè  a dire  ; congiungafi  la  iUoroGca  autorità  colla  im- 
periale, a bene  e perfettamente  teiere.  O miferi,  che  al  pre- 
fente  recete!  e o miferi,  che  retti  fietc.'  che  nulla  filofoGca 
autorità  fi  congiugne  colli  veltri  reggimenti , nè  per  propio  llu- 
dio,  nè  per  configlio;  ficchè  a tutti  fi  può  dire  quella  parola 
dello  Ecclefiatlico : guai  a te  terra,  lo  eui  Re  è fanciullo,  e 
li  cui  Principi  la  domane  mangiano:  e a nulla  terra  fi  può  dire 
quello  che  feguita:  beata  la  terra,  lo  cui  Re  è nobile,  e li  cui 
Principi  ufano  il  Tuo  tempoabifogno,  e non  a lulTuria.  Ponetevi 
mente,  nemici  di  Dio,  a'iianchi,  voi,  che  le  verghe  de'reggi- 
mcnti  d’Italia  prefe  avete.  E dico  a Voi,  Carlo,  c Federigo 
Regi,  e voi  altri  Principi,  e tiranni:  e guardate,  chi  allato  vi 
Hcde  per  configlio:  e annumerate  quante  volte  il  di  quello  line 
della  umana  vita  per  li  vollri  configlieri  v' è additato.  Meglio 
larebbe , voi,  come  rondine,  volare  ballo,  che,  come  nibbio, 
altifiime  rote  fare  fopra  le  cole  vilifiime. 

Poich'  è veduto  quanto  è.  da  reverire  1'  autorità  imperiale  , 
e la  lilofolìca , che  deggiono  ajutare  le  propolle  opinioni , è 
da  ritornare  al  diritto  ealle  dello  intefo  procclTo . Dico  adun- 
que, che  quella  ultima  opinione  del  vulgo  è tanto  durata  , 
che  fanza  altro  rifpetto,  fanza  inquifizione  d’ alcuna  ragione, 
gentile  è chiamato  ciafeuno,  che  figlinolo  fia,  o nipote  d’al- 
enno  valente  uomo , tuttoché  elTo  fia  da  niente  : e quello  c 
quello  clic  dice:  Ed  è tanto  durata  La  così  fatfa  opinion  tranotj 
Cht  l'uom  chiama  colui  Uomo  gentil,  che  può  dietro  i'  fui  Nipote, 

0 figlio  di  rotai  valente , Benché  fia  da  neente  ,*  perchè  è da  no- 
tare, che  pericolofilllma  negligcnzia  è a lalciare  la  mala  opi- 
Dione  prendere  piede  ; che  cosi  , come  l'erba  moltiplica  nel 
campo  non  cultivato,  e formonta  e ciiopre  la  fpiga  del  for- 
mento  , ficchè  difpartc  agguardando  , il  fermento  non  pa- 
zc,  e perdcfi  il  frutto  Analmente;  ccosi  la  mala  opinione  nel- 
la 


Digitized  by  Google 


Convito  di  Dante.  173 

la  mente  non  galligata,  nè  corretta,  A crefce  e multipliea , 
Acchè  le  Tpighe  della  ragione  , cioè  la  vera  opinione  A na- 
fconde,  e quaA  fepiilta  A perde  . Oli  come  è grande  la  mia 
imprcfa  in  qucAa  Canzone  , a volere  ornai  cosi  trarogliolo 
campo  Marchiare,  come  quello  della  comune  femenzia,  si  lun- 
gamente da  qucAa  cultura  abbandonata.'  Certo  non  del  tutto 
quello  mondare  intendo  , ma  folo  in  quelle  parti  , dove  le 
Ipighe  della  ragione  non  fono  del  tutto  forprefe  : cioè  coloro 
dirizzare  intendo  , ne'  quali  alcuno  lumetto  di  ragione  per 
buona  loro  natura  vive  ancora;  che  degli  altri  tanto  è da  cu- 
rare, quanto  di  bmti  animali  ; peroccU  non  minore  maravi- 
glia mi  fembra , reducere  a ragione  del  tutto  fpenia , che  re- 
ducere in  vita  colui  , che  quattro  di  è Aato  nel  lepolcro  . 
Poiché  la  mala  condizione  di  queAa  popolare  opinione  è nar- 
rata, fub'tamente,  quaA  come  cofa  orribile  , quella  percuote 
fuori  di  tutto  l'ordine  della  reprovazione , dicendo;  Ma  vilij- 
fimi  ftmirj  a eii'l  vtr  giut/i;  a dare  a intendere  la  Aia  intol- 
lerabile malizia,  dicendo,  colloro  mentire  raaAimamenie;  pe- 
rocché non  folamente  colui  è vile,  cioè  non  gentile  , eh'  è 
difeefo  di  buono,  ed  è malvagio;  ma  eziandio  è vililTimo  ; 
e pongo  afempro  del  cammino  mollrato,  dove  a ciò  moAra- 
re,  fare  mi  conviene  una  qui  Alone,  e rifondere  a quella  in 
queAo  modo.  Una  pianura  è con  certi  lentieri , campo  con 
Aepi , con  AaAati , con  pietre , con  legname  , con  tutti  quaA 
impedimenti,  fuori  delli  fuoi  ilretti  fentieri.  Nevato  è,  Acebè 
tutto  cuopre  la  neve,  e rende  una  Agura  in  ogni  pane,  Ac- 
chè  d'alcuno  fentiero  veAigio  non  A vede.  Viene  aleuno  dall' 
una  parte  della  campagna , e vuole  andare  a una  magione  , 
ch'è  dall'altra  parte  : e pec  Au  indullria,  cioè  per  accorgi- 
mento , e per  booti  d'  ingegno,  folo  da  fe  guidato,  per  lo 
diritto  eammino  A va , laddove  intende  , lafciando  le  veAigie 
de' fuoi  palA  dietro  da  fe.  Viene  un’  altro  appreAb  coAui,  e 
vuote  a qucAa  magione  andare  : e non  gli  è mcAiere , fe  non 
feguire  te  veAigie  lafciate  : e per  fuo  difetto  il  cammino  , 
che  altri  fanza  feorta  ha  faputo  tenere , queAo  feorto  erra , 
e tortifee  per  li  pruni , e per  le  mine,  ed  alla  parte  , dove 
dee,  non  va.  (^ale  di  coAoro  A dee  dicere  valente  f R.if- 
pondo  ; ijuello  che  andò  dinanzi.  QueA' altro  come  A chia- 
merà? Rjfpondo:  viliAiroo . Perchè  non  A chiama  non  va- 
lente, cioè  vile?  Rifpondo-'  perchè  non  valente,  cioè  vile  fa- 
rebbe da  chiamare  colui , che  nrm  avendo  alcuna  feorta , non 
foAe  bene  camminato;  ma  perocché  queAi  l’cbbe,  lo  tuo  er- 
rore e’I  fuo  difetto  non  può  lalire  ; e però  è da  dire  non 
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vile,  ma  vilifliino.  E cosi  quelli  cIk  dal  padre,  o da  alcu- 
no foo  maggiore,  non  folamente  i vile,  ma  viliflimo,  è de- 
gno d' ogni  dirpetto  , e vitopetio  più  che  altro  villano  . E 
percliù  r uomo  da  quella  infima  viltà  C guardi , comanda  Sa- 
lamone  a colui  che  '1  valente  anticelTore  ha  auto,  nel  vigefi- 
mo  fecondo  capitolo  de' Proverbi  : non  trapanerai  i termini 
antichi , che  puofero  li  padri  tuoi  ; e dinanzi  dice  nel  quarto 
capitolo  del  detto  libro  ; la  via  de'giufli,  cioè  de' valenti  , 
quafi  luce  fplendiente  procede,  e quella  delli  malvagi  è ofcu- 
ra,  ed  elTi  non  fanno,  dove  rovinano.  Ultimamente,  quando 
fi  dice;  E tocca  tal,  eh’i  morto,  o va  ^ terra;  {')  a mag- 
giore dottrimento  dico  , quello  cotal  vililCmo  elTere  morto  , 
parendo  vivo.  Oov'è  dalapere,  che  veramente  morto  il  mal. 
vagio  uomo  dire  lì  pi^,  e maflimamente  quelli  che  dalla 
via  del  buono  fuo  anticelTore  lì  parte:  e ciò  lì  può  coti  mo- 
llrare . Siccome  dice  Arillotile  nel  fecondo  dell'  Anima  : vi- 
vere è relTere  delli  viventi;  e perciocché  vivere  è per  molti 
modi  : ficcome  nelle  piante  vegetare  : negli  animali  vegetare  , 
e fentire  : negli  uomini  vegetare  , e fentire,  muovere,  e ra- 
gionare , ovvero  intelligere  : e le  cofe  lì  deono  denominare 
dalla  più  nobile  parte  ; manifèllo  è,  che  vivere  negli  animali 
è fentire,  animali  dico  bruti  : vivere  nell'  uomo,  è ragione 
tifare;  dunque  fe  vivere  è relTere  dell' uomo,  e co^  da  quel- 
lo  ufo  partire  è partire  da  elTere,  e cosi  è eflere  morto  . B 
aion  fi  parte  dall  ufo  di  ragione,  chi  non  ragiona  il  fine  del- 
la fua  vita  ? E non  fi  parte  dall'ulb  della  ragione,  chi  non 
ragiona  il  cammino  che  far  dee  ? Certo  lì  parte  : e ciò  ù 
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miaifcAi  maflimameate  in  colui  che  ha  le  veAigie  innanzi, 
e non  le  mira;  e però  dice  Salamone  nel  quinto  capitolo  de* 
Proveibj;  quelli  more,  che  non  ebbe  difciplina,  e nella  mol- 
titudine della  (ua  floliizia  farà  ingannato  ; cioè  a dire.'  colui 
è morto,  che  non  C fe'difcepolo,  che  non  legue  il  maellro: 
e queAo  eililliino  è quello  . Potrebbe  alcuno  dire;  come  è 
morto,  e va?  Rilpondo:  che  è morto,  e rimafo  beftia;  che, 
itccome  dice  il  Filorolò  nel  fecondo  dell’ Anima  ; le  potenzie 
dell’  anima  Aanno  fopra  fe , come  la  figura  dello  quadrango- 
lo Aa  A>pra  lo  triangolo;  e lo  pentangolo,  cioè  la  figura  che 
ha  cinque  canti,  Aa  ibpra  lo  quadrangolo;  e cosi  la  fenCtiva 
Aa  fopra  la  vegetativa,  e la  intellettiva  Aa  fopra  la  fènfitiva . 
Dunque,  come  levando  l'ultimo  canto  del  pentangolo,  rima- 
ne quadrangolo;  cosi  levando  l'ultima  potenzia  dall'anima  , 
cioè  la  ragione,  non  rimane  più  uomo  , ma  colà  con  anima 
fènfitiva  miamente  , cioè  animale  btuto.  E uueAa  è la  fen- 
tenzia  del  fecondo  verfo  della  Canzone  impecia , nella  quale 
A pongono  l’ altrui  opinioni. 

Lo  più  bello  ramo , che  della  radice  razionale  confurga , A 
è la  difereziooe;  che,  Accome  dice  Tommafo  fopra  al  prolo- 
go dell' Etica.'  conofeere  l'ordine  d'una  colà  ad  altra,  è pr^ 
pio  atto  di  ragione . E queAa  difaczione , uno  de'  più  belli , 
e dolci  Imtti  di  qucAo  ramo  , è la  reverenza  eh'  è dal  mi- 
nore al  maggiore.  Onde  Tullio  nel  primo  degli  ufficj  parlan- 
do deUa  bellezza  che  in  fuH'oneAà  rifplende,  dice,  la  reve- 
renzia  eAere  di  quella;  e così  come  queAa  è bellezza  d'one- 
Aà,  così  lo  fuo  oontiario  è turpezza,  e roenomaoza  deH'one- 
Ao,  il  quale  contrario  irreverenza  , ovvero  tracotanza  diccre 
in  noAro  volgare  A può  , £ però  effo  Tullio  nel  roedeAmo 
luogo  dice  , mettere  a negghienza  di  fapere  quello  che  gli 
altri  fentono  di  hi,  non  loìamente  è di  perfona  arrogante  , 
ma  di  diAoloia;  che  non  vuole  altro  dire,  fe  non  che  arro- 
ganza e diAoluzione  è Ce  medcAmo  non  conofeere  ; eh'  è 
principio  della  mifura  d’o^irevetenzia.  £ perch'io  volendo, 
con  tutta  revereozia  e ai  Principe  , e al  Filofolb  portando , 
la  malizia  d' alquanti  delia  mente  levate,  per  fondarvi  poi  Al- 
lo la  luce  della  verità  ; prinui  che  a riprovare  le  poAe  opi- 
nioni proceda,  moArerò,  come  quelle  riprovando,  nè  contro 
a'mperiale  maclU,  nè  contro  al  filofolb  A ragiona  irreveren- 
tcmenie.  Che  fe  in  alcuna  parte  di  lutto  quello  libro  irre- 
vetente  mi  moAraAi  , non  làrebbe  tanto  laido  , quanto  io 
queAo  trattato,  nel  quale  di  nobiltà  trattando,  me  nobile  e 
non  vUlano  deggio  moitrarc . E prima  meAiere  m' è non  pre- 

fame-  - 
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fumere  contro  ilU  maeftà  imperiale  ■ Dico  adunque , che  quan- 
do il  Filofofo  dice  quello  che  pare  alli  piti  impolTibile,  e del 
tutto  clTcr  falfo,  non  intende  dire  del  parere  di  fuori  , cioè 
fcniuale;  ma  di  quello  denno,  cioè  razionale;  concioflfiacoht- 
chè'l  fenfuale  parere,  fecondo  la  più  gente  , iia  molte  volte 
iàlfiflimo,  malTtmameme  nelli  fenii  comuni,  laddove  il  fenfo 
^cflc  volte  è ingannato.  Onde  fapemo  che  alla  più  gente  il 
Sole  pare  di  larghezza  nel  diametro  d' uno  piede  : e li  è cib 
falfin'uno;  che  fecondo  il  cercamemo  , c la  invenzione  che 
ha  fatto  la  umana  ragione  coll' altre  lue  ani,  il  diametro  del 
corpo  del  Sole  è cinque  volte  quanto  quello  della  terra  , e 
anche  una  mezza  volta;  conciolTiacolachc  la  terra  per  lo  dia- 
metro fuo  Ca  femilia  cinquecento  miglia  ; lo  diametro  del 
Sole  che  alla  fenfuale  apparenza  appare  di  quantità  d'  uno 
piede,  è trentacinque  milia  fecento  cinquanta  miglia.  Perchè 
manifello  è,  Arilhoiile  non  avere  imelo  della  fenfuale  appa- 
renza; e però  fe  io  intendo  folo  ('}  a la  fenfuale  apparenza 
riprovare,  non  faccio  contro  al  la 'menzione  del  Filofofo  ; e 
però  nè  la  revcrenzia  che  a lui  li  dee,  non  ofiendo.  E che 
io  fenfuale  apparenza  intenda  riprovare,  è manifcllo;  che  co- 
■loro  che  cosi  giudicano,  non  giudicano  fe  non  per  quella 
che  fentono  di  quelle  cofe  che  la  fiartuna  può  dare,  e tor- 
re; che,  perchè  veggiono  fare  le  parentele , e gli  altri  mairi, 
monj  , li  edifici  mirabili  , le  poITclIjoni  larghe  , le  ligaorie 
grandi , credono  quelle  elTere  cagioni  di  nohilià  , anzi  elfa 
nobiltà  credono  quella  ellére  p che  s'elli  guidicafibiio  coll'appa- 
renza razionale,  direbbono  il  contrario,  cioè  la  nobiltà  clfe- 
re  cagione  di  quello  , liccome  ili  fotto  in  quello  trattalo  li 
vedrà.  E come  io,  fexondochè  veder  lì  può,  contro  alla  reve- 
renzia  del  Filofofo  non  parlo,  ciò  riprovante;  cosi  non  par- 
lo contro  alla  revcrenzia  dello 'mperio  ; e la  ragione  mollrare 
intendo.  Ma,  perocché  dinanzi  all' awerfario  fi  ragiona,  il 
Rettorico  dee  molta  cautela  ufare  nel  Aio  fcrmone  , accioc- 
ché r awerfario  quindi  iron  prenda  materia  di  turbare  la  ve- 
rità. Io,  che  al  volto  di  tanti  avverbrj  parlo  in  quello  trat- 
tato, non  polla  le  riverenze  parlare;  onde,  fele  miedignUio- 
ni  fono  lunghe  , nullo  li  maravigli  . Dico  adunque,  che  a 
mollrare,  me  non  elTere  irreverente  alla  roaellà  delio'mperio, 

rima  è da  vedere,  che  è revcrenzia . Dico,  che reverenzia  non 
altro  , che  confelTione  di  debita  fuggezione  per  manifello 

fegno: 

( t ) a /a  rtprav^r*,  ctoè  m rtsnvtn  Is  fr/iM*  ap- 

pari/i;-. 
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fcgno;  e vetiuto  ijudto,  da  diAingucre  è intra  loro.  Irrtw. 
reme,  dice  prirauone:  lo  non  reverente,  dice  negauone  ; e 
però  la  irreverenza  è diTconfeiTare  la  debita  liiggezione  per 
nunifcAo  fegno;  la  non  reverenzia  è negare  la  d^iia  fugge- 
zione  . Puote  l'uomo  difdire  la  cofa  doppiamente  ; per  un 
modo  puote  l'uomo  difdire,  non  offendendo  alia  verità,  qiian. 
do  della  debita  confeffione  fi  priva  ; e queffo  propiamente  è 
difconfcllàre : per  altro  modo  |Hiò  l'uomo  dildiie,  non  oSèn- 
dendo  alla  verità , quando  quello  che  non  è , non  lì  confcf- 
là  ; e quefto  i propio  negare  : lìccome  difdire  l' uomo , se 
effere  del  tutto  mortale  , e negare , propiamenie  parlando  ; 
perchi  fe  io  che  niego  la  reverenzia  dello ‘mperio,  io  non  fo- 
no irreverente , ma  fono  non  reverente  ; che  non  i contro  al- 
la reverenzia  , cunciofoacolàchè  quello  non  offenda;  lìccome 
Io  non  vìvere , non  offènde  la  vita  , ma  offènde  quella  la 
morte , eh'  è di  quella  pri  vazione  ; onde  altro  è la  morte  , e 
altro  i non  vivere  ; che  non  vivere  è nelle  pietre  : e perocché 
morte  dice  privazione  che  non  raò  effere,  le  non  nel  fugget- 
to  dell'abito;  e le  pietre  non  fono  fuggetio  di  vita  ; percU 
non  morte,  ma  non  vivere  dire  fi  deono.  Similmente  io  che 
in  quefto  cafo  allo 'mperio  reverenzia  avere  non  debbo,  della 
diferezione  irreverente  non  fono , ma  fono  non  reverente  ; che 
non  ì tracotanza , nè  cofa  da  biaftmare  ; ma  tracotanza  fareb- 
be r effere  reverente,  fe  reverenzia  lì  poteffe  dire  ; perocché 
in  maggiore,  einmen  vera  reverenzia  lìcaderebbe,  cioè  della 
natura , e della  verità,  lìccome  di  folto  lì  vedrà  . Da  quefto 
Callo  lì  ^rdò  quello  maeflro  de'  lìlofofi  Ariftotiie,  nel  prin- 
cipio dell'Etica  , cpiando  dice:  fe  due  fono  gli  amici,  e I' 
uno  è la  verità,  alla  verità  è da confentire  ■ Veramente,  per- 
chè detto  ho,  ch'io  fono  non  raMnate  , ch'è  la  reverenzia 
negare,  cioè  negare  la  debita  fuggezione  per  maoi&fto  fegno; 
da  vedete  è come  quefto  è negare , e non  dnfconièffare  ; cioè , 
da  vedere  è come  in  quello  cafo  io  non  Ha  debitamente  al- 
la 'mperiale  maeftà  fuggelio  : e perchè  lunga  conviene  effere 
la  ragione,  per  propio  capitolo  (')  immetuante  intendo  ciò 
mollrare  ■ 

A vedere,  come  in  quello  cafo,  cioè  in  riprovando  , o in 
approvando  l'opinione  dello 'mperadore , a lui  non  fono  tenu- 
to a fi^gezione  ; reducere  alla  mente  lì  conviene  quello  che 
dello 'mperiale  u&io,  di  fopra  nel  quarto  capitolo  di  quefto 
trattato,  è ragionato:  cioè,  che  a perfezione  d^  umana  vi- 

Z ta 

fi)  /mmfd/smt,  al-  immtduj* , die  à l' Ulatlò. 
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tt  lé'mperiale  «utoriià  fue  trovata  ; e che  ella  è regolatrice 
e reurice  di  tutte  le  onefte  opinioni  giulUmehte  ; chejier  tta. 
w ettrei' potato  le  no(lre‘0|^a2Ìoni  lì  llendono  , tanto^ 
MKllà  imperiale  ha  graridiiiétaèJ'efijori  di ’^nellì  termini'' itóp 
fi  lciartipiai.‘''Ma,-  liccome’tbfitona  àitóle  ufficio  umano  <Uj- 
lo’niperiale  -è  a certi  termini  limitató;  cpd  da  Dio 

certi  termliii‘è  finito.  E non.  è da  maravigliaré' clw  ruJfictó; 
e r arte  della  natura  finito  in  tutte  Tue  operaziòm  vedeMo  j 
che , fé  prendere  voleiho  la  n.imra  uniycrlalc'  di  tutto,  ttntp 
ha  giuriditione,  quanto  tutto  il  mondo' ( dico  il  Ciclo',  e fa 
Terra  ) fi  lleode.-  e quello  è a certo  terminé'j  fiécàiile 
lo  terzo  della  Fifiea , e per  lo  primo  d>  Ciclo^'’ì  Mondo  i 
provato.  Dunque  la  giuriditione  della  natura 'tnhivéifàK  i à 
certo  termine  finito  , e per  conregixnte  la  particdUiotk'f. 
anclie  di  cofiei  egli  è imitatore  colui  che  & huln^  liinV 
tato,  cioè  la  prima  bontà,  eh’ è Iddio,  fhe  folò  ttìfa  ìnnn^' 
capacit.à  infinito  comprende.  E a vedere  i terdiihi 'dèlie  Jhdm 
operazioni,  è da  fapere  che  folo  quelle  fono  n^rè  tg^iosv: 
ni,  che  lòggiacciono  alla  ragione,  e alla  Volontà  ; ’èhe_fo''Ì4' 
noi  è roperazione  digèfiiva,  quella  non  è iitqana,  mà  ìja^^' 
r*le^  Ed  i da  fapere  che  la  noftra  ragione  a ^uatM 
re  d’operazioni,  diverfamenteda  confiderarè,  è mliìm;  ’c^ 
operaziooi  fono,  che  ella  folamcnte  confiderà, ^è^^)Ìon  U,'qf( 
può  fare  alcuna  di  quelle , ficcome  fono  le  èpfe  niMw'  ' ** 
le  foprannatoralì,'^  e le  mattemàtiche':'^é*%róemiéMvr 

confiderà , e fa  nel  propio  atto  fno,  le  qujW  ,|1  1 ' 

zionali;  ficcome  fanno  artidi  parlare:  e o^èra^ 
ella  confiderà,  c fa  in  materia  di  iuOTÌ  di  'fe  j*  , 
arti  meccaniche'.  E quelle  tutte  ójierazioni,  avv^nàelli^ 
fiderare  loro  foggiaceìa,  alla  nofira^  volontà  , «le  ] 

Dollra  volonià  non  lóggtaccionó;  ’cfie,_ppi1tii'mil  vìàli 
le  èofp  gravi  lilillraò  per  natufa''fu^i\nhii’Wft<l 
perchè  noi  roklfimo  che’j  foIpgl(Ì9CÌ  etm  ’wf 
chittdeire  verità  dimofirahdo:  e j«l3iè^’JA)r''vc 


trovatori  temo;  aun  .1  tnuiw , v iwe  tha^ibre  lauyic. 
anche  operazioni,  che  la  noflià  'tà|pot»e  éonCdera  nell^ltq 
della  volontà , ficcome  offenttereV  j?  gkware  : ficcome  1 . 
for^a  e foegire  alla  battala:  uecome  l^ra  càfip,  e Itilfù^ 
riarei  e.  quSte'dtl  too  fi^^àoeiòno  alU. noftra  volontà  ; 
perh  femo  detti  da  loco  buoni  e rè?,  peTéh'elle  fono  propMr' 
xoftre  del  tutto  ; perchè , quamó  la  noftra  volontà  attenere 

i.  .....  ■ puo-V-. 
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• il!  i'i  » ■ «inoli  ' il  loiuj»  jltlry|ni' «I  *t 
^ C4ii,?iTP.|.pi  Dabte.  ;t  w W.  » 
unto  w (Mitre  aerazioni  u Iteihiona.  E,  conciotlia- 
adlcl)e  ia  tutte  quelle  volontuie  operazioni  fìa  equità  aleuoa 
M CDafervare,  e iniquiii  da  fuggire  ; ia  quale  equità  per  due 

ggjoai  li  pub  perdere:  o.  ^r  non  làpete • alitai' cHà  fi.  fia:  a 
r non  volere  quelle  figuitarei  travaìa  ^ la  ragione  Icriiiai. 
e per  niollrarlà,  e per  ramaodarla  . OiA  dicc|iAB»iiuio  a 
fé  quella,  cioà  equità,  gli  uomini  la cooooRllcro,  e cotufcùi- 
ta’  lervaiTero,  la  ragione  fctitia  non  faotlibe  mellieri;  e pcr^ 
è fcritto  nel  principio,  del  vecchio  Digefl^.'  la  xagion  fcriita 
è arte  di  bene,  e d'equità.  A quella  dcrii^  , pnlìrwe  , e 
coreapdare,  i quello  unciale  pollo,  di.  coì'm  parla,. dob  lo'a<a>i 
peradore  ; al  quale  tanto  , quanto  le,  nafte  operazioni  proi 
pie,  che  dette  fono,  C ftendow,  liamO:n|gctti  :^e.  più  olito 
DÒ . Per  queflt  lagipoe  in  cialcuiM  arie , f ia  ciafcuno  txifr 
Iliere,  li  artefici  è jli  dilcenti  fono,  ed  effcr  deono  fug- 
gelti  al  Principe  e al  macllro  di  quelle , in  quelli  mefiiert , 
e in  quella  arte  : fìiorf  di  quelb  la  ft^ezioiw.  pcR;  peroo, 
chi  peri  Io  princijaiD . Scchc  quaCdite  fi  può  dello 'in pera-, 
dote,  volendo  il  Ino  ufikio  figurare  con  una  immagine,  che 
elli  lìa  il  cavalcatore  della  umana  volontà  ; io  qual  cavallo  , 
come  vada  fanza  il  cavalcatore  per  lo  campo,  albi  i manife* 
Ho',  e fpcziaimcme  nella  miléra  Italia , che  lànza  mezzo  al- 
cuno alfa  Tua  govcmazione  è rimala.  E da  confidcrare  i,  che 
quanto  la  còfa  è più  proi  ia  dell' alle,  odcl  magilicrio,  tanto, 
i maggiore  io  quella  la  fuggezione  ; che  muluplicaia  la  pq-, 
giotic,  imultipucato  l' effetto.  (')  Onde  ida  fapete  che  co> 
le  fono,  che  tono  a al  pure  artip  che  la  napurq  i .{bumenni 
deir  arie:  ficcòme  vogare  col  Kmo.  f*  ^ 

mento  della  impuDuBM-^  naturale  moto:  ilccome  nel . 
trebbiare  il  fotmenio,  che  l'arte  fa  fuo  ffnimenio  del  calda,,j 
ch'i  naturale  qualilade  . E in  ^ello  nullinumeme  il  Prin-^ 
cipe  e macllro  dell' arte  effer  dee  fuggelio  ..  E onfe  fono, 
dove  l'arte  c iffrumento  della  naturar  e qnefie .fono  meno, , 
arte:  e in  effe  fono  meno  fuggettl  li  actcfici  al  loro  Princi-.., 
pe:  ficcome  dare  lo  feme  alla  terra,  quivi  fi  vuole  atteoifoe  ' 
la  volonià  della  natura  : Ccconie  ufeire  di  porto  , quivi  fi 
vuote  aiicndcre  la  naturale  dilpoCzuae  del  tempo;  e peti 
vedono  in  quelle  colè  TpelTe  volte  contenzione  tra  gli  artefi..  .) 
ci,  e' domandare  conlìglio  il  maggiore  al  minore.  Altre  colè, 
fono, chi 'non  tòno  dell’ arte,  e pajono  avere  con  quella  al-  . 
_ Z z cuna 

'OC 

Y I ) eh*  fjM*  a tì  far*  sr$1  • ^ th 

Krniiae  delle  fcnole.*  ed  U fuo  latÌAO  è « /V. 


^**MrenteU-  ™°lte  »oUe  ing»». 

q«h;r^fcenr.U^  ov«ro  madho  fug. 

MttV  non  fSno,  nè  credere  . mi  fono  temm,  quinto  è per 
fìrte"  Cceome  pefcire  pare  «ere  pirentela  col  n.»icare=  c 
eonofcere  II  virtù  dell’ert«  p«e  «ere  p«enteU  cedi  ign- 
Sa  che  non  hanno  infieme  a^a  regola;  eoncwOia^ 
Dcfcare  fta  lòtto  T arte  della  venagione , e folto  fuo 
“ “ • il  «mo&ere  la  virtù  dell' erbe  Ca  folto  la  me- 

thè  dell' altre  arte  fono  ragionate , veder  fi  pof- 
Hiantei«  . regole  fono  in  quelle  che  fo- 

fono  de'matrimoni,  delli  (ér- 

“ milìtie  delli  fuceeffoeì  m digniiade:  c di  qu«Ìe  in 
-iiji*minrTÉrlnrr  fucBClU  > dubbio,  o (tipetto 
‘r^  Xe  foeri'^  cWo  qu.fi  feguitatrici  di  Sui- 
?a  &«>me  coftùuire  l'uomo  d'etade>®ciente  a minimale.- 
e di  quello  non  femo  in  lutto  foggetii  ; onde  imIu  fono  , 
éhe  p«ono  avere  alcuna  parentela  coll’  arte  imperiale  : e w 
fa^iJSto,  ed  è chi  <?rede  che  la  fenienxu  imperiale  fa 

Unarèral  vita;  che  farrid*  filofofo.  E perù  e 

difinhe  di  gemileaa  non  è dell’ arte  t . . fg 

dell’ arte,  Wattt»«l«  dì  quella,  a Un  non  fiamo  fuggetti.  e le 

K>n  ftiggeiti , reverire  a luMo-reii  ooo  fi^o 

IS  e •iello  eafandio  »•«“«>««• 

litéHiia  , con  tutta  franebem  è da  fedire  nel  ’‘: 

fate  opinioni  , quelle  per  terra  vetfando,  acciocdw  la  verace 
per  quella  mia  vittoria  tenga  lo  campo  della  mente  di  colo- 
ro ; perciò  fa  quella  luce  avere  vigore i. 


Il 


: Poi- 


ri)  pmf;  tviar  MV  IVIM 

tt#r/a , tt»  Iw/It  /rtrtfitrrt  / et 

«/  «tir*  t«t  W/ijl» 

Vl/tit.  »l.  •/■«ir  - ’al-  . 1. 

Di  qui  11  compicodÉ,  che 

t-Sf  . r„  f IBelTo  . 

chi  vi  li»  «>'“  d P'Ihiirivo 

«//m  , da  cui  f°"  derivili  ì coni- 
polir  Avvifsrry  Otvìfan  , I 
Ifir/,  «d  aliti , fi  ve  M ivne.  1' 


ÌVocHhDÌiiÌ3  della  Oufe»  I quella 
voce,  eo.l  dice-.  Kv/-rt , ../«.'r  It 
v/f,.  Litio.  .)-/«rt,  ,»/;•»< 

A melo  s-  »'»  f'  "" 

eV/Vea,-  »e;  din»  /<•«•  ■■  e n®"  P®"* 

altro  efemplo  che  <*1  q“**’®f*'*  ’ 
h qual  pure  fu  fpogliare  dall  tJl 
tione  de' Giunti,  e ixiu  dagli  an- 
tichi MSS.  I®  ritrovo  in  quello 
luogo  ua’  abbaglio  »a  ordinar^  e 
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^•Poichi  ^ne  op!nio°*i  ”biUi,  * mórtrat» 

i,  snelle  riprovare  a me  effere  licito  i verrò  a oiill»  ' 

cU  l=opinio.^tio'^,&e 

» i.  -.a/'-rrt  “."7  s>& 

^ «Igo  interamente,  che  foto  nelle  diviato  fi  fitndava^  La  pri- 

3^ré'’‘"to'm  ‘‘ili*  ’n  “'“*  P"““  generalmcnj  fi 

“ ^.i', '°,"'P®™‘loee  eflfere  fiato  erroneo  nclU  difinizione  di 

eifq“c(h'^ndT““  “ penili:  e comin. 

rinoT.^C^Ìy“"*=  i-*"»'.  a™»/  «de.  Dico 

■”^'»>  «he  pria»  dire  «,» 
JTd^cofdi’J^  'fSno;  e poi:  per/a  «»  àitr- 

Taiion^e  l"*  •™“*“  > dicendo 

' Hane  pS  jL  ®f'“*  ’ P^  *»  1«*Je  “«a?  «Wa  hefliale 
re  Q«fto  M **'  qneflo  modo  Gi  «apneo  in  difini, 

re  snello  ci,  mae  /wpme,  non dieen4oiiBB»mitore.  ma  miei 
li  c^  tenne  I«p«ri,x+  ►*».««*  4 A^onre 

Suefii  cola  diierminare-,  eflcre  inori  d'imcaiàto  ufficio  %oì 
dico,  fimilcmenie  lui  errare,  che  poTc  dX^nobiìfl  &lfo 


r 15'  °®"  pow»  che  noa: 

w flato  fin  ora  coofidcrato;  pcreioc- 
«*  di  due  parole  fene  fa  u&a..n>' 

JfTs/  deve  l«u£crfi  vi  ftréi-i  cioi  b/| 
r^.  Io  due  Codici  a penna  delU 
a •’  B*«oXLI.  che  aao 

é antlchlrtiiuoio  farup*eor»,e  oarell  pmj  ’ » ’ 

■no  Cpii^o  iniMM  lucftvdue 

In  queflaconforout^  • H«*||«ar»ine,  ognuno  può  Uedmaoco  we- 

,.ai.rd^.  J 


* «lo.ft.  gei- 

Nulìé  tfctftètdwm 

p0nt 

Tt  dtimm  delitt  fr  msi 

Séréi  ( tPt  U [(tr*i  ) mti  dtvim 
/rea 

eS*  fìS  émtjr  n^eer> 
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gjito,  cioè,  mìica  riccbtzxJii  e poi  procedere  a defettìva  fÓN 
ma , ovvero  differenza , cioè  belli  coftuini  che  non  compren- 
dono ogni  form-iliià  di  nobiliti,  ma  molto  piccola  parte,  fic- 
come  di  folto  fi  moUra.  E non  è d.i  lafciare  , tuttoché  1 . ce- 
lla ù tacci.i  , che  eflere  lo ‘mperadore  in  quella  parte  non  errò 
pur  nelle  parti  della  difinizione  , ma  eziandio  nel  modo  del. 
difliiire  ; avvegnaché,  fecondo  la  fama  che  di  lui  grida  , egli, 
folìe  laico,  c (•)  cherico  grande  ; che  la  difinizione  della  no- 
biltà più  degnamente  fi  faccia  dalli  effetti , che  da'  principi  ; 
concioffiacofaché  effa  paja  avere  ragione  di  principio,  che  non. 
fi  può  notificare  per  cofeprime,  ma  per  polìeriorì.  Poi  quan- 
do dico:  Che  le  iiviae , ficome  fi  crtdt;  0)  mollro,  com’elle 
non  polVono  curare  nobiltà,  perchè  fono  vili  : e mofiro  , quél- 
fa  non  poterla  torre  , perchè  fono  difgiunte  molto  da  nobil- 
tà; e prnovo  quelle  eflere  vili  per  uno  loro  maffimo,  e ma- 
nifefUflimo  difetto;  e quello  loe  quando  dico  : Che  fina  vili 
appare.  Ultimamente  conchiudo,  per  vinù  di  quello  eh' è det- 
to di  fopra,  1'  animo  diritto  non  miitarfi  per  loro  trafmuta- 
zione , che  ivuova  quello  che  detto  è di  fopra  , 'quelle  effere 
da  nobiltà  difgiunte,  per  non  feguire  l' effètto  della  congiun- 
zione. Ove  è da  fapere  che,  ficcome  vuole  lo  Filofbfo , tutte 
le  cofe  che  fanno  alcuna  cofa,  conviene  effere  prima  quella 
perfettamente  in  quello  eflere  ; onde  dice  nel  (ètttmo  della 
Mctafifica:  quando  una  cofa  fi  genera  d’ un’altra,  gencrafi^dtT 
quella,  eflendo  in  quello  effere.  Ancora  è da  fapere  che  ogntj 
cofa  che  fi  corrompe,  al  fi  corrompe,  precedente  alcuna  alte- 
razione: e ogni  cofa  eh' è alterala,  conviene  eflere  congiunta 
coll'alterazione;  ficcome  vuole  il  Filofufu  nel  fetiitno  della 
Fìfica , e nel  primo  di  Generazione . Qjielte  cofo  propolle  cosi 
procede;  e dico  che  le  divizie,  come  altri  credea,  non  pofloT, 
no  dare  nobiltà  : e a mollrare  maggiore  diverfità  avere  con 
quella,  dico  che  non  la  poflono  torre  a chi  l'ha  : dare  non 
la  poflono;  concioflìacofachè  naturalmente  ' fi.ino‘  vili  , e pep^ 
la  viltà  fieno  contrarie  a nobiltà  E qui  s’  intende  viltà  per^ 
degenerazione,  la  quale  alla  nobiltà  s'oppone  ; conciofliaeofa- ^ 
che  l'uno  contrario  non  fià  fattore  dell’ altro, né  poffa  eflere 
per  la  prenarrata  cagione;  la  quale  brievemente  s'apiugne  al 
Kfto,  dicendo:  Poi  J«u/  fmgo  onde  nullo  dipintore  po- 

treb-  i 
. l't 


( a ) rfcf/r»  gm*,  • do»  ralfelor  da  MJS-  *1- 

iHitTMU.  MS.  Frut.  dd  lioo.  In  lo  dico,  et»  dtHa  due  e«rser  s e 
S.  Lotento  : Hererr,  le  hm  iltrr . die  qunllo  veri»  podà  «ere  II  ff- 
( 1 ) itm'tllt  pe/en»  snlSeelo  di  »r»c/»r«M  , iccow  pd* 

rareiT  atHhà , c«<rr£  lc||a  aiUal  niiive  di  cao. 
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treblx  porre  akuna  figura,  fe  inlcazionaln^nte  non  ù fàceflè 
prima  tale,  quale  la  ^ra  clfere  dee  . Ancora  torre. non  jit 
pòfTono  , peroechi  da  lui^ì  fimo  di  nobillì  ; e'  per  la  ra.' 
gione  prenirrala , che  altera  o corrompe  alcuna  cola,  cojt^v^ 
gna  elTcrc  congiunto  ctyi  quello;  e però  foggiiigne:  Kè  U S-, 
riti*  torri  F*  piegtr  rivo , rie  d*  Ingi  eorrc  ; clic  non^'  viiolq 
altro  dire,  le  non  Tilìpondere  a ciò  clip  detto  è diaaqu,  cti« 
le  divide  non poflboo  torre  nobiliti j dicendo,  quaCqueM  no^ 
bilìti  efi^e  torre  di  tutto  a c 'le  divizie  fiume  dà  lup^  tot,- 

wn>«  • ....  , ■ 

I^èib' ornai  rolamemo_a,brovare  , cofie 
li,  e cóne  dirgiume  e 'lontane  fonò  Mi 
gruova  In  due  partieuleile  del  tefio,  allJ  qi 
prefirnte  intendere:  e po^,'quelle_fpofte, fifa- 
detto  ho,  cioè  le  divizie  éfiérevili,  e lontani 
quello  faranno  le  ragioni  di  fopra  conM||i 
mente  provate . Dico  adulile  ; Chi  Jitm'vh 
ftrfitti . 'Ei  » tnanifellare  «3Ò  che  dire  s’ià 
re  che  la  viltà  di  ciafeupa  cofa  dalla  io|ipi| 
fi  Ptende,  e Còòla  nobiltà  dalla  perfezione; 
loia  cofa  8 perfetta,  unto' i in  Tua  nìtu: 
imperfetta,  tanto  vile-  E però  (e  le  dipeli 
manifeflo  i che  fieno  vili!  E ch’elle  (iene 
vemente  pfUova  il  tcfto,  quando  dice;  ^ 

Aon  Jvj/òn  pittar , m*  djn  'flit  atra . In  che’  ^ 
loro  imperlerSOtie  i manifii|U , ma  la  mrai 
' -'Uè  vilifltoei 

tparlandO;  i 

■ -Timrp 


l.q' 

I.!  -rf  V; 

bile  ; 

b 

Ariette  > brie- 
7i9«l(  pellet U . > 

ws!5 

éi^tcozioàó 



le  Uà 


tre  eofi-’-i^^  aptriiiot^':  pitica  né]|o 
venimento  ; fecondameoie  od  p»icolofà  1( 
terzamente  nella  daonofa  loro  poflèffionn 
dimoflti,  i da  dichiarare  un  dubbio  che  narj 
coociolliacoGichè  l’oro,  le  margherite,  e f 
mente  (brrpa,  c atto  abbiano  in  loro  e(||;i 
cU, fieno  impedélté.  E però  (i  vuole  fai|cr( 
db.  In lòro'conCderatp ^ cofqpjg^tie fonji , 
ae,  ma  otti,  e niaigfacrite;,zhà:io  quaiyio  C;|ip'!  o^<i 
póBùBqné  dell’uomo,  fono  tiechezzcr  e per  qoàfio 
no  pìéoe  d’imperfezione;  che  noni  inconveniente,  una  cofa, 
fecondo  diverfi -fifKtti ,' eflére  perfiuM  ed  imperietta.  Dico 
che  la'  lobo  fiqpetfoione  primamente  fi  può  notare  nella  im 
\ I !L  ...-to.  - . V,..  'I..'. . f difcre* 

i».  or.iU  a.laa  ajjtl  Stwvéo  .ar:.-; 


atet^nejito. 

ima  ijli'iò  ciò 

ipi  ..  perlWa,^ 
pat,pMdÌj^. 
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dircrciione  del  loro  avvenimento,  nel  quale  nulla  dillribtttiva 
gfulllaia  rifplende  , ma  lutti  iniquità  quaC  tempre  ; la  quale 
iniquità  è propio  effetto  d’ imperfezione  ; che  fe  li  conliderano 
li  modi  , per  li  quali  effe  vengono,  tutte  li  polTono  in  tre 
maniere  ricogliure . Clic , o vengono  da  pura  fortuna  ; Cccome 
quando  fanza  intenzione,  o fperanza  vengono,  per  invenzione 
alcuna  non  penfaia  ; o vengono  da  fortuna  ch'è  da  ragione 
ajuiata;  Cccome  per  tcllamenti,  o per  mutua  fuccelTione  ; o 
vengono  da  fortuna  , ajutatrice  di  ragione  ; ficcome  quando 
per  licito,  o per  inlicito  procaccio:  licito  dico  , ^uan^  pec 
arte,  o per  raercataniii,  o per  fervigio  meritate;  inlicito  di- 
co, quando  o per  liirto,  o per  rapina.  E io  ciafcnno  di  me- 
ni tre  modi  li  vede  quella  iniquità  che  io  dico;  che  più  vol- 
te alti  malvagi , che  alti  buoni  le  celate  ricchezze  che  li  imo- 
vano  , o che  fi  ritruovano  , li  rapprefcntino  : e quello  i d 
manifello,  che  non  ha  meftieri  di  pruova.  (‘|  Veramente  io, 
vidi  in  luogo,  nelle  colle  d'un  monte,  cheli  chiama Falteroi 
na  io  Tofcana , dove  il  più  vile  villano  di  tutta  la  contrada  t 

zap- 


f I ) VfrMntntt  u vidi  ìm  Itttiit  Iblsmo  ona  CmUe  dcuomÌMitone  B«1 

'Ìì$  (tjtt  4^  UH  0H0Htr%  th*  fi  tiu-  Oior.  9.  Nov._to.  rfovc  ù fm 


FéilttrfHH  in  TpftéHa  » dtn  lì 
più  ulU  véllaH0  4i  tuitm  U epntrs- 
4a  •;,a^0HÌ0  q più  d*  uh0  fitjp  4> 
S0Ht*ltne  4' arf_*Ht0  fin/0ifH9.vl  trp- , 
rj  p fÙ0  più  4!  4umlil0  dHHl' 

ì'an0V0a/>  e) tst0,  4 a iupff  . i.  ma. 
iuijp  . SAN'Ì'£Ìa£NE  . Due  mt-j 
nierc  cH  oioacta  correrne  lì  pratica-| 
V4  imorno  e'  tempi  di  Dante:  ed 
cTj  queda  ia  più  comune  * comec- 
ché forfè  ella  tnerceiuia  «d  aU<J 
fpcmlbie  la  più  ui'uale  . Ciò  erano' 
i BifaDti  c le  Santelcue  : c canto  Ini 
orop  che  io  argento  ed  in  rame  f 
batteraiio  comunemente,  la  loroji 
denominatìore  %'ieoe  da  tnt’ghi  p 
uè' quali  ( com’  io  fuppongo  ) crj 
la  lecca  p ove  quelle  monete  ft  co-j 
nievano  p ikroitie  da  quello 
dlcàp  potremo  conj^ctturare . tl  Bl- 
fauicp  dilTcto  gli  Accademici  della: 
Crufea  nd  lor  primo  Vocabolario  p' 
che  era  Mcneta  aatlia  % nfUm  quali, 
a fflatipi»  tr^aj  Iatfr0/nat4  4u0San- 
ti  : fopta  di  che  fogglunfé  il  Me- 
nagio  nelle  Origini  oellii  lingua  1ta-i 
liana  alla  detta  voce  Bifaati  t Pat\ 
VfiUa  4!rt  efffTt  fiat»  4étt0  quffie 
ifiia{ffÌ0  4a  bti  / 4a  Sao^lua  . Ab-, 


loKmloned’no  cerco  Pietro  da  Tre* 
fanti > luogo  vlctoo  1 Barletta  nel* 

U Puglia.  Preilb  a CaftcIBoreniino 
[avvi  una  Chiefap  che  forfè  dali’an* 
rkoCailellop  oggi  dillrottop  li  dila»  ^ 
,0»  S,  iartiUmmi»  a Trtffamtl . Le  ^ 
fuddette  parole  del  Vocabalario 
tono  tolte  via  ociruUiou  Editiooé  . 
del  i69fà  Ma  perciocché  la  uotitià- 
|cli  quefta  monera  ferviri  <U  qualcbi 
lume  per  avere  alcuna  cegtttaion^^ 
'deU'alira  t delU  ^u»l«  oon  fo  ch< 
lìncra  oe  Ha  Baro  lavellaiop  rlpor* 
ti.rò  le  parole  del  prefato  Mcnagtot  1 
le  qi^Ui  alle  foprjccicace  fuceedono.' 
F a 4iti0  ( dice  egli  ) dalla  tittà 
di  Hxattjlp  . h-ldrìfé  libri  vii, 

VMaiGawadiGìnufalfmme  : Con- 
fUntinopolir»  Bi'ianilunii  undead* 
'huc  niaiietam  iUiot  Civiiatlt  Ky» 
tantiot  vocamus . L0  fitffo  dici  aa^ 
rhfy  ma  dabitatlvaaiiHii  Via.iaxiy 
Barfhlitl  mi  Dlfifiifi  d*Ha  minata  ^ 
Piirtatima  : [1  primo  non  pare  che  ' 
abbia  dubbio,  che  dal  nome  di  Aa- 
gufio  li  chiamalTe  {parta  drfU  Ag«^'\ 
fiati)  il  feeondo  per  avventuragli-,' 
la  Città  di  Bifantiop  fegeio  alleili^ 
dell'  Imperio  Croco  ( paWj 


I 


I 


Digitized  by  Google 


Convito  di  Dante.  185 

Uppindo , più  i‘  uno  Aajo  di  Samtlrne  d' Allento  finifitmo  vi 
trovò,  die  forre  più  di  dumiliA  anni  l'avevano  afpettaio.  E 
per  vedere  quella  iniquità , diflc  AriAotlle , che  quanto  l' nomo 
più  foggiaee  allo 'nielleito , tanto  meno  foniate  alla  fortuna  . 
E dico  che  più  volte  alli  malvagi , che  alti  buoni  pervengono 
li  retaggi,  legati , e caduti:  e di  ciò  non  voglio  recare  innan- 
zi alcuna  tellinioniaota  ; ma  ciafotuio  volga  gli  occhi  per  la 
A a Tua 


) Ma  h il- 

f*  f/sn.  1. 

XO.  i*l  fftf  Otltm/tnai  ; Il  Suiuni* 
DO  o SoidtDo  eh* litri  lo  chiiraìoOT 
è vintnente  cosi  Heootulruto  di’ 
Sulrisit  cloi  di' Signori  Ottomiali 
corue  sppuato  il  Zicchloo  vico  det- 
to dento  di'  Duchi  detli  Repub- 
blica di  Venetii*  c 1 Rifinri  o Bi- 
finclnia  oe' tempi  degl*  liuperitorl 
Greci)  di  Bifintioy  cioè  Coftintl- 
Dopoli)  venivano  denominiti.  Vrdt 
mlt'  FrmHtef  élla  V9<t 

Bcfint.  De  BeTiocet  Berintino  tk* 
far  pmtlitndlat  a ^m$Ua  mpntta  s fi 
dUt  in  Hii  {fetam*  anta  Befioce  ’ 
a ttrtf  fott/iigimt  t mintniffim»  ra~ 
tallint  d*ara  ad*  erfath  t tkt  fi  mt:~ 
tam  frr  «rnamanta  fu  U guarni\lan 
dtlU  vafit , Sia  <l<ii  li  Menegio.  Si 
pritleivi  oc*  teoipi  bifli  di  porre  lo 
airanc  monete  che  in  Conflimioo- 
mIì  lì  coniiviDo  ) quefle  lettere 
£0N0B  ) che  Ijgnllìcino  Canftan^ 
Umapah  affig/nta  i dal  che  forre  ven* 
De  l'ufo  del  deoomiflirli  li  mcnete 
del  luogo  della  fua  zecca  / ficco  me 
aaade  In  quelle  due  fpctiei  di  cui 
parliamo  : e ae*Doftfi  raeG  ancori 
cosi  è iccadiirn  del  tahtHim»  a d* 
altre.  Che  poi  di  auefti  Bifinti  ve 
SK  folTcro  d’ oro  > n deduce  da  ai* 
csnl  efempli  del  Vocabolario  • No- 
^iino  iniico»  nov.  6.  d.  Ora  am~ 
date  : tra  tutti  vai  mi  fatata  tanta 
ài  fanti  d'ara  . Viaggio  al  Monte 
Sioel  .*  Cajta  il  krattia  di  narrami- 
fura  ina  kifantt  d' ara  \ ii  Bifanta 
naia  Péarini  ama*  Non  vo  tralefcìi- 
re  in  qocAo  luogo  di  dar  notitia  « 
ebe  qoeBo  Viaggio  aJ  Mocte  Situi 
fu  defcrltto  da  Slmone  Sigoli  Cit- 
tadino FlorcDCiaO)  avvengnebè  egli 
«Adaflc  ioqueUe  parti  ranno  ijte- 


infieme  con  cinque  altri  Fiorentini 
che  furono  i Lioturdo  di  Niccolò 
FrcfcobiUly  Andrei  di  Mcfi.  Frui- 
cefeo  Rìoueclai  « Giorgio  di  Gjc- 
do  di  Dino  Gucri  « Antonino  di 
Pigolo  Mei  Laoajoolo)  c Sioii  del 
Ricco  Vioittiere:  due  altri  dc'aui- 
li  deferìnero  Pirimeate  il  medenmo 
vlaagio  ( clircheduoo  di  per  fé  » 
conferme  quello  che  veniva  da  loro 
notato  per  cammino  .-  e fe  ne  tro* 
'■ano  diverfe  copie  MSS.  l'nofirl 
tempi  ) e fpczìiloiente  nella  Siroi- 
ciina  I in  cui  quello  del  Sigoli  ch« 
e 1’  unico  che  io  abbia  veduto  y ci 
è fcrltto  di  quei  tcnini  > al  Cod. 
J74.  io  fol.  quello  del  Frefcobaldi 
il  Cod.  }79.  e quello  del  Cucci  al 
Cod.  169.  Che  poi  de'Bifanti  ve 
ne  folTero  d*  argento  e di  rame  » 
ooo  ho  rrovito  efcoiplo  mantfeflo  g 
ma  fi  può  bene  dedurre  da  certi 
luoghi  d’  Autori  y la  tenuità  del 
prezzo  loro  . Pulci  nel  Morganta 
cinr.  IO.  ftin.  71. 

A ^Jin  valta  aramma  tutti 
guanti 

Data  la  vita  par  ^uattra  kifami  • 
Afpramonrey  Poema  antice  in  Un- 
{;m*  Tofean»  * ■ et. 

Una  kifantt  nam  va!  fan  patan- 
\in. 

Dico  (i  vede  la  tenuità  del  prezzo  ; 
perocché  in  quefti  due  luoghi  appi- 
rifee  eflere  in  figfiificato  di  pretto 
viliifiino  i ufindofi  dire  volgirinen- 
ce;  darti  la  mia  vita  par  ^uaitra 
quattrini:  la  fua  patenia  man  vaia 
unpuattrfma,  edmiil:  nccoroe  difiè* 
ro  i Latini  della  voce  afii  i ondo 
Catullo  : 

Humarrfgua  ftnum  favariarum 

Oannat  uniut  afiimtmatr  afit, 

B nella  Priapeia.’ 

Ma* 
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fuA  vicinttta,  e vedrJi  quello  che  io  mi  taccio,  per  non  ib. 
bomiuare  alcuno.  Cosi  fofle  piaciuto  a Dio-,  che  quello  chi 
domandò  il  Provenzale,  folle  llato,  che  chi  non  i teda  del» 
la  bontà,  perdeife  il  retaggio  deH'avere.  E dico  che  più  voi. 
< ‘ • te  c 


pretul  line  slité  esjfn  ; 

Tarf*  v*t  tmfuditm  . 

nfit  fseiunty  tumifve  ttR*. 
Oltre  a ciò  dall*  unìrornità  de’  Bi- 
ianti  colle  Santcleoe  « la  quale  li 
cuoflrrrà  ipptdTb  ^ fi  comprendo- 
no ancora  le  diverfe  (peti  e dc'me- 
defiml  Biraofi  . L«  Stnttnlemn  y 

« SéHuUné  ) vleo  defloniìDira  dal 
luogo  y oel  quale  fi  batteva  que- 
lla moneti  . Queda  h quell’  no- 
ia nell’  Arcipelago  y fituata  di- 
rimpetto a Candii  t la  quale  da*  La- 
tini fa  detta  Tirtf^  o Tltrffay  ed 
anticamente  T'irrajta  : dipoi  ne’ 
tempi  baffi  fu  detta  da*  navigami 
S»Ht^  l^hks  y t In  oggi  fi'chtama 
Samtrini  . Michele  Antonio  Bau- 
drand  nelle  fue  addhiom  al  Leffitc' 
Geografico  di  Filippo  Ferrari»  al'a 
Torc  TUtrefia  •.  XHeitttf  « CatUt 
S«i**t  Efin  y Jftt  imftiia  StinHa  Jffe- 
tens  y mi  ajutn  n.-mta  . Da  queft’ 
{fola  adunque  prefe  U denonilnailn- 
lie'lamoneiao»)  detta.  Nella  Tra- 
duTÌone  Tofeana  dal  Frajjiefe  del 
Roroanio  di  Merlino,  forfè  di  quel- 
lo comporto  da  Roberto  Boucron  » 
citato  da]  Du-Cange  nell*  Indire  de- 
gli autor!»  avanti  al  Tuo  Gloflìrio 
( la  quel  Tradatione  manofcritta 
C trova  anpreffi)  il  già  lodato  Slg 
Pier  Andrea  Andreiol  ) alla  pag. 
»♦-  fi  legger  clatmaffumt 


\im  terra  dugtme  ruote  d*  era 

'di  qmèli»  d!  C«d«i*r#nfpe^  > / 
teeeenta  di  qmelle  di  Samtaiena  . E 
alla  pag-  15.  a tergo  . £ aperte  la 
(affette  trevarene  u rmete  del  Mer^m 
fatante  y e ^Ue  di  CePantinnpeìi  » 
e quelle  di  Santa  Lena  » fieeeme  egli 
dicen  Jeee  . Quefta  Traduzione  fu 
fatta  da  un  certo  Haulloo  Pieri»  Il 
quale  di  fé  c dellibro  rende  a prin> 
cipto  querta  tertlmonlanza  / Et  ia 
PauJine  Pieri  y avende  quefie  Ulta 
ceti  afemprjto  in  Prakitfeoy  ft  me» 
f,Ue  cte  io  le  fapeio  » potuto  y nella 
Itnrua  Tefcana  Pio  retate  tmiteper 
eroine  » teìle  più  lette  parete  » tle  ie 
he  fapute  . voce  yueià  fi^ifieli 
menerà  » forfè  coti  detta  per  » 
mlglianza  di  querta  con  ^Ith  ^llé 
rotondità  deITt  fiàura  . Xà  madefi» 
ma  Tradatione  alla  detta  pag.  >4, 
» tergo  Mejirai  la  moneta  alr  efiey 
t altri  MersatartU  y et.  ed  eglino  tre^ 
varene  mene  quaranta  rmese  J*  era' y 
Du-Cange  nei  Tuo  Gloffireio  Litr- 
no-bnrbaro  Tom.  j.  alla  voce  !(»*- 
tay  dice  t Ho^a  airi  . Vinreotluil 
Bctvae.  lib.  3i.ca|v  143.  A^gentea- 
ria  de  Lelena  quetidie  valet  » mt 
difitur  y irei  retai  argrnt/  depurati^ 
>)tta  valent  trio  tn/lUa  foldanor  » fe» 
luiit  epeaaeìii , Tra  le  Rime  ineditd 
di  Ciildo  Cevalcami  fi  fegga  11  ft^ 
guente  Sonetto/ 


Se  non  ti  raggia  la  tua  tantaUma 
Gii  per  le  tolte  tra  le  dure  geli*-: 

£ venga  a man  di  quale  le  viltan  fette 
CAc  !m  JIrepita  y e femdalati  'appetta  /' 
Dimmi  fe'l  frutte  y tle  la  terra  marna  m' 
nafte  di  fette  y di  tolde  y e di  metlt  \ 

E qmal*  f *l  vene  % tlt  f ammetta  e teth  : 
£ di  tle  neilia  la  teueptjla  f piena. 

M ft  ti  piate  y quando  la  matìfm 
Odi  la  Vere  de!  Umeratert  y • 

B */  xemrnagxar  dell*  altra  fna  famiglia  \ 
I»  la  per  terity  tle  fé  la  Bettina 
Perla  feave  fpirite  nel  teee  » 

M uneve  aegnife  f^ffe  u ripiglia. 


•» 


w -d 


RC» 

Atti 


Digitized  by  Google 


Compito  'di'  Dante.  *87 

le  «Ui  aulvagi,  che  alli  buoni  pcnengono  appunto  li  jNocacefv 
che  li  non  liciti  a'buoni  mai  non  pervengono,  perocché  li  ri. 
fiuuno:  e qual  buono  nomo  mai  per  forza,  o per  fraude  prò- 
cacccrài  impoffibile  farebbe  ciò;  che  folo,  per  la  elezione  del- 
la inlicita  imprcfa , più  buono  non  farcblM  . £ li  liciti  rade 
volle  pervengono  alli  buoni;  petebi,  conciolUacDraché  molta 
follecitudine  quivi  li  riebieggar  e la  follecitudine  del  buono 
lia  diritta  a maggiori  cofe,  rade  volte  fuilicientemcnte  quivi 
il  buono  i IbUecito.  PeteÙ  è maniicllo  io  cialcuoo  modo  , 
A a a quel- 


A'ootlrl  tempi  coatlnut  b leno- 
ni laeilooe  <!ì  SioieUiM  Ad  alcune 
^eeic  concave»  che  la  ba/Ià.  gente 
per  una  certa  UlCi  creHenra  tiene 
In  venerationc  » e rappcnde  a A>g' 
gU  di  breve  al  collo  de*  piccoli  fan* 
cjulli»  come  rimedio  o preTcrvatlvo 
dal  nul  caduco,  Dl,co  rupernuio* 
fameote  » perche  nella  parte  polle* 
flore  d’alctine  di  quella  monete  ef- 
Cutdnvi  imprelTa  la  lì|»ira  di  qual- 
che Itnperadori  di  Collaotiaopoli  > 
collo  feeeero  conrularc  i»  mano  » il 
quale  ha  In  cima  una  piccola  cro- 
ce j quella»  per  quella, croce»  è flati 
forfè  credutala  neura  di  Santa  Ele- 
ni » madre  di  CoflaAtlno  / ond*  è 
<he  àteo  il  foro  fopra  il  di  lei  ca* 
po»  Mr  Io  foo  diruto  la  tengoop 
•ppefa  .•  laddove  la  parte  anterio- 
tc»  nella  quale»  come  ho  vedutolo 
alcune»  i la figuM  dj  ooflfa  Signo- 
aa  colle  lettere  MP  Oi.  viene  afta- 
re  per  lo  rovefeio  peockotCf  £d  t 
flati  facile  nel  vobo  I’  iocrodittio- 
se  di  quafl*  rupevftitlaa*  1 p«r9Aklic 
non  rapendo  egli»  che  la  denoAioa- 
xione  di  quella  mooeia  veniiTc  dal 
nome  del  luogop  ove  era  cooiatq  » 
per  quella  croce»  e per  l'abito  u- 
larc  ancora  » ha  creduto  edere  un 
ritratto  di  Santa  Eiena:  e come  ta- 
le prefala  in  devoiìooe»  comecché  « 
nd  ritrovamento  latto  da  quella 
Santa  di  quel  legno  SacroCiato  » al 
contatto  del  medelimo  ooa  douna 
inferma  fede  In  un  fubiro  da  gra* 
viflìtno  male  libe. ara.  La  paricao- 
tertore  in  qnelle  monete  i la  con- 
aeda  . Du*Caege  nella  Didcriario- 

M O#  Im^rstfrmm  Ctftjltatintff 


fftsmtrum  » feu  /r  imftrtùtit  v*i 
Imffrli  mumJftrmUhtt  ^ q.  9I.  inferi» 
ta  nel  Tom-  j.  del  fuJdetto  fu» 
G lodar  io.’  ttmmmsi  ttntsvoi  Marta  ^ 
.tr^eaittf  j Cf  artti  Imptratamm  Cee» 
tia»léatptffl4HtfUpt  fMffifa  aidtrttfiy 
Jm  ^aikat  anUea  part  t/i  » ftia  tp 
etawxa.  Quelle  monete  furono  det- 
te da' Greci  xévMiti  » e da*  Latini 
,teypAa$/y  dalU  fomigilaiuscbe  ban* 
no  co’ calici  o co’ bicchieri»  Citti  s 
ro{^ia  di  ciotola  « L*  ifleflò  Da» 
Cange  nel  luogo  citato.*  Carne/*/ fta 
dilitt  patat  CaJacJat  » a»«d  eantté 
fra  taììtuU  se  ffj/phi  d^Ja*  ttmtmvm 
fitù  : jurt  txptifa  Hahaadri  » ptaa* 
•tmtrr  fteutat  tfi  Mtarfa/^  ftatam^ 
tfst  xxifiimanu/  » ita  muaeapatst  « 
jued  ia  Ut  taatii  fta  taUeuU 
*0  rtprMftaiartiar  . Ne^i’cfudU^  O- 
pera  del  Padre  Don  Anfcliuo  oio» 
iati  Benedettino  » intìMlata 
mtfmaia  la^ttatatam  ^omamaram^ 
aJ  T*m*  %.  fi  può  vedere  In ’niproD» 
ta  «l'ekunr  moMce^'dell*  undecim» 
e duudcvluto  fecolo  » le  quali  fono 
molto  finiUt  elle  Suatelenet  manori 
fono  incavate  » che  di  quefte  egli 
non  oe  fa  mesaione  veruna.  Que» 
{la  loontu  ( quando  era  però  <11 
rame»  co»'  lo  credo  ) era  flìmats 
delle  piò  minute  e vili»  che  corrcr» 
fero  vedendo  una  delle  quattro  fpe» 
eie  che,  etano  ocrmede  fpargerli  al 
popolo  da' Conto] i ne*  toro  Proceffi 
uonfolari  » ne'  <mati  era  vietato  lo 
fpargerc  moeete<l*oroe  d* argento; 
dicendo  la  Novella  di  Giuftinlano 
che  era  perixiedb  loro  il  fine  «Vd» 
rm»  fra  mU/pUa,  fma  foUmaate  i* 
fuXiafnaiUi  n » 


vtl8  CoMri'fo  or  D 

quelle  riecheiie  iniquememe  «vvenire  ; e pCTÒ  noftrt)  Sigili», 
re  inique  le  chiamò  , qiiamio  difle;  fateri  amici  della  pe. 
cuoia  della  iniquità  ; invitando,  e conronando  gli  uomini  a 
libertà  di  benifìc)  che  fono  generatori  d’  amici.  E quanto  fa 
bei  cambio  chi  di  quelle  imperfettidìme  cofe  dà,  per  avere ‘e 
per  aeqnillare  cofe  perfette , ftccome  li  cuori  de^  raieoii  uomi- 
ni.' lo  cambio  ogni  di  (i  può  fare . Certo  nuova  mefcatanzia 
i quella  drll'altre,  che  credendo  comperare  uno  nomo  per  iobe- 
nencio  mille  e mille  ne  fono  comperati  . E chi  non  i an- 
cora col  cuore  Aleffandro  per  li  fuoi  reali  beneficj?  Chi  non 
è ancora  il  buon  Re  di  Callella,  o il  Saladino  , o il  buono 
Marchefe  di  Monferrato,  o il  buono  Conte  di  Tolofa,  o Bel- 
tramo dal  Bornio,  o GalaBò  da  Monte  feltro  , (')  quando 
delle  loro  melTioni  fi  là  menzione  f Certo  , non  Iblamenie 
quelli  che  ciò  farebbooo  volentieri  , ma  quelli  prima  morite 
vorrebbono , che  ciò  lare  , amore  hanno  alta  memoria  di  co- 
lloro . t oaaa 

Come  detto  è , la ’mperlèzione  delle  ricchezze  j'  non  bla- 
mente nel  loro  avvenimento  li  può  comprendere , ma  eziandkr 
nel  pericolofo  loro  accrefeimento  ; e però  io  ciò  che  più  11 
può  vedere  di  loro  difetto  , folo  di  qoello  là  menzione  il  te- 
ilo,  dicendo.'  quelle,  mlltttt , non  fedamente  non 

quietare,  ma  dare  più  fete,  e rendere  altrui  più  dilettivo  e 
infuflìcienle.  E qui  fi  vuole  fapere  che  le  cole  difèttive  pof- 
fono  avere  i loro  difetti  , per  modo  che  nella  prima  l^ia 
non  pajono  ; ma  fotto  protello  di  perfezione  la  imperfezione 
li  nafeonde;  e poflono  avere  quelli , Ccchèdel  ratto  fono  difeo- 
perti , ficciiè  apertamente  nella  prima  feccia  li  conofee  la  im- 
Mifezione.  E quelle  cofe  che  prima  non  mollrano  i loro  di- 
fetti, fono  più  perìcolofe;  Mocebe  di  loro  molte  fiate  pren- 
dete guardia  non  li  può,  uccome  vedemo  nel  traditore,  che 
nella  feccia  diiunzi  0 mollra  amico , Gechi  fa  di  fe  fede  ave- 

re. 


Uel- 

U Aiddetta  Didlèritstosc  «J  iw  9S. 
t 99.  in  iine)  riicrife*  che  di  qu«Ai 
Cswté  d'oro  fé  ne  veggono  ancora 
di  Paglie  e di  CiUbrfa  : ed  io  ho 
fcDiico  dire  de  perrona  degna  di 
(éde>  che  di  Milano  parimente  A»  nc 
fono  veduti  alcuni  d*argeoto.  Nel 
luogo  citato  di  Dante  la  voce 
uhm  i preTaeeoericanieDte)  perfr 
gnincare  qualfivogJIa  fpc£ie  di  wo- 
tiee»j  ficco  me  S pratica  la  oltre  fi-li 


min  deoomioaa  ioni  p cheefTeodo  par- 
clcoUrit  & diflende  II  loro 
cato  tir  univerriie  : e coi!  appuuto 
accade  nella  voce  Dénéf»ì  Dncarra  « 
• Cmili. 

( I ) Jilie  hr$  méjfiéni  f 

fm  m«H\lenef  Mejfiomf  t cioè  vie*- 
t rtgmh  » Mt»  e0rt$f»  * di 
Uhtralitd.  Può  avere  l’origine  dal 
Lif.  migUim  y che  quivi  fopra  a^ 
blaoM  riportaro. 
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I?1  * ) fot»  pratico  d'iiniiu,  il  diicKo  d<Ua  nirat- 

iu,'£  per  quello  modo  le  ricchezze  pericolofamente  nel  loro 
zccreKimento  fono  impcrièile  : che  fbmmeltendo  ci6  che  pe^ 
OMt^o , «pporunp  il  contrario . Promét»no  le  làllé  tradicn- 
icfspre  in  cerio-  numero  adunate,  rendere  H raunatore  pie- 
.no  d’ ogni  appagamento  ; c con  quella  proroilSone  conducono 
rumana  volonià  in, vizio  d’avarizia.  E per  quello  le  chiami 
Boeù,.  io  quello  di  Gu>f,^azione,pericolofc,  diceodo:  Olmi, 
chi  tu  quel  'primo  che  li  peC  dell'  oro  coperto,  e le  pietre  , 
ohe  fi  voltano^  alcoadcre,  preziolì  pericoli  cavò/  Promettono 
le  ,uife  uaditrjcé,  fe  ben  lì  guarda,  di  torre  ogni  fete,  e<^ni 
mancanza;  < apporute  làziaoiento  e ballanza .e  quello  fanno 
principio  a ciafrano  uomo,  quefla  promilljone  in  certa  quan- 
<titi  di  lorO'accrefcimentoaiièrniaado;  c póichi quivi  fonoadu- 
..nate,  in  loco  4i,faziamen»  e di  rihigerio,  danno  e recano 
Icie.dicafo  lèbrieaote  intoHerabilc  ; e /n  loco  dibaflaim,  re- 
cano nuovo  termine,  cioè  maggior  quantità  a deliderio':  e con 
quello  paura,, Aillecitudioe  grande  (opra  yacquiilo.  Sicché  ve'. 
umenie  non  queiano,  ma  piò  danno  cura,  la  qual  prima làa- 
za  loro  non  a’avea.  E però  dice  Tullio  in  quello  di  ParaJói- 
»,  abbominando le  ricchezze:  io  iooullo  tempo  pèc.fermoM 
le  pecunie  di  colloro  , nè  le  magioni  magniliche  , nè  le  rió- 
chezze,  nè  le  fignorie , nè  l’ allegrezze,  delle  quali mallìmaaKÓ. 
te  femo  allrctii  tra  colè  buope,  odefiderabili  effere  dilli  p enn- 
cioAiacofachc  io  veddH  certo  gli  uon^i  ncU’  abbondanza  dt 
quelle  CO&  malUmamentedefidecarcqueUe,  di  che  abbondano,- 
pea«tó  in  nullo  tempo  fi , compie , nè  fi  lazia^  la  léte  delia 
cupidità;  nc  folamente  pe*  dclìdiecio  d'accrelcere  quelle  colè  , 
che  hanno,  fi  tormentano,  ma  eziandio  torraen»  hanno  net 
la  paura  di  perdere  quelle . E,  wlle  imie  parole  Iona  di  Tul- 
-lio(>)e  wsi  giaccionot  io  qucllo'libiD,  ch’è  tluito.  E a'mag- 
giore  tellimonianzadi  quella  iiuperlèzjoae ceco  Boezio  in  quel- 
lo, di  Confolazione,  diccBte:  fe  quanta  rena  volge  lo  mare  tur- 
ba» dal  vento,  fe  quante  llellc  rilucono,  la  Dea  della riccheZ' 
aa  largifca,  fumana  generazione  non  cclfeià  di  piangere.  E 
perehè  più  leAimoniauza  , a ciò  ridurre  per  pruova , n «onvio- 
«e,  lafcifi  Ilare  quanto  centra’ elTe  Salamene , e fuopadre«|. 
«a:  quanto  conua  ette  Scnaea,  nulTunameate  a LuciUo  Ieri- 

hmi^.  a. 
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nodo;  quADto  Orazio,  quanto  Giovtnale,  e brcvemcote  quan. 
to  ogni  fcrittore,  ogni  po«ta  , e quanto  la  verace  Scrittura  Di- 
vina chiama  contro  a quelle  falfe  meretrici,  piene  di  tutti  db 
letti:  e poneaG  mente,  peravere  oculata  fede,  pur  .alla  vita  di 
coloro  che  dietro  elTe  vanno  ; come  vivono  Ccuri,  quando  di 
quelle  hanno  rannate:  come  s'appagano,  comep  ripolano.  E 
che  altro  cotidianamentc  pericola,  e uccide  le  città,  le  contra- 
da, le  fmgulari  perfone  tanto , quanto  lo  nuovo  raunamento 
avere  appo  alcuno;  lo  quale  raunamento  nuovi  deGderj  dilcuo- 
pre  ; al  fine  delli  quali  fanza  ingiuria  d’  alcuno  venire  non  fi 
può.  E che  altro  intende  di  medicare  l'una  e l’ altra  ragione. 
Canonica  dico,  elCivile  ( • )ranto,  quanto  a riparare  alla  cupi- 
dità, che  raunando  ricchezze  crefee  ì certo  aUài  to  mioifciU 
Tona  e l'altra  ragione,  le  li  loro  cominciamenti  , dico  della 
loro  (crittura  lì  leggono.  Oh  com’c  manirello,.  ànzimanifelUlT 
limo,  quelle  io  accrelcendo  elTere  del  tutto  imperfette,  quan- 
do di  loro  altro  che  imperfezione  nafeere  non  può  , quanto 
che  accolte  fieno  1 e quello  è quello  chel  tello  dice  : Vera- 
mente qui  furge  in  dubbio  una  quillione  da  non  trapaOare 
lànza  farla , e rifpondere  a quella . Potrebbe  dire  alcuno  ca- 
luniatore  della  verità,  che,  fa  per  crefeere difiderìo  acquillao- 
do,  le  ricchezze  fono  imperfette,  e poi  vili , che  ^ quella  ra- 
gk)oe  fia  imperlèiia,  e vile  la  fcìcnza,  nell'acquillo  della  qua- 
le crefee  lèmure  lo  defiderio  di  quella  : onde  Senaca  dice  ; lo 
Pano  de' piedi  avelfi  nel  fepolcro , apprendere  vorrei . Ma  non 
ì vero,  che  la  feienza  lia  vile  ^r  imperfezione  ; dunque  per 
la  dillinzione  del  confeguente,  il  crefeere  defiderio  non  b ca- 
gkme  di  viltà  alle  ricchezze.  Che  fia  perfetta,  i manifello  pec 
lo  Filolofe  nel  fello  dell' Etica  che  dice,  la  feienza  clTcre  per- 
(etra  ragione  di  certe  cofe . A quella  quiUione  brievemente  & 
da  rifyoBdere  ; ma  prima  è da  vedere , fe  nell’  acquillo  della 
fcienzia  il  difiderio  litciampià,  comi  Delta  tjunnòné  fi  póne  j 
e fe  fia  per  ragione;  perche  io  dico,  non  folamente  nell' ac- 
quino della  feienza,  e delle  ricchezze,  ma  in  ciafeuno  acw-. 
fio  il  difiderio  umano  fi  dilata , avvegnaché  per  altro  e ali^ 
modo  ; e la  ragione  t quella:  Che’l  fommo  defiderio  di  eia- 
feuna  colà  h prima  dalla  natura  dato , e lo  ritornare  al  fisa 
principio  è,  ^rocche  Iddio  à principio  delle  nollre  anime,  e 

lit* 

mediti,  i dove  tefto  Qrfico 

fm  4ecta  per  aiiroMim/ia  sm0r  couttir* 

aUb  tem^  A trov»  to  I.  ClialtoMi  koìn  | f*  AvtraU.  ^ 
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fiiiore  di  qoclle  limili  t fc,(ìccom’i  ferino:  ficcUmo  l'abiap 
ad  immagine  e fimigtilou  nollra  ; eflt  anima  malTtmanienm 
difidera  tornare  a quello  . E fiecome  peregriDo  che  va  per  nna 
via,  per  la  quale  mai  non  fu,  che  (^nicafa  che  da  lungi vc^ 
de,  crede  che  ùt  l’ Albergo;  e non  trovando  ciò  eflère,  diriz- 
za la  credenza  airilira-,  e cosi  di  cala  in  cala  tanto,  cbeall' 
albergo  viene;  cosi  l’anima  noOra,  incontanente  che  nel  nóo-‘ 
vo , e mai  non  fatto  cammino  di  qnelb  vita  entra  , dirizza 
gli  occhi  al  termine  del  fuo  fommo  bene  ; e però  qualunque 
cofa  vede , che  paia  avere  in  fe  alcun  bene , crede  che  lia  ef- 
fo.  E pefehé  la  ma  conbfccnza  prima  (ià  1m^r&tta,  per  noti 
eflere  fperia , nè  dottrinata , piccioli  bèni  le  ^jono  grandi  ; n 
però  da  quelli  comincia  prima  a defiderare-  Onde  vedemó  li  pu- 
voli  deiiderare  maifirnamente  un  pomo:  é poi,  piò  oltre  proèe^ 
dendo , defiderare  uno  uccellino  r e poi  [tiù  oltre  dciìdérare  beOo 
veiiimenio,  e poi  il  cavallo,  e poi  una  donné,  e poi  ricchòzn 
non  grande,  e poi  più  grande,  e poi  più.  E quefto  incontra,  per- 
chè io  nulla  di  quelle  cofetiuOva  quello,  che  vi  cercando,  ecr^ 
deto  trovare  più  óltre . Perchi  vedere  li  puote , che  l'uno  dcfide- 
nblle  ila  dinanzi  all'altro  agli  occhi  della  ooilra  anima , per  modo 
quafi  piramidale,  che'l  minimo  li  cuopre  prima 'tutti,  éd  è quafi 
punta  deUUtimo  defiderabile  ch’i  Dio , quali  bafe  di  tutti  ; Gechi  j 
quando  dalla  punta  ver  la  baie  più  fi  procede , autori  apparifeo- 
noli  deGderaÙli;  e quell'ila  ragione,  perchi  acqiiiftando,  litC- 
£iaj  umani  G fanno  più  amici  inino  appreflo  l’altro,  Veramentu 
cosi  quello  cammino  G perde  m errore,  come  le  ftradedelln 
terra;  che  ficcotne  da  una  Citta  a'  un’altra  di  necelliti  i uoàót* 
tima,  e diriniffiina  via  t e qlia  .altra  che  léi^e  ne  dilungai 
cioè  quella  che  va  nell^  alira  pane  : e moltù  altre , qual  mev 
no  illungtndofi , e qtial  metto  iMretTandòC,  ) cosi  nella  yUa 
umana  tono  diverC  cammini,  t^i  wali  tutoli. veràCiflsnm 
un'  altro  faltaciiluno;  e certi  mén  fallaci ,ó  .certi men  veraci. 
E ficcome  vederne  , che  quello  che  diritltffij)^  va  idla  citti  i 
e compie  il  difiderio,  e tu  polk  dopo  la  lanìaè  e ^Ilo  che 
va  in  contrario,  mai  noi  compie,  e mai  polà'dàre  non  può; 
emt  nella  noGra  vita  avviene  t Io  buono  catTOioatore  giugnc 
• termine , e a poGi  t le  erroneo  mài  non  là  gmgne,  ma  coti 
moha  fatica  del  iho  animo  fempie  coll!  occhi  goloG  G mirà 
ihami.  Onde.'avvqgnacht  qiiefla  ragione  del  tutto  non  riT- 
ponda  alla  quìAione  mofla  di  fopra  ; almeno  apre  la  via  alla 
rifpofta  die  ‘6  vedere  , non  andare  ogni  tioAro  diGderio  dila- 
tandoG  per  Uno  modo..  Ma  perchè  qucAo  capitob  è alquantd 
fcodutto  , in  capitolo  nuovo  alia  gniiliosiu  i Ài  rifpoodc»  i 

■9.  iU  «r.tLtU  «iCltb.  V ad 


,p2  Co  N V I T O DÌ  D A M T E. 

nel  quale  Cu  termiiuta  tutta  U difputaaione  , cbA  fitre  s*Ii|. 
tende  al  prefente , contro  alle  ricchetze . 

Alla  quidionc  rilpondendo  , dico  che  propiatnebte  crereere' 

U difiderio  della  fcienza  dire  non  fi  può;  avvegnaché  , come 
detto  è , per  alcuno  modo  fi  dilati  ■ Che  quello  che  propia- 
mente  crelce,  fempre  è uno;  il  defiderio  della  Icienza  non  è ' 
fenipre  uno,  ma  è molti;  e finito  l’uno  viene  l'altro;  ficchi 
prqpiamente  parlando , non  i crcfccre  lo  Tuo  dilatare , ma  fiic- 
cefijone  di  piccola  cofii  in  grande  cofa.  Che  fe  io  difiderodi 
fapere  i principi  naturali  , incontanente  che  io  fo 

quelli,  è compiuto  e terminato  quello  defiderio  : e fe  jpoi  io 
dìfidero  di  Capere  che  cofa  i , com'i  ciafeuno  di  quefti  prin- 
cipi, quello  i un' altro.difiderio  nuovo:  nè  per  lo  avvenimen- 
to di  quello  non  mi  fi  toglie  la  perfezione , alla  quale  mi  con- 
dulTc  l'altro,  e quello  cotale  dilatare  non  è cagione  d'imper- 
fezione , ma  di  perfezione  maggiore,  l^llo  veramente  della 
ricchezza  è propìamente  crefeere,  ch'è  fempre  pure  uno:  Cc-, 
chi  nulla  fuccelfione  ^ivi  fi  vede  , e per  nullo  termine  , e 
per  nulla  perfezione.  È fe  1'  avverfario  vuol  dire  che  , Ccco- 
me  i altro  defiderio  quelb  di  Capere  li  principi  cofe  na- 
turali , e altro  di  Capere  che  elli  fono  ; cosi  altro  defiderio  i 
quello  delle  cento  marche , e altro  è quello  delle  mille  ; rif- 
pondo  che  non  è vero  ; che  '1  cento  fi  è parte  del  mille  , e" 
ha  ordine  ad  elTo,  come  parte  d'una  linea  a tutta  la  linea  , 
fu  per  la  quale  fi  procede  per  uno  moto  fola  : e nulla  Cuc- 
celTione  quivi  è,  ne  perfezione  di  moto  in  parte  alcuna;  ma 
conofecre  che  fieno  II  principi  delle  cofe  naturali,  e conofee- 
re  quello  che  fia  ciaCcheduno,  non  è parte  l'uno  dell’altro, 
e hanno  ordine  infieme,  come  diverfe  lince,  per  le  quali  non, 
precede  per  uno  moto , ma  perfetto  il  moto  dell'  una , furce- 
dc  il  molo  dell'  altra  . E cosi  appare  che  dal  defiderio  della, 
fcienza,  la  fcienza  non  è da  dire  imperfetta  ; Cccogjt  le 
chezze  fono  da  dire  per  lò  loro  , come  la  quiflioné  poiieà  ; che 
nel  defiderare  della  fcienza  fticccirivamcnte  fipifepno  li  defide-^ 
ri,  e vieni)  a perfezione:  e io  quello  della  no;  fic- 

chi la  quillionc  è alToluta  , e non  ha  luo);o.,.Ben  pnotc  an- 
cora calunniare  l'avverfario,  dicendo  che,  avvegnaché  molti  di- 
fideri  fi  compiano  ncll'acquillo  della  fcienza,  mai  iron  fi  tie-, 
ne  all'idiimo , eh'  i quali  limile  alla  cerfeziepp  di  quello  chot 
non  fi  termina , e che  i pure  uno  . Asicara  qni  fi  rifponde  , 
che  non  è vero  ciò  che  s'oppone,  cioè  che  mai  non  fi  viene 
all’ultimo  ; che  li  nofiri  defideri  naturali , ficcome  di  Ibpranel 
terzo  uaitato  èmoflrato,  Ibpo  a certo  termine  difeende^^. 
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<)<uIlo  Jelli  fcienza  è naturale,  ficcliè  certo  termine  quello  com- 
pie i avvegnaché  pochi  per  mal  camminare  compiano  la  gior- 
nata . (' ) C chi  intende  il  Comcotatore  nel  terzo  dell'  Ani- 
ma, quello  intende  da  lui;  e però  dice  Arilloiile  nel  decimo  . 
dell'Elica,  comra  rermoni de'poeti  parlando,  che  ruomofidee 
iraere  alle  divine  colè  quanto  può;  in  che  mollra  che  a cer- 
to 6ne  bada  la  nqllra  poienu.  £ nel  primo  dell' Etica  dice, 
che'l  dilciplinato  chiede  di  lapere  certezza  nelle  cole  , lecon- 
dochè  la  loro  natura  di  certezza  li  riceva  ; in  che  mollra  che 
non  lolameme  é della  parte  dell’  uomo  dclidcrante , ma  dcefi 
fine  attendere  dalla  parte  del  luo  Icibile  dcfidera(o  ; e però 
Paolo  dice:  non  più  lapere,  che  lapere  fi  convenga,  ma  la- 
pcre  a njilura.  Sicché  per  qualunque  modo  il  delidcrare  della 
Icicnza  fi  prende  o generalmente,  o particularmente,  a perle.  '" 
zio, ne  viene;  e_  pprò  la  Icienza  perlctia  é nobile  pcrlezìonc;  e ' L 
per  luo  dcfideiio  lua  perfezione  non  perde,  come  le  maladetle  ^ 
nettezze,  le  quali,  come  nella  loro  poltedione  Cano  dannofé,  ' 
briéveroente  é da  moflrare;  che  é la  terza  nota  dqlla  lorb  im-  ' 


perfezione . Puolli  vedere  la  loro  ;^ellione  efCere  dannola  per 
due  ragioni  : l'uqa  che  é cagione  di  male:  l'altra  che  é privar,  “ 
rione  di  bene.  Cagione  é di  male,  che  fa  pure  veggbiando  fo’*'’' 


pofleltore  timido , e odiolo . Qiianta  paura  é quella  di  colui ,. 
che  appo  si  lente  ricchezza  in  camminaodo  , io  loggiornan- 
do,  non  pur  vegghiando,  ma  dormendo,  non  pur  di  perderei'  ", 
avere , ma  la  perlona  per  ! avere  I Ben  Io  lanno  li  mileri  rneh,'  .' 
calanti  che  Kr  lo  mondo  vanno,  che  le  foglie  che  1 vento  fa 
menare,  li  là  tremare,  quando  foco  ricchezze  portano:  e quan-  " 
do  fiinza  elle  fono^  pieni  di  ficùrtà  cantando,  e ragionando  laO',  ” 
no  loro  cammino,  più  brieve  . E però  dice  il  Savio  : le  voto  * 
camminatore  eniralTe  nel  cammino  , diqanzi  a'  ladroni  canto-  ' 
rebbe . E ciò  vuole  dire  I-ucaoo  nel  quinto  libro , quando  com-  T 
menda  la  poterti  di  (ieuraoea,  dicendo;  o ficura  l'acuità  della 
povera  vita!  ollretii  abitacoli,  emafleriziel  o non  ancora  in- 
tele  ricchezze  delli  Dei  ! a'quali  tempi , e a'quali  muri  poteo  quellò 
avvenire,  cioè  non  temere  con  alcuno  tumulto , bulTando  la  mano 
di  Celare  f E quello  dice  Laicaao , quando  ritrae,  come  Cedue  di  ' 
notte  alla  caletta  del  pelcatore  Amielas  venne  per  pàlTàrp  il 
mam  Adriano.  E quanto  odio  è qiietlo,  che  cialcuno  al  pófi 
ledilotc  della  ricchezza  porta,  o per  invidia  , o per  defidcrìo 
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Tp4  Convito  di  Dante. 
di  prendere  quella  poHeflione  ? Certo  tanto  è,  che  molte  Tol- 
te coQira  alla  debita  pietà  il  figlio  alla  morte  del  padre  imcndee 
e di  quello  grandilTime,  e mani&flifTune  fperienze  poflooo avere  i 
Latini , e dalla  parte  di  Pò , e dalla  parte  di  Tevero.  E pe- 
to Boezio  nel  fecondo  della  fna  eonfolazione  dice.'  per  certo 
1’  avarizia  fa  gli  uomini  odioll . Anche  è privazione  di  bene  la 
loro  pofleirtonc;  che  polTedendo  quelle,  largliezza  non  fi  fa  , 
che  è virtù,  la  quale  è perfetto  bene , e la  quale  là  gli  uomi. 
ni  fplcndicmi,  e amati;  che  non  puòeiTere  polTedendo  quelle, 
ma  quelle  lafciando  di  pofledete  ■ Onde  Boezio  nel  nedefimo 
libra  dice:  allora  è buona  la  pecunia,  quando  trafmuuta  ne- 
gli altri  per  ulb  di  larghezza , più  non  fi  |K>d'icde  ■ Perchè  af- 
^i  è manifella  la  loro  viltà  per  tutte  le  lue  note  ; e però  1* 
uomo  di  diritto  appetito,  e di  vera  conofeenza  quelle  mai  non 
ama:  e non  amandole,  non  fiunilce  ad  eiléi  ma  quelle  lèpa- 
pre  di  lungi  da  fe  elTere  vuole  , fe  non  in  quanto  ad  alounó 
nccelTario  fervigio  fono  ordinate  : ed  è cofa  ragionevole  , 
tocche  il  perfetto  collo ’mperfetto  non  fi  può  congiugnere.  On- 
de vedemo , che  la  torta  linea  colla  diritta  non  fi  coagiqgK 
mai:  e {è  alcuno  coagiugnimenio  v'è;  non  è da  h'nea  a li- 
nea, ma  da  punto  a punto.  E p«ò  feguita  che  l'animo,  eh* 
è diritto,  cioè  d'appetito  verace , cioè  di  conofeenza,  per  loro 
perdita  non  fi  disface  ; ficcome  il  tefio  pone  in  fine  di  quella 
parte.  E per  quello  effetto  intende  di  provare  il  tello,  co' elle 
fieno  fiume  corrente  di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione 
ovvero  di  nobiltà:  e per  quello,  che  elfe  divizie  non  pollano 
torre  la  nobiltà  a chi  T ha . E per  quello  modo  difputafi , e 
ripruovali  contro  alle  ricchezze  per  la  prefeate  Canzone. u 
Riprovato  l' altrui  errore , quanto  ò in  quella  parte  che  al- 
k ricchezze  s'  appoggiava  , in  quella  parte  che  tempo  diceva 
edere  cagiow  di  nobiltà,  dicendo:  Amica  ricchezza  f^e  que. 
(la  rìprovagionc  fi  fa  in  quella  pane  die  comincia  r Ai  tw- 
f}in  , cht  vii  uom  ffntil  dsvt^tu  . E in  prima  fi  riprova  ciò 
per  ima  ragione  di  cofloro  ciedefimi , che  così  errano  ••  poi  a 
maggiore  loro  confulione , quella  loro  ragione  anche  fi  diflnig- 
ge  : e ciò  fi  fa  quando  dice  ; A^cr  fiat  di  dì , dx  'rma*d  M 
Bufii.  Ultimamente  eonchiude  ; raanìlello  efferc  lo  loro  erro- 
te;  « però  cHère  tempo  d’iaten^re  alla, verità;  e ciò  fi  fa  , 
quin^  dica  : farcèè  •'nttlUni  fini.  Dico  adunque  : /Ve  wgòae, 
ttt  vii  uom  ^nlil  drtwgiw . Dov’  è da  fapcre  clic  opinione  di 
qnefli  errami  è,  che  uomo  prima  villano,  mai  gentile  uomo 
Auqr.non  fi  polla  : r .uomo.^  ^£llo  fia  di  villano  , 
niente  mai  dicere  non  fi  poffia  geafiJe';  e ciò  rompe  la  Toro 
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fcntenzit  medclìmi  , qutndo  dicono  cbe  (empo  C richiede  ■ 
nobilli,  ponendo  qucifo  vocibolo  Antico  j pcrocch’i  Impoflibi- 
le  per  procdTo  (Q  tempo  venire  aUa  ‘generuione  di  nobiltà 
per  qnelU  loro  ngione  chp  detta  t,'la  qual  ti^lie  via  , che 
villano  nomo  nui  non  pom'effere  gemile  per  opera  che  fac. 
eia,  o per  alcnno  accidente^  e toglie  via  la  mutazione  di  vIU 
lan  padre  in  gentil  hglio  ; che  fel  figlio  del  villano  i pur  vii- 
iano,  e*!  figlio  fia  pur  f^iO)  villanoi  e eosl  fia  anche  villano, 
e anche  fin  figlio,'  ecodftinpre  mai  non  favrà  trovare, lad- 
dove nobiltà  per  pioccfib  di  tempo  fi  cominci  I E fe  1‘  awer- 
fario  volendoli  difendere  , diceffe  che  la  nobiliti  fi  cominceri 
in  quel  tempo  , che  fi  dimbbticheri  il  balTo  Ibto  degli  anti- 
cellbri;  rlfpondo  che  cib  fiq  tonerò  a loro  mcd^iini,  che  pur 
di  ncccifitade  quivi  fari  ‘trafinutazione  di  viltà  in  gentilezza  , 
d'uno  nomo  in  altro , o di 'padre  a figlio,  ch'i  contro  a ciò 
Che  efii  pongono  - E (c  t*  vverfarlo  pertinaceihente  fi  diren- 
deflè,  dicendo  cbe  ben  vogliono  quefla  trafinutazàooe  poictfi  fa- 
re, quando  il  balio  flato  degli  anticeliorì  corre  io  obblìvione; 
àwcgnachb  1 teflo  ciò  ‘non  Curi , degno  è che  la  chioia  a ciò 
rifponda . E però  rliiÉjndo  cosi  : che  di  ciò  che  dicono , fegno- 
no  quattro  grandilTtmi  inconvenienti,  ficchi  buona  ragione  ef- 
fire  non  può . L’uno  fi  ò , che  quanto  la  natura  umana  folTe 
znigliore , tauro  farebbe  più  mali^cvolc  , e più  tarda  genera- 
zione di  gentilezza  , eh'  i malfimo  inconveniente  ; conciolTia 
commemorata  la  coli,  che  quanto  4 migliore,' unto  è più  ea- 
gìone  di  bene:  e nobiltà  in  tra.fi  beni  fia  commemorata  : e 
che  ciò  fblTe,  cosi  fi  proova.’  &'  la  ^Ulezàa,  Ovvero  tìobn- 
là  che  per  una  "Miài  fneendo^  n genoaffe  per  .'Ablìvione,  più 
tolto  farebbe  Onerata  la  dob|llà;'e  quanto  gli. uomini  ibflb- 
no  più  fmemorat!,  tanto  plA' lòfio  Ogiii  oblivione  verrebbe  ; 
danque,  quanto  gli  uomini  finemorati  ^iù' toficro,  più  lofio  fa- 
rebbero nobili;  e per  contrario  , quanto  con  più  buona  me- 
inoria,  tanto  più  tardi  nobili  farebbero.  Lo  fecondo  fi  è,  che 
lùilla  cofa  fuori  degli  uomioi  quella  dillinziòne  fi  potrebbe  li- 
te, cio6  nobile  ovile,  ch'è  molto  inconveoienfe;  coaciolTiaco- 
fachè  in  clafcuna  fpczie  di  cofe  veggiamo  la  immagine  .di'n^ 
bitrà',  é di  villi;  onde  fpcfié  volle  diciamo  uno  noUle  ctvu- 
lo'^.è  and  vile;  e nnonwUe  fitcone,  e uno  vile;  e una  n^ 
GMEintrglikriti , euiiavile.'E'chefinonpoielTe  lire  quella  di- 
cosi  n pmova.  Se  4 obblivìoae  delti  ballj  amìoef- 
fori  '^ttSiMne  di  nòbiltl:  e ovonque  bafTezza  d’antccciTori  mai 
zfoQ  m ^efe,  .U  obblivione  di'  quelli , concioffiaoo* 
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tri  «ninuii,  e piante  minore  baiZezza  , e.alteW  oojt,  fi  TOtr; 
perocché  in  ano  iboo  naturati  folamcnte  ».  e ri.  Jguale  iw.o  ^ 
loro  deaerazione  di  nobiltà  cflere  non  puh»  e cosi  nc  viltade; 
eoncioflacofàchè  .l’ una  e.  »'  altra  fi  ^rdi  come  abito  , e pri- 
etziooe  che  fono  a uno  medeCmo  fugseiio  poifibili  ; e però 
in  loro  dell' una  e dell'  altra  non  potrebbe  effere  dillinzione. 
E fe  l'avreilitio  volefle  dire»  che  nell' altre  cofe  nobiltà  s'in- 
tende per  la  bontà  della  cofa;  ma  negli  uomini  s'intende»  perebè 
di  fila  bada  condizione  non  è memoria  ; rifponder  fi  vorrebbe  » 
non  colle  parole  » ma  col  coltello  a tanu  befiialità,  quanta  è date 
alla  nobiltà  dell'altre  cole  bontà  per  cagione»  e a quella  degli  uo- 
mini per  principio  di  dimenticanza  * Il  terzo  fi  c » che  molte  vol- 
te verrebbe  prima  il  generato »chc'l  generante-»  ch'è del  tutto im- 
poifibilc;  eciòfipuòcosimoftrare.  (')Pognamo,  che  Gherar- 
do da  Cammino  folle  flato  nepoie  del  più  vile  villano  che  mai  be- 
veflc  del  fiele»  odelcagnano:  e la  obblivione  ancora  non  fofle  del 
fuo  avolo  venuta  ; chi  làràofodidirc,  che  Gherardo  da  Cammi- 
sio  folle  vile  uomo?  e chi  non  parlerà  meco  dicendo,  quello  éf- 
fere  flato  nobile?  Certo  nullo,  quanto  vuole,  Ca  prefuntuoto  ; eh’ 
^li  fii,  e fia  fempre  la  fua  memoria.  E fe  la  obhlìvione  dei 
filo  baflb  aniiccflbre  non  fofle  venuta  » ficcome  s'oppone  : ed  ella 
ibfle  grande  di  nobiltà e la  nobiltà  in  lui  fi  vedefle  cosi  a* 
pertameiue  , come  aperu  fi  vede , prima  far^be  fiata  in  lui^ 
che  '1  generante  fuo  folle  flato  ; c queflo  è maflimameate  ita- 
poflibilc  • Il  quarto  fi  e » che  tale  uomo  làrebbc  tenuto  no- 
bile mono,  che  non  fu  nobile  vivo}  che  più  inconveniente  ef- 
fere non  potrebbe  : e ciò  fi  moflra  ■ Pognamo  che  sella  età  di 
Dardanio  de'fiioi  anticelTori  badi  fbdè  memoria.*  e pognamo 
che  nella  età  di  Laumedon  quella  memoria  lode  disfatta  , le 
venuta  l' obblivione  ; fecondo  la  opinione  awerlài  Lauinedoo 
file  gentile,. c Dardanio  fue  villano  in  loco  vita  Noi  ,aUiMM.- 
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li  U memorU  de* loro  antieeflbri,  dicodi  là  da  Dardaaio,  vi> 
vendo  foCTe  villano,  e morto  Ca  nobile,  noni  contro  a diche 
li  dice,  Dardanio  efliere  ftito  figlio  di  Giove;  che  ciò  è tàvo- 
la, delia  quale ( fibibficamente  difpulaado,  curare  non  fi  dee; 
c pur  fe  voIelTe  alla  fàvola  fermare  l' aweriàrio^  di  cerio  quel- 
lo che  la  fàvola  cuopre , disfà  inde  le  fiie  ragioni . E cosi  i 
«unififio  la  ragione, che  ponea  la  obbUvione  caufa  di  nobiltà 
eflèr  (àlfa  ed  erronea. 

Dappoiché  per  la  loro  medefima  fémenzia  la  Canzone  ha 
riprovalo,  tempo  non  richìcderfi  a nobiliià;  incootanenie  fè- 
guita  a confondere  la  (*)  premeflà  loro  opinione  , acciocchi 
di  loro  fàlfe  ragioni  nulla  rapine  rimanga  nella  mente  che 
alla  verità  Ca  difpofta:  e qnefto  fi  quando  dice:  Ancor  Jtgut 
di  cri,  chr  'toumà  le  tHtfi . Ov’è  da  iapere  che  fe  uomo  non 
fi  può  fàre  di  villano  gentile,  odi  vile  padre  non  può  nafoe- 
re  gentil  figlio  J'fiecotne  meflo  è dinanzi  per  loto  opinione  : 
che  deili  due  inconvenienti,  l'uno  feguire  conviene  .••l'uno  fi 
i , che  nulla  nobilirà  fia:  raltrofi  è,  che 'Innondo  fempre  Ca 
flato  con  più  uomini  , ficchi  da  uno  foto  la  umana  ^nera- 
ziotie  dìfcefa  non  fra . E dò  fi  può  moflrare,  fe  nobilita  non 
fi  genera  di  nuovo , ficcome  più  Virfie  i detto,  che  la  loro  opi- 
nione vuole,  non  generandola  di  vile  uomo  in  lui  medefimo,  ni 
di  vile  padre  infiglio,  feroprei  l'uomo  tale,  quale  rufee,  e tale 
nafee  quale  il  padre.'  e così  queflo  proecflb  d'  una  condiziorre 
i venuto  infino  dal  primo  parerne  ; pecchi  tale , quale  fu  il 
primo  generante,  cioè  Adamo,  conviene^ effere  tutta  la  uma- 
na generazione ,.  che  da  lui  aili  mr«lerni  non  fi  può  trovare 
per  quella  ragione  alcuna  traftnutanza  ; < ' ) dunque  fe  dio 
Adamo  fu  nobile,  tdtti  fiamo  nobili.'  e fe  dio  fu  vile  , tut- 
ti Camo  vili;  che  non  i altro  che  torre  via  la  diflinzione  di 
quelle  condizioni  , e cosi  é torre  via  qnalle  . E quello  dice 
che  di  quello,  ch'i  mdTo  dinanzi , feguita,  Cbc  ficn  tutti  goi- 
(rlr , amer  vMmì  . E fe  qudlo  non  è , pute  a|cuna  gcqle  i 
da  dire  nobile,  c alcuna  da  dire  vile  di  necclfità.  Dappoiebò 

la- . 

ErtUIom  del  SuVMcrorn  , Mi- 
ta quale  fi  lejfe  e />  /«r  fu  rth  l 
e'  DOn  ile*  bopel  MSS#  i b>&- 
po  / OTvero  fm  f 

fi  ve^  « quinto  fia  ractii  r 
‘trrart  nel  formar  rtfole  fopn  <fi 
qo^a.  fOsterU  > fent*  fi  A'ort*  do- 
|lt  lat^cb!  efeoiplari. 
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( a ) Dtimf0r  fa  Adama  fa  , 
itity  tatti  fama  aekfUt  a fa  tffaf» 
tutti  fama  tilt.  Il  Braboftet» 
fa  rtwPror*v  tlbr.3.pi^i.4f.  nell*  Ed>> 
iìone  dii  Glolfto  6 lenre  di, 

qu«fto  luojjo  di  Dante  v per  ‘dìino-' 
idrate  chi  Imi  |tolTa  eÌTcre  aocf*ra^ 
pr  uno  ca(o  i fi  (^«1  delPi 
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U trilmurazione  di  viltà  in  nobiltà  è tolta  via  , eonvicM  la 
umana  generazione  da  divcrfi  principi  cfferc  difccfa  » cioè  da 
uno  nobtic , c da  uno  vile  : c ciò  dice  la  Canzone,  quandi 
dice  : O che  fojjt  a ttom  cominciamento  ; cioè  uno  Colo  noQ 
dice  cominciamemo  .*  e quello  è falfilTimo  appo  il  Filofofo, 
appo  la  noAra  Fede'  che  mentire  non  può  , appo  la  legge  e 
credenza  antica  de'  GcntiH  ; che , avvegnaché  1 Filorofo  non 
ponga  il  procelTo  da  uno  primo  uomo  , pur  vuole  una  fola  ef. 
lenza  elTere  in  tutti  gli  uomini,  la  quale  divcrA  principi  ave- 
re non  può.  E Piato  vuole  , che  tutti  gli  nomini  da  una  fo- 
la  idea  dipendano, e non  da  più:  eh* è dar  loro  un  folo  prin- 
cipio, E lenza  dubbio  forte  riderebbe  Ariftoiilc,  vedendo  fare 
due  (pezic  dell’ umana  geucrazione,  ficcomc  de' cavalli  , e de- 
gli anni;  che,  perdonimi  Anftotilc , afini  ben  fi  poflbno  dire 
cobro  che  così  penfano.  Che  appo  la  noAra  Fede  , la  quale 
del  tutto  c da  confervare.  Ha  faMìfiìmo;  per  Stiamone  fi  ma- 
nilèfia,  che  laddove  difiinzione  fa  di  tutti  gli  uomini  alti  am- 
mali bruti,  chiama  quelli  tutti  figli  d'Adamo:  e ciò  fa  quan- 
do dice:  Chi  fa,  fc  gli  fpiriti  de’ figliuoli  d’Adamo  vadano 
Tufo,  c que’ delle  beftie  vadano  giufo?  E che  appo  li  Gentili 
faifo  fbnie , ecco  la  tefiimonianza  d'Ovidio  nel  primo  del  Tuo 
Meiamorfofeos,  dove  tratta  la  mundiale  cogitazione,  fecondo 
la  credenza  Pagana,  ovvero  dellt  Gentili,  dicendo:  nato  è 1* 
nomo:  non  dille  gli  uomini,  difle  nato  è Tiiomo:  ovvero  che 
qucfto  r artefice  delle  cofe  di  feme  Divino''fccc  : ovvero  che 
la  riccnte  terra , di  poco  dipartita  dal  nobile  corpo  fottile  n 
diafano  , lì  femi  del  cognato  Cielo  rìtenea  , la  quale  mifia 
coll' acqua  dei  fiume,  lo  tìglio  di  Giachetto,  cioè  Prometeos, 
compuofe  in  immagine  deÙi  Dei  che  tutto  governano  : dove 
mamfcAamentc  pone.  Io  primo  uomo  uno  efiere  fiato  folo  ; 
e però  dice  la  Canzone:  Ma  dò  r#  nm  confento\  cioè  che  co- 
sninciamento  a uomo  nonfofie;  < foggiugne  la  Oneoner 
tU$no  aitreri  f fé  fon  Cdfiìjni:  c dice  Criftiani,  e rtoli' RJolofi, 
ovvero  Gentili . Le  fcnienze  anche  fono  incontro';  perocché 
Cnltiana  iénteiuia  è di  maggior  vigore  f ed  è rompitricc  d* 
ogni  calunnia,  mercè  della  fomma  luce  del  Cielo,  che  quella 
allumina.  Poi  quando  dico:  Percò'  a intelletti  fani  E*  mjnifeflo 
i lor  d$ri  ejftf  vani;  conchiudo  lo  loro  errore  eflcr  confufo  : 
e dico  che  tempo  è d’aprire  gli  occhi  alla  verità  : c quello 
^ce , quando  dico  ; fi  twgiie  dtre  ornai , ficcom'  io  fento  . 
•dunque,  che  per  quello  che  detto  è,  è manifefiqaUi  Cani  in- 
telktti , che  i detti  di  coftoro  fono  vani , cioè  fama  midolla 

di  Fcriià:  c dioo  ùmma  Uai$  cagione . Onde  c da  hgn 
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«ht  Io  ooAro  jiudietio  (ì  paò  ^re  ftao,  e iafsmio  • E dico 
hiidicito  li  nobile  picce  dell’anima  noilra  , <■)  che  co. 
mime  vocabolo  fi  può  chiamare  . Sapo  dire  fi  può  . 
^ua^o  per  malizia  d'animo  o di  corpo  impedito  non  c nel- 
U (ua  opcraxtooe:  che  è,  cooolicere  quello  che  le  cofe  fonod 
Cetzm*  vuole  AriOotile  nel  ceno  dell'Anima.  Che,  iheondo 
la  malizu  dell' anima,  tre  orribili  infermicadi  nella  mente  de- 
uomini  ho  vedute:  l' una  è di  naturale  fuOanza  caufiM  i 
che  fono  molti  tanto  prefuntuofi , che  fi  ccedono  tutto  fapere, 
e per  nuefto  le  non  certe  colè  afièrmano  per  cener  lo  qual 
»i^  Tullio  maOimamente  abbomina  od  primo  ddii  OflSci  , 
c Tommafo  nel  fuo  Contri' Gentili  , dicendo  a Sono  molti 
Moto  di  fuo  ingegno  prefiintuoC,elie  credono  col  fuo  intdlet. 
» potere  mifiirai»  tutte  le  colè,  fiimando  tutto  vero  qndlo 
eoe  M loro  pw,  queUo  che  j laro  noo  pare  : e otimci 
JMlcc  che  mai  e dotuina  non  vengono,  credendo  da  le  fnfii. 
cientemente  eSere  dottrinati  t mai  moa  domandano,  mai  non 
ntoU^,  difiano  eflère  domandati^  e anzi,  la  domindagionn 
compiuta  , nule  rifpondono.  £ per  colloro  , dice  Salamoni 
ndli  Proyerbj;  Vedefii  Tuomo  ratto  a rifpoodete?  di  lui  flol- 
«eem,  più  ^e  correzione  è da  làpere.  L'altra  ò di  naiunle 
pufillan^'ià  caulàta;  che  fono, molti  vilmente  oflioari,  die 
non  poOoDo  credere,  oè  per  loro  nè  per  alimi  fi  pofiano  le 
cofe  fapere  : e quelli  couli  mai  per  loro  non  cercano , oè  ». 
ptmano  mai  s quello  che  altri  dice , non  curano.  E coatto  n 
c^ro  AriOotile  parla  nel  primo  dell' Etica  dicendo  , quelli 
«nere  lofuficienti  uditeti  delle  morale  filofofie.  CoOoro  fem. 
pre,  come  beflie,  in  groOézze  tìtooo,  d'Mni  dottrine  difpe. 

, •erzaè  di  Icvitade  di  natura  cauiati;  che  fonomol* 
ti  di  Ji  lieve  iantafia,  che  in  tutte  le  loro  ragioni  trafvenno, 
c anziché  fillogizzino , hanno  chiiilb  : c ^ quella  coodafiaae 
vanno  tralvolando  nell' altra,  e pare  loro  fottiliOimamente  er. 
fomentare:  e non  fi  muovono  da  neuno  principio  r e nulla 
veramente  ve^iooo  vere  nelle  loro  immagine.  E di  co- 
imtD  dice  il  Filofofo,  che  non  è de  curare , nè  d'avere  eoa 
*“»  fifccenda  ; dicendo  nel  primo  della  Fifica,.ciia  contro  a 
*'  difpntaie  non  fi  conviene.  E. di 

rjuelu  cotali  fono  molti  idioti  che  non  làprehbono  l'aac,  e 
aortrtbono  difputaic  la  Geometrìa,  in  Aftrologia,  e in  Fili, 
«a.  E fccoodo  malizia,  ovvero  difètto  di  corpo, può  ellem  ia 
mente  non  lina.-  quando  per  difetto  d’ alcuno  priocipào 

( I ) ri«  ummt  wralaò.al.  rir.dt  itmmn  nuititm  .;n:>V  A 
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mtivjtade  , {tccome  mentecatti:  qtiando  per  rafterazione  del 
celebro,  ficcomc  fono  frenetici.  E di  ouefta  infermitade  della 
meme  intende  la  legge,  quando  lo  Inforzato  dice  ; in  colui 
che  fa  teflamento,  di  quel  tempo,  ne!  quale  il  teOameoto  fa, 
fanitade  di  mente,  non  di  corpo.  E addomandato,  perciiè  a 
quelli  intelletti  che  per  malizia  d’animo,  o di  corpo  infermi, 
non  fono  liberi,  cfpcditi,  e fanì  alla  luce  della  verità  : dico 
edere  manifella  la  opinione  della  gente  che  detto  ò cfTer  va.. 
Hi,  cioè  fanza  valore.  Appreffo  foggiugne  che  io  cosi  li  giu, 
dico  faid,  e vani,  e così  li  riprovo  : e ciò  fi  fa,  quando  fi 
dice:  £ io  tosi  per  f4fi  H ripruovo,  E appreffo  dico  eh’ è da 
venire  alla  verità  molirare:  e dico  che  modrare  quello,  cioè 
che  cofa  è gentilezza,  c come  fi  può  conofeere  1’  uomo,  ia 
cui  cfla  è;  c ciò  dico  quivi  : B dicer  vogjio  omsi , fittoti^  tofento. 
Lo  R.ege  lì  letificherà  in  Dio,  e faranno  lodati  tutti  quel* 
li  che  giurano  in  lui;  perocché  (errata  è la  bocca  di  coloro, 
che  parlano  le  inique  cofe.  Qiiefle  parole  pofTo  k>  qui  vera-.* 
mente  proporre  ; perocché  ciafeuno  vero  Rege  dee  maffima* 
niente  amare  la  verità . Onde  è fcricto  nel  Libro  di  Sapien* 
Eia:  amate  il  lume  di  Sapienzia  , voi,  che  dete  dinaiìEi  aUi  • 
popoli;  e lume  di  Sapieneia  è e(Ta  verità.  Dico  aduom  chflr 
però  d rallegrerà  ogni  Rege,  che  riprovata  è la  faUidima  « 
e dannoddima  opinione  dclli  malvagi  , ed  ingannatori  uomì- 
ni,  che  di  nobiltà  hanno  indno  a ora  iuiquamcote  parlato  « 
Convicnd  procedere  al  trattato  della  verità  , fecondo  la  dtVN 
(ione  fatta  di  fopra  nel  terzo  Capitolo  del  prefente  trattato  « 
Qiicda  feconda  parte  adunque  comincia  : Dico  , cà’agat  v/rfi 
prsncspjimente * Intende  ditcrminare  d’eda  nobiltà,  fecondo 
verità:  e parted  queda  parteùi  due;  che  nella  prima  s’ioten* 
de  modrare  che  è qneda  nobiltà;  e nella  feconda  , come  co> 
nofeere  d può  colui,  dov*eila  è;  e comincia  quella  parte  fe> 
conda:  V anima  , cui  adorna  ejij  hontafe  , La  prima.j^rtf -hìi , 
due  parti,  ancoraché  nella  prima  li  cercano  òertv;  caie  ebe  fo- 
no mclliere  a vedere  la  didnizione  di  nobiltà  .*  oclU  fecondt^ 
fi  cerca  della  fua  dihnkione;  e comincia  queda  feconda  par-  v. 
tc:  £*  f^eiuilezzaf  dovunque  verfate  . A.  perfettaoiente  entrare  * 
per  lo  trattato  è prima  da  vedere  due  cofe:  L’ una,  che  quedo 
vocabolo  notiifà  s’imcndc  folo  fempliccmcnie  condderaio  : V 
altra  è‘,  perchè  via  da  da  camminare  a cercare  la  prcoomina*. 
ta  didniziòne  . Dico  adunque  chc-ie  volcmo  riguardo  avere 
dalla  comune  confuetudine  di  parlare,  per  quedo  vocabolo  no* 
kiltè  i intende  perfezione  di  propia  natura  in  ciafeuna  cofa  j , 
onde  non  pur  dell'  uomo  è pr^au , ma  eziandio  dì 
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cofe;  che  Taomo  chiama  nobile  pietra,  nobile  pianta,  nobile 
cavallo,  nobile  falcone,  qualunque  in  Tua  natura  fi  vede  ((Te* 
re  perfetta*  E però  dice  Sdiamone  nell*  Ecclefianico  f beata 
la  terra  , lo  cui  Re  ò nobile  ; che  non  è altro  a dire , fé 
none  lo  cui  Re  è perfètto,  feooodo  la  perfezione  dell* anima, 
c de!  corpo  ; e cosi  manifefla  per  quello  che  dice  dinanzi  , 
quando  dice  : guai  a te,  terra  , lo  cui  Re  h pargolo,  ciob 
non  peifetto  uomo;  e non  è patrolo  uomo  pur  d'erade , ma 
per  collumi  difordintti,  e per  diletto  di  vita , fìccome  n’am- 
maelìra  il  Filofofo  nel  primo  dell’ Elica.  Ben  fono  alquanti 
folli  che  credono,  che  per  quello  vocabolo  , noi/Uf  s' intenda 
ellere  da  molti  nomiuato , e conofeiuro  : e dicono  che  vien 
da  uno  verbo  che  lU  per  conofeere  , cioè  nofeo  : e quello  è 
falfiflimo;  che  fé  ciò  fblTe,  quelle  cofe  che  più  folTcro  nomi* 
nate,  e conofeiute  in  loro  genero,  più  farebbero  in  loro  ge* 
nero  nobili;  *e  cosi  la  guglia. di  San  Piero  farebbe  la  piò  no*  ' 
bile  pietra  del  Mondo;  e Aidente,  il  calzolajo  di  Parma,  fa-  * 
rebbe  più  nobile , che  alcuno  fuo  cittadino  : e Albuino  della 
Scala  farebbe  più  nobile,  che  Guido  da  Caflello  di  Repglo  ^ 
che  ciafeuna  di  quelle  cofe  c filùnima  :.,e  però  c falfifTmìo  , 
che  nobile  vegna  da  conofeere;  ma  viene  da  non  vile  ; onde 
nobile  ù quali  non  vile.  QueOa  perfezione  intende  il  Filofolb 
nel  fettimo  della  Fifica  , quando  dice  ; ciafeuna  è maffima* 
niente  perfetta,  quando  tocca,  e aggiugne  la.  Tua  vcriù  prò* 
pia;  e altra  è malTimamente  perfetta  , .fecondo  fua  natura  . 
Onde  allora  lo  circolo  fi  può  dicere  perfetto,  quando  vera^ 
mente  è circolo;  cioè  quenclo  aggiugne  la  fua  propia^^vertu  ; 
e allora  è in  tutta  fua  natura;  e allora  (i  può., dire  nobile  , 
circolo,  e quefto  è quando  tu  eflb  è un  punto,  il  quale  iguaU/ 
mente  fia  diflante  dalla  circunfeienza,  fua  veitù  parte  per  lo  * 
circolo  che  ha  figura  d'  uovo,  non  è nobile,  e quello  che^ 
ha  figura  di  predo  che  piena  luna , perocché  non  ò in  quello 
fua  natura  perfetta.  £ cosi  manifedamente  veder  fi  può  che 
generalmente  quello  vocabolo , cioè  nobiltà  dice  in  tutte  cofe 
petfettone  di  loro  natura;  e quello  è quello  che  primamente  , 
Il  cerca,  per  meglio  entrare  nel  trattato  della  parte. che  fpor-^ 
re  s‘  intende . Secondamente  è da  vedere  , com’  è ila  chiama^? 
re,  e a trovare  la  difinizimse  dell’umana  nobiltade,  alla  q^- 
le  imende  ilprefente  procedo*  Dico  adunque  che,  conciodìa-. 
cofachè  in  quelle  cofe  che  fono  d*  una  fpezie , lìccome  Ibnq 
torti  gli  tsomini , non  fi  può  per  li  prìncipi  elleiuitli  la  loro  ^ 
ottima  perfezione  dtfioire,  coovienfi  quella  difinire  , e cooo- 
feere  per  li  loro  effetti  ; e però  fi  legge  nel  Vatwelio  di  Àio 
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Mat’Jo,  qiundo  dice  Crifto:  guardatevi  da'falfi  Profeti  ; «tti 
IVut'  i loro  conofccreie  quelli  ■ E per  b camnimo  d.r.t  o e ^ 
vedere  quella  difiniziciie  , che  cercando  fi  va  , « P"  >' 
che  fono  vertù  morali , e in.elle.rual.  , delle  qual.  elTa  nofc. 
nubi  rade  è feme,  ficcome  nella  luad.fime.one  fari  p.enanven- 
"e  manifdia  . E quelle  fono  quelle  dne  «)&  . fi 

«nTenia  , prima  2be  ad  altre  1.  proeedelTe,  ficcome  in  que- 
llo Capitolo  di  fppra  fi  dice . 

ApprelTo  che  vedute  fono  quelle  due  cOfe  , che  pareva»® 
utili  a vedere,  prima  che  fopra  il  tefto  fi  proeedelTe . ad  elfo 
fixirre  è da  procedere:  e dice,  ccotninc.a  adunque:  Dm,  et» 
o7m  veri»  prmcip^lmente  Vien  d»  ume  radm:  rrrra/e  nrtrtó,  ci. 
fi  r»m  (elice  In  fu»  eperjzime:  c fogg.ugno:  Sjufh  e feeml». 
eòe'  l’ElicA  dice.  Un  nòitn  eligent^e;  ponendo  tutta  la  dlfio.^M 
della  morale  verti. , fecondochè  nel  fecondo  dell  Etica  è pea 
lo  Filofofo  difinito;  in  che  due  cofepr.nc.palmentes  .nte^ei 
runa  è,  che  ogni  vertn  vegna  da  uno  prinapto:  1 alM  li  e, 
che  quelle  ogni  veri»  fieno  le  vertù  raOTah,  d.  ra.  f.  parla  « 
e ciò  fi  manilèfta,  quando  dice:  fuendochi  l EM 

éce.  Dov’è  da  fiipere  che  propiilfimi  noftn  fi^fono  le  mo. 
rali  vertù;  percKcbè  da  ogni  canto  fono  in  noftr»  podelia:  e 
Quefle  diverfamente  da  diverfi  Filofofi  fono  dtftmte,  e aumfr 
rate.  Ma  perocché  in  quella  parte  , dove  aperfe  la  bocca  l« 
divina  fentenzia  d’Arillolile  , da  lafciare  mi  pare  ogni  alt^ 
fentenzia;  volendo  dire,  quali  quefle  forio  bnwmente  v 
condo  la  fua  fcntenzia,  irapafleiò  di  quelle  ragionando,  t*»* 
He  fono  undici  vertù , dal  detto  Filolofo  nomate . La  prim® 
fi  chiama  Fortezza,  la  quale  i arme  e freno  a 
audacia  , e la  timiditi  nollra  nelle  cofe  che  fono  correa^ 
della  nollra  vita.  La  feconda  i Temperane,  eh  i pegol^ 
freno  della  noftr»  ^lofiià  , ,e  della  nollra 
tienza  nelle  cofe  che  confervano  la  nollra  vita.  La  lena  1.^ 
Liberalità,  la  qual' è moderatrice  del  noflro  ^ 

Uro  ricevere  le  cofe  temporali . U quarta  fi  * M^itonza  , 
la  qual’ è moderatrice  delle  grand,  fpefe  , qtielle  facendo  , e 
Ibftlnendo  a certo  termine.!*  .juinta  fi  é l^gnan.m.ti  , fo 
quale  è moderatrice,  e acquiftatrice  de-gand.  onori,  e &ma. 
u iéft»  fi  è Amativ*  d’onore,  la  qual  i i^eratnce , « ^ 

dina  noi  agli  onori  di  quello  mondo.  La  lèitiiM  e 
tudine,  la  ouale  modera  la  nollra  ira,  e 1»  ““fi” 
tienzia  comr»  gli  noftri  mali  eftenori.  U ottava  fi  è ^ab> 
lità,  b quale  fi  noi  beo  convenu»  co  gl.  altri.  La 
chiaouiia  Verità,  fi  quale  modera  noi  dal  vaniaie  oot,^^ 
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cbè  fumo,  e d«l  <iimiauire  noi  , oltreché  fumo  , in  nolho 
ièrmone.  L»  «tecima  fi  è chiamata  Eutropelia,  la  quale  mo- 
dera noi  nelli  Ibllaazi  faeendo,  quelli  ulàndo  debitameme.  La 
■odecima  fi  è Giulliaia  , la  quale  ordina  noi  ad  amare  , e 
operare  dirittura  in  tutte  cofe . E ciafcona  di  quefle  veriù  ha 
due  nemici  collaterali,  cioè  rizj,  uno  in  troppo  , e un'altro 
in  poco  - E quefle  tutte  fono  li  mezzi  intra  quelli:  e nafco- 
no  tutte  da  uno  principio,  cioè  dall'  abito  della  noflra  buona 
«lezione  . Onde  genetalmenic  fi  può  dire  di  tutte , che  fieno 
abito  elettivo  conuftente  nel  mezzo;  e quefle  fono  quelle  che 
£inno  l'uomo  beato,  ovvero  febee  nella  loro  operazione,  fic- 
come  (^e  il  Filofofo  nel  primo  dell'Etica  , quando  difinifee 
la  fcbcitade  dicendo,  che  felicità  è operazione  di  veriù  in  vi- 
ta perfetta.  Bene  fi  pone  Prudenzia  , cioè  fenoo  , per  molti 
«nére  morale  vertù;  ma  Ariflotilc  dinuraera  quella  intra  le'n- 
tellettuali  , avvegnaché  efla  fia  condiicitrice  delle  morali  ver- 
tù,  e moflrila  via,  perchè  elle  fi  compongono , e fanza  quel- 
la eflcre  non  poflbno.  Veramente  è da  upere  che  noi  pote- 
ino  avere  in  quella  vita  due  felicità,  fecondo  due  diverii  cam- 
mini buoni  e ottimi,  che  a ciò  ne  menano:  l'una  è la  vita 
attiva:  e l'altra  lacontemplativa,  la  quale,  avv^naebè  per  r 
attiva  fi  Mrvegna,  come  detto  è,  a buona  felicità,  ne  mena 
a ottima  felicità  e beatitudine , fecondcchè  pruova  il  Filofofo 
atei  decimo  dell'Etica:  e Criflo  rafferma  colla  fna  bocca  nel 
Vangelo  di  Luca,  piando  a Marta,  e rifpondendo  a quella: 
Marta  , Marta  foUicita  fe’,  e turbiti  intorno  a molte  colè  : 
cenameme  una  cola  è necclTaria,  cioè  qiKllo  che  fai:  e feg- 
giugne  -•  Maria  ottima  parte  ha  eletta , la  quale  non  le  fitrà 
tolta.  E Maria,  ^ontfochè  dinanzi  è fcritto  a quelle  parole 
del  Vangelo,  a' piedi  di  Criflo  fedendo,  nulla  cura  del  mini- 
ilerio  della  cafa  mollrava;  ma  folamcnte  le  parole  del  Salva- 
tore alcoluva.  Che  fe  moralmente  ciò  volcmo  efpone,  volle 
il  noftro  Segnorc  in_  ciò  moftrare  che  la  contemplativa  vit» 
foffe  ottima;  tuttoché  buona  foffe  l'attiva:  ciò  é manifeflo  a 
chi  ben  vuole  por  mente  alle  Evangeliche  parole.  Potrebbe 
alcuno  però  dire,  contro  a me  argomentando:  poiché  la  fon- 
citi  della  vita  contemplativa  é più  eccellente,  che  quella  dell’ 
i^va  : e l'una  e l'altra^  poffa  elTere  , e fia  frutto  e fine  d! 
noWià  ; perché  non  anzi  fi  procedette  per  la  via  delle  vertè 
mteUenoali , «he  delle  morali  f A ciò  fi  può  brevemente  vi- 
apandera,  die  in  ciafeuna  dottrina  fi  vuole  avere  rifpctto  alia 
lacultà  del  difc«nie,  e per  quella  via  menarlo,  che  più  a hii 
fia  lieve.  Oodey  perciocché  le  vertù  morali  pajooo  «ffere.,'  • 
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£eno  più  comuni,  e più  fapute,  e più  ricbiefte  che  V threj 
' e unità  DcH’arpetto  di  fuori;  utile,  e convenevole  fu  più  per 
quello  cammino  procedere,  che  per  l'altro;  che  cosi  bene  C 
verrebbe  alia  conofeenza  delle  api  per  lo  frutto  della  cera  ra- 
gionando, come  per  lo  frutto  del  mele  , tuttoché  V uno  e 
l'altro  da  loro  procede. 

Nel  precedente  Capitolo  è terminato,  come  ogni  vertù  mo- 
rale viene  da  uno  principio , cioè  buona  c abituale  elezione  e 
e ciò  importa  il  lello  prefenie  infìno  a quella  parte  , che 
comincia:  Oko,  che  noW/.nir  in  fui  ripone  . In  quella  patte 
adunque  fi  procede  per  via  probabile  , a fapere  che  ogni  fo- 
praddcita  vertù  , fingularmcnte  , ovvet  generalmente  prelà, 
procede  da  nobiltà,  ficcome  effetto  di  fua  cagione:  e fondali 
fopra  una  propofizione  filofofica  che  dice , che  quando  quelle 
due  cofe  li  truovano  convenire  in  una , che  arabo  quene  li 
deono  riducete  ad  alcuno  terzo,  ovvero  1’ una  all’altra.,  Cc- 
eorae  effetto  a cagione  ; pcroccliè  una  cofa  , aula  prima  , e 
per  fe,  non  può  effere,  le  non  da  uno:  e fé  quelle  non  fof- 
fero  ambedue  effetto  tf  un  terzo,  ovver  1' una  dell'altra,  am- 
bedue avrebbero  quella  cofa  prima,  e per  fe  ; eh' è imponibi- 
le. Dice  adiinqiK  che  nobilitate,  e vertute  caule,  cioè  mora- 
le, convegnonq  in  quello  ; che  l'una  e l'altra  impeuta  loda 
di  colui,  di  cui  li  dice.-  e dicono,  quando  dice:  Perchè  in  me- 
èefma  detto  Conven^no  imhedue  eh*  en  <T  uno  effetto',  cioè  lodare, 
c credere  pregiato  colui,  cui  effer  dicono.  E poi  conchiude  , 
prendendo  la  vertù  della  foprannotata  propolizìooe , e dice  r 
che  però  conviene  l'una  procedere  dall* altra,  ovvero  arabe  da 
un  terzo  : e foggiugne  che  piuttollo  è da  prefumere  I’  uiu 
venire  dall'altra,  ovvero  ambe  da  terzo,  s’egli  pare  che  l'una 
vaglia  quanto  l’altra,  e più  ancora:  e ciò  dice:  Mi  fe  l' uni 
Vii  CIO , che  P litri  vile . Ov’  è da  fapere  che  qui  non  ù pio. 
*1  c ""*ff*''*,dimoflrazione,  Cccame.  farebbe  a dire  , fe 
Il  Ireddo  è generativo  dell'acqua;  e noi  vedemo  1 nuvoli  disi 
1 ' j ' '9^«*‘one , che  fe  in  noi  fono  più  cofe 

laudabili,  e m noi  è il  principio  delle  nollre  lode  ragionevo- 
li. e quello  a quello  principio  reducerc,  e quello  che  compren- 
e piu  cole,  più  ragionevolmente  li  dee  dire  principio  di  queU 
lui  ; che  lo  piè  dell'  albero  che 
ne  di^'uelli"  . ii  dee  principio  dire,  e cagita- 

Dpni  v?rrfi  V nobiltà  compreiWe 

Se  nn»r.,L «ffetto comprende  molle  altre  no- 

Ita  da  dedurre'  ’.  **  *''*''*  P*’’  > '***  ** 

e ad  ella  prima,  che  ad  altro  terzo,  che  in  noi 

fia. 
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lii . UUtffliRiebte  dice , eh'  è quello  eh'  i detto  , cioè  : che 
ogui  vertù  morale  venga  da  una  radice;  e che  veriù  cotale  i 
e nobilti,  convengano  in  nna  cola,  com'è  detto  di  Topra;  e 
che  però  fi  convegna  l'una  redurre  all' altra,  ovvero  ambe  a 
un  terzo  ; e che  fé  l'una  vale  quello  che  l'altra,  e jpiù  di 
quella,  procede  maggiormente,  che  d'altro  terzo  tutta  fia  per 
oppoCto,  cioè  ordito,  e apparecchiato  a quello  che  per  in- 
nanzi s'intende.'  e cosi  termina  quello  verio  e quella  prefeo- 
te  parte. 

Poiché  nella  precedente  parte  Ibno  pertrattate  tre  certe  co- 
te determinate , eh'  erano  necellàrie  a vedere  , come  definire  fi 
polla  quella  buona  cola,  di  che  fi  parla;  procedere  fi  convie- 
ne alla  lewnte  parte,  che  comincia;  è gmiittxj  , dnwajiw 
vertute,  £ quella  fi  vuole  in  due  pani  reducere.  Nella  prima 
fi  pruova  certa  cola  che  dinanzi  è toccata,  elafciatanoo  pro- 
vata: nella  feconda  conchiudendo  fi  truova  quella  difinizione 
che  cercando  fi  va  : e comincia  quella  leconda  parte  : Dimane 
verri  ernie  dai  aera  il  ferfo.  Ad  evidenza  della  prima  pane  da 
reducere  a memoria  è , che  di  fopra  fi  dice  che  fe  nobiltà  va- 
le, e fi  llende  piè  che  vertù  ; piuttoflo  procederà  da  efla  : la 
qual  cofa  ora  in  quella  parte  pruova  ciò  die  nobiltà  più  fi 
llenda , e rende  etèmpro  del  Cielo , dicendo  , che  dovunque 
è vertù,  quivi  è nobiltà.  E quivi  fi  vuole  fapere  che  ficcom'è 
Icritto  in  ragione  , e per  regola  di  ragione  fi  tiene  , 
quelle  cofe  che  per  fe  fono  manifelle  , non  è mellieri  di 
pruova,  e nulla  n'è  più  manifèlla  che  nobiltà  ellère,  dov'è 
vertù  ; ciafeuna  cofa  volgarmente  vedemo  in  fua  natura 
nobile  ellere  chiamata.  Dice  adunque.'  Sieeam'i  Ciela,  dovim- 
eli’ è la  Strila  , e non  è quello  vero  e converfo , cioè  ri- 
volto , che  dovunque  è ciclo  lia  la  llclla  ; cosi  è nobillate  do- 
vunque vertù , e non  vertù  dovunque  nobiltà . E con  bello  , 
e convenevole  efempro  , che  veramente  è cielo  , nel  quale 
molte  e diverfe  flelle  lilucono,  riluce  io  ella  le  intellettuali, 
e le  morali  vertù  ; riluce  in  cITa  le  buone  difpcCzioni , da  na- 
tura date,  cioè  pietà  e religione:  le  laudabili  palTtoni  , cioè 
veigogna  e mifericordia  e altre  molte:  riluce  in  rifa  le  corpo- 
rali boutadi,  cioè  bellezza,  fortezza  , e qnafi  perpetua  valimi 
dine  ; e tante  fono  le  fiie  llelle , che  del  cielo  fi  lleodo- 
00  , che  certo  non  è da  maravigliare  , fe  molti  e diverfi 
frutti  fanno  nella  umana  nobiltà  , tante  fono  le  nature  c 
le  potenzle  di  quelle  , in  una  folto  una  Icisplicc  fullama 

com- 
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cooiprcié  e idututc.t  nelle  quali,  fecome  in  uacm 
Panifica  divecrantente ; ceno  daddovero  ardilro  addire,  chsjjl 
oobilià  umana , quanto  c dalla  parte  di  molti  Wpi  irutti 
k dell' Angelo  foperchia,  luitochè  J'Angdica  ija  in  ma  unita 
più:  divina  di  quella  nobiltà  noftra , che  in  tanti  e in  tali  imt 
ti  dhuiifaava,  a’ accorici!  Salmifta  i quando  fece  quel  S^OO, 
che  comincia;  Segnore  noilro  Iddio,  quanto  è anunicàtiile  il 
nome  tuo  nell’ univerfa  terra..'  laddove  commenda  l’uoipo  , 
quali  maravigliandod  del  Divino  effetto  ,,  e eiU  umana  mi- 
tura,  dicendo:  che  cok  è l’uomo, clw  tu,  Iddio,  viGiì!  f 
hai  iàtto  poco  minore  che  gli  Angeli:  di  gloria  e d'onore  V 
lui  coronato  , e pollo  lui  fopra  1’  opera  delle  pK  (ùir 
ui(.  Veramente  dunque  belU  , e comtenevole  compitaclw 
fi]  del  Gelo  alla  umana  nobiltà!  Poi,  quando  dice;  B m ip 
dami,  t in  tti  iHviU»;  praova  ciò  che  dico  , mollraodo  cte 
la  nid>iltà  li  llcnda  in  parte , dove  vertù  non  iia  ^ e dice  : nip 
Veiaa  qnt/it  fainle;  tocca  nobiltade  che  bene  e vera  fallite 
cilerc,  dov'i  vergogna,  cioè  tema  di  dilbnorangaa  ficcom’  ^ 
nelle  donne , e nelli  giovani , dove  la  vergogna  buona  e lau;. 
dabile:  la  qual  vergogna  non  è vertù,  ma.  ce^,pa(I)on.  bt^ 
na.  £ dice  : E mi  in  Joima , t in  tu  ntvtUf  in  gio- 
vani ; perocché,  fecondocbè  vuole  il  Filofolo  quarto  delP 

Etica,  vergogna  non  c laudabile,  oè  Ila  bencjje'jmhi 
negli  uomini  llndioii;  perocché  a loro  li  cohi^ppc  ^ gUàaB, 
re  da  quelle  cole  che  a vergogna  gli  inducono,  ^i  gioveBb 
né  alle  donne  non  é tanto  rkbieflo  di  colale^', j(  pero  id.lo; 
ro  è laudabile , la  paura  del  dilonorc  ricevere  pei.  la  cólpa  chp 
da  nobiltà  viene  : e nobiltà  fi  può  credere  il  jjim.  chiamale  , 
liccome  viltà  e innobllià  la  afacciatetza  ; on^^mio  ejot; 
timo  légno  di  nobiltà  é nelli  pargoli,. e imMWtÙ 
quando,  dopo  il  tallo,  nel  vilb  loto  vergogna, A 
è allora  frutto  di  vera  nobilià,„1„i  «r--*,  » . 

fdpando  appreflo  f^u;  Zknpw  vtrriì,<tmt  ifm^  <1  /"» 
/ti  procede  il  tello  alla  di&nizione  ^ n4)ii*^> 
ca  , e per  la  quale  li  potrà  vedere  che'.^i  quelita nbbiltà  , .di 
che  tanta  gente  erroneamente  parla.  Dh;p.a^que,  conchiu- 
dendo  da  quello  che  dinanzi  detto  é : 4u>Ì9ii*  vertute  , 
Ooorr»  H gntr  Itr,  cioè  l’ abito  eleuivo,  ,conlill(Ote  nel  me^ 
to,  verrà  da  quefta.,  ctoè  nobiltà.  @ mide  étémprà  nelli 
lori,  dicendo;  Siccome  il  perfo  dal  nero  difeende  ; co'si  qué- 
Ita , cioè  vertù , difeende  da  nobiltà . 11  perfo  é un  colore  , 
•“Ito  di  porpureo  e di  nero  ; ma  "vince  il  nero , e da  Ini  fi 
dinomioa  . E cori  k vertù  è una  colà  n^  di  nobiltà  e di 
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«filone,  dicendo  che  quelli  che  KjnnrT  '"contanente 
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^ce;  Peircli  f„  Dr^\^  •«>  dire  id  licuno  , miando  fi 
oo  vniflìini  e befHali  <v«'  , cosi  come  aomini  fa. 
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dire  quelli  colili  , U cui  mimi  è privata  di  ^Dcfio  lume , 
che  elG  fieno , Cccome  valli  volte  ad  aquilone , ovvero  fpelon- 
che  fotterranee,  dove  la  luce  del  Sole  mai  non  dilcende  , fe 
non  ripercolTa  da  altra  partei  da  quella  illuminata  . Ultima- 
mente conchinde , e dice  che  per  quello  che  dinanzi  è detto , cioi 
che  le  vertCì  lotto  frutta  di  nobiltà;  e che  Iddio  quella  metta  nell' 
anima  che  bene  fiede;  che  ad  alquanti,  cioè  quelli  che  hanno 
intelletto,  che  fon  pochi,  ènimifello  che  nobiltà  umana  non 
fia  altro  che  fetne  di  felicità,  Mtfft  da  Dia  ptW  mima  in  fo- 
lla i cioè  lo  cui  corpo  è d'  ogni  parte  difpollo  perfettamente. 
Che  fe  le  veriù  fono  feutto  di  nobiltà,  e felicità,  e dolcezza 
comparala;  manifello  è,  ella  nobiltà  elfere  fementa  di  felicità, 
come  detto  è . E fe  ben  fi  guarda  quella  difinizione , tutte  e 
quattro  le  cagioni , cioè  materiale  , formale , elScenie , e fi- 
nale comprende;  materiale,  in  quanto  dice;  tultalmain  fo- 
lla-, che  materia  è fuggettodi  nobiltà;  formale  comprende,  in 
quanto  dice;  Che  è ftmt:  elBcenie,  in  quanto  dice  ; Mtffa  la 
Dio  mW  anima  ; finale , in  quanto  dice  ; di  ftliciti  . E cosi  è 
difinita  quella  nofira  l»ntà  , la  quale  in  noi  fimilemente  di- 
lcende da  Ibmma,  e fpirituale  vertù,coiDe  vertute  in  pietn, 
da  co^  nobililfime  celelliale. 

Acciocché  più  perfettamente  s'abbia  conofeenza  dell'  umana 
bontà,  fecondochè  in  noi  è principio  di  tutto  bene  , la  quale 
nobiltà  fi  chiama  ; da  chiarire  è in  quello  Ipeziale  capitolo  , 
come  quella  bontà  difeende  in  noi  : e prima  per  modo  natura, 
le , e poi  per  modo  Teologico  , cioè  Divino  e fpirituale  • la 
prima  è da  fapere  che  t uomo  è compollo  d' anima , e di  cor- 
poma  dell'anima  è in  ipiella , ficcome  detto  è , che  è a guifa 
di  femente  della  veriù  divina  . Veramente  per  dimfi  filofofi 
della  diiferenaa  delle  nollre  anime  fu  divecfamente  n^ionaio; 
che  Avioeuna , e AgazeI  vollero  che  elle  da  loro  , e per  loro 
principio  fbffero  nobili,  e vili;.  Plato,  e altri  vollero  Che  etfif 
procedellero  dalle  lielle , e folTero  nobili , e più  e meno  , fe- 
condo la  nobiltà  delia  llella.  Pittagora  volle  che  ttitte  fitflero 
d' una  nobiltà , non  Iblamcnte  le  umane  , ma  colle  unlane  j 
quelle  degli  animali  bruti , e le  piante , e le  forme  delle  mi- 
sere ; e dille  che  tutte  le  dilferenzc  delle  corpora,  e fórme,  fe 
ciafenno  folle  a difendere  la  fua  opinione  , potrebbe  effere 
che  la  verità  fi  vedrebbe  elTere  in  tutte  ; ma  perocché  nella 
priitM  faccia  pajono  un  poco  lontane  dal  vero , non  fecondtv 
qiKlte  proc^ere  fi  conviene,  ma  fecondo  l'opinione  d* Arillo- 
tile,  e delli  Peripatetici . E peròdico  che  quando  l'umano  fei- 
me  cade  nel  fuo  recettacolofcioè  nella  matrice , elfo  porta  feco  là 
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Ttriù  deir  anima  generativa,  e la  vertù  del  cielo,  e la  verrà 
degli  elementi  legata,  cioi  la  compleflìone  matura  ; e dirpòne 
la  materia  alla  verrà  formativa , la  quale  diede  l’anima  gen^ 
rame  alla  vertù  formativa.'  prepara  gli  organi  alla  verrà  cele- 
lliale  , che  produce  della  potenzia  feme  l'anima  in  vita  ; 
la  quale  incontanente  prodotta , riceve  dalla  vertù  del  motore 
del  Cielo  (')  lo  intelletto  polGbile  : il  quale  potenzialmente 
in  fe  adduce  tutte  le  forme  univerfali  ,-  (econdochè  fono  nel 
fuo  produttore , e tanto  meno  , quanto  più  ù dilungato  dalla 
prima  inielligcnzia . Non  fi  maravigli  alcuno  a’i’parlo  si,  che 
pare  forte  a'menderci  che  a me  medefimo  pare  maraviglia  , 
come  cotale  produzione  lì  può  pur  conchiuderc;  e collo ’met- 
letto  vedere  non  è cofa  da  manifelhre  a lingua , lingua  dico 
veramente  volure;  perche  io  voglio  dire  come  l'ApolloIo;  o 
altezza  delie  divizie  della  fapienua  di  Dio,'  come  fono  incom- 
prcnlibili  i tuoi  giudicj  , e invelligabtii  le  tue  vie  ! E peroc- 
ché la  complelTionc  del  feme  può  cITcre  migliore , e men  buo- 
na; e la  difpoCzione  del  feminante  può  elTcrc  migliore,  e men 
buona  : e la  difpolizìone  del  ciclo  a quello  eflètto  puote  élTer 
buona,  emigUore,  e ottima,  la  quale  si  varia  le  concllazioqi 
che  continovameoieCtrafmutano  in  contra,  che  dell'umano  fe- 
me , e di  quelle  vertù  più  pura  anima  fi  moduce  ; e feeondo 
la  fua  purità  dilcende  in  ella  la  vertù  intellettuale  polTibilev  che 
detu  è , e come  detto  é . E s'  elli  avviene  che  per  la  purità 
dell'  anima  ricevere  , la  ’ntcllettnale  vertù  fia  bene  allrìtta  e 
■IToluta  da  mai  ombra  porpurea  ; la  divina  bontà  in  lei 
multiplica  , hccome  in  cofa  fufficieme  a ricevere  quella  : e 
quindi  lì  multiplica  nell’anima  di  quella  intelli^mzia , fecon- 
dochè  ricever  pnò:  e quello  i quel  feme  di  felicità,  del  qua- 
le al  prefente  ù parla . E ciò  é concordevole  alla  fmeenzia  di 
Tullio  io  quello  diSenettute,  che  parlando  io  perfona  di  Ca- 
tone dice  : imperciò  celdliale  anima  difeefe  in  voi , dell’  altilla- 
mo  abitacolo  venuta  in  loco,  loquele  alla  divina  natura , e al- 
la eternitade  é comrario;  e in  quella  cotale  anima  i la  ver- 
tù  fua  propia,  e la ’ntellettuale , e la  divina  , cioè  quella  in- 
fluezuia  che  detto  ì ; però  è fcritto  nel  libro  delle  Cagioni  , 
ogni  anima  nobile  ha  tre  operazioni , cioè  animale  , intellet- 
tuale, e divina.  E Ibno  alcuni  di  tali  opinioni,  che  dicono: 
fe  tutte  le  precedenti  vertù  s' accordalTero  fopra  la  produzione 
d’sana  anima  nella  loro  ottima  difpolizìone,  che  tanto  difeen- 
dcteUie  in  quella  della  deità , che  quali  farebbe  un’  altro  Iddio 
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• inumato  : e qua£i  quefto  è tutto  dò  che  per  via  natoraie  di* 
cere  fi  può . Per  via  Teologica  fi  può  dire  che , poiché  la  (bm- 
ma  deità)  cioè  Iddio,  vede  apparecchiata  la  Tua  creatura  a ri* 
cerere  del  Tuo  beneficio  , tanto  largamente  in  quella  ne  mec* 
te,  quanto  apparecchiata  è a ricevere.  £ perocché  da  ineSa* 
bile  carità  vengono  quelli  doni  / c la  divina  carità  Ha  appro- 
piata  allo  Spirito  Santo  ; e quindi  c che  chiamati  Tono  Doni 
di  Spirito  Santo  , li  quali,  fccoodoclié  gli  didinguc  Ifaia  Pro* 
feu,  fono  fette,  cioè;  Sapienzia,  Intelletto,  Conlìglio,  Fooea* 
za,  5denza,  Pietà,  e Timor  di  Dio.  Oh  buone  biade/ e buo> 
nac  mirabile  fementa!  e oh  ammirabile,  e benigno  feminatoie 
che  non  attendi , fe  non  che  la  natura  umana  (')  T apparec* 
chi  la  terra  a feroioare!  oh  beati  quelli  che  tal  ótmeata  col* 
tivaoo,  come  Ci  conviene!  Ov’è  da  iàpereche'l  primo,  e più 
nobile  rampollo  che  germc^li  di  quello  feme,  per  efTere  frut* 
tiferò,  fi  « Tappetito  dell' animo,  il  quale  in  Greco  è chiama* 
to  hormen:  e fe  qudlo  non  è buono  culto,  c follenuto  dirit- 
to per  buona  confuetudine,  poco  vale  la  femema  , e meglio 
(àrebbe  non  efTere  fcminaio.  E però  vuole  Santo  Agudino, 
e ancora  Ariilotlle  nel  fecondo  delTEtica  » che  l' uomo  s’aufi  a 
ben  fare , e a rifrenare  le  fue  pailiooi  ; acciocché  quello  uL 
lo  che  detto  è , per  buona  confuetudine  induri  , e rifrenifi 
nella  fua  rettitudine,  Gcchè  poffa  fruttificarci  e del  luo  frut- 
to ufeire  la  dolcezza  delta  umana  felicità.  , 

Comandamento  è dclli  morali  fìlorofì  che  de*  beneficj  haiw 
no  parlato , che  T uomo  dee  mettere  ingegno,  e ibliicitudine 
in  porgere  i fuoi  benificj , quanto  puote  piu  , al  ricevitore  ; 
end'  io  volendo  a cotale  imperio  efTcrc  obbediente  » intendo 
quello  mio  Convito  per  ciafeuna  delle  fue  parti  rendere  utile., 
quanto  piami  farà  podibile.  £ perocché  in  quella  parte  occor- 
re a me  di  potere  alquanto  ragionare  ; intendo  ebe  più  utile 
ragtooameiuo  fare  non  fi  può  a coloro  che  non  la  conofeor 
no;  che  ficcoma  dice  U Filoiófo  nel  primo  dclT  Erica,  a Tot 
lio  in  quello  (*)  di  Bene  del  fine.-  male  tragge  al  fegoo quel- 
li che  noi  vede;  e così  mal  può  ire  a quella  dolcezza  chi  pri- 
ina  non  V avvifa . Onde  , conciofiìacofachi  ella  fia  finale  no* 
ilro  ripolb  , per  io  quale  noi  vìvemo,  c operiamo  ciò  che  fa- 
cetno;  utiliffimo  e necefiario  è,  quello  fegno  vedere,  per  di- 
rizure  a quello  l’arco  dalla  nollra operazione.*  e mallìmamco- 
tc  c da  pidace  quelli  che  a coloro , che  nrqp  vogliono , la  di- 
ca* 
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ne  . E non  dicrffe  «Icuno  che  ogni  appetito  fu  animo  ; che 
qui  s*  intende  animo  foUmente  quello  che  fpetta  alla  parte  ra- 
lionale,  cioi  la  volontà,  elo’ntelletto;Ccche,  fé  voleffe chia- 
mare animo  l’ appetito  fcnfilivo,  qui  non  ha  luogo,  ne  illan- 
za  può  avere;  che  nullo  dubita  che  T appetito  razionale  non 
dia  più  nobile  che  ’l  fenfuale  , e però  più  amabile  -•  e cosi  è 
quello,  di  che  ora  fi  parla.  Veramente  1’  ufo  del  noftro  ani- 
mo  è doppio , cioè  pratico  , e fpeculatrvo  pratico  è , tanto 
quanto  operativo,  l’uno  è dell’altro  dilcttiffirao  ; avvegnaché 
quello  del  contemplare  fia  più  , ficeome  di  fopra  e narrato  , 
Quello  del  pratico  fi  è operare  per  noi  vertuofamente  , cioè 
oneftamente,  con  prudenzia,  con  temperanza  , con  fortezza  , 
e con  giullizia  ; quello  dello  fpOTlativo  fi  è non  operare  per 
noi , ma  confiderare  l’ opere  di  Dio , e della  Natura  : e q^ 
fio  è uno,  e quell’ altro  è noftra  beatitudine  e fomma  iéiicì- 
tà,  ficcome  veder  fi  può  : la  quale  c la  dolcezza  del  fopran- 
notato  Teme,  ficcome  ornai  manifeftamente  appare,  alla  quale 
molte  volte  colai  feme  non  perviene  per  mareflére  coltivato, 
e per  effer  difviata  la  fua  pullulazione  .•  e fimilmente  può  ef- 
fer  per  molta  corruzione  e cultura;  che  laddove  quello  fero 
dal  principio  non  cade , fi  puote  inducere  del  fuo  proceffo  ; fic- 
chè  perviene  a quello  frutto  ; ed  è un  modo  quali  d’ inleiare 
l’altrui  natura  fopra  diverfii  radice.  E però  nullo  è che  pof- 
fa  effere  Icufata  ; che  fe  di  fua  naturale  radice  immo  non  ac- 
quilla  fementa,  bene  la  può  avere  per  via  d’ infetazione  : cosi  fof- 
fero  tanti  quelli  di  patto  che  s’ iniècaffero , quanti  fono  quel- 
li che  dalla  buona  radice  fi  lafoiano  difviare  . Veramente  di 
quelli  ufi  l’ uno  è più  pieno  di  beatitudine  che  l'  altro  , ficco- 
me  è lo  fpeculativo,  il  quale  fanza  mitlura  alcuna  è ufo  del- 
la noftra  nobiliffima  parte,  e la  quale  per  lo  radicale  amore, 
che  detto  è,  malfimaniente  è anùbile  , liecomc  lo’nicllctio  . 
E quella  parte  in  quella  vita  perfettamente!. lo  fuo  ufo  avere 
non  ^ò:  il  quale  avere  è Iddio  che  è fommo  intelligiòile»  fo 
non  in  quanto  confiderà  lui , e mira  Ini  per  li  fi»i  eftètii . E 
che  noi  domandiamo  quella  beatitudine  per  fomma , e non  aV 
tra,  cioè  quella  della  vita  attiva,  n’ammaefira lo  Evangelio  di 
Marco , fe  bene  quello  volemo  guardare  . Dice  Marco  , che 
Marta  Maddalena  , e Maria  Jacobi , e Maria  Salomc  , anda- 
rono per  trovare  il  Salvatore  al  monimento;  e quello  non  tro- 
varono , ma  trovarono  un  giovane  veftito  di  bianca , che  dille 
loro:  voi  domandate  il  Salvatore,  e io  vi  dico  che  non  èqui: 
e l»rò  non  abbiate  temenza  ; ma  ite  , e dite  alU  Difce^fi 
fow,  e • Pietro,  «he  elio  li  preceder»  ia  GalUea»  e su*'* 
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■vedrete , ficcome  vi  difle . Per  tjuefte  tre  donne  C poflbno  in- 
tendere le  tre  fette  della  vita  attiva  , cioè  li  Epicnri , li  Stok 
CT,  e li  Peripatetici,  che  vanno  al  raonimento,  cioè  al  mon- 
do prefente  eh' è ricettacolo  di  corratiibili  cofe:  e domandano 
il  Salvatore,  cioè  la  beaiitndine,  c non  la  truovano;  ma  uno 
giovane  truovano  in  bianchi  veflimenti  , il  quale  lècondo  la 
cellimonianra  di  Matteo  e degli  altri  , anche  era  Angelo  di 
Dio;  e però  Matteo  difle:  rAngclo  di  Dio difccfe  del  Cielo,  ve^ 
gnendo  volfe  la  pietra , e fedea  (opr'efla , e1  Tuo  afpctto  era  come 
folgore , e le  Tue  veflimenta  erano  come  neve.  Quello  Angelo  è 
quella  nolira  nobiltècheda  Dio  viene,  come  detto  è,  che  nella  no- 
ilra  ragione  parla,  e dice  a ciafeuna  di  quelle  fette,  cioèaqualuo- 
que  va  cercando  beatitudine  nella  vita  attiva,  che  non  èqui;  ma 
vada,  e dicalo  alli  Difccpoli  e a Pietro,  cioè  a coloro  che'l  van- 
no cercando,  e a coloro  che  fono  fviati . liccome  Pietro  che  t 
avea  negato,  che  inGalilea  gli  precederli;  cioè  che  la  beatitn- 
dine  precederà  noi  in  Galilea  , cioè  nella  fpeculaaione . Gali- 
lea è tanto  a dire,  quanto  bianchezza . Bianchezza  è un  cola 
re  pieno  di  luce  corporale  , più  che  nullo  altro  ; e cosi  la 
contemplazione  i P>ù  piena  di  luce  fpirituale,  che  altra  cofa 
che  quaggiù  fia . È dice  : e'precederè  ; e non  dice  •'  e'iàrè  con 
voi  ; a dare  ad  intendere  che  la  nolira  contemplazione  a Dio 
fempre  precede , nè  mai  lui  giugnere  potemo  qui  , il  quale  è 
nolira  beatitudine  fomma . E dice  ; qnivi  lo  vedrete  , Cxcoa/ 
e' difle;  cioè  quivi  avrete  della  fua  dolcezza,  cioè  della  felici- 
tade , ùccome  a noi  è promeflo  qui;  cioè  liccome  llabilito  è, 
che  voi  aver  pofliale:  e cosi  appare  che  nolira  beatitudiue  e 
quella  felicitè  , di  cui  li  parla  , prima  trovare  potemo  quali 
imperfetta  nella  vita  attiva,  cioè  nelle  operazioni  delle  mora- 
li vertù  ; e poi  nella  perfetta , quali  nelle  operazioni  delle  in- 
tellettuali : le  quali  due  operazioni  fono  vie  fpedile  e dirittif- 
fime  a menare  alla  fomma  beatitudine  , la  quale  qui  non  fi 
puote  avere,  come  appare  poi  per  quello  che  detto  è. 

Poiché  dimolirato  è fuflrcieoiemente  , e pare  la  difinizionc 
di  nobiltà , e quella  per  le  fue  parti , come  pollibir  è flato , è 
dichiarata,  flcchè  veder  li  puote  ornai,  che  è lo  nobile  uomo; 
da  procedere  pare  alla  parte  del  teflo  che  comincia;  k’aaÙM, 
cm  aJorna  tfla  iontatf,  nella  quale  li  molirano  i fegni  , per  li 
quali  conofeere  li  può  il  nobile  uomo  che  detto  è . E dividc- 
u quella  pane  In  due:  nella  prima  s’  aflèrma  che  quella  no- 
biltà luce  e rifplende  per  tutta  la  vita  del  nobile  raanifclla- 
m.me;  nella  feconda  li  molira  fpccificatamente  netli  fuoi  fpicnr- 
dori:  c comincia  quella  feconda  parte:  CtèidoiM , /àavr,  tvtr-i 
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nguj*  • Intorno  dalla  prima  parte  c da  tapere  ehe  quedo 
teme  divino,  di  cui  parlalo  è di  fopra  , nella  oollra  anima 
incontanente  germoglia  , ( ' ) mettendo  c verlìfìcando  per 
ciafeuna  potenzia  dell'  anima  fecondo  la  eCgenza  di  quella  . 
Germoglia  dunque  per  la  vegetativa , per  la  fenfitiva  , e per 
la  razionale;  e disbraocafi  per  le  virtù  di  quelle  tutte,  diriz- 
zando quelle  tutte  alle  loro  perfezioni  ; e io  quelle  foftenen- 
doii  fempre  infioo  al  punto  , che  con  quella  parte  della  no- 
llra  anima  che  mai  non  more  , airaliiflimo  e gloriofifli- 
mo,  feminando  , al  cielo  ritorna  c quello  dice  per  quella 
prima  che  dette  i . Poi , quando  dice  : t/UJtiite  , /«ava , * 
mrgtffu/a;  mollra  quello,  perchè  poiemo  conofceie  1'  uomo 
nobile  alli  f^ni  apparenti , che  fono  di  quella  bontate  divina 
operazione.  £ parteli  quella  parte  in  quatlio,  fecondochè  per 
quattro  etadi  diverfamente  adopera  , ficcome  per  l’ adolefcenr 
za,  per  la  gioventute,  per  la  teneiinte  , e ^ lo  fenio  ; e 
comincia  la  feconda  parte:  Jn  liovjtaau  temper»!»  , t feru: 
la  terza  comincia;  E tulUfiia  JtnetU:  la  quarta  comincia:  far 
peti»  ì»trt»  furti  itlU  vita.  In  quella  è U fentenzia  di  que- 
lla pane  in  generale,  intorno  alla  quale  fi  vuole  fapere  che 
cialcuno  e%tio , in  qnaqto  effetto  è , ricevcla  hmiliiudine  della  fna 
cagione  quanto  è più  pollìbiledi  ritenere;  onde,  conciolliacofa. 
clte  la  nollra  vita , Ijccome  detto  è , e ancora  d’ogni  vivente  quag. 
giù  fia  caulàia  dal  cielo  : e'I  cielo  a lutti  quelli  colali  elfei- 
ti,  non  per  cerchio  compiuto,  ma  ^ parte  di  quello  a loro 
fi  fcuopra  ; e coti  conviene  che  '1  fuo  movimento  fia  lopa) 
e liccome  uqo  arco  quali  tutte  le  vite  ritiene  : e dico  ritie* 
se,  ai  delli  viventi,  notando  e volgenzlo  , come  degli,  altri 
convengono  clfere  quafi  ad  immagine  d'  arpo  ailimigliante  ■ 
Tornando  dunque  alla  nollra  fola  , della  quale  al  prefente  a' 
intende,  al  dico,  ch’ella  procede  ad  immagine  di.  qaello  areo, 
montando,  e difeendendo.  Ed  c da  iàpere  che  quello  arco 
di  fu  larghe  eguale  , fe  la  materia , della  nollra  feminaic 
eomplelhone  non  im;>edilfe  la  regola  dell’umana  natura  ; ma 
perocché  l'umido  radicale  meno,  e più  c di  megliore  quali- 
tade,  e più  a durare,  che  io  uno  altro  effetto  , il  quale  fug- 
gelto  è nutrimento  del  calore  che  é uoflra  vita  ; avviene  , 
(he  l’ateo  della  vita  d’uno  uomo  è di  minore,  e di  maggio, 
re  tela,  che  quello  dell' altro,  alcuna  morte  violenta,  ovvero 
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per  «ccidenttle  iofènade  «Srettata;  ma  rolameme  quella  che 
naturale  h chiamata  dal  vulgo  , e che  i quello  termine',  del 
quale  fi  dice  per  lo  Salmifia;  ponefli  termine,  il  quale  paCTa. 
re  non  fi  può.  E perocché '1  maellro  della  noflra  vita  Arido, 
tile  y accorre  di  quello  arco  che  ora  fi  dice  ; parve  volete , 
che  la  noltra  vita  non  folTe  altro  che  uno  iàlire  , e uno 
foendere  ; però  dice  in  quello  , dove  tratta  di  giovanezza, 
e di  vecchiezza  , che  giovanezza  non  è altro  , fe  non  ac. 
crefcimcnto  di  quella  , laddove  fia  il  punto  fornaio  di  que- 
llo arco  , per  quella  difagguaglianza  che  detta  i di  fo- 
pra  , è forte  da  làpere  ; ma  oelli  più  io  credo  ira  il>tren. 
tefimo,  e'I  quarantèiimo  anno;  e io  credo,  che  nelli  perfo- 
ramenti naturati  dfo  ne  fia  nel  trenfacinquelimo  anno  E 
movemi  quella  ragione,  che  ottimamente  naturato  fue  il  no- 
Uro  Salvatore  Crillo  , il  quale  volle  morire  net  trentiquaiti». 
fimo  anno  della  fua  ctade  ; che  non  era  convenevole  la  Oit 
vinili  Ilare  in  così  dicrefeiane;  nò  da  credere  è eh' dii  non 
Volcfle  dimorare  in  quella  nollra  vita  al  lómmo  , poiehò  fia- 
to eh*  era  nel  balTo  fiato  della  puerizia;  e ciò  ne  ntanilèna 
l'ora  del  giorno  della  fua  mone  , cioè  di  Crillo  , che  volle 
quella  conlbmigliare  colla  vita  fua;  onde  dice  Luca,  che  ert 
Ora  quafi  fella  , quando  morie,  ch'ò  a dire  lo  colmo  del  di; 
onde  fi  può  comprendere  per  quello  quali  , che  al  trcntacin- 
quefimo  anno  di  Crillo  era  il  colmo  della  fua  età.  Veramen- 
te quello  arco  , non  pur  per  mezzo  li  difiinm'dalle  fcrittil- 
re  ; ma  feguendo  li  quattro  combinatori  delle  contrarie  qna- 
titadi  , che  fonò  nella  nofln  compoGziene  , alle  quali  pare 
dTere  appropiata  , dico  , a eiaicuna  , una  pane  della  nollra 
etade  , in  quattro  parti  fi  divide  e cMamanli  quattro  etadi. 
La  prima  ò Adolefeentt,  «he  s’appropia  al  caldo,  e airunii. 
do:  la  feconda  li  ò Giovemnte,  ebe  yappropia  al  caldo  , t 
al  fecco;  la  terza  fi  ò Sene  ratte  , che  s'appropia  al  freddo  \ 
e al  fecco  : la  quarta  fi  è Senio  ,’che  s’appropia  ai  freddo  , 
e all’ umido,  fecondochè  nel  quarto  della  Metaara  feriva  Al- 
berto. A quelle  parti  fi  fanno  funigliamemcme  nell’  anno  ; 
in  Primavera  , in  Iflate  , io  Aumono  , e in  Inverno  . E 
nel  di , eioò  infitto  alle  Terza  ; e poi  lino  alla  Nona  , le- 
fètando  la  Seda  nel  mezzo  di  quella  pane  , per  la  ragione 
che  li  difeerne  : e poi  fino  al  Vefpro  r e dal  Vefpro  ionarv- 
zi . E però  ( * ) li  Gentili  , cioò  li  Pagani  diceaoo  , che 
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•1  atro  del  Sole  i*e»  «juattto  cArilli  : lo  ptimo  ehiamavano 
Eoo;  lo  (esondo  Pirroi;  lo  lewo  Eiihou  ; lo  qouio  Pbylo- 
SCO  fcrive  Ovidio  nel  fecondo  di  Met»morfofco« 

Ritorno  alle  pani  del  giorno  . E brievemente  è fapere  , 
che  Cccome  detto  è di  fopranel  fedo  Capitolo  del  terzo  tta^ 
uto , la  Chiefii  tifa  nella  didinzione  dell'  ore  del  di  tempo. 
raU,  che  fono  io  ciafenoo  di  dodici , o grandi  o piccoli , fe. 
«ondo  la  quantiti  del  Sole  : e perocché  U feda  ora , cioè  U 
nezio  di  , è la  più  nobile  di  tutto  il  di  ; e la  più  vertuo, 
là  , li  fuoi  ufiicj  appredd  quivi  da  ogni  p»te  , cioè  di 
prima  e di  poi  quanto  puote  ; e però  1’  ufficio  della  pri. 
m parte  del  dì , cioè  la  terza  , fi  dice  in  fine  di  quella; 
e quello  della  terra  parte  , e dcUa  quarta,  fi  dice  nelli  prin- 
cim  > ® **  ttKtza  terza  , primachè  fuooi  per  quel- 

la parte  : e mezza  nona , poiché  per  quella  parte  è fona- 
to : e co»  mezzo  Vefpro  . E però  fappia  ciafeuno  , che 
nella  diritta  nona  fempré  dee  fonare  nel  eomideiamento  della 
fettima  ora  del  di  ; e quedo  badi  alla  prefonie  digredione; 
c poi  volgi.  .1 

Ritornando  a propodto , dico  che  la  umana  vita  U pane 
per  quattro  etadi.  La  prima  fi  chiama  Adolcfcenza  , cioè  ^ 
ccefoìmeDio  di  vita;  la  foconda  fi  chiama  Gioveotuie  , cioè 
età  che  può  giovare,  cioè  perfezione  dare  ; e cosi  s'intende 
perfetta,  che  nullo  può  dare  , fe  non  quello  ch'egli  ha  ; la 
terza  fi  chiama  Scnetmte  ; la  quarta  fi  chianu  Senio,  ficco- 
SK  di  fopra  è detto  . Della  prima  nullo  dubita  , ma  ciafeu- 
so  favio  a'  accorda , eh’  ella  dura  infino  al  venzicinquefimo 
anno:  e perocché  infino  a quel  tempo  l’anima  nodra  intende 
■1  crefoere,  e allo  abbellire  del  corpo  ; onde  molte  , e graot 
di  trafmutazioni  tono  nella  petfona  : non  puote  perfettamen. 
te  la  razionai  parte  difeernere , perchè  le  ragione  vuole  che 
dinanzi  a quella  età  l’  iiomo  non  poda  certe  cofe  fare  fanza 
curatote  di  perfetta  età  . Della  feconda  j la  quale  «etamente 
è colmo  della  nodra  vita  , diverfainente  è prcto/il  tempo  ^ 
molti.  Ma  lafciandociò  che  nefcrivooo  i Fitoiofi , e li  Medici , 
c tornando  alla  ragione  propia , dioo  , che  nelli  più  , nelli 
quali  prendere  fi  ptfo  , e dee  ogni  naiureie  giudicio  , quella 
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etik  i venti  Anni.  E 1*  ragione  che  ciò  mi  dii  , fi  i , die 
(è,  'I  colmo  del  nollro  arco  è belli  iremacinijae , tanto  quanta 
qiiefta  età  ò di  falita  , tanto  dee  avere  di  fcefa  : e quella  ià. 
liti  , e quella  fcefa  i quafi  lo  tenere  dell'  arco  , nel  quale 
poco  di  nelTione  fi  difeerne.  Avemo  dunque  , che  la  giovea- 
rate  nel  quarantacinquefimo  anno  fi  compie:  c ficcome  l'ado- 
Iclcenta  i in  venticinque  anni , che  procede  montando  alla 
gioventute  ; cosi  il  difccndcre  , cioè  la  fenettute  , ì altret- 
tamo  tempo  che  fuocede  alla  gioveniiste  : e cosi  fi  termina 
la  fenettute  nel  fettantefimo  anno . Ma  perocché  l' adolelcen. 
za  non  comincia  dal  principio  della  vita  , pigliandola  per  lo 
anodo,  che  detto  è , ma  preflb  adotto  mefidopo  quella:  eperoc> 
ché  la  nolira  natura  fi  ftudia  di  falire,  e allo  icendere  ralfie- 
na,  perocché 'I  caldo  naturale  é menomato,  e puote  poco  , e 
Tumido  é ingroCTato,  non  per  in  quantità,  ma  per  in  quali- 
tà, ficch'  é meno  vaporabile  e conlumabile  ; avviene  che  ol- 
tre la  feneilute  rimane  della  nofira  vita  forfè  'in  quantità  di 
dieci  anni  , o poco  piò , o poco  meno  t e quello  tempo  là 
chiama  Senio.  Onde  avemo  di  Platone,  del  quale  ottimamen- 
te fi  può  dire  che  foflie  naturato,  e per  la  fua  pcriéiiooe,  e 
per  la  fua  fifooomia , che  di  lui  prete  Socrate , quando  prima 
lo  vide,  che  eflo  vivelte  ottanta  uno  anno  , fecondoché  tclli- 
monia  Tallio  io  quello  di  Senettute  . E io  credo  che  fe 
Crillo  folle  fiato  non  crucifilTo,  e Ibfle  vivuto  lo  fpazio,  che 
la  fua  vita  potea  lècondo  natura  trapanare  , elli  farebbe  alT 
ottantuno  anno  di  morule  corpo  in  eternale  (rafmotato.  Vc- 
rameate,  come  di  (òpra  è detto  , quelle  etadi  poflono  elTere 
più  lunghe  e più  corte,  fecondo  la  complelGone  nofira,  e la 
compofizione;  ma  come  elle  fieno  in  quella  propotzione,  co- 
me detto  é,  in  ratti  mi  pare  da  fcrvare , cioè  di  fare  Tetadi 
in  quelli  cotali  più  lunghe  e più  corte,  fécoodo  la  integrità 
di  ratto  il  tempo  della  naturai  vita  . Per  quelle  tutte  etadi 
quella  nobiltà  , di  cui  fi  parla  , divcriàmente  mofira  li  fuoi 
trotti  nell’anima  nobilitata  : e quello  i quello  che  quella 
patte , fopra  la  quale  al  prefente  fi  fcrive  , intende  a dimo- 
(Irate.  Dov'é  da  fapete  che  la  nolira  buona  , e diritta  na- 
tura ragionevolmente  procede  in  noi , ficcome  vedemo  proce- 
dere la  natura  delle  piante  in  quelle;  e però  altri  coflumi,  e 
altri  portamenti  fono  ragionevoli  ad  una  età  che  ad  altra  ; 
selli  quali  Taoima  nobilitata  ordinatamente  procede  per  una 
femplice  via  , ufando  li  fimi  atti  nelli  loro  tempi  e etadi  , 
ficcome  all'ultimo  fuo  frutto  fono  ordinati  . E Tallio  in  ciò 
accorda  in  queOo  di  Senettute.  E lafciando  il  figuralo,  che 
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di  quello  dieerfo  proceflo  dciretadi  tiene  Vergilio  odio  Bael> 
da  : e Ufciaodo  Ilare  quello  , che  Egidio  Erelniu  ne  dico 
nella  prima  parte  dello  reffiimeuto  de’  Ptencipi:  ejafciando 
fta«  quello , che  he  tocca  Tullio  in  quello  delli  Ufficj  : e U- 
euendo  folo,  chela  ragione  perfe  può  vedere,  dico  che  que- 
fla  prima  etl  è porta  e via,  per  la  quale  s’entra  nella  nollra 
buona  vita:  e quella  entrata  conviene  avere  di  necelliti  certe 
cofe,  le  quali  la  buona  natura  che  non  vien  meno  nelle  co- 
(e  necellarìe  , ne  dà  ; ( ■ ) Cccome  «edemo  che  dà  alla  vite 
le  foglie  per  dilcnlione  del  frutto  , e i vigniuoli  , colli  quali 
difende  e lega  la  fua  imbecillità , iicchò  folliene  il  pefo  del 
fno  frutto.  Dà  adunque  la  buona  natura  a quella  etade  quat- 
tro cofe  nccelTarie  all’entrare  nella  città  dei  ben  vivere  . La 
prima  fì  è Obbedienza  la  Inonda  Soavità:  la  tcria  Vergo- 
gna : la  quarta  Adornezza  corporale , liccoine  dice  il  tcllo  nel- 
la prima  particola  . E'  dunque  da  fapere  che  liccome  quel- 
li che  mai  non  folfe  flato  io  una  città  , non  fsprcbfae  te- 
nere le  vie  fanza  infegnamento  di  colui  che  l’ ha  ufata  ; cosi 
l adolcfcenza  ch’entra  nella  felva  erronea  di  quella  vita,  non 
faprebbe  tenere  il  buon  cammino , fé  dalli  luoi  maggiori  non 
gli  fofle  moflrato  : nè  il  rooflrate  varrebbe  ^ lie  alti  loro 
comandamenti  non  folle  obbediente  ; e però  fu  a quella  età 
ncceflaria  1'  obbedienza.  Ben  potrebbe  alcuno  dire  cosi:  dun- 
que poma  elfere  detto  quelli  obbediente  die  crederà  li  malva- 
gi comandamenti , come  quelli  che  crederà  gli  buoni  ? R.ifpon- 
do  cfae  non  fia  quello obbedienzia,  ma  trafgrcirione,*  che  Telo 
Re  comanda  una  via,  e il  fervo  ne  comanda  un’altra  , non 
è da  ubbidire  il  fltrvo , che  farebbe  difubbidire  lo  Re  : e cosi 
farebbe  tralgrelllone . È però  dice  Salamone  , quando  intende 
correggere  il  fuo  figlio,  c queflo  è lo  primo  fua  comandamen- 
to: audi,  figlio  mio,  raramacilramento  del  tuo  Padre.  E poi 
lo  rimuove  incontanente  dall’altrui  reo  configjio  e ammae- 
flramcnio,  dicendo:  non  ti  poflbno  qdii  fare  d>  lullnglic,  nè 
di  diletto  li  peccatori , che  tn  vadi  con  loto  : onde , ficcome 
nato  loflo  Io  figlio  , alla  tetta  biella  Madre! fi  prende  , cosi 
loflo,  come  alcuno  lume  d’animo  inelTo  ajlpare , fi  dee  vol- 
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gere  illt  corrciioae  del  padie , e *1  padre,  lui  ammaedrare . K 
guardifì  che  non  gli  dea  di  fit  elemplo  neU'opera,  che  fiacon. 
trario  alle  parole  della  correzione;  che  naturalmente  vedemo. 
ciafcuno  fi^io  più  mirare  alle  relUgie  delti  paterni  piedi,  che 
all'  altre  • £ però  dice  , e comanda  la  legge  che  a ciò  prov 
vede , che  la  perfooa  del  padre  Tempre  Tanta  e oneila  dee  ap.. 
were  a'Tuoi  figli;. e. cosi  appare  che  la  obhedieiuia  fiineceT- 
laria  in  queda  eti.  C però  Tcrive  Salamene  nelli  Prorerhj, 
che  qu«li  che  umilmente , e ubbidientemente  ibdiew  al  cor- 
rettore le  Tue  corrette  riprenfioni.  Tari  glorioib:  e dice  Tarà, 
a dare  a intendere, eh’ egli  parla  all’ adoleiccnte  che  non  può 
eOère  nella  prelènte  ctù-  E (c  alcuno  calunniali  ciò  che  det- 
to è',  pur  del  padre  ,"e  .ran  d'altri  ; dico  che  al  padre  fi  dee 
reducere  cxni  altra  Obòedienzia  ; onde  dice  l' Apolìolo  alti  Ov’ 
tolTenfi:  ^uoli  ubbidite  tUli  voitrj  padri  p»  tutte  colè, 
ciocche  quello  vote  Iddio e Te'  non  è in  vita  il  padre , redo-; 
cere  fi  dee  a quelli  che  per  lo  padre  è nell'ultima  volontà  iiL 
padre  laTnato:  e Te.1  padft  miKire  iniellato,  reducere  fi  deo 
a colui,  cui  la  r^one  commette  il  Tuo  governo;  e poideor^ 
bono'effcre  ubbiditi  J maellri  e*  maggiori,  che  in  alcuno  mo- 
do pare  dal  padre  , o da.  quelli  che  loco  paterno  tiene , elte- 
re  commeCTo . Ma  peroecife  lungo  ù fiato  il  Capitolo  preTen- 
te  per  le  utili  digreOioni . che  contiene,  ^r  l' altro  Capitolo 
le  altre  eofe  Tono  da  ragionate . ' ...... 

Non  Tolainentc  quefia  ànima  è naturata  buona  in  adoleicen; 
ea,'e.  ubbidiente,  ma  eziMdio  Toàve..'  la ''qual  cola,  e Italttiì 
eh’ è nqcefiària  in  quefia  età  a bene  entrare  nella  porta  deUà 
giovcntuie  neitefiària  pAchò  noi.  non  poterne  avere  perfètta 
vita  ianza  amici , ficcome  nell’  ottavo  dell’  Etica  vUoIe  Arlfto^ 
file  : e la  maggior  parte  deir^amifiadi  fi  pajono  Tcminare 
in  quella  età  prima , perocebi  ìb  ella  comincia  1’  uomo  a efi 
fere  grazioTo,  ovvero  loconttfrioi.U  qual  grazia  s*acqaifia  per 
iòavi  reggimenti  che  Tono  dolci,  ecortefi  toenle,  parlar doU 
ce,  e corteTemenie  fervire  e operare.  E però  dice  Salainone 
«ir  adoleTcenie  .figlio li  fchernltori  Dio  gU  fchemifix  , e aiti 
anaoTueti  Dio  darà  grazia  . E altrove  dice  : rimovi  da  te  là 
mala  bocca , e gli  altri  atti  villani  fieno  lungi  da  te  ; perebò 
appare  che  nec^ria  fia  quefia  lòavilà  , come  detto  è.  A» 
me  i neceflàtia  a quella  età  la  palfione  della  vergogna  ,* 
e però  la  buona  e nobile  natura  in  quella  età  U mofira,  fic- 
come il  tetto  dice  : e perocché,  la  veruna  è aperfilTimo  l^n» 
in  adoIcTcaoza  di  nobiltà  , perchè  quivi  maflimamente  è ne- 
cefiaria  al  buona  fondamento  dellà  noftra  vita , alla  quale  no- 
- - . 41  .1  E e X ■ " ■ Mr 
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bile  natura  intende  , dì  quella  è alquanto  con  diligenza  da 
parlare . Dico  che  per  vergogna  io  intendo  tre  paffiom  necef- 
làrie  al  fondamento  della  nollravìia  buona.-  I una  fi  e Smpore': 
f altra  fi  è Pudore:  la  teria  fi  è Verecondia  ; avvegnaché  la 
volpar  gente  quella  difiinaione  non  dilcerna  : c tutte  c tre 
quelle  fono  neeèflarie  a quella  eti  per  quella  ragione . A que- 
Ila  età  è neceffario  d’  edere  reverente,  e difiderofo  di  fapere; 
a quella  erà  è neceffario  d' effere  rifrenato  , licchè  non  traf- 
vada-  a quella  età  c neceffario  d’  effere  penitente  del  fallo  , 
ficché  non  s'aufi  a fallare.  E tutte  quefle  cofe  fiinno  le  paf- 
fioni  Ibpraddette.che  vergogna  volgarmente Ibnochi^te ; cl» 
lo  llopore  è uno  llordimento  d' animo  , per  grandi  e tnaravl- 
glioÀ;  cofe  vedere  o udire , o per  alcun  inodo  fentine  : che  in 
quanto  pajono  grandi , fanno  reverente  a fe quelli  che  le  fente; 
in  quanto  pajono  mirabili  , fanno  v^liofo  di  fapere  di  quelle 
quelli  che  le  fente  . E però  gli  amichi  Regi  nelle  loro  ma- 
gioni faceano  magnifichi  lavori  d’ oro , e di  pietre , e d' artifi- 
cio , acciotehc  quelli  che  le  vedeffono , diveniffono  fiupidi , e 
però  reverenti,  e domandatori  delle  condirioni  onorevoli 'del- 
lo R«e.  E però  dice  Stario,  il  dolce  poeta,  nel  primo  della 
Tebana  floria,  che  (’)  quando  AdaAro  Rege  delli  Argi  vide 
Polinice  coverto  d'  un  cuojo  di  leone , e vide  Tideo  cover- 
to-d’ un  cuojo  di  porco  falvatico:  e ricordoffi  del  rifponfoche 
Apollo  datoavea  perle  fue  figlie,  che  dio  divenne llupido:  e 
però  più  reverente,  e più  defiderofo  di  fapere  . Lo  pudore  è 
nno  ritraimento  d'animo  dì  laide  cofe  , con  paura  di  cadere 
in  quelle;  ficcome  vedemo  nelle  Vergini,  e nelle  donne  buov 
ne  , e nell!  adolefcenti  che  tanto  fono  pudici , che  non  fola- 
ménte  laddove  richiedi  o tentali  fono  di  fallare,  ma  ove  pa- 
re alcuna  immaginazione  di  venereo  compimento  avere  fi  puo- 
te,  tutti  fi  dipingono  nella  faccia  di  pallido  or  di'  roffo  colo- 
re > Onde  dice  il  foprannotato  poeta  nello  allegato  libro  pri- 
mo di  Tebe , che  quando  Acelle , navaie»  d'A^a  e di  Deifi- 
le,  figlie  d'Adidro  Rege, -le  menò  dinanr.i  agli  occhi  del  fan- 
io  padre  nella  prefenria  delli  due  pellegrini,  cioè  Polinice  e 
Tideo:  le  Vergini  pallide  e ritbiciindc  fi  fecero  , e gli  loro 
occhi  fiiggiro  da  ogni  alimi  ifguardo,  e lòlo  nella  paterna  fac- 
cia, quaii  come  ficuri,  li  tennero.  Ob  quanti  falli  rilrena  quedo 
pudore  i quante difonede  cofe,  e domande  fa  tacere  ! quante  dif>: 
nede  cnpidiiaii  raffrena  1 quante  male  tentazioni  non  pur  nel- 
la pudica  peribna  diffida,  ma  eziandio  in  quello  che  la  guardai 
' ’.r.  quan-  •• 

Cr)  Adsjlri  Hfgt  deiU  gli  antichi Tof.«BÌ  ^ 

•ata><^r#,cioc -aàf-jJe  ..conia-rd-/n./Tpia  difficile  a prolfcrire. 
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quAnte  Uid<  parole  ritiene.' che  ricoome  dice  Tullio  nel  primo  da. 
gliOlficj:  uulloatioi  lai<k>>che  non  ila  laido  quello  nominare: 
e poi  k)  pudico  e nobile  uomo  mai  non  parla  , ficclic  a una 
donna  non  folTero  oncAc  le  Tue  parole . Ahi  quanto  Da  male  a 
ciafcuno  uomo  che  onore  vada  cercando,  menzonare  cofe  che 
nella  bocca  d'agni  donna  Aea  male.  La  verecnodia  è una  pau- 
ra di  difonoranaa  per  fallo  commeUb:  e ^ queAa  paura  nafce 
uno  peniimeoto  del  fallo,  il  quale  ha  in  fé  una  amaritudine 
cb’i  gaAigamento  a più  non  fallire.  Onde  dice  qneAo  medeC* 
ma  poeta  inquella  medeCma  pane, che  quando  Polinice  fu  do- 
mandalo da  Adaltro  Rege  del  Tuo  eflére,ch'  egli  dubitò  prima 
di  dicere  per  vergogna  del  fèllo,  checoniro  al  padre  fatto  arca, 
e ancora  per  li  falli  di.Edippo  ilfuo  padre,  che  pajono  rima, 
nere  in  veruna  del  Aglio:  e non  nominò  fuo  padre,  ma  gli 
antichi  fuoi , e la  terra , e la  madre  ; perchè  bene  appare,  ver. 
gogna  edere  necedaria  in  quella  etade  < E non  pure  obbedien- 
ria , foaviià , e vergogna  la  nobile  natura  in  queda  età  dimo- 
Ara,  ma  dimoAra  Mlezaa,  e fnellezza  di  corpo,  Accome  di. 
ce  il  teAo,  quando  dice:  r fiu  fnfta»  «danu.  E qucAoad»v, 
aa  è verbo  , c non  nome  t verbo  dico  indicativo  del  tempM 
prefeme  in  terza  perfona.  Ov'  è da  fapere  che  anche  è nee- 
cedario  queda  opera  alla  noAra  buona  vita,  che  la  noAra  anv-' 
ma  conviene  gran  pane  delle  Aie  operazioni  operare  con  or. 
gano  corporale  : c allora  opera  bene,  che  '1  corpo  è bene  pet 
le  Aie  pani  ordinato  e difpoAo . E quando  egli  è bene  ordi-^ 
nato  e difpoAo,  allora. è bello  per  tutto,  e per  lepartiicbe 
l'ordine  d^iio  ^lle  noAie  membra  rende  un  .piacere;,^  .non, 
fo  di  che  armonia  mirabile:  e la  buona  difpoAzione,  ciocia' 
fèniii,  getti  fopra  quelle  uno  colore  dolce  a .riguardare,.  & 
così  dieere,  che  la  nobile  natura  lo  Aio  corpo  abbellifca  , a 
faccia  compio  e accorto,  non  k altro  dire,  fo  non  ebe  l'ac^i 
concia  a perfezione  d'ardiae:  f con  altre  cofe,  che  ragionate' 
fono , appare  edere  nccedèrie  all',  adolelceazn , le  quali  la  no- 
bile anima,  cioè  la  nobile  natura  ad  elTa  ptimuaenie  inten-. 
de,  Accome  ceda  che,  come  detto  è,  dalla  divina  Provveden-i 
zia  è féminata  ■ ut  < L 

Poiché  fopni  la  prima  particola  dt  qneAa  pane  che  ino. 
Ara  quello , perchè  potemo  conoCterei  l'iiomo  nobile  alli  fógni 
apparenti , è ragionato  i da  procedere  è alU  feconda  parte  t 
U quale  comincia  : In  tmftrata , t ftrtt  « 'Dica- 

adunque  che  , Accome  la  nobile  natura  in  adolefeenza  ubbia- 
diente,  foave,  e vergognofa,  adornairice  della  Aia  Mrfbna  A 
moAra  ; e cosi  nella  giovencute  A fa  temperata  , tom  , ed 
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e eortefe,  e te»le:  le  quell  cinque  cofe  pijono  , e 
fono  neeeOifie  »IU  noftr»  perièli^,  ju  quanto  evemo  rifpet- 
to  a noi  medcfimi . E intorno  di  ciò  fi  vuole  lapeye , - che  ciò 
che  tutta  quanta  la  nobile  natura  prepara  nella  prona  etade, 
è apparectiiato  e ordinato  per  provvedimento  di  natura  uni- 
aerfalc,  che  ordina  U particulare  alU  lìia  perfezione,  (^efta 
perfezione  noftra  fi  può  doppiamente  confiderare . Puoteficon- 
fidetare  fceondodii  ha  rifpeito  a noi  tnedefitni:  e quella  neU 
la  noftra  ^loventutc  fi  dee  avere»  che  è colmo  della  nouravr- 
la.  Piioten  confiderare  fecondochè  ha  rifpetto  ad  altri  : e 
perocché  prima  conviene  cffcrc  ^rfetto  > c po»  la  iìu  pcrie* 
ziooe  conumicare  ad  altri;  convìcafi  qucfla  Itfconaaria  perfe. 
zkine  avere  apprellò  quefta  ctade)  cioè  nelU  lexicctute  i (le- 
.frtwm  di  fixto  fi  dirà.  Qttic  adunque  è da  ridurre  a mence 
quello  che  di  fopea  nel  ventiducfimo  Capitolo  di  quello  trat- 
talo fi  ragiona  dello  appetito , che  in  noi  dal  noftro  princi- 
pio nafee.  Qoefto  appetito  mai  altro  non  fa,  che  cacciare  c 
fuuj-irete  qualunque  ora  efld  caccia  quello  ebe  e qt^to  fi 
conviene  , e {ugge  quello  che  < quanta  .fi  coovierte,  I uonso 
è mUt  «ermini  della  faa  perfezioae.  Vcraracme  .quclto  appe- 
tito conviene  cflcrc  cavalcato  dalla  ragione  y che  ficcomc  uno 
ickklto  cavallo,  quanto  ch’elio  fia  di  natura  nobile  , per  fc 
faaza  il  buono  cavakatoro  bene  noti  fi  conduce;  ccosì  que- 
fio  appetito,  che  irascibile,  « coacupifcibilc  fi. cl^ma , quan- 
to ch’etto  fia  nobile,  alla  cagione  ubbidire  conviene."  laqua- 
le guida  quello  con  freno , o con  ifproni , come  buono  cava* 
iierc:  lo  fieno  uià,  quando  elli  caccia;  e duamafiquellofre- 
fX)  temperanfii , la  quale  mefira  lo  termioe<,  infino  al  quale 
i da  cacciare  . Lo  fprooe  ufa  , quando  fiigge  per  Io  tornare 
al  loco,  fiiggir  vuole:  c quello  Iprone  fi  chiama  fortez- 
za, ovvero  magnanimità,  la  qual  vertute  moftra  lo  loco,  ove 
è da  firiDacfi,  e da  pugnare.  E cosi  infieoato  mofirayera* 
lio,  lo  maggior  nofiro  poeta,  che  fi>£Se  Enea  odia  parte  del- 
lo Eneida,  ove  quella  età  fi  t 1^  eompren^ 

de  il  quarto  , e '1  quinto  ,’C’l  Sedo  libro  dcfli  Entida  . E 
quanto  raffienare  foe  quello  ijclic  quando,  avendo  ricevuto  da 
&do  tanto  piacere  , quanto  di  lotto  nel  fettimo  trattalo  fi 
dirà:  e ufindo  con  ella  unto  dì  dilettazione  , dii  fi  parti', 
per  feguire  ondU  e laudabile  via  , e fiuituofa  , come  nd 
quarto  dello  Encida  è fcritto  1 Quanto  fpronare  fu  qud^ 
quando  effo  Enea  foficnctcc  folo  con  Sibilla , a entrare  oe^ 
lo  loieroo,  a cercare  dell'aninia  del  filo  padreAnchife wu» 
«0  a tanti  pencoli,  some  aci  fifio  della  detu  fiocia fl-dim^ 

Ara  ì 
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{l^a^  Percbi  appare  che'  nella  noAra  gioventote  edere  a a»: 
(ha  perfeaiooe  ne  ooovegna  lemperari  e forti  t o qnefio  & ^ 
cditnodra  la  buona  natura,  ficcome  il  leda  dice  iipreftoeiK 
te.  Ancora  è queda  età  a iba  periiczioae  neceflàrio  d' 
ediorora  ; perocché  ad  efla  fi  conviene  guardare  di  retro  , c 
dinanzi  ficcome  ' cofé  che  è nel  meriifianals  cerchio  ■ Con- 
vienfi  amare  li  fiioi  maggiori , dath  quali  ha  ricevuto  ed  et 
(ère,  e nutrimento < i dottrina,  ficchè  efioooa  paja ingrato. 
Convienfi  amate  li  fuoi  minori  p acciocché , amando  quelli  , 
dea  loro  delli  fiioi  benefici  , per  li  quali  poi  nella  minore  pn- 
(^rìtè  elTo  fia  da  loco  fonenulo,  e onorato.  E queflo  amo- 
ic  modra  che  avelie'  Enea  il  nomato  pt^a  nel  quinto  libro 
fepriddetto , quando  lafctò  li  veeebi  Trojani  in  Sicilia  , rac> 
comandati  ad  Acefte , e ptrtiUi  dalle  fatiche  : e quando  am- 
maedrò  in  quefto-  luogo  Aicanio  fuo  figliuolo  , con  gli  altri 
adolefcennili  armeggiando;  perché  appare,  a quefta  età  eilero 
amore  neceflàrio,  come  il  redo  dice.  Ancora  'é  ueceilario  ^ 
qoeda  età  eflète  tortcfefche,  avvegnaché  a ciascuna  età  fia 
mIIo  reflèic  di  conefi  «oSumi,  a queda  mafliina mente  é ae- 
ceflarie ,-  perocché  nel  contrario  nulla  puole  avere  la  fenetio. 
tt  per  la  graveza  fin,  e per  la  (cveriià  che  a lei  fi  richio. 
de:  e coti  lo  fenro  maggiormente.  E quedt  oortrfia  modra 
che  avefle  Enea  qoedo  altifijmo  poeta  nel  fedo  fopraddetto  , 
quando  dice  che  Enea  Rcge  per  onorare  lo  corpo  di  Milé- 
M mono, -eh’ era  flato  trombatole  d'Eltoie,  e [ni  l'era  rac- 
comandam  < bri , -a'  aeeinle  e prefe  la  feure  ad  ajutarc  ta- 
gliare le  Icgne  per  lo  fiioce  che  dovee  ardere  il  corpo  mor. 
to,  com’era  di  loro  coftume;  perché  bene  appare,  quefta  ef- 
fere  neceflarn  aBt  gioventote  ; e peré  la  nobile  anima  in  quel* 
lo  la  dimodra;  come  detto  é.  Ancora  é neceOàrio  a queflc 
età  eflère  leale.  Lealtà  é fegnire,  e mettere  in  opera  quello, 
che  le  leggi  dicono,  é ciò  mafluBamente  fi  eonvicna  al  gio. 
qane;  perocché  Io  adolefcente,  eom’é  dello,  per  minoranza 
d'eta^  lievemente  merita  perdono: -il vecchio  per  piàfperieo- 
g|a  dee  eflère  gìndo  , e non  feminatore  di  legge , fe  non  in 
quanto  U fuo  diritto  gmdicio,’e  la  legge  é quali  toit'uno.-  c 
quali  lènza  legge  alcnna  dee  giodameme  fi^iurt  p che  non 
può  Ciré  lo  gioàine  r è badi  che  cflb  feguiti  la  legge  , e iu 
Quella  feguitare  fi  dilati,  ficcome  dice  il  predetto  poeu  nel 
predetto  quinto  libro,  eie  léce  Enea,  quando  fece  gli  giuo- 
chi In  Sicilia  nell’  anniverfiirìo  del  Padre  ; che  ciò  che  pro- 
miffe  per  le  vittorie,  lealmente  poi  diede  a cialèuno viiiorio- 
(b,  fiàom’era  di  loro  lunga  uftuza;  ch'era  loro  legge.  Per. 
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fèè  i iMnl&flo , che  i quefU  età , leiltà,  cortefii , taxs^  , 
fertini^  , e temperani*  fieno  neceffarie  , ficcotne  dice  il  te- 
fio,  che  al  prefcnte  ho  ragionato;  e però  la  nobile  anima  tut- 
te k dinoftra. 

Vduio,  e ragionato  h alTai  fitflicientemeate  fopra  qnelb 
pEiticoli,  che'l  tefio  pone,  moftrandb  quelle  probità,  che  al- 
ia gioeentutc  pretta  la  nobile  anima;  perchè  da  intendere  pa- 
té alla  terza  parte  che  comincia  : E ntiU  fua  frutta  , nella 
«piale  intende  il  tetto  mottrare  quelle  cole,  che  la  nobile  na- 
tura moftra,  e de' avere  nella  terza  etaie , cioè  fitnettute . B 
dice  che  l'anima  nobile  nella  fenetta  fi  è prudente  , fi  è 
giutta,  fi  è larga,  e allegra  di  dire  bene,  e prò  d’  altrui  , e 
d’ udire  quello  , cioè  , che  è affabile  . E veramente  quelle 
quattro  vertù  a quatta  età  fono  convenientittime  ■ E a ciò 
vedere,  è da  fapere  che,  ficcome  dice  Tullio  in  quello  di  Se- 
tiettutc:  certo  corfo  alla  nottra  buona  età  è una  via  Templi- 
ce , e quello  della  nottra  buona  natura  : e a eiafcuna  pane 
della  nottra  età  è data  ttagione  a certe  cofe  . Onde  , fio^ 
ine  all’adolclcenza  è dato,  come  detto  è di  fopra  , quellb  , 
perchè  a perfezione  e a maturità  venire  polla  ; così  alla  gio- 
ventute  è data  la  perfezione  e la  maturità,  acciocché  la  dol- 
cezza del  Tuo  frutto  a fe , e altrui  fia  profittabile  ; che  , fic- 
come Arittotile  dice , l' uomo  è animale  civile  , perchè  a lui 
fi  richiede  non  pur' a fe,  ma  ad  altrui  elTere  utile.  Onde  fi 
legge  di  Catone,  che  non  a fe,  ma  alla  patria,  e a tutto  il 
inondo  nato  effere  credea.  Dunque  apprelia  la  propia  perfe- 
zione, la  quale  s’acquitta  nella  gioventute  , conviene  venire 
quella  che  alluma  non  pur  sè  , ma  gli  altri  ; e coovie^fi 
aprire  l’ uomo  quali  com*  una  rofa  che  piò  chiufa  Ilare  òon 
può,  e l’odore  eh'  è dentro  generato,  fpaudere  e queffe 
conviene  elTere  in  quella  terza  età  che  per  mano  corre  . 
Convienfi  adunque  cirere  prudente , cioè  favio  : < a ciò  eife- 
re  si  fi  richiede  buona  memoria  delle  vedute  colè , buona  co- 
nofeenza  delle  prclcnti , e buona  provvedenza  delle  fiiture  . 
£,  ficcome  dice  il  Filolbfò  nel  fello  dell'Etica:  imponìbile  è 
elTere  favio  chi . non  e buono  ; c però  non  c da  dire  favio 
uomo  chi  con  fotiratti  , e con  inganni  procede  ; ma  è da 
chiamare  attuto  ; che  , come  nullo  direbbe  favio  quelli  che 
fi  fapeiTe  .ben  trarre  della  punta  d'  un  coltello  nella  pupilla 
dell'occhio;  cosi  non  è da  dire  favio  quelli  che  ben  fa  una 
malvagia  rofa  fare,  la  quale  facendo,  prima  sè  Tempre  , che 
altrui , offende.  Se  ben  fi  mira  , della  ptudenzia  vengono  i 
buoni  configli  , i quali  tmoducono  sè  , ed  altri  a buon  fin* 
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nelle  umeae  colè,  e o|«ruioni.  E quello  i quel  dono  , die 
Stiimone  , vegKndori  al  governo  del  popolo  edere  pollo  , 
chiefe  a Dio  , uccome  nel  terzo  libro  delti  Regi  ì ferino  : 
ni  quello  cotale  pnideme  non  aiteode  i dimandi  confì^lùunl  ; 
ma  provveggendo  per  lui  fanza  ricbidla  colui  conCglia;  lic> 
come  la  rota , che  non  pure  a quelli  che  va  a lei  perle  Tuo 
odore,  rende  quello,  ma  eziandio  qualunque  appreflb  lei  va  . 
Potrebbe  qui  dire  alcuno  medico,  o legilla  i dunque  porterb 
io  il  mio  coofiglio,  e damilo,  eziandiochi  non  mi  lia  chie- 
llo,  e della  mia  arte  non  arò  frutto?  Rifpondo,  Gccome  di- 
ce no  (Ira  Signore  :(')a  grado  ricevo,  fe  a grado  i dato.  Di- 
co adunque  , melfo  io  legilla  , che  quelli  conllgli  che  non 
hanno  rifpetto  alla  tua  arte , che  procedono  foto  da  quel  buo- 
no fenno,  che  Iddio  ti  diede  , che  è prndcozia  , della  quale 
fi  parla  : tu  noi  dei  vendere  a’  figlinoU  di  colui  che  '1  t'  ha 
dato  ; quelli  che  hanno  rifpetto  all'  arte  , la  quale  hai  com- 
perata, vender  puoi;  ma  non  si  che  non  fi  convengano  al- 
cuna volta  decimare,  e dare  a Dio,  cioi  a quelli  mifert  , % 
cui  foto  il  prado  Divino  i rimafo.  Convienfi  anche  a quella 
età  eflcre  giullo,  acciocché  li  fiioigiudicj,  e la  Tua  autorita- 
de  Ila  un  lume,  e una  legge  agli  altri.  E perchà  quella  fin- 
gular  verm,  cioè  giuHizia,  lù  veduta  per  gli  antichi  filofofi 
apparire  perfetta  in  quella  età,  il  reggimento  delle  città  com- 
mifero io  quelli  che  in  quella  età  erano  ; e però  il  Gillepio 
degli  Rettori  fu  detto  Senato.  O mifera,  milcra  Patria  mia! 

Jjuanta  pietà  mi  llrigne  per  te,  qual  volta  leggo  , qual  volta 
crivo  cofa  che  a reggimento  civile  abbia  riletto  ! Ma  pe- 
rocché di  giullizia  nel  penultimo  trattalo  di  quello  libro  fi 
tratterà,  balli  qui  al  prefente  quello  poco  aver  toccato  di  quel- 
la. Convienfi  snelle  a quella  età  efliere  largo;  perocché  allo- 
ra fi  conviene  la  cofa,  quanto  più  fatisface  al  debito  della  fua 
natura:  né  mai  al  debito  della  larghezza  non  fi  può  fatisfii- 
re,  cosi  come  in  quella  età  ; che  fe  volemo  bene  mirare  al 
procelTo  d' Arillotile  nel  quarto  dell'Etica , e a quello  di  Tul- 
lio in  quello  delli  OlBcj , la  larghezza  vuole  elTerc  luogo  tem- 
po, tale  che  il  largo  non  noccia  a fe,  né  ad  altrui:  la  qual 
cofa  non  fi  può  avere  fanza  prudenzia , e fanza  giullizia  : le 
rjuali  vertù  anzi  a quella  eiade  avere  perlèite  per  via  nanira- 
le  é imponibile.  (*)  Ahi  maldlmi  e nulnati,  che  difertate  ve- 
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dove  e pupilli , che  repitc  elli  meu  poflènti,  che  Itirite  ed  oc- 
oipjue  t’eiinri  ragiooi:  e di  quello  corredate  cooviii  , donate. 
cEvatti  c arme,  robe  e danari,  portate  le  mirabili  velliineo- 
ta,  edificate  li  mirabili  edificj  ; e credetevi  largbcua  W : e' 
che  è quelte  altro  a fiire,  che  ( >)  levare  il  drappo  d'in  full' 
altare,  e coprire  il  ladro,  c la  Tua  mealà!  h^on  altrimeati  li 
dee  ridere,  (*>  tiranni  delle  volbe  roenfiooi , che  del  ladro, 
che  menalTe  alla  fua  cafa  li  convitati , e la  tovaglia  furata  di 
fuir altare,  con  gli  fegni  ecdefiallici  ancora,  pooelTe  in  fulla 
meofa,  e non  credefle  che  altri  fe  n’accorgeni: . Udire,  odi- 
nati,  che  dice  Tullia  contro  a voi  nel  libro  degli  Uffic]':  fono 
molti  certo  diddersli  d'  edere  apparenti  e gloriolt  , che  tol- 
gono agli  altri  per  dare  agli  altri  ; credonli  edere  buoni  tenu- 
ri , e arricchifeono  per  qnal  ragione  eder  vaglia  ; ma  ciò  tan- 
to è contrario  a quello  che  fare  C conviene,  che  nulla  òpiù. 
Convienfi  anche  a quella  eti  edere  afiabile,  ragionare  lo  be- 
ne , e quello  udire  volentieri  ; imperocché  allora  é buono  ra- 
^onare  lo  bene , quando  elio  è alcoltalo  . E quella  eté  pur 
ha  feco-una  ombra  d’autorità  , per  la  quale  più  pare  che  1’ 
uomo  afcolti , ebe  nella  più  todana  età  ; e più  licite  e buone 
novelle  pare  dovere  fapere  per  la  lunga  fpericnia  della  vita  • 
Onde  dke  Tullia  in  quello  di  Seneitute,  in  perfona  dt  Ca- 
tone veechio  : a me  é (')  riocrefeiuta  e volontà  , e diletto 
di  dare  in  colloquio  , più  di'  io  non  folca  . E che  tutte  e 
quattro  quelle  cofe  convegnano  a queda  età  , n’  ammaedra 
Ovidio  nel  fetiimo  Metamorfofeoa,  in  quella  favola  ove  feri- 
re , come  Cefiilo  d’  Atene  venne  a Ecaco  B.e  per  foccorlb 
nella  gnerra , che  Atene  ebbe  concerti;  modra  che  (•)  Eca- 
co vecchio  lode  prudente  , quando  avendo  per  pediìcnza  di 
corrompimento  d’aire  quafi  lutto  il  popolo  perduto  , edo  U- 
vittnente  rioorfe  a Dio  , e a lui  domandò  Io  ridoro  della 
morta  geme  : e per  lo  iin  fenno  che  a pacicnzia  lo  tenne, 
e a Dio  tornare  lo  fece.  Io  fiio  popolo  ridoralo  gli  fu  mag- 
giore che  prima  . Modra  die  folle  giuilo  , quando  dice  che 
e0o  fu  partitore  a novo  popolo  , e dillribuitore  della  terra 
diferia  fua  . Modra  che  fode  largo  , quando  dide  a Cefalo 
dopo  la  domanda  dell’ajuto;  o Atene,  non  domandare  a me 
ajutorio,  ma  (>)  toglieievclo;  e non  dite  a voi;  dnbitofe  le 
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torte  I che  ha  qacOa  itoli  1 e lutto  quoto  è (ino  delle  ealfc  oatei 
forze  oon  et  mcuoiuino,  imi  ne  tono  1 noi  di  fepcichio,  e 
lo  iwerfirio  i mnde  , e il  lempo  di  dire  è bene  atir«oiu> 
rotò  R.e  fami  Icuti . Ahi  quante  colè  fono  da  notare  in  que> 
Ila  rirpoila  I mi  a buono  intenditore  baili  eflère  pollo  qui  i 
eome  Ovidio  il  pone . Moftra  che  'fotTe  affabile  , quando  di> 
ce e ritrae  per  lungo  fermone  a Cefalo  U tloria  della  peiU- 
lemìa  del  Ilio  p^lo  diligentemenie  , e lo  riftoramenio  di 
quello.  Perchè  affli  è manifeilo-,  a quelli  età  effere  quattro 
cofe  convenienti;  perchè  la  nobile  natura  le  mollra  in  clfa  1 
fteeome  il  ledo  dice  ; e perchè  più  memorabile  fia  l’ clèmpm 
che  detto  è),  d'Eraeo  Re,  che  queffi  6t  padre  di  Thelamon, 
e di  Foco , del  quale  Tbclamon  nacque  A jacc  , e Pcìeua , e 
Achille.  ='>■  . 1 , ij  c -,  .,ner.  4 .• 

Appreffo  della  ragionala  particola  è da  procedere  all' ultima 
cioè  a quella  che  comincia  : Poi  mito  .quorla  ferro  4olU  vilot 
per  la  quale  il  tèilo  intende  moflrare  quello  che  fa  la  nobile 
anima  nell'  ultima  età,  cioè  nel  lenio.-  e dice  ch'ella  fa  due 
cofe:  l'uni,  ch'ella  ritorna  a Dio,  liccome  1 quell* .pcKIo  , 
ond'ella  li  partio,  quando  venne  a entrare  nel  mare  À que- 
lla vita:  l'altra  lì  è,  ch’ella  benedice  il  cammino,  che  ha  ùt- 
to,  perocch'è  fitto  diritto  e buono',  e fama  amarimdine  dt 
tempeffa  ■ E qui  è da  fapere  che  ficeome  dice  Tullio  in  quei> 
Io  diSenctiute,  la  naturale  morte  è quafi  porto  a noi  di  lun- 
ga navigazione,  t ripolb;  ed  è cosi,  come  d buono  marintn 
ro , come  elfo  appropinqua  al  porco  , cala  le  Ine  vele,  e fon- 
vcmente  con  debile  conducimenlo  entra  in  quello  ; oasi-  noi 
doremo  calare  le  vele  delle  neflre  mondane  operazioni , e tor> 
nire  a Dio  con  tutto  nollro  intendimento,  e cuore  { ficchè 
a quello  porto  lì  vegna  con  luna  foaviti  , e oon  tolta  pace, 
E in  ciò  avemo  della  nollra  propia  natura  grande  ammaeffr*- 
mento  di  foavità , che  in  elTa  corale  morte  non  è dolore , ni 
alcuna  acerbità  ; ma  ( • ) Ikxome  un  pomo  maturo  leggier- 
mente e lanz.'i  violenza  fi  fpicca  dal  fuo  ramo  ; cosi  la  no- 
lira  anima  fanza  doglia  lì  parte  dal  corpo , cA'  cUa  è Hata. 
Onde  Ariftotile  in  quello  di  Giovenrute , e Seneitute  dice 
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che  (*)  fama  trillizia  è la  morte  eh'  e nella  vecchiearj  . E 
ficcome  a colui  che  viene  di  lungo  cammino  , anzi  eh  entii 
sella  porta  della  fua  citii  , gli  fi  fanno  incoatro  li  cittadini 
dì  quella  ; cosi  alla  nobile  anima  fi  fanno  ipcontro,  e deono 
fate  quelli  cittadini  della  eterna  vita  i e cosi  fanno  per  lefue 
buone  operuzioni , c conicmpUziom  j che  già  effendo  c a Dio 
renduta,  e aflratiafi  dalla  mondane  cote , e cogitazioni  , ve. 
dere  le  pare  coloro  che  appreflb  di  Dio  crede  che  fieno.  Odi 
die  dice  Tullio -in  perfona  di  Catone  vecchio  : a me  pare  già 
vedere  e levomi  in  grandilTimo  fttidio  di  vedere  li  nofiri  pa- 
dri che  io  amai , e non  pur  quelli  , ma  eziandio  quelli , di 
cui  udii  parlare  . Rendefi  dunque  a Dio  la  nobile  anima  in 
quella  età  ; e attende  la  fine  di  quella  vita  con  molto  defide- 
rio  , e ufeire  la  pare  dell'  albergo  , e ritornare  nella  propia 
OMinnone : ulcire  le  pare  di  cammino,  c lor^re  m cura:  u- 
feire  le  pare  di  mare  , c toroare  a porto  . O mifcn  c vih  , 
che  colle  vele  alte  correte  a quello  porto  : e laddove  dovrelic 
riposare,  per  lo  impelo  del  verno  rompete,  c pwdctc  voi  roe- 
dcfimi,  là  ove  lanio  camminato  avete.  Certo  il  Cavaliere  Lan- 
ci alotto  non  volle  entrare  colle  vele  alte,  nè  il  nobililumo  no- 
llro  Latino  Guido  Montefcltrano  a Bene  quelli  nobili  calarou 
le  vele  delle  mondane  operazioni,  che  nella  loro  lunga  età  a 
religione  li  renderò,  ogni  mondano  diletto,  c opera  diiponeii' 
do . E non  li  piiote  alcuno  feufare  per  legame  di  matrimonio 
che  in  lunga  età  il  tenga,  che  non  torna  a religione  pur  quel- 
li che  a San  Benedetto,  e a Sani’Aguftino , e a San  Francefeo, 
e a San  Domenico  li  fa  d'abito,  e di  vita  fiinile;  ma  ezian* 
dio  a buona  c vera  religione  fi  può  tornare  , in  matrimo- 
nio llando,  che  Iddio  non  vote  religiofo  di  noi,  le  non  il  cuo- 
ce • E però  dice  San  Paolo  alli  Romani  non  quelli  eh’  è 
jnanilèftamcntc  Giudeo  , nè  quella  eh*  è manilclla  carne  , è 
circoocifionc  ; ma  quelli  che  in  nafeofo  cGiudw:  eia  circon* 
cifione  del  cuore  in  ifpirito  , non  in  littera , è circoncifionc^ 
la  loda  della  quale  non  dagli  uomini  , ma  da  Dio  . E 
benedice  anche  la  nobile  anima  in  quella  età  li  tempi  pallati, 
c bene  li  può  benedire  ; perocché  per  quelli  rivolvcnJo  U fua 
memoria , elTa  fi  rimembra  delle  fuc  diritte  operazioni  , fan- 
za  le  quali  al  porto , ove  s*  apprefla , venire  non  fi  potea  con 
lama  ricchezza  , nè  con  tanto  guadagno . E fa  come  il  bu<^ 
PO  mercatante  che,  quando  viene  preflb  al  fuo  porto,  efami- 
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D2  il  Tuo  procaccio,  e dice  : fe  io  non  Todi  per  cotale  caia> 
mino  pallaio , quello  teforo  non  averei  io  , e non  arerei  io, 
di  eh'  io  godefli  nella  mia  citti , alla  quale  io  m' apprelTo  ; e 
però  benedice  la  via , che  ha  fatta . B che  quelle  due  colè  con- 
vengano a quella  eti  , ne  figura  quello  grande  poeta  Lucano 
nel  fecondo  della  fua  Farfallia  , quando  dice  che  Marzia  tor- 
nò a Cacone , e riebiefe  lui , e pregollo  che  la  dovelTe  ripren- 
dere  quarte;  per  la  quale  Marzia  s' intende  la  nobile  anima, 
e poieiiio  cosi  ritrarre  la  figura  a veriti  . Marzia  fu  vergine, 
e in  quello  flato  fignifica  l'adolefcenzia  : poi  venne  a Catone, 
e in  quello  flato  lignifica  la  gioventuie:  fece  allora  figli,  per 
li  quali  lignificano  le  vertù  che  di  fopra  C dicono  convenire 
alli  giovani  : e parlilTt  da  Catone  , e mariloflt  ad  Ortenlio  , 
perchè  fignifica  che  fi  parti  la  gioventuie,  e venne  la  feoet- 
tute.'  fece  figli  di  quello  anche,  perchè  lignificano  le  vertù  che 
di  fopra  fi  dicono  convenire  alla  fcnettuie  ; mori  Ortenlio  , 
perchè  fignifica  il  termine  della  fenemtie  : e Marzia  vedova 
fatta  , per  lo  quale  vedovaggio  fi  fignifica  lo  lèoio  : tornò 
Marzia  dal  principio  del  fuo  vedovaggio  a Cacone,  perchè  li- 


fnilica  la  nobile  anima  dal  principio  del  fenio  comare  a Dio- 
I quale  uomo  terreno  più  d«;no  fu  di  fe^itare  Iddio,  chn 
Catone?  Certo  nullo.  E che  dice  Marzia  a Catone’  (')Men- 


trecbè  in  me  fu  il  lànguc  , cioè  la  gioventute,  mentre  cita 
in  me  fu  la  matcrnale  vertute  , cioè  la  lènettute  che  ben' 
è madre  dell' altre  etadi , ficcome  di  fopra  è moflrato  ; io, 
dice  Marzia  feci  e compiei  li  tuoi  coinaodameoii  : cioè  a 
dire  che  l'anima  flette  ferma  alle  civili  operazioni  di  te  ; e 
tolfi  due  mariti , cioè  a due  etadi  froitifere  fono  fiata . Ora , 
dice  Marzia  cbe'l  mio  ventre  è lafTo,  e ch'io  fono  perii  par- 
ti vota  , a te  mi  ritorno  , non  efleodo  più  da  dare  ad  altro 
fpofo;  cioè  a dire  che  la  nobile  anima  cogoofeendofi  non  a- 
vere  più  ventre  da  frutto  , cioè  li  fuoi  membri  fentendoli  a 
debile  flato  venuti,  tornò,  a Dio,  colui  che  non  ha  meflieri 
delle  membra  corporali . E dice  Marzia  : ( ‘ ) dammi  le.  par. 
ti  degli  antichi  letti  , dammi  lo  nome  folo  del  maritarlo  ; 
eh' è a dire  che  la  nobile  anima  dice  a Dio:  dammi.  Signor 


( I ) MfHtr/tU  /V  «#  f»  Vi  /a*. 
a«r,  ec.  Lucio,  libr.  l. 

Xlmm  tmtrm , 4nm  vii  , 

mviirMM  fvftgi 

Jvjfv  , Car*  , èr  itmUHit  txtffi 
fin»  marit4t  « 

Vifuriiwt  téfii  y pértu^m  tzk4m~ 

((4  TtVtfttry 

Jém  multi  truitmié  Uro:  ì»  /V' 


dtrs  pr/f(/ 
- li# 


mio» 


màatd  .*  dm  tm/amm  rntmm 
iugm*  ^ 

ComnukU.  &c 

( % ) dummè  Upmrtt  dopti  mnti^ 
(hi  lotti  • Pare  dia  debba  dire  U 
putti  ) dal  tcfto  di  Lucano  cb«  dice 
fmittm  'y  ma  i MSSa  hapno  puru  . 


Ilo  CoNViTooi  Dante. _ 

mio,  ornai  ripofo  di  ter  dammi  almeno,  eh  io  in  quelU  tan- 
ta vita  fia  chiamata  tua.  E diceMaraia:  due  ragioni  mi  mi^ 
Tono  a dire  queftor  l’una  fi  c,  che  dopo  me  fi  dica  cn  io  ua 
morta  moglie  di  Catone:  l’altra  li  c ,che  dopo  me  fi  dica 
che  in  non  mi  fcaccialii  , ma  di  buon’  animo  mi  maritaui  . 
Per  quelle  due  cagioni  fi  muove  la  nobile  anima  , e vuole 
vanire  d’efia  vita  fpofa  di  Dio:  e vuol  moArare  che  gratio- 
fa  folTe  a Dio  la  lua  aeazione  . Oh  ifveoturaii  e malnati , 
che  ìnnanii  volete  partirvi  d‘  ella  vita_  fotte  il  titolo  d Otlen- 
fio,  che  di  Catone  : nel  nome  di  cui  è bello  terminare  ciò  che 
dellV  légni  della  nobiltà  ragionare  fi  convegna  ; perocché  in  lui 
efla  nobiltà  tutti  gli  dimoia  per  tutte  etadi . 

Poiché  mollrato  é il  tello , e quelli  fegni , li  quali  per  ciat- 
felina  ctade  appajono  nel  nobile  uomo  : e per  li  ^ali  conofee- 
re  fi  può  ; e Moza  li  quali  eflere  non  può , come  '1  Sole  fan- 
za  luce , e 1 fuoco  fanza  caldo  ; grida  il  tello  alla  gente  all' 
ultimo  di  ciò  che  di  nobiltà  é contratto , e dice  ; o voi , che^ 
udito  m’ avete  , vedete , quanti  fono  coloro  che  fono  ingan- 
nati : cioè  coloro  che  per  effere  di  famofc , e antiche  genera- 
zioni , e per  elTcre  difeefi  di  padri  eccellenti  , credono  effere 
nobili,  nobiltà  non  avendo  in  loro.  E qui  furgono  due  qui- 
llioni , alle  quali  nella  fine  di  quello  trattato  é bello  intende, 
re  . Potrebbe  dire  Ser  Manfredi  da  Vico , che  ora  Pretore  fi 
Chiama , e Perfetto  : com'  eh’  io  mi  Ca , io  reduro  a memoria^ 
e rap  p refento  li  miei  maggiori  che  per  loronobiltà  mcritaro  1’ 
ufficio  della  Prefetrara  : e meritato  di  porre  mano  al  coro- 
namento dell' Imperio:  ( ' ) meritaro  di  ricevere  la  lofa  dal 
Romano  Pallore  ; onore  dc^io  ricevere  , e reverenzia  d>lfe 
gente.  E quefta  è l’ una  quiilione . L’altra  è che  potrebbe  di- 
re quelli  di  Santo  Nazraro  di  Pavia  , è quelli  delli  PifcitelU 
di  Napoli:  fe  la  nobiltà  è quello  che  detto  é,  cioè  fcme  Di- 
vino, netta  umana  anima  graziofamente  pollo  t e le  progenie  , 
ovvero  fchiatte , non  hanno  anima , ficccm’  è manifello  ; nul- 
la progenie,  ovvero  fchiatta’dieere  fi  potrebbe  nobile:  e que- 
llo é contro  all’  openione  dì  coloro  che  le  nollre  progenie  di- 
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nalt*  Ammirato  Pan.  i.  Tom.  a.  nati  I GHERARDINl  DELLA 
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dovanarraquanto  oceorfe  , quando  adì  a.  d*  Aprite  teip.  nella  Cnicfa 
MartlaQ  V.  ritroTandoà  in  Firan-  di  S.  Maria  Novella. 
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cono  eflere  nobilillùiie  in  loro  ciiudi  . Alla  |>riat  qnelUoae 
hlponde  Giovioale  nell'  o[ut«  liicira  , (juuula  cominci*  auiii 
efcUminiIo  : che  finno  quelle  ooonnze  che  rinungooo  degli 
amichi f fé  per  colui  che  di  quelle  li  vele  ammantare,  mide 
fi  vive:  le  per  colui  che  delti  fini  anticiii  ragiona,  e inoltr* 
le  grandi  e mirabili  opere  , a' intende  a.  milerc  C vili  oper 
razioni  : avvegna , dice  elio  poeta , finito  nobile  , per  la  buo- 
na generazione  quelli  che  della  buona  generazione  degno 
non  i , quello  non  i altro  ebe  chiamare  lo  nano  giunte  . 
Poi  appteflb  dice  quello  tale;  da  le  alla  llatua,  fatta  m me- 
moria del  tuo  antico,  non  ha  dillimUitudine  altra  , li:  non 
che  la  fila  iella  è di  marmo , e la  tua  vive  . £ in  quello 
(con  rcverenzla  il  dico)  mi  dileardo  dal  poeta;  che  la  flatua 
di  marmo  , o di  legno  ,,  o di  metallo,  rimala  per  memoria 
d'  alcuno  valente  uomo  £ dillbmigfia  nello  cSetto  molto  dal 
malvagio  difeendente  ; pèrocchb  la  llatua  lémpre  afletma  la 
buona  opinione  in  quelli  che  hanno  udito  la  buona  fama  di 
colui  , cui  i la  llatua  , e negli  altri  ^genera.  : Io  malvagio 
figlio  , o nepote  fa  tutto  il 'contrario  ; che  l'opinione  di  co- 
loro eh'  hanno  udito  il  bene  delU  fuoi  maggiori  , fa  più  de- 
bile i che  dice  alcuno  loro  penliero  : non  può  clTere  che 
delli  nuKgiori  di  qucAo  lia  tanto  quanto  fi  dice  , poiché  del.- 
la  loro  Valenza  così  fatta  pianta  li  vede;  perchè  non  onore, 
ma  difonore  ricevere  dee  quelli  che  alli  buoni,  mala  tcfiimor 
nianaa  porta.  E però  dice  Tnllio,  che  '1  figliuolo  del  valente 
nomo  dee  proocurare  di  rendere  al  padre  buona  tdlimonian- 
za . Onde  al  mio  giudicio , così  come  chi  uno  valente  uomo 
mfaina,  è degno  crellcre  luggito  dalla  gente,  e non  afcolta- 
to  ; cosi  l' uomo  vile , difcelo  delli  buoni  maggiori  , è d^no 
d'elTere  da  tutti  fcacciatO';  e deefi  Io  buono  uomo  chiudere 
gli  occhi  , per  non  vedere  quello  vitopeno  vituperante  della 
bontà  che  in  fola  li  memotia  è rimala . E quefto  badi  al  pre- 
fente  alla  prima  quillione  che  fi  movea.  Alla  feconda  quiftio. 
ne  li  può  rifpondere  che  una  progenie  per  fe  non  ha  anim*; 
e ben'è  vero  che  nobile  fi  dice , ed  è per  certo  modo . Onde 
è da  làpere  che  ogni  tutto  fi  £■  delle  fue  parti , ed  è alcuno 
lutto  che  ha  una  elTenzia  femplice  colle  tue  parti  ; liccome 
in  uno  uomo  è una  dfenzia  di  tutto  , e di  ciafeona  parte 
fila;  e ciò  che, li  dice  nella  parte,  per  quello  medefimo  mo- 
do fi  dice  eflére  in  tutto.  Un'altro  tutto  è,  che  non  ha  ef- 
fenza  comune  colle  parti , ficcorae  una  malfa  di  grano  ; mi 
è la  fila  una  dfeoza  fecondarla , che  refulia  da  molti  grani 
che  vera,  c prima  elTeoza  in  loro  hanno.  £ in  quello  tutto 
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colile  C dicano efline  le  qualiii  delle  parti,  così  recoadimen. 
te  come  l‘  edere  ; onde  li  dice  una  bianca  madà  ; perchè  li 
grani,  onde  è la  inada,  fono  bianchi.  Veramente  quella  bian- 
chezza è più  nellt  grani  prima  , e Iccoodariamente  relulta  in 
tutta  II  mada  ; e coti  recondariameme  bianca  dicer  ù puh  : 
e per  coiai  modo  li  può  dicere  nobile  ani  fchiatta,  ovvero 
una  pn^enie.  Ond'è  da  iipeie  che  ficcome  (*)  a fare  una 
mada  convengono  vincere  i bianchi  grani  ; cori  a lire  una 
nobile  progenie  convengono  in  eda  nobili  uomini , di  ciò  vin- 
cere, eder  più  degli  altri,  ficchè  la  bontà  colla  foi  grida 
obfcuri  e celi  il  contrario,  eh’ è dentro.  E Cccome  d'  una 
mada  bianca  di  grano  fi  potrebbe  levare  a grano  a grano  il 
formenio,  (,‘)  e a grano  redimire  meliga  roda,  e tutta  la 
mada  finalmente  cingerebbe  colore  ; cosi  della  nobile  progenie 
potrebbono  li  buoni  morire  anno  a uno,  e nafeere  in  quel- 
la li  malvagi , tanto  che  cingerebbe  il  nome , e non  nobile  , 
ma  vile  da  dire  farebbe.  E cosi  badi  alla  foconda  quidione 
edere  rifpodo. 

Come  di  fopra  nel  terzo  Capitolo  di  quedo  trattato  fi  di- 
modra , queda  Canzone  ha  tre  parti  principali  ; perchè  ragio- 
nate le  due , delle  quali  la  prima  comincia  nel  Capitolo  pre- 
detto, e la  feconda  nel  fododecimo;  ficchè  la  prima  per  tre- 
dici, e la  feconda  per  quattordici  è terminata,  fanza  lo  proe- 
mio del  trattato  della  Canzone,  che  in  due  Oipitoli  fi  com- 
prefe  ; in  quedo  trentèlimo  e ultimo  Capitolo  della  terza 
parte  principale  brievemente  è da  ragionare , ( < ) la  quale  per 
tornata  di  queda  Canzone  (<}  fatta  fu  alcuno  adornamento; 
e comincia  ; Cea/ra  gli  errmti  , ai»  Cantam , aadr»  . E qui 
principalmente  fi  vuole  fapere  che  ciafeuno  buono  fabbrica- 
tore , nella  fine  del  ftio  lavoro  , quello  nobilitare  e abbel- 
lire dee,  in  quanto  puoie  , acciocebè  più  celebre  e più  pre- 
ziofo  da  lui  u parta  . E quedo  intendo  , non  come  buono 
fabbricatore  , ma  come  feguitatore  di  quello  , fare  in  queda 
pane  . Dico  adunque  : Cantra  gli  aranti  , aia  . Quedo  ena- 
rra gli  aranti  , è tutt’  una  parte  , ed  è nome  d' ella  Canzo- 
ne,  tolto  per  efempro  del  buono  Fra  Tommafo  d’  Aquino  , 
che  a un  dio  libro  , che  léce  a confufione  di  tutti  quelli  , 

che 


( > ) « ftiré  vns  msffm  . Forfei 
dee  dire  « fart  kim  kftuus  mmjfs  A 
( > ) < a grano  reOUuire  meli> 
M lofla  . Mthi*  9 Lat.  mtlué  .! 

fOtXwiy  I 

{ $ ) lé  ttrmsta  Jl\ 


C*mx0af.  * Térast*  . cioè 
mila  CéHXStu  y che  ù po> 
OC  io  ultimo. 

( 4 ) fatts  fu  sliua0  ad0maa 

m«mt0,  al.  fétt0  te,  forfè  féU 

tm  fu  ad  aUmmt  ad0raam0mt0. 
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che  dKviavano  da  noftra  Fede  , poTe  nome  Cootra  Gentili  . 
Dico  adunque,  che  tu  andrai;'  quali  dica  ; tu  fe' ornai  perfet- 
ta, e tempo  è da  non  ftare  ferma,  ma  di  gire  , che  la  tua 
imprefa  t grande.  £ fund>  tu  f*rM  In  fnrU,  dove  fi*  U don- 
no ntfiroì  dille  il  tuo  mcAiere.  Ov' i da  notare  che  , ficco- 
me  dice  noftro  Signore,  non  C dcono  le  margherite  gittate 
innanii  a'  porci  ; petoccÙ  a loro  non  è prode  , e alle  mar- 
gherite i danno;  e come  dice  Uopo  poeta  nella  prima  faro- 
u:  più  è prode  al  gallo  un  granello  di  grano,  che  una  mar- 
gherita; e perù  quella  lafcia,  e quello  ricoglie.  £ in  ciò  con- 
bderaodo  a cautela  dice  ; comando  alla  Canzone  , che  'I 
fuo  roeftiere  dilcopra,  laddove  quella  donna,  cioè  la  Filofolia 
C troverè . Allora  G troverò  quella  donna  nobiliflìma , quando 
C iruova  la  fua  camera  , dirà  l'Anima,  in  cui  elTa  alberga: 
ed  edaFilofoGa  non  folainente  alberga  pur  nelli  fapienti;  ma 
eziandio,  come  provato  è di  fopra  in  altro  trattato  , efla  è 
dovunque  alberga  l'amore  di  quella;  e a quelli  cotali  dico 
che  manifefti  lo  Tuo  meAieri;  perchè  a loco  farà  utile  la  fua 
Sentenzia  , e da  loro  ricolta . E dico  ad  elTa  ; dii  a qucAa 
donna;  Io  vo  porlondo  dtU*  amie»  vafir»  . Bene  è Già  amica 
nobilitade  ; che  tanto  I'  una  coll'  altra  i ama , che  nobilti 
lèmpre  la  dimanda;  e FilolbGa  non  volge  lo  fguardo  fuo  dol- 
cilGmo  all'altra  parte.  Oh  quanto,  ecome  bello  adornamen- 
to è queAo,  che  nell'ultimo  di  qucAa  Canzone  G dò  ad  af- 
fa, chiamandola  amica  di  quella,  la  cui  propia  ragione  ènei 
fccretilGmo  della  Divina  mente  I 


Fim  del  Convito  di  DaNTE. 
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■PISTOLA 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

POETA  FIORENTINO 

ALLO ’MPERADORE  ARRIGO 

DI  LUZIMBURGO. 

Al  Gloriolilfimo,  e FeltciiCmo  trioafimc,  e fiagoUte 
Signore,  MciTcr' Arrigo  , per  la  Divina  Provvidenza 
Re  de'  Romani , e fempre  aocrefcitore  , i rimi  dcro- 
tiilimi,  Dame  AlighicTi  Fiorentino,  e non  merite- 
vohnence  sbandito,  e tutti  i Tofcani  oniverJalmente , che  pa- 
ce deCderano,  mandano  baci  alla  tetra  dinanzi  a'  voftri  pie- 
di. 


( I ) L'Etìtio,  al  quale  fucou- 

4tDMtO  DftOCC  da’luoi  CODcìttsdi 
aU  fw  eanfa  4elle  Parti  che  In 
qua’  tempi  auhmema  ftraiUvaoo 
ù Bttflra  Città  1 Tu  ctufa  > che 
cfli  «on  aAÌnio  appafllonato  fcri- 
▼eUc  qaeàa  lettera  ai  Arrigo  Im- 
peracorct  e tatto  il  libro  delle  Mo- 
narchia eompooeAè»  e disA>galI«eti> 
«ora  lo  fdegoo  fuo  io  piò  luoghi 
delle  Diviae  Connnedia  . Quefte 
Parti»  rha  per  moit'  aaoi  trevi- 
glierooo  BOA  folemc-ntc  Tircocc  > 
na  r Italie  rutta  c la  (ìeuDinta  v 
fsroBO  le  FatkMil  de'  Cudll  c 
do’  Ghibellioi  » che  P uea 
la  Chiela  » P altra  dall'.  Imperio, 
teaert . Vedi  Giu.-  Vili.  libt.  ). 
eep.  jS,  «d  altrove  pià  volte.  Di 
tutto  quello  che  p«r  quella  ca- 
gione no»  troppo  modcratameAte 
ufei  dalla  peana  del  noftro  Poeta , 
«gli  poi  in  un  certo  modo  fc  oe 
ritrattò/  acI  Une  delta  nuntovaia 
Monarchia  modìHwando  quanto  a- 
veva  già  fciitto  in  favore  di  quet- 
li  Parte»  a cui  *’ era  per  inoiivii 


particolari  fpotato  / coal  quivi  di« 
ceo do  .*  ^uJdtm  prV/e/  ultima 
ft  fiptilf  rf€tfirmds 
tfi  » wt  J(«J*réw/  pf/Mcrp/  » /m  mli- 
iftipy  i^ea*4«e  Ppntifid  n&m 
ctst  i eum  m4rtalit  ifia  ffUtHat  sd 
immtftalfm  fwliiitattm  rrdittttur  , 
UU  f^ftur  rreerver/e  Ct$far  ttiétof 
sd  Prtrum  » fwe  primtgtnf$ui  filhn 
déhet  ut/  sd  Patrtm  / ut  tuit  pa- 
lerei trétt/jt  tiluftrsiut  » v/ptapfur 
uràfKi  irrsditt  » fe/4  aà  /.V# 

prétftcìat  / d » fw/  *p  ému/um  //>/- 
fiitiiilfum  Cf  ttmp^ftdivm  guktrna- 
t«r  . (^leHa  PifloU  fi  trova  no* 
MS5.  cutredata  d' alcune  brevi  Ao- 
notatioDì  ) le  quali  per  cfTere  di 
poco  momento»  fi  fono  iralafciate. 

Oltre  quefia  lettera  di  Dante  » 
craveoe  un'altra»  la  quale  non  %* 
i potuta  finora  ritrovare»  ma  per* 
ciocché  AleiTandro  VeJtutello  ne 
riporta  un  frammento  nella  Vita 
del  medefimo  Dante»  lo  parìmen* 
te  a niaggior  compimento  diquaft’ 
Opera  io  porrò  qui  apprefib. 

Frinì- 
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di.  Tcflificaodo  la  profoodiflimA  dilezione  di  Dio  , a noi  i 
lafciata  U redità  della  pace  ; (')  acciocché  nella  Ina  mara- 
vigliofa  dolcezza  la  fperaoza  della  nollra  caralleria  s'aumiliaf- 
fe:  nell' ufo  d’elTa  meritalTiino  l' allegrezze  della  vitiorioU  pa- 
tria del  Cielo;  ma  la  fagacitade,  e la  perfecuzjoiie  dell'anti- 
co e Tupcrbo  nimico , il  quale  rcmpre  , e nafcofàmenle  ag- 
guata la  prorperitade  umana , direnando  molti  , i quali  con- 
lentirono,  c vollero;  per  TalTcnzia  del  tutore,  noi  altri  non 
volenti  crudelmente  (‘)  fpogliò.  Quinci  è , che  noi  lunga- 
mente (opra  i fiumi  della  confofione  piangemò:  e gH  ajuto- 
r j del  giullo  R.e  continuamente  addomandiamo  , il  quale 
dilpergelTe  la  tiranoia  del  Tupcibo  tiranno,  e che  noi  nella 
nollra  giuìlizia  riformalTe.  Comunque  tu  , ruccellore  di  Cela- 
re e £ Augnlto,  paflando  > J^lu  d'Apennino,  gli  onore- 
troli  fegni  Romani  di  Monte  Tarpeo  recalli,  (<}  al  poftutto 
i lungh  fcdpiri  {oliarono  , e i diluvj  delle  lagrime  mancaro- 
no.' e liccome  il  Sole  mollo  delideraio  levandoli  , cosi  (Ola 
G g 2 nuo- 

Frammento  d'una  Piftola  di  Dante. 


Tmtii  t m^U  f tutu 
ninni  m/4/  ds^P  infmùjli 
dtì  m/«  Pfi^nì0  <nfi0n0  ri 

'pf/H(fpì«.  Dii  ^éi  Pr/0rtt»y  Ptn-\ 
tiì  tfrprndfmxs  /$  non  f^fi  dti»*  i 
n0t>d/m*nà  * p4r  fnit  4 ftr  4$à  ié 
ntn  m'ers  indtpm»  i pnthrtki  d/*^ 
ti  A»Hr  4t40Ì  }^jf***  « ^ 

dì  CmmpìttmM*  > nitìn  fViH  ' 
h U Psrtt  ahi-rUìn*  fu  dtl 
IWII4  m«riA  r d/iféttn  i d4W  tt  rt» 

Si  Um4H\A  mcItAy  4 nifi  A f*effAìn 
d/ firn  A Alltin\iAt  f4f  vsrj  cmf 
d^fjfn  ÌAttAllÌA  , 

D'un'alttA  ktiua  affai  Inos*  ^ 
Oiciuiooa  il  fiivUctio  VcUutello  * 
ferie  ta  da  Dame  a tutto  il  popolo 
Fiorentioo  nel  tempo  del  mo  cf»- 

( I ) A((/4tthi  tuìÌA  fuA  mArn~ 
t/gi/tfA  d4tc9\\A  Ìa  ff4rAm\A  dtUn 
00jSeA  CA^mUtf/A  t'A$im/l/0j}4  . al. 
Ajp0*\XA  io  vece  di  )p4fAniA.  Sp0- 
$AmxA  ( rame  io  credo  ) e quella 
prefcnia  della  pci fonai  p«> 
una  certa  vaiu^loria  viene  tclvolta 
con  quaUlie  caricature  oAcutata  i 
da  chi  pretende  d’acquiftarc  appi* 
renca  nel  corpetto  degli  uonaiul  . 
Vedi  quello  che  fu  detto  ncirOf* 


lloi  le  quale  comiorlar  P0pmltm44y 
<\mtd  fttt  tiH  / tua  non  randa  no* 
titia  e*  ella  fcguiti  ^ ia  Latlao 
0 Volgare!  dove  a poAà  irova* 
re.  Il  CinalH  tftoo  che  vi  fri» 
itao  tf*p0Ìé  ft0t  0i4^utifim0,  Ì.0 
mtmm  m di  pirtn^ml 

i0mf0  dd  fuA  ffdtm  d in  f0t0mén  md 
Kas'/ge  74»,Mr«/rr#i  U u*l>atv 

y0fA%i  d*  ìiAÙM  t aatfa  f0d0  Vdt40i^ 
10  di  C/ciwva/rt  Attiéttkì 

*4  dm  Pàpm  JrmÌj0H0  • Di  qui  fi 
deduco  1 ohe  qtieAe  tre  lettere  fie- 
no (late  feritt*  ia  Latino/ 

er  laaio  quella  ad  Arrigo  Impe 
dorè»  impre/Ta  io  quefia  Raccol- 
ta y fia  una  (radutlone  y fatta  perb 
antica  aito  te. 

fcrvationi  fopra  la  Collatione  dell* 
Abete  lfaac>  al  Gap.  50.  peg. 

V.  jl. 

(ai  fftfl/ì.  al.  ftAìt*^. 
i I ) Ai  p4fintt4»  * Ai  pAjImtA  » 
cioè  dtfé  tutt4.  Fraat.  m^t  leu/. 
lagL  m*  mlL 

( 4 ) /e  mp494  ffATAmxm  di  m/. 
%ii04  ftt$Ì4,  aL/a  aeev/a  dé  mi^4r 
l4t0Ì4* 
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movA  TperAnza  dì  miglior  Creolo  a IuIìa  rifplendè  . AIIota 
molti  vegneodo  inninii  alloro  denderj,  lo  gioja  con  Vergi- 
ilo.*  cosi  i regni  di  Saturno»  come  la  vergÌDe  (•)  ritornan- 
do, cantavano.  Ma  ora  , che  la  aoHra  fperanu  , o l' effetto 
del  defìderio,  o la  fàccia  della  verità  ammonifea  quello,  già 
fi  crede  che  tu  dimori  codi  , o penfaCi  che  tu  torni  indie* 
tro,  nè  più  nè  meno  , (*)  come  fé  jofuè  , il  dgltuolo  di 
Amos  il  comanda(Te;  damo  corretti  a dubbiare  nella  certi* 
tudine,  e rompere  0)  nella  voce  così  ; fe'tu  colui , il  quale  do- 
vevi venire,  o afpetiiamo  un'altro?  Ed  avvegnaché  la  lunga 
Cete  , decome  la  diriora  Tuoi  fare  , pieghi  in  dubbio  quelle 
cofe,  le  quali  erano  certe,  perocch’elle  erano  predo  ; niente- 
meno in  te  Tperiamo  e crediamo  , adèrmaodo  te  edere  mi- 
siftro  di  Dio  , e figliuolo  della  Chiedi  , e promovitore  delta 
Romana  gloria.  Imperò  io  che  ferivo  così  per  me,  come  per 
gli  altri,  decome  d conviene  alla  Imperiale  MacHade,  vidi  te 
beoignidìmo,  e udii  te  pietoddìmo , quando  le  mie  mani  toc- 
carono ì tuoi  piedi , e le  labbra  mie  pagarono  il  lor  debito  , 
quando  d efultò  in  me  lo  fpirito  mio  . Ma  che  con  si  tarda 
pigrezza  dimori  , noi  ci  maravigliamo  , quando  già  molto  tu 
vincitore  nella  valle  del  Pò  dimori  non  lungi,  Tofeana  abban- 
<k)DÌ,  lafcila,  e dimentichila;  che  fé  tu  arbitri  ebe  intorno  a* 
confini  di  Lombardia  dano  intorniate  le  regioni  da  difende- 
re Imperio,  non  è così  al  poflutto,  come  noi  pendamo;  per- 
ciocché (^)  la  gloriofa  dgnoria  de’ Romani  non  d flrigne  col- 
li termini  d’Italia,  nè  collo  fpazio  d’Europa,  in  tre  partì  di- 
vifa.  £ s’ella,  la  quale  ha  fofferta  (’)  forza  comradia  , rac- 
coglierà da  ogni  pane  quello  che  la  regee  a ragione  non  cor- 
intia , a^iungeodo  Tonde  del  Mare  Ammrito  , appena  degne- 
rà d'elfer  cinta  colla  non  utile  onda  del  Mare  Oceano.  E in 
verità  egli  è fcrìtto  : nafeerà  il  Trojano  Celare  della  bella 
febiatta  , il  quale  terminerà  lo’mperio  col  Marc  Oceano  , e 
la  fama  colle  delle  . E conciodiacofachè  Ottaviano  Atigudo 
comandane  ebei  mondo  unìverfalmente  folte  diferitto,  deco- 
me il  nodro  Bue , Santo  Luca  Evangelido , accefo  della  dam- 
ma delio  eterno  fuoco,  mugghia,  s'egti  non  avede  aperto  il 
Comandamento  della  Corte  del  giudimmo  Principato  T Uni- 

(i)  riterméitJt . Credo  ehe  deb-  # */  fi^Uuth  d'  Am^t  ^ che  fu  Ifaìe. 
ba  ìtfiiixfi  t ViraiL  BucoL  ( } ) V4ct  tttì  . al.  nrtls 

Ectog.  4.  V.  a.  P*tt  dtì  tétì . 

Jfém  nd/t  éf  rtdtunt  S*-  { 4 ) /e  p9Tie(é  fiéMiv/s  . al.  l* 

tmrmiA  Siinttia . 

( » ) t0m»  ft  it  Allinei*  I ( S ) ftnirAd/s  . tì. 

d'  Anni , Forfè  (tmf  fr  Jffdf  » \ (9atr«dim  ^ 
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Pistola  oi  Dante.  1J7 
|cn!to  Figliuolo  di  Dio  , fttio  Uomo , a confeflare  si  cfTcr 
ioddito  fecondo  la  natura , eh' egli  avea  prefa,  airordinamenio 
d'Oiunaoo,  non  averebbe  allora  roluto  nalnre  della  Vergi, 
ne;  in  verilii  egli  non  avrebbe  confortato  il  giudo  , al  quale 
lì  conviene  adempiere  ogni  giudizia . Vergognifi  dun^  di  da- 
re ('  ) impedicato  si  lungamente  in  una  aja  dreitillima  del 
mondo  colui,  al  nule  tutto '1  mondo afpetta:  e non  dìicorra 
dallo  fguardo  d'  Ottaviano  Ai^do;  che  Tofeana  lirannefca 
nella  fidanza  dello  indugio  fi  conforta;  e continuamente  con- 
fortando la  fu^rbia  de'  maligni , nuove  forze  r^na , aggiun- 
gendo prefunzione  a prefunzione . Intuoni  dunque  in  te  anco- 
ra quella  voce  di  Curio  a Cefare . 

(*)  Dxm  trtpHiM  nuli»  fimuu  nhre  ptrtn , 

TotU  morti:  ftmprr  nervi;  Uffirrt  ptrtlii. 

Por  Utor,  a/jvf  mtlKi  prtlio  majore  pnmnitr. 

Intuoni  ancora  in  te  quella  voce  difeefii  dal  Cielo,  increpan- 
do  centra  Enea  : 


Si  té  mtlU  movtl  ttnttriim  gloria  rmm, 

Ntc  faptr  ipft  Iva  molirii  hunk  Ubonm  ; 
^ctmiiim  fiirpmlrm , dT  fpei  hmJii  Jnli 
RtfpKt,  coi  Atffmm  Ilolut,  RomMoqw  telloi 
Dtientor, 


Giovanni,  reale  in  veriti,  tuo  Primogenito,  e R.e  , il  quale 
dietro  al  fine  della  luce  eh'  ora  fi  leva  , la  fuccedione  del 
mondo  che  fegne,  afpetta,  a noi  è un'  altro  Afeanio , il  qua- 
le feguendo  l'orme  del  gran  Padre  eonira  a quelli  di  Turno, 
contra  i nemici  in  c^ni  luogo  , come  leone , incrudelirà  : e 
verfo  i Latini  nelli  fedeli  amici,  ficcome  agnello,  s' aumilìa- 
rà.  Guardino  avanti  gli  alti  configli  del  facratidimo  R.e,  cioè 
a dire,  che  'I  celelliale  giudicio  per  quelle  parole  di  Samucllo 
non  fi  nnafprifca  . quando  tu  eri  piccolo  dinanzi  alla  fàccia 
tua  , non  fotti  tu  fatto  capo  ne’  Tribi  d'ifracl  , e te  il  Si- 

gno- 


f I ) , ctoi  oltsufot*  , 

?aad  Impattojaio,  d,l  Lai. 

’ranr.  tmpnhi . 

( 1 ) Daaa  trrpldom  , cc.  Taofo 
qucflt  tre  verG  , che  1 quattro  fe- 
goeuti,  G trorano  io  alcuni  MSS- 


dichtaratf  in  volaare,  <top.<  Il  tallo 
Latino.  *1  vai G non  tnclG  in  aol- 
;are,  come  nel  Co.viaio,  ini  fan- 
no credete  , quefta  PiAola  tftiro 
fiata  faitta  priiua  in  Latino. 


Pistola  di  Damtb.* 
gnore  oofc  in  R.e,  e mifctì  il  Sii^nore  in  via,  e dllTe  : 
uccidi  i peccatori  d'Amalcch  ? imperciocché  tu  fc'fagrato  in 
Re , acciocché  tu  percuota  il  popolo  d’  Airialec  , e al  popolo 
ò’  ^act  non  Mrdoni  : e vendica  colui  , il  quale  ti  mandò  ) 
dciU  geme  behiale , e della  fua  folennitade  affrettata  ; le  qua* 
li  citiadi  Amalec,  ed  At;agi  dicono  fanard.  Tu  cosi  vernan- 
do, come  tardando  a Milano  dimori,  e pend  ^egnere  per  lo 
lagliamemo  de' capi  la  velenoddìma  Idra?  Ma  fe  tu  ti  ricor. 
dadi  le  magnidche  cofe  fatte  gloriofamentc  da  Alcide,  cu  co. 
nofcerefli  che  tu  fé’ cosi  ingannato,  come  colui  , al  quale  il 
pedilenziofo  animale  ripoltando  con  molte  tede  per  danno  ere- 
iceva,  indilo  a tantoché  quello  magnanimo  inflancemente  ta- 
gliò il  capo  della  vita  . In  verità  egli  non  vale  a diradicare 
gli  alberi  il  lagliamcnto  de’ rami;  anzi  ancora  moltiplicando, 
efiendo  verdi , rifanno  rami , indno  a tanto  cl>e  le  radici  fo- 
no fané,  acciocch’ elle  dieno  alimento.  Che,  (*)  o Prìncipe 
folo  del  nxindo,  annunzierai  tu  aver  fatto?  quando  avrai  pie- 
gato il  collo  delia  contumace  Cremona , non  d volgerà  la  fi» 
hìta  rabbia  o in  Brcfcia , o in  Pavia  ? Si  , farà  cerio  t la 
quale  altresì,  quand’ella  farà  data  flagellata,  incontanente  un' 
altra  rabbia  d rivolgerà  o in  Vercelli , o in  Bergamo  , o al- 
trove; ed  infìnaitanto  andrà  facendo  cosi , die  da  tolta  via  la 
radichcvole  cagione  di  quedo  pizzicore,  e divelta  la  radice  di 
tanto  errore^col  tronco  i pungenti  rami  inaridifeono * Signo- 
re , tu  ccccllemidimo  Principe  dc’Principi  fei , e non  compren- 
di nello  fguarJo  della  fomma  altezza  , ove  la  volpicella  di  que- 
do puzzo,  ficura  da' cacciatori  , rigiaccia.  In  verità  non  nel 
eorrente  Pò,  né  nel  tuo  Tavere  qiicda  frodolente  bee  ; ma 
l'acqua  del  fiume  d'Arno  ancora  li  Tuoi  inganni  avvelenano* 
£ forfè  tu  noi  fai  Firenze?  C2ncda  , cruJel  morte  è cbiama- 
u^  queda  é (*)  la  vipera  volta  nel  ventre  della  madre;  què- 
fia  è la  pecora  inferma , la  quale  col  fuo  appredamento  con- 
tamina le  gregge  del  Tuo  Signore  : quella  é Mirra  fcelcrata 
ed  empia , la  quale  s’ infiamma  nel  fuoco  degli  aU>racciamenti 
del  padre  : quella  è quella  Amata  impaziente  , la  quale  rifiu. 
tato  il  fatato  matrimonio  , non  teme  di  prendere  quello  ge- 
nero, il  quale  i fati  negavano  j ma  furialmente  a battaglia  il 
chiamò,  cd  alla  fine  malardita,  pagando  il  debito  con  un  1k- 


f > ) 0 Prlntift  iti  mtndt 
* dlf«  delio  IniMra.j 

dorè  Ronuuo  I'  Iiupertdorc  Amo- 
aìao  atl  titolo  dcUa  l«cK*  I^odlai 


D/  jéiht. 

( a ) /«  p$h*> 

ftra  tMpfhs. 
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PiiTOiA  DI  Dante. 
ciò  , »'  impicrà . Verimeate  con  feriti  di  viper*  C sforzi  d) 
^uirciir  11  midrct  infino  i tinto  ch'clli  iguzzi  le  corni  del 
rabelUmcnto  contri  R.omi , li  quile  li  fece  di  fui  iinmi|i- 
ne  e Cmilitudine  • Verimentc  caccii  fiiorì  i tìzìoIì  fùmmi  , 
•ccendeodofi  li  cabbii.'  e quivi  le  pecore  Ticinc  , e ftraoe  i’ 
infermano,  mcnirecbi  allacciando  con  falfe  lufinghe  , e con 
fingimenti  raeuna  con  feco  i faci  vicini  ; e qnclli  raguniti  fii 
impazzare  . Verunenle  ella  si  incende  e arde  nelli  diletti 
carnali  del  padre  , mcntrechi  con  malvagia  follecitudine  C 
sforza  di  corrompere  contra  a te  il  confentimento  nel  Som- 
mo Pontefice  , il  quale  i padre  de'  padri . Veramente  contra- 
dia all' otdiiumento  di  Dio,  adorando  l' idob  della  fin  pro- 
pria volonude;  infino  ch'ella,  avendo  fpregiaio  ìlfuo  Re  le- 
attimo  , la  pazza  non  fi  vergogna  a pltiovire  con  non  fiio 
Re  ragioni  non  fue,  per  potenzia  di  malfare*  Ma  la  femmi- 
na fiiriofa  attende  al  laccio , col  quale  ella  fi  lega  i perocché 
fpefie  volte  alcuno  è melTo  In  malvagio  fenno  , accioabé  in 
e£)  vi  faccia  quelle  cofe  che  non  fi  convengono  : le  qnali 
opere , avvegnaché  fieno  ingiufie  , le  pene  d effe  fono  cono» 
fciute  clfet  d^e.  Adunque  rompi  le  diroorinze,  alta  fchiit- 
ta  d' Ifiùa  ; prenditi  fidanza  degli  Occhi  del  tuo  Signore  Dio 
Sabaoth  , dmanzi  al  quale  tu  adopri  ; e quefio  Golia  colla 
frombola  della  tua  ùpienza , e colla  pietra  della  tua  fortezza 
abbatti  ; perocché  nella  fisa  caduta  1'  ombra  della  tua  paura 
coprirà  l'efercito  de' Filiftei  ; fuggiranno  (■)  i Filiftei,  e fa- 
rà libero  Ifrael.  Allora  l'eredità  noftra,  la  quale  Cinta  inter- 
vallo piaiqtiamo  cOeici  tolta  , incontanente  ci  faid  redimita  . 
Siccome  noi  ora  ricordandoci  che  noi  fiamo  di  Giemfalem 
fama  in  eClio  in  Babilonia,  piafigiamo  ; cesi  allora  cittadini, 
e refpirami  in  pace  ed  in  allegrezza,  le  miferie  delle  confò- 
fioni  rivolgeremo . Scritto  in  Tofeana  fotto  la  fonte  d*  Arno 
adì  SVI.  del  mefe  d' Aprile  stccoti.  nell'anno  primo  del  Co- 
ronamento d*  Italia  dello  fplcndidiffinio  cd  onoratilfimo  Ar- 
rigo. 


//  fine  itili  Pifloli  a Dante  . 
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DANTE 

D £ L A 

VOLGARE 

E L O CLU  ENZA. 

Co/  T efto  ialino  a Colonna . 


( 


1 


D A N T I S 

A L I G E R I 1 


D E 

VOLGARI  ELOQ^UIO. 
SIVE  lOlOMATE 

LI  B E R ? RI  HV  S, 

CAPUT  I, 

CUAf  nemintm  ante  not  tU 
Val^aru  Elo^nentisedofhri- 
na , qttic^uam  inveniamui  tra- 
(taffe , at^ue  taletn  fcilieet  Elth 
^ttentìam  pemtm  omnjhs  ne- 
tejfjrijm  videamnt  , eum  ad 
eam  non  tantam  viri , fed  et- 
iam  tmtlieres  , é?  parvnli  ni- 
tantnr  , in  quantitm  Natura 
permittit:  volente t dtfcrettonem 
ali^naiiter  Inàdarc  iìiorum , ^ 
tanqnam  caecì  ambulant  per  pia 
teas , pleramqne  anteiiora  po{ìe- 
riora  putantes  : Feria  afptranu 
de  coelis  , loeutioni  valgarìirm 
gentiam  prodrfe  tentabtmut  : wkI 
lo'.um  aqnjm  no/iri  ingenti  ad 
tantum  pocttlttm  hawrientes  , jed 
accipiendo , xtel  compilanda  ah 
alht  » potiùra  mtfcentes  , ut 
extnde  tuonare  pojfumts  duUilfi- 

mum  ydromeìlum  . Sed  quia 
unamquanque  doNrinam  oportei 
non  prohare  ^ fed  fuum  aperire 
/uhjeffnm^  ut  feutur  quid  fit  , 
[nprr  quod  Hla  verfatwr  , din- 
enut  eelenter  atteridentes , quoà 
Vklgarem  lacutionem  appellamuj 
t4W,  qua  tnfantej  a^mefiunt  ah 
odfifìentihHS  y atm  primitut  dij. 

, Itnguere  voces  ineipmnt  : vei 
quad  brevitisdia  potefl  y Valga 
rem 


LIBRO  PRIMO 
D E L A 

VOLGARE  ELOQ.UENZIA 

DI  DANTE 

A L I G I E R I. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Che  eofa  fia  il  parlar  Volgare  * 
e come  i differente  dalQram- 
maiicale . 

Non  ritrovanilo  io  , ch« 
alcuno  avanti  me  abbia 
de  la  Volitare  Eloqucozia  niu- 
na  cola  crarrato  ; e vedendo 
quefla  cotal  Eloquenzia  eflère 
veramente  itecenària  a tutti  ; 
conciò  fia  che  ad  effa  non  fo> 
lamenre  |;lt  uomini,  ma  anco- 
ra  le  femine,  de  i picciolifiin- 
ciulti , in  quanto  la  natura  per* 
mette  , fi  sforzino  nervenire  ; 
e volendo  al^ianro  lucidare  la 
diferezione  di  coloro  , i quali 
come  ciechi  pafiègeiano  perle 

Iiùuae,  e penfano  fpefié  volte» 
e cofe  poftertori  eflère  ante- 
riori , con  lo  ^to  r che  Dio 
ci  manda  dal  Cielo,  ci  sforza- 
remo  di  dar  giovamene  al 
parlare  de  le  genti  volgari  ; 
né  folamenre  1’  acqua  del  no- 
ftro  ingegno  a sì  fitta  bevanda 

Sigliaremo  ^ ma  ancora  piglian- 
o , overo  compilando  le  co- 
fe  migliori  da  gli  altri , qucITe 
coir  le  noftre  mefcoleremo , ac- 
ciò che  d*  indi  poflTiamo  dar 
bere  uno  dolcilTImo  idromele . 
Ora  perciò  che  ciafeuna  dot- 
trina deve  non  provare  , ma 
aprire  il  Aio  fuggetto , «celò  fi 
fàfpia  , che  cofa  fia  quella . ne 
la  quale  efià  dimora  , dico  , 
che  *!  parlar  Volgare  chiamo 
raello  , nel  quale  r fanciulli 
fono  afliiefatti  dagli  aflìfieoti  , 
quando  primìerameote  comin- 
ciano a difiingucre  le  voci , 
overo  , come  più  brevemente 
Hh  a fi  può 


144  Dante 

Ti  può  dire.  Il  Volpar  parlare! 
tflrermo  elfere  quello  , il  quale 
fenx’  altra  regola  imitando  la 
Balia,  s’apprende.  Ecci  anco- 
ra un’  altro  fecondo  narlare  , 
il  quale  i Romani  chiamano 
Grammatica  ; e quello  fe^- 
dario  hanno  parimente  i Gre- 
ci , Se  altri  , ma  non  tutti  ; 
perciò  che  pochi  a l’abito  di 
eHb  pervengono  ; Conciò  fia] 
che  le  non  per  fpazio  di  tein 
po,  òcairiduitàdì  Ihidiofipon 
no  prendere  le  regole  , e la 
dottrina  di  lui  . Di  quelli  dui 
parlari  adunque  il  Volgare  è| 
più  nobile,  si  wrehd  fu  ilpri-' 
mo , che  folle  aa  T umana  ge- 
nrrazione  ufato  , sì  eaìandiol 
perché  di  elTò  tutto  ’l  nwndol 
ragiona,  avegna  che  indiverfi 
vocaboli  , e diverfe  prolaaioni 
fia  divifo;  sì  ancora  per  elTerc 
naturale  a noi  , ellèndo  quell 
altro  artificiale  , c di  ^ueJloi 
più  nobile  è la  nollra  inicn-| 
zione  di  trattare. 

Cbt  f uomo  foh  ha  it  comfreìc\ 

dfl  parlare.  Cap.  II. 

Uello  è il  noftro  vero  , e 
V J primo  parlarci  non  dico 
noifro  , perchè  altro  parlar  ci 
Da  che  quello  de  luonìo;  perciò 
che  fra  tutte  lecofe,  che  fono  , 
folamente  a Tuomo  fu  dato  il 
parlare  /endo  a lui  neceftàrio  fo- 
to ; certo  non  a gli  Angeli , non 
a gli  animali  inferiori  fu  necef- 
fario  parlare;  adunque  farebbe 
flato  nato  in  vano  a colloro  , 
non  avendo  bifogno  di  eHb  . 
E la  natura  certamente  abbor- 
rifee  di  fare  cofa  alcuna  ir 
vano  . Se  volemo  poi  fottil* 
mente  conlìderare  la  intenzio-j 
ne  del  parlar  nollro  , niun’ al- 
tra ce  ne  troveremo  , che  il| 
manifeflare  ad  altri  i concetti 
ét  la  mente  noflra  . Avendo 
adunque  gli  Angeli  prontilfi- 
fiu  , Òc  ioeffitblie  fufficìenzia| 

d’ m- 


[«OT  loeutiorurrt  afferimus  , quam 
\f$ne  ovini  regxìa  wttricem  imi^ 
itjn/rr,  accìpimus  * Efì  ù inde 
dia  locu/io  freundaria  nohts  , 
luvn  Romani  Grammatscam 
'fCaverunt . Hanc  quid/m  fteun- 
iariam  Gfoeci  hahent , fiT  alii^ 
j/cil  non  omnès  ; ad  habnum  ve^ 
ro  hu)$tj  fauci  fert'enjunt  ^ quia 
non  nifi  per  ffaisum  temporij  , 
dr  fiudii  affiduitatem  regulamur^ 
tP  doBrinamar  in  illa.  Harum 
jfMOfir/  duarum  nobilhr  efì  Viti- 
gans  y tum  quia  prima  fuithu- 
mano  generi  tintala  , tum  quia 
totus  orbi!  ipfa  perjruilury  licei 
in  diverfst  prolationesy  ut- 
cabala  Jit  divifa  / tum  quia  na- 
turaiis  efì  nobii , cum  illa  po- 
tiHi  artificialis  exifiat  ; d7  dt 
bac  nobiliori  noflra  efì  intenth 
perir jfìare . 

Quod  folus  homo  habet  com- 
roercium  fcrmoois . 

HAee  efì  noflra  vera  pri^ 
ma  locutio  : non  dico 
autemy  noflray  ut  aliam  fit  ef. 
]je  loctfiionem  , quam  hominis  ; 
nam  eorum , quae  funt , omnium 
\foli  homini  datum  efì  loqui , eum 
\folum fihi  neceffarium  juit . Non 
Anpeìis  y non  inferioribus  anu 
maiibus  necefjarium  fuit  loifmix 
\fed  nequicquam  datum  fuiffet 
est:  qued  nempe  facere  Natura 
abborret , Si  etemm  perfpicaciter 
^confideramus  , quid  cum  loqui^ 
mur  intendamus , patet , quod 
ntbiì  almd  y quam  noflrae  met.^ 
tis  enucleare  aliii  conceptum . 
Cum  igitur  Ar^li  ad  panden~ 
dai  gloriofas  eorum  eonceptionn 
ha- 
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héheànt  prorn^tt/pimjm  , Mtqnt 
sneffahilem  ft^ctetUtam  inttìU 
{hu  I gtia  vtl  alter  alteri  to^ 
taltter  tmotejcit  per  /f,  vel 
falitm  per  ilUd  jalgtnii^mHW 
fpeeulam^  tn  ^ocimfJt  reprae 
fentaniur  pulcberrmi  | at^ae  avi 
dtjjimi  (pecMlantur  : tudio  Jl^' 
locHtionii  tndifftiffe  vidtrjar  . 
Etji  ohjiciatkr  de  iti , ^i  eor 
mere  Sptrittbttjy  dupliciter  ref 
ponderi  potefi . Primo  cum 
de  bit , quae  necejjaria  fant  ad 
bene  effe  traSìamusy  eot  praete 
rire  debemat  y cam  divinam  ctt 
ram  pervetfi  expefìare  nolue 
runt . Vel  fectmdo  ; dj  meltut , 
quod  ip/S  Datmonet  ad  mant/e 
fìandtm  inter  fe  perfidiam  fuam 
non  indigeni  y nifi  ut  /ciani  qui 
libet  de  quolihet , quia  tfi  , 
quaniut  efi  ; quod  quidem  /cium 
cognòverum  enim  fe  invicem 
ante  ruinam  /uam  . In/erhri 
bus  quoque  animalibui , cum  jo 
Ut  naturai  infiin£Ìu  ducantur  . 
de  locutione  non  oportuit  provi 
deri  y nam  omnibut  eju/dem  /pe- 
ctet  Junt  iidem  afìusy  éT  pa/ 
fionet  : & Jk  poj/unt  per  prò- 
priot  altenoj  cogno/cere  , Jnter 
ea  vero  , quae  dtver/arum  /unt 
/pecierum  , non  /otum  non  ne. 
ee/taria  /uit  locutioy  /ed  pror. 
/us  damno/a  /ui/tet  y cum  uul- 
ium  amicabsle  commercium  /ui/ 
/et  in  illìs  • E(fi  ohjiciatur  de 
Serpente  loquente  ad  primam 
mulierem  , vel  de  AJìna  Ba  | 
Uamy  quod  locati  fini;  ad  hoc 
re/pondemus  , quod  Angelus  tn 
illay  Diabolus  in  ilio  tali' 
ter  operati  /unt , quod  ip/a  ani- 
ma- 
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è'  inceUecto  da  chiarire  1 loro 
elorìoiì  concetti  > per  U qual 
Tufficienzia  d'intdletco  l’uno  è 
totalmente  noto  a l'altro , ovfr- 
!ro  per  fe  • o almeno  per  quel 
fulgentinìmorpecchio,  nelaua- 
le  tutti  fono  rapprefentati  bel- 
Unimi  , Se  in  cui  avidillimi  fi 
fischiano  ; per  tanto  pare  i 
che  di  niuoo  fegno  dì  parlare 
abbiano  avuto  mefiieri  . Ma 
chi  opponefTe  a quello  , alle- 
gando quei  foiriti  , che  cafea- 
pone  dal  Cleto  ; a tale  oopofi- 
zione  doppiamente  fi  può  ris- 
pondere . Prima  che  quando 
noi  trattiamo  di  <melle  cofe  , 
che  fono  a bene  etlère  y deve* 
mo  eflì  lalciar  da  parte  y con- 
ciò lia  che  quefit  perveiifi  non 
volfero  efpettare  la  divina  cu- 
ra. ^onda  rifoofta,  e meglio 
è , che  quelli  Demoni  a ma- 
nifellare  fra  fe  la  loro  perfi- 
dia» non  hanno  bifogno  dico- 
nofeere  , fc  non  qittiche  cofa 
di  ciafeuno , perchè  è , e quan- 
to è,  il  che  certamente  fanno; 

rrciò  che  fi  conobbero  Tuo 
altro  avanti  la  mina  loro  . 
A eli  animali  inferiori  poi  non 
fu  bifogno  provedere  dt  parla- 
re ; conciò  fia  che  per  loto 
jiftinto  di  natura  fiano  guidati . 
E poi  tutti  quelli  animali»  che 
fono  di  una  medeftma  fpecie  , 
hanno  le  medelìme  azioni  » e 
le  mcdefime  palfioni  i per  le 
quali  loro  proprteti  pedono  le 
altrui  conofccre  ; ma  a quelli 
che  fono  di  diverfe  fpecie  » 
non  folamence  non  fu  necedà- 
rio  loro  il  parlare»  ma  in  tut- 
to dannolb  gli  farebbe  dato  y 
non  edèndo  alcuno  amrrabHe 
comercio  tra  edì . E fe  mi  fof* 
fe  oppofto  , che  '1  Serpente  » 
~*^e  parlò  a la  prima  femìna  > 
c r Afina  di  Balaam  abbiano 
•aliato»  aquedo  rtfpondo»  che 
Angelo  ne  T Afina  » òc  il 
Diavolo  nel  Serpente  hanno 
tal- 
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talmente  operato,  che  effitni- 
mal»  moflèro  gli  organi  loro  , 
t cosi  d’tntli  la  voce  rifultò 
diftinta  * come  vero  i 

non  che  quello  de  l'Afinafoue 
altro  che  raggiare  , e quello 
del  Serpente  altro  che  fìfchia- 
re.  Se  alcuno  eoi  argumentaf- 
ie  da  quello,  cne  Ovidio  d'tf^c 
nel  quinto  de  la  Metamorfofi , 
che  le  Piche  parlarono  dico 
che  egli  dice  queflo  figurata 
mente,  intendendo  altro  ; ma{ 
fe  fi  diceflè  , che  le  Piche  al 

firefcnee  , & altri  uccelli  par- 
ano, dico  ch’egli  è falfo;  per- 
ciò che  ule  atto  non  è parla- 
re t nu  è Mfca  imitazione  del 
Tuono,  de  la  noftra  voce  -,  ove- 
ro  che  fi  sforzano  d'  imitare 
noi  in  quanto  foniamo  , ma 
non  in  quanto  parliamo  . Tal 
che  fe  a quello  che  alcuno 
fprefiàmente  dicellc,  ancora  la 
Pica  ridiceflè  , queflo  non  fa- 
rebl^  ie  non  rapprefentazione , 
overo  itnicazione  del  fuono  di 
quello  , che  prima  avefiè  det- 
to. E cosi  appare  , a T uomo| 
foto  eflère  fiato  dato  il  parla- 
re ; ma  per  qual  cagione  efiò 
gli  fofife  neceflario  , ci  sforze- 
remo brievemente  trattare. 


DE  LA 

maiia  mowrfnt  oreatta  fita , Jtc^ 
ut  vcx  inde  refultavit  di/lin- 
da , titnijuam  vera  locutio  : non 
(fuod  aliud  efiet  Afinae  illudi 
•jujm  rudere , nec  (juam  Jiyilla- 
re  Serpenti*  Si  vero  contraar^ 
^j[umentetur  quis  de  eo  ^ quod 
Ovidiuf  dieit  tn  5 . Metamorpb. 
de  Picis  IcquenuliMt  ; dicimui 
qnod  hoc  figurate  dicit  , aliud 
nielligent  . Et  fi  dicaUtr  quod 
Picae  adbuc  , aliae  aves  lo- 
'quuntur  , dicimuf  quod  jalfum 
ìtfl'y  quia  talii  adur  loculionon 
'{i  , jed  ^aedam  imilatio  foni 
nofìrae  vocis  y vel  quvd  nuuntur 
imitJri,  noi  f inquMtum  fona- 
mus  f fed  non  in  quantum  lo- 
quimur . Urnie  fi  eKprefse  dìcen- 
li  Picjy  refonaret  eltam  P/cj, 
non  ffiet  bk  nfi  repraefentatio  , 
\vtl  imitatio  forà  tlìiui  , qut 
prìus  dixifset*  Et  fic  paiet  fo- 
li hotmni  datum  fuifte  loipti  . 
Sed  quare  necejftriam  fihi  fo- 
nt ) hreviter  peritwdate  cone- 
mur  * 


Che  fu  necefario  a f uomo  il  ce- 
mercio  del  parlare , 

Gap.  IlL 

MOvendofi  adunque  V uo^ 
mo  , non  per  ifiimo  di' 
natura  , ma  per  ragione  ; Òc 
eflà  ragione  o circa  la  fepara* 
zione  , o circ.^  il  giudizio  , e 
circa  la  elezione  diverfirican- 
dofi  in  ciqfcuno,  tal  che  quali 
ogni  uno  de  la  fua  propria  fpc- 
ctc  s'  allegra  j giudichiamo  1 
che  ninno  Intenda  f altro  per 
le  fue  proprie  azioni*  opaliio- 
ni, come  fanno  le  befiie  ; nc' 
anche  per  fpeculazione  T uno 
può  intrar  ne  l' altro*  conie 
. An- 


QtioJ  necefiarium  fuit  hotnf- 
ni  commcrcium  fcrmonis. 

CUm  igitur  homo  non  natu- 
rat  infitnduy  fed  raiione 
moveatur , ij  ipfa  ratto  vel 
\circ-t  diferetioeeja , vel  dna 
ijudiciura  , vel  circa  cUdiOnem 
(Lverfificetur  in  finguUt  , adeo 
\ut  fere  quiii^t  fua  propria 
\fpecie  videatur  gaudere  per  prò- 
priof  adutf  vel  paffiones  , ut 
hrutum  animai  y ntminem  aìium 
intelligere  opinamur  ; nec  per 
Ifpiritualem  fpeadaMnem  , ut 
An- 
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Angflam^  alterum  slttrm»  in 
troirt  cmtmgit  : ctm  , 

0t<{ne  opacitatt  mùrtdit  wrp$^ 
rit  intnatiMs  fpirittu  fit  obttn- 
tKs»  Oportmiergt  gtn*tT  httma 
mtm  éid  communkaniMm  inttr 
ft  conceptionetfnMSy  tUitptod  rs- 
t tonale  fiffmm , Hf  ftnfuale  ha 
here\  tjmacam  ali^id  a rat»’ 
ne  acctpere  habeat  , tX  in  ra- 
tionem  portare  , rattonale  efse 
oportnit:  etm^e  de  ma  ratiO’ 
ne  in  aliam  rùbil  deferri  pofjit 
per  medium  fetfuale  , fen- 
[naie  efse  oportnit  ; quia  Ji  tan- 
tum rationaìe  efiet^  pertranfire 
non  pofsetx  fi  tanttem  fet^uale^ 
nec  a ratione  acdpere  , nec  in 
rationem  diponere  potnifset . Hot 
equidem  fijpwm  efè , ipfum  ftth- 
jedam  nòbile  y de  quo  loquimitr, 
natura  ferfitaU  quidem , in  quan 
tum  fonut  efi,  ^ftt , ratùmale 
vero  ) in  quintum  aJiquid  fiffti 
ficare  vnùtur  ad  placitum. 

Cui  bomioi  primum  ditm 
e(i  Tenno,  quid  primo  di* 
xic,  & fub  quo  idiomate. 

Soli  homini  datum  fuit  ^ ut 
loqueretuTj  ut  ex  praemijfu 
manifefUtm  efi  . ffunc  quoque 
invefitgsndum  effe  extfìtmo , Ciri 
bomirutm  primo  locutio  data  fit , 
G quidprimitut  loeutus  fuerit  ^ 
G ad  quem , G uhi , G quan- 
do y nee  non  G fuh  quo  tdio- 
mtUe  primtloqmum  emanavit  « 
Secundum  quidem,  quod  in  min 
tipio  legitur  Oenefis  , uli  tfi\ 
primordio  mundi  faerati/fima^ 
5crip/Mr4  perir aHat , MuHertm\ 


Angelo  , fendo  pef  la  groflbe- 
u,  de  opacità  del  corpo  mor- 
tale la  umana  fpede  da  ciò  ri- 
tenuta . Fu  adunqiie  bifbgno  , 
dtt  volendo  la  geaeeazìone 
umana  fra  fé  comunicare  ifuot 
concetti  , avedè  qualche  fegno 
fenfuale  , e raziofiale  ; perciò 
che  dovendo  prendere  una  co 
fii  da  la  ragione  , e oc  la  ra* 
gi<me  portarla , bifognava  elTo 
re  razionale  ; ma  non  poten- 
dofi  alcuna  cofa  di  una  ragio- 
ne in  un’altra  ^rtare,  fé  non 
per  il  mezzo  del  fcnfuile  , fti 
oifogno  edere  fenfuale  \ perciò 
che  fe’i  ibdé  (blamente  razio- 
nale, non  potrebbe  trapalare  ^ 
fe  (blo  Ibnluale  , non  potrebbe 
prendere  da  la  ragione,  nè  no 
fa  ragione  deporre  . E quello 
è fegno  . che  il  fubietto  , di 
che  parltamo,  è nobile;  perciò 
che  in  quanto  fuono  | egli  è 
una  cofa  (énfuale;  & in  quan- 
to che  fecondo  la  volontà  di 
ciafeuno  fignìAca  qualche  co- 
la, egli  è razionale* 


A che  uemo  fu  prima  dato  il 
parlare  , e che  di^  prima  , 
G in  che  lingua , Op.IV. 

MAnifeAo  è per  le  cofe 
già  dette , eoe  a l'uomo 
folo  fu  dato  il  parlare  . Ora' 
iOimo  , che  appreilò  debbiamo 
invedigare,  a chi  uomo  fu  pri- 
ma dato  il  parlare  , e che  co- 
fa  prima  dine , e a chi  parlò  , 
e aove,  e quando,  dt  eziandio 
in  che  linguaggio  il  primo  fuo 
parlare  fì  uriolfe.  Secondo  che 


legge  ne  la  prima  parte^del 


fi  '-K 

Gen^a  , ove  la  facratidtma 
Scrittura  tratta  del  principio 
del  mondo , fi  tniova  la  femi- 
na  prima,  che  niun' altro  aver 
parlato  , cioè  la  prefoocuofiflTi- 
ma 


I 
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ma  Èva,  la  quale  al  Diavo-(! 
lo.  che  la  ricercava  , dille  : 
Dio  ci  ha  commeflb , che  non 
mangiamo  del  frutto  del  le* 
gno , che  è nel  mezzo  del  Pa- 
radilo,  e che  non  lo  tocchia* 
mo  ; acciò  che  per  aven  tu- 
ra non  moriamo  . Ma  ave- 
gna  che  in  fcrirto  H trovi 
fa  donna  aver  primieramente 
parlato,  non  dimeno  è ragio- 
nevol  cofa  , che  crediamo  , 
che  I'  uomo  folTè  quello,  che 
prima  parlafle  . Nc  cofa  in- 
conveniente mi  pare  il  pen* 
fare  , che  cosi  eccellente 
azione  de  la  generazione  uma- 
na prima  da  l’uonv)  , che{ 
da  la  femina  procedellè.  Ra- 
gionevolmente adunque  cre- 
diamo ad  eHb  efière  (lato  da- 
to primieramente  il  parlare  daj 
Dio  Tubilo  che  l’ebbe  forma- 
to. Che  voce  poi  foflè  quel- 
la , che  parlò  prima  , a claf- 
cuno  di  Tana  mente  può  ef- 
fer  in  pronto;  Òc  io  non  du- 
bito , cne  la  folle  quella  , che 
è Dio  , cioè  Eli  , overo  per 
modo  d’interrogazione  , o per 
modo  di  riffolla  . AlTurda  co- 
fa  veramente  pare,  e da  la 
ragione  aliena  , che  da  T uo- 
mo folTé  nominato  cofa  alcu- 
na prima,  che  Dio  ; conciò 
fia  che  da  elTò  , Se  in  eHb 
foflè  fatto  l'uomo  . E to- 
me dopo  la  prevaricazione  dej 
1 umana  generazione  ciafeu- 
no  efordio  di  parlare  comin-, 
eia  da  hfM;  cosi  è ragionevoi 
cofa,  che  quello,  che  fii  da-j 
vanti  , comincìaflè  da  allc-j 
grezza;  e conciò  (1.i  che  niuni 
gaudio  fia  fuori  di  Dio,  ma' 
tutto  in  Dio,  Se  eflò  Dio  tut-| 
to  (Ì3  allegrezza  , confeguen- 
re  cofa  è , che  ’I  primo  par- 
lante dicefle  primieramente 
Dio.  Qiiindf  nafee  <mefto dub-' 
bio , che  avendo  di  (opra  det- 
to , 1'  uomo  aver  pmna  per 
^ via  I 
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nfwniUir  4»/r  omms  ftiifft  lo» 
etttam , fàlktt  ffMefnrnptut^^ 
mam  Evam , ttm  DitJMo  feU 
fatanti  rtfpóitdìi  : D*  fruBu 
qtue  f$tnt  in  PtiraM' 
\fo  vefeimur  ; dr  frnBu  vem 
liffìi  , qnoà  eft  in  medio  Pd^ 
radifi  I praeeefit  nohit  Deus 
ne  eomederemuj  t nee  tangerf’- 
musy  ne  forte  rmriamttr  » Sei 
^uam^ujm  mulier  in  feriptts 
ffrius  inveniatur  locuta , rjtith 
nobile  famen  </?,  ut  hominem 
'prius  locutum  fuijfe  eredomus  • 
_Nec  inconvementer  puUtur  tam 
egregium  humoni  generis  oSium 
prms  0 virOy  quam  o formino 
profiuiffe  . RotionotnUtet  erp 
aredimus  ipfi  Adae  priut  datum 
fniffe  loqui  oh  to  , qui  flotim 
ipfum  plafmaverot . §luod  au- 
tem  prius  vox  primi  hquentis 
fonoverit  , viro  fonar  mentis 
in  promptu  effe  , non  titubo  , 
ipfum  fuiffèy  qmtd  Deus  e/l  , 
feiUet  El,  velper  modsms  in- 
terrogationis  , veì  per  modum 
refponfionis . Abfurixm  , otque 
ratiom  videtur  orrijkum  y onu 
Destm  ab  homine  tpàe^nom  n/o- 
minstum  fuijfe  y cnm  ab  ipfo  , 
\&  per  ipfum  faSlus  fuiffet  ho- 
\m‘>.  Ì^.ìos  ficutpo/l  praevanc.t- 
\tionem  humani  generis  quilibel 
fxordium  fuae  Ucutionis  incipit 
heu , raiionabile  efi , quod 
laute  qui  fuity  inciperet  a eosf 
ìdio  .'y  ér  quei  mdlum  gauisum 
Ijit  extra  Deum , fed  totum  in 
Deo  y Ò*  ipfe  Deus  ictus  fit 
\gaudiumy  confequens  efi  , quei 
primus  lo*iutnty  primo  y éT  on- 
\te  cmni.t  d:x:JfeSy  Dcus . Ori- 
tur 
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Har  & htc  i^U  qitMfiìOf  etani 
dicitmu  fmperÌMf  f per  vtam  rtJÀ 
fatanti  bomtnem  primam  futf-\ 
fi  locatttm  : fi  rejponfio  fitti  ad 
Oenm  ; nam  fi  ad  Deum  fitti , 
firn  vidertUtr  , ^d  Deus 
ettiut  exitUjfii  ) ^d  cenira  fi- 
perittf  proilibata  vtdeittr  à^ur- 
gire.  Ad  qttodqtttdem  dtctmttty 
^09  poimt  refpondifie 
Dea  tnierrogattie  » lire  pnpter 
kae  Deut  UettiMf  eh  ip/am^am 
dieimus  hcMttonem . ^tt  entm 
dMitUi  ^uie^HÌd  efi  f ad  Dei  n» 
Utm  tffi  fiexihiiaì  qmdttT. 
faHety  eoafirvaiat  qtto  et 
ixm  gniernata  fieni  amnia*  Igt- 
tar  ettm  ad  tantas  alterationet 
mavejtMr  aer  imperio  natarae 
iifirtorisy  fptMmmiflra^  ^fa- 
filtra  Dei  uttanitrua  per- 
fineat  f inemjitlgùrtat  ^ a^itjm 
^mjt , Jpargat  nkftm  , gran 
iunet  Ismeinet  , nonne  imperio 
Dei  movehititr  ad  ijnaedam  fi- 
ture  verta  j ipfi  dtfiingttmte  , 
^ut  majora  dtfimxii  e tptidni  ì 
^M4rr  ad  hoc  ^ ad  qttaedam 
alia  baee  ftiffieere  eredimus. 


Ubi  ) £c  cui  primum  homo 
locutus  (ic . 

Of  inantet  auìtm  non  fine 
raitone  tam  ex  fnperiori 
hat^  (jaam  infirmihm [ampia  , 
ad  ipfitm  Dettm  primtitn  pri 
mttm  homihem  dtrexiffe  loca 
iionem , rationahilitrr  dixmm 
ip/ttm  lotjaeniem  primum  y mox 
pofiijaam  affiatai  efi  ÌA  aas 
mante  viriate  , incanfiante> 
fatje  locHtam*  Nitm  in  homi- 
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via  di  riffoAa  parlato  , fc  rif^ 
poAa  hi , devatte  efiér  a Dio  , 
e fe  a Dio,  parrebbe,  che  Dio 
prima aveflèparUco,  ìlcKe  par* 
rebbe  contra  quello  , che  ave* 
mo  detto  di  forra  . Al  qual 
dubbio  rirpondemo  , che  bea 

SA  ]'  uomo  aver  rirpofto  a 
io  , che  lo  interrogava  , nè 
^ queAo  Dìo  aver  parlato 
di  quella  loquela,  che  divento. 
Qual’d  colui,  che  dubiti,  che 
tutte  le  cofe  , che  fono  , non 
ti  pieghino  fecondo  il  voler  di 
Dio , da  cui  è fatta , governa* 
ta,  e oonfervata  ciafeuna  cofa  > 
B con  cjò  Ila  che  l'aere  a un* 
te  alterazioni  per  comanda- 
mento de  la  natura  inferìor» 
fi  muova,  h quale  èmini0ni| 
e fattura  di  Dio  , di  maniera 
che  fa  rifttonare  i tuoni , fui* 
gurare  Ì1  fuoco  , gemere  Tac* 
qua , e fparae  le  neri  , e slan* 
eia  la  grandine,  non  fi  move- 
rà egli  per  comandamento  di 
Dio  a far  ri  fonare  alcune  pa- 
role, le  Quali  fiano  ditlinte  da 
colui  . cne  maggior  cofa  dì* 
fiiofe?  e percM  od?  Là  onde 
6c  a quello  . de  ad  alcune  al- 
tre colè  crediamo  tale  rifpoAa 
bafiare. 


Dove  i & a cai  prima  f nomo 
abbia  parlato . Gap.  V. 

Indicando  adunque  ( non 
Uf  feaza  ragione  tratta  eoe) 
da  le  cole  fuf«riorÌ  , come  da 
!e  inforiori  ) che  V uomo  driz* 
il  fuo  primo  parlare  pri- 
mieramente a Dio,  dico  , che 
'agionevofmeoteellb  primo  par- 
'ante  parlò  fttbìto  , che  fu  da 
a virtù  animante  ifpirato  : per- 
iò  c)ie  ne  l’uomo  crediamo  , 
che  molto  più  cola  umana  fia 
refière  fontito,  che  il  fentire, 
li  pur 
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fiur  che  egli  fi*  feriti  to  , e 
ènw  come  «omo  . Se  adun- 
que quel  primo  fabbro  ai  ogr« 
rerfeztonc  principio  , & ama- 
tore ìnfpirando  il  uo- 

mo , con  opnì  perfezione  com- 
ri , ragionevole  cofa  mi  pare  , 
che  quello  perfettiflimo  anima- 
le non  prima  cominciafìè  a! 
fentirc,  che'J  fofle  Cenrito.  Se 
alcuno  poi  dicellè  contra  le 
obiezioni  , che  non  bifo- 
•no.  che  l’uomo  parlalTe  , ef- 
fendo  egli  folo  ; e che  Dio 
ogni  noftro  fccreto  fenza  par; 
lare  > de  anco  prima  di  noi 
aifccrne  . Ora  ( con  quella 
rivertnzia  ♦ la  quale  devemo 
ufare  octì  volta  , che  qual- 
che cola  de  r eterna  volon- 
tà giudichiamo)  dico,  cheave- 
•na  che  Dio  fapeffe , anzi  an 
lìvedeflc  (che  è una  medefima 
cofa  quanto  a Dio  ) il  concet- 
to del  primo  rarlanie  fenza 
parlare  , non  dimeno  volfe  , 
che  efib  parltfTe;  acciò  che  ne 
U efplicaziooe  di  tanto  dono  , 
colui  che  graziofameme  glielo 
avea  ckmato  , fe  ne  clorialìé 
E perciò  devemo  creare,  che 
da  Dio  proceda , che  ordinato 
l’atto  de  i noflri  affetti,  fe  nc 
allegriamo  . Quinci  poffìamo 
ritrovare  il  Inoco  , nel  quale 
fu  mandata  fuori  U prima  fa 
vcUa;  perciò  che  fe  ni  anima- 
to l'uomo  fuori  de!  Paradlfo  , 
diremo  che  fuori  , fe  dentro  , 
diremo  che  dentro  fu  illuoco, 
del  fuo  primo  parlare. 


DE  LA 

xf  frntiri  bttmatthts  mdòtnrr  , 
f<nthHy  dttmtmJff 
-UT,  Ò fenfiìU  tan^téoW  écm0» 
Si  er^o  fabtr  tlU , tf/eire  prr- 
fe£ìtonts  jrrinctpmm  ^ cy  ama* 
tot , affiand9  , primifm  lcf9Ì“ 
fìem  armi  perftffhm  ftmple- 
vity  rationahile  n^hit  appa^ , 
nohiliffirmm  animai  non  ante 
(enùft , ^rtam  fentiri  cotpifft  • 
Si  qnit  VffO  fatttrtr  <9ntra  o^jim 
riens  , ^ir^d  non  oporfehat  illttm 
loqui , CMm  foìns  adhnc  homo  exj- 
fitrtty  & DtHi  omnia  firre 
bis  arcana  nofha  djfcematy  rt- 
iam  ante  qttam  noi;  cnm  illa 
reorrrn/14  iicirmi  , qua  nti 
fportfty  CMm  de  attema  volane 
tate  oliqHÌd  judicamus  , qnod 
licct  DtMS  feirtty  imo  praefei* 
ret  ( qnoi  idtm  ejl  qt/antnm 
id  Dcam)  ahfqnt  hcutionecon- 
-eptnm  primi  loqtttntis  , w- 
Uit  tanun  , tf  ipfttm  lofti  , 
ff  in  explkarhne  tantat  dotis 
‘JortarftMT  ipfi  , qui  gratis  do- 
téWerat  y ^ ideo  dsvinitMS  in 
nohis  ejje  , cndendum  tfi , quod 
affa  mlironon  affrBuum  ordì* 
nato  laetamjtr  ; hirx  penitus 
eligert  poffumus  hetrm  tilttm  y 
$th  rffutita  tfì  prima  locutio  ; 
qttoniam  fi  esita  P aradifum  af- 
flatus  efi  homo  , extra  \ fi  ve- 
ro intra  y intra  fuiffe  locnmprt’ 
ijwj#  loóaioms  convicirma» 
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Sub  <)UO  i<Ì4«au(e  primuio 
locuius  cfi  boa»  , & uu- 
4Ìe  iuit  au^  hujus  ope- 
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Ql/omsm  ptrm$$Uis , «c  di 
^ tdiomsiHm  mgo- 
Uum  €X€mutm  its 

fKoi  mUimuitit  Mf  nlmrin- 
ttiUffntur  ftr 

M Vtrhu  » dt  jdMé/tilifi  yve 
néri  nrs  qm  vtrjim  mji> 

\irt , Citr  >i«  tuqneì 

.fmfttiUrrm  étiMtm  ,*  nec  %id$f\ 
éduiuM,  creda»,  JmioCj, 
Jk»  etjom  tn  mnliu  slùt  d*e-\ 
irnmals  cixhMì  nm\dilJ$mé  e$^ 
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0^  VI. 

ORt  perché  i Degoif  «ina- 
ni Il  hanno  ad  erercture 
per  molte  y e diverfe  lìngue  , 
al  che  moiri  per  le  parole  iMm 
fooo  altnmenct  imelì  da  mol- 
ti , che  fé  fu/léro  iònia  e^  ; 
perd  fia  buono  invdHpare  .di 

3 nel  parlare  , del  quale  ii  ere* 
e aver  uiato  Tuoffio , che  oac- 
qne  feosa  madre  r ^ Tenza 
latte  fi  nutrì  , e che  né  pupt- 
lare  eri  vide  • nè  adulta  . in 
quella  coTa  ai  come  ir.  alerò 
molte  y.  Pietra  mala  è ampUfil- 
jir  « L ■ ■'’*,jnu.  città  , è patria  de  la  mae- 

C patria  méjtn  pmu  parte  de  i figMuoli  di  jf- 

Asm  qmcjmqae  ramei-f'daroo  , però  ^Tunque  C ri- 
Jceiue  ratMnùefiy  MtJécam  faje  . wort  ctVert  di  così  «liibncfia 
jMkmii  deUta^ffimiim  crjiu  Ir***?»  . '** 

rJ\  '“c's^'rxSTvM’il 

Soie  , a coftui  parinvote  Gùà 
licito  preporre  il  Aio  proprio 
vulpaie  > C!^  la  Tua  materna 
, (ocwiNoAe  a lutti  (li  alari  r e 
copicgueatemeote  credere  efià 
cflére  fiata  quella  di  Adamo  . 
Ma  noi,  a cui  il  mondo  èpa- 
trìi , li  come  a'  peTci  il  mare  • 
qitBABinque  abbiamo  bevuto  V 
acqua  d'AxOO  avanti  che  aveA* 
fimo  demi  # e che  amiamo  tan- 
to Fiotensa  , che  per  averla 
amata  , patiamo  tnpiufio  efi- 
(Iio«  non  dimeno  1*  r^!e.del 
nofim  piudndo  più  a la  ragio- 
ne . che  al  fenlo  appocghmo  . 
E benché  fecondo  il  piacer  no- 
firo  » overo  fecondo  la  quiete 
de  la  nofira  fenfiialicà , non  fia 
in  terra  loco  più  ameno  di 
Fiorenza  ; pure  rivolgendo  i 
volumi  de^ Poeti,  c degli  altri 
iScrittort,  ne  i quali  il  mondo 
lnnlverfalmeme  • e particular- 
li  Ila  mente 


^nlìn  profriMm  vtlumn  iut- 
Ut,  iMauttnuimJactiltamtm^ 
/TMftmn  ir  ftr  anftfmm 
mitrt  Iffum  fmji  iUtii,  fK$d 
fuit  Mài  > miltm  tui  imm 
Jtii  a fdirui  t vtlM . fifttitl 
ét^MT  f ijtMBTfmtm  SMrritm  ia> 
Immui  sta*-  dmu  , . tf  Fi» 
mtùm  tJn  a/f«M 

(Urwmiir  , exiium 
i^U  , TUitm.  *>tgù  , 9iwin 
W*  1 miliri  }KÌteu  fo- 

dummi  & pumeu  M vtim- 
ftjtfmmflrn'9  n^rttfn 

fa^itaUt  piuttm,  »«  tarù  amat 
mar  locai , ijaant  Fltrtnlia  ma 
txiftat,  mtlmmiitJFccturam. 
ir  aLonatSenpioram  vdamria, 
piibai  mandai  anrocrfaliter,  à 
memtralim  drferiUtar  , raiio 
«■un- 
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jneaee  fì  <Ì£rcrive,  e dlfcorren* 
do  fra  aoi  i varj  Gti  de  t luo- 

{'hi  del  mondo,  e le  abitudiai 
oro  tra  l'uno,  e l'altro  folo  , 
e I circolo  emiatope , fermamen> 
te  comprendo , e credo , molte 
regioni  , e città  elTère  pià  oo- 
l»li , e delrzioTe,  chelofcana, 
e Fiorenza  , ove  fon  nato  , e 
di  Oli  fon  cittadino  ; c molte 
nazioni  , e molte  genti  ufare 
piò  dilettevole  , e più  utile; 
fermone,  che  gli  Italiani.  Ri-j 
tornando  adunque  al  profoRo, 
^co  che  una  certa  fonna  di 
parlare  hi  creata  da  Dio  inlre> 
ree  con  l'anima  prima  , e di> 
cot  &)rma , quanto  a i vocabo- 
li de  le  cofe,  e quanto  al  pro- 
ferir de  le  conftnitiom  ^ Ja 
quale  forma  veramente  ógni 
parlante  lineua  ufere^be  , fé 
per  colpa  de  It  proriioziCN 
ne  umana  non  Ibnè  ftaca  dìf* 
lìpata  , come  di  fotte  fi  mn- 
flierà  . Di  quella  forma  di 
parlare  parld  Adamo,  e tut- 
ti i fuot  pofteri  fino  a la 
edtficaatone  de  la  torre  di  Ba- 
bet  , la  quale  G ìnterprera  la 
torre  de  la  confuGone.  (pipila 
forma  di  loenzìone  htmnn  ere- 
ditato ì figliuoli  di  Gbor  , i 
quali  da  lui  fitrono  decrì  £- 
brei  , a cui  foli  dopo  la  con- 
fusone rimafe  , acciò  che  il 
uoftru  Redentore , it  quale  do- 
▼ea  nafeere  dì  loro  , ófafTe  fe- 
condo la  umanità  de  la  lingua 
de  la  grazia  , e non  di  quella 
de  la  confuGone . Fu  adunque 
lo  Ebraico  idioma  quello , che 
fu  fabbricato  da  le  labbra  del 
primo  parlante. 


JV 
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amtnttfjMt  in  nohit  fituatiantì 
variai  triadi  lnc»rnm\  & re- 
rum  hàhitHdimm  ed  ntrnnqw 
polttm  , tf  cirtnlum  er^njie- 
rtm^  mttUas  tjji  f rr/fniliti|irT][ 
firmiifrque  ctnjrmus  » ÒT  meà 
w noitiUs , h ma&t  étlitn* 
fjs  rtf^ionts  , & , 

Tùufdam  , tX  Florm- 
tum  , ttnde  fnm  orttokkj  , 
Ò cwis  , dr  fdfrafytu  natio- 
Mi  , iy  deitiiadlsori  , 
atqneuiìliori  fermone trti^  qnam 
Latinoi  . ReJeunftj  imitar  ad 
propqfitum  dictmHfi  urtamfor-. 
mam  heutionis  a Deo  enm  ani- 
ma  primam  nncreatam  fiàjjèy 
Meo  Mtem  firmamy  (y  quan- 
inm  ad  rtrum  voeabuU , iy 
ad  wealfMlornm  con- 
lìruSi/onem  , iy  qujntnm  ad 
canfìruBionis  prelathnem  y ^a 
quidem  forma  omnit  linptta  lo- 
qnentium  n/err/er,,  nifi  atlpa 
praefumptionis  humanae  diffifaté 
juiffct  , ut  inferint  o/ìendetur  . 
H.ic  forma  htutionii  iocntns  efl 
Adamy  hoc  forma  lotutims  io- 
enti  fnnt  ornnes  pojieri  ejtn  nf- 
qne  ad  aeitfieationem  tnrrh  Ba- 
M , quae  tttrrii  eor^iffionis  in- 
terf^etatur  ; hane  firmam  io- 
cntionis  haereditati  fimi  filii  He- 
éer , qui  ah  eo  dtfti  fnnt  He- 
hraei.  ///  foUs  pefì  eonfujMnem 
^ nt  Kedemptor  nofieti 
qui  ex  illisoritnrui  erat  fecmdnm 
bitmanitatem  y nondin^ita  eonfx- 
fionis  , fed  ^ratine  Jneretur  . 
Fnit  ergo  HehrMCum  idioma 
id,  qttod  primi  loqnenth  labia 
Ifahricavermt  • 


De 
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De  divifione  rertstfeii  In' 
ptofes  li'ngHM  ." 

• IL»- 

■pNf/j»»irt  itH  tane'  iiimni 
LJ  gnm)  igimmùim  ■rini 
tmrt  , fri  ^ia  frjttrrire  lym 
juffiiKmn  , f«M  trnftMu  per 
Uhm  ( rtthr  in  erj 

enfmget  àrjmmfipit  te  facili  ) 
fereanttmu  ."O  fimper  natm 
nefitM  pmu  peceétìi,  o ti  hi. 
tu,  if  mmpnm  éejittnr  tieeiti 
tttrix.  Humfmttl  fttis  tktm 
cemptumm,  puJ  per  ptrmtm 
prmvmenrimem  etmenata  deli- 


MJ 


tìe  le  dimfim  del  parlare  •tmi 
pii  Uni»».  C»p.  VU. 

AHf  come  tmremeiiie  mi 
vetiefoo  di  riaovire  «t 
prérenw  1*  If  oomiai»  de  la  ge- 
nerazione umana  ; ma  perdd 
che  non  po0ramo  urciar  di 
padàre  per  elià , fe  ben  la  facn 
:c».:diventa  n>fla,  e laniino  la' 
Tugge  , non  Hard  di  narrarla.. 
O^bonra  natura  iémpre'  prona 
a .r  peccati , o da  principio  e 
che  mar  non  linirce  , piena  dà 
nequizia  ; non  era  flato  aflài 
per  ia  tua  comincia  , che  .ped 
lo  primo  fallo  folli  cacciata  »> 


I de  le  delizie  ? non  era  aflàr  , 
che  .per.  la  unirerfale  Inflùria  t 
e rnidelti  do  la  tua  famiglia» 
I tutto  quello  che  era  di  te,  Ibor 


tianm  nentahai  a pattiti  Nmrf^  “i®  ■» 

fttit  ftod  per  xnivtrfalem  ft-  ' 
milite  Ita»  Itxuriem , tf  irttéì 
tttrm  mica  refervata  itmo  ^ìe.  ^ ... 

hn  jtfrtJ  ff4t  catMc^mo  che  una  ctfa  foU^  fxillé 
pfrùrat  ? tT  POenat  malonm  J lóvio  fommetfo  , e p«r  il  m** 

eommi/erdi  tu  , antmaJia 
coeU^  firrMqttt  j£m  luerant  ?\ 
qmjtpt  fot h enti f trai;  fed Jicutl 
prmrhiétitir  rfjcr  JhUt  , ffon 


ante  tertmrn  efpnTàhìt  ; » 

tnifrrvm  vemre  rHaikifii  >- 
ijMum»  Bcctf'ie09r  , yW  t»// 
ehlitfu  barn  i^!tpendem 

é/a^msr  ^Imy/ , &^gveriea>' 
octtiot  MvibtcihMty  qHMtwr.tnft» 
rant , tertio  hfurrtxtt  ad  vcrU 
fj  per  fkperbhm  , flHUitiam 
ivjrfmmndo . PraefMmpfit  ergn 
in  e»rde  fo9  tnetrr abili j bomc 
fah  perfaafone  J^igantri  arre/iia 
non  fòlam  fp^irare  Natmam 
fed  ir  hfim  Nstarantem  , qm 
Deas  ■ efi  ; (J  fPe*/v/-  aed^catt 
turrim  in-  Sennar  , quat  pofira 
dilla  eji  Bs&el . Hate  éfi  «wSf- 
, per  qkam  coelttm  JperÀai 
pfien” 


che  tiiavevi  commeflb,  giri 
animali  del  cielo,  e de  la  .cétv  > 
ra  AiflSmo  eli  Haci  puoiti,  è.4 
cerco  afTai  iarebhe  iUco  ma  i 
como-  pjAliorhÙiiMirOm  lì  Tuoi  ' 


cavallo 

anzi  ia  terza  ; e tu  mifeea  vtH 
tedi  milérameote  andftre  a ca^* 
valloo  Ecco  t lettore , che  Tao- 
mo  t o vero  feordato  , o vero 
noa  curando  de  le  prime  bat- 
titure ) e rivolendo  gli  occhi 
da  le  skru  % m <;raDo  rìma*^  ' 
fe  , venne  la  terza  volta  alle 
boue  , per  la  iciocca  fua  » è 
furerba  proAin^ocie  è Prefunlé 
adunque  nel  fuo  cuore  lo  io- 
■cubbile  uomo  fotte  perfuafio- 
ne  di  gigante  di  fuperare  con 
r.irtc  fua  non  folamcnte  la 
altura  p ma  ancora  efib  natu- 
rante , il  quale  è Dio  ; e cb- 
mifKtò  ad  edificare  una  torre 
ìq(  Senoaar  , la  quale  poi  fu 
detta  Babel  , cioè  confulìone  » 
.p<r  la  quale  fperiva  di  alcen- 
* der 


t'J»''/ 


r 
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al  Cieto,  avendo  intenzio-j 
jiL*  lo  fciocco  , non  folamence 
Ci  agguagli-ire , ma  di  avanzare] 

>1  fuo  f O clcmenzia, 

fcnza  mifui.i  del  cclcfle  impe- 
cio; <5ual  p.u!re  fofterrebbe  tan-| 
ti  inIuSti  dal  figliuolo  ? Ora 
innalzaodofi  non  con  inimica 
sferza,  ma  con  paterna  , & aj 
battiture  alTueia  , il  ribellante 
fiEliiaolo  con  ri^ifo^a,  e meino- 
rwile  correzione  caftigò  . ^^ra| 
quali  flirta  (a  generazione  uma- 
na a quella  opera  iniqua  con- 
corfai  parrc  comandava  , par-| 
te  erano  architetti  - parte  face- 
%'ano  muri  , parte  (jf ìotTibava- 
Eo  • pane  tiravano  lo  corde 
parte  cavavano  faffi , parte  per! 
t-Tra  , parte  per  mare  li  cor»-| 
ducevano.  E coti  diverfe  par- 
ti io  diverfe  altre  o^rc  s’  af- 
faticavano * quando  furono  dall 
Cielo  di  tanta  confulìone  pcr-| 
colli  , che  dove  tutti  con  una' 
ìA^a  loquela  fcrvivano  a I 
opera  , diverfificandofi  in  mol-j 
te  loquele  , da  elTa  celTavano 
nè  mai  a quel  inedcfimo  co-| 
incrcio  convenivano  i de  a quel 
lì  foli,  che  in  una  cofa  conve- 
nivano, una  irtela  loquela  at-1 
tualmente  rimafe,  come  atuttt| 
gli  architetti  una  , a tutti  i 
conduttori  dì  fallì  una,  a tutti 
j preparatori  di  quegli  una , c 
cosi  avvenne  di  tutu  gli  ope-^ 
ranti  ; tal  die  di  quanti  varf 
cferchj  erano  in  quell’  operia  ,\y 
di  tanti  varj  lingusefj  fu,  lai' 
generazione  um  nM  «fifgUint»  . 

E ^anfo  era  più  ccepiteGte  l’I 
•rtiilcio  di  cialcuno,  tanto  era| 
più  groAò  , e barbaro  il  loro: 
parlare  . (fucili  pofeia  , a li 
quali  il  facrato  idioma  rimafe , 
nè  erano  prefemi  , nè  lotlava-j 
no  Io  efercizio  loro;  anzi  gra- 
vemente biafimandoio,  fi  ridc-^l 
vano  de  la  fciocchezza  de  gli| 
qr^ranti;  ma  i^uefti  furono  una 
minima  parte  di  quelli  quanto  al 
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.ifctnd<re  : intender  infclm  nra 
/»»»  /«pir-m  fa. 
fim/ìt  ■ O fine  mtr.fura  clrmcn. 
Ha  caeltflit  imprrii , jkk  paltr 
IO!  fajhnrrti  infuIlHi  a filiù  ? 
StJ  exfariins  , nsn  UltSi  ftà- 
lica , jci  paterna  , & aliti  vir- 
'erìkai  ajpirta  rtMtantpn  filuti» 
coiytdi  one , fi/cnWi 
'yiti  ujh^ivit:  fi  ^dem  peli» 
\tolum  Ittmanum  g^nus  M opus 
\iqnitjtii  C9ierut  ; pars  impera- 
J}jnt  , pjys  arcbIteffitfifAitm  ^ 
part  iwrpf  «rnVci.iw/irr  , ;^3|rr 
1 p.ir//ai//ix  linjeb'itHf , 
pars  fcìmUre  rupes  , pd^s  àfé» 
pars  terr.ie  ir.iendèhtfni  tf- 


, parufìM  dtverfis 

alUs  openlms  Induìp/hant , curri 
'aelifus  tanta  confp/hne  percujji 
funt , ut  (jui  omnes  una , eadem- 
ijne  ìo<iuc!a  defervichant  ad  opus, 
j!>  opere  multis  diverfifieati  /e- 
-yaelii  definerent  , ^ nunquam 
ti  idetn  eomerctum  convtnivets . 
Soiis  elenir»  in  ir.o  eorrv:n;:r,t:.i 
hs  etdÌH  eaiem  loquela  reman- 
, pula  cur.His  archiiecìsr,  iht 
una:  cun^is  faxa  'zsplvmtiÒMf 
tma,  cun^ìsea  parantilui  una, 
fic  é fii>^’t  eféran!sluiac- 
‘tsniem  (xercitii 
fsArittMes  ' ìendélmt  ai  opus  , 
tìt  t'it  idìomatihut  iur.c  pentts 

lumar.um  issjHT.pitttr . £t  ‘ifcin- 

tù  (xaV.entiui  txerc^h.in* , tarr- 
Yuiius  nuKC  , Ò*  barhatias 
Ipqtiuntur  \ quìhus  autern  far.^um 
idioma  rtmanfii,  r.ee  aderant  , 
y\ec  exercstium  cormfferdttyirt  , 
!/>J  gra:viter  detefìantes,  ficli- 
'ditatem  operantium  deriifaant . 
Sed  hatc  minima  pars  qaar.tnrrt 
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a tmirmm  'fml  de  /emine 
Sem  , /nrt  conjicie , jmì  /mie 
ferlÌMi  /Siile  Nee  : de.  ;m«  ;»/■ 
dem  ormi  rfl  fofutne  t/reel  , 
jm  dnliqHiffima  loemione  /mi 
refi  u/ifee  ed '/miui  di/fet/ùnem . 

SubdlviCo  idiomaus  per  or* 

. bem,  & praecipue  ia  Eu- 
ropa. 

EX  prm^edtnli  memoroU  a^H■^ 
/nfiom  iingieemm  non  Te- 


vo'lcakb  Elqiokitza 


Dumero;  e furono,  al  coim  fa 
oompreiulo , del  feme  di  Sem, 
il  .ouale  fu  il  terzo  bgliuoto  di 
Noi , )ia  cui  nanne  U popolo 
di  Krart  . il  quale  Ul6  di  Ik 
aotiquiffima  locumoni  fisi  y 
la  loa  difperboQi. 

. . '> 
lOodM/mie  del  parUere  ter  il 
■Mais , e fpeeialmente  U Jf*- 
.rtpt,  Cap.  Vile 

PEr  la  detu  precèdente  coÉ- 
niConc  di  tinaue  non  tea- 
Itfifameqte  giudichiamo  , eoe 


. ^ f ;Ha«avnaavapv«  ^UUJV-ilWnU  ■ C||B 

vttrr  •fVMmmr  ftr  unsverfa  Ul^rt  frimienmeinB  uomf- 
mundi  ciimMM  , tltmatumque  |nl  furono  fpaHi  per  tucr»  i di- 

Srm  e.  yfaal  en.  É_ 


fUgu  mcolenids^  éT  Mn^uht 
Imtc  him  'mtt  pnmum  fmffe£J 
ptrfosn  Et  cum  raJix  hunuaut 
t ^pajtifdi  prìncipjhrtr  in  orti 
OneMalihttt  fit  pLmtJto  ; me 
non  ob  inde  nd  utrttmqne  latm 
per  dtffufoi  mMlUplieiter  poi 
miur  neiira  fit  exienfa  propM  , 
M ; dtmitmipie  od  fines  Oefi-Ì 
deiUales  protrjéÌ4  , inde  pri  ' 
mitus  fune  mel  tatinf  Europee 
fixmins  ^ vel  fjlttm  qteteiam 
ratmuUU  guUnrs  potovennt. 
Sed  five  alenar  Urne  pr'tmitm 
odvenifent , fitte  od  Emropaml 
indigenae  repediffnty  idioma  fe- 
CMtn  trifarìam  komines  attuU 
funi , 6 afferentinm  toc  olii  Me 
ridknalem , olii  Stptentrionaiem 
pegiomm  in  Exrops  fiti  fortkt 
font  y Ù tetta  y fu^ìt  none  Graecot 
voesmns  y pariem  Enropse , par^ 
iem  J\fiae  occMpannt , Ah  uno  pò* 
ileo  y todemqne  idiomaie , immnn- 
da  confn/Sont  uceptOy  diverfa  Vnl 
garia  traxenmt  priginèm , fieni 
inferint  ofìendemut . Nam  totum 
qtted  ab  dhii  Djnnbii  y five 
Meo- 


ma  det  mohdo  , c per  tolte'  te 
|regioni  » & Anenl^  di  e(!ò  . E 
conciò  ita  chela  p rìocipel . rlh 
^ce  de  U pro{^atione  umaan 
lìt  ne  le  parti  Orientaii  pian» 
Uica  , e ò indi  da  Tono  » e V 
altro  lato  per  palmiti  varia* 
mente  òifiiiii  fu.  la  propagazio- 
ne noilra  drllefa , e finamente 
in  fino  a V Occidente  f to<ì^> 
ta;  li  onde  primiecafflente  te 
l^fe  razionali  guflarono  o tut* 
ti  , o atnfen  parte  de  i fiumi 
di  rutta  Eur^a.  Ma^o  fufl^ 
foreflìeri  qudtig  che  altera  p^ 
micrameate  vennero  ^ o par 
nati  prima  in  Europa  » rlror^ 
ifaflèro  ad  efià  ; queflì  couK 
portarono  tre  Idiomi  teco  t a 
arte  <U  loro  ébbeno  in  forte 
^.a  regione  Meridionale  di  £ù* 
ropa  , parte  U Seteentrionató  , 
de  i terzi  , r quall  al  preteflitt 
chamiam'o  Orécì  , parM  de'V 
Afia»  e parte  de  l' Europa  ofc* 
cuparono . Pofeia  da  un6  ilWf» 
te  idioma  da  la  immunda  cab- 
itthonc  ricevuto  , nacquero  di- 
verfi  Volgari , coinè  ,df  tetto 
dimofireremol  perdd  che  mi- 
to quel  frà^  , cho  dà  la  foCe 
de!  DaniteloTo  velo 'da  !qpa> 
.lude  Méotfdé  » fipo  a le  fide 
Occidenti,  te' quali  di  icòR- 

I fini 


T 

liu  , e 
ino  fo- 
no fole 
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^ni  <!'  Inghilttrra  , Itali 
Frania  , e da  ì'  Oceano 
no  terminale,  tenne  uno 
idioma  , avrsna  che  P**’ 
Schiavoni  , U^caH  , Tedef- 
chi , Saflòni  , Irelefi  > de  al- 
tre molte  nazioni  foflc  in  di- 
verfì  Volgari  derivato  ; rima- 
nendo queflo  fole  per  fegno , 
che  avefièro  un  meddtmo| 
principio  , che  quafi  tutti  i| 
predetti  volendo  a/firmare  di* 
cono  Jo  . Cominciando 
dal  termine  di  quello  ìnio-| 
ma,  cioè  da  le  line  d^gli  Un- 
gati verfo  Oriente  , uo’  al 
tw  Idioma  tutto  Quel  tratto 
occupò  ; quel  poi , cne  da  que 
iU  io  qua  fi  chiama  £uro-{ 
pa  , e più  olrra  fi'ilende  . 
overo  tutto  quello  de  la -Eu- 
ropa , che  reità , terne  un  «r- 
m idioma,  avegna  che  al  prc-' 
feote  tripartito  fi  treggia  j per 
ciò  che  volendo  afiìnmre,  al- 
tri  dicono  Qe,  altri  0/,  & al-j 
tri  cioè  Spagnuol),  Frati-' 
cefi  t & Italiani . Il  fegno; 
adunque  , che  i tre  Volgari 
di  cofioro  procedeflero  da  uno 
iliefló  idioma  , è ìn  pronto 
perciò  che  molte  cofe  cbiama-j 
no  per  ì inedcfimi  vocaboli  ,1 
come  è Dio  , Cielo  , Amo-I 
re  , Mare  , Terra  , « V»ve,j 
Muore  , Ama  , de  altri  niol-i 
ti  I Di  quelli  adunque-  de  la 
meridionale  Europa  , quili:^ 
che  profèrifeono  Or  , teago-| 
no  la  parte  Occidentale,  xWl 
comincia  da  i confiiu  de’  Ge- 
novefi  ; quelli  poi  che  dìerno 
, tengono  da  i predetti  con^ 
fini  la  parte  Orientale  , cioc^ 
fino  a quel  promontorio  d'Ita-| 
ita  , dal  quale  comincia  il  fe- 
ro del  mare  Adriatico , e la 
Sicilia.  Ma  quelli  cheaflèrma-, 
no  con  Oi  , quafi  fono  Sctten- 
nionali  a rifatto  di  quelli  i 
^ perciò  clic  da  1 Oriente,  c dal. 
Settentrione  hanno  gli  ÀIcma- 
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Me«tid:s  ^Utdikus  §à  fi* 

ntr  Oceidtntaks  Atgliat  y Ita- 
ìorum  , Framccrmi^iu  fimimt , 
é*  Ocun$  limitatur , folum. 
itnum  okimài  tdioma  > Ikit  po/Ìr4 
prr  Sclavoneiy  Teu* 

t$tninsy  SAXùnfSy  Anglios  y ÌS 
alisi  nMimjqttsmpitirti  yfutrit 
ptr  diverfé  Vttigaria  derivstitmy 
Itoc  fola /tre  omnihif  ìnfignum 
ejsfdcm  jvincipii  rtmsntnu  , 
qtiod  praedidJì  smntt  Jò 
xffirmssis  refpondent , iji9 
j incigni  idismati  y vidsìktt  a 
I C/agaror^f»  verjui  Oritn* 

ttm  sliud  ocotpavit  totum^sod 
ih  indi  vxati/r  Esrops , 4MCPM 
slterita  efi  protra^sm  • 

Isnty  aut  firPti  in  Eunps  rc- 
ah  tjhf  tertÌHm  tetwit  ìdta* 
mjy  lite/  M#c  trifjrinm  t/;df4- 
(ur • ì^am  slii  ÒQy  4/irr.Oilj 
dii  Sì,  affirtfundfi  le^nfur  , 
Iti  pMfa  Hijparùi , Franci , & 
Latini . Signnm  SHttm  qsodah 
nnOy  eodfmqu»  idiwsit  iflarunt 
triam  ^nttum  pmgrediar.tuTy 
Fulgarta  , in  promptu  .tfi , qnia 
mnUA  tiikm  voeshnU  w* 
«fmgre  Z'ùkKiiu:  , »/  Deum , 
Ccdkm  5 , Altre , T er* 

ram  , éT  t%:t. , Mirilur  , 
Awif  y sds  firc  omnia . J/ìo- 
■tif/ì  ftro  pn^*£ffntfs  Oc  y A7f* 
iJionaiii  Ettropae  tenent  psrtem 
^Ocademalem , a jAnueqfiutn  fi* 
nilms  incipienUs.  ^i  aniemSÌ 
dìcunt  ,4  praediéh'sfiBÌhHi  Oiitn*. 
talem  tenent . Videlieet  ttfquead, 
premorUorinm  ilìud  Itsliae , qua 
finni  Adriatki  maris  incipit  > 
ir  Skiliam;  fed  loquentu  Oil , 
quodammodo  Septemtrmdesfunt 
rtfpe* 
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refpeéftf  ijìoritm  , nam  ah  O- 
ritntf  AÌMm4m>f  b^rns  ^ éT  <• 
StpftmtnoM , ah  Occidente  An- 
^ic9  mari  vallali  fmU  mon- 
tétif  Ara^aiuat  terminatt ,«  Afr> 
riik  ifti9^e  frovinciahlms  ^ 
Affvnim  iiVtxtam  clatubtrUitr, 

De  triplici  varieute  fermo- 
nii‘,  flc  qualiter  per  tem* 
pori  idem  idiomi  muta- 
tur  , & de  io  veotfooe  Gram 
maticae . 

NO  5 aattm  nme  afmtrt 
bahrmtis  rathnan 
pmclttari  ; cam  tn^airrrt  ra- 
nniamtti  il  iir^  in  ^ikasnul 
lòti  anéhrìtaie  fukimar  , hoc 
eH  di  miat  ejuf demone  aprincipto 
idiomalit  varialiom  fecata , f Ma 
^ mtiora  itinera  faìithntis 
invia f^t  trainar»  Per  illad 
tantam  j$a>d  noèti  efì  idioma 
ptrgMat  yaliadefertnUt , ìfam 
in  ano  efì  ratmnalt\  vi» 
detar  in  atiir  effh  eaafa»  Efi 
igitar  faptr  f«od  gradimur  idio- 
ma tramando  ^ trifariam  , itr 
faperiat  diffam  efi,  Nam  alh 
OC)  aia  Sì  , olii  vero  dieani 
Oil.  ir  ^aod  $nutm  faerit  a 
principio  confafionisy  ptod  prtat 
prohandam  efi  appare!  , 
canvenimai  in  vocaèalii  mal- 
tii  , velai  eloqaenlei  doHoret 
o/iendant , ^ttae  qaidem  conve 
nienlia  ipfi  eonftjiom  repagnatf 
<ptai  faH  delitias  in  aedijkatio- 
ne  Baiti,  Trilingaei  ergo  da» 
Borei  in  malti i eoavemunt  ^ iSf 
maxime  in  hoc  vocabolo , ^aod 
efi  Amor  . 

• • t?#- 
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ni , dal  Ponente  fono  fintiti 
dal  Mare  Inglefe , e da  i mon- 
ti  di  Aragona  terminati  * dal 
metto  dì  poi  fono  chiuU  da* 
Provenzali  • e da  la  fleflìone  d* 
lo  Appennino  * ^ 

•'!  . 


Oe  le  ire  varieté  del  parlare  , 
e eoaie  col  tempo  il  med^mo 
parlare  fi  mata . Cap.  iX. 


A Noi  ora  è bifo^no  poma 
perki^  la  ragione  • che 
avemo  , volendo  ncercare  di 
quelle  éofe . ne  le  quali  da  nf- 
una  autorità  fiamo  ahttari , cioè 
volendo  dire  de  la  variazione* 
che  intervenne  al  parlare,  che  da 
principio  era  il  medefimo;  ma 
concio  fia  che  per  cammini 
noti  più  tofio,  e più  ficxira- 
mente  lì  vada,  pero  folamen- 
te  per  quello  nofiro  idioma  an- 
deremo,  e gli  altri  lafcierano 
da  parte,  conciò  fia  che  quel- 
lo che  ne  Tuno  é ragionevole , 
pare  che  eziandio  a^a  ad  ef- 
tère  caula  ne  gli  altri.  E'adun- 
que  lo  idioma  , de  lo  quale 
traniàmo  ( come  ho  detto  di 
fopra  ) in  tre  partì  divifo , per* 
ciò  che  alcuni  dicono  Oc  , al- 
tri Si , et  altri  Oi  , E che 
^efìo  dal  principio  de  la  con- 
mfione  folle  uno  medeiimo  ( if 
che  primieramente  provarfi  de- 
ve) appare.  Perciò  che  fi  con- 
vengono In  molti  vocaboli , co- 
me gU  eccelientì  Dottori  dim^ 
Unno  i la  qualeconvenienzia  re- 
pugna a la  conJ^ìone , che 
il  oelirto  ne  la  edificazione  divi- 
bel. 1 Dottori  adanque  di  tutte 
tre  quelle  lingue  in  molte  cofe 
conveocooo  , e maflìmamento 
in  quefto  voca^lo.  Amor. 
Kk  Ge- 


Dante 


Gerirà  dì  BruncI . 

S»rife»ti*  A*  *i"K^ 
pMcr  emttjer  j€mor. 

11  Re  di  Navara. 

j5,  fn  amerfimntfeit,  ehntìt. 

M.  Guido  Guini/elli . , 

Hi  fu  tmni  prima , <w 

Ni  iZr'teain  pria,  che  damai 
uatara . 


InveUighiimo  adunque , r?r 
chi  egli  i" 

lipaltlentc  variato  , e 5K-rchèl 
cufeuna  di  queftì;  vanjfionun 
fe  (ledi  s‘>  varie,  com  e la  de-, 
llu  Vite  d'  Italia  ha  div^fo. 
«Ilare  da  quello  de  lanniflra 
iioì  altramente  Tarlano  ' 1 »-| 
dovaoi , eialtramente  i Pifani . 
« inveftighìamo . perchè  quel- 
li che  abitano  più  vicini , ua- 
no  differenti  nel  parlare . come 
a i Milanefi,  e Vcronefi,  Ro- 
anani , e Fiorentini  ; et  ancora 
perchè  liano  differenti  que  li  ,j 

ihc  li  convengono  fotte  un  iltel- 

fo  nome  di  gente  , come  Na- 
ini  • c Q* 


’d  R 1-  1^7  ’ 

GerarJMideBrmel. 

Surifentis  f«  Ics  aimes  ’ 

Puer  encufer  Amor.  ni»m 
Rix  Navariat.  ~ia 

De  fin  atnof  !«’«“*  “®  > “ 
bentè.  ' “■vv 

I Dam.  Cmido  GumatMc  , 
Nè  fu  amor  prima,  eh*  genttl 
core,  ' . ^ 

' datura. 

.1*  -IVl^  * 

ghiare  aattm  trifori* 
ìpaliMi  vifiataot  Jìt , tnvvt^ 
U»r,  ir  jaare-piwh**»  >»»'■«" 
oaria/iaan»»  1»  f*  «Hf 

puuJextrae  Italia*  he*- 

ifio  ah  ea  ina*  rAJiK^a* . Kam 

alittr  Padaam  , & alitrr  Pif*- 
„i 

Iiiuèi/anrei  adirne  iife^  j» 

ut  Meihlami^t  , V 
'Veraaenfei , Ruma”  ^ 
rtntini , ncciw»  omeri"»»!" , m 
taiei*  namiae  g»»"»> 
pai, toni,  er  Cattarù,  Aat""; 


rrnimc  diicnte  , ir«^er,  hn^Foveidiai,  & ^ 

l«Wtani,eCS.etani,  Ravema  I ^ i^,/»è  *ad*r»  eia- 

anataviglìofo  cerchiait»  > I , . . Midi  tX  Booomiafi*  ■ 

«infi.convengano  in  rarl"eHi»rff  " Jjf. 

Ju3li  , ebe  m una  medefitnah^jr*  maprrii . Bf  "»»» 
città  dimorano,  come  tono  'Sfdfuiiai , anpi*  firmoimm  va- 

mone  .che  avvengono,  con  una  fum*  caufam,  i«5»" 

àaeflà  ragione  faranno  manife-  f- 

ss  r"i  '”1  S uà- UuM 

non  i ; eflèndo  adunque  o«i  t De* fi  * 

noflra  lo^ela  ( eccetto  p/fdla  r*t*ralap*ft  te^afifm 

cW  da  Dio  mirtino  ^ 
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ilUmj  ^uMnilfutS  àimdf  ^ttam 
friwis  oUixw^,  & tomo  fit  m- 
lUiiliJ/imiim , tifit  vwuMidli- 
rmm  tvitui  . , mt  ixrakdu  , 
ntc  notimi»  t£i  f»Hlo  fid  />■ 
tut  mIu,  f<w>  xtflrnjiiiu, 
tJ  morti,  <T  bt^tu,  .ftr  lo. 
nntm,  ttmptnmjiit  .dfijoiiji 
atnari  aferUt ialite  d»boUmd»m 
reor  modo  in  m <pai  dixitinn 
ttm/rtrmot,  fydfMi»t  4fuM«xr 
trundum  ; n»m  fi  «/m,  rrtUti 
opera  perfcrotemur , multo  ma< 
m doforoparr  eMdemmr  » veto- 
fifiùmi  meenniou  wtftrit,  f«<«R 
a totet*mttperl*mgmqmi-^@!u  \ 
fnpter  imdàiJer  tefLÙmir't.ifto» 
fi  velufiifiimi  PtpmfuMWftrt-. 
forfpmt  ,ftrm»m  vario  ,^l  di\ 
vtrfo  a»m  modanui  fifkpfi  | 
ha  lofiertolMr;  noe  aiiUT  n< 
mia  endaatmr  ijwod  dieimui,  guarnì 
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uomo  creata)  a noflrobenc;>la* 
cito  racconcia^  dopo  quella  con- 
fufione  , la  quale  niente  altro 
tu,  che  uri  oolivione  de  la  lo- 
quela prima  , et  enèn  to  t*  uò- 
mo innahilillithp,  e variabàliC- 
fimo  animale  > 'la  noterà  locu- 
a)OQe  né  durabile  ■ né  continua 
pud  ellbre  ; ma  come  le  altre 
cote , cl)e  fooo  nodre  ( come  ro- 
tta coftumij.ee  abiti)  tì  mu^ 
no,  cosi  <t<iefta  fecondo  le  m- 
,lb|OM  de  i lt|0|bi , e de  i teif 
pi,  e birotao  di  rariartì;  rend 
non  i dadubitaie,  chéhel mo- 
do , che  aremo  detto , cioè , 
che  epa  la  aliftaoxia  del  tempo 
il  patiate  non  fi  rat) anzi  è 
(cTlDantente  da  tenere  , perciò 
«he  fe  noi  voenamo  mt|Ime«- 
te  inreftigare  le  altre  opere  ne- 
ftre,  le  troreremo  molto  pib 
diSeienti  da  gli  antiouillimi  no- 
Ati  citudini , che  da  gli  altri 
de  la  noftra  età  , quantunqw 
ci  Ceno  molto  lontani  i il  perchd 
audacemente  ailbrmo  , che  fe 


Alane  faar  putt/atreaeieoeaur., 
mmimt  perpondmimr  » 
tt  ^aaota  bngioraltmpor»  va- 
riatto  rei  adptrpndt  rtipnrit  , 
tmto  rem  tliam  Hahitorom  PM‘ 
trami,  Nonetenim admoramnr 
fi  extimttiomi  iommtm,  pn 
parm»  dt/iant  a hmit,  pMlaat 
■ aeadme  atMtattm  Jah  .tmieohli 
ftmper  cniieaffi  fetmont^  cen 
fàrmoaii  variali»  twilatitojilf- 
dinar  ora  firn  loagifim*  tewtf»- 
rane  faenefime  paulalim-of- 
img/U  , .O  bomnmm  vita  Jk 
tliam  ipf a fila  natura  kev^- 
ma  , Si  ergo  per  tandem  ipn- 
trm  ferma  vatimm,  nt  difhm 
ifi  , fiiutfflioe  per  tornea,  nee 
firn  afte  moia  fohff , meiffi' 
tHi 


fneiptn^  jÈivtmm  txoiétmm  J gntiguiffi.ni  PtvtA  ora  ri- 
fMOT  $x»lt^€a»  90n  Vid$m»  •<  bicrti^ro  p ptrlcréb^ero  dì  di- 
Alane  fiar  paalalimmovnutr.,  rcrib  parlare,  di  .{meno  , che 

r «J: 

mneace  qpieflo.  eh  w dico'cj 
jpif^.x&ju«vÌ|;Uoroi  cne  ci  pafw 
rrabe  « Vedere  Tin  gióvane  ere- 
«I  qn^te  non  aveffìmo 


!fe.  Perciò  che  le 
poco  , a poco  fi 


nsovenop  il  moto  loro  é da  dei 
poar  cDQoiciuco  * e 
viriar-ione  dft.  nce^ 

più  tempo  ad  dlére  conoicin- 
,ta,  tanto efi^,  ^1*  eda^mip^ 
eH^nutà.  ‘ — 


fi,aaunirtamop  Té  i djlrarfi  de 
cit  uomioi  p ebe  fono  poco  da 
,if  belile  diflèrenti , penfanoebe 
una  ifiefià  cittì  ibbia  Tempre 
il  medefimo  rArUre  uTajtoiCi^ 
ciò  fia  che  la . iteriaztone  ,oel 
.parbue  di  eifii'Ctctì  non 
iunj^UGina  fiicceitkHie  ditmii» 
po  a poco  a pomfiftrdiyra^p; 


i6o  Dante 

efia  la  vita  ^gli  uomini  dìfua 
natura  bmriilima:  fé  adunco  il 
lermonenelaiftefugente  (come 
è detto  ) fucceilìvamente  cui 
remiK>  fì  varia  > nè  pnó  per  alcun  ! 
xnodo-firmBrre)  è nece/Iàrwche 
it  parlare  di  coloro , che  lonn-^  I 
b1,  e feparati dimorano»  liava^ 
riamente  variato;  si  come  fono 
ancora  variamente  variati  i co- 
iiumi,  et  abiti  loro,  i <(uali  nè 
denatura,  nè  da  conforao  urna* 
sofonoiirmaci,  ma  a heneplaci* 
to,  efocondoìaoonveniemìatte 
i luoghi  nafoiuti.  Quinci  fi  mol*~ 
fi^o  gl’inventori  dM*  arte  Gram- 
matica , la  quale  Grammatica 
jion  è'aitro,  che  una  inalterabi- 
le confonnicà  di  parlare  io  direrfi 
tempi,  e luoghi,  (^diaefléndo 
dicomuo  confenfo^t  molte  gen- 
ti regulata,  non  par  fuggetta  al 
fingulare  arbitrio  di  niut»,  e 
oniéguentementenon  puòeflé- 
re  variabile,  (^efia  adunque 
rrovafono , acciò  che  per  la  va- 
riazioa  del  parlare,  il  quale  per 
fiiiealarcarx>itriofi  muove,  non 
o in  tutto  tolte,  o im- 
perfettamente date  le  autorìril, 
ed  i fotti  de  gli  anaiqai,  e . di 
Moro  da  i quali  la  diverfiti 
de  i luoghi  ci  fa  efier  dtvìfi . 

De  té  ^for/ftà  dti  férlére  in 
' liéìié  dé  té  deffrét  r Jbu/9ré 

pértt  dé  r KAppfHttiéo  . Cap.  X. 

ORa  nfcerido  in  tre  parti 
divifo  ( come  di  fopra  è 
detto)  il  nollro  parlare  ne  la 
ooftiparatione  di  /e  fiefiò  > fe- 
condo che  egt  I è irtpartuo  , 
con  tanta  tinìidità  lo  andiamo' 
ponderando , che  oè  quella  par- 
te , nè  quella , nè  quell’  altra 
abbiamo  ardimento  di  pre^r- 
Té,  fo  non  in  quello  Sic,  cne  i 
Grammatici  fi  trovano  aver  pre- 
f>  per  adverbio  di  afiùrmare  : 
fo  ^al  cefo  paté,  che  diaqual- 
più  di  auiorità  a gli  Itti 


D E L'  A 

al  disjM0im  , élMttfiw* 
qMT  mormoihm  vém  vmetwr, 
ceu  %forÌ9  vméntur  mous, 
habitus  , ptf  ute  péturu,  me 
enforth  firmanSur  , fed  buma* 
nis  hmpiéeitìs,  lécali^  eoa- 
fvuitétw  n^cuutur . Hme  meii 
Junt  iuwutéres  Orommsaicmfé . 
cultmit  . qwidotr  Oram* 

mMtieé  niiàUuiefì, 

<ìam  imdtérdbiUskcutnMt  idn* 
tités  dfotrjis  'UmporUmi , é$- 
qutUeit.  Héce  tumii  eommu* 
ni  céuféufu  multJtum  ^ium 
futnt  reguiaté,  wii/j  JmffM 
arkitrÌQ  vtdetur  ahmma , bper 
cmftpttm  , me  vmùAilis 
p$iefi.  Adinvemrunt  trgó  ilUm, 
ne  prepier  variéiioma  fermo- 
ms,  arhtrie  finfftlahum  fini- 
tmtìs , veì  uuUo  modo , velfol- 
tem  imperfe&e  antiipemum  at- 
tit^rremuj  éuéUritota , bge* 
Ih,  /rve  tUomm,  ^ms  o ùmii 

Uomrum  dtverjitat  fatit  egè  di- 

\verfof»  1 ^ ‘ i 

■".ì  V-’.  ■ 

Oe  TtrieiJte  idicrnisiuialtt* 

! lie  a devtrif,  8i  armiftna 

Moniis  Appennini.  • 

TH.1  farie  nMneextmt*  nefiro 
tdinmat*i  ttt  fmperiéi  di- 
etim rfi-  in  eompsratiene  fu$ 
irigus , ftcmàmm  qaad  irffonum 
féfium  eg  emm  tanto  timidito- 
te  eunBamur  Hhréntts  , gW 
hjTte,  veligam,  vtltHsm  par- 
>em  in  cemporondo  praeponere 
•on  amUmut , nifi  eo  quo  Grom» 
■uaticee  pqfkores  nveniumur  éo- 

cepifi  Sic  ^ odverhium 

mm* 
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r^tMi  CHhsritn^  II^Ainico^^il  foeoSj’è" 

"<•«,  ?««  f»w^' 

^i^tt9tuM^iff/gf  f*^^jfptn9  il  ffiadicfo  <i2 « 

*/»/•  "•ff’^'Vtlm,  vi  I nVolfM*  ^«*°i  « 

Ai/  tm>  •^'”*'"*‘<?»«""»w  ||*'  ’'0>g*re  IoUìmVI^cì 

ll“*.  " ?“!'»  cflère  rrim.r;!? 


*«  din^^Z'” 

vinrn  cnnL.  '• 

c/w»,  cr^ZLZT’"' 

rj/  hum.J-  j i 


i»  1.  n Dicemoriai: 
li  1 j **  ‘*  rrìmimen- 

S J dX/*"* 

Tn*  .fir  * l ”*  '•  «ni«r»! 

* I,*,*’'“’’°  dimindt/ti  (juti* 
« !■  line»,  che  mcfl.  d»»: 

^. "=,*”*?  * ('AwnDT 
T'o  «I  Sflula  i qm/  e di  là 


♦M*-ve_  __  ^ 


Dante  DE  tA 

^iverfe  gronde  piove  , e^r^poHdfmMS  tffe  Appen* 


1-  acque  di  qua,  e di  là  per; 
Uinghi  embrici  a diverlì  lui] 
dihtUaro  , come  Lucano  nel' 
fecondo  ^fci-ive  ; er  il  de- 
filo lato  lia  il  mar  Tirreno 

Cr  gronilafoto  , il  liniftro  v 
lo  Adriatico.  Deldeftro  la- 
to poi  fono  regioni  la  Pt>- 
glia  1 nu  non  tutta  , Roma  ,! 
il  Ducato,  Tofcana,  la  Mar-i 
ca  di  Genova.  Del  liniftro  fia*! 
ro  parre-  de  la  Puglia  , la 
Marca  d'  Ancona,  la  Roma- 
gna , la  Lombardia,  la  Mar- 
ca Trivigialla  , con  Venezia; 
il  Friuli  veramente,  e 1 Ifiria' 
non  polibno  efiére  fc  non  de 
la  parte  Unifira  d' Italia;  e le 
Ifole  de!  mar  Tirreno  „ cioè 
Sicilia,  e Sardigna,  non  Tonoi 
fe  non  de  la  defira,  o vera- 
jnenie  fono  da  elTere  a la  de- 
ftr.'i-  parte  d’  Italia  accompa- 

5 nate.  In  ciafcnno  adunque 
i quelli  due  lati  d'halia,  et 
in  quelle  pani,  che  fi  accom- 
pagnano ad  ein,  lo  lingue  de 
gli  uotmoi  fono  varie  ; cioè 
la  linim  de  i Siciliani  co  i 
PUglieiì,  e quella  de  ì Ihz^ie- 
fi  co  i Romani,  e de  i Ko-| 
mani  co  l Spoletani  , e dì 
omUì  co  i Tofeani,  e de  i 
Tofeanì  co  l Genoveli,  e de 
i Genoveli  co  i Sardi . E fi- 
milmente  quella  de  i Calarne 
li  con  gli  Anconitani  , e di 
cofioro  co  i Romagnuolt,  e de 
i Rnmagnuoli  co  ì Lombar- 
di , e do  i Lombardi  co 
Trivigiani , e Veneziani , e di 
quelli  co  i Furiant,  e di  elTi|; 
con-  gl’  Ifiriani , ne  la  ^al  co-j 
fa  dko^  che  la  Italia  fola 


\itm  , 9«ed  ccm  fifUiM  culmte 
òinc  mele  àd  dix^fu  /iiUtctdia 
jrtmdjni , sfujs  ad  aliena  hne 
nde  Utera  per  umhrina  imgadi* 
t'Manty  ut  LtaanMs  in  z.  de- 
enhf  * Dextrmn  eptofm  latmi 
Tmrmim  mar*  j^naidatartum 
: laevnm  vero  m Adriati- 
■Mm  caàt , Et  dextri  regiooei 
f$mt  ApniU  y fed  non  Ma  , Ra- 
ma ^ Dmca/u,  T*tfàs,  Ó Ja- 
rmenfia  Mankia*  Smjiri  antem 
pari  Apultae , Marea  AsicimU- 
"aa,  Romandiola^  Lombardia  , 
larchia  Trwifiona  , eum  Ve- 
Mtiit-  Fontmjtdii  vero,  è7 
Ifiria  non  nifi  itvae  ftaiìae  effe 
ootejì:  nec  InfuUeTureni  ma- 
ns,  videieeet  Sicilia,  i3  Sor- 
hma  non  nifi  dextrae  JiaJiae 
fioit , Vii  ad  dextram  Italiam 
Kiiiudae . In  ktrtxpre  ^nidem 
iMorum  iatermm,  Ò Ut,  f«4e 
fejMWitMr  ad  eo , lingitae  homi- 
inm  voriantur , nt  linpua  Si- 
ttlorum  eum  Apulis  : Apulortem 
\(MmRomamr:  RomoMorian  com 
Spoietonis  horwa  eum  Tnjcés: 
rnfcortemernmjamttnfikiis^:  Ja- 
ernn  Sordift  nec  non 
C<f/4Ìren«i»  amrAneéomt^ù  S ^ 
hormm  atm  Romondtoiu  : Ro- 
mandiohrnm  ann  Lombardia  c. 
Lombordontm  meno  l^rìvtfomS'^ 
Verutii,  iS  botmn  onw  A- 
piilHjer^HS , ir  ifiorom  eum 


pire  ili  XIIIl.  Volgari  e^Mlirum  : 
variata  ; ciafeurto  de  i quali'  waret  noitjcnm  deffentjre  pMfa» 
ancora  in  fe  fielTò  fi  varia:  Imm.  Nitore  ad  miniif  XIIIl*. 
come  in  Tofcana  > t foU  videlur  Italia 

|li  Ar«ini;  i"  Lombardia  U adirne  mma  Ved- 

Fcmceii  , e Piaceotmi  ; «W  , . Vc  - . 

parimente  io  una  ift^  i»  fifo  vanantor , 

tro-  U fa 


t 
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VOia^K-B  ELO<t.DBtlZA 
U ••  Ti^tH  Snmftt , Anti- 
mi n Ltmknti»  fnrnin- 
fu,  a PUcewlim  : me  mm  i* 
taiem  etvilaU  aiilÈcalnt  va- 
riatitmm  ftrfndimu  ml.Jit 
fermi  im  CtfitmJa  immnUate 
ftfmimai\  fufrtfUr  fi  frimai, 
a-  fteaaiaria) , 0 faifeania 
rial  migarii  Iialiaevariaiitmi 
calai/an  vriimMi'^  ia'  èie  mi- 
Itimi  mumli  annale  ma  felam 


tfij 

trovimo  eflm  quieti»  ru-i** 
zwDS  <U  p^n , come  n»l 
Capitolo  di  fopri  «bSiinw 
detto . 11  peicb»  k vorrà*- 
avo  cilcubie  la  prime , le  fé* 
conde,  e le  lòtto  Oconde  rt- 
riazioni  del  Volgare  d ltaliit 
arretri  che  In  quelto  minime 
cantone  del  Mando,  fi  reniti 
non  folamente  a mille  rana* 
ziooi  di  loquela , ma  ancora  a 
mette  idà,  . . ^ .«  •> 

IN  i6- 


aJ  millnam  iMaelm  varialM*  j . «tM 

aem  vrure enigmi,  yWd<eai  I ^ „,yj,7u  ■ ' 

mJ  a^mnmé  ajiimm  _ -r-.  ?*.ia***  •«.•r 


ài  magif  uUr»m  < 

•tn«'  .v«>' 

Ofteikiimr  lultaetliquos  hfr 
bere  tdiomav  iocooiptuin  ^ 
& ioepcum. 

QUjm  muitis  vMmiétAus 
Latto  dtffonsntt 
tiectwtorrmy  tìfut  iUuIìrtmJtét 
l'tét  vtnemtnt  f.iSf  trt 

tfenationi  pfrvmm  eM^ 
lem  kahere  peffimut^  t perpUxos 
frtJheeSf  ét^Jrntu  pewejè- 
àmmu  de  Jflvà  * Sùm 
mmi  fecnnÙti  fraepoundottet  i 
timjfft  m héC  erMdkaiiom^  firn 
dsfeerptioM  mm  immerito  mt 
diiii  proepomémusi  frotefimtéj 
tofdem  $»  tudU  vulgartt  eh 
fmnttae  rMìom  fon  tMgendos: 
dicimms  ergo  RamMemm  mon 
Ydgieet  fed  fottus  trsfitieqMieii» 
JtMÌmtm  Yrnigenem  omnutm 
efjt  tKTgiffimMm:  ime  warum  , 
emm  etùtm  tmriimf  hahtmtm 
drfmmtMe  pese  etméUt  vi 
d/anStoF  feetere  ; dtemU  eoim 
Mezure  quimo  dici*  ht 
ineolas  AnconitMoeMtrthèéede 


itr.lU'i  1 , 

nùò 


tt  , Ht  eiaim  }m  tu*\ 

Uà  Bddwo  hrutUfi  . ^ imormmi 
te  parUrf,  Op.  aL 

ESfendo  il  VòrKare  ItaIiM9' 
per.  molte-  varietà  difib» 
nance  , inveftightamo  la  più 
bella,  & illuftre  loquela  4’lt»p 
Ii«  i de  acciù  dhe  a la  noftn 
ioreiligizione  polCaino  averè 
un  picciolo  caUe,  cèctiamoprì«' 
ma  fuori  arbo^- 

ri  aitrivefmi  ,.e  le  f(Mne.r  'fiÌ) 
come  adunque  i Rotnaoi  fifti» 
mano  di  dover  eHère  a tetti 
prepoftj  i*.  cosi  In  quella  eradi> 
catloiie  y o Aero.  efUrpazioite 
non  inmeriramente  a gli  altra 
tl  prerorreqio;  ptotcììaodo  e(fi* 
‘in  ninna  ragipne  de  U Volge*- 
re  Eloquente  dièr  «U  Toccar^. 
.Dicemo  adunque  il . Volgare 
!dé' Romani , o ree  dlriinegUo 
U (\to  trillo  aptrlire  efliète  4l 

riù  brutto  di  tutti  i Tolnri 
raliaai  ; e non  è maraviglia  r 
fendo  ne  ì coHumi  e ne  le 
deformità  de  gli  abiti  loro  ^ 
pra  tutti  puzaolend  . Efi' 
cono  MezMre  fM»$e  diti . Do- 

Ko  queRi  caviamo  quelli  de  la 
lacca  d' Ancona  , i quaU.di- 
ceirpjmki  , fwi  Mugoàmcmc  cono  Cbiptamemte  fuie 

Ica-  -m:  eoo 


fs- 
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,,  . . 
eoo  i-  lotndiinvi  via  i 
Spoletani  . E non  è da  prete- 
tire  , che  in  viniperio  di  que- 
lle tre  genti  fono  ftate  molte 
Cimonl  compone , tra  te  qua- 
li ne  vidi  una  drittamente  , e 
perfettamente  legata  , la  quale 
un  certo  Fiorentino  nominato 
il  Caflra  aveva  compollo  , e 
Cominciava , | 

Uw  feriiu  vt  fcefti  da  Ca- 

erta  cita  ftniia  grandt  ama  . 

Dopo  quelli  i Milanefi  , e | 
Beraamafchi , & i loro  vicini 
gettiam  via  ; in  vituperio  de 
I quali  mi  ricordo  alcuno  aver 
canuto  t 

late  l’era  del  Vcfperzio 
Fa  dei  mei  d'ucbitrvcr. 

Dopo  quelli  crivelliamo  gii  A- 
quileieiili,  e gl'Illriani,  i qua- 
li con  crudeli  accenti  dicono 
Cer  /qi*a  ; e con  quelli  man- 
di am  via  tutte  le  montanine  , 
e vìilanefche  loquele  j le  quali 
di  brutteaia  di  accenti  fonol 
Tempre  dillonanti  da  i cittadi- 
ni, che  Hanno  in  meiiole  cit- 
tà , come  i Cafentini , e Pra- 
tefi . 1 Sardi  ancora  , I quali 
non  fono  d'  Italia  , ma  a la 
lulia  accompagnati  , gettiam 
via  : petchd  quefti  foli  ci  pa- 
iono elTere  Tenia  piormo  Vol- 
gare , de  imitano  la  Gramma- 
tica , come  fanno  le  Simie  gli 
‘uomini  ; petchd  dicono , 

Vomiti  nova  j e dominai  mtai . 


De  lo  Idioma  Siciliano  , e fn- 
ilicft.  Cip.  XII. 


De  i crivellati  (per  modo 
di  dire)  Vulgati  d' lu- 
lia, 


D S LA 

feate feiate lofwtuMr ; cameni. 
ini,  4r  SpohUmu  ahjictmai  : 
ve  praeltreandimt  tft  jiiod  in 
tmproperìnm  ijlantm  triumgen- 
imm  canimti  cjnamflmrti  m- 
oenrae  fnnl  , inter  <fata  mum 
viiimni  reBe  , aline' ptrfeBe 
ligatam  ; inam  inidem  Flore»- 
linai  nomine  Cafira  comfofue- 
rat,  incifiital  elenim , 

Una  ferina  vafeopaida  Ca&oli 
Cita  cita  fengia  grande  aina  . 
Ft/i  IMI  Medioianenfei , aline 
Fergameoi , renwnfar  finilimoi 
mncemni  ; in  intrnm  el  'iam 
improperinm  piendam  eecinife 
recoliimu , 

' Ente  iota  del  Vefper 
Io  Cu  del  mei  dochiover . 
Fofi  toi  Ainilejenfei , tf  Jfiria- 
noi  eribremm,  ini  Ce$  fallo, 
cmdeliler  aceenlnanio  eruBaanI . 
Cornine  iii  montaninai  onnei, 
tJ  rlfiieanai  loinelai  ejiciaiimi, 
inae  femper  meiiifiinii  eiviias 
aeetntoi  enormtate  Ufinate  vi- 
Jentnr,  ni  CaSéntinenfei  , tf 
Fralenfei  ; Sardoi  eliam  ini 
non  iMii  fimi,  fid  Laliii  ad- 
foeuadi  videninr,  tjcaamni  : 
qoonum  foli  fine  proprio  Volga- 
ri effe  videntnr , Grammaticarn 
laninam  Shniai  bomivi  imi- 
lamei,  nam, 

Domus  nova , éf  Domi- 
nos  meos,  lefuua/ar  • 

(}pod  in  eodem  loco  diver- 
Cficatur  idioma  fecitndum 
quod  vatiatur  tempns. 

EXaectralii  inodammodo  ml- 
gartbns  Ilalii , inter  ea  , 
enae 
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qust  rem/mferimS  in  eri^  ,<om~ 
pjTJtioTtem  fjuiewtes  y honórahi- 
IÌM$ , A/fMT  b9rmifktn»ÌHS , kre- 
vittr  : ÌT  primo  de 

5icil*.ino  exemintmut  ingenìumi 
nam  videtwr  Skiltamtm  VmIés 
n fi^i  fsmsm  pree  aish  0jà 
fetre:  e$  ffttod^Hk^MÌd  poetumnr 
Itsli  SktlUmim  vocafnr , & è* 
^od  per  pietra  doéhra  indi 
gnui  invenimmM , grevktr  et- 
tinijfe  y pmt4  tn  amtkmbtu  il 
liS  y 

Ancor  che  1'  «tgua  per 
lo  foco  UfTi.  El 

Amor , che  luogitmcn 
te  mit  menato. 

Sed  hétc  fama  Trùucriae  Un  se , 
S rt&e  fiprmm  ad  ^aod  tendìi 
iafpktamus  t videtar  tanium  ir. 
opprabriam  ltaloram  Frinapum 
rema^fijfty  f«ri  non  keroico  mo^ 
re  y ftd  plebea  fe^untar  fitper» 
hìom . Si^idem  illttHres  Heroes 
Federkks  Cae/ar  , Ù heae  ge 
mhtt  eyis  Manfredm  » nobilita- 
tem  y M reBimiinem  fuae  fir- 
foae  pandeniiJ  » doofc  fortuna 
permaafity  htanama  f tenti  funty 
hrutalia  dtàtgnma  ypropter  ^uod 
corde  noUleSy  atiut  gratiarum 
dotati  inbaerert  taniorum  Frin- 
cipum  majefljti  conati  font  . 
ha  fuod  forum  tempore  ^ui/c 
^uid  excrllentes  Latinorum  ai- 
tebantuTy  prìmitus  in  tan/orum 
^ireoa/orum  aula  prodtbaty 
fWM  regale  foiiunierat  Sicilia, 
faBume/iy  fMÌc>iMÌdynkiri  prae- 
deeejforet  vulgariter  protulerunt  y 
Sieiìianum  vocatufì  ^md  ^ui- 
dm  rrtinemui  & noiy  nec  po 
••  fie- 


Ila  , facendo  compMAx2pne  tra 
mteUi , che  nel  crlrello  fono 
rlmaO  , brierem^te  fcMliaino 
il  più  onorevole  di  elfi  . E 
primieramente  efaminiamo  io 
Ineesno  circa  il  Siciliano , per- 
ciò ^e  pare  > che  U VoIjKve 
Siciliano  abbia  aHlinto  là  fama 
fbpra  fH  altri  ; con  ciò  Ila  che 
rutti  i l’oemi  , che  fanno  cf 
Italiani  fì  chiamino  in  Sicilia* 
no  • E conciò  Gauche  trovia* 
mo  moiri  dottori  ai  cofti  aver 
p;raremenre  cantato  y come  in 
quelle  Cameni , 

jIhct  cbe  f..Aiiaa  per  lofo* 
co  lofi.  ' Et 

,/fmor  y che  longamenti  m ^ai 
menato . 

Ma  quella  fama  de  Ip  tetra  di 
Sidlia  » fe  dirittamente  n'fpuar- 
diamo , appare . che  roUmqcte 

f'cr  opprobrio  de’  Principi  fta- 
iani  fia  rimaTa  ; i.  q^iaU  non 
con  xnodo  eroico , ma^con  ple- 
beo ièeueno  la  fupe.bia  . Ma 
q^Ii  lUufiti  Eroi  y Fede’fko 
Orare  » dà  tt  ben  nato  Tuo  H- 
atioold  Manfredi , dimoAraòdo 
la  n<rf>iltà  , e drittezza  de  la 
fua forma,  mentre  chela  fortu- 
na gli  fu  favorevole,  fenirono 
le  cole  umane  , e le  befliaii 
fdegnaroso.  Il  perchè  coloto  f 
che  erano  di  alM  cuore  , c dt 
grazie  dotati  , G aforAavanq  di 
aderirli  a la  maellà  di  si  gran 
Principi;  tal  che  In  quel  tèm- 
po tuuo  quello , che  eccel- 
Wmi  lialiaoi  componevano , ne 
fa  Corte  di  sì  gran  Re  ^ 
mamente  ufeiva  . E perche  il 
loro  fcpgk)  regale  era  in  Sici- 
lia , è avvenuto  , che 
quello',  che'i  noftri  preceRbri 
compofero  in  vidgare,  fi  chia- 
ma oiciliano  ; il  che  ritenerne 
^com  col  ; a « pofteri  Mflri 
non  lo  ponimoo^utare  rRa- 
LT  chtp 


Dittiti 


ti»  D a STB 

(it  Hacha.  Che  fuona  or»  la 
tromba  de  I'  ultimo  Federico  , 
che  il . fooaglio  del  fi^ondo 
Carlo  I che  i cwni  di  Giovan- 
ni , c di  Ano  Marcheli  PO- 
teoti  { che  le  tibie  de  Ali  altri 
Macnati  ? fe  non  , Venite  , 
catoefici  , Venite  , altripltcì  , 
Venite  , iétiaaoti  di-  avariai»  - 
Ma  ocj^io  d tornare  al  pro- 
posto , che  partale-  indarno  . 
Or  dtcemo  , che  fe  rogli  rino 
pigliare  il  volgare  Siciliano  , 
cioè  quello»  che  vien  da  i me- 
diocri paefani  » da  la  bocca  «le 
i quali  è da  cavare  il  nindi 
a»,  appare  . .che ’l  non  ha  «U'- 
gno  di  ellére  piepoflo  a gli  al- 
tri ; perciò  che  1 non  fi  profe- 
rii^ ièna»  qualche  tempo 
come  è in» 

Imam  èffe  /«ara  [t  i tfi*\ 


tT  E LA-df 
[firn  lullri  fumtitan  tMithat. 
iRacJia,  Radia.  Sj»»V»»»cfw- 
1/aarf  mi»  ntviffimi  fiorici  : 
ìfiiJ  tMinimiKltm  U.  Ctnli: 
ijaid  anmj^unù,  tf  jlaia- 
ari  Mmkmum  fttntma-.  fùii 
ai/mmt  Migaatum 

carabi, Friuie^  éltr^ 
\plkes,Vimtt,  atiarartar/rdla»»- 
Vri . Std  frmlinl  ad  frtft/iiim 

reptJjfC,ilum  tt 

\,iic:imr,  Jivklgtrt  Sitili*- 
mm  aaiptn  vohmuit , falkffp 
tfuod  pndit  a lirhgnit  mtimri- 
bar,  tx  *rt  imnm  Ja  Jirà—  *ii- 
Iciei^xm  vUtlxr , fmlalimit  mi- 
mmt  drjjuam  tfl  .*  quia  oan  firn 
\m*d*m  timpcre  pmfertnr  : he 
pala  iW,  • ’ , 

Tragemi  dette  fccora  fe  ' 
tette  A bokmtate. 


Se  queflo  poi  non  vogliamoi 
pigiare  , ma  quello  che  efee 
te  ia  bocca  de  i principali  Si- 
oaliani  , come  ne  le  oreallega- 
te  Canaoni.  fi  può  vedere»  noni 
é in  maila:  difimme  te  quet-l 
lo»  che  è budahililBnio , cornei 
di-  ibno  dimotlraKOM  . 1 Pt^ 
glM  poi  o vera  per  la  acerbi- 
tà taro,  o vero  -per  la  paemn-l 
qpDti  ne  i fuoi  vicini  > un^l 


inaSlo 

PWxena  càr  <àtaaifr/e  la  «amff 
tr*n^  -V  «mr 


Ma  qnancanque  cniunnenienta 
1 pedani  Pugliafi  parlino  bnu- 
tamente  » .tktini  però  eccel- 
lenti tn  loro  hanno  polita- 
mente parla»  > e petto  ae  le 
lo»  Caimani  vecaboli  molto 
Cortigiani  , come  manifefla- 
wmtte,  appare»  a chi  I W 
fcniti  tsàuterei»  coma  <g> 

- i Ma- 


si éultm  iffxm  mtifm 
/»«*r,  fti  fi»d  aà  «n  frim~ 
\nm  Sitwianm  imaiat , al  ia 
Lrmjiltutù  cearinifei  Ptr/m-  > 
jdi  f»Uf,  niàil  ^trt  ai  ili*  » 
Iqmd  laudatilr^mam  di  » /ad^ 
|éi/rnw  afiaiimur.  Afxli  qa»- 
Ln , mi  a fai  aurhitjta , mi  ^ 
Itfiatùmmaa  fiuram  taatifaita^ 


no  bnati  barhatilini  ^ a digpw  » qaà  ttammi  > 'ff  Martkam 


mÀ,  nvpirvr  katiamaat , U- 
jpap  mim,. 

Volzera  che  dùaageflSl- 

lo  9iatrato..’tv>  »'.«,o,r\u 

Sti  qiMMCur  titr^taat^i^tii 
lefualur  akfaaa  eammaaittr  ^ 
praejalfjmUs  temrn  faiiam  fa- 
lift  hjaali  faat:  vacatala  at- 
rialiaraiaJaUtaatiii'ùtat  toaapi- 
apparvi  taram 
•ihu,  nf ^a**i 
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TOLO  AKK  EC- 

MadoBO»  ) ri  voli 
-■•  gl». 

• Per  fina  <raai»'>.fa'. 
letiiieiité.  bu 

Shufnpttr  fiipmii'0 
imuttfctrt 
lum,  mf»  jt/ulim 
jmxt  m liuti» 
y»tg»tt  : *mm 
gmn-  tUniimm* 
viniffit.  — " ■ 

Va^wl\ 

Qnod  ia  (jooiibeb' 
lunt  iNqiu  tarpi* . 

«eterù  Tnfcum  cS  ex. 

- ctUens.  ■■  •^.TUibruiwiwiJ 

Poli  hit 

fcoj  ; q»i  j 
/hm  ttfrviiti, 
tMÌi  liltfirii  I 
O in  hte  tu»  _ 

Jtmtnt»l  inuniii  , 
fumphrti  virot 
~fml»  i 

rrWwea  , ^ 

enfiate  I 

vmntam  hucr^am^ 
Jan»m,Minstm  Mtesàmi 
firn  , Bwmr/KW  Pltrn 
tfnmm  éda  fi  riman< 
rii non  nrulia  , ftd  m 
f»Ut  IMnm  «Kvairamr 
jwiMji»  7V/ri  prai  aliir  m i 
émm»  hccbmlnr  ;■  diguiw , 
ntilKpa  vUtmummtifdi»  Viti  J 
gun*  Tafttmnm 
slnm  dmanàit  . .XÀpMa 

/'A«aiJr» 

_ Nói  DoaiÌKCMibd  dl&D* 

^ andonooU 

,,|.Sioranza  per  Wiu 
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, * ■'u  ui  ^ » 

P9f  pm  jtmon  va  ai  iiVto* 

fi-menU.-'for  -isti.  jhO 
ir., *^»Ak  9 , 10 


r%i 


I tholo  I 


pBtM.  - 
. . . , .1-  ' ■ ir»R> 

la'  iMam»  4e  ì T^am,  f : i 
Ownifi  Cnp.  Kttfc'  <«h 

rl»j  ■ rjtro 

j-àlù»l  0 coti  1 mb  &br»i  jhj 
I'  S!l3t»iip  H sWi 

Opo  quelli  regaUmb  vH 
Tofeeni  . ì quali  per  la 
pazzia  infenfati . pare  che 
ilenHaite  s'  attriWMb 
lO  del  Vulvare  lUbìbe  ; 
quello  non  folamente  la 

>1»  'de  i plebei  itap^zlr 

md  rhrawm  laolti.aeili^' 
11*00  *m!*  ara»  <■ 
iimqt'd'Ainaa^U 
fi  t^Me'^  mar  é^r 

uw*r.dSÉ(?f'^^^ 

Senefla'Bnlacnd.  fteitaH> 
, 1-detti  de  Ì OTali,  Ibi'^ 
,;wnpó  d>  elunnarli,  ina. 
KeiaK  > ma  proprii  dé  le 
rrt^f  olière  fi  ritrova» 
o . Ma  -concid  fia  che  i 
.cani  fumo  fifi  de  eli  altri 
%u«a'  atriaà  aferSnndi' , 


pare 


cola  utile  , * i 
la  ^naldie  cofa  la  pdm- 


> d*'  Ir  Volnui  db  ■ 

IPdbTelbena.  IFiorao- 
paefeae,  * dkono ,u- 

urnaA.  urta.  t.  ' I.:  V 
Mtmiehiamo  lafreferr  **.>♦■- 
■ Nm  fanimmn  afa». 

1'  I Wfani . 

Bifir  «adèaiir  li  fmti  ift 
Piaemae  jar  m. 

•e.,  LI  a I !•“- 
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igg  /.D  A »>.T  «3».  B 

I Lttcbefl. 

fc  vtu  M Dio  I ‘l>*  "WC 
. !•  <»"•  * 

..  £ju4«-viT  ìk  > 

'IX.  é > 

■ I Senefi.  . 

OaOt  nitestu  rvefi  i» 
fi'nw.  i:3  At; 

K^cSiS’SS&l^ 

i'fluM'lKi 


jii  , e Spole' 

0 lUr  nulla. 

1 'orni  I *W 


‘fcnuto  P«fl*>«®*^i  ?“■ 

Joo  bo  veduto  tìèuai  wer 

»m^àUrOi  FIoTtù3M‘«,c  Cfii6 

rabcnamente  toflittd  ,*  Adito* 
efamlrieiteto  .1»  lo»ÉBe* 
Frofttne'.  e'tòcdi&ltièno 
[Il  Uomini  mÀl»  -«k 
1 n «abo  «la  eflfc  loro  pro- 
,a  partiti . non  fella  in  anb- 
0,  che  n Vulyte  , eh*  tiol 
rdiiaino»  Ha  altro  » c^< 

^ che  hanno  1 popoir^ 
p.  Se  alcuno  poi  tW“ 
.•che  ^éilo  , che  I 
mncf  ir  KToCoat^'. 

àeroveC  ree  di 
fdeflèro,  « » lei  , 

(ebbe  loro.lneeri. 

jiae"  ntbtl  , oTp‘ii_ 

buova  locini<toéj^*|tocMI 


I-  A a ? 

Lucnfa,  -v 
. . f o voto  a ,Oia  > che 
mtb>  iogaltaneie  looooo. 
'ouiis;  "O  Lw».  — T 
* Senenfei,.  f 

Onche  rcneeata  iveflie  io 
.bi*  ' Si*»*  ; CMC  CimS«« 

vu  . ima  ^ritnt - a ( 

Yoiii  venire  oveUe.  .ito 

Dt  trnifit.VrU  vtt»ì,  Tnrr- 
b/e,  «c  «il  de  emUt&rfitP' 
u<a  frtfttr  tJ/mfeltm , jna» 
cttm  Rjtmnu , tT  Spoictems  ii* 
knl  i'nitil  traffm  Attàiintorv^ 
Sei  fnt  ammt  T>^' 

(feì  in  /»»  inrptlt^it  Jìnt  tkn- 
nornmiloi  VUt*ri$  txaOn- 
tìtm  copeot»/^  fnlima , fcìlk 
cel  Gulinm  Ltpiim , tf  Mnià 
aliim  , Flortntintì , tf  Cimm 
f^ritnftm  ; jntrn  moie  tedi- 
ene  fnfifCTÒmu  , nm  indi, 
gnt  conni  • Itnfù  fi  Tifct~ 
ntt  exvmtieraau  ItfuUi , cono- 
penftimij  fnnf/ltr  viri  frniio- 
narnli  n Frigri»  dwtrttrmt  » 
Ma  Hr.ikki,  fiiin  nim/ 
ci  trMKt.«<»  oajtrimMt  I 


, kn'v.i  'a'Mn.j,  , fjepiu 


J?eiS£;'-5dé 

yVwn  « menti  pmnt 
0 fi' fir  VUivhneàn  JmnàC 
itubìunk  t iìlltrnm  «r 
muin  tolaliler  tu  , v^  ne- 
atm  nrmere  : efentttìi  lefM- 
Uto;'#  «iia  t mvcima 
tdmmMfimi  ■ inni  qiàdem 
ììnM'iMflm  imfiu  rigUBts- 
Il  pnfiriKf.  " 

■ ve/*”  ' *■  >eh«»ai.  ^ ‘ '■ 

ìv  a . •»'  ot 
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l>e  kiìomftte  RomamiioIo< 
rum  , & de  qutbuTdaiX) 
Tranrpadfoia,  dc  pi^ectpue 
de  Veneto. 


TRjmfcmiter  mme  èumtroi 
Apptnmm  fhndtfms  y Im- 
v*m  Itsiism  nnéfttm 
ctH  fpietms  oriiwUltttr  i»(un- 
Ut . Ranuwdi»ÌM^ 
dicnitSy  dtàmtit  not  dio  in^a 
ito  iwirùffe  i^ulgarié.  ^ 
ém  convtnifntiu  contrmtt  il 
tenuità . S^ontm  uwm  in  tmtMm 
mdithre  vtdetttr  yropter  vo(ìAh 
l^ttm  f tf  froUtums  moUitiem 
jW  virum  ietiétf(/f  viriliter 
Jonet  ) foemmam  tamen  fxii 
effe  tredendunt»  Hoc  Romandio 
li  omnej  ì^ahent , tf  praefertìm 
Forlivenfes  ; <jwrum  civìUs  li 
cet  novijfima  Jtt  , meditHiiHt» 
tnmen  effe  vièetur  totittt  prO’ 
vinctae  'y  ki  Deufei  affirmsuio 
lo^ntur , & Oc]o  meo  ^ 

Corada  mea  profertai  lUn- 
dientet  • Horum  ali^nos  « pro- 
prio poetando  dtvtrttffe  Mudivi- 

mia  y Thomam  xtideìket  » dT  . . . 

Ugplìimm  BuedoUm  Favontr 
ncs,  EB.&  ttliMdyJkutdiHHm  ' "•'**‘‘* 

efi  y adiO  vocsbidit , Mccentihuj 
que  ytrfutum  y Ò hì/pidiany  quod 
propter  fui  mdua  .^fperitJlemy 
mtilierem  loquentem  non  foUtm 
difUrminst , fed  effe  virum  du 
hitare  faàt . Hoc  omnet  , qui 
Matura  dtfifii/ ) Brixien/ejy  vi 
delicety  Vennaffejy  iSlFioenti- 
nof  hÀet  , UTC  non  Padtutno. 
turpiter J}ncopantet yOrnma  in  tus 
pMTtKipia,  ix  HenomintUrvét  in 
tas 


Ùe  h idiemM  di  RomMins , 
e di  mIcmmì  Tré/^pedàni» 
Gap.  XIV. 


inaino  ora  le  fronduto 
«Ile  de  rAppetmiao»  de 
...  ...iebiamo  tutta  la  fìnifira 
parco  a Italia  » cominciando  , 
come  Ar  (blemo  % a levante  . 
lucrando  adunque  ne  la  Ro* 
maent  » dicemo  ebe  in  Italia 
«JÙ^iamo  ritrovati  dnl  Volft- 
ra  * r uno  ^,1*  alcio  con  cere! 
coaveoevoG  comrarj  oppo^  i 
de  U quali  uno  tanto  temenile’ 
ci  pare  per  la  inoliala  de  i' 
vocabuti  , e de  la  pronubcla  •; 
che  un*^uonKi  (ancora  che 
riimente  parli)  è tenuto  femi- 
; qi^o  Volare  hanno  mc« 
ti  I Romagf^uoli  , t fpecialJ 
mente  i ForJivefi  ..la  città  de? 

J|uali  y avegna  che  ooviflima' 
la  , Dondimeno  pare  eflér  jto»» 
Ila  nel  mezzo  di  tutta  fa  pw 
rincia  . Queft*  aflcnwndo^-; 
cono  Ùeujet  , e facedoO  Catvf** 
ae  ibliono  d^  deh  tn^  $ t to^. 
rèdo  mea  . Bene  abbiamo  Hh 
telo  » che  alcuni  di  cofloio  ne 
i Poemi  loro  fi  Ibno  parHd 
dal  fuo  prorrio  parlare  , cioè 
Tómalb  I & Ueolino  Buc- 
* ■ L’  altro  de 
dui  parlari  , che  avemo 
detto  • è talfnebtc  df  voce* 
boli  y de  accenti  irfuto  , SC 
ITpido,  che  per  U.  tua  rottn 
atperìtA  non  folamenc^  difen^ 
H usa  donna  » che  ■ 
ma  ancóra  fa  dubitare  » snel- 
la d uomo  . Quello  tale  han^ 
no  rutti  quell)  , che  dico» 
DO  tAanara  , cioè  Brcilaoi  % 
Veropefi  , vicentini  . di  an- 
co i Padoani  ,^Ì  quali  in  nit> 
ti  t participi  in  tot  * e de» 
nominativi  in  Ut  fanno  brut- 
te fmeope  , come  è mrrcì  , 
e àMi- 
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e ; con  cpiefti  poneirorp 
eziindio  i Trivigi»ni  , i quali 
al  hioilo  de  ì Brelfiliiì  , e de  i 
rùoi  «itini  proferifcono  lo  v 
confonantt'per  / , ' iwnovendi^ 
r uhlma  miaba  , come  4 «sr 
per-nqve;  vi/  per  vi«;  il  che 
veramente  4 barbari  ffimo  , e 
rillroviamio  . 1 Veneziani  tm 
cori  norr  faranno  degni  de  I 
onore  de  lo  inveftigato  Volga- 
re ; e ft  alcun  di  loro  fpinto 
da  errore , in  quello  vaneggiaf- 
fe.  ricordili,  fe  mai  dille. 

* « t.'--'  i 

per  le  piate  di  Dii  t» 

Mit  venraii 

tra  I quali  abbiamo  veduto  uno  , 
che  li  4 sforzato  partire  dal 
fuo  materno  parlare  , e ridnrfi 
al  Volgare  Cortigiano,  e que- 
llo fu  Brandino  Padoano  . Là 
onde  rutti  quelli  del  prefence 
Capitolo  comparendo  a (a  fen- 
tenzia,  determiniamo  , che- nè 
ilRomagnuoto,  nè  il  fuo  con- 
trario , come  fi  4 dotto  , nè  il 
Veneziano  lia  quello  ilhtfire 
Volgare , che  cerchiamo . 


F»  gre»  iifeufiene  drl  ferine 
• VeleiiefACiT.xV. 

ORa  ci  sioneteroo  per  e-| 
fpedirft , » cercare  quello 
che  de  la  Italica  fehra  ict  ra- 
lla . Dit»mo  adulte  che 
foriè  non  hanno  amia'  mala 
opinione  coloro  , che  aflèrma- 
no  che  I Bolegnefi  oon  molto 
bella  loquela  tagiooaiio  ; con- 
cia fia  che  da  gli  Imolefi  , 
Felrareli  e'Modenefi  qualche 
cofa  al  loro  pròprio  parlare  ag- 
giungano; die  tutti  sì  come 
avemo  mollrato',  pigliano  da  i 
loro  vicini  ; come  Sordello  di- 
moflra  la  fua  Mantoa  , che 
con  Oemona , Breflà , e Vero- 
ni I na  I 


D B ’X  A 

tu  , «r  meroò  , & boatè 
rare  fiibu  & Trn^fianu  ed» 
iKciams  , 5»  <*>»«  Brùànt- 
rum  , <T  Jhiitimtetm  ftemm 
V eanjeiuntaa  • ptr  £ sMeofea- 
S fnfenmt , futa  Nof  fra 
Nmcm,  Vif,  fra  Tee»  , qaod 
Ijindzor  iniuengimMa  npaU. . 
mat.  Veaeti  ^tojHt  aec  jeji  m- 
'levigati  VeìgmeitalieJ^uiar'. 

tHf  ? •'  fi  tjpHS  99ntM  'ttfttt' 

eanftfiii  vamteret  m toc  , rt~. 
nwde/nr , fi  mfetm  d/aeti  , n 

Per  le  plage  di  Dio  lu 
non  vcrat, 

•iictvq’uui 

/»/«■  ifiat  amare  ehmm  udflahr^ 
ruteattm  avèrtere  a metmu  , , 
■ir  ad  Cieriek  Vutgme  ieleaie-^ 
re,  viaiiett  lUehraiìOamn Pa~  •. 
OuBiam  . Stane  ammlmr  frar- 
fenlis  Cefitali  ed  jmlienim  eam- 
feèenttbes  artómotzrr,  »eeRtf-\ 
maadielam , me  f ama  ofppfitam  y. 
«t  diaum  ift  , ««  Veaetèamim. 
rjffe  ittmd,  fead  /futriimn  vai- 
(jjfe  Hh^rt,  ^ zi  bc  ,hv  tr«R 

Fap-'t  inagoam  dilcuffioneró  ile 
idiornate  Bononienfii*'^^ 

ILlud  emum  qxod  de  ìlalécj^ 
filva  r^klel  fertìmaeri  -.eo- 
ncrrmr  eseftdieaies  ; admas  er- 
ga faad  /ària  aa»  mele  aftaea-. 
tur  > ìoi  Bammeafee  ejjirmit. 
fatetrmri  laentiam  làgaatlts  ,eam. 
eh  ImakafiOu,  Ferrerimfikas  ; 
ir  Maimerfi^  ciretimffmUiiMa 
eii(pàd  frtpria  volgeri  odfere 
tema  , fimi  feetrt  ^elihd  a 
firùtimis  Jme  eamkimat  ,at  Sor- 
delimi  de  Menlae  [ae  a/ieadk 
Oreomae,  Brixae^  etgai  Vera^ 

■ • aee 
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nM  wnfixi  : qui  tmtmj  iitqtteih 
ti4t  viti  ixìfiìau  non  felmm  én 
pmttttU  y fed  fitomodoÌiÌ€$  lo' 
qtfnda  fttrmm  Fxi^are  defe- 
rnit  • ^kcapiinf  etrtm  gufati 
tivù  UmiBttm 

PMUitiem\i  « Ftrrjrw^ 
txt  XftrVf  Ù Mttinetifiónt  alt 
qttalfm  f>amtiH4tmmy  pro- 

prio Lomhardtram  00*  /A«Kr^4E^ 
ctmTmxtine  advemrmtrtLan^o- 
hardanm  terrij^rmg  crtdimut  rt- 
tX bMttficMday  qtA 
rt  Frrrarutifitim^  ^ 

vel  Regianornm  mdlttm  inxfeni- 
pnti  poti  affé , Nam  propriat  gar 
nditàti  i^tÈtfafH  ornilo  moda 
pojmt  mà  Fmlgare  Mtatmy  firn 
fww^Mr  aetrhttatr  tretsre;  qtoA, 
malto  magis  ér  Parmoofikur  efi 
ptmmdam  r qm  rootno\^^  pr» 
mtrko  dimm*.  Si  ‘trgo  Bommtm 
fot  ttfrmqMf  aoapimt  y wf  dt' 
PUm  00  s ^tUiànaiilo  mtdoinr 
efi  y qotod  torma  lotatio  porco- 
rwì0mmm  oppofitamm  , ..ai  di* 
ffam  tf{y  ad  lamlaiiltm  fitavi- 
taUm  remsmaf  ttmperata:  qtod 
procul  dnhh  nostro  ydido  Jk 
offe  confomos:  ita  0 pratpOntn- 
Ut  tot  in  volgari  /m«e«r,  fo  : 
la  mmacrpalìa  Laùoorom  Voi- 
gana  tomparandor  •toqfidormt  ^ 
édbétfcmut  tmcordamos  tmm 
tllio  ;’fi  VOTO  fimpikìttr  Bona 
nitnfo  praofirndmr  rxtfmant  . 
diJJ^enitt  éftorJamm  eit  ; 
non  nomm  i0  tptod  Aohcom 
& tìl»0r*  vocamot;  qmmiamjt 
foijftt  MMOtmnr  Giód»  Gutnt- 
etili y GMÌdoGiqfilfrimJx  Fahrt 
eiuty  èr  Horufioty  ér  olii  pot- 
tanttJ  Bonomie  , mmqttnm  a 
prò- 


nt  con£o«  . Il  ^unl'  uociir  ifx , , 
ano.  in  eIo^u«Bti«  « cb«  non- 
rolameote  ne  i Poemi  , in 
cìarcun  modo  che  perltÓb,  il- 


Vòlcit*  de  U lUa  pteria  ah* 
banoonò  » Pigliano  ancora  i , 
predili  CttraHmi  la  lee*'ci«zu, 
e la  molìzie  da  gir  ImoUH  , e 
da  I FerraroG  , e Modonelt 
una  certa.  lo<mtchà  la  qual’  è 
propriA  de>i  1/mibardi  « Qt^*' 
ria  per  la  faefcolanza  dé  i., 
Loapdwrdi  tHclUeri  prediamo  ' 
eflère  rìmafa  oe  gli  uomini  di 
quei  paeTi  ; e quetU  è la  ra- 
gione r^r  La  quale  non  rìpro» 
viamo*ché  nnmo\  nè  Fma- 
i^re  , nè  Mò^rtefèv  nè  Rc- 
giano  fia  fìaco  Poeta  ; perrtd 
che  aHuelatti  a la  prc^tia  lo* 
quacicà.  non  poifboopor  > 
^do  fenza  qu^he  acerbirg> 
il  Volgare  Cc^igiano  veortè^L 
il  die  molto  tttaMìonnente  do 
i Parmigiani  è da  petifire  l 
Quali  dicono  monto  per  motto  ;; 
Èt  aduonue  i BologneO  da  r,j 
una  , r da' l’altra  panp  piglia- 1 
no , come  è dotto  , ragionerpr 
le  cofa  ci  pare  « ;che  il  Ipra 


tenera 

|er  giudizio  oonro  fepz^  dqb« 
,jio  edèVe'  crediamo  « varo  è 
dhc  fe  quelli  , che  preporronp 
Il  vulgate  fermone  de  i ]|o)o«. 
godi , nel  compararli  gdi 
no  coortderathàie;^itiTaiiiepre  • 
i Voleri  de  le  città  d'Italia  « 
volentieri  fi  cxMiooidiamo  coQ 
lortr;  ma  (e  flimano  finjidtce- 
monte  il  VoliwBokrgndo  ^ 
fere  da  preferire,  fiamo  da  e% 
differenti  , e difeordi  ; perciò 
che  egli  non  è quello  , che 
noi  chiamiamo  Cortigiano  , de 
lUafire  ; chr  (c  '1  Ibile  qnelio  , 
il  Maflìmo  Guido  Guinirellt  , 
Guido  Ghisliero,  Fabrizio  , de 
Onefio  t & Altri  Poeti  non  Ci- 
riano  mai  portiti  da  efiò^  per- 
eti 


T.  ■ 


17* 

«ià  eli*  furono  Dottori  illuftri , 
e di  pien»  intelligenii»  ne  le 
cofe  volgari 


DE  LA 

‘primo  Jivertifmt  , qui  ioHo- 
'rn  fiiennl  iUuIirti , iT  Voi- 
[jru0)  difcrithtu  npitti. 


Il  MalTimo  Guido. 

Jitidùnno  il  ftrmt  core. 

Fabrizio . 

Lo  mio  gire . 

Oncfto . 

pii»  HO»  aiUndo  ii  iuO  fot- 
eorfoy  udmore. 

J/-  qttttU  parola  fono  in  tutto! 
^irerfc  da  le  proprie  Bologne- 
fe  . Ora  percnè  noi  non  cr^ 
diamo  , che  alpino  dubiti  di 
quelle  città  , che  fono  pofte 
ne  le  eflrcmità  d’  Italia  , e| 
fe  alcuno  pur  dubita  » non^  '^| 
fìimiamu  negno  de  la  nofhaj 
foluzione  j però  poco  ci  re* 
Ha  ne  la  mia  diiculTione  da 
dire  • Ivà  onde  difiando  dt 
deporre  il  crivello  ; acciò  che 
toflo  vtggiamo  quello  , che 
in  eflò  rimafo  ; dico  che' 
Trento  , e Turino,  de  Alef- 
fandria  città  fono  tanto  pro- 
pinque a i termini  d’  Italia 
che  non  porno  avere  pura^ 
loquela  ; tal  che  fe  cosi  co- 
me hanno  bruttiflimo  Volga- 
re t «osi  Taveflèno  belliffimo  J 
ancora  negherei  eflò  e/Ière  ve- 
ramente Italiano  per  la  me- 
icolanza  , che  ha  de  gli  *1“. 
Iti  , E però  fe  cerchiamo 
11  parlare  Italiane  llluftre  t 
quello  che  cerchiamo  non  fi 
jmò  in  ellè  città  ritrovare. 


Motxhnuj  Guido» 

Madonna  lo  fermo  core  . 

Fahiims . 

Lo  meo  lontano  gire. 

Honejhts. 

Più  non  attendo  il  tua 
foccorfo,  Amore. 

quidem  verbo  prorfnt  « 
meéofimf  Bormioe  fttn$  di- 
verfa  ; atm^m  de  radente 
in  extremis  lealiae  civitoti* 
Ime  nemintm  dubitare  pendo» 
i mttt  , iSt  fi  daàrhi/  , H» 

I htm  rmiid  mflra  folutione  di- 
Ìì^mtir  ; fwum  refiat  in  no» 
'Sm  difcvffiene  dicendim]^é» 
.re  cribeììmm  cMpientes  depone» 
re  , ut  refidentiom  etto  vifa* 
mut  , dscimxf  Tndentum  ot» 
(fue  , nee  non  Aie» 

xanàrtom  civitatet  metti  Ito» 
luu  in  tantum  federe  profnn» 
ftMT/ , puras  nequeunt  ha» 
ber*  loquelas  , ita  quod  , ficut 
tmaiffiaesm  hahent  vulgme  , 
haiernt  puteherrmum  ^ propter 
aiiorum  commixiionem  effe  vera 
Latmum  negaremui  ; quare  fi 
Lattum  HiiSf*  venamttr^  quod 
venamur  f»  f//fi  invenìri  non 
potefi. 


f}*  Quod 


Digilized  by  Googic 


/ 


TOLCAK.S  £l-OQ.DBMZA. 


»73 


Quod  la  quoltbcc  idiomatc 
c(l  AJiquidpulchrum,  &ia 
nullo  omaia  pulchra. 

POfiqiumt  venati  faitus , iS 
péfcna  fumai  Jtaliae , aec 
Panteram^  (juam  femimar  ^ ad 
invenimui  ; ut  ipjam  reperire 
pojjimuf , rationaitlias  iuwfUj^e- 
mas  da  fila  ^ ut  feletti  /indio 
redolentem  uhique^  éT  necappa- 
rentem  no/hn  pemtus  irretiamuj 
ttnticuìis.  Rafumenttt  if^iturve- 
nahula  no/hra , dteimui  juod  in 
Omni  genere  rerum  unum  opcr- 
tet  effe  y ipto  gpurù  illmr  om 
ma  comparentur  , d*  panderen- 
tur  : iliine  aiiorum  otmuum  men^ 
fnram  acc^umui . Stcut  tn  nu- 
mero cunda  menfurantur  uno  , 
tf  plura  y vel  pjuciora  dicun- 
tur  , fecandum  ^uod  dt/ìant  ah 
MIO,  tv/  ei  propm^ant y Jk 

in  coiorihuj  onmee  albo  menfu- 
rantur i nam  VifibeUs  ma^is  de- 
cuntuTy  tF  mtnusfecundum  fuod 
accedunty  velrecedantytX  quem^ 
admodum  de  Ut  dkimnty  tjuae 
^uantitatem , & qualttatem  o/ìen 
dunt  de  praeMcamentorum  qno- 
lèbety  de  fui/ìatUia  poffe  di* 
ti  putamus  y fcilicet  quod  unum 
quodque  menfuraiiie  jit  feeundam 
fu^in  genere  t/hliù  y quodjtuh. 
plicifftmum  e/i  in  ipfo  frenare  . 
Qtupropter  in  aHionibui  noffrit , 
quantumcumque  dividantur  tn 
[peciesy  bocjignum  invenirt  opor- 
tety  quo  é7  ipfae  menfurentur  \ 
nam  in  quantum  Jimpltciter  ut 
bomines  agimus , vtrtutem  ba- 
bemuj,  ut  generaiiter  tJlam  in- 
K r UU 


t>e  lo  eccellente  parlar  Volgare  y 
il  quale  è comune  a tutti  gli 
Itiiami.  Cip.  XVI. 

Da  poi  che  avemo  cercato 
per  tutti  i falci , e paTcoli 
4'  Italia  , e non  avemo  quella 
Pantera , che  calchiamo  , tro- 
vato ; per  potere  eflà  meglio 
trovare,  con  più  ragione inve- 
ftighlamola  ; acciò  che  quella  , 
che  in  ogni  luogo  (i  fente  , e 
in  ogni  parte  appare,  con  Ibi- 
lecito  ftudio  oe  le  noÀaa  reti 
totalmeóte  inviluppiamo  . Ri- 
pigliando adunque  jnoftriiihru- 
menti  da  cacc/arc , dicemo , che 
in  ogni  generazione  di  cole  à 
di  bilc^o  , che  una  ve  ne  Ca 
con  la  quale  tutte  le  cofe  di 
quel  medeCmo  genere  H abbiar 
DO  a comparare  ^ e ponderami 
e quindi  la  mifura  dì  tutte  . le 
altre  pigliare  come  nel  oum^ 
to  tutte  le  cofe  fi  hanno  ami- 
furare  con  la  uniti  i c diconfi 
più  • e meno  Jècoodo  .c^e  da 
ellà  unità  fono  più.  lontane,  o 
più  ad  elTà  propinque  . E^coi|ì 
ne  i colori  tutu  li  tuono  a mi- 
furaiè  col  bianco  j e dicotili 
più  a a meno  vHibili  , fecondo 
* ; a lui  più  vicini  , c da  lui 
1 diftanti  li  Inno . £ si  come 
quelli  , che.juoflraoo  qnaor 
riti  , e qualità  diciamo  , pari- 
mente di  ciafcuao  de  i rred»> 
camenti , e de  la  fulUnzia  pen- 
llamo  poterli  dire;  cioò.cbe 
ogni  cola  li  può  mifunre  in 
quel  genere  con  quella  cofa« 
che  è in  eflb  genere  linmlicif- 
fima . Là  onde  ne  le  noflre  a- 
zioni,  in  quantunque  fpecie  0 
dìvidano,fi  bilbgna  ritrovare  que- 
0o  regno,  col  quale  ellè  li  a^ 
biano  a mifurare  ; perciò  che 
in  quello  che  facciamo  come 

Ìfempiicemente  uomini , avemo 
la  virtù  7 lacuale  generalmente 
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intendemo  ; perciò  che  fecondo 
tifi  giudichiamo  1'  uomo  buo- 
no, e catrivo;  in  quello  poi  cl« 
facciamo  , come  uomini  cittadi- 
ni , avemo  la  legge , fecondo  la 
quale  fi  dice  buono  , e cattivo 
cìttadinot  ma  in  quello  ; che 
come  uomini  Italiani  facciamo, 
avemo  le  cofe  funpliciflime  . 
Adunque  fe  le  azioni  Italiane 
fi  hanno  a mifurare , e ponde- 
rare con  i coflumi  , e con  gli 
abiti , e col  parlare,  quelle  de 
le  elioni  ItaHane  fono  fimpli- 
ciflime  , che  non  fono  proprie 
di  ninna  città  d'Italia,  ma  fo- 
no comuni  intuite;  tra  leRna 
n ora  fi  può  difcernere  il  Voi 
gare,  che  di  Ibpra  cercavamo 
eflere  quello  , che  in  ciainna] 
città  appare  , e che  m ninna, 
ripofa  . Pud  ben  più  in  una-, 
che  in  un’altra  apparere,  come 
fe  la  fimpliciffima  de  le  fuftan- 
ric  , che  i Dio  , il  quale  più 
appare  ne  f uomo  , che  ne  le 
Oeftie,  e che  ne  le  piante  , e, 
più  in  qnefte  , che  ne  le  mi- 
nere  , cc  in  effe  più  , che  ne 
gli  elementi  , e più  nel  foco  , 
che  ne  la  terra.  E lafanplicif- 
fima  quantità,  che  c imo,  più 
appare  nel-  numero  difparo  , 
che  nei  paro  ; & il  hmpliciOi- 
rno  colore  , che  è il  bianco  , 
più  appare  utd  citrino  , che 
nel  verde  . Adunque  ritrovalo 
quello,  che  cercavamo  ,-  dice- 
mo  , che  'I  Volgare  Ilhiflre  , 
Cardinale  , Aulico  , e Corti- 
giano in  Italia  è quello  , il 
quale  è di  tutte  la  città  Italia- 
ne , e non  pare  che  Ila  dì  niti- 
AA  ; col  quale  i Volgari  di  tut- 
te le  citta  d' Italia  li  hanno  a 
mihirare  , , ponderare  , e com-| 
parare . ' - 


DE  LA 

ttUigams  : rum  fuiadum  tffsm 
hornan,  & malim  bemhemjm- 
iiemnui:  in  Quantum  ut  homi- 
ntt  eivti  agimui,  hahtnun  le- 
ttm  y fteunium  qunm  dicitnr 
citi»  tenni  y ir  maini:  lagna»- 
t«m  ni  temimi  Latini  ajimitr, 
qniaiam  kahemni  fimpUaffima 
figna,&  merum , ili  hatitmim^ 
iecniimii  y^niins  Latina^  odierni 
penierantnr,Q  mtnfnrantnr^ae 
qnidim  netiliffima  fimi  tarum, 
unse  Litincrnm  fnniy  aClioeum 
tace  nnlimi  eivitatii  Itaiiaa 
propria  fan!  , fri  in  eimùini 
communia  fnnt  ; inter  ^aemau 
pelefi  difeemi  Vnlgare  ^nad  fa- 
Perini  venaiamnr , qnod  inaila- 
liiel  redole!  ckntate,nee  euial  in 
ulta:  polifi  lame»  vntgiiinnta 
quam  in  alia  redolere  yfient  jimpli- 
ctffima  futflanliarnm , qnae  Deni 
efl,  in  tornine  magli  redole!  yjnam 
in  irnlo:  in  animai i y quam  in 
pianta  I in  toc  , quam  in  mi- 
nerà : in  tac  , qaam  in  caelo  : 
m i^»f  , qnam  in  terra  • Bt 
fimpiicifftma  qnantilai  quod  efi 
annm  in  impari  numero  redolet 
magli  quam  in  party  ttjimpli- 
ajjimui  coler,  qui  aliui  magia 
eli  in  eitrino  quam  in  viridi 
redolet . Jtaqne  adepti  quod  qnae- 
retamui , dtcimui  lUnfire , Car- 
dinale , Aulicnm , h Curiale 
Vulgate  in  Latto  , qptod  omnii 
Latine  civilatii  t/iy  ìf  nultini 
effe  videinr  , ir  quo  municipia 
Vnlgaria  omnia  Latinorum  men- 
[urantnr,  pcnderantur y Ìf  cono- 
jparantar. 

•V  ‘ 

Ber-  I'  QSO^ 
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Quod  ex  raultit  idiomitibui 
flit  unum  pulchrutn  ■;  *' 


fecit  mcntioucm 
Piftorienfe  i 


de  Óoo 


QUm  ««/fi*  fcf  find  re- 
pertem  eH  Ilhifir'e,  C-ir- 
imtie  , ÀHlitam  , tt'  Curide 
m^icirmer,  meernut,  mae  */• 
pnendum  t/l  , per  ijieoithrmii 
ipfem  ^uod  ipf»ne  m fjcimm 
patere.  Pnmiim  i^itur  pitti  in 
tendttmi , e««'  tUnfire  td^ 
timi,  & pitre  lilntlre  Jicinrmi , 
demiemni.  ?er  he  paijniilil- 
bifirt  dichmit,  ntelliptimapiU 
iilnmitunt , 4S  iliiemmhiem  prse. 
fiil^et . Et  he  meda  vini  ap- 
pelUmni  tUtfiret  , vet  jnia  pi- 
tefitte  iHnminnti , «/«»  éT  jet- 
flitit , ir  cantale  illiminant , 
X/el  ptU  exallentei  Magiftralt 
exceUenter  magifhtnt,  ut  Sene- 
ca , & Ntmta  Pempiliiit . Bt 
Vnljtare,  de  pio  lopiiamr  , iS 
f-oSlimataar  efi  Maffìratie,  & 
potiìlue , O fuor  hnore  fniìi^ 
mal,  & gloria-  Map^atm^- 
iem  fMtm-tuo»  viielier  , aim 
de  tot  radiiui  Lalmomm  vtka 
iiilii , de  tot  perpìtxit  etnflra- 
fiiombui,  de  tot  defeBivitpm 
Ijthmiai,  de -Ut  rnHieami  ac- 
eentihi , tam  egre^tam  , tam 
' extricatum , tam  perfeBam , C 
tam  arhaniim  videamut  eìe/fam . 
«;  Giuri  Piilorten/h  , dT  Am- 
eia  ejnt  ^ìendmit  in  Cantioni 
hi  fair.'  Stkod  .totem  fit  exal- 
tatam  potelfate,  videtar  : O qnid 
majorn  pole/ìatii  eH , pam  ptod 
kxmana  corda  virfart  ^ifi  ? ita  | 
at 


*7J 


Perctó  fi  chiami  ifaeio  parlate 
énfire.  C«^XVI1. 

■ : » rtrtr/jit 

j'  I r CI  ■ m 
) 

PEichè  aiicnwe  « queOo  (i- 
tiovato  ptrluv  agiiuiueO' 
da  UIuAnr  , Cardinife  , Auli- 
oo,  eOirtiuaiM^  Coli  lo  chie- 
miwna  -,  « pre/ente  diremo  ; 
per  il  die  piu  churament»  dii- 
remo- parere  quello  , «ho-  «4ó 
d.  Prinumemo.  Adunque  diiuO- 
Itrìamo  quello,  chsicuendiMio 
di  fare  , quando  ri  amuo^- 
mo  llluUre  , e perche  UluSte 
il  dimandiamo.  Par  qucRe  noi 
U dicemo  lUnftre  , che -Uip- 
minante,  dc.iiiiunìnaco 
àe  é Et  » queilo  modo  nomi' 
numo  gli  uomini  ItlUflri,  ove- 
ro  percnè  iUummatt  di  potè»* 
ùa  ibglioaocon  ginftisia  , 
ctrità  gli  altri  illuntìMre» 
ro  c\ìt  eccellentemenrc  ammae* 
(Irati  p ecceUemsmente  ammae* 
(ìraRo  f cerne  fa  Seneca  • e 
Numa  Poq^pìli©»  A il  VW- 
cue  di  cui  papliamo  t il  «qM* 
le  hmalzito  di  jmgiÀerK*  * 
dt  poceazia  » inneità  i (uoi  di 
onore  fO  di  gloria  .>  E cbe>J 
(it  dt  maginrio  innelzeo)  y 
a vede  , eflètidD  egli  di  tanti 
rotti  rocaboii  Italiani  , di  taa> 
te  -perpleflè  eoArùzioai , di  le»* 
te  difettive  proawttie,  <U  te»- 
» contadinefch»  ac^ti  » coel 
egregio-,  cosi  dtftricaao  > coti 
perfetto  , e cosi  eivtle  ndeg' 
Ito  , come  Gino  da  9ifk>ia  # « 
|L*  Amioo . (uo-  ne  le -loro  Cao* 
leoni  dicnollnno  . CI»  1 i» 
(poi  efìUcato  di  potenzia  y>  tf»> 
Ipire  ; e qual  cofa  è di  may 
gior  potenzia,  che  queUt-,  c% 
ipuò  1 cuori  de  gli  uomini  vol- 
itare , in  jno^  che  ùccia  co- 
lui , che  non  vuole  , vole- 
re , e colui  che  mole  » no» 
>1  m a vo- 
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Tolere  , come  ha  fatto  que-] 
fio,  e fa  . Che  egli  pofcia  in- 
nalzi di  onore  chi  Io  pofTie- 
de,  è in  ^rontpi  non  fogliono 
i domeflici  fuoi  vincere  di  fa- 
ma i Re , i Mtrchefi  , i Con- 
ti , e tutti  gli  altri  Grandi  ? 
certo  quello-  nori  ha  bifóeno 
di  pniova  . (^tnto  egli  Fac- 
cia poi  i fuoi  famigfiari  glo- 
rioli  , noi  fteffi  l'abbiamo  co- 
xx>rduto  , i quali  jjcr  la  dol- 
cezza di  quella  gloria  ponemo 
dopo  lo  fpallc  il  noflro  eli- 
ilo.  Adunque  meritamente  de- 
vemo  chiamare  Illuflre. 


Perche  quefte  parlare  fi  chiami 
Cardineìay  Àulico,  fCortigia- 
»o.  Cap.XVlII. 


NOn  fenza  ragione  dib  Vol- 
gare lUuAre  orniamo  di 
feconda  giunta  , ciod  che  Ca«r-1 
dinaie  il  chiamiamo  ; perciò| 
che  come  tutto  1'  ufeio  fe- 
guita  il  cardine  , tal  che  dove 
R cardine  h volta  , ancor'  effe' 
( o entro  » o fuori  , che  'I  fi 
pieghi  ) fi  voIm  , cosi  tutta 
la  moltitudine  ^ i Volgari  dei 
ie  città  fi  volge  ( e rivolge  ,| 
iì  muove  , e cella  fecondo  che] 
fa  quello  . il  quale  veramente 
appore  cflèr  Padre  di  famiglia 
non  cava  egli  ogni  giorno  i 
fpinofi  arbofcelli  de  la  ltali-| 
ca  felva?  Boo  pianta  egli  ogni 
giorno  femente  , o inferifcel 
piante  ì che  fanno  altro  gli| 
agricoli  di  lei  fe  non  cm] 
lievano  , e pongono  , come  li 
è detto?  Il  perché  nwrita  cer- 
tamente dière  di  tanto  voca-! 
bolo  ornato  • Perchè  poi  noi 
il  aominiamo  Aulico  , OTeflal 
è la  cagione  ; perciò  cne  Tei 
noi  Italiani  avellèmo  aula 
queftj  fateti  palatino  . Se  la 
cola  poi  è comune  i cafa  di 
tòt' 
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ut  nolentem,  volenfem:  & 
\lentem , nolentem  faciat , velut 
ipfum.  ir  fecit , ò”  facit , QftsJ 
ìautem  Jfoeme/uhlimet , in  ffvm- 
\ptu  tjì  ; Nonne  domtfiici^  fui 
Rxges,  MArebionti  , èT  Comt^ 
tei,  ér  Magnate j tjuojlibet 
ma  vincuìUÌ  mìnime 
Itone  imUget , Sìpanium  vero  f$ios 
^amiliares  glorsofos  efficiat , not 
\pji  novimus , <jui  hujns  <fe;Vr-> 
[dine  gloriae  nofirnm  exilium 
^ergamut;  quare  tp/um  lUufire 
merito  profiteri  deUrfues , 

ry 

Oc  excellentia  Vulgaris  Elo- 
cuemiac,  & quodcomixiu> 
nis  eli  omnibus  Italicù» 

NEque  fine  rettone  ipfum 
ìhtlgarem  iUmfirem  deeo^ 
\^ramis  Adjeflione  fecunda , videm 
licei  ut  id  Cardinale  vocemus\ 
lum  ficut  totum  o/lium  cardia 
nem  fequitur^  ^ quo  cardo  ver- 
\titur,  verfatur  & ipfum  , feu 
inirorfum  ,fiv€  extrorfumfieéfs- 
^fur:  fic  iS  univerfus  municipa- 
Itum  Vulgarium  grex  vertitur, 
Ò"  ret»r/;/#fr , movetur,  ÌX  pau- 
fot , feamdum  quod  ijìud  : quoJ 
qmdem  vere  pater  familias  ef- 
|/é  videtur;  nonne  quotiiie  extir- 
vpat  fentofos  fruiUces  de  Italica 
\flva  ì norme  quottdie  velplantae 
^'ìnfrrit,  vel  piantaria  plmtat  f 
quid  aliud  agricolae  fui  fato- 
[unt  , nifi  ut  admoveant  , 
removeant  , ut  diiium  efll 
quote  prorfus  tanto  decorati  vo- 
cahulo  promeretur  • ^ìpia  vero 
Aedkum  naminamus,  illudcau- 
\fo  > 9uod  fi  auUm  noi  Iteli 
ha- 
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tolcare  Blòì^osmìa. 

lahtrimtts  ^ palatinum  forrt  : 
nam  fi  attla  tfffius  Rtgns  dmt 
mwnis  tfl  à^muf  , ir  ^tnntum 
Rf^  psrtium  pAtmatrix  a»- 
paitAy  tàle  e/if  ntom- 

nihmfit  cmiwkf,  necja^prium 

Mlliy  C9»oenicns  tfi  , ut  in  ea 
converfetitr  y (y  hah'ttrf.  nteaii- 
(jttod  aliud  haintaatlmm  tanto  ài 
pnum  tfi  bibitofHt.  Hoc  nempe 
Vidtturefie  idy  de  qnolo^étmtr 
Vklgart  ; ir  bine  ifi  , in 
re^ir  omnibus  amverfantès 


ftmptr  Illi/fìri  Vultari  ioqtntn- 
tur . Hinc  etiam  , quod  ito. 
fimm  lUsébrc  xjelnf  actela 
regrinatmry  ir  in  bxrmlibttsbo- 
fprtatnr  afylH , Oim  attia  va 
cemut  . Efì  etiam  merito  Ca- 
riale dfcendam , jfw/Vi  eariiités 
nil  aliaà  efi  , ^aam  librata 
rogala  eorum  , <ptae  pfragenda 
font  ; 6*  quia  fUtera  bajafmo- 
di  librationis  taatam  in  esecèt- 
Untifiimit  esani f effe  folti , bine 
efì  quod  qakqaid  in  oBibas  m~ 
{iris  bene  Isbratam  efì  y' aeria- 
le  dicatstr  , Unde  cam  ifhtd  in 
exccilentifftma  Itahram  caria 
fit  lihratamy  dici  curiale  mete- 
tur,  Sed  dicere  qaod  tn'txcH- 
lentifjima  Itahram  cstria  fitìi- 
bratam^  videtar  nagatio  , rum 
caria  coreamas  : ad  qaod  facHe 
refpondetur  ; nam  Iket  caria 
(feeandum  qisod  unica  aecìpitur  y 
ut  ama  Regis  AJamaniae)  in 
Italia  non  fit  , membrum  fa- 
men  ejus  non  dfinit  : ir  ficut 
membra  ilUus  uno  Frineipe  a- 
ntuntuTy  fic  membra  bujut  fra- 
iiofo  lamine  ratioms  unita Junt\ 
qitare  falfum  effet  diate  , cu- 
ria 
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tutto  il  regno , é ‘ fiera  euber- 
natrice  d)  tutte  le  parti  di  eA 
fo  ; convenevole  cofa  è , cfié 
ciò  che  fi  tmova  efièr  tale  i 
che  fia  comune  a tutti  .e  pro- 
prio di  ,niui]|o  y in  eità  con- 
verfi  , & abiti  j nè  afcuaa 
tra  abitazione  e degna  di  fàrH 
to  abitatore  . Qtiefio  vertmen- 
te  ci  pare  eficr  quel  Volga- 
re , del  qtule  noi  parliamo  ; 

quftvci  avviene  , che  qiidl- 
Il  , che  coaverfano  Wr  lutie 
le  corti  règali  / partano  ìem- 
pre  con  Volgare  Illitfirè  . B 
quinci  arrcow  è intervemrtn’ ; 
che  il  noliro  Volgare  , come 
fiireftiero  va  peregrinando  , & 
albergando  ne' gli  umili  afili  ] 
non  avendo  i^  auja  . Merita- 
menre  ancora'  fi  dee  chiamare 
Conigiano,  perciò  che  la  cor- 
tigiania niente  altro  è , che 
una  pefarur^  de  le  cofì^  ; chh 
n hanno  a fine  ; e coticiò^iU 
che  la  fictm  di  quefta  peft ra- 
ra folainente  ne  le  eccellentif^ 
firhe  corti  efiér  foglfa  ; quiiH 
ci  avviene  » che  tatto  queK 
Io  , che  ne  te  azioni  no/m'  è 
[ben  pefato  r fi  chiama  Cor-.' 
[rfgfano . onde  ellimdo  qne« 
fio  ne  * la  eCcetlenriffima  ron» 
re  à'  Italia  peftBo  , n^erìta  e/^ 
Ter  detto  <^tÌghmo  Ma  n 
dirè  , che  1 fia  ne  la  'ecceK 
leNtinìtna  eortt  d’  Italia  peCe*' 
tb  , pare  fabutofo , eilèndo  noi 
privi  di  corte  ; a la  qual  co- 
fa  facilftiente  fi'rtTpcmde.  Per- 
ciò che  avegni  che  U cor- 
te ( fecondo  che  «mica  fi  pl^ 
gHa  , come  quella  del  Re  di 
Alemagna  ) in  Italia  non 
fia  , le  membra  fae  però  n«n 
|ci  mancano  ; e come  le  menh> 
‘bra  di  quella  da  un  PrincK 
re  fi  uniftono  , ccob  lo  mem- 
bra di  quella  dui  gnziofó  lu- 
me de  la  ragione  fono  unè* 
te  ; % però  farebbe  fiii/b  a dè' 
re  f noi  Italiani  mancar  ^ dà 
Cor- 
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Corre  > quincunquc  mjinchii' 
mo  di  Principe  ; perciò  che 
«verno  corte t av^na  che  hlia 
corporalmente  dilperfa. 
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|r/tf  cfren  Itd^s  , 

Principe  careamus  : ^^niam  cMf 
nam  ùaiemta  , Hat  corp^dij 
ter  Jft  difperfa.  , . 


Che  i Volgeri  Ì/fAVi  in  uno  yi|| 
riducano  , e quello  fi  chiami 
Italiano.  Cap. XIX. 

aUefìo  Volgare  adunque, 
che  eflere  llluAre  , Cìt- 
iimj.’e  , Aulico  , e Cortigia- 
no avemo  dimoftraro  dice- 
mo  effèr  quello  , che  lì  chia- 
ma Volgare  Italiano  : perciò 
che  sì  come  fi  può  trovare 
un  Volgare  , che  è proprio 
di  Creirà>na  , così  fe  ne  può 
trovar  uno  , che  è proprio  di 
Lombardia  , & un’  altro  che 
è proprio  di  tutta  la  llnillra 
parte  d'  Itali.a  -,  © come  tutti 
quelli  fi  ponoo  .trovare  , co- 
si parimente  fi  può  trovare 
quello,  che  è di  tutu  Italia^' 
c si  come  quello  fi  chiama 
Cremonefe , e quell'altro  Lom- 
bardo , c queir  altro  di  mez- 
ca  Italia  , così  quello  che  è 
di  tutta  luUia,  fi  chiama  Vol- 
gare Iraliano  . Quello  vera-! 
mence  hanno  ufato  grilluftnl 
Dottori  , che  in  Italia  han-| 
no  fatto  Poemi  in  lingua  vol- 
gare ; cioè  i Siciliani  , i Pu- 
gliefi  , i Tofeani  , i Roma- 

ruoli  , i Lombardi  , e que!-j 
de  la  Marca  Trìvigiana  , 

« de  la  Marca  d*  Ancona  . 
£ conciò  Ita  che  la  noiira  in- 
tenzione ( come  avemo  nel 
principio  de  I'  opera  promef-l 
II'»)  fia  d‘  infegnare  la  dortri-| 
na  de  la  Eloquenr.ia  Volga 
re  , pelò  da  efiò  Volgare  Ita 
liano  , come  da  eccellenrillì- 
mo  cominciando  , tratteremo 
ne  i feguenti  libri  , chi  fia- 
no  quelli  , che  penfiamo  de- 
gni di  ufare  dio  , e perchè 


Quod  idiomata  lulica  ad  u- 
num  reducuntur  , Se  iUu4 
appdlamr  Laiiaum.  ^ 

HOc  auUm  Vulgare , quod 
indire  , Cardinale , Au- 
\licum  effe  , & Cnriale  ofien- 
I/kiw  efl  , dicimus  effe  iÙud , 
^quod  Vnlgare  Latinutn  appel- 
latur . Nam  Jìcut  quoddam  Val- 
icare efì  invenire  , qnd  prt~ 
prTum  efl  Crer/eonae  , Jie  qmd- 
dam  efl  invenire  , ^od  prò- 
prium  efi  Lomhardiae  : Jicut 

:Jl  invenire  aUqttod  , qftod  fit 
f>roprÌHtn  Zoimhardtae  , efi 
invenire  aliquod  , quod  fit  to- 
\tites  finifirae  Italiae  proprima  ,* 
SX  ficut  omnia  baec  efì  inve- 
nire , Jk  & ilUtd  quod  totius 
Italiae  efi,  ilf  Jicut  tllud  Cre- 
manenfe,  ac  illud  Lombardumy 
Ò7  tertium  Semtlatium  , Jìc  ì- 
liud  quod  Mimi  Itaiiae  efì.  La- 
Unum  Vutgare  vocatur  . Hoc 
enim  ufi  funt  Doflorei  illu- 
|/ir«  , qui  lingua  Vulgari  poe- 
tati funt  in  Italia  , ut  Siculi , 
Apuli  ^ Tu/ci  , RoM.indi'At  , 
'Lombardi  , tT  utriufqut  Mar- 
cbiae  viri  . Et  quia  intentio 
nofh'j  y ut  polliciti  fumus  in 
\pr:neipio  hujus  operis,  efi  , do- 
(ìrinam  de  Vulgari  Eloquentia 
traiere  : ab  ipjo  , tanquaea  ab 
excellentifimo  incipientes  , quos 
\putamus  ipfo  dignot  ufi , 
ìprepter  quid , quomodo , nac 
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TOtCAIlC  ELOq.OÈHZA. 
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miii/rih  Ìiìrii  trs0<émmi  : ni-  ^ f ’ • 

Im,  Uhminth  infida  ÌUgé-  jj  cW«ir« '^ólgVrri^erS'n™ 
na  illumiiwe^  airahmiu  , |r«-  di  pane  in  pira  rceodcndo  tìf 


,rn  mftfnm*  ) ^r«-  oi  psTO  m pvie  icenaendo  ^ 

ààtm  éijctnitM&  gé  tUml  , po  a <wUo  cbe  è d’uo^^lkBil» 
^Èiod  $tnùa  filkt  fimilim  f«w. 
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fun  kH,  fumia  , ti  ad  ftai  e a 'eh*  modo  , e ion’l  c 
iffam  éirisrittmi  Jk\  «*  ' im-  ‘JMH'te  • * '.*  Cm  U «Àb  dà 
■■  ■•  -T  • - •-  ■ drizzire  . Le  eofe  chii> 
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tritami  6ii^  -wiT'/j  U 
oi^qoiq  S ydt  . yj^IoY  . im 
Qtrj,*>0  I'-.  . r'rincn*^  15 

ib  OÌVlifl'T  ^ -iff*j  , Tt'lOlg 

TSWSSìSBSW 


'MC^SgCV  Xw\  Aj» 
ua^irA  W*\;  , 


; «iW-JWlJni  •‘MI*,  -4 

.••  ^ «niu*i  li 

pftih|yl  hUir  ri.  S 'j  lj  , ulbirj» 
tdrfitdD  il  ^»TO3  li  9 

tr.oj  -<ynliE  lbi;p  A j^HfWfn^iO 
•awi  {B  mifjc  Ibtrp  9 « olrttj 
4 *»ri>  olbup  fm*)  , ùIaH  em 
tmmih  il  «£il^  iS 
|-*vv*-  oCtat^  *;  ontìlnf  »t»» 
WOirtfT'li  dithr  onnXfl  anisn' 
•uA  •'wWl  vnx'M  *w^  w\  -titd  «iliil  ai  ofla  , honoOP 

viT  . %uu.9Q^  WMU  ifugiml  ni  irtr^ofl 


i ^ Ktithi?.  fiob  , nti»* 
’tmò^  I , fafc^oT  \ , tHlJ 

.... . . ,«Aj  ;‘^ìt.ì;.?h‘%»^.‘j  « 

, t\f  , cV'A  < V»M«^K!  . pOWA  \ KTUÌf  tl  9h  9 

Ti  ^ -<Tì  »1IK’0  &Ì1TO9  3 

-“"  ■ ‘ “-'— ^ 


T||^  ^1  iu 

-1  .n  '4»*»  j J»  .;  n 
..  U>j68^1  IBIÌ^'.V 


*>  »W^  •»:l  wiloV  ’òfi»  al  Ap.j  , sr' 
; i'*At.->\  ’ih  ioiat  , nni^ 

imminaa'  , nKmi^ìrcoj 
td.  ?•-.  ! "'j^  5 «'li* 


nfd 


DAN- 


■ ’'»Ì.«... 

a ~ 


. ’itS' 
■ àif 


IL 


Digitized  byì 


t6o 

IL  SECONDO  LIBEOl 
O E L A 

VOi-CARB  BLOQ,n*NZIA|| 

DI  DANTE 

A L 1 G 1 E R I. 

Qmali  {me  ^lli  eie  Jemc 
i^are  il  Velgare  illufre, 
e quali  ni. 

CAPITOLO  PRIMO. 


PRomettendo  un'  altra  Tolta 
la  «Uligenzia  del  noftro  in- 


, D A N T I 5 

A L 1 G £ R I I 

DE 

VULOAIU  BLOatJlO. 

SIVE  IDIOMATB 

LIBEA  S ECUN  i>US. 

Quibus  coQveniat  uti  polito, 
& ornato  Vulgarì,  èc  qui- 
bus non  cooveauc* 


POllieiUmits  ittrmn  etltWi. 

taitm  iigrwi  nofiri^  tf  ài 
Càiàtman  frugi  operisreietmttt^ 
\ante  omnia  eonfitemnr  Latàutm 
ÌVitigàre  illt^Ut  Um  profàkt  » 
metrice  iaert  profirri . 
i Sei  ^aua  ipA"*  profàicantts 
\inxffnioriiàs  msffj  àetipimf  ; 
\ij  quid  qt$oi  inventtrm  tfi  prò* 
però  quello  che  è iUeo|^;c4n//^iO  permanet  firmum 
r \exetnpUr , éT  ma  e coturario , 

Iqitià  qàseiiam  viientàr  pratber* 


^no,  e ritomaiwlo  jU  calamo 
^ la  utile  opera  , fopn  orai 
cofa  confeflìamo»  che'l  ila  be- 
ne ad  ufarfì  il  Volgare  Italia- 
no Illiillre  cosi  M la  profa  . 
come  nel  verfo  . Ma  perciò 
che  quelli  che  fcriveno  in  pro-1 
fa  t figliano  eflb  Volgare  Illu- 
fire  rpecialmente  da  i trovato- 
ero  quello  che  è ilato  < 
trovato  , rimane  un  fiermo  e-i| 
iempio  a le  profe  , ma  non  al 
contrario  ; perciò  die  alcune 
cofe  pafODO  dare  principalUà 
al  veifo  ; adunque  tèconcfo  che 
eflb  è metrico  , verdfichìarrto- 
lo , trattandolo  con  quell  ordi- 
ne , che  ne!  fine  del  primo  li 
bro  avemo  prome/Iò.  Ceichia- 
mo  adunque  primamente  , fe| 
rotti  quelli  che  fanno  verH  vol- 
gari , lo  denno  ufare  j o nò  . 
Vero  è » che  cosi  fuperfictal-| 
mente  appare  di  sì  i perciò 
cKe  ciafcuno  che  fa  verh*  dee 
ornare  i fuoi  verfi  in  quanto  ! 
può  . Lil  onde  non  cfiendo: 
ninno  disi  grande  ornamento 
com’è  il  Volgare  Illuflre  , pa-| 
re  che  ciafcun  verfificatore  lol 
debbia  ufare.  Oltre  di  quello, 
ic  «tflio,  cbc  in  fuo  genere  c 
* orti-  I 


\primatum  ; ergo  fecundum  qu$i 
metricum  efl  , ipfttm  carmini- 
tKuSy  Cf-ihne  pertrafìar.Us  iUo  f 
\qu^:a  in  fine  primi  iihi  pollu- 
\xitftnf.  ^.aeramui  igttur  priit4y 
'^!ruii7  vkigarifer 

dfheanf  iUki  tttii  & fkperjicie 
ienus  vtàetur  , quod  ^ / tpùà 
\omnis  , ^ verfificàtur  , fttot* 
verfus  exomare  ieiet  in  qua», 
(um  potefi  ; quare  cum 
yìt  tam  graniis  emmatiorùi , 
qnam  Valgare  lìlafirt^  vide/nr^ 
./«ad  qkifque  vnjfjicator  deùeat 
ìipfkm  $itì  : prafterea  quod  opti- 
\mHm  efi  m genere  fno  , fi  fmis 
' «I  in* 
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iaftrioriiui  mifuttiir  , «m  fo\ 
lnm  nil  vUtlnr  ti>  > 

fei  et  mtiiorart  viiitia.  2f<A- 
rt  fi  5«/>  vttfificttm  , ìuim- 
qmjin  rude  Vttfifita»t  , tffinm 
fuse  tkJìMì  admifieal,  nonfo- 
ima  iene  iffi  radimi  facitl  , 
ftd  iffam  fie  [tem  ofirtnt 
vidtiar.  Malto  ratf,ii  ofas  tft 
adjatorio  iliii,  qai  paaca,  <fum 
qai  malta  pejaat  j & fio  ap- 
parct  qaod  omniiai  vtKfificaati- 
iai  liciat  iffam  ati . Std  hm 
fdifijjimkm  tfì^  ntcfttHprr 

excelltnf.fime  poetantes  dfhent 
illaà  indutrtyjkkt  per  infer'ms 
pertrsétdUM  perpendt  polerit 
Exéf^it  ergo  ifìnd  xonfimtles 

virot  ) ^Kffttaòxodkfn  (UH  tto- 
Uri  mora , & bahititt  ; exigtt 
enim  moffiificentia  magna  po- 
tentefi  pnrpttra  viroi  wMìei  , 
Jk  & hoc  txctlientes  ingmo  , 
<jr  feientia  qnéerit  , O aitos 
afpemMxrj  ut  per  mferiorapa- 
Ubit:  nam  guk^d  nehis  con 
venite  t»;  ffaùa  generis  , vel 
fpteiei  I vH  individui  conoemt , 
Mt  fentire  , ridere  > militare  ; 
fed  nohis  non  convenit  hoc  grò 
tié  generis  , <piia  etiam  hrutu 
amoeniret  : nec  ffoti»  ÌP*wi  i 
^uié  ctaHis  bominthus  effet  con- 

vemem^  ^ quo  nulla  <p*aefltoe^\ 

nemo  enim  montaninis  hoc  dicet 
ejfe  convenìens  ; fed  optimaeco^ 
ciMionej  non  pojfunt  effe  , nifi 
itii  feimia , <7  ingenium  eji  ; 
erge  optims  loquela  non  conve- 
nit  rifiteana  traBantibus;  c^ 
venit  ergo  individui  grasia  , 
ftd  nihil  individuo  convemt , nifi 
per  propria!  iignttates  > pnta 
mer^ 


OQ.VENZA**  l8l 

oteimo  fi  mefcola  con  lo  infc' 
rìore»  pire  che  non  foUihence 
oon  gli  toglia nulla,  ma  cheto 
Ciccia  migliore.  E però  fe  al- 
cun verfificatore  ( ancora  che 
faccia  rozzamente  verfi)  lome- 
fcolerà  con  la  tua  rozzezza,  non 
^blamente  a lei  farà  bene  . ma 
appare  che  cosi  le  fia  bilogno 
di  fare  ; perciò  che  molto  è 
più  bifogno  di  ajuto  a quelli 
'che  ponno  poco  , che  a quelli 
che  ponno  aflài  ; e così  appare 
che  a tutti  ì Tcrfificatori  uà  li- 
cito di  ufarlo  ; ma  quello  è 
falliiXfmo  j;  perciò  che  ancora 
gli  eccellentinimi  Poeti  nonfe 
ne  donno  Tempre  vellìre  , c<^ 
me  per  le  cofe  di  fbtm  tratta^ 
te  fi  potrà  comprendere  . A- 
dunque  queflo  Illuftre  Voln- 
re  ricerca  uomini  Cmili  a 
sì  come  ancora  ftnno^  gli  altri 
noftri  cofiumì  « e abìd  :*  la  ma- 
gnificeniia  grande  ricerca  uo- 
mini potenti  , U porpora 
mini  nobili  ; coiì  ancor  quefto 
vuole  uomini  di  ìnflqgoo* 
(bienzit  eccellenti  { e gli  altri 
difpregia  > come  per  le  cofe^y 
che  poi  fi  diranno,  fari  manw 
feflo  . Tutto  quello  adunque  , 
che  a noi  fi  conviene  , o per 
U genere,  o per  la  fua  Ipecie, 
0 per  lo  imnvidtto  ci  fi  con- 
viene ; «wne  è fentire , ride- 
re, armeggiare  i ma  que^  a 
noi  non  fi  conviene  per  il  ge- 
nere ; perchè  fareMie  convene- 
vole anco  a lebeftie;  nè  perla 

fpecie;  perchè  a tutti  gli  uocnini 
uria  convenevole:  di  che  none 
è alcun  dubbio  j che  niuodice, 
che*l  fi  convenga  a i montanaili 
Ma  gli  ottimi  concetti  non 
poflbno  cflère  , fe  non  dove 
è feienzia  , & ingegno;  a^ut^ 
que  la  ottima  loquela  non  fi 
conviene  fe  non  per  le  pro- 
prie dignità  ; come  è mer- 
cantare , armeggiare  , regge- 
re . E però  té  le  cofe  con- 
Nn  ve- 
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'•«nienti  tiiguerdano  le  aign*: 
tà , cioè  i degni  ; & alcumi 
nollóao  effeie  wgni  » P‘“ 

S«rai , & elm  digniffini'  ; e 

mifello  , che  le  colè  buooe 
e i degni  , lo  migliori  a i j-ni 
^ni  , le  ottime  i i digm“‘: 
nu  fi  convengono  ; e concio 
r,e  che  1*  loqpele  non  pi- 
menti Ca.  neceflirio,  iftromen 
n a i naflri  concetti , di  que  - 
lo  che  fi  fia  il  »';»>■“  V ' 
dato  ; e convenendoli  gli  ot 
timi  cavalli  a gli  ottimi  fol 
dati  ; a gli  ottimi  roncetu] 

I come  è detto  ) la  otcuM  lo- 
quela fi  converrè  ; ma  gli  ot 
limi  concetti  non  nonno  enc- 
re  , fe  non  dove  è fcien/ig  J 
ic  ingegno  ; adunque  U otti- 
ma loquela  non  fi  convwn  fe 
non  a quelli,  che  hanno  fcien- 
tia  , * ingegno  ; « »>■  non 
a tutti  i vcrfjfitarori  li  <on’ 
vien  I ottima  loquela  . E 
Àquatiteniente  ne  lottimp  Voi-; 
«K  ; conciè  Ca  che  molo 
JSut  fcieeaia  0 fenm  inge;- 
eno  facciano  vera  . E pero 
fe  a tatti  non  convive  , tut- 
ti non  deeno  tifare  tao  ; per-, 
ciò  che  ni  uno  dee  far  .quel-i 
lo  , che  non  fi  li  conviene. | 
E do«  die»,  che  ogni  uno 
dee  orneie  l funi  verfi  quan-' 
•o  può  , aflérmiamo  eilec  vo- 
to ; me  od  >1  i»''e  ehpito  , 
nè  il  porco  balteato  chiame-; 
remo  ornato  , invi  fatto  brut- 
te , e di  loto  fi  rideremo  ; 
perciò  che  1'  orntmentu  non 
« tltio,  che  uno  aggiungere 
qualche  convenevole  cof-i  a la 
c«rt , che  fi  orna . A quello 
ove  dke  , che  la  cofa  fujui- 
riore  eoo  la  jnCerioie  mcico- 
laia  adduce  perfecione  , dico 
eflet  veto  , quando  la  forata- 

tiocM  non  nninnc  ; coitic  « i| 
A I’  oro  foD^(:i'cnv>  indenne 
con  f trgeoto  ; ma  fe  la  ft- 
fuaziotut  ri^nao*  « U 
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lietrcori,  fi”  mlitare,  «e  «ee- 
re  : qture  fi  emmrntntu  refpi- 
cimt  JigùUtej  , toc  ejl  éguf^ 

O J0Ìda«»  iifti  > qaidam  d». 
^werii,  jaidaiw  itgmjftmi  ejji 
infimi-,  nwufefiiim  efi  ijiud  to- 
no digtit  , msiion  iigùarilmi, 
t;  oftimo  difpiffimii  cpaaaueat  ; 
& ctaa  fegùe/a  non  tUiler  fit 
necefiarinm  afiriimentiim  'rufirM 
amciptioHis  , fuai»  equKi  mili- 
tis  ; if  oftimù  mililiiui  cf li- 
mi eeireotioal  pfù , »t  diSum 
ed,  Oftimii  conceplionitus  opll- 
convemet  ; fed  opti- 
\mM  conieptionte  non  pofinnitf- 
]fe , nifi  Hot  fcienlia , ingenium 

w ! rej»  apuma  lo/jiuU  no» 
Iraetieerr  Ji*ff  '»  ‘Uii,  m ijiùbus 
in^rioitm  , & Jcieolia  ed  ; tf 
/k  non  omruins  verfificanlihni 
opiitfftA  convfnfi  .*  cum 

ftni  feientu  t 

nio  vtrJjicntMr;  tèf  p<r  cor.je^ 
<ytau  i «c  optimum  vulvare  , 
^ture  fi  non  ornmiuu  convtnit  | 
fton  (untici  ìpfupt  deìftju  ufi  : 
fjtuA'irscartvemcKl^r  ogere  nulJus 
dótte  Bt  uhìdìdiMr^  fuodqux- 
Uiut  [hos  verjus  txor/ure  rfr- 
W/,  in  Quantum  poitji  | vtrum 
tjfe  leflamur  ; fed  me  bovem 
epbippi4tum  f aec  halteotum/uem 
djcemui  orn^turffy  immo  poiìus 
difurpeiium  ndmuf  iUum  ; efi 
enim  exornatio  alieujus  eonve^ 
nieniis  addjtso  • Ad  Ulud  u^i 
àiaiuKt  <juod  fuperiara  inferiù^ 
nhus  adfiiixta  profedum  àddu^ 

l|c«f!/,  didmuiverttmejjèf  quan^ 

ilio  ce0t  difereuo  y putafiountm 
cutn  dwgfuto  (oiffiemus  » fed  fi 
\\dtftrtttQ  TemAnet  i inferiora  v;- 
le- 
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VOLG  AK.E  £ 
Ufatnft  pHtacwm  ffnrnfse  mu- 
Itifts  dgformibns  admtfcentur  . 
t/ndi  ctmjtnttnti*  xftxfificénlium 
ftmper  verkis  diferrtive  mixta 
rtmstu4ty/i  non  fiierit  optimM, 
optimo  focistM  Vulgm , non  mt- 
Ùor  > ftd  dcterm  apparthit  > 
^urmaimoéMm  turpts  mulìtr^Ji 
aiaVf  Vii  ftric$  vtflUutr* 
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feriore  G fa  pià  vile  ; come 
è mefcoUre  ^lle  donne  con 
brutte  . Là  onde  conciò 
che  U fentenufl  de  i verG^ 
catori  Tempre  rimanga  TeparA- 
ramente  mefcolata  con  le  p«* 
rote  t Te  la  non  farà  otnmt 
ad  ottimo  Volgare  accompe> 
gnata  • non  mt|^re  , ma  peg- 
giore apparerà  » a guifa  dì  una 
brutta  donna  , che  lìa  di  feta  » 
d'oro  velliu* 


In  qiu  materia  conveniat  or- 
nau  eloqueotia  Vulgaris^ 

TyO/l^iijim  MH  offnes  vtrfifi' 

X CMntes , ffd  tantum  exctl- 
tentiJjUrmt  lUnfhr  uti  Vulgarc 
deitn  é^firuximus , tm^eqntns  efì 
tfincrey  utrum  wtma  ipfftrs- 
dtsnda  fini  , aut  non  ; ÒT  X 
non  omma  , tfnoi  ipfo  dìm^ 
fmu,  feffrfgotim  QfSraa^.^vó^-l 
co  quid  primo  reperiendum  e/i 
id  , qmd  ìnUUigimus  per  i/*; 
ludy  quod' dietmut y Digmm 
fe , quod  dsgnitM$em  bohet  ; fi 
cift  nobile ’y  qHodnohìlhotemj  ir 
fic  cognito  hobiluattfey  hobìtiiM 
lum  cognofeitur  ^ in  quàntum 
bujut  ; unde  cofiùtM  dsgnitate  . 
cognofeemus  & diffutm  • £/t 
enim  (Ufftifas  meritontm  effe- 
(iui  , fiue  termimu  ; ut  cum 
quii  benemeruit , uà  boni  digù^ 
totem  perventum  ejffè  dieimtu  : 
cum  male  vere,  ad  mali:  pu< 
ta  bene  militanteOt  , ad  vifh 
riae  Sgnitatem  bette  autem 
rtgentem  , ad  retni  : wee  non 
mendacern  ad  ruMrtJ  dàffùta- 
lem  y htronem  ad  eam  y 
quje  e/l  mortii  . 5rd  atm  • 
bt* 


hf  qual  materia  Mia  bene  mfaae 
U Vaiare  Ulufire,  Cap.lL  • 

t.. 

DApoìcbà  avemo  dimoGra- 
to,  che  non  tatti  < verG- 
Heatori , ma  folamehce  'gli  oc- 
ceUentiinmi  dennoufiire  il  Voi- 
;are  lUuGre  » coofiiMoDce  còGi 
> dimoGram  « le  tette  le 
materìe  fono  ^ efiére  trattate 
in  dio , o nò  { « fe  lum  G»no 
mete , 'oadet  feparacameatequa- 
li  Ibiip  degne  di  eGò  . Ciaaa 
U qual  cofa  prima  è da  trova- 
re quedp  che  noi  inoendecnot» 
quando  dioemo  degna  elISro 
Mtdla  «oGr , - che  ha  dignità  • 
SI  come  è nobile  quello  ciie 
be'  nobiltà  \ e cod  cooofeiutD 
lo  abinuncef  fi  coooice  lo  abn 
ruato»  in  (Manto  abinaco  di 
queAo  j pero  oondeiuta  la  dà- 
;nicà  % conoftofemo  ancora  if 
iegoo^  £ adunque  la  digaiuà 
utv  eAettu  » overo  tarmino  d»f 
mericf  ; pcuciò-ciie  quando  tuio 
ho.  ditfliuto  bene  « dìcemo  ef- 
fere  pervenuto  a la  dignità  del 
bene  ; e quando  ha  mericM» 
male , a quella  del  male  ; cioò 
quello  che  ha  beocombattiuo, 
è pecYeouto  a la  digaità  de  la 
vicioria-  » c qoello  cne  ha  hesi 
goverbato,  a quella  del  regno; 
e eoa)  il  bngnrdo  a da  dicntià 
de  la  reptogna  , ed  il  hioùùo 
a fodU  ite-motte,  atew- 
Na  a CIÒ 
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ciò  fia  che  In  quelli  , che  me- 
ritano bene  , fì  fidano  com- 
parazioni t e così  ne  gli  altri  , 
perchè  alcuni  meritano  bene  , 
altri  meglio , altri  ottimamen- 
te ) èc  alcuni  meritano  male  , 
altri  peggio  , altri  peflimamen- 
te  ; e conciò  ancora  fta  , che 
tali  comparazioni  non  fì  fac- 
ciano , le  non  avendo  rifpetro 
al  termino  de  i meriti,  il  qual 
termino  (come  è detto  ) fi  di- 
manda dignità  , mani&fìa  co- 
fa  è , che  parimente  le  digni- 
tà hanno  comparazione  tra  fé. 
Inondo  il  più  * de  il  meno  ; 
cioè  che  alome  fono  grandi  , 
altre  maggiori  altre  grandilìì- 
me  , e confèquentemence  alcu- 
na cofa  è degna , altra  più  de- 
gna , altra  dignìirima  ;*  e con- 
ciò lia  che  la  Comparazione  de 
fé  dignitll  non  fi  faccia  circa 
il  inedeJìmo  objecto  , ma  circa 
dit?frr1i;  perchè  duerno  più  de^ 
gno  quello  . che  è degno  di 
una  cofa  piu  grande,  e dignif- 
flmo  quello  , che  è degno  di 
una  altra  cofa  grandi  llìma  j 
perciò  che  niuno  può  efìere  di 
una  flefìà  cofa  più  degno;  mani- 
iefìo  è che  le  cofe  ottime  ( fe- 
condo che  porta  il  devere)  fo- 
no de  le  ottime  degne  . Là 
onde  eflèndo  quello  Vulcare 
liluftre  ( che  dicemo  ) ottimo 
fopra  tutti  gli  altri  Vulgari  , 
confequeote  cofa  è , che  fola- 
mente  le  ottime  materie  fiano 
degne  di  efìere  trattate  in  ef- 
fì);  ntt  ^nali  fì  fìano  poi  quel- 
le materie,  che  chiamiamo  di- 
gniffime  , è buono  al  preience 
inrefligarle  . chiareazft  de 
le  quali  cofe  è da  fapere  , che 
al  come  ne  V uomo  fono  tre 
aninie,  cioè  le  vegetabile  , la 
etiiitiale  > e la  razionale  , cosi 
«flò  per  tre  fentieri  cammina; 
pereìo  che  fecondo  che  ha  r 
anima  v^tabile  . cerca  quel-  i 
lOj  die  è utile  t 1Q  che  parte-  I 
* 
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hcHemfrentftrtj  fiant  coiMpjr,e- 
tionts  f fiotti  in  aliti  , ut 
data  henCf  tpidam  meliusy  ^h:- 
damepthnty  quidam  majf,  qui- 
dam'' pejas  , quidam  peffimt  rm- 
reanhtr  , & bujufmodi  compa- 
rationes  non  fiant , nifi  per  re. 
fpeiìnm  ad  termiwm  merito^ 
rtafiy  quem  dignitatem  £cim»f , 
ut  diffum  e/l  : mantfe/ìum  e/ì 
quod  dignifater  inttr  fe  compa- 
raniur  feettndum  magtSy  iUt  mi- 
nui  , tei  quaedam  magnae , quae- 
dam  majores  , quaedam  maxi- 
mae  fint  , tT  per  confequens 
altud  dignum  , altud  digniut  , 
aliud  digfiifiimum  effe  eon/lat  . 
Et  cum  comparatio  dìgnitatum 
non  fiat  cirta  idem  ohjeéfum  , 
fed  circa  ditferfa  , ut  dsffùau 
dicamus  , quod  maforihus  : di- 
%nfffmumquod  maximisiiffwm 
e/l  , quia  nibil  eodrm  dagnint 
effe  potefi;  manife/ium  efl  y quod 
optima  optmii  /ecundum  rerum 
exigemiam  , dr^  fint  . linde 
cum  hoCy  quod  éieimxt  lUuffre  y 
f*t  optimttm  alforumVulgariumy 
confeqmnt  e/l  , ut  fola  optima 
digna  fint  ipfo  traBari , quae 
qutdem  traéiandoTttm  dxfftiffma 
ntmcitpamus . Ifunc  autem  quae 
fint  if^a  venemur  ; ad  quontm 
evidentiam  feiendum  efl  , quod 
fieut^hrmo  tripliciter  fpiritua^ 
IMS  e/ì  y videlicet  vegetabili  , 
animali  i ratàonali  , triplex 
/ter  peraxéulat  . Nam  feem’. 
dxm  quod  vegetabile  quid  ffl  , 
utile  quaerit:  in  ^ cumplan- 
tiì  commimkatf  featndxm  quod 
animale  , deleSabile  , ré  fW 
CMie  brttHsì  feomdum  quod  ne- 
^ tio- 


I 


I 
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tionaUy  hontfitrm  qtuterit  : in  quo 
foi$tj  ^ I wl  Angelicae  natu 
rae  fociaiur  . Per  baec  trh 
qMieqHÌi  agimus  , agere  viJe- 
mur  ; & quia  in  qnolihet  i/Ì9- 
rum  quaedam  [unì  mAprA  , 
qtuedam  maxima  ^ fecundum 
quod  tolta , quat  maxima  funt , 
maxime  per  tramanda  videntur\ 
^ per  confequens  maximo  Vul- 
gart.  Sed  dsjjtrendum  efi^  qnae 
maxima  fiat  : tf  primo  m to 
quod  efi  utile:  in  quo  fi  callidt 
corfidertmut  intentum  omnium 
quaerentium  utilitatem^ml  aiiud^ 
qmam  falutem  invememus , Se 
cundo  in  ro  , quod  efi  det^éia- 
bile  : tn  quo  dicimus  iilud  effe 
maxime  delegabile  , quod  per 
preeiofifftmum  objeHum  appetii 
tus  deleflat'.  hoc  autem  Venui 
Tertio  in  eo  , quod  efi  bone 
fiumi  in  quo  nemo  dubitai  effe 
Vtrtulem,  ^are  haectriOf  Sa 
lai  videlicet  , Vemtt  , ^tut 
apparent  effe  illa  maggia 
quae  fini  maxime  pertraSan 
doy  Loc  efi  ea  y quae  maxima 
funt  ad  ifioy  ut  armorum  prò 
bitai , amoris  afcenfio  y tf  di 
reBio  voluntatis  . Circa  quae 
fola  y fi  bene  recolimut , illu- 
firn  vtros  invenimus  vedgart- 
ter  poetajfe  ; Jctlicti  Brrtra^ 
mum  de  Bornio  y Arma  , Ar* 
naldum  Danielem , Amorem 
Gerardum  de  Bonteilo  , JOBi- 
tudtnem  , Cinum  Ptfiorienfem , 
Amorem  , Amicum  ejifj , Re- 
Bitudinem, 


con  le  piante  ; fecotulo 
che  ha  l'animale  , cerca  quel' 
lo  , che  è dilettevole  , in  che 
partecipa  con  le  beiUe  ; e Te* 
condo  che  ha  la  rizionale  , 
cerca  l'onefto,  in  che  è foto  . 
overO  a la  natura  Angelica 
accompagna  i tal  che  rutto  quel 
che  facciamo,  par  che  fi  tac* 
eia  per  .quelle  tre  cofe.  per- 
ché in  cioiciinadi  tre  fono 
alctu»  cofe , che  fonò  più  gran- 
di, & aitre  grandillime  ; per 
la  qual  ragione  qUelle  cole  , 
che  fono  grandillime  , fono  da 
ef&rc  gu^fllmamente  tratta- 
te , e '^ofÙèeuenttmente  co! 

SrandiUìnio  Voleue';  ma  è. da 
i&utare  quali  u fiano  quelle 
cole  grandi  Ifime.  E primamen- 
te in  quello , che  è utile  ; net 
quale  le  accortamente  conlìde- 
riamo  la  intenzione  di  tutti 
quelli , che  cercano  la  utUici  , 
niuiia  altra  troveremo  , che  la 
falute . Sécondariamentf  In  qu^ 
lo,  che  è dilettevoWj  nel  < — 
te  dtceok>  qj^eUo  eflqn 
inamente  diletiert***^ 
il  p^recTc482Ìnp''ò^ 


^rè  la  a 

quelle  tré  colé^  cioè  ^ *1.^ 

I piacéri  di  Venere  r O 
tù  eliere  qwHe  tre  gradatole 
materie,  che  fi  deano.* gra^ndl^ 
fimamente  trattare cioè  quel- 
le cofe , che  a que^  grandiili- 


lootà  . Circa  le  quali  tre  vìe 
fole  (fé  ben  rirguardiamo) 
veremo  gli  uomini  illuArlàver 
volgarmente  Cantat#;  ci^Bel- 
trame  di  Bornio  le/arit^  ^ Ar- 
ni^ D'amelu  lo  amOré  ; Ce* 
rarnb  de  l^elloi  !a  rettitudi- 
ne, jCfea  4»  PiUjoj»  lo  ai^te; 
lo  AdU^O  lUo 


Carte  d»  la 


Belrrtine  idunque  dice  J 
Ncn  pcs  mtl  c»n  cantar 
no  txparia. 

Arnaldo. 

, Laura  amara  fai  hruol  bran~ 
cum  donar. 

Gerardo.  ,, 

Pià  folaz  reveijart  che  pcrj 
irop  en  dormir. 

Cino. 

Degno  fon  io  ch'io  mora. 

Lo  Amico  fuD. 
tootita  mi  reca  ne  to^  cuore 
ardire. 

Non  trovo  poi , che  niun’  lu- , 
liano  abbia  fin  ^ui  cantato  de 
Tarmi.  Veduto  adunque qutìte 
cofe  \ che  avemo  detto  ) fari 
manifefto  quello  , che  na  ncl| 
Volgare  altiflimo  da  cantare . 

In  qual  modo  di  rime  fi  debbia 
afare  il  Voltare  altijfimo. 
Ca^UI. 

ORa  ci  sforaeremò  folllciu- 
mente  d inveilfgare  ìlmo-l 
do  » col  quale  debbiamo  f^in- 

Eì  <^elle  materie  , che  iom 
oe  di  tanto  Volgare  . Vo- 
io  adunque  dare  il  modo  , 
col  quale  quefte  degne  materie 
fi  debbiano  legare  5 Primo  di' 
amo  deverfi  a la  mehiorja  jt 
^re,  che  quelli  , cl^  hanno] 
fcritto  Poemi  volgari  , hanno 
eifi.rer  molti  modi  mandati 
i ciod  alcuni  per  Canto- 
|kì,  altri  per  Ballate  , altri  per 
Sonetti  , altri  per  alcuni  altri 
illegittimi,  de  irregulari  nao^,! 
come  di  folto  fi  mofiruil  . Di' 
^elU  modj  adunque  il  modo 
it  le, Casóni,  éccèllm 
tifiùn^'gfudktuaiaò  i-là  ‘'CWV 
fe  ló  eccellcntilluno  è dé  Io 
ec* 


Bertramut  etenim  att , 

Non  polle  nul  dat  , cum 
cantar  non  cxpirii* 

Ameddmt . ^ 

Laura  amara  fai  bniol 
cum  damir. 

Gerarthn. 

Più  foUr  rcveìHtr  , chea 
trop  cndorfflir  * ■ * * 

Ormi . ’ ■*  À 

Dtgoo  fond  co  de  tnoite  »' 

Amicar  fjar*  * 
Doglia  mi  reca  nc  lo  co-*' 
re  ardire.  ' ' ' 

drpra  vero  nullttm  liah^ 
bue  inverno  poetaffe.  Bri  peom- 
de  vìfis,  epui  etnenia  fintVaW 
aitiamo  innotefeani , 

«Vi- y la  r IHÌ 

Diftinguit  qtiibus' modi»  Vii- 
gariter  VeVllficitortstioe- 
I tanmr.  V* 

1■VTI7)I^  fwwiwfe  tt 

ceartm  ithtmKS  , qmi 
lètto  fmt  digru  ntgari , folli- 

Ì:ilt  vtfligm  rt«r»w  • rUeti 
tei  ergo  neodum  irodert  f gnd 
ligari  bere  digita  extfhnl  | 
num  dieianii  effe  ad  meneonam 
reduandam , qaod  y.lgariler 
latUei  fua  Formata  maUimodit 
orotmleruht  ; iptidAm  per  Caatla- 
•tes , quidam  per  Ballai  ai  ^qutdant 
per  Soni! HI , quidam' per alìos  it- 
leghimot,  O irregularls  modot , 
Hi  inferÌHi  cfleitdelur  ■ Hornm 
oHlem  modorum  Cantioimm  mo- 
dum  excellentifimum  effe  pen- 
famui  ; fuere  fi  exielleitlifiim» 


.Il 
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t xteUtniijJimis  funt , ut 
fupertus  tH  firoiatum^  iUsfUM 
exulUnti^ma.Junt  VtUptri 
modo  txerìkMtjfim  iìgu.(unt^ 
tf  per  c^fe^uens  im  CéPtiteni- 
htu  pertruBanié  : fUàd  uutem 
modus  Cantiouum  JU  téUit  , ut 

iifìunt  tfi  , pimtiuis  potffi  r*‘ 
ttomimi  f,nmu  fari* 

àem  tfuU  « am.^cquid  xterfL 
ficsmur  JU  csmfié  , folét  C«i* 
tioun  koe  v^cskulum  fihi  for 
tùue  funi  l i^od  nuuquém  /ine 
vetu(U  provifime  pr«r^«  Jìd 
bue  quicquid  per  fé.  iffum , effi- 
eit  slludy  od  ^uod  fsìtum  efi  , 
mbiim  effe  vtdetury  ausm  f 
exinufecu  indiget  : fed  CsmitO' 
mt  per  f e totum  quod  debent  , 
i0iàunt^  fuod  BèUdtue  non  fa- 
ciuMt  imdtgtnt  enim  plamfori- 
bui , ad  quoi  editai  funi  ) ergo 
Cauttones  nobiJiorts  BaUatit  ef- 
fe feqmìur  extimandat  ^ & per 
eonfequens  nobilifftmuM  aliorum 
effe  modum  illarum  : cum  ne 
mo  dubstet  y quìa  Ballatae  So- 
nituj  nobilitate  modi  exeellant . 
Praeterea  iUs  videntur  nobUip- 
ra  effe , quae  conditori  feto  ma- 
gii  bonorii  afferant  : fed  Con- 
tiones  magli  afferunt  conditori- 
bui  y quam  Ballatae  ; ergo  no- 
biliores  funty  per  coiyeqmm 
modus  earmm  nobiitfimtu  alio- 
rum . Praeterea  quae  nobiliffma 
funi  , eartffime  eoifervantur  : 
fed  inter  ea  quae  cantata  funt . 
Cantiems  eartffime  cmfervantur; 
ut  amffat  vqfitanttbuj  librot  , 
ergo  Cantionej  nobiltffimae  funt  ; 
dy  per  eonfequens  modus  earum 
nobiliffvmus  efi,  Adbuc  in  arti- 

fieia*  I 
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leccellentiflTtmo  degno»  comedi 
|n>pr*  è pnvpto. , . Ig  liuteria  , 
{che  (bn  degne  da  lò  ec^leiuir- 
fimo  Vol&e  » fonò  parimente 
degne  de  lo  eccelientifilmo  mo^ 
do  , e coniègxientemente  fono 
da  trattare  ne  le  Canzoni  ; e 
chel  modo  de  le  Canzoni 
fia  tale  , come  fi  è detto  , fi 
pud  Dioltè  ragioni  invefii- 
gare.  £ prima  enèndo  Canzo* 
oe  tutm  quello  , che  fi  ferire 
in  verlì  p & efièo^o  a le  Can- 
zoni fole. tal  vocabolo  attribui- 
to • certo  non  fenza  ahtlqUa 
t^rogauva  è proceno^^- Appref- 
Ib  t quello  » che  par  ftenò 
adempie  catn>  quello  » perchè 
e^li  è fatto,  pare  efiér  più  no- 
bile , che  quello  , che  ha  bifi^ 

f’BO  di  cofe,  che  fiano  fiioH  v, 
e i ma  le  Caezonì  fanno  per 
fé  fteflè  rutto  quello , che  den** 
no;  il  che  le  ^late  non  fab> 
DO  ; percré  che  hanno  bllmio 
di  fonatori , a li  qual!  fononc- 
te  i adunque  faguica  , che  le 
Canzoni  nano  da  eflère  fthuaté 
prù*'noÙK  de  ic  Ballate*^;  e 
confagxtentamentg  n modo  lo- 
ro eflare  fopra  gli  altri  nobilif- 
fiiTOi  coacid  fia  che  niuoo  dir- 
bin»  che  il  modo  de  le  B|llc^ 
te  non  fia  più  ni^ita  di  quello 
de  \ Sonetti  . Apprefib  pare , 
che  mielle  cofe  fieno  più  nobir 
li , che  arrecano  più  onore  t 
quelli  , che  le  hanno  fatte  , e 
le  Canzoni  arrecano  più  onore 
a quelli  , che  le  hanno  fatm  , 
che  non  fanno  te  Ballate  ; » 
dunque  fono  di  efiè  più  oob»> 
U,  e cenrequeotemente  il  mo- 
do loro  è nobilifljtno  . Oltre 
di  quaih>  le  cofe,  che  fono 00* 
biliffime  , molto  caramente  fi 
confcrvano  ; me  tra  le  cole 
cantate,  le  Catuon!  fono  mol- 
to caramente  cofllèrvite»  come 
appare  a coloro , che  vedeno  i 
liWi  ; adunque  le  Canzoni  fono 
oobilifiune , e coofequeiHemen- 
te 
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te  il  mo^o  toro  è nobililTimo  . 
Appreffò  ne  le  cofe  trtificiali 
<]uello  è nobilidlmo,  che  com> 
prende  tutta  V arte  ; eflfendo 
adunque  le  cofe , che  fi  canta- 
ro artificiali,  e ne  le  Canzoni 
fole  cony'rendendofi  tutta  l’ar- 
te , le  Canzoni  fono  nobiliilì- 
rne , e così  il  modo  loro  è no- 
biliflimo  fopra  gli  altri  . Che 
tutta  l’arte  poi  fia  ne  le  Can- 
zoni comprefa , In  quello  Cma- 
nifeila  , che  tutto  quello  , che 
fi  nuova  de  l’arte  è in  elTè  , 
ma  non  fi  converte  . Quello 
fegno  adunque  di  ciò,  che  di- 
cemo  , è nel  cofpetto  di  ogni 
uno  pronto  ; perciò  che  tutto 
uello  da  la  cima  de  le  telle 
c gli  illullrì  Poeti  è difcefo 
a le  loro  labbra  , folamente  ne 
le  Canzoni  fi  ritruova . E però 
al  propoCto  è manifeflo  , che 
quelle  cofe,  che  fono  degncdi 
altilTimo  Volgare  , fi  demo 
trattare  ne  le  Canzoni. 


damo  ejfere  i fnueUi  de\ 
le  Canzoni . Gap.  IV.  I 

DApoi  che  averne difirican- 
do  approvato  quali  uomi- 
ni lìano  degni  del  Volgare  Au- 
lico , e che  materie  nano  de- 
gne di  eflfo  , e parimente  il 
modo  , il  quale  facemo  degno 
di  tanto  onore , che  folo  a Io 
altifijmo  Volgare  fi  convenga^ 
prima  che  noi  andiamo  ad  al- 
tro, dichiariamo  il  modo  de  le 
Canoni  , le  quali  paiono  da 
molti  più  toflo  per  calo  , che 
p«  arte  ufurparfì  r e manife- 
lliamo  il  magillerio  di  quell' 
arte  , il  quale  fin  qui  è flato 
cafualmente  prefo,  lafcitndoda 
parte  il  modo  de  le  Ballare,  e 
de  i Sonetti  ; perciò  che  eflò 
intenderne  dilucidare  nel  quar- 
to libro  di  queir  opera  noflra  , 

, quando  del  Volgare  mediocre 
trat- 


DE  LA 

[ficiatii  illud  efi  iwhil^Jamtm  ^mcì 
tot  am  compreUmuiit  artem  ; cMm 
ergo  ea  , ^naa  cantantur , arti- 
fidata  ex^nti  ist  in  folij  Ont- 
tionihus  ars  tota  comprehenda^ 
tur,  Cantiones  nohilijjmat fwU  : 
fic  modus  earum  nobiìijfimus 
aliorum . Siuod  autem  tota  com* 
prehendatur  in  Cantiomkns  ars 
cantands  poetico , in  hoc  pala- 
tur  , ^uod  ^ukquid  ariis  repe- 
ritUT , in  iffisefi,  fei  non  nn- 
vertitur.  Hoefignum  asOem-bo- 
rum,  dscimus,  promptum 
in  cofpediu  hahetur  t nam  fuic- 
^uid  de  cacuminiims  iilufirium 
capitum  poelaniium  prtfluxit  ad 
lahia,  in  folis  Cantionihus  in* 
venitur . ^are  ad  propqfitum 
patet , fuod  ea , quae  digna  funi 
Vulgari  alttjfimo,  in  Cantìom- 
btss  tramanda  futi» 

De  varieute  flilieonim,  qui 
poetice  fcribuot . 

Quando  (psidem apotiavimms 
extricantei , q$ti  finì  Au- 
lico diffù  Vulgari  , éi  quae  , 
nec  non  modus,  qutm  tanto  di- 
tptamur  honote  , ut  foims  altif- 
fimo  Vulgari  conveniat  ; ante* 
quam  migremus  ad  alia  , me- 
dum  Cansionum,  quae  esduma- 
git,  quam  arte  multi  ujurpart 
vsdentur,  enudeemus  .*  ^ qui 
huc  ufque  cafualster  efi  afiitm* 
ptus , illius  artis  ergafierium 
referetrms,  modum  BaUatarum, 
òr  Sonituum  omittentes  , quia 
\iilum  elucidare  isUendimus  h 
IV.  hujus  operi i , cum  de  me- 
diocri Vulgari  traSahimus,  Re- 
’ vi- 


j 
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▼ OLGA  RE  £l 
^ifentts  erj^o  té  , qMét  isBé 
fént  , readimus  nos  tos  , qttt 
vulgériter  verfificémiur  , fi*- 
runque  vocéffe  Péttés , quod  prò- 
tul  duhio  réiianahìlittr  mtQért 
fraefHmpfimus  , quia  prorfus 
fotta*  jént  , fi  poqfim  rtHe 
cof}fid*rtmés  ; quét  nibil  aUui 
*li  y qnsm  fifUo  rttboricé  » in 
mnficaqMt  ^té  . Difftmnt  té- 
mtn  a ftug^s  Po*tis  y hoc  efi 
regnlérihéf;  qtùé  magno  formo- 
nt  y érti  regulàri  poetéti 
fnnt  : ii  vero  cafn  , ut  diiium 
efi*  iJeìrco  accidit  , ut  quan- 
tum  illoi  proMÌmiuì  imitemuTy 
tantum  r*Bius  poettmur  . Unde 
moj  doBrinat  éliqmd  Optra* 
nofira*  impendentei  y doBrinas 
forum  Poetués  aemulari  opor- 
tri.  Ante  omnia  ergt  dicimus, 
unumquemqu*  deber*  méteriae 
pondus  propriit  humeris  excipt- 
rt  aequél*  , ne  forte  bumero* 
rum  nimìo  gravatam  virtutem 
$n  coenum  teffitare  necefiè  fit  . 
Hx  eft  y qmd  magifter  fufier 
Horatius  praecipit , eum  in  prin- 
àpio  Poelicéty 

Sumite  materiam  y 

<a 

diàt»  Deinde  in  ih  , quae  dr 
tenda  otcurrunt , debemus  di- 
fcretione  ^otiriy  ut  rum  tr agite  y 
five  tornite  , Jhe  elegiace  Jha 
tanenié.  Per  TragoeMam  , fu» 
periorem  fiilum  mduimus  , per 
(iomoedidm  inferhrem  y per  B- 
legiam  fiilum  inteUigimuj  mh 
ferorum  , Si  tragite  tanenda 
vtdentur  , tune  adjumendum  efi 
Vulgare  llh^re  y tf  per  confe- 
quens 
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tratteremo  . Rivej^gendo  adaiv 
quc  le  cofe,  che  tvemo  detto, 
ci  ricordiamo  avere  fpeHè  vol- 
te quelli , che  fanno  verfì  voi- 
aari , per  Poeti  nominati  ; Il  che 
feoaa  dubbio  ragionevolmente 
avemo  avuto  ardimento  di  di- 
re; perciò  che  fono  certametH 
te  Poeti  , fe  drittamente  la 
Poefìa  conlìderiamo  ; fa  quale 
non  è altro  , che  una  finzione 
rettorica  , e pofta  in  mufica  ; 
nondimeno  fono  differenti  da  à 
gran  Poeti,  cioè  da  i regnlati  ; 
Mrciò  che  quelli  hanno  ufato 
lermone  , Òr  arte  iugulata  , e 
quefti  (come  fi  è detto)  hanno 
ogni  cofa  a cafo  ; il  perchè  av- 
viene , ch^quanto  più  ftretta- 
mente  imitiamo  quelli  , tanto 
più  drittamente  componiamo  ; 
▼ però  noi  , che  volemo  porre 
ne  le  0{«re  noli  re  qualche  dot* 
trina,  ci  bifo|;na  le  loro  poeti- 
che dottrine  Imitare.  Adunque 
fopra  ogni  cofa  dicemo  , che 
ciafcuno  debbia  pigliare  il  pefo 
de  la  materia  eguale  a le  jpro- 
rie  (palle  , acao  che  la  virtù 
i elle  dal  trcmpo  pefo  grava- 
ta • non  lo  sforzi  a cader  nel 
&Djgo  . QaeOo  è quello  , che 
|i1  maefiro  noflro  Orazio  co- 
manda y oUtado  nel  principio 
de  la  Aia  Poetica  dice»  . f 
Voi  y che  ftrivele  verfi,  ab- 
biate euro  '■  ; 

Di  lor  fuhfitto  ai  valor  Da- 
firo  equale*  r»  • 

Dapoi  ne  le  cofe , che  ci  occorre^ 
no  a dire,  devemo  ufare  dìvifìa- 
ne , confidonindo  fe  fono  da  caa- 
tarficon  modo  rragicoj^ocomi- 
co»  o elegiaco.  Per  la  Tragedia 

ftrendcmo  lo  ftile  funcriore  ; per 
a Commedia  k>  Alle  inferiore  ; 
per  l Elegia  ìnrendemo  lo  Alle  de 
I miferi.  Se  le-cofe  che  cl  oc- 
correoo  , pare  che  ftano  da 
effere  ramate  col  modo  tra- 
gico , allora  è da  pigliare  il 
Volgare  IlluAre  ; e confequen* 
temente  da  legare  la  Canzo- 
Oo  re  ; 
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ma  £e  Tono  ja  cantari  cod|, 
comico , lì  piglia  alcuna  volta 
il  Volgare  mediocre,  & alcuna 
volta  rumile  ; la  divisone  de 
1 quali  nel  quarto  di  ^eH'ope- 
ra  ci  riferviamo  a mollrare.  Se 
poi  con  elegiaco,  bifo^na,  che 
folamente  pigliamo  1 umile  . 
Ma  lafciamo  gli  altri  da  parte, 
& ora  (come  è il  devere)  trat- 
tiamo de  Io  ftilo  rragico  . Ap- 
pare certamente,  che  noi  ufja- 
mu  lo  Hilo  tragico  , quando  e 
la  graviti  de  le  feotenzie  , e 
la  Tuperbia  de  i veriì,  e laele- 
vazione  de  le  collnizioni,  e la 
eccellenzia  de  i vocabuli  fi  con- 
cordano infieme  ; ma  perchè  , 

( le  ben  ci  ricordiamo  ) gii  è 
provato  , che  le  cofe  fomme{ 
fono  degne  de  le  fomme  , 
quefto  (lilo  , che  chiamiamo, 
tragico  , pare  elTere  il  fommo, 
de  i fluì , però  quelle  cofe  chel 
avemogiidifiime,  doverfifom-j 
mamente  cantare,  fono  daeflé-| 
re  in  quello  folo  ililo  cantate 
cioè  la  Salute  , Io  Amore  , ^ 
la  Virtù  , e quelle  altre  cofe  ,j 
che  per  cagion  di  ciTè  fono  nel 
la  mente  nollraconcepute,  pur 
che  per  niuno  accidente  non 
fiano  fatte  vili.  Guardili  aduo  ^ 
que  ciafcuno  , e difccrna  quel' 
lo , che  dicemo  ; e quando  vuo- 
le quelle  tre  cofe  puramentel 
cantare  , overo  quelle  che  ad' 
eflè  tre  drittamente  , e pura- 
mente fegueno,  prima  bevendo 
nel  fonte  di  Èlicona  , ponga 
lìcuramente  a 1'  accordata  Lira 
il  fommo  plettro,  e coflumata- 
mente  cominci;  ma  a fare  que-. 
Ila  Canzone  , e quella  dìvifio-| 
ne,  come  fi  dee  , qui  è la  dif- 
ficulti,  qui  è la  fatica;  perciò 
che  mai  fenza  acume  d’  ingc-j 
gno,  nè  fenza  afiiduìti  d'arte,] 
uè  fenza  abito  dì  fcien?,e  noni 
fi  potrà  fare  . E quefii  fono] 
quelli  che  ‘1  Poeta  nel  VI.  de 
la  Eneide  chiama  diletti  dal 
Dio, 


ffuens  CMtionfm  ligm»  Si 
ro  cornice , tiene  me* 

d/ocrt  , ^timèxpte  btmttle  Val* 
f^are  fumatnr  ; UT  ejttj  iifere* 
itenem  in  quarto  bttjtu  re/ef* 
\vamuj  ofUndere,  Si  atttem  eie* 
folum  httmile  noe  oper* 
\tet  fumere  ; Jed  ehmiUomus 
'olios  , tf  nunc  ut  ea«ic;ni/>iu 
\e{ì  , de  flih  tregko  fettreBe* 
mas . Stilo  equidem  tregico  teme 
N/i  videmnr  ^ quando  atm  gre* 
vitate  fententiae  , tam  fuperBie 
cerminnm  , quam  conftruBionis 
eUtio  , iy  excelUntia  vocahth 
\lofum  concordai  . Sed  quando  , 
\fi  hene  recolimut , fnmma  fttm* 
mie  effe  dt^a  , }am  fuit  prò* 
\hatkm  y cT  ijìe  futm  tra* 
gicum  appellamns  , fttmmks 
^idetur  effe  fltlornm  , iUe 
'quae  fomme  canenda  dtliìneci* 
mos  y ifìo  folo  funi  litio  ca*‘ 
nenia  y videlicety  Salosy  Amor  t 
iy  Vtrtus  y dy  qoae  propter  ee 
\concipimus  ; dum  nullo  acci* 
\denie  vtlefcant  . Caveat  erge 
‘^qoiltbet  y iy  dtfeernat  ea  , qoae 
dicimta  , dy  quando  irta  baec 
\pure  cantare  intendity  vel  quae 
\ad  ea  dtreBe  , dy  pure  fe* 
quuntur  , prius  Helicone  pota* 
tur  y tenfir  fiithut  adfumat  fe* 
cure  pIcBrum  , dy  cum  more 
; feà  cantionem  , et* 
\que  dtferetionem  banc  , Jicut 
iteci  y facete  , hoc  opus  , & 
Itòor  efi;  quoniam  rmnquam  fi- 
ne ftrenuitate  ingenii  y dy  er* 
tir  affiduitate  , fcìentiarumque 
babitu  fieri  potefl , Et  ti  funt , 
'quos  Poeta  Eneidorum  fexto  di* 
\^eBoj  Dei , èf  ab  ardente  vir* 
tute 
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VOLGARE  . 
Me  [nbUmatOs  ad  aetbera  , 
Dearttmqae  filios  vocat  , (juam 
quam  figurate  loquatur  : Ù tdco 
confiteatur  effram  finltitia  , qui 
arte  , fcientiaque  immutus  , dt 
fola  tngenio  confidantesy  adfum- 
ma  jummt  canenda  prorum- 
putii  ; & a tanta  profomptuo- 
filate  defili, tnt  ; fS  fi  anferes 
naturali  d^dia  funi  y noiint 
afiripetam  aquilam  imitari , 

De  compoficione  verTuum  , 
6c  varietate  eorum  perlyl- 
Ubas. 

De  gravitate  fenientiarum^ 
vel  fatii  dixiffe  videmur  j 
vel  faltem  totum  , quod  o^is 
ejì  Siuapropter  ad  fuper- 

hiam  carminum  fefiinemus  ; eir- 
ca  quod  fciendumefty  qnod  prae- 
deeefforei  tufiri  dixterfis  carmi- 
nthus  ufi  funt  in  Cantionibus 
fuis , quod  iSf  moderni  faciunt  : 
fed  mtilum  adhuc  invenimus  cor- 
men  in  fyllabicando  endecafyila- 
bum  trafcendifie  , nec  a trifyl- 
lobo  defcendifie*  Et  licei  trifyl 
Ubo  c armine  t atque  endecafyila 
bOy  tf  omnibus  intermediis  con 
tores  Lata  fini , eptafjlla- 
bum  , en^cafyilabum  in  ufu 
frequentiori  habentur  : (7  pofì 
haec  trifyllaheem  ante  aliai  quo 
rum  omnium  endecafyllabum  vi- 
detur  effe  fuperbius , tam  tem- 
porte  occnpatione , quam  capaci 
tate  fententiae  , confiruihonis  , 
i7  vocabulorum  ; quorum  omnium 
jptcimen  ntagis  multiplicatur  in 
iiiOy  ut  mantfefìe  apparet  ; nam 
ubicumque  ponderofa  multipli- 
can^ 


ElOQ.(T  EKt  a.  2^1 
, DÌ0|  e da  U ardente  vircCl  al- 
zati al  Cielo,  e fìeliuoH  de  lì 
Dei,  avegna  che  figuratamence 
parli  . £ però  lì  confeUa  la 
' iciocchezza  di  coloro  , ì quali 
^ fenza  arte  , e lenza  fcienzìa  , 
. confidandofì  folamente  del  loro 
ingegno  , fì  pongono  a cantar 
fommamente  le  cole  fomme  . 
Adunque  cefllno  quelli  cali  da 
' tanta  loro  prefuozione , e (e  per 
f la  loro  naturale  delìdia  fono 
Oche,  non  vogliano  l’ Aquila, 
che  alumente  vola,  imitare. 

> De  la  qualità  de  i verfi  de  te 
Canzoni . Cap.  V. 


A Noi  pare  di  aver  detto  de 
la  gravità  de  le  fencenzie 
a baftanza  , o almeno  tutto 
quello  , che  a Tonerà  noUra  li 
richiede  ; il  perchè  lì  affrette- 
remo di  andare  a la  Tuperbia 
de  i verft  . Circa  i quali  è da 
Capere  , che  i nollri  precefforl 
hanno  ne  le  loro  Canzoni  ufa- 
co  varie  forti  di  verlì  , il  che 
fanno  parimene  i irodemi  ; 
ma  in  (in  oui  nhtno  verlb  ri- 
troviamo, che  abbia  la  undeci- 
ma fiUaba  trapanato  , nè  Cotto 
la  terza  difcefo  . Et  avvegna 
che  i Poeti  Italiani  abbiano 
ufato  tutte  le  forti  di  verfi  , 
che  fono  da  tre  lìllabe  fino  a 
undeci,  nondimeno  il  verfo  di 
cinque  fillabe , e quello  di  fet- 
te , e quello  di  undeci  fono  in 
ufo  più  frequente  ; e dopo  loro 
fi  ula  il  triiiUabo  più  de  gli  al- 
tri i de  gii  quali  tutti  quello 
dì  undeci  lìllabe  pare  edere  il 
fuperiore  ai  di  occupazione  di 
tempo  , come  di  capacità  di 
fentenzie  , di  -conllruziani  , e 
di  vocaboli  ; la  bellezza  de  le 
quali  cofe  tutte  fi  mulciplicain 
effò,  come  manilellaineDte  ap- 
pare , perciò  che  ovunque  fono 
mukiplicaie  le  cofe  , che  pefa- 
• -4  Oo  a no» 


Dante 
no  t fi  multiplica  parimente  il 
pefo,’  e quefìo  pare  , che  tutti 
i Dottori  abbiano  conofciueo  • 
avendo  le  loro  illuilrì  Canzoni 
principiate  da  eflb  i come  Ge- 
xaido  di  BornellO} 

jfra  aufircm  cncabalitz  can- 
tarz . 


li  qual  verfo  avvegna  che  paja 
di  dieci  fillabe  , è però  fecon- 
do la  verità  de  la  cofa  di  un- 
decij  perciò  che  le  due  ultime 
confonanti  non  A>no  de  la  fih 
iaba  precedente  . Et  avegna 
che  non  abbiano  propria  voca- 
le , non  perdono  però  la  virtù 
de  la  fillaba  > & il  feeno  è , 
che  ivi  la  rìma  fi  forniice  con 
una  vocale  ^ il  che  eflèr  non 
può  fe  non  per  virtù  de  V al- 
tra, che  ivi  fi  fottintende. 

Il  Re  di  Navara. 

Di  fin  ^m9T  fnvtnt  fgn  è 
bontr» 

ove  fe  fi  confiderà  I'  accento  , 
e la  Aia  cagione  , apparerà  ef- 
iere  endecafillabo. 

Guido  Guinicelli. 

«/f/  c$tor  geniti  teparé  feM- 
re  ^more. 

1 Giudice  di  Colonna 
da  Meflìna . 

jimor  , ebe  hngamenle  m' 
hai  menato. 

Rinaldo  d’ Acquino  » 

Per  fin  .Amore  vo  si  tieia^ 
mente, 

Cino  da  Ptfioja. 

Non  /pero  che  già  mai  per 
mia  /alate. 

Lo  Amico  fuo. 

Amor , thè  muwi  tua  vir~ 
iù  dai  deh. 

Et  I 


DE  LA 

\\cantttr  , èT  pentii  • Et  omnes 
hoc  Dofifores  perpendtffe  viden- 
tur  , Caniiones  iJluJhes  prina- 
piantes  ab  Uh , «ri  Gerardas  de 
BornellOi 

Ara  atiTirez  encabaliu 
camarz . 

§iHod.  carmen  licet  decafpUabam 
videatur  , fecutuÌMm  rei  xserita- 
tem  , endec.tfjllabum  eft  j rum 
dstae  coi^onantes  extremae  non 
funi  de  fyllaba  pr.ucedente . Et 
licet  propriam  vocalem  non  ha- 
beant  , virtutem  fyllahae  non 
tamen  amittant,  Signum  autem 
efìf  t^ttod  ntbmui  ibi  una  voca* 
li  perfidtut^  fired  effe  non  pof^ 
fet  , nifi  virtute  alterius  ibi 
jabmtelledje . 

Rxx  Navariae, 

De  fin  Amor  fi  vieot 
ièo,  e bontè. 

Ubi  fi  confideretur  aceentus  , ift 
ejus  caufa  endecafyllabum  effe 
cordlabit  • 

Guido  Guinizelli. 

Al  cor  gentil  repara  feiu- 
pre  Amore. 

Judex  de  Columnii  de 
Meffina . 

Amor,  che  luoglameate 
mai  menato. 

Kenaldus  de  Ajuino, 
Per  fio  Amore  vo  sile> 
ramente. 

Cinms  Pifilorienfis . 

Non  fpero,  che  già  mai 
per  mia  falute. 

Amteus  ejtu. 

Amor , che  movi  UiA 
virtù  dal  cielo. 

Et 


% 
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VOLGARE  £l 
Bt  lieti  hoc  tndeeafyÙahum  ce> 
Uhtrrimtm  carmtn , «/  Jiffmm 
ed , videatur  omni$tm  alior^  , 
Jl  eptsjyUabi  alit^alem  focitlalem 
ajfumat , dummodo  principatum 
ohtineat , cUrint  mjgtfqite  fur~ 
fum  fitperhin  videlttr  ; ftd  hoc 
MlUriHi  elMcidanditm  rtmantal  . 
Bt  dicimus  eptafyltahum  ftftn 
iliud  , qmd  maximum  ^ in 
ceUhritale  . Pofì  hoc  peniafylla- 
bum , tf  deinde  trifyÙahum  or- 
dinamus  . Enneafyiiabum  vero  , 
quia  tripiicatum  trifyllahum  vi- 
debatur  y vel  nunquam  in  honO' 
re  fuit  , vel  propter  faflidium 
objoluit  : parifyilahos  vero  prò- 
pter  fui  ruditatem  non  utimur^ 
nifi  raro  ; retinent  enim  naiu 
ram  fuorum  numerorum  | qut 
numerij  imparibus  , quemaJmo* 
dum  materia  format  fulfifiunt  ; 
& fic  recolligfntes  pratdiiJa  , 
tndecjfyllabum  videtur  effe  fu- 
perbtffimum  carmen^  hoc  e/l  ^ 
qttod  qiuerebamut»  Nunc  autem 
refìat  inve/lsgandum  de  con/ìru 
iiionihus  elatis  , (S  f<^iptofii 
vocabulit  , demum  fu/hbuf  ,, 
torqmbufque  paratis  > promiffum 
Jjfcemj  hoc  e/l  Cantionem  f quo 
modo  ligare  quii  deheat  , in- 
ffruemus  » 

Quod  er  cognitione  diver 
ibrum  Audorum  perdei  lor 
fcicDUA  poctaodi  vulgari 
ter« 

Quia  circa  Vulgare  Illufire 
^ TA/ira  verfatur  sntentiO  , 
fjt'Od  r.Qbtliffìmum  efl  aiiorum 
Ò ea  quje  dig^  funi  Uh  can- 

llh 


O Q.0  £ N Z A . 29} 

lEt  avegnt  che  queflo  veifoeo- 
decaiiljabo  ( come  fi  è detto  ) 
fìa  fopra  tutti  per  il  dévere  ce> 
leberrimo  ^ non  dimeno  fé  'f 

Siglteri  una  certa  compagnia 
e lo  eptaftlltbo  , pur  che  e(Tb 
l^e^ò  tenga  il  principato  , pià 
chiaramente  e più  alumente 
pareri  infuperbiru  ; ma  queflb 
fi  rimanga  più  oltra  a iTiIuci- 
dariì . Dopo  quello quelk>  che 
chiamiamo  pentafiilabo  , e poi 
il  trifiUaboordiniamo.  Maquef 
di  nove  Giube  pofeta  , per 
fere  il  triflillaoo  triplicato  , 
overo  mai  non  fu  in  onore  » 
overo  per  il  faflidio  è ufbim 
di  ufo  • ^elli  poi  di  Giube 
pari  , per  la  Tua  rozzezza  non 
ufìamo  fé  non  rare  volte;  per* 
ciò  che  ritengono  la  natura  de 
i loro  numeri  , i quali  fénmre 
foggiaceno  a i numeri  cafri  ». 
sì  come  fa  la  materia  a la 
forma  . E così  raccogliendo 
le  cofe  dette  , appare  lo  en- 
decaGIlabo  edere  ruperbiflimo 
verfo  ; e quefto  i quello  che 
noi  cercavamo  * Ora  ci  reda 
di  invedigare  de  lè  condruzio- 
ni  elevate,  e de  i vocabuiì  al* 
ci  , c finalmente  preparate  le 
legne , e le  funi  , infegneremo 
a che  modo  il  predetto  fafeio  » 
cioè  la  Canzone»  G debbia  le*^ 
gare. 


De  le  Cùfiruxàeeù  ».  che  fi  Senno 
tSare  ne  le  Canzoni» 

Gap.  VI. 


PErchè  circa  il  Volgare  lì- 
ludre  la  nodra  intenzione 
G dimora,  il  qual'è  forra  tutti' 
nobilifljmo;  però  avendo  Grette 
le  cofe»  che  fono  degne  di  can- 
„ - cufi. 


Dante  de  la 


elle  eletto  ii  moau  oc  ic  r > ^ ir 

ioni,  sì  come  fuperiore  . rutti  narium  fcele^tmus  illts  , fan- 
gli  altri  modi,  & acciò  cheef-  quam  aliorum  modorum 

modo  di  Canzoni  polliamo  tnttm  ; 6“  «/  pfrfefhus 

più  perfettamente  infegnare  , poffimns  , qnotdam  ìam 

cìollo’ftT',  & i,5X.  ?r».p»ravim.s  , H.l«m  vMi- 
ora  de  la  conftnizione  diremo,  » atqut  carmtn  ; nunc  de 
£’  adunque  da  fapere , che  noi  cor^rufìione  agamtfi . E/i  enim 
chiamiamo  confìruzione  una  fciendnm  , con/iruBionem 

regolata  compofiiione  di  paro-  ^camus  resulatam  compaetnem 

Arifto.iles  phi. 

jfUffendnii  ^li  fono  dieci  ra-  lofophams  cft  tempore  Alc- 
role  porte  regulatamente  infìe-  .candrt . Sunt  enim  bìc  qtrimpte 
me,  e fanno  una  conftruzione.  UBiones  compaBae  regulariter. 
Ma  circa  quefta  prima  e da  ^ ttnam  faciunt  cot^uBìonem , 
confiderare  , che  de  le  coftru-  . -, 

zionì  altra  è congrua.  & al-  Orcs  qmdem  Bene  prws  c^ 
tra  è incongrua,  fi  perchè  { fe  dnandum  efl  , quod  confiruBto- 
ii  principio  de  la  nortra  divi-  num  alta  congrua  e/i,  alia  ve. 
lionc  bene  fi  ricordiamo  ) rioì  incongrua  </?  ,*  ^ quia  fi 
cerchiamo  folamente  le  cofelu-  „i„jQYdium  bene  digre/fionis  no. 

i:?n™’!nvXgroL'"nor2^  rt-  r«0U,^>,% 

loco  ; perciò  che  ella  tiene  ili  wj  venamur  ; nullum  in  no. 
grado  inferiore  de  la  bontà  . flra  venatione  locum  habet  in. 
A vergognino  adunque,  avergo-  coimua,  quìa  inferiorem  gradum 
gninr.  gli  idioti  di  avero  da  prommit.  P-tdeat  tr- 

qui  innanzi  tanta  audacia,  che  y 

Vadano  a le  Canzoni  ; de  i *»  . P“^‘<  ><'"«'  «- 

quali  non  altrimenti  folemori-  dere  deincepj  , ut  ai  Cantiones 
derci  , di  quello  che  fi  farebbe  prorumpant:  quot  non  aliterde. 
d'un  cieco,  il  quale  difiinguef-  ridemus,  quam  caecum  de  colo. 
fe  i colori.  E'  adunqiw  la  co-  . E/itit  vide. 

Itruzione  congrua  quella  , che  * /■  ^ 

cerchiamo  . Ma  ci  accade  un’  ■''"f”"  ' 

altra  diviiìone  di  non  minore  fed  non  mtnorit  drfficultattt  oc. 
difficniti  , avanti  che  parliamo  cidi!  difcretio , ^wjijium , ^uem 
di  Quella  conftruzione  , che  anaerimni , atlingemm , videli- 
cerchiamo,  cioi  di  quella,  che  ^ia^iaie  pleniffimam . Sunt 
è pienilTima  di  urbanità  ; e i ri 

quefta  divilione  i , che  molti  "««'»  conllma.omm 

fono  i ^radi  de  le  conflruzio-  quamplures , vtdeltcet  tnfiptdus , 
ni  , cioè  lo  infipido  , il  quale  efl  rudium  : ut  , Petrus 
è de  le  perfonc  groflè  ; come  ^mat  nmltum  dorainam  Ber- 
i , Piero  amo  motto  madama  pare  faptdnt  , ^ni 

Berta  . Ecci  il  fimnliccmente  » , ^ ^ r tmt  L-mm. 

faporito,  il  quale  é Se  i fcola-  riffdoram  fcboiaritm  , vei 
ri  ma. 
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VOLGAE.E  E 
magifirorum  : ta  , Piget  me 
cunfiis  , Ccd  picMCem  majo- 
rem  illorum  habeo  , quicun- 
que  in  exilio  taberceates,  pa- 
ttiam  tamum  fomoiando  re- 
vifunt . Eft  tf  fagiim , tf  vt- 
mfius  , yx<  tfi  ^rnnoidtm  fu- 
ftrficit  Unus  riitorieam  tu»- 
rimiurn  : ut , Laudabilia  dif- 
cretio  Marchioais  EdeoCs  , 
& Tua  raagnificentia  praepa- 
rata,  cunÀis  illum  facit  elTe 
dileàum,  £/|  iS  fufiduj  , i3 
mnuflus  , ttiam  tt  exttlfut  , 
jui  ifl  iilìalorum  ilttSrium  : 
ut,  ÈjcAa  maxima  pane  fio- 
rum  de  (inu  tuo,  Florcntia, 
nequicquam  Trinacriam  To 
rita  fcrus  adivit  . Huue  gra 
iwn  corfiruBimit  exctUntifft 
mum  uomiuamut  : & He  tft 
^uem  ^aermut  : cum  fupri- 
ma  venemur  -,  ut  dtBum  tfl  . 
Hk  ftlum  iUtSrtt  Cautittus 
incinìuuiur  coutextae:  ut, 
GtrarJut. 

Si  per  mes  fobretes  non 
fes. 

Rex  Navariaa. 

Redamor  , que  in  mon 
cor  repaire . 

- FoUjuttut  de  MarJiUa, 

' Tarn  mabellia  bmoros 
penfamen . 

Aruaidut  Doniti . 

Solvi  che  iài  lo  {òbat 
iàn  che  forz. 

Hamtricui  de  Belimi, 

Nula  hom  non  pot  com- 
plir  adtefiamcn. 

Hamtricus  de  Peculiano. 

Si  com  larbres , che  per 
fombre  cercar. 

Gui~ 


LO^VEMCA.  IM 

ri  rigidi , overo  de  i maeilii  , 
come  è ,,  Di  tutti  i miferi  uu 
incrtfee  i ma  In  mauior  piati 
di  edere , i quali  in  efiiUo  affii- 
peudofi  , riuiedeno  felamente  in 
fegne  le  patrie  lare.  Etcì  anco- 
ra U faporìto  , e veouUo , il 

Jjuale  d di  alcuni  che  coal  di 
opra  via  pigliano  laRettorica, 
come  è , La  lodennle  dif erezione 
del  Varchefe  da  Efie  , e la  fuA 
prtparaU  magmjfamzia  /k  efo 
« tmtti  . diletio  . . Ecci  ap- 
Dreflb  il  favorito , e vcnu/!o  , 
oc  ancori  eccelfo  » il  quale  é. 
de  i dettati  illoflri  \ come  è , 
Avendo  Tafi/tf  mandare  fuori  dtl 
tuo  fenograudifmé  parie  de-ifori, 

0 Fioreuza^  iarda  tn  5/Vfi»,  Ò* 
indarno  fe  mandò  . ^leilo  gta>- 
'do  di  confìraiione  Riamiamo 
lecceltentilTuno  , c quello  è 
'quello , che  noi  cerchiamo  * io*  . 
veDieaiido  , come  lì  è detto  , 
le  cofe  iupreme  . £ dì  qudlo 
folamente  le  illuftri  Canzoni 
fi  tniovauo  contede.  . , 


Come  Gerardo. 

Si  per  met  foireies  non  fet» 

Il  Re  di  Navara. 
^edamon  que  in  mon  cor 
repaire, 

Polchetto^  di  Marfiglia  • 
Tan  m' aMit  f amoroj  pen^ 
/amen . 

Arnaldo  DanidlOf 
Solvi  p eke  fai  h fohrafan\ 
eben  forz. 

Amerigo  de  Belimi. 

Nnh  bon  non  pot  complir 
addretamen . , 

Amerigo  de  Peculiano. 

Si  cono  t arbret  che  per  fo- 


brè  earear. 


Cui- 


^ D A N T B 

<ìuido  GujniceUi. 

Tengo  di  folle  imfreft  * lo 
•ver  dire. 

Guido  Cavalcanti. 
foi  che  di  doglia  cuor  con~ 
•vieHt  i^  porti. 

Cino  da  Pifloja. 

Ji'vegna  ch'io  ncn  éggiapiM 
per  tempo. 

Lo  amico  Tuo . 
jfmor  che  ne  ia  mente  mi 
ragiona. 

Non  ti  maravigliare  ,/Let-| 
tore  y che  io  atóia  tanti  Au- 
tori a la  memoria  ridotti  ; 
perciò  che  non  poflèmo  giudi- 
care quella  conuruzione  , che 
noi  chiamiamo  fuprema,  ienon 
per  limili  efempj  . E forfe  uti- 
iillima  cofa  farebbe  per  abi- 
tuar quella  , aver  veduto  i 
reeulati  Poeti  , cioè  Virgilio  , 
fa  T^etamorfbfi  di  Ovidio,  Sta- 
zio , e Lucano  , e quelli  an- 
cora che  hanno  iifato  altiflì- 
me  prole  ; come  è Tullio  , 
Xivio,  Plinio,  Frontino,  Pau- 
lo Orofio  , e molti  altri  , i 
quali  la  nollra  amica  folitudi- 
ne  ci  invita  a vedere  . CelH- 
ro  adunque  * feraci  de  la 
ignoranzia , che  eiiolleno  Guit- 
toqe  d' Arezzo  , & alcuni  at- 
^ri  , i quali  fogliono  alcune 
volte  ne  i vocaboli  , e ne  le 
conllnizipni  elTcre  funi  lì  a la 
plebe. 


D C L A 

Cnido  Gninixelii* 

Tegno  de  folle  emprefa 
a lo  ver  dire. 

Guida  CévaJcaiait, 

Poiché  da  doglia  còr 
coovien  ch'io  porti. 
Cùms  de  Florio , 
Avegna  che  io  aggia  più 
per  tempo. 

Amidi  j ejMS» 

Amor,  che  oe  la  mefite 
me  ragiona. 

Nee  mireris , leftor  y de  M 
redaiiis  Anfhrihns  ad  metno- 
riam  , Non  eium  <juam  fnpre- 
mam  Xfocarmti  corfiruFiianem  , 
ni/f  per  hu^fmodi  exempla  pof- 
furrtut  indicare  , èT  fortaffis 
Ktihffimnm  foret  ad  illam  ba~ 
bituandam  regklatot  vidiffe  Poe- 
tas  y Virgilinm  videiicet  , 
Ovidinm  in  Metamarphos:  Sta^ 
littm  y atqne  iMcamtm  , nn 
non  ólios  qui  ufi  futa  altif^ 
fimas  profat  , td  Tititm  Li’ 
vium  y Plinium , Frontimem  , 
Paulum  Orqfiim  , ^ mnltos 
alios  y tpaos  amica  foUtudo 
nos  votare  irrcjitat  . De^ant 
ergo  ignofontiae  fefJatorei  Gni- 
donerà  Aretinum  , éT  quojdam 
alios  extollentes  y nunquam  in 
\vocMis  y atque 
\defuetos  pìebefiere. 


De  • I>i- 


f . --  . - _ , . 
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Oiflinftio  vocabulorum  , 
quae  fintponenda,  dcquae 
in  metro  Vulgati  cadere 
non  pofTuoc  • 

GRjtmbofs  modo  vocJmla  fiA 

prailat9  fith  drgna 
fiere  f fuccejftvé  «jlfrjr  fro^f* 
Jionit  provincia  Ucidjrì  expidiM’ 
làt  • Tefiamur  protnde  incipien- 
tes  y non  minimitm  optis  effera- 
tionit  dtfcrelìonem  wc/Morum 
hdhete  : quoniam  perpUtres  eo- 
rum  msteries  tnveniri  pofje  vt 
demufy  nam  vocahulorum  quae- 
Adm  puertiU  , qujedam  multe- 
beta  f qujedam  virtlta  y iSf  ho 
rum  quMdam  filvffhrU , quaedam 
urbana  y & eorum  , quae  urha 
na  voeamus  , quaedam  ptxa , ^ 
Uthrtcay  quaedàm  trfutSy  & re 
burra  fentimus  : inier  quae  qui 
dem  pena  , afque  irfuta  funi  il 
la  y quae  voeamus  prandiofa  : 
lubrica  vero  y tf  rehurra  enea* 
mut  iUa  y quae  in  fuperfiuum 
fonane  : quemadmodum  tu  ma 
gnis  operiiur  y quaedam  ma^na 
mmtta/ii  fune  opera  y quaedam 
fumé  ; ubi  iieet  in  fuperfiae 
quidam  co%fidertìMr  adfcenfus  , 
ex  quo  limitata  virtutit  linea 
praevaricatur  y bona  ratione  non 
adfetnfuiy  fed  per  alta  detlivia 
fuina  eonfii^t  • Intuearu  ergo  , 
tAfioTy  quantum  ad  euaceraùda 
egregia  vefba  te  cribrare  opor 
Ut  : nam  Ji  Volgare  ìUufire 
eoa^derety  qm  tragice  debent  uti 
Foetae  Vulgareiy  ut  fuperms  di 
Qum  informare  inten 

dimusy  fola  vocabula  mbiliffima 
in 


De  I vocabuli , ebe  fi  donno  ^ 
nere  ne  le  Canzoni^  Cap.  Vii. 


La  facceflìva  mvioda  del 
noftro  procedere  ricerca  , 
che  fiano  dichiariti  quelli  vo> 
cabali  grandi  , che  fono  degiìf 
di  Ilare  fotto  I’  attinìino  Itilo  • 
Cominciando  adunque  , affir- 
miamo  non  e/lère  piccola  dif- 
6coltà  de  lo  intelletto  a fare  la 
dirìfione  de  I vocabuli  ; perciò 
che  vedemo,  che  fé  nepoiìbno 
di  molte  maniere  trovare.  Dei 
vocabuli  adunque  alcuni  fono 
puerili  y altri  feminili , de  altri  ri< 
rili;  e di  quelli  alcunililveflri,  9c 
alcuni  cìttadinefchi  chiamiamo , 
et  alcuni  pettinati  , e lubrici  ; 
alcuni  irruti,  c rabulTati  cono* 
Ariamo  , era  i quali  i pettinati 
e iifuti  fono  quelli  , che 
chiamiamo  grandi  . i lubrici 
poi  , e i rabudati  lono  quelli , 
la  cui  riibnanzia  è funerflua  , 
perciò  che  sì  come  ne  le  gran* 
|di  opere  alcune  fono  opere  di 
maenanimiià  , altre  di  fumo  , 
ne  le  quali  avenga  che  così  di 
fopnt  via  paia  un  certo  alcen* 
idere  , a chi  però  con  buona 
ragione  elle  confìdera  , non 
afeendere  , ma  più  rollo  mina 
per  alti  precipizi  ellère  giudi* 
cherù  ; conciò  fia  che  la  Iimi- 
uta  linea  de  la  virtù  fi  trapaf* 
fì.  Guarda  adunque,  Lettore, 
{quanto  per  fc^liere  le  egregie 

f carole  ti  Ai  bifogno  di  crivel- 
are  ; perciò  che  fe  tu  confìde* 
ri  il  Volgare  IlluAre  , il  quale 
'i  Poeti  volgari  , che  noi  vo* 

fliamo  ammaellrare  , denno 
come  di  fopra  fi  è deno  ) 
tragicamente  ufare  , aventi  cu- 
ra , che  follmente  ì nobilif- 

Ifimi  vocaboli  nel  eoo  crivel- 
lo rimangano  ; nel  numero 
Pp  de 


VOLGAgE  ELOQ.tr  ENXAi 
& 


ip3  Dante 

de  I quali  ì Tuerlli  p^r  lai 
toro  frmpl«ciÀ  « come  è 
fv» , e > ytMte  > e . 

per  niun  modo  potrai  colloca-! 
re  , nè  anco  i feminili  , come] 
è dctciaéa  , e phtrvole  , nè 
conttdinefchi  per  la  loro  au* 
fieri tà  , come  é pregia  ^ e gtt 
altri  , nè  i cirtadinefchi  , che 
fono  ftibric!  , e rabiifftti  , co-j 
me  è femint  , e cvrpo  , vi  fi 
^enno  porre  . Solamenre  adun-j 

Sue  i cittadinefch»  pettinati 
r trftie?  vedrai  che  ri  rdlino 
i quali  foro  nobllifllmi  » e fo-l 
no  membra  del  Volgare  Ulu- 
flre  . Noi  chiamiamo  pettina- 
ti quelli  vocaboli  , che  fono 
trifillabi  , overo  vidniflìmi  al 
trifillabo , e che  fono  fenta  a 
fpirazione  fenra  accento  acuto 
overo  circunfleflb  , fenza  z nè| 
X duplici  , fenta  geminazione; 
di  due  liquide  , e fenza  pofi 
zione  , in  cui  la  muta  fia  im 
mediatamente  pofpofla  , e che 
fanno  colui  che  parla  quafiton 
certa  foavità  rimanere  , come 
è ^more  t dona  f "virtate  , dona- 
re, letizia  , Jalxie  , fccuriiaie  , 
difefa . Jrfute  poi  dicemo  tutte 


quelle  parole  , che  oltra  quefte 
fono  o neceflàrie  al  parlare  il-| 
lufire  , o ornative  di  elTb  ; e. 
necelTiirie  chiamiamo  quelle  ,1 
che  non  polTcmocan:!>isre  ; << 
me  fono  alcune  monòiìilalto 
cioè  •vo,  me  j fe^  fe  , a , 
e,  «;  e le  inrer)etÌoni  » de  at'^ 
tre  moine  . Ornative  pnl  dice 
mo  tutte  quelle  di  molte  filfu- 
be  , le  quali  mefcolar:  fon  le 
pettinare  fanno  urta  bella  ar-| 
monia  ne  la  flrittrura  , quan- 
tunque abbiano  afperirl  a- 
^irartonr  , di  accento  , e di 
tfuplici  , e di  liquide  » e di 
lunghezza;  come  è Terra,  ono- 
re , fperanza  , gravifofe  , atte-, 
rviato  , impoftibiUtatt , defiavven^j 
tarati  fimo , awenturmipmamtt^^ 
te  , difaifVertUtmi^tmmf  ’ 

■ t ■ ^ 


DB  LA 
in  cribro  tao  refidere  cttndns . Jn 
qaorxm  memero  , nrc  ptièHti4 
propter  fai  fimplicitalem  , ta‘‘ 
Mamma,  è7Bfibo,  Mite,  iSt 
Paté;  nn  maliebria  propter fm 
moihtiem  , irf  dolciadi  , & 
piacévole;  nee  Jilveftria  , pr^ 
pter  at^eritatem  , ut  grrgta  ^ 
Ì7  caetera\  nee  urbana  lubnea^ 
& reburra,  w/femÌDa,  è7  cor- 
po, mila  modo  poterti  eònfòcaro. 
Sola  etenim  pexa , r^utague  ur* 
bana  hhi  rrftare  vMù  y'^quue 
nobìitUima  ftmt  , èT  meuArà 
l^uigahs  ìllufhris:  è7  pexa 
\eamui  illa,  tjuae  trtfyllaba,  ttei 
viétrtiffima  trtfyltabitati  fine  «- 
y^piratione  , fine  accentu  acuto  ^ 
vei  cirrumfiexo  , fine  z vel 
duplkthnt,  fine  dtranlm  liquida* 
rum  geminatione  , nel  p^tione 
linemedute  pefi  mutam  dolafam , 
^tfuafi  ioquentem  cum  quadam. 
ÌJujvitate  relinqMunt , ut  Amore , 
dona,  difio,  virtute,  donare, 
letizia,  falute,  fecttritate,  di- 
firfa  . Irfura  quoque  ékimus 
omnia , praeier  haec  , quae  vel 
■cefiaria  , vel  ornativa  videro 
tur  Vulgaris  lUufiris  . Et  Pif- 
quidem  appellamut  I 
qujf  campfare  nonpoffimutt,  t^ 
quaedam  monofyllaba  , «/  Si  y 
vo  , me , le , fé  , a,  e , i , 
o,  u,  ìnterjefhones , & afta, 
multa  . Ornativa  vero  dìeimus 
omnia  poliijyilaha  , qnae  mtxta 
cum  pexis  pitie bram  fdeiunt  aPa 
monutn  , quamvit 

ifperitaitm  bahant  adfpitath* 
nii,  iSt  accentui  , dH  duplkumf  f 
|ér  liquidarum,  pnlixitatisy 
\ut  Terra , onore  , Tperaiiza  » 
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ffintue,  allevitta,  impoUi.  ^rortm^fcntifim  aunU  , il 


bilitaict  beiuvv«mtmitiUimo , 
lummMiilinMiiNate  diiav- 
vcniurattirmumeate  r iovra- 
ntgnifkentiirimamcntc  : ywd 
aJtttfyUjiwi  tll.  Pifit  ùihmc^ 
istwairi  plurmm  JyU^étwn 
cJmlmiiJivt  vtrium, 
ujMKtttum  atfittum 
carmimtm  fnfntxciét. rat  ioni  ^ 
praeftnir  non  viiatta  otmttxinm  \ 
Jknt  ^ (i/xd  Oaorificabilitudi' 
oitaie,  yMd  inoiaoa  ptrfidutr 
fjìuha  in  Vnlgari,  & Gromma 
fica  tredtna  ptr^itta  in  ittoirn 
oUifiis;  ìuomoit  antem  ptxn 
irftito  hnjiifmoii  fini  ^armoni 
ùnia  par  metro  ^ a^truu  a- 
flriundnm  relinmimu , tf  0af 
iiBo  fitnl  it  foHigiifiUlt'.V0Ì4- 


<]uale  locabolo  è endccaliUftr 
bo  • PotitÙ>eri  «neon  trov«>- 
re  un  voc«i>olo  , overo  paror 
la  ^ piè  .fiiUbe  » ma  P^xhà 
egli  panerebbe  la  capaciti 
rotti  t ooftrt  veiit  » perd  è 
<a  prefeme  ragiono  non  pare 
opportuno  ( come  è nùrifiù^ 
kiiiMdimUttt  V it  mule  in  Voli* 
gate  per  rlodeci  lìUabe  fi  com; 
pie  4 A in  grammatica  per 
inàèà  I in  ^ui  obliqui 
In  che  mo4o  poi  le  pmioer 
te  £ano  «la  c(ùre  oe.  i vedi 
con  <g>gAe  irftiEe  «nnontzaie^ 
lalcierefiio  ad  infegnarfi  di  /bt-^ 
eo  .j  E quéfio  che  i\  è detto 
de  l'altezza  de  t vocàbolt^i  «3 
ogni  gentil  difcreiùoiie 
haftaate.-.  nmn  movo 

■ .rf.;.  , i^ilqtrb  u 

-r-i-3^  . ib^rpil  wh  ih 

-H  b1  *io  ni  , 


hiìUrim  ivaiUiU  MÒretM  oH  •» 

* ’-!/p  twhn  «rtnid' 

, nonamì!  rrivu'^  afnj 
jwr  ,,  , ^ ’ V\«viK'  % 


Oftendic,  quod  phiribus  mo 
•idis  varutuj  elotpieiitia  Vul  . 
garts  ; icd  praecimum  e()  |in 
p^  CaniiUnas  uve  C»o> 
*lioac&.  ^ i.t'n.\Wrw 

_ . -.w-WN 


Pnaepjrstij  fijlikta 

bnf>^t  ad  fafcem , nteae  fa 
Jaaadi  temput  incmahit  ; Jt.: 
atjmhhtt  aptrii  cogmtt<. 
fMictdnt  <UÌ€t  apnaiiontm 
voiia^ium  MMit  oèMtfipam 
fofftteUt  vel  joatU  , ^ 

ffmipalittr  yeid  JU  ijlìr  frfw , 
ftim.féfaart  ÌBiendtmtu  , vi 
ìiomiu  . f > J* 

h*M  eommmfcimm  omnia  j»rm- 
Ubata , Coatto  tfi  . Slttapropitr 
^td  ju  CantìO  , vUtammt  « Ì5 
foìd  inteiligwiiu  } som  dttà 
Con- 


...  CmaMT^. 

^ n- 

> *wrd 

■r.^  ..  , ; o Atre» 

ìb  ■-'Hrtirfvj  A . . t 
, Vroirp  Afrtrtmt'-*' 

tidmfc^A--  . .n'Vi 


OAa  MC^rM  te  I**"*,* 

le  funi  n è tempo  da  le- 
gare il  falcio  i -ma  perchè  1» 
cognizione  di  cialinina  opera* 
dee  precedere  a li  optrazio» 
ne  • U qnale  è onae  fegnó 
avanti  41  trarre  de  ta  faglt- 
ta  j overo  del  dardo  ; però* 
prima  , c prìncipalmenre  va- 
giamo qual  fia  quello  falcio  «> 
che  Totenro  legare  . QueAO’ 
fafeio  adunque  ( fe  bene  ci 
rkofdiamo  tette  le  colè  trae^ 
tate  )-d  (a  Cenaone  ;■  e pe- 
rò  veggiamo  , che  colè  Ila- 
Canaooe  f « «he  cofa  inten- 
quando  diccmo  Canio» 
Pp  a ne* 


Canrone  aaun<iue  , fe- 
coóao  la  ver»  fieiiihcazione 
del  fuo  nome  , i «Ha  azione  , 
overo  Milione  «lei  cantare  i m, 
come  U lezione  è la  paiTlone  , 
overo  azione  «lei  Icgecre  ; ma 
dichiariamo  quello  che  li  c det- 
to. cioè  , fe  quella  fi  chiama 
Canzone  , m quanto  ella  lia 
azione  , o in  quanto  pailione 
del  cantare  . Circa  U qual  co- 
fa  è da  confiderare  > che  la 
Canzone  fi  può  prendere  in 
dui  modi  , r UDO  ile  U quali 
modi  è fecondo  che  ella  c tab^ 
bricata  dal  fuo  autore  ; e cos 
è azione,  e fecoiulo  quello mo 
do  Viì*iUo  nel  primo  de  1 
Bae^a  dice  » 

Io  cM$o  r armt , e f nome 


Dantedela 

ÌCMtiontm  . E/t  mtm  Coatto 
\fecunÌHm  verum  nominii 
ì/icjtum  ipft  canend$  afim , vel 
Jtcut  le^hot  paffto  , vtl 
\i^Ms  U^endi.  Sed  divortcemuf  ^ 
>\uoà  dtBHm  tfìy  utr$fm  videhcet 
hjfc  /ft  Coatto , proni  tfi  o8ns , 
•M  proni  p.ì/Jio^  Circa  hoc  con* 
fiderandum  fji  f ^nod  Cani  io  d«- 
iLaltr  accipi  pottjì  ; uno  modo 
ìfecundMm  ijuod  jahricaUtr  ah 
tumore  fuo  , Ó J*c  tji  o- 
, & fecundum  i/ìum  mo- 
iur»  Vìrgitius  primo  ^aetdos 
\KÌt  > 


L’  altro  modo  è , fccon^do  il 
quale  ella  dapoi  che  è fabbri 
cata  li  proferifce  , o da  lo  au 
tore . o da  chi  che  fia  , p con 
fileno , o feoza  . e così  e paf- 
fione  ; e rorchè  allora  da  altri 
è fatta  , & »a  in  altri  fa  , e 
cosi  allora  azione  , & ora  paf- 
ftone  eflère  fi  vede  . Ma  con- 
ciò fia  che  dTà  è prima  latta  « 
e poi  faccia  ; però  più  tc^l 
ilo  , anei  al  tutto  par  , che  li, 
idebok  nonùnare  da  quello,  enei 
ella  è fatta , e da  quello  che 
ella  è azione  di  alcuno  , che 
da  quello  , che  ella  faccia,  an 
altri . Et  U fe^o  di  quello  e , 
die  noi  non  dicwo  mai  que*| 
Ha  Cantone  è di  Pietro-,  per-j 
chè  cflb  la  proferifea , ma  per- 
chè effo  V abbia  fatta  . Oltrd 
di  (juefto  è da  vedere . fe  fi  di  , 
ce  Canzone  la  fabbricazione 
le  parole  armonizate,  overo cfi 
fa  modulazione , o canto  ; a che 
dicemo , che  mai  il  canto  non 
fi  chiama  Canzone»  ma  o fuoj 
no , o tono , o nota  , o melo-j 
£ niuno  trombetta,  o om 
K»- 

\ 


Arma  virumque  cano* 

ilio  modo  fecundum  jwod  fj- 
>ricalHr  , profertur , Vfl  ah  au- 
rore ^ vet  ah  alto  ^uicmuiuejit  y 
jive  CUOI  modulatione  projera- 
tufyjive  »wi,  & J*c  tfi  paffio. 
Sam  lune  agitar  , modo  vtro 
jgtre  vidtlur  in  altum  y iHf  fic 
lune  alicujui  afÌto  , modo 
(jue  pajfto  altcu'Ht  videtur  , €T 
i]nia  pnus  agttur  tpfa  ^uam 
agat  , maoit  ideo  prorjui  deno- 
minori  vjdtlur  ai  to , guod  agi- 
tar , & efl  aiiio  alicujus , quam 
ih  to  quod  aptl  in  alsoj  : Jtgnum 
lUtem  hujui  eli , quod  nmquxm 
dicimusy  Hate  e/ì  Cantio  Pttrty 
eo  quod  ipfam  ^ojerat  , ftd  to 
quod  fahricjvtril  illam  . Proe- 
terta  dtjferendum  tfi  , utrum 
Canti»  dteatur  fabneaSto  vtrho- 
rum  armonizatorum  , vtl  rpfs 
modulatio  : od  quod  dictm$u  y 
qmd  tmnquam  aidulatio  dicitiat 
CaiUio  y Jtd  fomuy  vtl  tonus  , 
vtl 
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Volgare  Elo<i,dewxa«  ,.3®*  ^ 

vtl  tiùU  ) vtì  mtUs  ; :!! 

. I a KAoto  fuo  Cantone  • fe  non  in 

tmtn  twicm  y vtl  'IC^ntofit  accompagnato  a qual- 

vel  citbarot^i  mtloimm  y«-«»  jehe  Cantone  j ma  quelli  che 
CantiOnem  VOC4t , nifi  in  jttM  carote  armonita- 

tMtrt  nnjfta  efi  aliati  mb//'o»/  ; 
fed  armonizantti  vtrh  , 9f>er^ 
fn4  Canitones  vocanty  <7  etiam 
talia  vtrh  in  cbartMhs  ahfyttc 
probatort  jjcentis  Canhontt  VO' 


camnsy  Ù ideo  Ctmtio  nil  tdmd 
tfft  videlttr  , qusm  aéìto  com 
pietà  difltntis  verha  modnUtto- 
nit  armonttau»  §ìuaproptertam 
Cantiones  , qnat  ntmc  traila 
mui  y qUitm  BsllaSéJ  y & Som 
tu! , é omma  cnjufatmjut  mo 
di  vtrh  fini  armonizata  vttl~ 
garitery  Ì7  regularittry  C^tio 
nes  effe  dicemut  . Sed  <ptia  fo 
la  VulgarÌM  XftntiUmns  , regt 
lata  lin^itentes  y dicimut  Val 
Potmatam  nrwm  effe 
[Mpremumy  ^Hod  per  Jnptrrxrel 
Itntiam  Cantiontm  vocMftus  ; 
tjuod  auttm  fitprtmiim  ijntd  fit 
Canlto  , in  tertio  bujtts  libri 
capitulo  tfi  ptohtttm . Et 
n;.fm  ^itod  diffimtttm  e fi  pi^' 
buty  generale  viittnr,  refnmen 
tej  dijfinftum  jam  generale 
cahlumy  per  ^Mafdam  dtferen- 
i 'tat  folum , quod  pttimus  , di 
fiìngnamui  ; dicimus  ergo  tjuod 
Canno  , proitt  nos  (ptaerimut  , 
ró  tpeantam  per  faptrexcellen- 
ùamdteimus  efi  ae>^i**m  fian‘ 
tiarttm  fine  refponforio  ^ mnam 
fententiam  tragica  conjugatto 
Mt  nos  p/Undtmns  , cnm  dici- 
mas*  . . 


loompoB»no  parole  armonita* 
te  y cmamaoo  le  opere  fne  - 
Canzoni  . Et  ancora  che  tali  * 
parole  fiano  fcritte  in  carte , 
lenza  niuno  che  le  proferifca  . 
fi  chiamano  Canzoni  ; e pero 
non  pare  , che  la  Canzone  tìa 
altro,  che  una  compiuta  azio- 
ne di  colui  , che  detta  parola 
armonizate  » & atte  al  canto  . 
Là  onde  cosi  le  Canzoni , cho 
ora  trattiamo  , come  le  Balla» 
te,  e Soneni,  e tutte  le  part^. 
le  a qualunque  modo  annom-> 
rate , o voltarmeme  , o nego* 
latamente  dicemo  eHère  Can^ 
zonì;  ma  perciò  che  folament© 
rratrtamo  le  cole  Volgari  y pe- 
rò lafciando  le  regolate  da  par- 
te , dicemo  , che  de  i Poemi  , 
Volgari  tino  ce  n*è  fufrenio^ 
il  quale  per  Copra  eccellenzi* 
chiamiamo  Canzone  ; e dia  lE 
Canzone  fia  una  cofafuwmM 
nel  terzo  capitolo  di  qudto  m 
bto  è provato  : ma  conciò  fi* 
che  quello  » che  è diffioito 
jt  generale  a molti  , però  ri» 
Auneodo  detto  vocabufo  gen^ 
rate  , che  già  è dilfinito ♦di- 
Winguiamo  per  certe  direren? 
ité  quello  , che  folamente  ceiV 
chietno  . Dicemo  adunque  che 
la  Canzone , la  quale  noi 
chiamo , io  quanto  che  per  fo- 
pra  eccellenza  è dotta  Canata 
oe  , è una  congtugazione 
fica  di  ftaniie  equali  fenM-ttf* 
poeforio  , che  tendeno 
fentenzia , come  noi  dimoftnar 
mo , quando  dicemmo  » ■ 
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Donne , ebe  avete  intelletto 
tC  .Amore . 


E così  è minifefto  che  «ofa 
fm  Cantone  , c fecondo  che, 
generalmente  fi  prende  * e fe-; 
condo  che  per  fopra  cccellen- 
2Ìi  la  chUm-amo.  Et  aflai  an- 
cora pare  manifcfto  che  cofa 
noi  jntetideino  , quando  dice-| 
ma  Canionci  e conf^uentemen-j 
te  i^ual  lia  quel  lafcio , che  vo-^ 
gliamo  legare  . No»  poi  dite-, 
ino  » che  ella  è una  tragica 
coDgiugar*0‘'e,  perciò  chequan* 
dò  tal  congtugazioue  lì  fe  co' 
micamente  , allora  la  chiamu- 
mo  per  diminuzione  Caniile-| 
na  , de  la  quale  nel  quarto  li- 
bro di  quello  avemo  ia  animo 
di  trattare. 

0e  cofa  è StanzU  ne  la  Canzo- 
ne . Gap.  IX. 


ESfendo  la  Canzone  una 
congiugazione  di  Staozie 
^ e non  upeadoli  che  cola  fiaj 
Stanzia  , fegue  di  necelìità  • 
che  non  fi  fappia  ancora  che  cofa 
fia  Canzone  ; perciò  che  da  U| 
cognizione  de  le  cofe , che  dif-j 
finìfeono,  refulca  ancora  la  co-; 
gni/ione  de  la  cofii  dìffioita,  C; 
però  confeqtientenwnte  è da 
trattare  de  la  Stanzia  > acciò 
che  invenighiamoj  che  cofa  of- 
fa fi  (la  , e quello  che  per  eflà 
volemo  intendere  . Ora  circa 
quello  è da  fapere  , che  tale 
vocabolo  è fiato  per  rifpetto 
de  r arte  fola  ritrovato  ; cioè 
perchè  quello  fi  dica  Stanzia 
nel  quale  tutta  l'arte  de  la  Cam 
zone  è contenuta  , e quella  èj 
la  danza  capace  , overo  il  re- 
ceuacoto  di  tutu  f arte  i p«r-| 

uò  I 


Donne , che  avete  in- 
teilctto  d' Amore . 

Et  Jic  patet  ^MÌdCantio  J!ti  d* 
iiroirt  nccipttur  generaitter  , tX  • 
^rout  per  fnperexceUeniian  %fo» 
camus  eam\  fatti  etiam  patere 
videtur  , ^md  tnteUi^iMkt  atm 
Canttonem  vocamuty  Ù per  con- 
feijitens  , Jk  iUe  fafeis  , 
c/MCM  //gare  moltmttr  . Sìjtod 
Autem  dtamut , T ragtea  cmJm- 
efi;  quia  eum  eamtee  fiat 
haec  conjui^ati^y  Caniiìenam  VQ- 
:»mns  per  dimtnutiotum  y de 
qua  in  quarta  bujus  troHMt  > 
intendimut . 

Ponir  quae  fint  principalev 
inCamiooepartes,  òcquod* 
Stantia  in  Cantione  pria-- 
cipalior  pars  eli* 

Quia  ut  didum  eH  , Can- 
Uo  efi  cen]upntt9  Stan- 
tiarum , ignorato  qutd  Jk  $tan~ 
riay  ntcejfe  efi  Cantionem 
rare  : nam  ex  di^nientium  ce- 
d^nìtt  re/uhat  cegai- 
tto  ; iy  ideo  confequenter  de 
Stanua  efi  agendum  , ut  fetli^ 
cet  vefiigemus  , quid  tpfa  ft  , 
& quid  per  eam  tntelligere  vo» 
lumus , Et  Circa  hoc  jetendum 
efi  y quod  hoc  vocahulum  per 
]joliut  artis  refpefìum  inventum 
efly  videlicet  , ut  tn  quo  tota 
Cantianis  art  ejfet  contentay  iì- 
iud  diceretur  Stantia  , hoc  efi 
mati/So  capax  , vel  receptacu- 
lum  totùu  artis  . ìlam  queuh 
ai- 
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adfMditm  Cantio  efi 
Utius  fmfentiae,  Jk  Sumtu  to^ 
tam  arttm  inffftmUn  tue  licet 
MltqHtd  artii  ftquent^Ht  arto 
gAre  , fed  folsm  srttm  «mttct- 
denti s induen\  per  quoé  pstH  , 
qued  ipfa  de  qua  hquimHf  , 
trit  contermmett9  , fiv*  C99tps- 
ges  omnium  tomm  ^ qttae  Con- 
tio  fumi  éh  mie:  qùtkut  dsvM- 
riCMtit  , qaam  qumrimus  , de- 
fcriptto  inmtefcit . Tata  igitur 
ars  Canttonss  ehxa  tria  vide- 
tur  collere  \ prtmo  àrea  ean» 
tur  dtvijhnem  , fecunda  àrea 
partium  haiitudsuem  ^ terfh  àr- 
ea numerum  tarminum , dSf  ^ 
lahatum:  de  rtthimo  vero  men^ 
tionem  no*  facimus  , quia  de 
propria  Cantionis  arte  rum  e{i; 
licet  enim  in  qualibet  Stantia 
rithitms  innovare  , éT  eo/dem 
ràterare  ad  libitum  , qttod  Ji 
di  propria  Cantionit  arte  rifèi- 
mus  ejfrty  minime  licerety  qnod 
dtdlum  e^  . Si  quid  autem  ri 
tbimi  fervore  intere^ 

> * 

quod  éji  aetit  eonrprebendeUer 
ibi  y eum  dieemuf  partium  ha 
hitudinem  : quare  htc  ioltigt- 
re  pojfumut  ex  praedsBit  diffl- 
mentes  , ^ dicert  , Stan 
tiam  effe  fub  certo  cantu 
tj  htd>itudine  iimitatam  carmi» 
mtm  » & jylUiantm  empa 
gem.  'V- 

— '-‘A  tnd-  ‘-V 


cì^  che  $1  come  fa  Carnose 
è il  grembo  di  tutta  la  fec> 
teniia  , così  la  SrineU  rkeve 
in  grembo  tutta  T afte  ; nè  è 
lecito  di  artiere  alcuna  cofa 
di  artt  a le  stanate  fequenti  ; 
ma  folamente  fi^’^COeco  de  V 
arte  de  la  prima  , n perchè  è 
manifcAoy  che  eHa  Stanata  (dfr 
la  qual  parRamo  ) farè  un  ter* 
mine  , overo  una  compagine- 
di  tutte  quelle  cofe  , che  fa* 
Canzone  rlcere  da  V arte  : fe 
quali  diebUrìte  , il  defciive- 
re  che  cerchiamo  y fari  ma*?' 
oifeflo  4 Tutta  1'  arte  a&iK'l 
qoe  de  la  Canzone  pare,  che 
circa  tre  colè  cdoCìH  , de  le  ' 
quali  la  prima  è circa  la-  df»* 
vìfione  del  canto  , 1'  altrà  etY*  ' 
ca  la  abitudine  de  le  patti  'f- 
la  terza  circa  il  numero  de 
i verfì  , e de  (e  fitlabe  ; de'' 
le  rime  poi  non  facemo  meo*<^ 
zione  alcuna  ; perciò  che  non 
fono  de  la  propria  arre  de  la* 
Canzone  . É'  lecito  certamen* 
ce  in  cadauna  Stanzia  innova- 
re le  rime  , e quelle  medefìme 
a Tuo  piacere  replicare;  il  che, 
fé  la  rima  fofle  di  mrria  ar- 
^ de  la  Cartaohe  , lecivs  ‘AtÀ* 
farebbe.  £ fe  pur  accade  quat>>- 
che  cofa  de  le  rime  ftrvare 
T arte  dì  quefto  lei  li  conric^^ 
ne  ( quaedo  diremo  de  la  abi»  > 
nidine  de  fe  parti  . Il  perchè** 
cosi  polTiamo  raccoriiere  da  le 
cofe  predette  , e dffllnire  , di»  ■ 
cendo.  La  Stanzia  è una  com- 
pagine dì  verll  , e di  (ìllabe 
lotto  un  certo  can»  , e fecis 
mià  céna  abinidine  limitata. 
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M ernia  ie  U Stame  , e * 
la  di'vi /ioHf  di  tffo» 

Cip.X. 

S Arando  foi  » che  Tanim^e 
razionale  é uomo  » e che 
la  fenfibile  annua  , A tl  coTpoj 
è animale;  e non  fapendo  che 
cofa  fi  fiacpiefianìma,  nè  que-| 
Ilo  corpo  , non  pofTemo  averej 
perfetta  cognizione  de  Tuomo; 
perciò  che  la  perfetta  cogni-| 
zione  di  ciafeuna  cofa  termina 
ne  gli  ultimi  elementi  , sì 
jue  il  maeftro  di  coloro  t chel 
fanno , nel  principio  de  la  fua' 
FlfTca  afierma  . Adunque  per 
*vere  la  cognizione  de  la  Can- 
2one  t che  deftderiamo  « confi-j 
derìamo  al  prefente  fono  bre- 
vità quelle  cofe»  che  dilEnifca- 
no  il  diffiniente  di  lei  ; e pri-| 
ma  del  canto,  danoi  de  la»bi-| 
tudine,  e pofeia  de  i verfi  , e 
de  le  fillabe  inveftìghiamo . Di- 
cemo  adunque,  che  ogni  Stan-, 
2Ìa  è armonìzata  a ricever  una^ 
certa  oda  , overo  canto  ; ma, 
paiono  eflcr  fatte  in  modo  di- 
verfe  , che  alcune  fotte  unaj 
oda  continua  fino  a 1 ultimo: 
procedeno  , cioè  fenza  replica-i 
zione  di  alcuna  modulazione  ,1 
e fenzt  divifione  ; e dicemo' 
divifione  quella  cofa  , che  fa' 
voltare  di  un’ oda,  in  un’tltra;j 
la  quale  quando  parliamo  col 
vulgo  , chiamiamo  Volta  . E 
Guefie  Stanzia  di  un’  oda  fola 
Arnaldo  Daniello  usò  quafi  in 
tutte  le  Tue  Canzoni  ; e noi 
avemo  eflb  feguitato  quando  di-| 
cerno. 


pftendic  quid  fìt  Sttmlt,  Qc 
quod  Staocia  varìatur  phi- 
ribus  modis  ia  Camìone. 

SCientts  tptoi  ratitnaU  «ni- 
md  komo  d?,  dr  qaodfen» 
fihilis  anima  , ÌT  corpus 
animai , ignoraatts  da  hoc 
anima^  quid  ea  vel  da  tffo 
[corport  , ptrftBam  homims  eo- 
i^ùonam  hàbrrt  non  poffttmas  ; 
quia  cognitionis  perfetto  uniuf- 
cujujqut  terminator  ad  ultima 
elementa  , Jkut  magd^  fapian^ 
^tum  in  principio  ?h:^korum  tu 
'fiatar . Jgitur  ad  kahendam  Con- 
\tionis  cofftttìonem  , ifuam  inhia- 
muf  , mmc  dtffiniantia  juttm 
ieffinienj  Jub  compendio  ventù 
ìemus  . Et  primo  de  canta  , 
deinde  de  hahiludma  , & pefi- 
modum  de  carmìnthus  , & fjl~ 
iabis  percontemur,  Dicimus  er- 
^0  , quod  omnif  Stantia  ad 
quandam  oiam  reàptendam  ar~ 
^montzatJ  tfi  , fed  m modo  dr- 
verfari  videtnr  : quia  quaedam 
\junt  fub  una  oda  continua , uf^ 
que  ad  uUimum  progre/five  , 
hoc  (fi  fine  itcratione  modula' 
\lionit  cujujquam,  (7  fine  àitfi  ^ 
|èr  dìtfim  dicmui  deduéfìor.em 
vergentem  da  una  oda  inaliamo 
hanc  Voitam  veeamui , cum  vul~ 
•>ut  alloquimur  ; iT  èttjujmodi 
Stantia  ufut  efi  fere  in  ornni- 
‘fuj  Cantìonibus  juis  Amaldms 
Danielis  : Ì7  non  eum  fccuti 
\[umus^  cum  diximuSy 
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Al  poco  giorno  , & ai 
gran  cerchio  d'ombra . 

SiuuJjm  vero  fnnt  éiejim  pà- 
Uenttt  , èr  iiffit  effe  non  po- 
teli  fecunàum  ^Hod  eam  appel- 
nifi  reiteratto  unita  odae 
fUty  vel  ante  tùe^m,  vel  po/l, 
Vii  unàufite  * Si  ante  itefim  re* 
petiuo  fiat  y Stamias  dicimm 
hahere  pedes  ; (7  duos  ha> 
bere  decet  , Ucet  t^uamioifite 
trei  fiant  : rarifiime  ttmen  ; fi 
repehtio  fiat  po/i  dtefim.y  fune 
Hicìmta  y Stantiam  bahtre  ver- 
fta  ; fi  ante  non  fiat  repetuio  , 
Stantiam  dicimas  ÙMtre  fron- 
tem  : fi  po{l  non  fiat  , diamut 
babere  Stnma  , five  cauiam  . 
Vtde  igitur  y Le^or,  tfu.inta  /i- 
centia  data  fit  Cant.ones  poetan- 
tibut  ; & confiderà  , cujus  re: 
c.infa  tam  largnai  arbitriufn 
fibi  ufuj  afeiverit  ; Ì7  fi  re^o 
calie  ratio  te  direxerit , videbis 
attfioritatis  digmtate  fola,  quod 
dictnutj  effe  coacefium  . Sala 
bine  innotefeere  potefi , qmmoéo 
Cantiona  ars  circa  Cantus  di- 
vfionem  confifiat  ; iSf  ideo  ad 
babiludjnem  procedamus* 

De  numero  pcdiim  , 6c  fyl 
Jabanim  , & de  diAin^io- 
ne  carminum  poncndorum 
in  diramine. 

VIdetur  neAit  haec  , quam 
babitudmem  dicimm , ma- 
xima pan  ejMSy  qttod  artts  e{ì\ 
haec  enim  circa  canttij  divtfio- 
nem  , atque  contexlum  carmi- 
num , 


J05 

M poco  porno  , & jiyn 
cerchio  d ombra  ^ 

Alcune  altre  Sranzie  fono  poi, 
che  partfeoDo  divjftone^ 
ila  diviiione  noo  può  eiiere 
nel  mo<k> , che  la  chiamiamo  , 
fé  non  fi  fa  replicazione  dì 
una  oda  o d'  avanti  U divido- 
ne,  o da  poi  , o da  tutte  due 
le  parti  , cioè  d' avanti  , e da 
poi  . E fé  la  repetizion  dfi  1* 
oda  d fa  avanti  la  divifioi^  , 
dicemo , che  la  Stanzia  ha 
di  ; la  quale  ne  dee  aver  dui  ; 
avejEna  che  qualche  volta  le  ne 
facciano  tre  , ma  molto  dì  ra- 
do . Se  poi  elTà  repetizion  dì 
oda  fi  di  dopo  la  dlvifìone  , 
dicemo  la  Stanzia  aver  vmù  . 
Ma  le  la  repetizion  non  fi  fa 
avanti  la  divifione  , dicemo  la 
Stanzia  aver  fronte  ; e fc  efia 
non  fi  fa  dapoi  , la  dicemo 
averSiiitna,  overocoda.  Citar- 
Ida  adunque  , Letture  , quanta 
i licenzia  ua  data  a li  Poeti,  che 
danno  Canzoni  i e confiderà  per- 
chè cagione  la  ufai^a  li  aSbia 
afiùnto  &i  Ivgo  arbitrio  j e fé 
U ragione  ti  guiderà  perdrilto 
calle,  vederài,  perla  loia  digni- 
tà de  r autorità  efièrglt  fiato 
quefió  che  dicemo  , concedo  . 
Di  qui  adunque  può  elìèr^  aflài 
manifedo  a che  modo  l'arce  de 
le  Canzoni  confifia  circa  ladi- 
vidone  de!  canto  ; c però  an- 
diamo a la  abitudine  de  le  parti . 

De  la  abitudine  de  U Pfrtt,  'de 

la  Stanzia,  Gap. Al.  ^ 


A Noi  pare,  che  quefia  che 
chiamiamo  abitudine  da 
grandidìma  parte  di  quello  , 
che  è de  1’  arte  ; perciò  che 
edà  circa  la  divifione  del  can- 
to , e circa  11  concelto  de  i 
dq  ver- 


Danti 
•verfì  y e circa  la  relazione  de 
le  rime  cooPfle  ; il  perchè  ap- 
pare, che  da  da  eflère  diligcn- 
tifì’mameiue  trattata  . Diceir.n 
adunque  , che  la  fronte  co  i 
verfi , & I piedi  con  la  Sinma , 
©vero  coda,  e parimente  i pie- 
di co  I verf»  jollbno  diverfa- 
mente  r.e  la  Stanzia  ritrovar- 
fi  ; perciò  che  alcuna  fiata  la 
fronte  eccede  r verfi  , overo 
può  eccedere  di  fillabe  , e di 
numero  di  verfi  ; e dico  può  , 
perciò  che  mai  tale  ahitudinc 
non  avemo  veduta  ; alcune  fia^ 
te  la  fronte  può  avanzare  i 
verfi  nel  numero  de  i verfi  , 
& efi'ere  da  efiì  verfi  nel  nu- 
mero de  te  fillabe  avanzata  i 
come  fe  la  fronte  fofiè  di  cin- 
que verfi,  c ciafeuno  de  i verfi 
follè  di  due  verfi  , Se  i verfi 
de  la  fronte  fofleno  di  fette  fit- 
labe  , e quelli  de  i verfi  fofiè- 
no  di  nndeci  fillabe  . Alcuna 
altra  volta  i verfi  avanzano  la 
fìt>nte  di  numero  di  verfi  , e 
di  fillabe  , come  in  quella  che 
noi  dicemmo, 

Tragemi  de  la  mente  yfmor 
la  fti'va . 

Ove  la  fronte  fu  di  tre  ende- 
cafillabì  , e di  uno  ertafillabo 
contefta  ; la  quale  non  I)  può 
dividere  in  piedi  ; conciò  fia 
che  I piedi  vogliano  cITcre  fra 
fe  equali  di  numero  di  verfi  , 
e di  numero  di  fillabe,  come 
vogliono  eficre  fra  lè  ancora  i 
verfi  . Ma  sì  come  diccmo  , 
che  I verii  avanzano  di  nume- 
ro di  verfi , e di  fillabe  la  fron- 
te , cosi  fi  può  dire  , che  la 
fronte  in  tutte  due  qiiefie  cofe 
può  avanzare  i verii  ; come 
quando  ciafeuno  de  i verfi  lòf- 
le  di  due  verfi  eptafilUbt , e la 
fronte  folle  di  cinque  verfi  ; 
cioè  di  due  endecafitlabi  , e di 
tre  eptafiUabi  coniefia  ; alcune 
volte  poi  j piedi  avanzano  la 
c:. 


E D E L A 

mm  , òr  rithitmnm  rtiitti9- 
nem  cor0U  : ^Hàfarùpter  diVf- 
Zentiffime  videtur  effe  traBePh 
da  . ineipientes  ergo  dicimus  , 
«/woc/  frons  (um  verfibus  in  Stan^ 
tia  fe  habere  diveifimcde  pof- 
fnnt  : nam  quandù/jne  frons  vet^ 
fui  excedit  in  j)Uabii  , iX  car~ 
minibus  , tv/  excedere  poteft  ^ 
tX  dictmui,  poteri  ^oniamia* 
hitudtnem  bine  adhuc  non  vidi- 
mus  . Sìfundoijue  in  carmintbus 
txcedere,  Ò7  fyUabis  fupers- 
ri  potejì  t ut  fi  Jrons  efiet  pen- 
tametra  , ò*  fjutltbet  verfus 
diametery  Ù metra  frontis  epfa- 
Ijllsbu,  tX  verfus  endecj/yllabd 
effent  • ^andotjue  verjus  fren- 
lem  fuperjnt  fyllabis  , Ò7  car- 
minibus  , ut  in  ilU  quam  di- 
ximus  y 


Tragemi  de  la  meoic 
Amor  la  iiiva  • 

fuit  baie  titrametra  frons  tri- 
bus  endtcafyllabis  y tX  uno  ept*- 
fyllabo  contexta  : non  etenim 
potuit  in  pedej  diXMdi  , cune 
aetjualitas  carminum  y ÒT  ffiU- 
barum  reijuiratur  in  pedsbus  tn- 
ter  fe  y tX  etiam  in  verfibus 
inter  fe  ; Ì!X  (juemadmoduw  di- 
eimuj  verfus  fupenre  carmini- 
bus  y (J  fyllaiif  fronttm  , fie 
dici  ftolefi  jrontttn  in  bis  duo- 
bus  pofie  fuperare  verfus  : fiati 
•fuanJo  quilibet  wrjus  effet  duo- 
bus  epta/yXUbis  netris , ÒT  frotu 
ejfet  penumetra  , duobui  ende- 
cjfyìliòis  y tX  tribus  eptajjìlabis 
con- 
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témtUm  fypnjtnt  cétrmhihitt  f & 
fyUé^t  , Hi  in  ilidi  jHam  di- 
ximns  t 

Amor  , che  movi  ma 
virtù  da  cielo. 

^jnÌ0<lHe  peda  a firmate  fu- 
parantHf  in  loto  , nt  in  itU  , 
iptam  dùfàmnt. 

Donna  p'Ctofji,  e di  no 
velia  cute. 

Et  ^madmodnm  dixinhttfron^ 
lem  poffe  [nperare  carmimhHi  , 
fifUéàtf  fnperjri  , CT  e contra- 
rio jfic  de  firmate  dicimus . fe 
diJ  qttoqin  verfms  in  ramerò  ftrpe- 
rant  « O faperantar  eh  iis!poffnnt 
enim  in  Stantia  effe  irei  pedes^ 
ij  daos  ver/m,  & tres  verfiu., 
dnos  pedtsi  nechoc  nxmeroli- 
meearmir , f «/a  lieeat  piare  t , dT 
pedetf  iSfverfatfimat  eontexere. 
Et  quemadmodam  de  vtBoria 
earmfmm^  iSf  fyilaimrMm  dsxi- 
mai  inSer  aiiay  nane  etiam  hh 
ter  pedet , iSf  verfat  éawntr 
nam  eodem  modo  vtnci  , dT' 
Vincere  pojjimt  » Sec  praeter 
mittendam  efì , qmd  nos  e con- 
trariò regalatif  Poetit  peJesac 
cipima  t , quia  ilii  carmen  ex 
pediimt  y net  vero  ex  carmini- 
hat  pedem  eonfìare  dtcimat , at 
fatti  evidenter  appare!  . Nee 
etiam  praetermittendam  efl  , 
qaùt  iteram  afferamat  y pedei  ah 
invicem  neceffario  carminum  y éT 
[jilt^aram  oeqHalitatem  y ha 
hitaiinem  accipere  , quia  non 
ali- 
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Sirima  di  verfi  e di  ftUft» 
be  , come  in  quella  che  d!> 
cemmo , 


^mor  1 che  muovi  tua  vir-- 
tu  dal  Cielo, 

Et  alcuna  volta  i piedi  fono 
in  tutto  da  la  Sirima  avanza* 
ti  ; come  io  quella  che  di* 
cemmo  f 

\v 

Donna  pietofa  y a di  noveiUt 
etate. 


E si  come  dicemmo  ^ che  la 
fronte  pud  vincere  di,  verC  • 
&;  elière  vinta  di  fìllabe  , & 
al  contrario  i cosi  dlcemo  la 
Sirima  . I piedi  ancora  pon^ 
no  ^ numero  avanzare  I ver- 
fi , A cHere  da  eflì  avanza- 
ti ; perciò  che  ne  la  Stanzia 
poÀbDO  ^re  tre  pi^i  * ^ 
dui  verfi  p e dui  piedi  , e 
tre  verO  t nè  quello  numero 
è limitato  , che  non  fi  pof- 
fano  più  piedi  , e più  verfi 
teflère  inueme  . E a)  come, 
avemo  detto  ne  le  altre  cofe 
de  io  avanzare  de  1 verfi . e 
de  le  fitlabe  , così  de  i pie- 
di , e de  t verfi  dicemq  , i 
quali  nel  medefimo  modo  pofi* 
fono  vincere  , 3c  efière  vinti . 
Nè  è da  lafciare  da  parte  , 
che  noi  pigliamo  I piedi  al 
contrario  di  quello  , che.  fanno 
i Poeti  reetuati  ; perciò,  eh*, 
eflj  fanno  ti  verfo  de  i piedi  ,* 
e noi  dicemo  fard  i piedi  di 
verfi  ; come  aflàl  chiaramente 
appare  . Nè  è da  tafeiar  da 

{•arte  , che  di  nuovo  non  af* 
enntamo  . che  ì piedi.di  ne- 
cefTici  plorano  T uno  da  1*  al- 
tro la  abitudine  » & equalìtà 
di  verfi  y c dì  fiUabe  ^ peipò 
che  altramente  non  fi  potreb- 
Q^q  a be 
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bc  fare  repetir,ion  di  canto  . E 
ijuelio  meclefìino  aflèrmo  doverH 
lermc  ne  i v^rlì. 


Df  la  qualità  de  i verfi  , che 
ne  la  Stanzia  fi  ponzano, 
Op.XII. 


ECci  ancora  (come  dì  fopra 
fi  è detto  ) una  certa  abi- 
tudine , la  quale  quando  teflé- 
mo  i verìt  , devemo  confiderà- 
re  ; ma  acciò  che  di  quella 
con  ragione  trattiamo  , repe- 
tiamo  quello,  che  di  fopra  ave- 
mo  detto  de  i verfi  ; cioè  che 
ne  r ufo  noftro  par  che  abbia 
prerogativa  di  elTère  frequen- 
tato Io  endecaflìllabo  > io  epta- 
fillabo  , de  il  pentafillabo  ; e 
ouefti  fopra  gli  altri  doverli 
leguirare  affermiamo  . Di  que- 
gli adunque  , quando  volcmo 
far  Poemi  Tragici , lo  endeca- 
lìilabo  per  una  certa  eccellen- 
2ia,  che  ha  nel  contelTère,  me- 
riti privilegio  di  vincere;  e 
però  alcune  Stanric  fono  che 
di  foli  enJecafìilabi  tono  con- 
teile , come  quella  di  Guido  da 
Fiorenza , 


I>cttna  mi  priega  , peteb'  io 
voglio  dire. 


£t  ancora  noi  dicemo, 

Donne  , eht  avete  intelletto 
d amore . 

Quello  ancora  i Spagnuolì  han- 
no ufaro,  e dico»  ì Spagnuolì, 
che  hanno  fatto  Poemi  nel  Vol- 
gare 0(.  Amerigo  de  Beimi, 

Nnlj 
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fii/t/cr  eantut  repetitio  fieri  pof^ 
\fet  . Hoc  idem  in  verfihus  ejje 
]jervandum  afiruimut , 

E:c  quibus  carminibus  fiant 
Cantiones,  6<  de  nume- 
ro fyllabarum  in  car- 
mine* 

Est  etiAMf  ifl  fnperins  dU 
Hum  efi  y bahitudo  qnae-, 
dam,  quam  carmina  contexend/) 
•:onfiderare  dehemni  : ^ ideo 
rationem  facianms  de  ilh  , rc- 
petentej  pro:nde  qiue  fuperiut 
de  carminikis  diximtts . In  ufu 
no/lro  maxime  tria  c.vrmina  fre* 
quentandi  praercpattvam  babere 
videntur  , endecafylUbum  fcilU 
cety  iy  eptaffilalmm  y Ù xnta- 
fylUhum:  qnae  ante  aliafequen- 
Ìj  a/irHximm  , Horum  frorfas 
cum  tracce  poetavi  conamur  , 
endec.ifyllahum  propter  quondam 
excellentiam  in  con/extum  vin- 
cendi  privilegium  promere/nr  . 
Nam  qnaedam  Stantia  ejìy  quae 
folis  endecafyllahis  gaudet  effe 
contexla  y ut  iUa  Gaidonis  de 
florerUia , 

Donna  mi  prega  , per- 
chè io  voglio  dire  • 

Et  etiam  nos  dicimnt  y 

Donne  , ch’avete  intel- 
letto d’Amorc. 

Hoc  ttitm  Hifpani  tfi  funi  ; 

Ò*  dico  Hifpanor  qui  poetali 
funt  in  Vulgari  Oc  . Hamen* 
CHS  de  BeUmi  y 

Nnls 
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Nuls  hom  potè  comp]ìr 
adre^ììimeo. 

l2.wjfJ.TW  e{l , in  qkJ  ténium 
tptsfyllahum  inUxftMr  umtm  « 
4y  ùc  effe  non  potefl  , nifi  uhi 
front  efl , vel  catrda  ; ^Honiam 
ut  diSìnm  efl  in  pedihnty  atque 
verfihus  attenditur  aeqnaiitdt 
carmÌMmf  tJ  fyllaharum;  pro^ 
pur  quod  etìam  nec  numerut 
impjr  carminum  potefl  effe  uht 
front  , vel  caitda  non  efl  : Jtd 
uhibaec  efl  y vel  altera  fola  party 
<Ì5'  impari  numero  in  carmini- 
Ine f licei  nti  ad  Itbitum  : & fi- 
eni quaedam  Stantia  efl  uno 
eptafyllaho  conformata  y fic  duo- 
hot  y tribui  y quaUtor  , qninqut 
videtnr  poffe  conte xi  y dummo-U 
in  tragico  vinca t endecafylla- 
bum  y Ò princiniet  ; verumta- 
men  quofdam  ao  eptafyllaboira- 
^ice  prhtcipaffe  invenimuSy  vi- 
delieet  Guidonem  de  GhifileriiSy 
ir  Fabritittmy  Bononienfesy 

De  fcritìo  foffcrire,  £/, 
Donna  lo  fermo  co 
re,  Bty 

Lo  meo  lontano  gire. 

Et  quofdam  aliot;  feJfi  adeo- 
rum  fenfum  fuhtiliter  mirare 
wlimuf  y non  fine  quodam  Eie- 
giae  umbraeuio  haec  Tragedia 
procedere  videbitur  . De  pentM 
fyllabo  quoque  non  fic  concedi- 
mus  ; in  diélamine  magno  /uf- 
fici unicum  pentafyllabum  in 
tota  Stantia  conferì  ; vel  duo 
ai  plus , Ò*  dico  pedibuj  , pro- 
pter 


log 

Nuls  bm  non  poi  compite 
adreiiiamen . 


Altre  Stanale  ne  le  qtur* 
li  uno  roloeptafillabo  fiteilei  e 
quello  non  può  edere  y fé  non 
ove  è fronte  » over  SI  rima  , 
perciò  che  ( come  li  è detto  ) 
ne  i piedi  , e oe  i verfì  li  ri* 
cerca  equalicà  dì  verfì  » e di 
lillabc . Il  perchè  ancora  appa* 
re  t che  ÌI  numero  difparo  de 
ì verfì  non  può  dlère  (è  non 
fronte  o coda  ; benché  in  edè 
a fuo  piacere  fi  può  ufare  pa- 
ro ^ o dirparo  numero  de  i 
veiii;  e cosi  come  alcuna  Stan- 
zia è di  UDO  iblo  eptafìllabo 
fonnata  y cos)  appare  , che  con 
doi  , tre  , o quattro  fì  poda 
tonnare  \ pur  che  nel  tragico 
vinca  lo  endecafìllabo  , e da 
edb  endecafìllabo  fì  cominci  . 
Benché  avemo  ritrovati  alcu- 
ni , che  nel  tragico  hanno  da 
io  eptalilla!»  cominciato  ; cioè 
Guido  de  i Ghislieri , e Fabri- 
zio} Bolognelis 


Di  fermo  fof eri  re  t E, 

Donna  h fermo  cuore y E, 

Lo  mio  lontano  gire» 


{Et  alcuni  altri  . Ma  fe  al  fen- 
fo  di  quede  Canzoni  vorremo 
foctilmente  iatrare  » apparerà 
cale  Tragedia  non  procedere 
fenza  qualche  ombra  di  Ele- 
gia . Del  pentafillabo  poi  non 
concedemo  a quello  modo  ; 
perciò  che  in  un  dettato  gran- 
de bada  in  tutta  la  Stanzia  in» 
ferirvi  un  pcntafìUabo  , over 
dui  ai  più  oe  i piedi  ; e dico 
ne  i pie^  y per  la  necedid  » 
con 
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con  la  quale  i piedi,  & i verfi' 
fi  cantano;  ma  heft  non  pare 
che  nel  Tragico  lì  de|?gja  pren- 
dere il  trififlabo  , che  per  fe 
fita  ; e dico  , che  per  fe  ftia  ; 
perciò  che  una  certa  re- 
peicuirione  di  rime  pare  , che 
Irequentemente  fi  iilì  ; come  fi 
può  vedere  in  quella  Canzone 
di  Guido  Fioreocino, 


Donna  mi  prifga,  per  cb'  h 
•voglio  dire. 

Et  in  quella  che  noi  dicemmo, 

Pofeia  , che  Amor  del  tulio 
m' ha  ia/tiafo . 


Nè  ivi  è per  fe  in  tutto  ver- 
fo,  ma 'è  parte  de  loendecafil- 
labo , che  folamente  a la  rima 
del  precedente  verfo  a gtiifa 
di  Eco  rifponde  . E quinci  tu 
puoi  aflai  fuflficientemente  co- 
nofeere  , o Lettore  , come  tu 
dei  difponerc  , overo  abituare 
la  Stanzia  ; perciò  che  la  abi- 
tudine pare  , che  lìa  da  conli- 
derare  circa  i vertì  . E aueflo 
ancora  principalmente  è da  cu- 
rare circa  la  difpolìzfone  de  i 
vcrli , che  (é  uno  eptafillabo  fi 
inferifee  nel  primo  piede  , che 
quel  medelimo  loco  , che  ivi 
piglia  per  fuo  , dee  ancora  pt- 
«liare  ne  Paltro,-  verbigrazia  , 
ìe’l  piè  di  tre  verfi  ha  il  pri- 
mo, de  ultimo  verfb  endecafil- 
labo,  e quel  di  mezzo  , cioè  il 
fecondo  eptafillabo  , così  il  fe- 
condo piè  dee  avere  gli  éftre- 
mi  endecafillabi  , de  il  mezzo 
eptafillabo  • perciò  che  altri- 
menti iUndo  non  fi  potrebbe 
fare  la  geminazione  del  canto; 
per  ufo  dei  quale  fi  fanno  i piedi , 
come  fi  è ^itD  ; e confequen- 
temente  non  porrebbono  eflère 
pie- 
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pter  neceffitatem  y qua  peiihufque 
ijerjìhufque  eantantur  ; rninime 
Antem  trifyllabum  in  tragico  vi, 
delur  effe  fumendum  , perfe fityf-, 
fìenf  { Ù dico  , per  fe  fuhfi^ 
flens , quia  per  quondam  ritbU 
morum  repercujfionem  frequenter 
videtur  ajfumptum , Jtcut  inve- 
turi  pottji  in  illa  Guìdonis  Fio- 
rentini y 

Donna  me  prega, 

Et  in  ilUy  quae  diximus  y 

Pofeia  , eh*  Amor  dc4 
tutto  m’ha  lafciato . 

Nee  per  je  ihi  carmen  efl  gm- 
ninOy  fed  pan  endecafylUhi  tan- 
tum , ad  ritbimum  praecedentis 
carminii  , velut  Eebo  refpon- 
!ent  . Hoc  fatti  bine  , Le- 
fior  y fufftcienter  eltgere  pgtes  , 
qualiter  /ibi  bahituanàa  Jìt  Stan- 
tia : bahitudo  namque  circa  car- 
mina cor^deranda  videtur  ; & 
hoc  etiam  praecipue  aitenden- 
dum  efì  circa  carminum  hahi- 
tudinem  ; quod  Ji  Eptafyìlahum 
\interfcratur  in  primo  pede  , 
\quem  fitum  Mcipit  ibi  , eun- 
dem  refumat  in  altero  : pula 
fi  pan  trimetra  primum  , & 
ultimum  carmen  endecafyllabum 
babet  ; & medium  y hoc  efi 
fecundum  eptafyllabum , èX  ex- 
trema  ertdecaffilaba  , non  ali- 
ter  ingeminatio  cantiti:  fieri  pof- 
fet  y ad  quam  pedet  fiunt  , ut 
\dtHum  efi  • per  conftqmns 
pedet  effe  non  pojfent:  & quem- 
\adtmdum  de  pedihtii  dicimut , 

J ir  de 
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tf  ài  xmfilms  ; in  rmlh  nìm 
fedes  y ir  vtrjHt  iiffem  vide- 
tmu  nifi  in  fiiH  , hi  an- 
te i hi  ^ iùfim  Stnntise 
mminantttr  • Et  etìjm  quem- 
admoòtm  de  trimetro  fede  , éT 
de  omnihus  aliit  fervandum  efi 
fe  ajferimus  , ficut  de  tato 
eptafyll^  , fic  de  dMobnt , ^ 
de  pUtnhnj  , iX  de  pentajjdU- 
hy  iSf  Omni  alio  dicimns^ 


De  varietale  rithtmorum;  £c 
quo  ordine  ponendi  Atni 
in  Cantione. 

RIthìmornm  qnoqne  reUtio- 
ni  vacemns  y nìhil  de  ri- 
thimo  feaendnm  fe  modo  fro- 
di ante  s : proprinm  enim  eornm 
tradatum  in  po/ìerum  proroga 
mui  y cum  de  mediocri  poema 
te  intendemus . Tn  principio  hn 
jttt  Capitali  quaedam  referanda 
vtdeniar.  Unum  efi  Stantiafive 
ritbmus  y in  qua  nulla  rithi» 
morum  hahitudo  attenditur  , tt 
bujufmodì  Stantiij  ufns  efi  Ar- 
naldut  Danielis  frequentifiime  , 
velut  ibi  y 

Sem  fbs  Amor  , de  joi 
donar. 


O 
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redi  ; e queUe  che  io  dico  de  t 
piedi  , dicq  parimente  de  i 
rerfi  ; Mreiò  che  ra  ninna  co- 
A ve^emo  i piedi  eflire  dif>  ' 
fetenti  da  i verfì  » fe  non  nel  ' 
lita  j perciò  che  i piedi  avanci 
la  divisone  de  la  Stanzia  , ma 
i vcfli  dopo  eiTa  diviftone  fi 
jpongono  . £ ancora  sì  come  fi 
idee  fare  ne  i piedi  di  tre  ver- 
jfl  , cosi  dico  doverli  fere  in 
'tutti  eli  altri  piedi . E quello 
che  fi  è detto  di  uno  endcca- 
fìilabo  , di«^mo  parimente  di 
dui  y e di  più  t e del  pencafiK 
tahOf  e di  cìafeun'alcro  verib  • i 

De  la  abitudine  de  le  rimey  tbe 
ne  la  Stanzia  J ufanùt 

Cap.xni. 


Et  nos  dicimus , 

Al  poco  giorno. 

Alikd  efi  Stantia  , aejut  omnia 
carmina  eundem  rithimum  red> 
dunt  y in  qua  fuperfiuum  effe 
C9th 


TRattìamo  ancora  de  la  re- 
lazione de  le  rime  , non 
trattando  però  alcuna  cofe  al 
prefente  de  la  eflènzia  loro  ; 
perciò  che  il  proprio  trattato 
di  efiè  riferbiamo  , quando  < de 
i mediocri  poemi  diremo  . Ma 
nel  principio  di  quatto  capitolo 
ci  pare  di  chiarire  alcune  cofe 
di  elfei  de  le  quali  unad*  che 
fono  alcune  Stanzie  • ne  le 
quali  fi  guarda  a niuna 
Àitodioe  di  rime,  e tali  Stan- 
zia ha  ufetofrequentillimamen- 
te  Aj^nuldo  DaaieUo  , come 


S/m  fos  ^mor  de  fior  do- 
'•  mar. 


! 


E noi  dicemo. 


y^l  poco  pomo  i & al  gran 
oerckio  d ombra . 

altra  cofe  è che  alcune  Stan- 
jzie  hanno  tutti-  i veifi  di  una 
medcfimu  rima  , ne  le  quali  è 
* fu- 
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furerfluo  cercare  abitudine  aUl 
cuna  ; e così  reHa  che  circa  le 
rime  mefcolate  folamenie  deb- 
biamo infiltere  ; in  che  è da; 
fapere  > che  q;uafì  tutti  i Poeti, 
ii  hanno  in  ciò  grandiilìma  ii- 
cerxia  tolta  ; conciò  ha  che 
quinci  la  dolcezza  de  J‘  armo- 
nia mafllmamente  rifulca  . So*, 
no  adunque  alcuni , i quali  in 
una  iftelta  Stanzia  non  accor- 
dano tutte  le  defìnenzie  de  ij 
verfi  ; ma  alcune  di  eflè  ne  le 
altre  Stanzio  repetlfcono,  ove-, 
ramente  accordano  ; come  fu 
Gotto  Mantuano  , il  quale  hn 
qui  ci  ha  molte  Tue  buone  Can- 
•2oni  intimato  . Coftui  Tempre 
telìèva  ne  la  Stanzia  un  vcrfo' 
fcompagnato  , il  quale  eflò  no- 
minava chiave  . E come  d; 
uno  I così  c lecito  di  dui , elbr 
Tc  di  più.  Alcuni  altri  poi  fo 
no,  e quali  tutti  ì trovatori  di 
Canzoni  , che  ne  la  Stanzia 
inai  non  lafciano  alcun  vcrfo 
feompagnato  , al  quale  la  con- 
ibnanzia  di  una  , o di  più  ri- 
me non  rifponda  ; alcuni  pò- 
icia  fanno  le  rime  de  i vcr(Ì 
che  fono  avanti  la  divif'one 
diverh;  da  quelle  de  i verfi 
che  fono  dopo  efli  ; 6c  altril 
non  lo  fanno  , ma  le  dcfinen- 
zie  de  la  prima  parte  de  la| 
Stanzia  ancor  ne  la  fecond 
ìnfcrifeono  ; nondimeno  queflo! 
rpelììirime  volte  fi  fa  , che  con  I 
I ultimo  vcrfo  de  la  prima  par-n 


E L A 
conflat  bahUudinem  quaerere  . 
Si€  proinde  re{ì.u  circa  ritlumof 
mixtos  tantum  dtbere  injijìt  ; 
òr  primo  feiendum  efi  quod  in 
ampliffimam  /ibi  licentiam 
fere  omr.es  afumunt  , Ò7  ex 
hoc  maxime  totius  armoniae 
dulcedo  intendi  tur  . Sunt  c/r- 
nim  quidam  , qui  non  omnes 
quandoque  definentias  carminum 
ritbimantur  in  eadem  Stantia , 
fed  eafdem  repetunt  , Jive  ri- 
tbimantur  in  alsis  , Jicut  fuit 
Gottus  Mantuanus  , qui  fuas 
multai  y fir  honas  Cani  tonti  no- 
bis  ere  tenui  intìmavit  . Hic 
\fempfr  in  Stantia  unum  car- 
mtn  tr.comitatum  texehat  y quod 
CliZKm  vocabat  ; d"  Jicut  de 
uno  iicet  y li:et  etiam  de 
duobur  y & forte  de  p!u- 
rtbfif , aia  flint  , 0* 

\fere  omnes  Cantmum  invento- 
‘esy  qui  wllum  in  Stantia  car- 
men  incomitatim  relinquunt  , 
\qu;n  /ibi  rubimi  conoepantiam 
reddant  , tr/  unìus  , vel  piu- 
^rtum  , Ù quidam  diverfos  n. 
^/bimos  faciunt  ejfe  eorumy  quae 
? dUJim  carmina  funi  , 
ritbtmis  forum  , quae  fmt- 
"^idam  vero  non  /*c 


te,  il  primo  de  la  feconda  defmnlias  anteriorts  Stan- 
te ne  le  defincniie  st  accorda  " 

il  che  non  pare  efìcre  altro  ,' 


che  una  certa  bella  concatena- 
zionedi  e/TàStanzia  . La  abitu- 
dine poi  de  le  rime,  che  fono  ncj 
la  fronte,  e ne  laSirima  ,csì  am- 
pia, che ‘I  pare  , che  ogni  atta  li- 
cenzia ha  da  concedere  a cia- 
feuno;  ma  nondiiueno  le  deh- 
nenzie  de  gli  ultimi  verfi  fono| 
bellifiime  , fe  in  rime  accorda- 
te h chiudeno  ; il  che  p^ró  è 
da 


ftae  inter  poiìera  carmina  re- 
erentes  intexunt  . Saep'.jfime 
tamen  hoc  ft  in  dt/ÌnentÌa  pri- 
mi p/ltrUrum  , quam  pierique 
ytthnnanJur  , ei  quae  ejì  prto- 
rum  pr/ìeriorij  : quod  non  aiiud 
effe  videtur  , quam  quaedam 
ipfus  Sfantiae  concatenarlo  pul- 
[ebra  . De  ritbimorum  quoque  ha- 
hitudine  , pvout  Junt  tn  fronte  , 
vel 
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Vii  M c<suàa  , wdttttr  omnis 
optata  lictntia  cmtctdemU  ; pul- 
cberrime  tamen  fi  bahtnt  ulti' 
m9rum  tarminum  d^finentiae  , 
fi  cum  ritbimo  in  fiUntimm  ca- 
dant  i in  pedibut  vero  caxfen- 
dum  efl  y Ó babitkdinem  ^Hén- 
dam  firvatam  effe  inxfeniemut , 
fir  dìfiretionem  facientes  dià- 
tnui  ) ^kod  pts  y vel  pari  y vel 
ìmpari  metro  compUtitr  , ^ 
utrobiqtu  comitata  , ^ incorni* 
tata  dfinentia  effe  potejl  ; nsm 
in  pari  metro  nemo  dubitat  , 
in  alio  vero  fi  quis  dubius  efi  , 
recordetur  ea  y quae  diximai  in 
praemediato  eapitnlo  de  trifyi 
lobo  y quando  pars  exiflenj  en 
deca  fillobi  , velnd  Ecbo  refpon- 
det  > Et  fi  in  altero  pedum 
exortem  ritbimi  definentiam  efi 
fi  contmgat  , omni  modo  ir. 
altero  J^t  inflaxratio  fiat  ; fi 
vero  qnaelibet  definenti»  in  al 
tero  pede  ritbimi  confortìum  ba- 
beat  y in  altero  proni  libet  , 
referre  , vel  innovari  definen- 
tias  ìicet  y vel  totaliter  , vel 
in  parte  , dum  tamen  praeee- 
dentium  orda  firvetur  in  totxm  ; 
pula  fi  extremae  definentiae  tri 
metri  y hoc  efì  prima , tf  ulth 
moy  eoncrepabunt  in  primo  pe^ 
de  y fic  ficunit  extremas  defi 
nentias  converùt  conerepare  : Ù 
(ptalem  fi  in  primo  media  vi 
del  comitatam  quidemy  vel  in 
comitatam , talis  in  ficundo  re 
furgat  ; fic  de  aiiis  pedibui 
e/i  firvandtem*  In  verfibut  quo 
<}ue  fere  fimper  bac  lege  per- 
fiuimnry  fife  dscimnsy  quia 
propter  concatenationem  praeno* 
fa* 


LLOQ,tTENZA. 
da  Tchifare  ne  i Pi^dì  , ne-  i 
quali  ritroviamo  eflierij  unacer^ 
ta  abitudine  fervara  : la  quale 
dividendo  dicemo,  che'l  primo 
piè  di  verlipari,  odifpari  fi  fa; 
e r uno  t e V altro  può  eflère 
di  defìnenzie  accompagnate  , o 
fcompavoate  ; il  che  nel  piè 
di  veri  pari  non  è dubbio  ; 
ma  fé  alcuno  dubitaHè  io  quel- 
lo di  difpari  , ricordifi  di  ciò  • 
che  avemo  detto  nel  capìtolo 
di  ^upra  del  trifillabo  y quan- 
do enèndo  parte  de  Io  ende- 
caftllabo  , come  Eco  rifpon- 
de  ; e Te  U delinenzia  de  la 
rima  in  un  de*  piedi  è fola  » 
bi  fogna  al  tutto  accompagnar- 
la ne  r altro  ; ma  fé  in  un 
piede  ciafcuna  de  le  rime  è 
accompagnata  > fi  pud  ne  1’ 
altro  o quelle  ripetere  , o far- 
ne dì  nuove  y o tutte  , o par- 
te, fecondo  che  a l’uom  pia- 
ce , pur  che  in  tutto  fi  fer- 
vi r ordine  del  precedente  ; 
verbi  grazia  , fe  nel  primo 
piè  di  tre  verfì  le  ultime 
defìnenzie  $'  accordano  con  le 
prime  , così  bifogna  accor* 
darvin  quelle  del  fecondo  • 
e fe  quella  di  mezzo  nel  pri- 
mo piè  è accompagnata  , o 
feompautta  ; cosi  parin>ente 
fìa  quella  di  mezzo  nel  fecon- 
do piè  ; e quefìo  è da  fare 
parimente  in  tutte  le  altre  for- 
ti di  piedi  , e ne  i verfì  anco- 
ra auafì  Tempre  è da  ferbare 
cucita  legge  ; e quafì  Tempre 
dico;  perciò  che  per  la  preno- 
minata concatenazione , e per 
la  predetta  geminazione  de  le 
ultime  defìnenzie  a le  volte 
accade  il  detto  ordine  mutarli . 
Oltre  di  ^ello  ci  pare  con- 
venevol  cola  aggiungere  a que- 
llo capitolo  quelle  colè  , che 
ne  le  rime  fì  denno  Tchifarci 
conciò  fìa  che  in  quello  libro 
non  vogliamo  altro  , che  quel- 
lo che  qui  li  dirà  de  la  dottri- 
t Rr  na 
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nt  de  le  rinie  tocctre  . Adun- 
que fono  tre  cofe  , che  circa 
1*  pofizione  di  rime  non  fi 
denno  frequentare  da  chi  com- 
pone illunri  Poemi  , V una  è 
fa  tropr«  repctizione  di  una 
rima  , falvo  che  qualche  cofa 
nuova  , & intentata  de  V arte 
ciò  non  fi  afTuma  ; come  il 
piorno  de  la  nafeente  milizia  , 
il  quale  fi  fdegna  lafcìare  p^f* 
fare  la  Aia  giornata  fenza  al- 
cuna prerogativa  . QueAo  pare 
che  noi  abbiamo  fatto  ivi. 


^Mor  , tu  •vedi  ben  , che 
quefia  X>onna . 


La  feconda  c la  inutile  equi- 
vocazione , la  qual  fempre  pa- 
re , che  foglia  qualche  cofa  a 
la  fentenzia  ; e la  terza  è 1 
afperità  de  le  rime  , falvo  che 
le  non  fiano  con  le  motte  me- 
fcolace;  perciò  che  per  la  me- 
fcolanza  de  le  rime  afpere  , e 
de  le  molle  la  Tragedia  riceve 
fplendorc  ; e nueflo  de  V arte  , 
quanto  a 1’  abitudine  fi  ricer- 
ca , a bafianza  fari  - Avendo 
citello  che  è de  T arte  de  la 
Canzone  alTai  fiifficientemente 
trattato  , ora  tratteremo  del 
terzo  , cioè  del  numero  de  ì 
verfi , e de  le  (lllabe.  E prima 
alcune  cofe  ci  bifoguano  vede- 
re fecondo  tutta  la  infanzia  , 
Se  altre  fono  da  dividere  ♦ te 
quali  poi  fecondo  le  parrì  lo-' 
ro  veaeremo  ; a noi  adunquej 
prima  s’appartiene  fare  fepara-;i 
zionc  di  quelle  cofe  , che  clil 
oc-  'i 


DE  LA 

\Mam  , tf  am^matMum  iflf- 
'nntium  Kltinmum , ^nando^ 
srdpum  jm  itBm  ftnmU 
Ictntiiigit , Prteure»  tuìis  hnt 
comtmri  videtar  , 9*J«  cmit»- 
tU  funi  circa  ntkimQi  hmk 
appendere  ctpitHlo , am  ut  ili»  ti- 
im  Itti  Hlterias  da  rìihiimrim 
doiiriaa  fattgae  intcmiamiu  . 
Tata  erg!  futa,  quat  circa  ri- 
ihiaitriim  pt^timum  pctiri  de- 
irete  aulke  paclantem  , aitm» 
fciiicct  tptfdcm  rithimi  reper- 
cuUio  , tifi  [erta  mvum  aii- 
tjuid  , atqnc  ialeatalinit  arti/ 
hoc  jii  praerogtt  , ut  nafcmtii 
mililiat  din  , qui  e*m  lutila 
pramgativa  ftum  mdignalur 
practcrire  dalam  : hoc  tlenim 
noi  facrrt  tifi  fttmu  Hi , 

Amor,  tuvedi  ben,  che 
quefta  donna. 

Sreundum  vero  rfi  ipfa  imililii 
arquivocatiìi  , qaae  femper  fen- 
lentiae  qnicquam  drrogare  vide- 
tur  ; h tcrtium  ritkimortm 
ifpcritai  , nifi  furie  Jil  Unitati 
permixia  : nam  lemtnm  , afpe- 
ronmqxe  rith'umrxm  mixttura 
tpfa  Tragedia  nolrfcit.  Et  bjec 
de  arte  proat  lialtttudnem  refpi- 
cit  , tanta  fnfficiant . Ex  qtio 
quae  flint  artii  in  Cantione  fa- 
tis  fxfficienter  traliavimui  ; 
mac  de  terlio  videlur  effe  tra- 
Bandxm  , videiicrt  de  numero 
carminum , È*  fjUakarum  . Et 
primo  fecunium  tot  am  Stan- 
tiam  vtdtre  oporUt  aliquid,  Ù 
aiiquid  dividere , quod  polirà  fe- 
cundum  parte!  tjm  viithimat  . 

I A’»- 
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Nofira  trgò  primo  rffert  òifcrttio' 
ntm  factrt  inter  es  , fn«e  ca 
nenda  occnrrunt  , pha  ptaedam 
Sijntìjt  pTolixitàtfm  vidinUtr 
éppettre  y quatérm  non  ; arm 
es  quae  Jkimnt  atnifa  y vri 
àrea  dexttum  aliqmd  , vel 
ntfhum  canamtj  ; W qtumàoqnt 
perfnaforio  , qnandoque  àiffnajo^ 
ne  , quandoqne  gratuUnter 
qtiondoqut  ironkr  , qkéwdoqm 
laudshiliter  , quandoqne  eonten- 
tive  canere  contingit^  Sinaecir-' 
ea  finifinan  ftmt  verèa , femper 
ad  extremnm  ftfiinent , ÌP  alia 
decenti  prolixitate  paffim  ve~ 
niant  ad  extreiuxm,  I 


3*5. 


occorrono  da  canore  ; perciò 
che  alcune  Stanzio  amano  b 
longhezza  , Se  altre  nò  ; eoo- 
cid  Ha  che  tutte  le  cofe , che 
cantiamo  , o circa  il  deflro  • 
circa  il  ilniftro  lì  canta'; 
cioè  che  alcuna  volta  accade 
lAiadeodo  , alcuna  volta  difTui- 
Idendo  cantare  » & alcuna  voI« 
ita  allegrandoG  . alcuna  voi* 
ta  con  ironia,  alcuna  volta  in 
laude,  Se  altra  in  viraperio  di- 
re. E però  le  parole  , che  In- 
no circa  le  cole  fimftre  , vada- 
no fempre  con  fretta  verfo  la 
Gne  t le  altre  poi  con  ioMhez- 
za  condecente  vadano  palio  paf- 
fo  verfo  reilremo. 


R I- 
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RIME 
I DANTE 

ALIGHIERI 


Nuovamente  rivedute,  e corrette 
fopra  i Tefti  migliori. 


R I 


M 


DI  DANTE  alighieri; 

SONETTO  I. 

\Arolt  mie , che  per  Io  mondo  Jiite  j 
1-^,  (,  Fai  che  nofcefle  poicb’  io  cominciti 

oi  dir  per  quello  donna  in  cui  errai; 

Voi  che  ’ntendendo  il  terzo  ciel  movete: 
y/indatevene  a lei,  che  la  fapete, 

Titngendo  i),  cb'  ella  oda  i no/ìri  guai  ; 
Ditele  : noi  fem  voftre;  dunque  ornai 
Più  ebe  noi  Jemo , non  ci  vedrete  . 

Con  lei  non  flate , cbe  non  v’  i amore; 

Ma  gite  attorno  in  abito  dolente, 

-4  guifa  delle  voflre  antiche  Juore  ; 

Quando  trovate  donne  di  valore. 

Gittatevile  a’  piedi  umilemente , 

Dicendo  : a voi  dovem  noi  fare  onorai 

S O- 
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SONETTO  II. 

O Dolci  rime,  che  ptrlonào  tniiaie 

Della  donna  gentil  che  f altre  onora  ; 

^ ‘voi  -verrà,  fé  non  à giunto  ancora. 

Un,  cbe  direte  : quelli  i nofìro  frate, 
lo  vi  J congiuro  ehe  non  lo  afcoltiate. 

Ter  quel  signor,  cbe  le  donne  innamora; 

, Cbe  nella  Jua  fentenza  non  dimora 

Cofa  cbe  amica  fa  di  veri  tate. 

B fé  voi  fofle  per  le  Jue  parole 

Mofe  a venire  in  ver  la  donna  voftra. 
Non  vi  arre/late  ; ma  venite  a lei  ; 

Dite  ; madonna,  la  venuta  noBra 

£ per  raccomandare  un  cbe  fi  duole. 
Dicendo  : ove  i ’l  defio  degli  occhi  mieil 

SONETTO  III. 

' f^Vefla  donna  cb’  andar  mi  fa  penfopt , 

Torta  ne!  vifo  la  virtù  d’  .Amore  ; 

La  qua!  rifvegHa  dentro  nello  core 
Lo  fpirito  gentil  cbe  v era  afcofo  : 

BUa  ru  ha  fatto  tanto  paurofo, 

Pofciacb'  io  vidi  il  mio  doke  fignore 
Negli  occhi  fuoi  con  tutto  il  fuo  valore, 
Cb’  io  le  vo  preffo,  e riguardar  non  ( ufo; 
E quando  amene  cbe  quefli  occhi  miri; 
lo  veggio  in  quella  parte  la  falute; 

Cbe  { intelletto  mio  non  vi  può  gire . 
lAllor  fi  flrugge  si  la  mia  vertute; 

Che  f anima  ehe  muove  gli  fofpiri, 

S acconcia  per  voler  da  lei  partire. 


■ n Tim  alIrUe!/,,  ,„f.  Savi,  t M.  d—  ■ 


SO. 


\ 


Rime  t>i  Dame  e;  jit 

SONETTO  IV. 

Cui  gutrdtri  giammai  frnza  paura 
Htgii  occhi  d’  cfla  beila  pargoletta. 

Che  m’  hanno  concio  sì , che  non  s'  afpetta 
Ter  me,  fe  non  la  morte  che  m‘  è dura  ? 
Vedete  guanto  i forte  mia  -ventura; 

Che  fa  tra  l'  altre  la  mia  -vita  eletta, 

Ter  dare  ejempio  altrui,  cb’uom  non  fi  metta 
yA  rifehio  di  mirar  la  fua  figura. 

Defiinata  mi  fu  quefla  finita, 

Daccb’  un  uom  convenia  effer  disfatto, 

TercV  altri  fofe  di  perieoi  tratto; 

E peri  lajfo  Ju’  io  così  ratto 

Jn  trarre  a me  7 contrario  della  vita; 

Come  vertù  di  ftella  margherita. 

SONETTO  V. 

DAgli  occhi  della  mia  donna  fi  muove 
Vn  lume  si  gentil,  che  dove  appare. 

Si  veggion  cofe  eh'  uom  non  pub  ritrare 
Per  loro  altavza , e per  loro  effer  nove: 

E da'  fuoi  raggi  Jopra  ’l  mio  cor  piove 
7* anta  paura , che  mi  fa  tremare  ; 

E dico  : qui  non  -voglio  mai  tornare'. 

Ma  pofeia  perdo  tutte  le  mie  prove. 

E tomomi  coli  dov’  io  fon  vinto, 

Riconfortando  gli  occhi  paurofi. 

Che  fentir  prima  quefto  gran  valore  i 
Quando  Jon  giunti,  tafo , ed  ei  fin  chiufi^ 

E ’l  de  fio , che  gli  mena , qui  i Jlinto  : 

Terò  proweggia  del  mio  fiato  Amore . 


Sf  s o- 
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SONETTO  VI. 

• X 0 fin  pUcer  di  gutìlo  adorno  •Difo 
I ..  Campojc  il  dardo  che  gli  occhi  ìanciaro 
Dentro  dallo  mio  cor,  quando  gir  aro 
Ver  ma,  che  fiia  beltà  guardava  ffo  : 
tAUor  fentì  lo  fpirito  divifo 

Da  quelle  membra  che  fi  He  turberò; 

E quei  fofpiri  che  di  fare  andare, 

Dicean  piangendo,  che  ’l  core  era  ancifii 
U u dipoi  mi  pianfi  ogni  penjìero 

Nella  mente  dogliqfd,  che  mi  moflra 
• Sempre  dovami  lo  fuo  gran  valore’. 

Ivi  un  di  loro  in  queflo  modo  al  core 
Dici  ; pietà  non  ) la  vertii  noftra. 

Che  tu  la  nuovi-,  e perì  mi  difpero. 

SONETTO  VII. 

E’  non  ì legno  di  tì  forti  nocchi  ; 

Ni  anco  tanto  dura  alcuna  piena; 

Ch’  efta  crudel,  che  mia  morte  perptna. 
Non  vi  mettere  amor  co'  fuoi  begli  occhi  ; 
Or  dunque  e ella  incontra  uom  che  f adocchi; 

* Ben  gli  de”l  cor pajfar,  fi  non  s'arrena; 
Onde  ’i  convien  morir;  che  mai  no  impetra 
Merci,  eh’  il  fuo  devn  pur. fi  fpanocchi. 
Deh  peschi  tanta  vrrtù  data  fue 

.Agli  occhi  dt una  donna  così  acerba. 

Che  fuo  fedel  rufuno  in  vita  f erbai 
Ed  ì etmr  a pietà  tanto  fuperba. 

Che  s’  alni  muor  per  lei,  no!  mira  piue; 
vttnJ  gli  aftonde  le  bellezze  fue  ? 

so- 

I tt  nUtfttt  hefrlmtrt  qetjl.  Sietttt  fra  U rlmt  I'  M.  dee  ■ 


m 

Digilized  by  Googlc 


Rime  di  Dante.  323 

SONETTO  Vili., 

BEn  dico  certo  che  non  i ri  foro. 

Che  ritenefe  defuoi  ocebi  il  colpo'.  _ 

E quefto  gran  valore  io  non  incolpo'. 

Ma  ’l  duro  core  tE  ogni  merci  avaro , 

Cbe  mi  naftonde  il  fuo  bel  vifo  chiaro; 

Onde  la  piaga  dei  mìo  cor  rimpolpo; 

Lo  qua!  niente  lagrimando  f colpo; 

Ni  muovo  punto  co!  lamento  amaro. 

Così  i tuttavia  bella  e crudele, 

D’ .Amor  felvaggia,  e di  pitti  nemica; 

Ma  più  m’increfce,  cbe  convien  ch’io  ’l  dica, 
"Per  forut  del  dolor  cbe  m’  affatica; 

Non  perch'io  contr  a lei  porti  alcun  fele; 
Cbe  vie  più  cbe  me  E amo,  e fon  fedele. 

SONETTO  IX, 

IO  fon  sì  vago  della  bella  luce 

Degli  occhi  traditor  che  m’  hanno  occifo;. 

Cbe  li  dov’  io  fin  morto  e fon  derifo. 

La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce  : 

E quel  cbe  pare,  e quel  che  mi  traluce, 

M abbaglia  tanto  E uno  e E altro  vifi^ 

Cbe  da  ragione  e da  versi  divifo. 

Seguo  filo  il  dijio,  com’  ei  m’  i duce: 

Lo  qual  mi  mena  pien  tutto  di  fede 
.A  dolce  morte  fitto  dolce  inganno, 

Cbe  conqfciuto  filo  è dopo  il  danno  : 

£’  mi  duol  forte  del  gabbato  affanno; 

Ma  più  m' increfee  ( iajfo  ) che  fi  vede 
Meco  pietà,  tradita  da  mercede. 

se  1 
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SONETTO  X. 

IO  malaiiico  il  di  cb'  io  vidi  imprimo 
Lo  luce  de’  vc/ìri  occhi  troditori, 

E V punto  cbe  veniale  in  fuU*  cima 
De!  core  a trarne  ( anima  di  fori  : 

E maladico  /*  amorofa  Urna, 

eh'  ba  pulito  i miei  motti  e bei  colori, 
Cb'  io  bo  per  voi  trovati  e mtjp  in  rima. 
Per  far  che  ’l  mondo  mai  fempre  v'  onori. 
E maladico  ìa  mia  mente  dura , 

Cbe  ferma  i di  tener  quel  thè  m'  uccide-. 
Cioè  la  beila  e rea  vqflra  figura. 

Per  cui  xAmor  fovente  fi  f pergiura-. 

Sicché  ciafeun  di  lui  e di  me  ride-, 

Cbe  credo  tor  la  ruota  alla  ventura, 

SONETTO  XI. 

NElle  man  voflre,  o dolce  donna  mia^ 
Raccomando  h fpirito  cbe  muore, 

E fe  ne  va  sì  dolente  , cbe  .Amore 
Lo  mira  con  pietà , cbe  ’l  manda  via  : 

Voi  lo  ìegafle  alla  Jua  fignoria , 

Sicché  non  ebbe  poi  alcun  valore 
Di  poterlo  chiamar,  fe  non  fignare. 
Qualunque  vuoi  di  me,  quei  vo  cbe  fia. 
lo  fo  cbe  a voi  ogni  torto  difpiace  ; 

Però  la  Morte  cbe  non  ho  fervila , 

Molto  piu  m'  entra  nello  core  amara  : 

Gentil  madonna  , mentre  ho  della  vita , 

Per  tal  cb’  io  mora  confolato  in  pace. 

Vi  piaccia  agli  occhi  miei  non  efer  cara. 
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SONETTO  XII. 

NOn  lì  accorgete  voi  d'  un  che  fi  [muore, 

B va  piangendo,  sì  Ji  difconforta'ì 
t priego  voi  ( fe  non  ven  [eie  accorta  ) 
eie  voi  ’l  miriate  per  io  vqflro  onore'. 

Ei  [en  Dii  sbigottito  in  un  colore , 

Che  V fa  parere  una  perfino  morta; 

Con  una  doglia  ìbe  negli  occhi  parta , 

Che  di  levargli  già  non  bau  valore:, 

E quando  alcun  pietofàmente  il  mira, 

JI  cuor  di  pianger  tutto  fi  di/ìrugge  ; 

E f anima  ne  duol,  ficchi  ne  /ìride, 

E [e  non  [oj[e  eh’  egli  aliar  ft  [ugge'. 

Si  alto  chiama  a voi,  poiché  [o[pira, 

. Cb‘  altri  direbbe:  or  Jappiam  chi  l'uccide. 

SONETTO  XIIL 

\ 

SE  vedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi 
Per  novella  pietà  ch’il  cor  mi  firugge; 

Ter  lei  ti  priego  che  da  te  non  [ugge, 
signor,  che  tu  di  tal  piacer  ifiiagbi 
Con  la  tua  dritta  man-,  cioè  che  paghi 
Chi  la  giu/lizia  uctide-,  e poi  rifugge 
.Al  gran  tiranna,  del  cui  lofio  [ugge, 

Ch’  egli  ha  già  /parto , e vuoi  che  ’l  mondo  allaghi 
E mejfo  ha  di  paura  tanto  gelo 

Nel  cuor  de’  tuoi  fedei,  che  ciafiun  tace: 
Ma  tu , fuoco  d’  Mmor , lume  de!  deh , 
Quefia  vertìe , che  nuda  e fredda  giace. 

Levala  fu  ve/Uta  de!  tuo  -velo-. 

Che  fenza  lei  non  è in  terra  pace. 
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S O N E T T 'O.  XV  t 

D,y^K  octbi  hilli  di  qntfl*  mid  dtm*- 

Efie  UHM  ■oenìi  d’  vimcr  dì  pin* , .'X  t 
Cb'  ogni  perfori»  ebe  l»  w’,  t itubln» 
veder  M,  e mti  sìtro  non  brsma. 

Bilute  e cortefi*  fut  de*  U ebUm*  ; 

E f trino  ben,  eb’  elU  » coft  tì  fin*, 

Cb'  eli*  non  porr  ttm*n*,  orni  dbvin*; 

E fempre  ftmprt  moni*  l*  fu»  f*m*. 

Cbi  t *tn* , come  pui  ejfer  contento,  . 4. 

Gn*rd*ndo  le  vertù,  ebt  'n  lei  fon  tonte] 

E t'  tu  mi  dici:  come  ’l  J*iì  ebt  ’/  fentoz 
M*  fe  tu  mi  domondi,  t dici  fuontt  ì 

Non  til  fo  dire  ; ebt  non  fin  pur  cento , 

\AtnJ  pii  £ infinite,  t d' eltrettome. 

S O N E T T :0’..  XVII. 

DI/#  pieìl*  luce  che  ’l  /no  corfi  gir*  _ f 
Sempre  *1  volere  deir  empiree  forte,  ^ 

E fitndo  regge  tré  Sommo  t Morte, 

Secondo  ebe  h oflrologo  ne  fpiro;  j 

Quello  ebe  in  me  col  fuo  piocer  ne  ofpiro,  ^ 1 

D’  e/f*  ritrogge  fignorevtl  otte  ; t 

£ quei  ebe  do!  eie!  quarto  non  fi  porte, 

Le  dì  f efietto  dell*  mi*  dtfirf]  J 

\Ancor  quel  he!  pionet*  di  Mercuro  7 

Di  fu*  vertute  fu*  loquela  tinge] 

■ E ’l  primo  elei  di  fe  gii  non  I’  ì dumi 
Colei  ebe  V terzo  del  di  fi  cqftringt, 

//  eor  le  ft  £ ogni  eloquenza  puro  t 
Coti  di  tutti  i fitte  fi  dipinse  ’ 
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SONETTO  XVm. 

Am  ìtjfo , eh’  io  crede»  trovetr  piet»tt , “ 
Quando  fi  fo^t  la  mi*  donna  accorta 
I Dcil*  gran  pena  che  lo  mio  cor  porta; 

Ed  io  trovo  disdegno  e crtide/tate  ,• 

Ed  ira  forte  in  luogo  d' umiliate  ; 

Siecb’  so  m’  accufo  gii  perfon*  morta  ; 

Ch’  io  veggio  che  mi  sfida  e mi  Jconforta', 
Ciò  che  dar  mi  dovrebbe  ficurtate  . 

Però  parla  un  penfier  ebe  mi  rampogna, 

Com'  io  più  vivo,  no  Iperamto  mai. 

Che  tra  lei  e pietà  pace  fi  pagna; 

Onde  morir  pur  mi  eonven^  ornai  ; . 

£ poffb  dir  che  mal  vidi  Bologna, 

£ quella  bella  donna  eh’  io  guardai. 

SONETTO  XIX. 

.Adonne , deb  vedefle  voi  t aUr  ieri 
XVJ.  Quella  gentil  figura  che  m’  antide? 

Io  dico  ebe  quand’  ella  un  po’  /òrride, 

£Ua  di/Irugge  tutti  i miei  penficri; 

Sicebì  giugni  ne!  cuor  colpi  si  fieri, 

ebe  della  morte  par  che  mi  disfide  : 

Peri , madonne  , qualunque  la  vide , 

Se  r incontrate  per  via  ne'-  /intieri; 
Reflatevi  con  lei  per  pittate-, 

£ umilmente  la  Jatete  accorta. 

Che  la  mia  vita  per  lei  morte  porta  : 

E s’ ella  vuol  ebe  fua  mercè  conforta 
L’  anima  mia,  piena  di  gravitate; 

-A  dirlo  a me  lontano  h mandate. 

s o- 
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SONETTO  XX. 

VOI,  doHtu,  cht  pitiofo  atto  mftrttt', 

CU  i tft*  donna,  che  giace  si  vintai 
Sare’  mai  quella  eb'i  ne!  mio  cor  pinta  ? 
Dei  s’ ella  i dtjfa,  più  non  me!  celate. 
Ben  ba  le  fue  fimiianze  ti  cambiale, 

B la  figura  fua  mi  par  si  fpenta^ 

Cb'  al  mio  parere  ella  non  rapprcfenta 
Quella  che  fa  parer  l’ altre  beate. 

Se  noflra  donna  concfcer  non  puoi,  ' 

Cb’ ì lì  conquifa,  non  mi  par  grate  fatto-, 
’Peroccbì  quel  medefmo  avvene  a noi. 

Ma  fe  tu  mirerai  al  gentit  atto 

Degli  occhi  fuoi,  cognofceraìa  poi; 

Non  pianger  più,  tu  fei  gii  tutto  sfatto. 

SONETTO  XXI. 

ONde  venite  voi  coti  penfofei  ^ 

Ditemil,  sa  voi  piace,  in  cortefìa  ; 

Cb’ io  bo  doltanza  eie  la  donna  mìa 
Non  vi  faccia  tornar  così  dogliofe  : 

Deb,  gentil  donne,  non  fiate  fdegnoft , 

Ni  di  tifiate  alquanto  in  quefia  via, 

E dire  al  dolorofo  cbe  difia 
Udir  della  fua  dorma  alcune  caft  ; 
v^vmegnacbi  gravtfo  m’ i E udire; 

Si  nf  ba  in  tutto  .Amor  da  fe  fcatciato  I 
Cb’ ogni  fuo  atto  mi  trae  a fernet 
Guardate  bene,  s’ io  firn  confumato; 

Ch’ogni  mio  fpirto  comincia  a fuggire. 

Se  ^ voi , dorme,  non  fon  confortato, 
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S O N E T T O ' XXII. 

O*  Madrt  di  virtute , luce  tternd , 

Che  ptrtorifle  quel  frutto  henegno , 

Che  J‘ afpm  morte  joflenne  fui  legno. 

Ter  fcompitr  noi  doli’  ofeur»  etntern* . 

Tu  del  del  Donni  e del  mondo  fuperm. 

Deh  pregi  dunque  il  tuo  figHuol  hen  degno  , 
Che  mi  conduci  il  fuo  celefte  regno , 

Per  quel  tiilor  che  fempre  et  governi . 

Tu  fii  che  ’n  te  fu  fempre  li  min  fpene  : 

Tu  fii  che  ’n  te  fu  fempre  il  mio  diporto  : 
Or  mi  foccorri , o infinito  bene. 

Or  mi  foccorri,  eh’ io  fon  giunto  tl  porlo, 

JTqutl  piffir  per  forzo  mi  conviene; 

Deh  non  mi  ebbindomr , fommo  conforto . 
Che  fe  mti  feci  il  mondo  alcun  delito , 

L’ilma  eie  piiiige,  e ’lcor  ne  eden  conuito. 

SONETTO  XXIII. 

DI  ' donne  io  vidi  una  gentile  febiert 
Quefl' ognifanti  projjimo  pijfito; 

Ed  uni  ne  venie  qui  fi  primieri. 

Seco  memndo  tmor  dii  d^o  lato. 

Digli  occhi  fuoi  giiiivo  una  lumieri. 

Li  quii  pareva  un  fpirito  infiammilo-. 

Ed  i' ebbi  tinto  ardir^  eie  la^  fua  cera 
Guar dindi,  vidi  ttnat^giol  figurilo. 

Dt  chi  era  degno  poi  dava  filute 

Con  gli  occhi  fuoi  quella  benigna,  e piim. 
Empiendo  il  core  a cufeun  di  virtute. 

Credo  che  in  del  mfeeffe  efla  fopnna , 

E venne  in  terra  per  nofin  filute  ; 

Dunque  beata  chi  t i projjimtni . 

s o- 
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XVX  c«»  J-, 

Non  inHndttt  P»fau*  At  m^nmi  ^ ’ 

Cb' eh.  «».  OS  mt^gitri,  ^ 

It  n,t  rentrn,  ’^ongta  , tiual  tffcr  ì, 

fLj'T  '''  "T"'  giuUm- 

fi  vuol  p,H  ■Min  htfingtri 
Tnms  che  ,»  imtlltttt  tlt^ fi  \,,,„  - 

St  %)0f  fUtt  Im  *ntruuJi.i  _ J* 

«»  non  lo  mcnAetc  m ,,utfta  guin, 

Color  V'  me  firingno  „y,7  "* 

7/*  Ao'dubhj  mn  fon  ani 

^‘corrac  olU  fine  . MrffJai.Zy 
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SONETTO  XXIV. 

WaiÀo^  ‘ >”^l»«conU, 

^ E ooi.'  P«o  fior, 

0 J j ^ f(co 

r.  .7 

f/*  mi  rifpofe,  eome  u„  greeo  ■ 
ErogjononAo  0 gronAfigi,  ’ 

Vela,? A '' 

Vefino  A,  noM  Ai  un  Ar.ppo  nero, 

E nel  fuo  cupo  portavo  un  cappello 

EA  io  r" A ^"0  -.  ' 

/a  -‘^r  ‘r‘  *"■’  ""'W/a? 

Cbe'^nl^'^A'  '■“’ 

Che  ntfiro  donno  muor,  dolce  fratello  : 


« Oaiu  rami, a t,lt^Ua„l. 
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ballata  I. 

POifW  /4Zi*r  "O»  pofo 

pi  guardare  a madonna  il  fuo  hct  vifi^ 
Mirerai  tarila  fila , 

Cb’io  diverrò  beata,  lei  guardando. 

\A  gnija  ^^el,  cbe  di  fina  natura. 

Stando  fu  in  altura, 

Diven  beata , fai  vedendo  Iddio  ; 

Coti  tjfenda  umana  criatura. 

Guardando  la  figura 

Di  quefia  Donna  che  tene  il  eor  miai 

Torcia  bealo  divenir  qui  ia\ 

Tant'i  la  fua  virtù,  cbe  f fonde  t forge 
,4vvegna  non  la  feorge , 

non  chi  lei  onora  de  fiarido. 

a-"  W 

ballata  il 

* 

Io  mi  fon  pargoletta  bella  e nova; 

E Jan  venuta  per  mo/Irarmi  a voi 
Delle  bellezze  e loco,  dond'iofui. 
lo  fui  de!  citlo,  e tornerowi  ancora. 

Ter  dar  della  mia  luce  altrui  diletto: 

E chi  mi  vede,  e non  fe  nt  innamora, 
D’^yOmar  non  averi  mai  intelletto, 

Cbe  non  gli  fu  in  piacere  alcun  difdetto. 
Quando  natiirà  ini  cbirfe  m eolui; 

Cbe  volle,  donne  , accompagnarmi  a vui, 
Ciafcuna  /Iella  negli  occhi  mi  piove 

Della  Jua  luce  e della  Jua  vertute: 

Le  mie  bellezze  fono  al  mondo  nave; 
Perottbì  di  lajsù  mi  fon  venute; 
le  quai  non  pofon  effer  conofciute , 

Se  non  per  conofcenza  d'uomo,  in  cui 
,jtmor  fi  metta  per  piacere  altrui. 
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Qutflt  f troie  fi  leggon  nei  vi/i  ~ " 

P’  urne  ^,1ngù)ii4tt  che  ci  è oppariu. 

On<f  io  che  per  compir  io  mirji  Sfa, 

He  fono  < rifebio  di  perder  io  vico; 
feroceb'  io  riceventi  eoi  ferito 
Do  un  cb'io  vidi  dentro  ogH  occhi  funi. 
Ch’io  vo  piangendo,  e non  m’ocjuctoi  poi, 

BALLATA  III. 

DBh  nuvoietto , che  ’n  ombro  dt  ^more 
Hegii  occhi  miei  di  fuiito  opporfii-, 
yrthbi  pietà  dei  cor  che  tu  feri/ii. 

Che  /pero  in  te,  e defionfio  muo%e. 

Tu  nuvoietto,  in  formo  pii  che  umono 
Foco  mettefti  dentro  olio  mio  mente 
Coi  tuo  porior  eh'  oneiJty 
Poi  con  otto  di  fpiriio  cocente 
^ Crioflì  fpeme,  che  ’n  porte  mi  ) fono^ 
Loddove  tu  mi  ride: 

Deb  non  guordore,  pereht  o iti  mi  fide; 

Mo  drizza  gii  occhi  oi  gran  dijio  che  m’ordei 
Che  miiie  donne  già  per  e/fcr  tarde. 

Sentito  ban  peno  deit  oitrui  doiort  . 

B A L L A T A IV. 

' T 0 non  domando , lAmore  , 

X Fuorché  potere  ii  tuo  piacer  adire  y 

Coti  t'amo  Jeguire 

In  ciofeun  tempo,  doice  ii  mio  pgnorel 
E fono  in  ciofeun  tempo  ugnai  d’ amore 
Quello  donno  gentile. 

Che  mi  mtfira/ii , ^mor , fuhitamente 
Vn  giorno  che  m'entri  ti  nello  mente 
Lo  /uà  fembianzo  umile, 

Vet- 
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Vtlgtmlo  tt  ni  [noi  htgìi  occhi  ftart  ; 

Cbt  di/cture  il  cori 

Dappoi  non  s' i voluto  in  altra  cofa^ 

Fuor  chi  ’n  quella  amorofa 

Vijìa  ch'io  vidi,  rimembrar  tultort. 

Quefla  membranza , ^Amor  , tanto  mi  piace  ; 

E sì  l’ho  immaginata, 

eh'  io  veggio  fempre  quel  eh’  io  vidi  allora  ; 

Ma  dir  ntn  lo  porria \ tanto  m’accora. 

Che  fol  mi  s’i  pofata 

Entro  alla  mente,  peri  mi  do  pace. 

Che  ’i  verace  colore 
Chiarir  non  fi  porria  per  mie  parole: 
xAmor  ( come  fi  vale  ) 

Dii  tu  per  me , la  u io  fon  fervitore . 

Ben  deggio  fempre,  Mmore, 

Rendere  a te  onor,  poichì  defire 

Mi  defli  ad  ubbidire 

vrf  quella  donna  eh’  i di  tal  valore . 

BALLATA  V. 

Donne,  io  non  fi  di  che  mi  preghi  Mmore, 
Ched  ei  m’ancide,  e la  morte  m’i  dura-, 

E di  fintirlo  meno  ho  più  paura  . 

Kel  mezzo  della  mia  mente  rifplende 

Un  lume  da’  begli  occhi,  ond’  io  fin  vago. 
Che  l'anima  contenta \ 

Vero  i eh'  ad  or  ad  or -d’ ivi  difeende 
Una  faetta  che  m’ afeiuga  un  Ugo, 

Dal  cor  pria  che  Jìa  fpenta . 

di  face  ,Amor , qual  volta  mi  rammenta 

JLa  dolce  mano  e quella  fede  pura  ; 

Che  devria  la  mia  vita  far  ficura . 
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BALLATA  VI. 

Voi  che  ftfttc  rtgiontr  S ^mort , 

UJilc  I*  ball4tt  mi*  pittof*^ 

Cht  fari*  ^ un*  donna  difdtgnof*. 

La  fu*!  m' b*  tolto  il  cor  per  fuo  valore. 
Tanto  dijdtgna  futlunque  la  mira, 

Cbe  Ja  chinare  gli  occhi  per  paura; 

Che  d'intorno  da' fuoi  Jeittfre  fi  gira 
D’ ogni  crudelitate  una  pintura} 

Ma  dentro  portan  la  dolce  figura , 

Ch'ali' anima  gentil  fa  diri  mercede; 

Sì  vertuofa,  cbe  quando  fi  vede. 

Trae  li  Jofpiri  altrui  fora  de!  core. 

Par  ch'ella  dica:  io  non  farò  umile 

Vrrfo  d' alcun  che  negli  occhi  mi  guardi; 
eh'  io  ci  porto  entro  quel  figrtor  gentile , 
Che  m'ha  fatto  fentir  degli  fuoi  dardi  i 
E certo  io  credo  cbe  coti  gli  guardi. 

Ter  vedergli  per  fe,  quando  le  piace: 

.A  quella  guifa  donna  retta  face  , 

Quando  fi  mira  per  volere  onore. 

Jo  no  fpero  che  mai  per  la  pinate 

Degnaffe  di  guardare  un  poco  altrui; 

Coti  è fera  donna  in  tua  biltate 
Quefta  che  fenie  Amor  negli  occhi  fui; 

Ma  quanto  vuol  no  fionda , e guardi  iui , 
Ch'io  non  veggio  talor  tanta  falute; 
Terocebi  i miei  defiri  avran  vertute 
Contro  il  dij degno  cbe  mi  dà  Amore, 
m 

BALLATA  VII. 

QVando  * il  configlio  degli  augeì  fi  tenne  i 
Di  tticifià  convenne. 

Che 
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Cbt  citfcun  comftrijft  a tal  mmiUf, 

E la  comaccbia  malizicfa  t fella , 

Pensò  musar  gomella, 

E da  molti  altri  attgei  accattò  ^r»ne: 

E aiomojp.,  e nel  conjigiio  venne-. 

Ma  poco  fi  foficnne, 

Tercbi  pareva  fopra  gli  altri  bella. 

.Alctin  domandò  f altro  : cbi  è quella  ? 

Siccbò  finaìment'  cHa 

fu  conofciutta , or  odi  che  n avvenne . 

Cbe  tutti  gli  altri  augei  le  fur  d’ intorno} 

Sicché  fenza  /aggiorno 

La  pelar  sì  , cb'  ella  rima/i  igmtda  ; 

E f un  dicea:  or  vedi  bella  druda. 

Dicea  l' altro  : ella  muda  ; 

E così  la  lafciaro  in  grande  J corno . 
Similemente  addivien  tutto  giorno 
D’uomo  cbe  fi  fa  adorno 
Di  fama  o di  virtù,  ch'altrui  difcbiuda  : 

Cbe  fpeffe  volte  fuda  ' 

Delt  altrui  caldo , talchi  poi  agghiaccia  ; 
Dunque  beato  cbi  per  fe  procaccia . 

S E S T 1 N A I. 

Al  poco  giorno , ed  al  gran  cerchio  £ ombra 
Son  giunto,  lajfo,  ed  al  bianchir  de’  colli. 
Quando  fi  perde  lo  color  nell’  erba  ; 

E 7 mio  di  fio  però  non  cengia  il  verde. 

Sì  è barbato  nella  dura  pietra, 

Cbe  parla,  e fente , come  fofie  donna. 
Similemente  quefla  nova  donna'*' 

Si  fla  gelata,  come  neve  all’ombra} 

Cbe  non  la  move , fe  non  come  pietra 
Il  dolce  tempo , cbe  rifcalda  i colli , 

E che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde , 
Percbt  gli  copre  di  fioretti  e d’erba. 

Quan- 
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QuénJo  tU»  bt  in  tt/ì*  una  ghirlanda  d’trba. 
Trae  della  menu  •naflra  agni  altra  donna  j 
Percbi  fi  mifcbia  il  crefpo  giallo  e ’l  verde  ' 
Sì  bel,  cb’  amor  vi  viene  a {lare  alt  ombrai 
Che  m'ha  ferraio  tra  piccioli  colli 
Più  forte  affai,  che  la  calcina  pietra. 

Le  fue  bellezze  ben  più  veriù,  ebr  pietra; 

E ’l  colpo  fuo  non  pub  fanar  per  erba  ; 
Ch’io  fon  fuggito  per  piani  e per  colli. 

Per  potere  fcampar  da  colai  donna  ; 

Onde  al  fuo  lume  non  mi  può  fare  ombra 
Poggio,  ni  muro  mai,  ni  fronda  verde. 

Io  f ho  veduta  gii  veflita  a verde 

Sì  fatta,  ch’ella  avrebbe  meffo  in  pietra 
If  amor,  ch’io  porto  pure  alla  fua  ombra; 
Ond'io  l’ ho  chiefla  in  un  bel  prato  <f  erba 
Innamorata,  come  anco  fu  donna, 

E cbiufa  intorno  d’ altijpmi  colli. 

Ma  ben  ritorneranno  i fiumi  a’  colli 

Prima,  che  queflo  legno  molle  e verde 
S’infiammi,  come  fuol  far  bella  donna 
Di  me,  che  mi  terrei  dormire  in  pietra 
Tutto  il  mio  tempo,  e gir  pafeendo  t erbai 
Sol  per  vedere  u’ fuoi  panni  fanno  ombra  . 

Quandunque  i colli  fanno  più  nera  ombra. 

Sotto  un  bel  verde  la  gtovene  donna 
ali  fa  fparir , come  pietra  fitto  erba . 


CANZONE  I. 

FRefia  rofa  novella'. 

Piacente  Primavera, 

Per  prata  e per  rivera, 

Gajamente  cantando, 

Vo/ÌTO  fin  prefio  mando  alla  verdurai 

Vv  La 


jjg  Rime  di  Dante. 

Li  vojìro  frtjìo  fino 

Jn  gio  fi  rinnovtlli 
D»  grondi  e io  zitelli 
Ter  ciofcuno  commino  i 
E contine  gli  ougeili 
Ciofcuno  in  fuo  lotino 
Do  fero  e do  mottino 
Suiti  verdi  orbufcetli  : 

Tutto  lo  mondo  conti, 

Toichi  lo  tempo  vene. 

Siccome  fi  eonvene 
, yoflro  oltezzjt  prefioto. 

Che  fete  ot\gelicoto  critnurt. 

[Angelico  fembronzo 

In  voi,  donno,  ripofo'. 

. Dio  , quonto  owenturofo 
Fu  lo  mio  iifiortXA  -- 
Veltro  cero  giojofo  , • , ^ , 

Toiebi  pojfo  e ovonzo 
Koturo.  e eqftumonzo, 

Vene  i mirohil  cefo'. 

Ero  lor  le  donne  deo 
Vi  cbiomon  tome  fece- 
Tonto  odorn»  porete, 

Cb’io  non  foccio  contorti  ^ 

E chi  porrio  penfort  oltf  o noturo> 
Oltro  muuro  umono  - 
Voftro  fino  piocenzt 
Fece  Dio  per  effenzo 
Che  voi  feftt  fnron»  , 

Tercbi  voftro  porvenzo 
Ver  me  non  fio  lontono; 

Or  non  mi  fio  viilorto 
Lo  dolce  ptovotdenxo  : 

E fe  vi  potè  oltraggio, 

Cb’ od  omorvi  fio  doto.. 

Hon 
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Kon  fi»  d»  voi  biajmoto; 

Cbt  filo  .Amor  mi  sfori.» , 

Con  tra  cui  non  vai  fon.»  ni  mifur». 

CANZONE  II. 

MOrtty  poich'io  non  truovo  a cui  mi  dogli»  ; 
Hi  cui  piai  per  me  nuova  fifpiri. 

Ove  ch'io  miri,  0 ‘n  ^ual  parte  ch’io  fi»-, 
B perehi  tu  fi' quel!»  che  mi  fpoglia 
D' ogni  baldanza,  e vefti  di  martiri, 

E par  me  giri  ogni  fortuna  ria; 

Perebi  tu,  morte,  puoi  la  vita  mia 
Povera  e ricca  far,  come  a te  piace, 

%/i  te  conven,  ch'io  drizzi  la  mia  face. 
Dipinta  in  guija  di  perfino  morta, 
lo  vegno  a te,  come  a perfino  pia. 
Piangendo,  morte,  quella  dolce  pace. 

Che,  colpo  tuo  mi  toUe,  fi  disfece 
La  donna  che  con  fico  il  mio  cor  porta; 
Quella  eh' è d’agni  ben  la  vera  porta. 
Morte,  qual  fi»  la  pace  che  mi  toìli , 

Perchè  dinanzi  a te  piangendo  vegno; 

Qui  non  l'afegno;  che  veder  h puoi. 

Se  guardi  agli  occhi  miei  di  pianti  molli; 

Se  guardi  alla  pietà  ch'ivi  entro  legno. 

Se  guardi  al  fegno  eh' io  porta  de' tuoi. 

Deh  fi  paura  già  co’  colpi  fuoi 

i/f  ha  così  concio , che  farà  ’l  tormento  ? 

S’ io  veggio  il  lume  de'  begli  occhi  f pento , 
Che  fuole  effere  a’ miei  sì  dolce  guidai 
Ben  veggio  che  ’l  mio  fin  conienti  e vuo  i : 
Sentirai  dolce  fitto  il  mio  lamento  : 

Ch'io  temo  forte  già,  per  quel  ch’io  fintai 
Che  per  aver  di  minor  doglia  /Irida , 

Vorrò  morire,  e non  fa  chi  m’occida. 

V V I Mot- 
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tu 

Jj>  cui  fornaio  volore  oìf  intelletto 
Moftr*  perfetto  ciò  cbe  ’n  iti  fi  veJe  ; 

Tu  difctcci  vertù,  tu  lo  disfidi. 

Tu  togli  0 leggiodrio  il  fuo  ricetto. 

Tu  l' olio  effetto  fpegni  di  mercede , 

Tu  disfai  la  biltà  ch’ella  pojficde , 

J_a  qual  tanto  di  ben  più  eb’ altra  luce. 
Quanto  eomitn,  cbe  co  fa  cbe  n’adduce 
Lume  di  ciclo  in  eriatura  degna; 

Tu  rompi  e pani  tanta  buona  fede 
Di  quel  verace  ,Amvr  che  la  conduce. 

Se  chiudi , morte , la  fua  bella  luce 
.Amor  potrà  ben  dire,  ovunque  regna: 
lo  bo  perduto  la  mia  bella  infegna . 

Morte,  adunque  di  tanto  mal  t increfca. 

Quanto  feguiterì  , fe  cqflei  muore;  ^ 

Cbe  fio  ’l  maggior,  cbe  fi  Jeniife  mai. 

. pillendi  l’arco  tuo  si,  cbe  non  ejca 
finta  per  corda  la  faetta  fare, 

Cbe  per  poffare  il  core,  gii  meffa  v ha,  : 
Deb  qui  merci  per  Dio  : guarda  cbe  jai-. 
Raffrena  un  poco  il  disfrenalo  ardire , 

Cbe  gii  i mofo  per  voler  ferire 
-,  - Quefla,  in  cui  Dio  mife  grazia  tanta. 
Mone,  deb  non  tardar,  mercè , Je  f bai -, 
Cbe  mi  par  già  veder  lo  cielo  aprire, 

£ gli  xyingeU  di  Dio  quaggiù  venire , 

Per  volerne  portar  l’anima  fama 
Di  quefla , in  cui  onor  lafsù  fi  canta  . 
Canzon , tu  vedi  ben  come  è follile 

Quel  filo , a cui  s' atten  la  mia  Jperanza  ; 
E quel  che  fenza  quefla  donna  io  poffo  ; 
Però  con  tua  ragion  piana  e umile. 

Muovi  , novella  mia , non  far  tardanza  ; 
Cb’a  tua  fidanza  s’i  mio  prego  moffo: 

E con  quella  umiltà  cbe  tieni  addoffo, 

fat- 
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Fttli,  pittefa  mi»,  dinanzi  a morte \ 
Siccb’a  erudenti  rompa  le  porte, 

E giunchi  all»  merci  de!  jrutto  buono . 

E s’ egli  avvien  che  per  te  Ji»  rimofo 
Lo  Juo  morta!  voler , fa  che  ne  porte 
Novelle  a noflra  donna,  e la  conforte; 
Siccb' ancor  faccia  a!  mondo  di  ft  dono 
Quefla  anima  gentil,  dì  cui  io  fono. 

c A N Z O N , E HI. 

Ale  fauU  rie  per  qe  trai  bavet 
Oculot  meosì  (&■  quid  tibi  feci. 

Che  Jatto  m'bai  cosi  fpietata  fraudeì 
]am  audijfent  verbo  mea  Graci''-^ 

Sai  omn  autres  darne! , e vous  favet. 

Che  ingannator  non  i degno  di  laude'. 

Tu  fai  ben,  conte  gaude 
Miferum  ejus  cor  , qui  praflolatur: 

Eu  vai  fperant , e par  de  mi  non  cure  : 
./ibi  deu  quante!  malure, 

.Alque  fortuna  ruinof»  datar 

ui  colui  ebe  afpettando  il  tempo  perde. 

Ni  giammai  tocca  di  fioretto  verde . 
Conqueror , cor  fuave , de  te  primo, 

Cbe  per  un  matto  guardamento  tT  occhi 
Vo!  non  dovrit  aver  perda  la  loti 
Ma  e’  mi  piace  eh’  al  dar  degli  ftocebi , 
Stmper  infurgunt  contea  me  de  limo; 

Don  eu  foi  more , e per  la  fed  quem  troi 
Fort  mi  defplax  ; abi  paver  moi, 

Cb'  io  fon  punito , ed  aggio  colpa  nulla , 
Nec  dieit  ipja  malum  cft  de  i/la; 
linde  querelam  fililo  ; 

EU»  fa  ben  ebe,  fe  ’l  mio  cor  fi  cruUa, 
.A  plafer  <f  autre , qe  de  le  amor  le  fet 
Il  faulx  cor  grane  pen  cn  porterei. 
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3tn  tvrà  qutjìi  dona*  il  cuor  di  gbitctio, 

E t*n  dofpres,  qc  fcr  m*  ftd  e fon, 

Jiiji  fienicm  btòucrit  fervo. 

Ben  f*i  l'  *mors  ( feu  ie  non  boi  foccort) 
Cbe  per  lei  dolorof*  morte  faccio  ; 

Ncque  plus  viiam  fperando  eonjervo. 

Veb  omni  ateo  nervo. 

Sella  non  fai  qe  per  fon  fen  verai 
Io  vegna  a riveder  (uà  facci*  allegra  ; 

^i  dio  quanto  i integra; 

JtUs  eu  mea  dopt , sì  gran  dotar  en  bai  ; 

verfus  me  non  tantum  curai, 
Quantum  fpes  in  me  de  ipfa  durai. 

Canfon , vos  poguts  ir  per  tot  le  mond  ; 

Namque  loiutus  futa  in  lingua  trina, 

Vt  gravis  mea  Jpina 

Si  faccia  per  lo  mondo,  ogn  uomo  il  fenta  : 
forfè  pietà  n avrà  ehi  mi  tormenta  • 

CANZONE  IV. 

Così  nel  mio  parlar  voglio  efer  afpro. 

Come  ) negli  atti  que/ìa  bella  pietra; 

La  quale  ogn  ora  impetra 

Maggior  durezxa,  e più  natura  cruda; 

£ ve/le  fua  perfona  d’ un  dia/pro  ; 

Takbi  per  lui,  o pere  fella  fi  arretra. 

Non  efee  di  faretra  „ 

Saetta  cbe  giammai  la  colga  ignuda  : 

“ Ed  ella  ancide,  e non  vai  cb’ uom  fi  chiuda; 
Ni  fi  dilunghi  da' colpi  mortali; 

Cbe  come  ave  fiero  ali. 

Giungono  altrui,  e fpezzan  ciafeuna  arme; 
Ter  ch'io  non  fo  da  lei,  nè  pofio  aitarme, 
fion  trovo  feudo  cb  ella  non  mi  fpezzi  ; 

Nè  luogo  cbe  dal  fuo  vifo  m’ af tonda: 

Ma  come  fior  di  fronda , 

Co- 
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Cesi  dell»  mi»  mente  tien  !»  eim»: 

Cottnto  de!  mio  m»l  per  che  fi  prezzi, 
Qutnio  legno  di  m»r  che  non  Un»  end»: 
Lo  pefo  che  m’tfiftnd», 

Ét»!,  che  noi  potrebbe  »degu»r  rima  : 

^i  »ngofciof»  t difpietat»  lim». 

Che  fordameme  !»  mia  vita  f cerni. 

TercU  non  fi  ritemi 
Rodermi  coti  U cere  » fcort»  a ftorz», 
Conf  io  di  dire  altrui  chi  ti  di'  fitrzaì 
Che  piit  mi  trema  il  cor,  fuiloro  lo  penfe 

Di  lei  in  parte  , ove  altri  gli  occhi  induca 
Per  tema,  non  tralue» 

Lo  mio  penfer  di  fitor,  ficchi  fi  [copra; 
eh’  la  non  fo  delta  morte,  che  ogni  [enfio 
Colli  denti  if  amor  gii  fi  manduca 
di  che'  nel  penfier  bruca 
La  mia  virtù , ficchi  n allenta  fi  opra . 

El  m’ha  percojfio  in  terra,  e flammi  [opra 
Con  quella  [pad»  , end’  egli  uccifie  Dido . 
.Amore,  a cui  io  grido. 

Merci  chiamando',  ed  umilmente  U priego: 
E quei  tf  egni  merci  par  meffè  al  niqgn. 
Egli  alza  ad 'or  ad  or  la  mano,  e sfida 
L»  debole  mia  vita  efto  ptrverfit. 

Che  diflefio  t rivtrfio, 

Mi  tiene  in  terra  fi  ogni  guizzo  fianco: 
cAllor  mi  lurgon  nella  mente  firìda-, 

E V [angue  eh’  i per  le  vene  di[jptr[o  , 
Fuggendo,  corre  verfis  ' ' 

Lo  cor  che’l  chiama;  ond’ io  rimango  bianco 
Egli  mi  fiere  [otto  il  braccio  rttanco 
Si  [otte,  ebe  V dolor  nel  cor  rimbalza; 

‘ .Allor  die’ io  i s’ egli  alza 

Vn  altra  volta,  morte  m’avri  cbiufit 
Trima  ebe  ’l  colpo  fi»  dificefs  giufio, 

- , . • Co- 
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Cosi  vedefs’h  lui  fender  per  tseezzo 

Ijo  core  olla  crudele  cb’  il  aio  fqugrt»  ; 

Tm  non  mi  farebbe  aera 

La  morte,  ov  io  per  fua  bellezza  corro: 

Che  tanto  di  nel  fot,  quanto  nel  rezzo 
Quefla  feberana  micidiale  e latra. 

Oimi  perebi  non  latra 

Ter  me,  com' io  per  lei  nel  caldo  borro? 

Cbe  toflo  griderei  : io  vi  Joccorro  ; 

E farei  volentier , ficcome  quelli , 

Cbe  ne'  biondi  cape  Hi , 

Cb’  amor  per  confumarmi  increfpa  e dora , 
Metterci  mano,  e fazieremi  allora. 

S’io  avejp  le  bionde  treccie  prefe, 

Cbe  fatte  fon  per  me  feudifeio  e ferzo  ; 
Tignandole  anzi  terza. 

Con  tjfe  pajfarei  vefpro  e le  fquille  : 

E non  farei  pietofo  ni  cortefe  ; 

./inzi  farei  come  orfo , quando  feberza  : 

E s’ amor  me  ne  sferza. 

Lo  mi  vendieberei  di  più  di  mille  : 

E fuoi  begli  occhi  , onde  ejcon  le  faville, 
Cbe  m’infiammano  il  cor  cb’ io  porto  ancifo , 
Guarderei  preffo  e fifo. 

Ter  vendicar  lo  fuggir  cbe  mi  face  ; 

E poi  le  renderei  con  amor  pace. 

Canzon,  vattene  dritto  a quella  donna  , 

Cbe  m’ba  ferito  il  core,  e cbe  m’invola 
Quello  ond  io  bo  più  gela  ; 

E dalie  per  Io  cor  d’ una  faceta  ; 

Cbe  bello  onor  s’ acqui/la  in  far  vendetta. 

CANZONE  V. 

AMor,  che  muovi  tua  vertù  da!  cielo. 

Come  ’ì  jal  lo  fplendore , 

Cbe  Lì  fi  apprende  più  lo  fuo  valore. 

Do- 
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Dffte  fid  notati  fito  roggio  trovo; 

E come  tl  Jugo  ojcnritote  e ge/o. 

Coti,  otto  fignore. 

Tu  jiocci  U viltote  mitriti  del  core. 

Ni  &m  contro  te  fo  ittngo  frovo; 

Do  te  convien  che  cìofcun  ben  fi  movol 
Ver  io  quei  fi  trovoglio  ii  mondo  tutto: 
Sento  te  ì diflrutto 
Quonto  ovetno  in  potenze  di  ben  fore; 
Come  pinture  in  tenebrilo  porte. 

Che  non  fi  può  mofìrere , 

Ni  dot  diietto  di  coior,  ni  d’ erte . 

Feremi  ii  core  fempre  io  tuo  iuci , 

Come  7 roggio  io  fltiio, 

Toicbi  f onimo  mio  fu  fotte  oneeiio 
Ueiio  tuo  podefli  primieromente  : 

Onde  ho  vite  un  penfier  che  mi  conduce. 
Con  fuo  doice  foveiio, 

^ rimiror  ciofcuna  cofo  beiio 
Con  più  diletto,  quonto  i più  piacente: 
Per  queflo  mio  guordor  m’i  nello  mente 
Uno  giovrne  entrato,  eie  m' ho  prefo ; 

Ed  bammi  in  foco  occefo , 

Come  acquo  per  cbiorezzo  foco  accende  : 
Tercbi  nei  fuo  venir  li  roggi  tuoi. 

Con  li  quei  mi  rifplende, 

Soiiron  tutti  fu  negli  occhi  fuoi. 

Quonto  i neit  effer  fuo  bello  e gentile 
Negli  otti,  ed  omoroft; 

Tonto  lo  immaginar  che  non  fi  pofo , 

V adorno  nello  mente,  ev  io  lo  porto: 

Non  che  do  fe  medefmo  fio  fittile 
^ coll  ohe  cofo; 

Ma  dallo  tuo  vertute  ho  quel  ch'egli  qfo. 
Oltre  a poder  che  naturo  cl  ho  porto: 

B'  fuo  biltà  del  tuo  valor  conforto. 

In  quonto  giudicar  fi  puote  effetto 

Xx  So- 
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Savrt  dtguo  fuggitt*, 

Jn  guifi  che  > il  fot  fcgao  di  foto  ; 

Lo  qu»!  non  di  t Itti,  oi  to'  vertute  ; 

Ma  fallo  in  altro  loto 

tuli  effetto  parer  di  più  falutt . 

Dunqtu , Signor  di  sì  gentil  natura  ) 

Che  quei!  a notili  aie. 

Che  vien  quaggiufo,  e rutta  altra  tonta  te, 
Lieva  principio  della  tua  altezza. 

Guarda  la  vita  mia,  quanto  alla  i dura; 
B prendine  pietatet 
Che  lo  tuo  arder  per  la  ceflei  biltale 
Mi  fa  fentire  al  cor  troppa  gravezza-. 
Falle  fentire,  .Amor,  per  tua  dolcezza 
Jl  gran  di/io  ch'io  ho  di  veder  lei: 

Ffon  [offrir  che  coflei 

Ter  giovinezza  mi  conduca  a morte  ; 

Che  nan  t accorge  ancor,  com’ ella  piace, 
tiè  come  io  f amo  forte , 

Nè  che  negli  occhi  porta  la  mia  pace, 
Onor  ti  farà  grande,  fe  m’aiuti. 

Ed  a me  ricco  dono-. 

Tanto  quanto  conofeo  ben,  ch’io  fono 
Là  ov  io  non  poffo  difender  mia  vita-. 

Che  gli  fpiriti  miti  fon  combattuti 
Da  tal,  ch'io  non  ragiono 
( Se  per  tua  volontà  non  han  perdono  ) 

Che  poffan  guari  fltr  fenza  finita  ; 

Ed  ancor  tua  potenza  fia  [entità 
Jn  quefla  bella  donna  che  n è degna  ; 

Che  par  che  fi  tonvegna 

Di  darle  df  ogni  ben  gran  compagnia  ; 

Come  a colei  ebe  fu  ne!  mondo  nata , 

Ter  aver  fignoria 

Sovra  la  mente  degni  uom  che  la  guata. 
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CANZONE  VI. 

IO  finto  sì  d' tmor  U gran  pofanzo, 

Cb'  io  non  poffo  durare 

Lungamente  a {offrire \ ond' io  mi  doglio; 

Perocché  ’ì  fitto  valor  sì  pure  avanza , 

E’ì  mio  finto  mancare; 

Skcb’ io  fon  meno  ognora,  ch'io  non  foglio  i 
Non  dico  eh'  amor  faccia  pili  eh’  io  'voglio  ; 
Che  fie  faceffie  quanto  il.  voler  chiede^ 

Quella  vertù  che  natura  mi  diede. 

Noi  fiofferria , perocch' ella  è finita; 

£ quefìo  i quello,  ond' io  prendo  cordoglio, 
eh'  alla  voglia  H poder  non  terrà  fede  c 
Ma  fe  di  buon  voler  nafice  mercede. 

Io  la  dimando  per  aver  più  vita 

quei  begli  occhi,  il  cui  dolce  fiplendore 
Vorta  conforto , ovunque  io  finta  amore . 
Entrano  i raggi  di  quelli  occhi  belli 
Ne’  miei  innamorati  ; 

E portan  dolce,  ovunque  io  Jento  amaro: 

E fanno  !or  camtnin , Jiccome  quelli. 

Che  già  vi  fon  paffuti  ; 

E fanno  iì  loco  dove  amor  lafiiaro, 

. Quando  per  gli  occhi  miei  dentro  il  menan  : 
Tercbi  merci , volgendojì  a me,  fanno  ; 

E di  coki  cui  fon,  procace ian  danno. 

Celando  fi  da  me,  poi  tanto  t’amo; 

Che  fot  per  lei  fervir  mi  tengo  caro; 

£*  miei  penjier , che  pur  d' amor  fi  fanno , 
Come  a lor  Jrgno  a!  Juo  firvigio  vanno  : 
Terebi  l’adoperar  sì  forte  bramo. 

Che  s’ io  ’l  credefft  far  , fuggendo  lei , 

Lieve  faria;  ma  fio  ch’io  ne  morrei. 

Sene  i verace  amor  quel  che  m’ ha  prtfi, 

£ ben  mi  Jìringe  forte; 

X X z Quani 
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Quinii’  io  farà  quel  eh'  io  dico , per  lui  : 
Che  nulla  tmore  i di  cotanto  pefo. 

Quanto  i quel  che  la  morte 
Fate  piacer,  per  ben  fervire  altrui-, 

Bd  in  colai  voler  fermato  fui 

Si  tcflo,  come  il  gran  de  fio  ch’io  fento. 

Fu  nato  per  verth  del  piacimento. 

Che  nd  bel  vijo  d' ogni  he!  s' accoglie . 
lo  fon  fervente-,  e quando  penfo  a cui. 
Quel  che  ella  Jia , di  tutto  fon  contento  ; 
Che  I uom  può  ben  fervir  cantra  talento  : 
B Je  merci  giovinezza  mi  toglie, 
cdfpetto  tempo  che  più  ragion  prenda  ; 
Turchi  !a  vita  tanto  fi  difenda. 

Quando  io  penfo  un  gentil  defio  ch’i  nato 
Del  gran  de  fio  eh’  io  porto, 

Cb’  a ben  far  tira  tutto  ’l  mio  potere  ; 
Farmi  effer  di  mercede  oìtra  pagato-, 

Bd  anche  più,  che  a torto 
Mi  par  di  fervidor  nome  tenere  ; 

Coti  dinanzi  agli  occhi  de!  piacere 
Si  fa  ’l  fervir  merci  d‘  altrui  bontate  : 

Ma  poich’io  mi  rijìringo  a veriiaie, 
Convien  che  tal  de  fio  fervigio  conti; 
Terocehi  l’io  procaccio  di  valere. 

Non  penfo  tanto  a mia  propie  tate. 

Quanto  a colei  e he  m’ha  in  fu  a podeftate  ; 
Che  ’l  fo,  per  ehi  fua  co  fa  in  pregio  monti . 
Ed  io  fon  tutto  Jùo , coti  mi  legno  -, 

Ch’  amor  di  tanto  onor  m' ha  fatto  degno . 
viltri  cb' amor  non  mi  polca  far  tale. 

Ch'io  fojfi  degnamente 

Cofa  di  quella  che  non  s’innamora; 

Ma  fi  affi  come  donna,  a cui  non  cale 
' Della  amorofa  mente. 

Che  fenza  lei  non  può  poffare  un  ora  : 
lo  non  la  vidi  tante  volte  ancora, 

Cb’ 
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Cb‘io  non  tromajji  in  Ut  nova  bclUzza; 

Ontie  amor  crtjce  in  me  ìa  fita  grandezza 
Tanto,  quanto piacer  novo  s’aggiugne: 
Terth'  egli  avoien,  eie  tanto  fo  dimora 
Jn  uno  flato , c tanto  amor  m’ avvezza 
Con  un  martiro,  e con  una  dokevea; 

Quanto  ì quel  tempo,  che  ipejfo  mi  pugne; 
Che  dura  daccb'  io  perdo  la  Jua  vifla 
Infin»  al  tempo  cb'  ella'' Jì  rqequifla. 

' Canzon  mia  bella  fé  tu  mi  fomigli'^. 

. Tu  non  farai  fdegnofa 

Tanto,  quanto  alla  tua  bontà  fi  avviene; 
Ond'io  ti  prego  che  tu  ti  ajfottigli.. 

Dolce  mia  amoroja , ' “ ' ' . 

In  prender  modo  e via,  eh!  ti'fiei'h^. 

Se  Cavaiier  t' invita , 0 ti  ritiene  -. 

Innanzi  ebe  nel  Jho  piacer" H metta. 

Spia  fe  far  lo  puoi  della'  tua  'fetta , 

E fé  non  puote , toflo  f abbandona; 

Cbe  il  buon  col  buon  fempre  camera  tiene  ì 
Ma  egli  amiien , ebe  jpefio  altri  fi  getta 
In  compagnia  ; ebe  non  bd  'tbe  difdctta 
Di  mala  fama,  cb’  altri  di  lui  jùona; 

Con  rei  non  ftar , ni  ad  ingegno , ni  ad  arte  ; 
Cba  non  Ju  mai  /aver  tener  lor  parte. 
Canzone,  a' tre  men  tet  di  ttcflra" tèrra 

Teli  andrai  anzi  cbe  tu  vadi  alttóve  : 

U due  /aiuta  ; e f altro  fa  che  prove 
Di  trarlo  fuor  di  mala  fetta  iirtpfla; 

Digli  che  ’l  buon  col  buon  non  prende  guerra . 
Trima  ebe  co' malvagi  vincer  prinie\ 

Digli  eb’i  /òlle  chi  non  fi  rimove 
Per  tema  di  vergogna  da  follia-. 

Che  quegli  ieme,  eb'ba  de!  ma!  paura; 
Perebè  /uggendo  f un,  f altro  fi  cura. 
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CANZONE  VII. 


E’  Bj’  imnfee  dì  me  si  meitmente , 

Cb’  eltrtittnio  di  dogli* 

Mi  ree*  l*  fieli , qutnio  ’t  mtrtiro  : 

L*fo,  feri  che  dolorofamenti 
Sento  contr*  mi*  vogli* , 

Stccogìier  f ter  del  fezz*  fofpiro 
Entro  quel  cor , eh’  e begli  occhi  ferirò 
Quando  gli  *ferfe  *mor  con  le  fue  mani. 

Ter  conducermi  *l  tempo , che  mi  sfece  : 

Oimi  quanto  piani. 

Soavi,  e dolci  ver  me  fi  levato. 

Quando  egli  incomincierà 

Le  morte  mie  cb*  or  tanto  mi  difpiace , 

Dicendo:  il  noflro  lume  porta  face. 

Noi  derem  pece  al  core,  a voi  diletto, 

Dicieno  egli  occhi  miei 

Quei  delle  belle  donna  alcune  volta  ; 

Ma  poiebi  fepper  di  loro  intelletto. 

Che  per  forza  di  lei 

U' ere  le  mente  gii  ben  tutte  tolta-. 

Con  le  infegne  d“  amor  diedtr  le  volte , 

Sicibi  te  hr  vittoriofe  vi/ho 
Non  fi  rivide  poi  una  fiata'. 

Onde  i rimafe  trifle 

L’ anime  mie,  che  n ettendee  conforto  ^ 

Ed  ore  quafi  morto 

Vede  lo  core,  e cui  ere  fpofate-, 

E pertir  le  conviene  innamorate. 

Innamorata  fene  ve  piangendo, 

Fuor  a di  que/l*  vita. 

Le  fconfolate,  che  la  cacci*  amore: 

Ella  ft  muove  quinci-,  sì  dolendo,  \ 

Cb'  anzi  la  fua  partila  | 

L’ ofeo/te  con  pittate  il  fuo  fattore. 

Ri- 
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Ri/hrttta  iì  auro  il  mezzo  del  core 
Con  qnelU  vite  eie  rimeae  fpent» 

Solo  in  quel  punto  cb’ello  fen  vt  vUl 
S quivi  fi.  lomento 

D’ ornar,  che  fuor  f cfto  mondo  lo  coeeio  ; 

E fpejfe  volte  ohiroccio 

Gii  fpiriti  che  piongon  luttovio , 

TeroccU  perdati  lo  lor  compogmo. 

L' immogine  di  queflo  donno  fiede  ^ 

Su  nello  mente  ancoro,  ^ 

Ove  lo  puofe  ornar,  eh’ ero  fui' guido -, 

E non  le  pejo  del  mol,  ch’elio  vede-, 

<ydnxi  i vìe  piu  belf  oro  ^ 

Che  moi , e vìe  più  lieto  por  che  rido; 

Ed  alzo  gli  occhi  micidioli,  e grido 
Sopro  colei  che  piange  il  fuo  partire  : 
Votten,  mifero,  fuor,  vattene  ornai: 

Queflo  gridò  il  defire. 

Che  mi  combatte  coti , come  fuole  ; 

>Auvegno  che  men  iole  , 

Terocchi  ’l  mio  fentire  i meno  ofi'oi; 

Ed  i più  preffo  al  tnrminor  de’ guai. 

Lo  giorno  che  coflei  nel  mondo  venne , 

Secondo  che  fi  trevo 

Nel  libro  delio  mente  che  vien  meno; 

Lo  mio  per/ono  porvolo  foflennt 

Uno  pojjton  nonio 

Tal  eh’ io  rimofi  di  paura  pieno  i 

Cb’  0 tutte  mie  vertù  fu  poflo  un  freno 

Subitamente  sì , eh'  io  caddi  in  terra 

Per  uno  voce  che  nel  cor  pacojfe; 

E (fé  ’l  libro  non  erro  ) 

Lo  fpirito  maggior  tremò  sì  forte. 

Che  parve  ben,  che  morte 

Per  lui  in  queflo  mondo  giunto  fofe; 

Oro  ne  increfee  a quei  che  queflo  mojfel 
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Qumdo  m' tppmnit  poi  U grtn  bili  giti 
Cbt  lì  mi  fg  doltrt , 

Dome  gentili,  g cui  io  ho  pgrìgto; 
QutUg  vertn  che  bg  pii,  tnbilitgtt , 
Mirgndo  nei  piscere 

S’gceor/e  ben,  che  V fuo  mole  erg  ngto, 

E conobbe  il  iejio  ch'erg  crigto 
Per  lo  mirgre  intento  eh’ ella  fece  ; 

Siccbì  pungendo  dijfe  oU’ oltre  poi: 

Qui  giugneri  in  vece 
D tmg  cb’io  vidi,  U bello  figuro. 

Che  gii  mi  jo  pouro% 

E Jori  donno  /opro  tutte  noi, 

Tofio  che  fio  piocer  degli  occhi  fuoi, 
lo  ho  porlato  a voi,  gioveni  donne. 

Ch'avete  gli  occhi  di  bellezze  ornoti, 

E lo  mente  d"  omor  vinto  e penjojoi 

Perche  roccomondoti 

Vi  fion  gli  detti  miei  dovunque  fono  : 

E innonzi  g voi  perdono 
Lo  morte  mio  o quello  bello  eofo: 

Che  men  ho  colpo,  e non  ju  moi  pietofo. 
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^ difpietoto  mente,  che  pur  miro 
Di  dietro  ol  tempo  che  fen  è ondoto. 

Dall  UH  de' ioti  mi  combatte  il  core; 

E il  dijio  omorofo  che  mi  tiro 
Verfo  V dolce  poefe  c'ho  lofcioto. 

Doli  altro  porte  i con  forzo  d' amore  : 

Ni  dentro  o lui  fent' io  tonto  valore. 

Che  poffo  lungamente  far  dijefo , 

Gentil  madonna,  je  do  voi  non  vene: 

Però  (fe  o voi  convene 

y^d  if campo  di  lui  moi  fare  imprefg) 

Tioc- 
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TUcciéni  a mtkJér  vofir*  ftlmt  , 

Cbt  fi»  àtlU  fu»  itriute, 

fittcitvi,  Ano»  nri«,  non  venir  oma 

ot  ^utjìo  fune»  »I  cor  che  ttm»  v »m»  ; 

Toi  fot  A voi  h fuo  foccorfo  ttttuA'. 
ebe  buon  Signor  min  non  rifiringe  ’/  freno. 
Ter  fòceorrtre  ti  fervo,  ftundo  ’l  cUam» i 
Che  non  pur  lui,  m»  V Juo  onor  A/ende: 

E certo  I»  fu»  dogli»  più  nt’iateuA, 

Qu»nd'  io  mi  penfo  ben , donno , eie  voi 
Ter  man  d’amor  là  entro  pinta  feto-. 

Cesi  e voi  dovete  S 

Vie  maggiormente  aver  cura  di  luifg 
Che  quei,  da  cui  convien  che'lbtn  e' appari. 
Per  t immagine  fisa  ne  tien  più  cari. 

Se  dir  voìeflc,  dolce  mia  fpcranza. 

Di  dare  indugio  a quei  d’io  vi  AmanA, 
Sacciate  cbt  f attender  più  non  poffbi 
Cb’io  fono  è fine  della  mia  po(fanxa: 

E ciò  contfeer  voi  devote,  quaitA. 
li  ultima  fpeme  a cercar  mi  fon  mafo  e 
Che  tutti  i earebì  fo/tenere  addoffo , > 

Dell'uomo  infino  al  pefo  cb’i  mortalt,  s 
Prima  che  ’l  fuo  mtggiàre  amico  provi; 

Che  non  fa , qua!  fé!  trovi  ; , s , 4 T 

£ s’ egli  awien  che  gli  rif panda  male,  J 
Cofa  non  i ebe  tanto  co/li  cara; 

Che  morte  riha  più  tofta,  e più  amara. 

E voi  pur  Jete  quella  cb’io  più  amo-, 

E che  far  mi  potete  maggior  dono; 

E ’n  cui  la  mia  fptranza  più  ripofal 
Che  fol  per  voi  fervir,  la  vita  bramo  \ 

E quelle  cofe  eh’  a voi  onor  fono  , 

DimanA  e voglio;  ogni  altra  m’ i nojofal 
Dar  mi  potete  ciò  ch’altri  non  of»; 

Ch’il  ti,  e 'I  nò  tulutto  in  voflra  mano 
Ha  pofìo  amore-,  ond" io  grande  mi  segno, 

Yy  la 
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l,  fide  ch'io  v’iHno, 

Muove  d»ì  voflro  porttmnto  umtno  ; 

Che  cUfiun  che  vi  mir»,  in  vernate 
Di  fuor  conofie  , che  dentro  i pittate. 

Dunque  voflra  faluie  ornai  fi  muova, 

vtgna  dentro  al  cor  che  !et  afpetta , 

Gcniil  madonna,  come  avete  intefo. 

Ma  [appi  eh’  allo  entrar  di  lui  fi  trova 
Serrato  finte  di  quella  faetta , 

Cb’amor  lanci!,  lo  giorno  eh  ,o  fu  prejo , 

Ttrcbi  h entrare  a tutti  altri  i eontejo, 

Fuor  cb-  a'  mejfi  d’ amor,  cb' aprir  h fanno 
Ter  volanti  della  vertù  che  I ferra: 

Onde  nella  mia  guerra 

La  fua  venuta  mi  farebbe  da^; 

S’  ella  veni f e finza  compagnia 
Demcft  del  figntr,  che  m ba  in  balta. 
Canzone,  il  tuo  andar  vuol  effer  corto-. 

Che  tu  fai  ben , che  picctol  tempo  ornai 
Tuote  aver  luogo  quel  perebi  tu  vai . 

CANZONE  IX. 

AMor,  dacebi  convien  pur,  ch’io  mi  doglia 
Perebi  la  gente  m'oda, 

B mofiri  me  d'ogni  vertute  fptnto-. 

Dammi  favere  a pianger  , come  voglia  , 

Siccb’  il  duo!  che  fi  fnoda^  ’ , ^ 

Porli  le  mie  parole , com  io  I finto  . 

Tu  vuoi  cb’  io  muoia  ; ed  io  ne  fin  contento  : 
Ma  chi  mi  fiuferà,  s’io  non  fio  dire 
Ciò  che  mi  fai  fintire  ? 

Chi  crederi  cb’ io  fia  ornai  sì  colto. 

Ma  fi  mi  dai  parlar  quanto  tormento , 

Fa,  Signor  mio,  che  innanzi  al  mio  morire 
Quefla  rea  ptr  me  no!  poffa  udirei 
Che  fi  intendere  ciò  ch’io  dentro  afioltoi 
mtrri  faria  meli  belìo  il  fuo  bel  volto. 
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h>  mm  fofo  fiiggirf.cb’  tUa  non  vegnt 
Nili' immogittt  min-. 

So  non  tomo  il  penjkr  che  la  vi  mena; 
t,’ anima  folle,  cb' al  fuo  mal  /ingegna. 
Come  ella  è bella  e ria, 
t Coti  dipinge  e forma  la  jua  pena  : 

Poi  la  riguarda,  e quando  ella  i ben  piena 
Del  gran  defo  ' eie  dagli  occhi  le  tira , 
Incontra  a fe  t’ adira, 

C’ba  fatto  il  foco,  ove  ella  trifla  incende. 
Quale  argomento  di  ragion  rafrerta. 

Ove  tanta  tempefta  in  me  fi  girai 
L‘  angoscia  che  non  cape  dentro , fpira 
Fuor  della  bocca  sì , cb‘  ella  t’ intende  , 

Ed  anche  agii  occhi  lor  merito  rende. 

La  nemica  figura,  che  rimane 
Vittorioja  e fere, 

E Jignmeggia  la  vertù  che  vuole  ; 

Vaga  di  le  medefma  andar  mi  fané 
Colà  dove  ella  i vera , 

Come  Jhnile  a finii  correr 'fiofe  ; 

Peti  eoHofc’ia,  che  ve.  la  neve  al  fole; 

Ma  più  non  pojfo\  fo  come  eolui. 

Che  nel  podere  altrui 
Va  co  f noi  pii  eotì^  divi'  egli  i morto  l 
Quando  fon  prejfo,  partiti  adir  parole 
Dicer  : vie  via  ; vedrai  moUr  coflui  ? 
x^Uor  mi  volgo,  per  vedere  » cui 
Mi  raccomandi;  a tanto  fono  fcorlo 
Dagli  occhi  che  m' ancidono  a gran  Urto, 
Qual’ io  divetta  ti  ftruto,  amore. 

Sai  contar  tu,  non  io. 

Che  rimani  a veder  me  fenza  vita  : 

E fe  l’anima  torna  pofcia  al  core. 
Ignoranza  ed  obhlio 

Stato  i con  lei , mentre  cb’ 'eli a 1 partita'. 
Quando  rifiirga,  e miro,  la  ferita 

•Yy  X CU 
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Rime  di  Dante. 

Cbt  mi  disfece,  jutnih  io  fui  fercofo^ 
Conforta  non  mi  fojfo , 

Skcb’io  non  tremi  tutto  di  paura  : 

E moflra  poi  la  faccia  {colorita 
Qual  fu  quei  tono  che  mi  giunfe  addojo; 
Che  fe  con  dolce  Tifo  è flato  moffo  , 

Lunga  fiata  poi  rimane  ofciira  ; 

Tercbi  io  [pino  non  fi  rajflcura . 

Cosi  m' bai  concio , amore , in  mezzo  f alpi , 
Hella  valle  de!  fiume. 

Lungo  il  qua!  fempre  fopra  me  fei  forte'. 
Qui  vivo  e morto , come  vuoi , mi  palpi  -, 
Mercè  de!  fiero  lume, 

Cbe  folgorando  fa  via  alla  morte. 

Laffo , non  donne  qui , non  genti  accorte 
Veggio  io,  a cui  increfca  del  mio  male: 

S’ a coflei  non  ne  cale. 

Ho  fpero  mai  d’ altrui  aver  foccorfo  : 

E quefla  sbandeggiata  di  tua  corte. 
Signor,  non  cura  colpo  di  tua  ficaie. 

Fatto  ba  d’orgoglio  al  petto  fchermo  tale,, 
Cb' ogni  faceta  li  fpunta  fuo  corfo-, 

Percbi  l'  armato  cuor  da  nulla  è morfo . 

0 montanina  mia  canzon,  tu  vai. 

Forfè  vedrai  Fiorenza  la  mia  terra-, 

Cbe  fuor  di  fe  mi  ferra 

Vota  d'amore,  e nuda  di  pietale: 

Se  dentro  v'entri,  va  dicendo  : ornai 
Hon  vi  può  fare  il  mio  fignor  più  guerra  ; 
Là  onj  io  vegno  una  catena  il  ferra  ; 
TaUbè  fe  piega  vtfira  audeltate , 

Non  ba  di  ritornar  qui  liberiate. 

CANZONE  X. 

IO  fon  venuto  al  punto  della  rota , 

Cbe  l’ qrizonte  quando  ’l  fol  fi  corca , 

Ci 
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IV  I M E - o 1 Dante. 

Ci  ptriurifct  il  geminno  tielor 
E U fltlìt  d'amtr  ti  fl»  rimou 
Tir  io  raggio  Incinte,  che  ia  ’nforca 
Si  di  traverfo  , che  il  fi  fa  velo". 

E quei  pianeta  che  conforta  il  gela. 

Si  mofira  tutto  a noi  per  lo  grande  arco; 
Nel  qual  ciafeun  de’ fette  fa  poca  ombra  : 

E però  non  difgomhra 
Vn  fol  penfier  d’amore,  ond’io  fon  carco 
La  mente  mia , eh’  i più  dura  che  pietra , 
In  tener  forte  immagine  di  pietra  i 
Leva/!  della  rena  d'Etiopia 

Lo  vento  pellegrin , che  f aer  turba. 

Per  la  fpera  de!  Sol  cb'  ora  la  fcalda; 

E pafa  il  mare,  onde  eonduce  conia 
Di  nebbia  tal,  che  t altro  non  la  turba. 
Quello  emifpcro  chiude,  e tutto  Jalda  ; 

B poi  fi  joive,  e cade  in  bianca  falda 
Di  fredda  neve,  ed  in  nojoja  pioggia; 

Onde  f aer  t' attrifla,  e tutto  piagne; 

Ed  amor,  che  fue  ragne 

Ritira  a!  del  per  lo  vento  che  paggio. 

Non  m’abbandona;  si  i bella  donna 
Qutfta  crude!,  che  m’ò  data  per  donna. 
Fuggito  è ogni  auge!,  che  ’!  ealdo  fegue 
Del  paeje  d’ Europa,  che  non  perde 
Le  [ette  filile  gelide  unque  mais 
E gli  altri  ban  pofto  alle  hr  voci  triegue. 
Per  non  fonarle  infino  al  tempo  verde; 

Se  ciò  non  fo[fe  per  cagion  di  guai  : 

E tutti  gli  animali,  che  fon  gai 
Di  hr  natura , fon  d’ amor  difciolti. 
Perocché  il  freddo  ler  Jpirito  ammorta  s 
E ’l  mio  più  d’ amor  porta  ; 

Che  gli  dolci  penfier  non  mi  fon  tolti. 

Ni  mi  fon  dati  per  volta  di  tempo. 

Ma  donna  gli  mi  di , c ha  picchi  tempo . 


3,8  Rime  oi  Dakte. 

^ Ttjftto  hanno  tor  ttrmint  le  fionJe,  ' 

Che  tralft  fitor  U vertù  d'ariete, 

7er  adornare  il  mondo , e morta  è t erba  ; 
Ed  ogni  ramo  verde  a noi  s’afconde. 

Se  non  fe  in  pino , in  lauro , o in  abete  , 

0 in  alcun  , che  fua  verdura  ferba  : 

E tanto  i la  ftagion  jorte  ed  acerba, 

Cb’  ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge  ; 

' Gli  quai  non  pojfon  tollerar  la  brinai 
B ( amorofa  [pina 

■ vimor  però  di  cor  non  la  mi  traggo -, 
Tercb'io  fon  fermo  di  portarla  fempre , 

Ch'io  farò  in  vita,  s' io  v'tvejp  fempre, 
Verfan  le  vene  le  [umifere  acque 

Per  li  vapor , che  la  terra  ba  rul  ventre  , 
Cbe  d"  ahbiffo  gli  tira  [ufo  in  alto , 

Onde  cammino  al  bel  giorno  mi  piacque-, 
Cbe  ora  è fatto  rivo , e fari , mentre 
Cbe  dureri  del  verno  il  grande  ajfalto  : 

La  terra  fa  un  fuol  eie  par  di  [malto , 

E l'acqua  morta  fi  converte  in  vetro 
Per  la  freddura  cbe  di  fuor  la  ferra  ; 

Ed  io  della  mia  guerra 

Non  fon  però  tornato  un  pafo  addietro-. 

Nè  vo’  tornar , che  fe  ’l  martiro  è dolce , 
La  morte  de'  poffare  ogni  altro  dolce . 

Canzone,  or  cbe  farà  di  me  nelt altro 

Tempo  novello  e dolce,  quando  piove 
^mor  in  terra  da  tutti  li  cieli? 

Quando  per  quefti  geli 
,/imore  è falò  in  me,  e non  altrove ì 
Saranne  quello  cb' è cf  un  uom  di  marmo-. 
Se  in  pargoletta  fia  per  cuore  un  marmo. 


CAN- 
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CANZONE  XI. 

AjWor,  /«  veJi  btn  cbt  qutjìt  donna 

L*  IM  utrtù  non  curo  in  alcun  tcn^o. 

Che  fuol  ddt oltre  belle  forfè  donno. 

E poi  s’ occorfe  ch’elio  ero  mio  donno j 
Per  lo  tuo  roggio  cb’ ol  volto  mi  luce. 

P’ogni  erudenti  fi  fece  donno; 

Sicebì  non  por  cb’ elio  obbio  cuor  di  donno; 

Mo  di  quo!  fiero  fbo  d’ omor  pili  freddo; 
ebe  per  lo  caldo  tempo , e per  lo  freddo , 

Mi  fo  fembionti  pur  come  uno  donno , 

Che  foffe  fatto  <t  una  bella  pietra 

Per  man  di  quel,  ebe  m’intagliafe  in  pietTO. 

Ed  io  che  fon  cofianie  pili  ebe  pietra 
In  ubbidirti  per  biltì  di  donna , 

Porto  nafeofo  il  colpo  dello  pietra,  , 

Con  la  quo!  mi  ferifli  come  pietra  , 

Che  i ovejfe  nojato  lungo  tempo; 

Talchi  mi  giunfe  a!  core,  ov  io  fon  pietra, 

£ mai  non  fi  feoperfe  alcuna  pietra, 

O da  vertìi  di  fole,  o do  fuo  luce^  ^ 

Che  tanta  ovege  n>  verti,  ni  luce. 

Che  mi  potege  a’tar  da  quefia  pietra; 

Siceb’  ella  non  mi  meni  co!  fuo  freddo 
Colà,  dov’io  fari  di  morte  freddo. 

Signor,  tu  fai  ebe  per  algenti  freddò  _ 

L' acqua  diventa  cri/lallina  pietra  ' 

U Jotto  tramontana , ove  I il  gran  fredda 
E faer  fempre  in' elemento  freddo 
Vi  fi  converte  sì,  ebe  f acqua  ì donna 
In  quella  parte , per  ragion  de!  freddo  ; 

Così  dinanzi  dal  femhianie  freddo 
Mi  ghiaccia  il  f angue  fempre  et  ogni  tempo, 

E quel  penfier  che  più  m’accorcia  il  tempo, 

Mi  fi  converte  tutto  in  corpo  freddo  ; 
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Cbe  m’ifct  poi  per  mezzo  della  luce, 

/.«  onde  entrò  la  difpietata  luce . 

Jn  lei  s’ aeeoslie  d' ogni  biltà  luee; 

Così  di  tutta  crudeltete  il  freddo 
Le  corre  al  core,  ove  non  i tua  luce; 

T*ercbi  negli  occhi  sì  bella  mi  luce. 

Quando  la  miro,  ch'io  la  veggio  in  pietra, 

O in  altra  parte,  ch'io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  fuoi  mi  vien  la  dolce  luce, 

Cbe  mi  Ja  non  caler  d’ ogni  altra  donna: 

Cosi  fofs’ ella  pii  pietofa  donna 

Ver  me,  che  chiamo  di  notte  e di  luce. 

Solo  per  lei  fervire,  e luogo,  e tempo-. 

Hi  per  altro  de  fio  viver  gran  tempo. 

Pero  ver  tu,  che  fei  prima  che  tempo-, 

Prima  che  moto,  o che  fenfibil  luce-, 

Inerc frati  di  me,  e’ ho  sì  mal  tempo-. 

Entrale  in  eorc  ornai , che  ni  ben  tempo  : 
Stccbì  per  te  fe  n' efea  fuora  il  freddo. 

Che  non  mi  ìafcia  aver^  com' a/rri  ^ tempo  t 
Che  fe  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo 
In  tale  flato , quefla  gentil  pietra 
Mi  vedrà  coricare  in  poca  pietra 
Per  non  levarmi,  fe  non  dopo  il  tempo. 
Quando  vedrò  fe  mai  fu  bella  donna 
Nel  mondo,  come  quella  acerba  doma. 

Canzone,  io  porto  nella  mente  donna 

Poi,  che  con  tutto  ch'ella  mi  fita  pietra, 

Mt  dà  baldanza,  ov  ogni  uom  mi  par  freddo; 
Stecb  to  ardijco  a far  per  queflo  freddo 
l.»  novità  che  per  tua  forma  luce 
Che  mai  non  fu  penfata  in  alcun  'tempo. 


CANZONE  XII. 


POfciaeb’^mor  del  tutto  m’ha 
Non  per  mio  grato. 


lafciato. 
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R.IMB  DI  Dante. 
eie  fitto  non  tvtt  unto  giojofo  j » 

Mt  ptrocchi  fitttfo  , , 

Fu  ttnto^del  mio  cere. 

Che  non  fofferfe  tfcolttr  filo  fitnto: 
lo  unterò  così  Mfitmortto  ^ 

Control  pccctso, 

Cb’ì  rutto  in  noi  di  cUtmtre  t ritrtfo 
“tei , eh'  è vile  e nojofo , 

Ter  nome  di  velerei 
Cioi  di  teggiedrie,  eh’ ì belle  temei 
Che  fe  degno  di  mento  \ 

Imperiti  colui,  dove  elle  ^rigne  : . . 

Elfi  ver  tee  infegne. 

Le  quel  dimofìre  u le  vertìt  dimore: 

Perebi  fon  certo,  febben  le  difendo 
Nel  dir,  com’ io  la  ’nteiido, 

Cb"  amor  di  Je  mi  farà  greve  encorei 
Sono,  che  per  gittar  vie  loro  evere 
Credun  capere 

Valere  là  , dove  gli  buoni  fi  anno  % 

Che  dopo  morte  fanno 
Ripero  nelle  mente  ) 

^ quei  cotanti  c hanno  conofeenvt  ; 

Me  lor  mejpone  e'buon  non  può  piacere; 

Per  chi' l tenere. 

Severe  fora,  e fuggirieno  il  danno. 

Che  t' aggiunge  allo  ’ngenno 
Di  loro  e delle  gente; 

C'  hanno  felfo  giudizio  in  lor  fentenztl 

Qual  non  dirà  fellenze 

Divorar  cibo,  ed  a iuffurie  intenderei 

Omar  fi,  come  vendere 

Si  voleffe  el  mercato  de' non  feggii 

Che  V fevio  non  pregia  uom  per  viHimente, 

Perché  fono  ornamente: 

Me  pregia  il  Jenno  e gli  gentil  coraggi  ■ 

Ed  eliri  fon,  che  per  effer  ridenti, 

Zz  p'in- 
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Rime  di  Davtz. 

D' inttndimenti  . 

Correnti  vogliono  ejfer  giudicMti 
Do  quei  ebe  fi’ ingonnoti  , 

Vtggendo  rider  cofi. 

Che  lo  'nielleiio  umor*  non  lo  vede  : 

£ far  Un  con  vocaboli  eccellenti; 

Vanno  ffiacenti'. 

Contenti  cbe  da!  volgo  fieu  lodati: 

}lon  fino  innamorati 

Mai  di  donna  amorofai 

He’ farlamenti  !or  tengono  fiede. 

Non  maverieno  il  fiede. 

Ter  donneare  a guifa  di  leggiadro^ 

Ma  come  a!  furto  il  ladro. 

Cosi  vanno  a figliar  villan  diletto; 

Non  ferò  cbe  in  donne  i cosi  ffento 
Leggiadro  fortamento, 

Cbe  f afono  animai  finza  intelletto, 
ì fura  vertè)  la  difviata- 
Toicb’  è biafmata , 

Negata  dove  i fii)  ver  ti  ricbiefla; 

Cioè  in  gente  onefla 
Di  vita  ffiritale , 

O d'abito  che  di  fcienza  tene. 

Dunque  s'ell'è  in  cavalier  lodala. 

Sari  eaujata, 

Mijebiata  di  fiù  cofe\  fercbl  quefia 
Convien  ebe  di  fi  velia 
L’un  bene,  e l'altro  male? 

Ma  vertìi  fura  in  ciafcuno  fla  bene\ 

Sollazzo  è,  che  comune 

Con  ejfa  .Amore,  e t ofera  ferfetta: 

Da  quefìo  terzo  retta 

£'  leggiadria  , ed  in  fuo  ejfer  dura , 

Siccome  il  Sole,  al  cui  ejfer  s' adduce 
Lo  cahre  e la  luce. 

Con  la  ferfetta  fua  bella  figura. 

udn- 
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•^incvcti  del  con  ciclo  in  punto  Jìa, 

Che  k^itàrin 
Difvi»  cotanto,  a pii  quant’ io  ne  conio  ; 
Bd  io  che  le  fon  conto,  ' ' • 

Sterzi  d"  una  gentile , 

Che  la  moffraìia  h tutti  gl}  alti  fuoi^ 
Non  tacerò  di  lei,  che  villania' 

Far  mi  parria  ' 

SI  ria,  eh’ a’ Juoi  némki  farle  giunto  : 
Tcrchl  da  queflo  punta  ' • 

Con  rima  più  fattile  ' 

Tratterò  il  ver  di  lei  ; ma  nan'f^  a cui. 

10  giura  per  colui,  ««'  'a 

Ch' .Amor  fi  chiama,  ed  i pitn  di'falute. 
Che  ftnza  ovrar  vertute,  ' ' 

Neffun  puoi  e atqui/ìar  verace  loda. 
Dunque  fe  quefla  mia  matera  i (tuona , 
Come  ciafeun  ragiona,  ■ ’ ‘ 

Sarà  ver  tic,  e con  vertù  s’annoda', 

•M  gran  pianeta  i tutta  fimigUante  ; 

Che  da  levante  ^ 

.Avante , infino  attento  che  t’afcondt. 

Con  li  bei  rattoi  infonde 
Vita  e vertù  quagglufo  ' 

Nella  materia  fi,  eom’  > difpifiaj 
E quefia  difdegnofa  di  cotante 
Perfine,  quante 

Sembiante  portan  d’uomo,  e uoù.Tifponde 

11  lor  frutto  alle  fronde. 

Ter  lo  mal  e hanno  in  ufi; 

Simili  beni  al  cor  gentile  acecfta } 

Che  ’n  donar  vita  i tofta 

Co!  bel  fillazzo  , e co’  begli  atti  nuovi  : 
Ch’ ognora  par  che  truovi; 

E vertù  per  efimpio  ha  chi  lui  piglia. 

0 fai  fi  cavalier  malvagi  e rei. 

Nemici  di  e^ti,  t.  V -\  • — 

Zz  z Cb' 


RimediDante. 

Cb' a!  prime  Mh  /Ielle  s’ aj/hniglit. 

Don»  e riceve  /'noia,  cui  que/i»  vuole-. 

Mài  non  fm  dole  i 

Hi  ’l  Soie,  per  donar  luce  alle  Stelle, 

Hi  per  prender  da  elle 
Hel  fuo  effetto  ajuto-. 

Ma  l' uno  e T altro  in  ciì>  diletto  traggo  ; 

Già  non  t’induce  ad  ira  per  parolai 
Ma  quelle  fole 

Ricole,  ebe  fon  buone  i e fue  novelle 
Tutte  quante  fon  belle'.  . 

Ter  fe  i cor  tenuto, 

B de  fiato  da  perfine  fogge-. 

Che  del/  altre  felvagge 

Cotanto  lode,  quanto  biafmo  prezza: 

Ter  nejfuna  grandezza 
Monta  in  orgoglio  ; ma  quando  gl’  incontra , 
Che  fua  franchezza  gli  convien  mo/ìrare , 
Quivi  fi  fa  laudare. 

Coler,  che  vivon,  fanno-  tutti  contro. 

CANZONE  XIIL 

Doglia  mi  reca  nello  core  ardirò 

^ voler,  cb’i  di  veritate  amilo  r 
Tirò,  donne  , t’ io  dico 
Parole , quafi  contro  a tutta  gente, 

Hon  vi  maravigliate. 

Ma  comfettt  H vH  rtoftro  defire  ; 

Che  la  bilti,  cb’ .Amore  in  voi  confente , 

A virtù  folamente 

Formata  fu  da!  fuo  decreto  antico; 

Contro  h qual  fallate  . 

lo  dico  a voi , che  fiete  innamorate  ; 

Che  fe  beltatt  a voi 
Fu  data,  e vertù  a noi, 

Bd  a co/lui  di  due  potere  un  fare  : 

Voi  non  dovrf/lt  amare-. 

Ma 
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Mt  coprir  qtumto  di  biìtì  v' i dato; 

Toicbì  non  i wrtli,  cb’cra  fee  'figno  : 

Laffb,  a che  diccr  •ocgm?'  • 

Pico;  che  bel  difdcgno 

Sarebbe  in  donna  di  ragion  lodato, 

Partir  da  fe  biltì  per  fuo  eomiato. 

Uomo  da  fe  vertn  fatta  ha  lontana  ; 

Vomo  non  gii,  ma  beflia,  cb’uom  famiglia  : 
0 Dio  qual  meraviglia. 

Voler  cadere  in- fervo  di  Signore ’i  ' ^ 

Ower  di  vita  in  morteì  '' 

Vertute  al  fuo  fattor'  femprt  fottana  ' 

Lui  obbedifee,  a lui  acqui/la  onore,  ^ 

Donne,  tanto  cb’ i^dmore 

La  fegna  d' eccellente  fua  famiglia  ^ 

Hello  beata  corte  : 

Lietamente  efee  dalle  belle  porte  i 
lAlla  fua  donna  torna; 

Lieta  va,  e f aggiorna  ; 

Lietamente  ovra  fuo  gran  vafal Uggia, 

Ter  lo  corto  viaggio  ^ 

Conferva , adorna , accrefee  cib  che  trova  ; 
Morte  repugna  sì,  ebe  lei  non  cura. 

O cara  anttlla  e pura,  ■ . t 

Colt' bai  nel  del  mifura-. 

Tu  fola  fai  Jignore;  e qutflo  prova 
Che  tu  fe' pofftjjion  ebe  fempre  giova. 

Servo,  non  di  Signor,  ma  di  vii  ferva- 
si fa,  chi  da  cotal  Signor  fi  fcaflal 
Udite  quanto  cefla,  ->4  ^ 

Se  ragionate  l'uno  e t altro  danno, 
chi  da  lei  difoia;  i 

Quejìo  fervo , fignor , quanto  ì protervo? 
Che  gli  occhi,  cb’ alta  mente  lume  fanno, 
Chiufi  per  lui  fi  ftanno; 

Sicebì  gir  ru  conviene  all’ altrui  pofla-. 
Ch'adocchia  pur  fUliait,;-  vt 

E pe~ 
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Rime  di  Dante. 

E perocché  7 mio  dire  vtil  vi  fny 
DiJ'cCHtlerò  dei  tutto 
In  porte,  ed  in  coflrutto 
Tiù  lieve,  ptrebi  men  grmie  s'intenda; 

Che  rado  fono  benda 
Tarala  ofeura  giugne  alio  'nteUeno  ; 

Perché  parlar  con  voi  fi  vuole  aperto; 

E queflo  va'  per  merto. 

Per  voi , non  per  me  certo  ; 
eh’  aggiate  a vii  ciafsuno  ed  a difpetto  ; 

Ch' alfimiglianza  fa  najeer  diletto. 

Chi  é fervo,  é come  quel,  eh’ é feguace 

Ratto  a fignore , e non  fa,  dove  vada; 

Per  dolorofa  flrada. 

Come  l’avaro  feguitando  avere, 

Cb’a  tutti  fignoreggia  : 

Corre  l’ avaro , ma  più  figge  pace 
( 0 mente  cieca  , ciw  non  puoi  vedere 
Lo  tuo  folle  volere") 

Col  numero,  eh' ogn  ora  pafar  bada; 

Che  ’njìnito  vaneggia. 

Ecco  giunti  a colei  che  ne  pareggia  ; 
Dimmi,  che  bai  tu  fatto. 

Cieco,  avaro,  disfatto^ 

Rifpondimi , fi  puoi  : altro  che  nulla  : 
Maledetta  tua  culla. 

Che  lufingi  cotanti  fonni  invano  : 

Maledetto  lo  tuo  perduto  pane. 

Che  non  fi  perde  al  cane  ; 

Che  da  fera  e da  mane 

Hai  ragunato , e ftretto  ad  ambe  mano 

Ciò  che  si  tofìo  fi  farà  lontano. 

Come  eon  difmifura  Ji  raguna  ; 

Così  con  dijmifura  fi  difiringe: 

Quejf  é che  molti  pinge 

In  fuo  fervaggio;  e s’ alcun  fi  difende, 

Hon  é fenz»  gran  briga. 

Mor- 
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Abrtt,  cit  fyf  cbt  f»i,  buon»  ftrtunt» 
Che  non  filvete  futi  che  non  fi  ffende'i 
Se  ’/  fetei  « cni  fi  rendei 
Noi  fi;  fofiùuhè  tei  ctrxh^  cinge 
Chi  di  léfih  ne  rig*;,  , 

Cotpn  dell»  ragion  f che  nói  gajìig»; 

Se  vuol  dire:  io  fin  frefa;  „ j 
iAb  corri poca  dififii  , , 

Mo/lra  fignore,  ,#  «i  fervo' firmonta , 

Qui  Ji  raddoppia  f onta, 

Se  ben  fi  gntrda  là,  dov  io  addita  : 

Fa! fi  animali  a voi,  ( /(altrui  erudii 
Che  vedete  gir  medi  , . 

Per  colli  e per  paludi. 

Uomini , innanzi  a cut  vizio  i fuggito  ; 

£ voi  tenete  vii  fango  vtjlito. 

Fajfi  dinanzi  dallo  avaro  volto 

Ver  tir,  eh  e fuoi  nemici  a pace  invita. 

Con  molerà  pulita. 

Per  allettatio  « fa  irta  poco  vale; 

Che  Sempre  fugge  tefea; 

Poiché  girato  (ha,  chiamando  mollo  , 
Citta  'I  pafto  ver  lui^  tanto  glien  iole  ; 
Ma  ^uei  non  y’ apre  t alti.  ,, 

£ fe  pur  viene,  quando  fi  paniti^. 

Tanto  par  che  gl’ increfea , ; 

Come  ciò  pof  'a  dar , ficchi  non  efea 
De!  benefizio  loda, 

Io  vo’  che  ciofeun  m oda  ; 

Qual  con  tardare,  e qual  con  vana  vi/la; 
Qual  con  fembianza  trijìa  , 

Volge  il  donare  in  vender  tanto  caro. 
Quanto  fa  jo!  chi  tal  compera  pagai 
Volete  udir,  fe  piaga 
Tanto  ehi  prende  f magai  . 

Cbe  ’l  negar  pofeia  non  gli  pare  amaro  i 
Così  altrui  e fe  concia  ( avaro,  , 

“ ' ' Difi 


xgi  Rine  DI  Dante. 

Pijveìato  v*lfo,  donnt  ^ in  alcun  memoro 
Lt  vitti  della  gente  che  vi  mira, 

Terchi  gli  aggiate  in  ira;  , - , 

Ma  troppo  è più  ancor  quel  eie  s afeondt; 
Pcrcùi  a dire  è lado; 

In  ciafeuno  e ciafeuno  vizio  ajftmbro; 
•Percb'  amiflà  net  mondo  fi  confonde; 

Che  t' amorofa  fronde 

pi  radice  di  bene  altro  ben  tira 

Toi  fuo  fimile  in  grado; 

Udite  , come  concbiudendo  vado. 

Che  non  de’  creder  quella. 

Cui  par  ben  e fer  bella, 

Effere  amata  da  quefli  cotali; 

Che  Je  biltì  fra'  mali 

Vogliamo  annoverar,  creder  fi  puone. 

Chiamando  amore  appetito  di  fera . 

0 colai  donna  pera. 

Che  fua  biltì  difebiera 
Pa  naturai  bontà  per  tal  cagione, 

E crede  ,/Imor  fuor  d’orto  di  ragione. 

CANZONE  XIV. 

TRe  donne  intorno  al  cuor  mi  fon  venute, 

E feggionfi  di  fore. 

Che  dentro  fiedt  tAtnore^ 

Jo  qusle  i in  Jignorid  dell*  mìa  vita . 
Tanto  fon  beile ^ c di  tanta  vertute; 

Cbe  ’ù-palfente  fignore, 

Pico  quel  cbe  è net  core, 

^pcna  di  parlar  di  lor  s’aita. 

Ciafeuna  par  dolinte  e sbigottita. 

Come  perfona  difcacciala  e fianca. 

Cui  tutta  gente  manca, 

E cui  vertute  e nobiltà  non  vale. 

Tempo  fu  già,  nel  quale 
. Se- 
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Secondo  il  lor  parìgr  , furon  dilette  ; 

Or  fono  » tulli  in  ira  ed  in  non  cale, 

Quefìe  coti  folette 

Venute  fin,  come  a cafa  d'amica  ; 

Che  fanno  ben  cbt  dentro  i quel  cb’  io  dico , 
Poleji  f una  con  parole  molto  ; 

E 'n  fuìla  man  fi  pofa. 

Come  Juceifa  rofa; 

Il  nudo  braccio  di  do/or  colonna 
Sente  lo  raggio  che  cade  dal  volto-, 

L’  altra  mantiene  afcofa 
La  faccia  lagrimofa, 

Dìfcinta  e Jcatzat,  e fi!  di  fi  far  donna. 
Come  amor  prima  per  la  rotta  gonna 
La  vide  in  parte , che  V tacere  i bello  ; 

Ei  pietà/ 0 e fello. 

Di  lei  e del  dolor  fece  dimanda. 

O di  pochi  vivanda 

(Rifpuofe  in  voce  con  fofpiri  mifia) 

No/Ira  natura  qui  a te  ci  manda , 

10  che  fon  la  più  trifta , 

Son  fiora  alla  tua  madre,  e fin  drittura; 
Novera  ( vedi  ) a' panni  ed  a cintura. 
Toicbi  fatta  fi  fu  palefe  e conta  j 

Doglia  e vergogna  prefi  ; • » 

11  mio  fignore , e cbiefe 

Chi  Jofftr  l' altre  due  cb’eran  con  lei, 

E quefìa  ch’era  sì  di  pianger  pronta, 

Tofto  che  lui  inttfe , 

Più  ne!  dolor  t’accefe. 

Dicendo  : or  non  ti  duol  degli  occhi  mieiì 
Toi  cominciò'.  Siccome  japer  dei. 

Di  fonte  nafte  Nilo  picciol  fiume 

Ivi , dove  V gran  lume 

Toglie  alla  terra  de!  vìnco  la  fronda  : 

Sovra  la  vergin  onda. 

Generai  io  coftei,  che  m’ i da  lato, 

Aa» 
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£ cke  s’  tfcÌHg0  e«n  lé  ttteti»  UanJ»: 

- Qittfl*  mio  boi  formo, 

Mirtndo  Jè  nell»  chùer*  forno»». 

Generi  fueft»  tbt  mi  fii  hnton* . 

Feano  • fofpiri  u^mom  un  foco  ttrioi 
£ poi  con  gli  onki  molti. 

Che  primo  Jurtn  folli , 

Soluti  le  germont  feonfojou  . 

Tofeioebi  prejt  l'uno,  t T *hro  4»rio , 
Dift:  dritxtte  i colli; 

Ecco  t ormi  cb' io  •Bollii 
Ter  non  i'ufor,  lo  vedete  turbote. 
Lorgbam»,  e etmftrtmz^,  * f oltre  note 
Del  noflro  fongue  mtndittndo  votino; 

Peri  fe  quefìo  i donno, 

Tiongonh  gli  occhi,  e delgofi  !»  hocco 
Degli  uomini  » cui  tocco, 

Cbe  fono  o roggi  di  cotoi  dei  . giunti  •, 

Hon  noi,  cbe  fem»  dell’ eterno  rotto: 

Cbe  fe  noi  fiomo  or  punti, 

Hoi  pur  fortino,  t pur  trevertm  gente, 
Cbe  quello  dordo  fori  fior  lucente . 

Ed  io  cb'  ofcolto  ne!  porlor  divino 
Confolorfi  t dolerji 
Coti  oUi  d^ptr^, 

L'eftlio,  cbe  m' i doto  onor  mi  legno: 

E fe  giudizio  0 forzo  di  doffina. 

Vuol  pur  cbe  H mondo  verfi 

I bioncbi  fiori  in  ptrfii 

Codcr  tra  buoni  è pur  di  lode  degno: 

E fe  non  cbe  degli  occhi  miti  ’l  bel  ftgno 
Ter  lontononz»  m’ è tolto  del  vifo, 

Cbe  m' ave  in  foco  mifo. 

Lieve  mi  conterei  ciò  cbe  m’ i greve: 

lUo  queflo  foco  ni  ove 

Già  cenfumaie  it  t of»  e la  polpa, 

Cbe  morte  »l  petto  m'b»  ptflo  lo  chiave  : 

On- 
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OkJc  s' io  eia  colpo, 

"Più  lune  ho  tMÌto  il  fot  5 poiché  fu  fpcnta  ; 

Se  colpo  muore,  prrchi  ì'uom  fi  pento. 
Canzone;  o’ ponni  tuoi  non  pongo  team  mano. 

Per  veder  quei  che  belìo  donna  chiude  ; 

Béfiin  le  parti  ignude;  ' 

Lo  dolce  poma  a tutto  gente  niego^ 

Ter  etti  ciofeun  man  piego, i ’ 

E t egli  owim  che  tu  mai  oftun  nuovi 
àrnica  di  vertù  , ed  ti  ti  pritgo; 

Fani  di  color  nuovi  : 

Poi  gli  ti  mefira,  t’I  fior  cb’ì  bel  di  fuori  ^ 
Fa  dtfioT  Ttegie  omoTofi  euorie'^> 

vi 

C A N Z O N E'  XV. 

V'  -1 

Io  • «lira  i crefpi  e gli  biondi  capegli. 

De’  quali  ho  fatto  per  me  rete  .Amore , 

D’ un  fil  di  perle,  e quando  d’un  bel  fiorei, 

"Per  me  pigliare,  e trovo  ch’egli  odtfea, 

B pria  riguardo  dentro  gli  occhi  begli. 

Che  pafon  per  gli  miei  dentro  ‘^l -tote 
Con  tanto  vivo  e ìueenie  fplendoTe , ' 

Che  propiamente  par  thè  dai  foi't/ea; 

Veriù  moflra  così  che pìH' cttfri , 

Ond'h  che  si  leggiadri  fiar  gli  veggio. 

Cosi  fra  me  fcgpirondo  ragionai  ^ 

Oimt  per  chi  non  fono 
A fol  a lol  con  lei,  ov  h lo  cbiegghf. 

Siccb’io  pottjp  quella  treccia  bionda 
Disfarla' ad  ondo  od  ondai 
E far  de’fuoi  begli  occhi  d mici  due  /pecchi. 

Che  lucon  sì,  che  non  rrovan  parecchi. 

Poi  guardo  !’ amorofa  e bella  bocca. 

La  fpaciofa  fronte,  e il  vago  piglio, 

' ' A àa‘  v Li 

. ia  • . V. 
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yjì  Rime  ni  Dante. 

Li  bitncbi  diti,  c il  dritto  tufo,  e il  ciglio 
Tolito,  c ic«n,  talchi  dipinto  pare. 

Jl  vago  mio  penjìtr  aliar  mi  tocca 
Dicendo  : vedi  allegro  dar  di  piglio 
Dentro  a quel  labbro  Jottilc  e vermiglio. 

Dove  ogni  dolce,  e Japorofo  pare. 

Deb  odi  il  fuo  vezzofi  ragionare. 

Quanto  ben  mojha  morbida,  e pletofa, 

E come  V fuo  parlar  parte  e divide; 

Mira  che  quando  ride 

Taff'a  ben  di  dolcezza  ogni  altra  cofa: 

Coti  di  quella  bocca  il  penfter  mio 
Mi  /pronai  ptnbi.io 
Non  ho  ne!  mondo  cofa  che  non  dejfe 
.A  tal  eb‘  un  sì , con  buon  voler  diceffe . 

Poi  guardo  la  fua  purità  e bianca  gola, 

Commeffa  ben  dalle  /palle,  e dal  petto, 

E il  mento  tondo , fcjfo  e picciolctto , 

Talchi  piu  bel  cogli  occhi  noi  difegno; 

E quel  penfter  che  fol  per  lei  m’invola. 

Mi  dice  : vedi  allegro  il  bel  diletto 
.Aver  quel  collo  fra  le  braccia  /irrito, 

E far  in  quella  gola  un  picchi  fegno. 

Fai  Jopraggiugne , e dice:  apri  lo'ngegno; 

Se  le  parti  di  fuor  fon  così  belle  , 

L’  altre , che  den  parer,  che  afeonde  e copre  P 
Che  fol  per  le  belle  opre , 

Che  fanno  in  Cielo  il  fole  e f altre  /Ielle, 
Dentro  in  lui  fi  crede  il  Paradifo; 

Così  fe  guardi  fifo, 

yenfar  ben  dei  ch'ogni  icrren  piacere 

Sii  trova  dove  tjt  non  puoi  vedere. 

Tff  guardo  i bracci  fuoi  di/lefi  e grojfi. 

La  bianca  mano  morbida  e pulita  ; 

Guardo  le  lunghe  e fottilette  dita. 

Vaghe  di  quello  anel,  che  l’un  tien  cinto; 

S il  mio  penfier  mi  dice  : or  fe  tu  fo/fi 

Den- 


7 Digitized  Googic 


37Ì 


Rime  di  Dante. 

^Dentro  a que’  bracci , fra  quella  partila  ■ 

Tanto  piacer  avrebbe  la  tua  vita. 

Che  dir  per  me  non  fi  potrebbe  il  quinto . 

Vedi  cb’ogni’fuo  membro  par  depinta, 
formofi  e grandi , quanto  a lei  s’ avvene. 

Con  un  color  angelico  di  perla, 

Graziofa  a vederla 

£ dif  iegnof  i , dove  fi  convene  : • ■ 

Umile,  vergognofa  e temperata, 

£ Jempre  a vertu  grata. 

Intra' fuoi  be'  cefi umi  un  atto  regna. 

Che  f ogni  riverenza  la  fa  degnai  •' 
Soave  a guifa  va  di  un  bel  pavone , . «-..tii'.  >i^. 
Diritta  fopra  fe , come  una  grtta . ' 

Vedi  che  propiamente  ben  par  fua,  - Vj 
Quanto  effer  puote  onefta  leggiadria^ 

E fe  ne  vuoi  veder  viva  ragione , > ■ 

Dice  il  penfier  : guarda  alla  mente  tua 
Ben  fijamente  aìlorcb’  ella  s’indua 
Con  donna,  che  leggiadra  o bella  fia; 

E come  move,  par  che  fugga  via 
Dinanzi  al  fo!  ciafeun  altra  chiarezza^ 

Cosi  coflei-  ogni  adornezza  sface . 

Or  vedi  s’ ella  piace,  't  ' -* 

Che  ornare  b tantoq  quanta  fua  bUtaU^ 

£ fomma , e gran  bilti  con  lei  fi  trova , 

Qitel  che  le  piace  e giova,  "\  ' ' 

£*  fo!  d' onefl a,  e di  gentif  ufanzay  • ' • 

Ma  foh  in  Juo  ben  far -prende  Jperanza'i''^  ' 
Canzon , tu  puoi  ben  dir  fia  ventate , 

Tofeiaibè  al  mondo  bella  donna  nacque, 

Heffiina  mai  non  piacque 
Generalmente , quanto  fa  cofiei , 

Tercbi  fi  trova  in  lei 

Bilia  di  corpo , e d’ anima  bontaie  ; i 

Fuorché  le  manca  un  poco  di  pittate  ', 

■:  ' .1,'.;  ■.  ! 

CAH- 
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CANZONE  XVI.  “ 

L,A  ' btìlt  fteììt  eh  ’t  tempo  mifur* , 

Sembra  la  dorma,  ebe  mi  ha  innamorato 
Tofta  nel  del  <f  amore,  ' 

E come  quella  fa  Hi  fua  fyura 
^ giorno  a giorno  il  mortjo  illuminato  » 1 ‘ * 
Cosi  fa  quefla  il  cote  ' ^ , 

>^lti  gentili,  eH  a quei  c’ban  valore , 

Col  lume  che  nel  vifo  le  Himora  ; 

E ciafcbeHun  f onora  ; 

Ver  occhi  vede  in  lei  perfetta'  luce. 

Ver  la  qual  nella  mente  fi  cortduce 
Piena  vertute  a chi  fe  ne  innamora. 

E quello  i che  colora 

Quel  del  d' un  lume,  ch’àgli  buoni  > Huet-^ 
Con  lo  fplertdor  che  fua  bellezza  adduce. 

Da  bella  donna  più  eh'  io  non  divifo  , 

Son  io  partito  innamorato  tanto , 

Quanto  convene  a lei  ; 

E porto  pinta  nella  mente  il  vifo. 

Onde  procede  il  dolorofo  pianto. 

Che  fanno  gli  occhi  miei. 

O bella  donna , luct  eh’  io  vedrei , 

S’ io  fojfi  li  dove  io  mi  fon  partito  , 

Dolente,  sbigottito. 

Dice  tra  Je  piangendo  il  eor  dolente  '; 

Più  bella  a fai  la  porto  nella  mente'. 

Che  non  fari  nel  mio  parlar  udito-. 

Perch'io  non  fon  fornito, 

DC  intelletto  a parlar  cosi  àliamente,  * 

Nè  a contare  il  mio  mal  perfettamente. 

Da  lei  fi  move  ciafeun  mio  penfiero , ' 

Perchè  V anima  ha  prefo  qualitale, 

■ • Di 

» Cètw^p^*  fm  flsmfsts  JeitytlU  ftm  te  /{Ime  it  M,  CUtt  t fi 
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Di  fu»  bell»  fttfin»i 
E vUmmi  di  •oedtrl»  un  dtjiitr» , s 
Cbt  mi  rrc»  il  ftnfier  di  fu»  bilUUf 
Che  t»  mi»  volli»  ffton»  , ,i  - , 
Tur  »d  »m»rl»  ' fur  non  mi  M»nd*n»jf 

M»  f»ll»mi  cbi»m»T  fem»^  rifofy  t -,  . . , v.  u 

Ltjfol  morir  non  tfo^'.^  . ^ 

B l»  vit»  dolmtt  in  nttno  f 

£ s’io  non  pojfo  dir  mio  duolo  Affiena* 

Kon  mel  voglio  però  tonno 
Cb’io  ne  ftrò  pietofo  j. 

Citfcun,  cui  tien  il  mio  Sigtme  » franti  g 
s^cor»cb‘ io  ne  die»  »lfu»ata.  mena^ 

Riede  all»  mente  mi»  eiafeun»  cof»,., 

Cbt  fu  da  lei  per  me  giammai 

O ch’io  t udijji  dire.  

£ fo  come  colui  ebe  non  tjpof*,^  _ , . 

E la  cui  vita  » piit  » più  fi  fiuta 
In  pianto  ed  in  languire. 

Da  lei  mi  xden  ^ogni  cof»  il  martire  t 
Cbt  fe  da  lei  pioti  mi  fu  mojhat»^  vì-.m,<vì 
Ed  io  faggi»  lafata-,  a 

Tanto  più  di  ragion  mi- dee.  dolere f., 

£ s'io  la  mi  ricordo  mt)i  parere  „ ;) 

Ne’fuoi  fembianti  .verfo  ma  eurtoini  (' 

Ower  difnamorata , 

Colai  m’  ì or,  quale  mi  fu  a vedere, 

£ viemmene  di  pianger  più  vritre,,  , . 

L'innamorata  mi»  vit»  fi  fugge 

Dietro  al  de  fio  ebe  a madonne  mi  tira 
Senza  niun  ritegno;  . „ .,s 

£ il  grande  lacrimar  cbt  mi  di/lrvgge , 
Quando  mia  vi/la  bella  donna  mira,,  ^ 
Divette  affai  più  pregno  i. 

£ non  faprei  io  dir  quaf  io  dneg/no'-  ^ 

Cb' io  mi  ricordo  aliar,  quando  io  vedi» 
Tallor  la  donna  mia;  w - -o  »>• 


tu 


^ ' E 1»  /«*  àtntro  porto  ^ 

Surgt  sì  forte,  ch'io  divengo  morto  , 

Ond’io  lo  /loto  mio  dir  non  potrit , 

L»lfo,  ch’io  non  vorri* 

Citmmei  trorotr  chi  mi  dcjfe  conforto, 

Finch' io  ferì)  dal  fuo  hel  vifo  /corto . 

Tu  non  fei  bell»,  ma  tu  fei  pietofa, 

Canzon  mia  nova,  e cotal  tene  andrai 
Li  dove  tu  tarai 

Ter  avventura  da  madonna  udita; 

Tarlavi  riverente  e sbigottita, 

Fria  f aiutando,  e poi  sì  le  dirai; 

Com’  io  no  [pero  mai 

Di  più  vederla  anzi  I*  mia  finita  ; 

Perebì  io  non  credo  aver  sì  lunga  vitf. 

CANZONE  XVII. 

P Èrebi  ■ nel  tempo  rio 

Dimoro  tuttavia  af penando  peggio, 
non  fo  come  io  mi  deggio 

Mai  confolar,  fé  non  m' ajuta  Iddio  * 

Ter  la  morte,  ch’io  ebeggio  * 

^ lui , che  vegna  nel  foccorfo  mio  ; * 

Che  mi  feri,  com’ io. 

Sempre  difdegna,  come  or  provo  e veggio.  * 

tion  mi  vo'  lamentar  di  chi  ciò  face  ; 

Perch’io  afpetto  pace 

Da  lei  fui  ponto  dello  mio  finire; 

eh’  io  le  credo  fervire  , 

Lofio,  così  morendo. 

Poi  le  difervo,  e difpi accio  vivendo. 

Deb  or  m’ avefie  .^more , 

Prima  che  V vidi , immantenente  morto  ; 

Che  per  biafmo  del  torto 

.Atireb- 

I Nftit  tntkhd  qeit/l*  CtKXtBt  è J'amtert  htitrta  « TilU  fu  Stiri- 

kmiim  « aV.  Cif*  d ms  fm  ntltihuits  » Dsntt  mW ìm[TiJp»nt  iti  i;»l- 
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Z/turtbbe  s Iti,  ed  a me  fatto  onore-. 

Tanta  vergogna  porto 

Della  mia  vita  , ebe  tefli  non  more  ; 

B peggio  ho,  e he  ’/  dolore. 

Nel  qual  ^ amar  la  gente  difionforto; 

Che  ,Amor  è una  toja^  e la  ventura. 

Che  ftrvtrchian  natura. 

L'un  per  ufamue , e f altro  per  fua  forzai 
E me  ciaf  cuna  sforza, 

Sicch' io  vo’  per  men  male. 

Morir  contro  la  voglia  naturale. 

Quefìa  mia  voglia  fera 

£'  tanto  forte,  che  fpeffé  fiate 

Per  f altrui  podeflate 

Daria  a!  mio  cor  la  morte  più  leggera  ; 

Ma  tajfo,  per  pittate 

Dell'  anima  mia  tri/la , che  non  pera  ; 

E torni  a Dio  qual’ era; 

Ella  non  muor  ; ma  viene  in  gravitate  ; 

.Ancore h’ io  non  mi  creda  già  potere 
Finalmente  tenere, 

Ch' a ciò  per  foverchianza  non  mi  mova 
Mifericordia  nova  : 

N'avrà  forfè  mercede 

.Allor  di  me  il  Signor  che  quefto  vede. 

Canzon  mia,  tu  fiorai  dunque  qui  meco, 
xAcciocch' io  pianga  teco; 

Ch’io  non  ho  dove  pojfa  falvo  andare 
Che  dopo  il  mio  penare 
.A  ciafeun'  altra  gloja  ; 

Non  vo'  che  vada  altrui  facendo  noja . 

CANZONE  XVIII. 

Glovene  * donna  dentro  al  cor  mi  fiede, 

E mcftra  in  fe  bUtk  tanto  perfetta, 

B bb  Che 

t Cftnrjhnt  fi  Uiit  ftt  tt  , t»m«  *«/*  f adtHft  iuttt»  ; 

014  mf»  iè  Dutnt  fi  mU'  ikl  tff9. 
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Cbt  /’  io  non  ko  tic , 

J’ non  /oprò  dijcbiarar  ciò  cbc  vede 
Gii  /pini  innomoroii , cui  dilctt* 

Qutff»  loT  nova  vita: 

Perchè  ogni  lor  vertìt  ver  lei  è ita. 

Di  che  mi  trovo  già  di  lena  afcifo 
Per  l’ accidente  piano , e ’n  parte  fero . 

Dunque  JoccorJo  ebero 

Da  quei  Signor  ch’apparve  nel  cbiar  vifo. 
Quando  mi  prtfe  per  mirar  sì  fi]o. 

Dimorafi  nei  centro  ia  gentile 

Leggiadra,  adorna,  e quaji  vergognofa: 

B però  via  più  fplende 

Kydppreffo  de’ J'uoi  piedi  /’  alma  umile  ; 

Sol  la  contempla  sì  forte  amorofa. 

Che  a nuli’ altro  attende; 

E pofciacbè  ne!  gran  piacer  fi  accende, 

Gli  begli  occhi  fi  levano  Joave 
Ter  confortare  la  fua  cara  ondila  ; 

Onde  qui  ne  feintiUa 

L’ a fpr a fletta  che  percoffb  m’ ave  , 

Tofìo  che  fopra  me  flrinle  la  chiave. 

Zdllora  crefee  ’l  sfrenato  defiro, 

E tuttor  Jempre , nè  fi  chiama  fianco 
finché  a porto  m’ha  feorto. 

Che  ’l  fi  converta  in  amaro  fofpiro  • 

E pria  che  Jpiri , io  rimango  bianco, 
t/#  filmile  d'uom  morto; 

E s’ egli  avvicn  eh’  io  colga  alcun  conforto , 
Immaginando  l'angelica  vijla , 

.Ancor  di  certo  ciò  non  m’ ajjìcura  ; 

.Ami  flo  in  paura; 

Perché  di  rado  nel  vincer  s’acquifia. 

Quando  che  della  preda  fi  contrifia . 

Luce  ella  nobil  nelf  ornato  foggio, 

E fignoreggia  con  un  atto  degno. 

Qual’  ad  effa  convene  ; 

Poi 
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Toi  fulU  mente  dritto  lì  per 
K^mor  fi  glori»  nel  beato  regno , 

Cbed  eli»  onora  e tene; 

Sicché  li  penficr  c’ tanno  vaga  fpene, 
Confiderando  li  ah»  conferba , 

Fra  lor  medefmi  fi  covigli»  e firigne  : 

E et  indi  fi  dipigne 

La  fantafi» , i»  qual  mi  [polpa  e [nerba  ; 
Fingendo  co[a  onefta  effer  acerba . 

Cosi  m’incontra  infieme  ben' e male; 

Che  l»  ragion  che  V netto  vero  vuole. 

Di  tal  fin  i contenta  : 

Ed  i converfia  in  [enfio  naturale, 

Tercbi  ciaficun'  afitn , cbi  ’l  prova , duole  : 
E fempre  non  allenta  : 

E di  qualunque  prima  mi  rammenta. 

Mi  [range  lo  giudizio  mio  molto  ■ 

Ni  diverrà  mi  credo  mai  eoftjmte  : 
i Ma  pur  ficcome  amante 

^ppelìomi  [oggetto  al  dolce  volto. 

Ni  mai  lieto  [arò,  s'ei  mi  fi»  tolto. 
Vattene,  mi»  Camion,  ch'io  te  ne  prego. 

Fra  le  perfion  che  volentier  t intenda  i 
E [e  t’ arreft a di  ragionar  [ego: 

E dì  lor,  ch’io  non  vego. 

Ni  temo,  che  lo  palegiar  m’ oficnd»  ; 
lo  porto  nera  vefi»,  e [ottil  bendai 


Dicchi  * ti  piace,  .ytmore , ch’io  ritorni 
Nell’  ufiurpato  oltraggio 
Dell' orgogliofia  e bella,  quanto  [ai, 
,^Uumale  h cor,  ficchi  s’ adorni 
Coll' amorofio  raggio 


1 HjuJIs  /«  fra  le  Ffime  Jr^ti  ,4ateti  iatertì  w/V 

tUke  ; t ial  TtlU  fa  a «U.  da»  attrtiaìia»  ma  nell'  imfuffoat  4<l  i|i>.  nt'aif» 
fatta  aattf  Osate. 
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Bbb  I 


.it  non 
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v/f  non  gradir,  che  femjrre  tr uggia  guai  , 
£ fe  prima  imendrai 
La  nova  pace,  c la  mia  fiamma  forte, 

E lo  /degno  che  mi  crucciava  a torto, 

E la  ragion  per  cui  chiedeva  morte  ; 

Sarai  ivi  in  tutto  accorto  : 

Pcfcia,fe  tu  m’uccidi,  ed  baine  voglia. 
Morrò  sfogato,  e fiemene  men  doglia. 

Tu  conojci.  Signore,  afai  di  certo. 

Che  m’ crtajìi  fempre  aito 

fervirii  ; ma  non  era  io  ancor  morfo , 
Quando  di  fatto  il  del  vidi  feoperto 
Lo  volto,  ond'io  fon  catto; 

Di  che  gli  fpiritelli  ferno  corfo 
Ver  madonna  a dejìrorfo . 

Quella  leggiadra,  che  fopra  vertute, 

E'  vaga  di  beliate  di  fe  ftefa , 

Moflra  ponerli  fubilo  a falule. 

.AUor  fidanfi  ad  efa, 

E poiché  furon  Jiretti  nel  fuo  manto. 

La  dolce  pace  li  converfe  in  pianto . 

Io  che  pur  fentia  cofìor  dolerfi. 

Come  f affetto  mena. 

Molte  fiate  corfi  avanti  a lei. 

L’anima  che  per  ver  dovea  tenerji. 

Mi  porfe  alquanto  lena, 

Cb’ io  mirai  fifa  gli  occhi  di  colici. 

Tu  ricordar  ten  dei. 

Che  mi  cbiama/ii  co!  vifo  foave\ 

Ond'io  f per  ai  allento  al  maggior  carco, 

E toflo  che  ver  me  flrinfe  la  chiave. 

Con  benigno  rammarco 
Mi  eompiagnevi , e ’n  atta  si  pietofo , 

Che  a!  tormento  me  ’n  fiamma  più  giojofa. 

Per  la  vifta  gentil,  chiara  e vezzafa. 

Venni  fedel  foggetio. 

Ed  aggradiami  ciafeun  fuo  contegno. 
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G/orimdomi  fervir  sì  gentil  afa  : 

Ogni  fommo  diletto 

Tofpoft , per  guardar  nel  chiaro  fegno: 

Sì  m’ha  quel  crudo  fdegno. 

Ter  confumarmi  di  che  ne  fu  manco , 
Coperfe  l’umiltà  del  mhil  vifo. 

Onde  difeefe  lo  quadrel  nel  fatuo. 

Che  vivo  m’  ave  uccifo  : 

Ed  ella  fi  godea  vedermi  in  pene. 

Sol  per  provar,  fé  da  tr  valor  vene, 
f così  lajfo,  innamoralo  e fracco , 

Defiderava  mone, 

Quafi  per  campo  diverfo  martiro. 

Che  ’l  pianto  m’ ave  a già  sì  rotto  e fiacco, 
Oltra  f umana  forte, 

Ch'  io  mi  credea  ultimo  ogni  fofpiro . 

Pur  E ardente  defiro 

Tanto  poi  mi  ceflrinfe  a f offerire. 

Che  per  l’ angofeia  tramortirti  in  terra’, 

E nella  fantafia  odiami  dire. 

Che  di  cotefia  guerra 
Ven  converrà  ch'io  nt  perijfe  ancora} 
Siccb’io  dottava  amar  per  gran  paura. 
Signor,  tu  m’hai  intefa 

La  vita  eh'  io  fo/ienni , teco  fiondo  ; 

Non  ch'io  ti  conti  quefla  per  difefa, 

./inzi  ti  obbedirò  nel  tuo  comando , 

Ma  fe  di  taf  imprefa 

Rimarrò  morto,  e che  tu  mi  abbandoni, 

'Per  Dio  ti  prego  almen,  che  a lei  perdoni. 

CANZONE  XX. 

L’Vom  * che  conofee , ì degno  ch’aggio  ardire, 
E che  s' arrifebi  quando  s’ ajjìcura 

t Ntllr  anfbht  ^ MtfriiiiitM  ai  .Aattn  imtrt» 

4i(li  A At.  Ciati  f a Damt  atil’ iti  t|i8. 
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yer  jut/le,  tndc  pturt 
Tuò  per  natura,  o per  altro  avvenirr  : 
Coll  ritorno  fera,  e voglio  dire. 

Che  non  fu  per  ardir,  fio  puoji  cura 
K/i  quejìa  criatura, 

Cb  io  -vidi  quei  che  mi  venne  a ferire  • 
Tercbi  mai  non  avea  veduto  .Amore, 
Cui  non  conofee  il  eore,  fe  noi  finte. 
Che  par  propiamente  una  faiute  ; 

Ter  la  vertute  della  qua!  fi  cria  ; 

Poi  a ferire  va  via  con  un  dardo 
Ratto  , che  fi  congiunge  al  dolce  /guardi 

Oliando  gli  occhi  riguardan  la  hUtate  , 

£ n ovan  h piacer  defiar  la  mente , 
L'anima  e il  cor  fi  [ente, 

E miran  dentro  la  propietau. 

Stando  a veder  fenz’  altra  volontate  , 

Se  lo  /guardo  fi  giunge  immantenente, 

Tafia  nel  cor  ardente 

Amor,  ebe  par  ufeir  dì  cliaritaie, 

Coti  fui  io  ferito  riguardando  j 
7i>i  mi  volfi  tremando  nei  fofpirr-. 

Nè  fia  chi  pii,  mi  ri/vegli  giammai. 
Ancorché  mai  io  non  po/fa  campare; 

Che  fel  vo’ pur  penfare , tremo  tutto; 

Pi  tal  gui/a  cono/ co  . U cor  diflrutto . 

Poi  moflro  che  la  mia  non  fu  arditanza  : 

Non  cb  io  rifehia/fi  U cor  mila  veduta 

Poffb  dir  cb' è venuta 

Negli  occhi  mici-  drittamente  pietanza; 

E /parta  è per  io  vifo  una  fembianza , 
Che  vien  dai.  cor  , ov  è ti  combattuta 
La  vita,  cb' è perduta: 

Perchè ’l  foecor/o  fuo  non  ha  pofanza, 
Quefia  pietà  vien,  come  vuol  natura; 

Poi  dimofira  in  fyura  lo  cor  trifio. 

Per  /armi  acqui/io  [oh  di  mercede  : 
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L*  fi  cUcdt  come  fi  conviene, 

U ve’ Jon4  non  viene  di  Signore, 

Che  ragion  regno  di  colui  che  more. 

Conzjm,  odir  fi  può  io  tuo  ragione-, 

Mo  non  intender  sì,  che  fio  approvato  ^ 

Se  non  da  innamorato 
£ gentil  olmo,  dove  utmor  fi  pone i 
£ però  tu  Jai  bea  con  fuoi  perfone 
Vei  gir  0 fior,  per  eff'er  onorato; 

E quando  fri  guardato. 

Ho  sbigottir  nello  tuo  openion*  i 
Che  ragion  t afitcuro , e torte  fio  ; 

Dunque  ti  metti  in  via  chiaro  e palefi 
D'ogni  cortefe  ed  umile  fervente, 

Liberomente , come  vuoi  ti  appella  , 

E dì , che  fri  novello  d’ un  che  vide 
Quello  Signor,  che  chi  lo  [guardo,  occide, 

CANZONE  XXI. 

IO  non  ' penfovo  ebe  lo  cor  giammai 
yytuejfe  di  Jojpir  tormento  tanto. 

Che  dalt  animo  mia  naj ceffi  pianto; 

Mfflrando  per  lo  vifo  gli  occhi  morte. 

Non  [enti  pace  mai,  nò  rifa  alquanto, 

Tofciacbi  amor  e madonna  trovai  : 

Lo  qual  mi  diffe  : tu  non  camperai , ' 

Che  troppo  ò lo  valor  di  coftei  forte  ; 

La  mia  verth  fi  porli  fconfolato, 

Toicbò  la/ciò  lo  core 

.yilla  battaglia,  ove  madonna  ì flato, 

La  qual  dagli  occhi  fuoi  venne  a ferire 

In  tal  guija,  eh'  .Amore 

Bjtppe  tutti  i miti  [piriti  a fuggire. 

Di 


t CénrtnM  fi  trvr/»  fut9  lì  n»mt  Jt  jtatnt  MMtkbt, 

r/ir/o  tf  B«nt  Ji  Dvtn  bìU'  iti  xftl. 
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Di  qutfl»  ionnt  non  fi  può  conmrt. 

Che  di  tanto  beliezze  adorna  viene, 
eie  mente  di  quaggiù  non  la  fofìene  ; 
Siedi  la  veggia  h 'mtUetto  noftro , 

Tanto  i gentil,  che  quando  penjo  bent^ 
Inanima  fento  per  lo  cor  tremare: 

Siccome  quella  de  non  può  durare 
Davante  al  gran  dolor,  de  a lei  dimeflrol 
Per  gii  occhi  fiere  la  jua  dar  ita  te , 

Sicebi  quat  uom  mi  vede. 

Dice  : non  guardi  me  quefia  pietà  te. 

Che  pof!' i ’n  vece  di  perfona  morta, 

"Per  dimandar  mercede: 

E non  fe  ni  madonna  ancora  accorta . 

Quando  mi  ven  penfier , cb’io  voglia  dire 
xA  gentil  core  della  fua  vertute. 

Io  trovo  me  di  si  poca  f tluie , 

Ch'io  non  ardifeo  di  flar  nei  penfero'. 

Cb’ amor  alle  bellezze  fue  vedute. 

Mi  sbigottifee  si,  che  jofferire 
Non  può  te  ’l  cor,  f emendo! a venire; 

Che  Jofpirando  dice;  io  ti  difpero ; 

Peroccb’  io  trajfi  del  J'uo  dolce  rifa 
Una  faetta  acuta, 

C'  ha  paffato  il  tuo , e ’l  mio  divi/o , 

Amor,  tu  fai  allora,  ch’io  ti  dijfi , 

Toichi  t avei  veduta. 

Per  forza  converrà,  che  tu  morijì . 

Canzon , tu  fai  che  dei  labbri  d' Amore 
Io  ti  fembrai,  quando  madonna  vidi: 

Però  ti  piaccia  che  di  te  mi  fidi: 

Che  vadi  in  gufa  a lei,  ch’ella  t’ af colti; 

E prego  umilemente  a lei  tu  guidi 
Gli  (piriti  fuggiti  del  mio  core. 

Che  per  joverebio  dello  Juo  valore 
Eran  defìrutti , fe  non  fojfer  volti  ; 

E vanno  foli  fenza  compagnia 
Per  via  troppo  ajpra  e dura; 
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Ttrh  gli  ment  per  fiittt  vie; 

7oi  le  dì  quando  le  Jarai  prefente  : 

Quelli  fono  in  figura 

p’ un  che  fi  more  sbigottitameme  1 

CANZONE  XXn. 

L’  .Alta  ' Jperanza  che  mi  reca  Amare , 

D’ una  Donna  gentile  eh’  ho  veduta,  ^ 

L’anima  mia  dolcemente  falutax 
B falla  rallegrar  entro  ho  core; 

Ferchh  fi  face,  a quel  eh’ eli  era , firme»  ^ 

E conta  novitate , 

Come  venifie  di  parte  lontana; 

Che  quella  donna  piena  di umiltate , 

Gitane  cortefe  e umana, 

E pofa  nelle  hraecia  di  pietate, 

Efeon  tali  e fofpir  d’ efta  novella. 

Ch’io  mi  fio  folo,  percb’  altri  non  gli  oda, 
E’ntendo  Amor,  come  madonna  loda. 

Che  mi  fa  viver  folto  la  fua  /Iella.  \ 

Dia  il  dolce  fignor  : que/ia  falute 

Voglio  chiamar  laudando 

per  ogni  nome  di  gentil  vertute. 

Che  propiamente  tutte  ella  adornando. 

Sono  in  ejfa  crefeiute, 

Cb'  a bona  invidia  fi  vanno  adq/lamh. 

Non  può  dir,  ni  [aver  quel  eh’ aJpmigUa , 

Se  non  chi  fla  nel  del,  eh’)  di  laffufo, 

Percb’  ejfer  non  ne  può  gii  cor  a/liofo  ; 

Che  non  dà  invidia  quel  eh’  I meraviglia. 

Lo  quale  vivo  regna  ov  ì pareggio; 

Ma  quefta  ì fenza  pare; 

E non  fo  efempio  dar,  quanto  ella  i maggio. 

Ccc  La 

1 //  TiW  t il  CpràimrliJ  M.  Ch«  di  Cdutfitd  di  t0Ì  ntll' 

dtl  l/ll.  vin  fytt»  dÌ0ttr  pMHtt . 
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Lm  grazi»  fu»,  » M l»  mirtrt, 

Difcencle  nel  cortggio, 

E non  vi  l»fci»  alcun  difetto  fitte. 

"tant'ì  ' !»  fu»  vertute  e U valenza, 

Ched  ella  fa  meravigliar  h Sole: 

E per  gradire  a Dìo  in  ciò  cb  et  vuole , 

.A  lei  s’inchina  e falle  reverenza. 

.Adunque , Je  la  cofa  conofcenle 
La'ngrandijce  ed  onora. 

Ottanta  la  de’  più  onorar  la  gemei 
Tutto  ciò  cb’i  gentil,  feri  intumora; 

L’ aer  ne  fi  a gaudente,  . 

E V del  piove  dolcezza  u’ la  dimora, 
lo  fio  com’  uom  cb’  afcolta , e pur  dejia 
Di  veder  lei,  fofpirando  fovente , 

Peroccb’ io  mi  riguardo  entro  la  mente  i 
E trovo  "ched  ella 'e  la" dònna  mta\  * 

Onde  m’allegra  amore  , e fammi  umile 
Dell’onor  che  mi  face: 

Ch’io  fon  di  quella  eb’ è tutta  gentile-, 

E le  parole  fue  fon  vita  e pace-, 

Cb’i  si  faggi»  e fittile. 

Che  d’ ogni  cofa  tragge  lo  verace. 

SI»  nella  mente  mia  , com’  io  la  vidi , 

Di  dolce  vifia , e et  umile  femiianza  : 

Onde  ne  tragge  .Amore  una  fperanz» , 

Di  che  ’l  cor  pafee , e vuol  che  ’n  ciò  fi  fidi . 

In  quefla  fpeme  i tutto  U mio  diletto, 

Cb' i sì  nobile  cofa. 

Che  filo  per  veder  tutto  ’l  feto  affetto , 

Quefia  J paranza  palefe  effer  ofa; 

Cb’ altro  già  non  affetto, 

Cbe  veder  lei,  cb’i  di  mia  vita  pofa  . 

Tu  mi  pari,  Canzon,  sì  bella  e nova, 

Cbe  di  chiamarti  mia  non  aggio  ardire-. 

Dì 

I NilCi  B, Camalli , i»  A hf{«  la  Caav'a  > l"-'’* 

ftam.a. 


^giteediiv  -Qsogle 
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DÌ  che  ti  fece  <j4otor , fe  -vuoi  ben  dire , 

Ne/lo  mi»  cor , che  fu»  volenza  frema  : 

£ -umI  che  foto  allo  fu»  nome  vali, 

^ color  che  fon  fui 

Terfettamente , ancor  cbed  el  fan  radi: 

Dirai  : io  vegno  a dimorar  con  u«;  ; 

£ prego  che  vi  aggradi. 

Ter  quel  Jìgnor , da  cui  mandata  fui. 


CANZONE  XXIir.,* 


■■'V 


3. 


Olmi  ' Ufo,  quelle  trecce  bionde,. 

Dalle  quai  rilucieno  ^ , , 

D’ aureo  color  gli  poggi  d' ogni  ’neorno  ; 

Olmi  la  bella  cera,  e le  dolci  onde,  , 

Che  nel  cor  mi  fedieno, 

Di  quei  begli  occhi  al  ben  fegnato  giorno'. 

Olmi,  il  frefeo  ed  adorno, 

E rilucente  vi/i. 

Olmi,  lo  dolce  rifa. 

Ter  lo  qual  fi.  vede»  la  biancat  neve- 
fra  le  rofe  vermiglie  d’ogni  tenigo  j,  . 5 
Oimi,fenza  mtve,  , . ^ 

Morte,  perchè  toglie/ii  ti  per  tem^ì.. 

Olmi,  caro  diporto,  e bel  contfgnoj^ 

Oimè  dolce  accoglienza , 

Ed  accorto  intelletto,  e cor  penfalol 
Oimè  bello  , umile , alto  difdegno , 

Che  mi  crefeea  la  'utenza  ^ 

D’ odiar  lo  vile  , e d' amar  /’  alto  fiato  ; 

Cimi  lo  difio  nato 
Di  li  bell»  abbondanza  i 
Oimè  quella  jperanza, 

Cb' ogri altra  mi  face»  veder  addietro/ 

E lieve  mi  rende»  d amor  lo  pefo , 

C c c 2 Oi- 

I Stlh  Z^/oif  tntUltt  fttt»  il  mme  { ìttttt»  fm  ^»rjla  C<tnt»»s  , 

il  7UU  Mtiftimi/it  * f/*»,  • tbt  Kir  iMfttJUist  dii  ifth.  fi  itmt  t»f* 


Digitizod  by  Google 


j88  a I M E -S  I D A H T B. 

Oimi , rotto  bai,  qual  vetro. 

Mone , cbe  vivo  m‘  bai  morta  ed  impefo . 

Oimi,  donna,  d’ ogni  virtù  donna. 

Dea,  per  cui  d' ogni  dea. 

Siccome  volfe  ^mor,  feci  rifiuto. 

Oimi,  di  cbe  pietra  qual  colonna 
Jn  tutta  ’l  mondo  avea, 

Cbe  fofje  degna  in  aere  darti  aiuto  > 
Oimi,  vafel  compiuto 
Di  ben  fipra  natura. 

Ter  volta  di  ventura. 

Condotto  fofli  fufo  gli  afpri  monti  ; 

Dove  tba  cbiufa,  abimi , fra  duri  faji 

La  morte  , cbe  due  fonti 

fatt'ba  di  tagrimar  gli  occhi  miei  lajì . 

Oimi , morte , fincbi  non  ti  fcotpa , 

Dimmi  almen  per  gli  trifli  dctU  miei. 

Se  tua  man  non  mi  fcolpa 
Finir  non  deggio  di  chiamar  omeii 

O tu,  ' cbe  fprezzi  la  nona  figura , 

£ fei  da.men  della  fua  antecedente  -. 

Va  e raddoppia  la  fica  fufeguente-. 

Per  altro  non  ti  ba  fatto  la  natura. 


M.  cr- 
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Rime  t>i  Dante.  3S9 
M.  CIMO  DA  PISTOJA  A DANTE  ALIGHIERI 
PER  RISPOSTA  DEL  SONETTO, 

ch«  ÌRCOmiiicìiii  ^ AltM  fftfsf  4 •fHflJ  i»rf . 

N^turtlnuntt  cbtrt  agni  amadarc  ^ , 

Di  fuo  car  la  fna  donna  far  facctnte  , . 

E queflo  per. la  vijìon  prtfenle  , ^ 

Jntefe  dimq/lrare  a te  o i V 

In  ciò  che  dello  tuo  ardente  core^  ^ 

Pafeeva  la  tua  donna  wiltmenie^ 

Che  lungamente  Hata  era  dqrmepte\.‘  , 

Involta  irr  drappo , f ogni  pena  fuaftZ 
.allegro  fi  mofÌTò  sAmor^  venendo, 

A te,  per  darti  ciò  che  ’i  cor^ciiedeàf..^:,^ 
Infieme  due  coraggi  comprendendo; 

E l’ amorofa  jpe(ia\fonqfvn!ptf  , 

Che  nella  donna  conceputo  avea , ^ ^ 

Per  pietà  di  lei  pianfe  dipartendo^  ^ 

GUIDO  CAVALCANJI  A DAOTE  AUGHIERI 
PER  risposta  del  SOPRADDETTO  SOHEWto.^ 

SIlKny,  « 'ili  l^lVitetT  5 fcN 

VEdefli  ai  Mie  parere  eg^. valore,  ,4  ■ 

E tutto  ghto , e quanto  tene  uom  /ente , 

Se  fofìi  in  pruova  del  fignor  valente , 

Che  fignoreggia  il  mondo  dell’ onore. 

Poi  vive  in  parte,  dove  noja  muore, 

E tien  ragion  nella  pietofa  mente  t 
Si  va  foave  ne’fonni  alla  geme, 

Cba  i cor  ne  porta  fenza  far  dolore.  . , 

Di  voi  h eor  fe  ne  portò,  vtggendo 
Che  voftra  donna  la  morte  cbiedea; 

Nudrilla  d’ e/lo  cor,  di  ciò  temendo. 

Quando  t’ apparve , che  fen  già  dogliendo. 

Fu  dolce  fonno  cb' aliar  fi  compirà. 

Che  ’l  fuo  carlirara  h venia  vincendo. 

DAN- 
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DANTE  DA  MAJANO  A DANTE  ALIGHIERI 

PER.  RISPOSTA  DEL  SOPRADDETTO  SONETTO* 

DI  di  cbt  Jìno  fd  (Umanditore  , 

Guardando,  ri  rifpondo  bfevemtiile, 

^yimico  mco , di  poco  canofccnte , 

Moftrandori  del  ver  lo  fuo  femore, 

,Ai  tuo  mi/her  così  fon  parlatore  : 

Se  fan  li  truovi , e fermo  delta  mente  ^ 

Che  lavi  la  tua  collia  largamente , 

K^iceioccbì  finga  , e pajp  lo  vapore. 

Lo  qual  ti  fa  favoleggiar  toquendo  : 

E fe  gravalo  fi  d' inferii  rea. 

Sol  c’hai  farneticato , f appiè,  imendo. 

Così  rifcriuo  eì  me»  parer  al  renda  c - - 

Hi  cangio  mai  d' efla  fentcnza  enea , 

Fincbi  tua  acqua  a!  medico  no  fendo . 

DANTE  ALIGHIERI  A M.  CINO  DA  PISTOJA  * 

IO  mi  credea  del  tutto  effer  partito 

Da  qucfe  vofre  rime , Mtjfer  Cino  f . 

Che  fi  conviene  ornai  altro  cammino 
wdìla  mia  nave,  più  lungi  dal  lito\ 

Ma  perch'io  ho  di  voi  più  volte  odilo. 

Che  pigliar  vt'tafcian  ad  ogni  uncino. 

Piacciavi  di  prtfan  un  pocolino 
,A  qucfa  penna  lo  fiancato  dito. 

Chi  s' innamora , ficcarne  voi  fate. 

Ed  ad  ogni  piacer  fi  lega  e feioglic,. 

Moflra  eh’  amor  leggermente  il  faeiti  : 

Se  ’l  voflro  cuor  fi  piega  in  lame  voglie, 

7er  Dio  vi  priego  che  voi  ’l  carreggiate-. 

Sicché  s’  accordi  i fatti  a’  dolci  detti. 

R IS-. 
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RISPOSTA  ot  M.  CINO. 


POich' io  fui,  D»nte,  mtal  mio  fimi  r 
ter  gritvt  tfilio  {otto  ftlltgrim,  ... 

£ hntamlo  tUi  pùutr  fiii  fino,  i-  ^ 

Cbt  mai  formàfie  il  pùctrt  infinito  ^ .1 
Io  fon  pitn^tndo  ptr  le  mondo  gite, 

Sdegnilo  del  morir,  come  mefebino; 

E fe  trovilo  ho  di  lui  elcun  vicinai 
Dello  ho  che  queflo.  m’ ha  lo  cor  fitritel  \ , 

Ni  dille  prime  bnccia  difpieuie:  . nv 

Ni  dii  fermilo  fperar  cbt  m' if ohe,  - 

Son  mojfo,  perebi  aita  non  ifpeiii, 

Vn  piacer  fempre  mi  tega  * diffahe,  , 

Nel  quii  convien  cb’i  fimil  di  bill  tu 
Con  molle  donne  fparie  mi  diletti . 


DANTE  ALIGIUEIU  A GUIDO  CAVALCANTI. 

Guido,  vorrtif  cbt. tu,.  * Lippe,  td  io.,  O T' 
Fojlmo  pTtfi  ptr-  .imamtmtnte,  «i,  x 

E mejfi  ad  tm  viftl,  ck’ad  ogni  vento  . . 

Ter  mere  tndifie  a voler  vofiro  e mio 
Sicebi  fortuhi,  od  il  tre  tempo  rio,  \ i.  - j,\>. 

Non  ci  potejfe  dire  impedimcnin.- 
^nzi  vhendo  fempre  in  noi  niente  .-.n  i 
Di  flirt  infieme  crefeeffe  ’l  difio.  „v  . » 

E Monne  Venne,  e Monne  Bice  poi  , , k,  . ',i,> 

Con  quelle  fu  il  numer  dette  trenti,.  ,d 
Con  noi  ponejfe  il  buono  inceninorel  . • 

E quivi  regioner  fempre  et  amore  ; 

E ciaf  cune  di  lor  f offe  contente, 

Siccome  io  credo  cbt  feriimo  noi.  ■ 

GUI- 
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Rime  di  Dante: 


GUIDO  CAVALCANTI  A DANTE  AUGHIEIU. 


SE  vtdiUmtre,  *![••  ti  prtgo,  Dtntt, 

In  péne  U mie  Lappo  fit  prefente. 

Che  non  ti  gravi  di  por  si  la  mente. 

Che  mi  riferivi,  s’ egli  ii  chiama  amante. 
E fe  la  donna  gli  fembra  aitante, 

E fe  fa  vifta  di  parer  fervente  ; 

Che  molte  fiate  così  fatta  gente 
Suo!  per  gravezza  d' amor  far  fembiante-. 
Tu  fai  che  nella  corte,  là  ove  regna 
Non  può  Jervire  omo  che  fa  vile, 
donna  che  là  dentro  fta  perdurai 
Se  la  (ofirenza  la  femiente  aiuta , 

Tuoi  di  legger  conojeer  nofiro  flile. 

Lo  juale  porta  dì  mercede  infegna. 


GUIDO  CAVALCANTI  A DANTE  ALIGHIERI. 

IO  vengo  il  giorno  a te  infinite  volte  ; 

E truovoti  penfar  troppo  vilmente  : 

Molto  mi  duo!  della  gentil  tua  mente, 

E d' affai  tue  vertù  che  li  fon  tolte. 

Solevali  fpiacer  perfone  molte  : '• 

Tuteor  fuggivi  la  notofa  gente: 

Di  me  parlavi  sì  coralemente. 

Che  tutte  le  tue  rime  avea  accolte . 

Or  non  mi  ardifeo,  per  la  vii  tua  vita. 

Far  dimofìranza  che'l  tuo  dir  mi  piaccia: 

Ni’n  guifa  vegno  a te,  che  tu  mi  veggi. 

Se  ’l  prefente  fonetto  fptffo  leggi. 

Lo  Jpirito  nojofo  che  ti  caccia. 

Si  partiti  dall’  anima  invilita  . 

DAN- 
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DANTE  DA  MAJANO  A DANTE  ALIGHIERI. 

Pfr  pruovM  Jl  féper,  com' vali  o juanii,  ^ 

Lo  ma/lro  f oro  ^ adducilo  allo  foco;  ' 

B ciò  facendo  chiara , t fa,  fi  poco 
ètnico  di  pecunie  vale , o tanto . 

Ed  eo  per  levar  prova  del  meo  canto, 
t!  adduco  a voi,  cui  paragone  vaco 
Di  ciafeun  ch’ave  in  canof cerna  loco, 

O che  di  pregio  porti  loda  o vanto:  » 

E itero  a voi  col  meo  canto  più  faggio;  ^ 

Che  mi  deggiate  il  dol  maggio  d’  amore 
Qual' i per  viflra'fcienza  nominare: 

E ciò  non  movo,  per  quifii'óneggiare •,  ^ 

Che  gii  ’n  ver  voi  fo  non  avria  valore  ; 

Ma  per  faver  ciò  eh’ eo  vaglio,  e varr aggio  '. 


’ RISPOSTA  DI  DANTE  AUGHIEIU;”:^'' 

Q'i'?!’*  Vi  C -T 

Val  che  voi  fini*,  amie»,  vafire  manto  • |_  - 
Di  feiema  pormi  tal,  ite  non  è gioco { . 

Sicchi  per  non  faver,  d'ira  mi  coco. 

Non  che  laudarvi,  foddisfarvi  tanto;  . Vi>T, 
Sacciate  ben,  ch’io  mi  conofeo  alquanto , 

Che  di  faver  ver  voi  ho  men  d’ un  moco; 

Ni  per  via  faggio,  come  voi,  non  vocoy 
Cofi  parete  faggio  in  ciafeun  canto: 

Toi  piacevi  faver  lo  meo  coraggio;  « 

Ed  io  l vi  moflro  di  menTjogna  fon. 

Siccome  quei  eh’ ha  faggio  tl  fuo  parlare. 
Certanamente  a mia  co/cienza  pare’. 

Chi  non  i amato , s’  elli  i amadore , 

Che  ’n  cor  porti  dolor  fenza  par  aggio . 

Ddd  RIS. 
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.1  risposta  DI  DANTE  DA  MAJANO. 


LO  -M/ìro  fermo  dir,  fino  ed  orrtto, 

^^pprovo  ben  ciò  bon , cb  om  di  voi  pétlé  : 

Ed  amor  più,  cb’ogn’uom  fora  gravato 
Di  vojìra  loda  intera  nominarla-. 

Che  ’l  vo/ìro  pregio  in  tal  loco  i poggiato. 

Che  propiataente  om  noi  poria  contarla: 

Etri  qual  vera  loda  al  voflra  flato 
Crede  parlando  dar,  dico  dif parla. 

Dite,  ch’amare,  e non  ejfer  amato 

Ève  lo  dal,  che  più  d" amore  dole; 

E manti  dieon , che  più  v ha  dol  maggio  ; 

Onde  umil  prego,  non  vi  fia  difgrato, 

Voflro  faver  che  chiari  ancor , fe  vole , 

Se  V vero  o no,  di  ciò  mi  mtfira  faggio . 

REPLICA  DI  DANTE  ALIGHIERI. 

NOn  canofeendo,  amico,  voflro  nomo. 

Donde  che  mova,  chi  con  meco  parla, 

Conofeo  ben,  cb' è fciemjt  di  gran  nomo: 
Sicché  di  quanti  faccio,  neffteu  parla:. 

Che  fi  po  ben  canofeere  d’ un  otao , 

Cagionando,  fe  ha  fenuo , che  ben  parla 
Conven  ; poi  voi  laudar  farà  form^ , 

E forte  a lingua  mia  di  ciò  com  parla, 
,yfmico,  certo  fonde  a ciò  ch’amato  ; 

Per  amore  aggio , facci  ben , chi  ama  , 

Se  no  i amato  la  maggior  dol  porta  : 

Che  tal  dolor  ten  folto  fio  carnato 

Tutti  altri,  e capo  di  ciafeun  fi  chiama; 

Da  ciò  ven  quanta  pena  amore  porta,  - 

RIS 
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RISPOSTA  DI  DANTE  DA 
A DANTE  ALIGHIE 


ma J ANO 
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h dol,  eie  più  mi  Hole,  e firn, 

B } rin^azi4r  brn  non  fiptndo  corno. 

Ter  me  più  faggio  comierria/i,  corno 
Vo/ìro  faver  ebed  ogni  qui/ìion  firn . 

Dai  dol  che  manta  gente  dite  ferra  : 

B tal  voler  qual  voi  tor  non  ba  corno,  ' 

El  propio  sì  difio  faver  dol  corno. 

Di  di  fovente  dico  cfend'ba  ferra  ; 

Ttri  prego  eo,  cb’ argomentiate , faggio , 

D autorità  mojìrando  ciò  ebe  porta 

Di  voi  la  ‘mpreja,  acciocchì  fia  più  chiara. 

E poi  parrà,  parlando,  di  ciò  chiara, 

E qual  più  cbiarirem  dol  pena  porta  ' • 

Dello  ajfignando  amico  prove  faggio.  • 


DANTE  DA  MAJANO  A'DÀNTE  ALIGHIÈRI. 

AM>r  mi  fa  sì  'fedefìnertte  abtare , 

E sì  dìfhetto  m' ave  en  fuo  difire , 

Che  filo  un  ora  noti  porria  partite 
Lo  core  mei  Hallo  fuo  penfare.'  ■ • 

D’ Owidio  di  mi  fon  mifo  a provare , ‘ . 

Che  diffe,  per  lo  mal  d' amor  guarirei 
E di  ver  me  non  vai  mai  ebe  mentire;  ' 

Percb  co  mi  rendo  a fol  merci  chiamare  : 

£ ben  conofio  ornai  veracemente;  ' 

Che  ’nverfo  amor  non  vai  forza,  ned  arte. 
Ingegno,  nè  leggenda  chioma  trovi; 

Mai  ebe  mercede , ed  efer  fifferente , 

E ben  fervir;'cosi  n' ave  omo  parte  ; 

Provvedi , amico  faggio,  fe  f appruovi . 

Ddd  r 
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RISPOSTA  DI  DANTE  A LIGHIERI.t  .•■ 


S^tre  c coritjìa,  ingegno  ed  trte , 
Nokilitote,  hel/tiza  e riccore, 

Fortezza,  e umiltate,  e largo  cote, 
Trodezz»  ed  eccellenza,  giunte  e /parte; 
£ Jle  grazie  e vertuti  in  onne  parte. 

Con  lo  piacer  di  lor , vincono  amore; 

Una  più  cb’ altra  bene  ba  più  valore 
Inverfo  lui , ma  ciafcuna  n ba  parte  : 
Onde  fe  voli,  amico,  cbe  ti  vaglia 
Vertute  naturale,  od  acci^nte. 

Con  lealti  in  piacer  d'  amor  l’adovra  , . 
E non  a contali ar  fua  graziofa  ovfa  , 

Cbe  nulla  cofa  gli  i incontro  po/fentt. 
Volendo  prendere  om  con  lui  battagli»  • 


DANTE  DA  MAJANO  A DIVERSI  COMPOSITORI 

P Ravvedi,  faggio,  ad  ejia  viftone-, 

E per  merci  ne  trai  vera  J'entenz» , 

Dico:  una  donna  di  bella  fazzone. 

Di  cui  el  meo  cor  gradir  molto  t’agenza; 

Mi  fe'  if  una  gbirlmd»  donagione  , 

Verde , fronzuta , con  bella  accolUtnza  : ' 

^Apprefa  mi  trovai  per  vefiigiont 
Camifeia  di  Juo  doffo  a mia  parvenza  : 

Allor  di  tanto , amico , mi  francai , 

Che  dolcemente  prefila  abbracciare  ; 

Non  fi  contefe , ma  ridea  la  bella: 

Coti  ridendo,  molto  la  bafciai . 

Del  più  non  dico,  cbe  mi  fe’ 

E morta  cbe  mia  madre  era  con 
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RISPOSTA  DI  DANTE  ALIGHIERI, 


S^^tuae  giudicar  •ucflra  ripone, 

O om , che  pregio  di  [aver  portate  ; > 

Perche,  vitando  aver  con  voi  ^uiftione',i 
Com’Jo,  rifpondo  alle  parole  ornate,  , 

Di/io  verace,  v rado  fin  fi  pone,  ■ : 

Che  moffe  di  valore,  o di  biehate , ' ■ 

E 'mmagina  t amica  opcnione, 

Significaffe  il  don,  che  pria  narrau ..  o\'njn\ 

Lo  vefiimento,  aggiate  vera  /pene,  . . , 

Che  fia  da  lei,  cui  difiate  amore i • . i 

£ ’n  ciò  provvide  vpftro  [pino  bene.  ^ • 

Dico  ptnfando  l’oura  fua  J aliare,  • ; 

La  figura  che  gii  morta  Jorvene , > t • 

£'  la  fermezza  ch’averi  nel  core,  , ,i 


M.  CINO  DA  PISTOJA  A DANTE  ALIGHIERI. 

Signor,  e’  non  pafsò  mai  peregrino,  _ . 

Ower  d’altra  maniera  viandante, 

Cogli  occhi  sì  dolenti  per  cammino , ' " 

Ni  coti  oravi  di  pene  cotante  : ' ' ’ ' , , 

_ , . ^ • V SA-,  U\ 

Com  IO  paffat  per  tl  monte  apemino , _ . . 

Ove  pianger  mi  fece  il  bel  fembiante , ' ^ ^ - 

Le  trecce  bionde,  e ’l  dolce  fguar  do  fino', 
eh’  amor  con  ìa  fua  man  mi  pone  ovante  ; 

£ con  l’ altra  in  la  mente  mi  dipinge 
L'n  piacer  fimil  in  sì  beili  foggia. 

Che  l’anima  guardando,  fen  eftinge . 

Tofeia  dagli  occhi  miei  mena  una  pioggia. 

Che  ’l  valor  tutto  di  mia  vita  flringe, 

S’ io  non  ritrovo  lei,  cui  ’l  voler  poggia. 

■ ••  M.  C I- 
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Rime  di  Dante. 


M;  CINO  Da  pistoja  a dante  alighieri 


DxAnte,  io  ho  prtfo  t obito  di  doglio  , 

E innonzi  oìtrui  di  togrimor  non  curo; 

Che  V vtl  tinto,  ch'io  vidi,  c'I  drappo  feuro, 
D'  ogni  oilegrczzo,  e d' ogni  ben  mi  fpogtio. 
Ed  il  cor  m'arde  in  di/ìofo  voglio 

Di  pur  voler , mentre  che  ’n  vita  duro  : 

Tolchl  omor  non  può  rendermi  Jìcuro, 

Ch'ogni  dohr  in  me  piu  non  ^otcoglio. 
Dolente  vo  , pofeendomi  in  Jefpiri, 

. Quonto  pojfo  inf orzando  ’l'  mio  lomento 
Ter  quello,  in  cui  fon  morti  i miei  dejtri ; 

E perù  fe  tu  fai  nuovo  tormento. 

Mondalo  ol  dijiofo  de'  martiri. 

Che  fie  olhergtto  di  colai  talento.  * • 
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EPISTOLA 

CLARISSIMI  , DIVINIQUE  FOETM 

DANTES  ALIGHERII  . 


-■  -IS 

JNCERJTJ  JÌUCTOK.IS 
P R ìE  F A v'  t I O. 

5\i-,  ' : 

PEjcfarì  aliqm  in  ìnitio  cujufqne  optris 
fui  amiquitas  confuevit  , qua  quanto 
pauciora  fuerint,  tanto  ocius  ad  rem,  de 
qua  agitur  , aditus  fiet , prafertim  cui  cura 
non  erit  exquifita , & accurata  locutìo , qua 
docentibus  eloquentiam  convenir . Expediamigi- 
tur  iliico  , ne  dum  Jiudeo  devitare  prolixita- 
tem,  in  illam  ipfam  incurrerim.  Satis  igitur 
mibi  erit  in  loco  , vice  probemii  fare  conful~ 
tum,  fi  qua  Poeta  refcrihens  Domino  Cani  , 
cui  batic  Canticam  tertiam  dedicavit,  prò  ipfa 
Vrafatione  indiderim:  quo  melius  Patta  inten- 
tio  ab  ejufdem  obfervatoribus  intel/igatur  ,qua 
fub  bac  forma  fuere. 


MAGNIFICO  ATSLUE  VICTORJOSO  D.  D. 

KANI  GRANDI 

D E S C A L A. 


SACRATISSIMI,  ET  SERENI  PRINCIPATUS  IN  URBE 
VERONA,  ET  CIVITATE  VICENTIA. 


Devotiffimus  finis  Damcs  Allaghcrius  Florcntinus  natione , non 
moribus , vitam  optai  per  tempora  diuturna  ftElieem , & 
gloriofi  nominis  perpeluiim  incrcmenium. 


INdyt*  vtjìrit  Hugmjicntu  Itut  , qujm  fimi  vigil  volitm- 
itr  difcrniiit  , j«c  diflrihit  in  divtrfi  dmrftt  , «/  bos  in 
fpt  fui  pfitrititii  alltllil  ; hot  txitrminii  deiiciit  in  Irm- 
Ttm . Hoc  qmiem  prtcminm  , & faiit  modcrnomm  txfuft- 
rms  tmqKim  veri  effintii  lilius  irbilrikir  ahi  fnpcrftimm  . Ft. 
rum  ne  dmtumi  me  nimii  inctrtituio  fn/^enderet  , velut  Auflri 
Redini  Hjerufilem  petiìt  , wlnl  PtlUi  pellet  Hettconam  , Ven- 
nim  petii  fid‘‘  ^“^'1  difcur/nrui . jludili  ukiqne  migniha  vefiri 
vidi . Vidi  benefiai  fimul , ÉT  Migi  . Et  quemidmodum  prim  di. 
iìorum  fnfpieibir  exceffum  ; fic  pofterim  ipfi  fidi  exafftvi  n- 
gimpi  • Udum  efl  , ni  ex  mdilM  folo  , r»i»  quidim  animi 
fnbjellime  benevalm  prim  extiterim  ; feenndum  ex  vifn  primor- 
dii  & devolUfimni  & amicm  . Nee  reor  amici  nomen  affumeni , 
ut  ’notmnUi  forfitan  ohjefJarent , reatum  pra/umplionit  incnrrere  , 
rio»  non  minm  difparei  connefhnlitr , piam  pam  amicitix  facra- 
menlo  , nec  non  deledahlei  , tT  ut  ilei  amkitiat  in! piare  hheat 
iliii.  Berftepim  injpicienli  paleiit  , prneminenlei  inferioribeu  am- 
jngari  perfonai . 

Et  fi  ad  veram,  oc  per  fé  amiciliam  torquealar  ininilm , non- 
ne illulirinm  , fnmmommqne  Principnm  pjernmijue  vtrot  fMma 
tifami,  imefta'e  praclaror,  amtcei  fnijfe  cttfiaiill  Sìnidni?  cnm 
etiam  Dei  & tominii  amkilia  ne^naqnam  impediatur  exeeffii . 
Sjiod  fi  cniquam  , }«»J  ajfiritnr  , videatnr  indignnm  , Spiritnm 
Sondimi  audiat-  amicilit  fujt  partieipes  pafdam  homines  prefiten- 
tem . Nam  in  Sapientia  de  fapientia  tegilnr  : Quoni^  infini- 
tus  ibefjuius  eft  hominibus,  quo  qui  ufi  funi,  partieipes  faaì 
funt  amieilix  Dei  ( i ) Sed  iaiel  imperitia  valgi  fine  SJeretio- 
ne  jndicinm  . Et  quemadmodnm  Solem  pedaJit  magniludinit  arii- 
tratnr  , fic  if  chea  imam  vet  alieram  rem  crednhtate  decipitnr . 
Noi  enim,  qniim  oplhniim,  quod  efl  in  notti,  nofeere  daum  ejl. 
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Cfitconim  vtfiigùt  ftBdri  wn  iteti  , ^mnimm  fuit  trtorilms 
vùire  tentmur  : Nam  intelUBu  ac  raiiont  iegtnies  divina  yiadam 
ineriate , & rottone  dotati  nnìlis  confuetnd$ni(us  t^hingimur  . Net 
mirum  : cum  ntc  ififi  Ugihus  , ftd  ipfit  leget  potiut  dirigantur  . 
Liquet  igiturj  quod  fuperiui  dixi  , me  fcilicet  effe  devottffimum  , 
iy  amicttm  nHlùtenur  effe  prafum^tum,  Praftrtni  er^  amkitUm 
vefhram  y qu^/i  tbefaurum  clariffimum  , providentia  diligenti  y dT 
accwrata  folUcitudine  illam  fervare  desierò, 

Itaque  cum  dogmatiffut  moraiis  negotii  amicitiamy  ai  quam  tf 
falvari  analogo  doceatar  ad  retrihuendam  prò  collatii  beneJUiù , qui 
jemei  analogia  [equi  mihi  votivam  efl , tf  propter  quod  manafeu- 
la  mea  [ape  multum  confpexiy  tt  ab  invicem  [egregavi , ntc  non 
fegregata  percenjai  , dtgnumque  cajafqae  vohis  inquirem  . Neque 
tpfum  praeminentia  xfefhra  congruam  eomperii  , magifque  comcedia 
[uhìimem  canticam  , qua  decoratur  titaio  ParaUfi  , V illam  [uh 
prafenti  epifiola , tanquam  [uh  epigrammate  proprio , dedicatam  i». 
bti  adfcrilo  , voldt  offero  , vobii  densque  reeommendo . Illad  qao^ 
que  prafcrire  filentio  fimpliciter  inardefeent  non  Jtnit  affeélus , quod 
in  hoc  donai  Ione  piar  denCy  quam  Domino  y ÌT  honorir  fama  jtrrt 
vsderi  potefì . finimmo  cum  ejus  Utulum  jam  prafagium  de  glo~ 
ria  nomtnis  ampltanda  fatis  attentins  mihi  videbatar  exprejji^e  , 
quod  de  propojtto . Sei  tenellus  gratta  vtflra  , quam  fitio  , vitam 
parvtpendent  y a primordio  metam  prajixam  urgebit  ulteriut.  Ita* 
qye  formula  confumma/a  epiflola  ad  introduBionem  oblati  operts 
aliquod  [ab  leBoris  officio  compendiofam  a^rtiffar  . Siati  iatit 
Pbilofopbui  in  2.  Metapbff.  Sicut  tes  fe  bt£et  ad  effe , Jie  fe  ha~ 
bet  ad  veritatem  , cujuf  ratio  e/ì  . §luia  veritas  de  re  , qua  in 
veritate  confffttt  , tanqaam  in  [ubjeBo  efi  fimilitndo  perfeBa  rei  y 
ficut  efì  : eorum  vero  , qua  fant  y qaadam  jie  fant , ut  habeant 
effe  a^folulum  in  fe  y quadam  funi  ita  , ut  babeant  effe  dependens 
ab  alto  per  relationem  quondam , ut  ea  tempore  effe  y HJ  ad  aliud 
fe  babere  , ut  relativa  : ficut  pater  y filius  : dominus^dy  fer^ 
vus  : daplum  y dimidium  : totuWy  èT  party  dy  bu^fmòdsy  in 
quantum  tolta  , propter  quodque  effe  taliam  , dependent  ab  alio  , 
confequens  efì  quod  eorum  veritas  ab  alio  dependeat , Ignorato  enim 
dimidio  nunquam  cognofettur  dufdamy  Ù fic  de  al  tir.  Volente  s igi- 
tur  aìiqualem  intr^uBionem  tradere  de  porte  operis  altcajas  , o- 
portet , aliquam  notittam  tradere  de  tato , cujus  efì  pars  , Slttapro 
pitr  ^ ego  volens  de  parte  fupra  nominata  totius  comoedia  ali- 
quid  tradere  per  modam  sntrodaBionis , aliqaid  de  tota  opero  pra- 
mittere  exifìimavi , ut  facilior  ^ dy  perftBior  fit  ad  partes  introi- 
tas . 5ex  igitur  funi  » qua  in  principh  eujafqae  doBrtnalis  optri- 
inquirenda  funi  , videlicet  y fatimi  , agens^  torma  ) finis  y libri 
titnliis  , & genus  philofophia;  . De  tfìis'  tria  fant  , in  qu'tbusx 
pars  ifiay  quam  vobis  defìtnare  propofui y vorsatar  a foto,  fcilicet 
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/ubjeéhim , forma , & titulus  ; tu  uliìi  fiero  non  vsrtMur  , .fiaà 
opparet  infpkùnìi  ; & ideo  eirts  auffiderutiouem  de  Mo  ifia  triM 
in^iremU  feorfim  funi  * §ti»  faéìo  » futis  psteht  ud  imrodMéJiomm 
partis  . tkinde  inquiremuf  alia  tria  non  fclum  per  refpeihfm  od 
toitim  , fed  ttiam  per  refpefÌMm  ad  ipjam  psrtem  obUtam  . Ad 
evidentitm  itaque  àieendtnum  fciendtm  e{i  , qttod  i/Utts  o^is  non 
^ fimpUx  fenfnSf  immo  dici  pottfi  Boltfenfmtm  , hoc  eft  plurium 
fenfttum.  Nam  primus  fenjMs  efì^  qui  beietur  per  lùleram  , aJitri 
tfl  , qui  babetur  per  fiffxtjxaaa  per  litteram  . Et  primus  dicitur 
litteralis , fecundus  vero  allegoricus , Jive  morslis , qui  modus  tra- 
diandi  ut  meliut  psteat  , poSejl  cot^derari  in  bis  verfibus  . In 
ezitu  Ifrael  de  M^y^\o  Domus  Jacob  de  poputo  barbaro. 
Fa^  ed  Judza  fanàificatio  ejus  , Ifrael  poceAas  ejus  (i)> 
l^am  fi  litteram  folam  infpiciamus  , fignificatur  uobis  exitus  fitto- 
rum  Ifrael  de  s^gypto  tempore  Mafis^fi  allegiriam  , nohis  figni^ 
ficatur  nofira  redemptio  foBa  per  Cbrifium  , fi  moralem  fenfum , 
fiffùficatur  nobis  couverfio  anima  de  IhBu  , ÌT  miferia  peccati  ad 
Jìatum  praiia  y fi  analogicumy  figmficatur  exitus  anima  fastBa  ab 
bufits  eorruptianis  fervitute  ad  atemam  gloria  Isbertatem  , Et 
quomodo  ifii  fenfus  mjfiici  variis  appellantur  nominihus  , generali- 
ter  omnes  dectpi  poffunt , allegoricf  ctem  fini  a litterali  , five  bi- 
fioriaii  àiverfi . Barn  allegoria  dicitur  AT^nn**  grace  , quod  in 
tathmm  dicitur  alienimttJw  àiverfum.  His  v\fis  manij^um  e/ì, 
quod  duplex  oportet  effe  fubjeBumy  circa  quod  currant  alterni  fen- 
fus-  Et  ideo  videndum  efi  de  fubjeffo  bujus  operisy  prout  ad  lit- 
ieram  accipitur»  Deinde  de  [ubjeBoy  prout  allegorice  fententiatur , 
Efi  ergo  fubjefium  totius  operis  litteraliter  tantum  aceepti  ftatui 
animarum  po/l  mortem  fimpliciter  fumptus,  Nam  de  tUOy  èT  ciV- 
ca  tUum  totius  operis  verfatur  procfjfus  , Si  vero  accipiatur  ex 
ifiii  verhis  , colligere  pctes  , quod  fecundum  ailegoricum  fenfum 
Foeta  agii  de  Inferno  ijio , in  quo  peregrinando , ut  viatores , me- 
reri  , Ó demehri  po/fumus  . Si  vero  accipiatur  opus  allegorice  , 
fubjeBum  efl  homo,  prout  merendo,  iX  desmrendo  per  arbitrii  li- 
bertatem  Ju/litia  pramiandt  ÌT  puniendi  obnoxius  efl.  Forma  ve- 
to e/ì  duplex , forma  tr.sBatus , tl  forma  troBandi  : forma  tra- 
Batus  efi  triplex  fecundum  tnplicem  dtvfioram. 

Prima  dtv'fio  efl , qua  totum  opus  dividitur  in  tres  eàniieas  , 
Secunda  , qua  quahhet  cantica  dividitur  in  cantus  . Tertia  , qua 
quiiibet  cantus  diviJifur  in  rbythmos  . Forma  , five  modus  tra- 
Bandi  efi  poeticus  fiBtVus , defcriptivm  , dsgrtffivus , tranfumpts- 
vusy  iJ  cum  hoc  definii ìvus  , divifivus  , probativus  , improbati- 
vus  , il  exemplorum  pofitivus  , labri  titulus  efl  ; Incipit  Co- 
roocdia  Datuis  Allaglicrii  Fiorentini  nationc , non  moribus , 
ad  cujui  netitiam  fciendutn  efi  , quod  Comeedia  dicitur  a Comes 
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Villa  I (y  Oda  ) quod  tfi  eastut , Uade  comcedis  <imjJì  vtllaims 
cantai^  ÌX  t/l  comoedìa  Ptmti  quoddam  poetica  narrattoniiab  omni- 
hki  aliis  diffèrens  . Differì  ergo  a Tragctdia  in  materia  per  boc^ 
quod  Tragaiia  in  principio  e/i  admèraln/is  , iX  quieta  , in  fine  , 
five  exitu  foetida , & bòrribilis , & dicitur  propter  hoc  a tragos , 
qnoi  efì  bhrcMf  ^ tf  oda  ^ tpt^  cantm  bircinus  , ide/l  foctidui  ad 
modum  birci , ni  patet  per  Senecam  in  fnis  Tragcediii . Comcedia 
vero  incboat  afperitatem  alicnjut  rei  . Sed  ejtu  materia  profpere 
terminatnr  : uS  potei  per  Terentium  in  fnis  comadiis  , bine 
confueverunt  difiatores  quidam  in  futi  falutaticnibus  dicere  loco 
falutis  , Tragicum  principium  , Comicum  finem  , Similitef 
differunt  in  modo  loquendi  , elafe  , éT  fublime  Tragga , 
madia  vero  rtmiffe  , èJ*  bmniiiter  ; ficut  vult  Horatius  in  fua 
Poetica . Uhi  licentia  aliter  Comicos , ut  Tragadoi  loqui  : & fic 
e converfo  • 

Interdum  tamen  & vocem  Comcedia  tollir , 

Iratufque  Cbremes  tumido  delitigat  ore. 

Et  tragicus  plerumque  dolet  fermone  pedeAri» 

Telephus , & Pcleus  &c. 

Et  per  hoc  patet , quod  comadia  dicitur  prafens  opus  • Nam  fi 
ad  materiam  defpieiamus  , a principio  borrihilit  , Ò fatidj  e/l , 
quia  infermu  ; in  fine  profpera  , defidcrahility  & grotay  quia  Po- 
radifus  : fi  ad  modum  loquendi , remtffus  e/i  modut , éT  bumilis , 
quia  locuti»  vulgarii , tn  qua  ^ muliereuU  communicant  . Et  fic 
patet  , quare  comadia  dicitur  . Sunt  & alia  finterà  narrathuum 
poeticarum  » Scilicet  carmen  Bucoiicum , Elegia , Satyra , èT  Stiu 
tentia  votiva;  ut  etiam  per  Horatium  patere  potefl  in  fua  Poeti* 
ca  : fed  de  ad  prafevs  nìl  dicendum  e/i . Pote/Ì  amodo  paté* 
fe , quomodo  afiignandum  fit  fah/efium  partii  ohlata  • Nam  fi  to* 
fi  US  operi  s litteraliter  fumpti  fic  e/Ì  fuhjeilum  , fiatut  animarum 
pofi  mortem  non  contradus , fed  fimpliciter  acceptus  , mamfe/ium 
e/i , quod  bac  in  parte  talis  fiatus  e/l  fuhjedum , non  contràéhtt  , 
J'cUicet  /latuj  animarum  heatarum  pofi  mortem.  Et  fi  tothis  operis 
ailegorice  fumpti  fuhjedum  e/l  borito  y prout  merendo  , HX  demeren- 
do per  arbitrti  hbertatem  e/l  juflitia  pramianii  , èT  punienti  ohm- 
noxiuty  manifeflum  e/ly  in  bac  parte  hoc  fuhjeBum  contrabexiS/  efi 
homo  y prout  obnoxius  e/l  ju/litia  pernianti;  ÌT  fic  patehit  de  for- 
ma parti f per  formam  olfignatam  totius.  ì^am  fi  forma  troBMus 
in  foto  efì  triplex , in  bac  parte  tantum  e(ì  duplex , fcilicet , divi- 
fio  Canticorum  , & rhytbmerum  . Non  ejus  potefl  e/Je  pn  firma 
divifio  prima  : cum  i/ia  pars  fit  primx  dwifionis* 

Patet  etiam  libri  tìtulus;  feu  de  libri  titulo  . Nam  titulus  to- 
tius libri  e/l‘y  Incipit  Còoicrdta.  Titulm  autem  bujus  partii  efl\ 
Incipit  Cantica  tenia  Comoedix  Dantis,  qux  dicitur  Paradi> 
fus.  Inqufitis  bis  tribus  y tn  quibus  variatur  pars  a foto  , viden- 

£ec  1 dum 


iifm  rjl  Je  slih  trihusy  in  quihttt  vdriath  milla  (fi  a foto.  Àgtnt 
intnr  totius  , Ù partii  efì  tilt  , <jni  diétuf  efl  y ^ totalUer  ffft 
èidetur.  Finii  totiui  y tJ  partii  tffi  pojjet  multiplexy  falictt  pro^ 
pinquus  y i7  rtmoìui  . Sed  omijfa  fubtth  , dtcfndtm 

eH  hrevitery  quoà  finis  totiui  , & partii  ifi  rtmovere  vtventts  tn 
hac  vita  de  (ìatu  tmferity  4T  perducere  ad  fiatum  feltatatu.  Gì- 
r.HS  philofopbU  y fub  qao  hk  in  totOy  & parte  proceda^  y efi  ph- 
rais  nesottumy  feu  Etbicay  quia  non  ad  fpeculandimy  jed  ad  opus 
inventkm  efi  totum  y éT  pars»  t!am  fi  éT  in  aliquo  locOyWlp^- 
Jh  pertrafìatur  ad  modum  fperulativi  nepotii  y hoc  non  m gratta 
fpeculativi  negotii  y fed  gratin  operity  quiay  ut  ait  Philojophui  in 
Metaphf.  ad  aliquid , iX  nunc  fpeculanSur  praPUa  altquanda  . 
His  itaque  pramijfii  ad  expqfitionem,  littera  fecundum  quondam  pra- 
Itbationem  accedendum  efl  . de  ex^fitione  litlera  y nil  aliud 

ejl  y quam  forma  optrii  manifrfiatio . Dividitur  ergo  ifia  pars  j feu 
i{la  tenia  Cantica  , qua  Paradtfus  dkitur  , principaltter  in  duas 
parie s y fciUcet  in  Prologum,  Ì7  Partem  exxufativam.  Pars  fecun- 
da  incipit  ibi:S\xr^ìi  morialibus  per  diverfas  fauces  • De  parte 
prima  fetendum  tfiy  quodquamvis  commura  rat  ione  pofiet  dici  exor» 
dium  ; proprie  autem  loquendo  non  debet  dtd  nifi  Prologus  : quod 
Pbitofophui  tn  1.  Rhetor,  videtur  innuere  , ubi  dtcit , quod  procemium 
efi  in  oratkne  rbetorica  , ficut  Prologus  in  Poetkjy  fl!7  praluditm 
in  Jefiinatione . Efi  edam  pranotandum  , quod  praviatio  sfia  , qua 
communiter  exordium  dici  potefi  , altfer  JU  a Poetis , aliter  fit  a 
Rbetoribus . Rhetores  enim  confuevere  pralibare  dicenda , ut  animum 
cotnparer.t  auditoris.  Sed  Poeta  non  folum  hoc  fadunt  y quinivh 
PIO  pofi  bac  invocationem  quandam  emittunt  . Et  hoc  efi  eh 
eonveniens  , quia  multa  invocatione  opus  efi  eh  , cum  aìiquìd 
contra  communem  modura  bominum  a fuperioribus  fubfianttis 
petendum  efi  , qu^  divinum  quoddam  munus  . Erp^o  prafens 
prologus  dividitur  in  partes  duas  y quia  in  prima  pr^ittttur 
quid  dicendum  fity  in  fecunda  invocai ur  Apollo  , ÌT  incipit  fe- 
cunda  pars  tbi:0  bone  Apollo  ad  uliimum  laborem.  Propter 
primam  partem  notandumy  quod  ai  bene  exordiendum  tris  re 
quiruntur  , ut  didt  Tuliius  in  nova  rbetorica  , fdlicet  ut  be~ 
nevolum  , attcntum  , Ò*  dodlern  reddat  aliquis  auditorem  , Cf 
àoc  maxime  in  admirabili  genere  caufa,  ut  ipfemet  Tuliius  ài- 
dt.  Cum  ergo  materia  y circa  quam  verfatur  prafens  trapfatus  y 
fit  admirabiiis;  propterea  ad  admirabile  reducendoy  ifia  trio 
intendimtur  in  principio  cxordii,  five  prologi\  Nam  didt  fe  dh 
Eiurmm  esy  qua  qui  vidit  in  primo  Coehy  retinere  non  potuit. 
In  quo  diBo  omnia  illa  irta  comprebenduntur  y nam  in  utilitate 
dicendorum  benevolentia  paratur:in  admirahilitate  attentio  : 
pojfibilitatt  dodlitas  : utilitatem  innuity  cum  recitatufum  fe  di- 
dt ea  y qua  mamme  allcBiva  funi  dtfidetii  butnoni  , fcilicet 


G^ttdi.*  Paradifi;  admirshilitatem  cttm  promìttit  Je  tam 

^rdnay  tam  [nhlimia  dicere,  fcilicet  conditiones  Jiegni  Cxclefi/J  ; 
poffiifihtatem  ofUndit,  atm  dicit,  fe  didfttrum  qna  mente  rtiinere 
potuit  ; fi  enim  ipfe,  èT  alti  potcrunt . Hoc  omnia  tanguninr  in 
vtrbts  iilit  , ubi  dicit  fe  fudfe  in  primo  calo  , & quod  dicere 
de  R^gno  Ceelefii  qttic^uid  in  mente  fna  , ^nafi  tbefaurnm 
potait  retinere,  Vifo  igitar  de  bonitate,  ac  perjeBione  , prim4 
parti  Proicgi  ad  litteram  accedatar, 

Dicit  ergOf  qaod  gloria  primi  motoris,  qui  Deat  efi,  in  om~ 
nibas  partibus  univerfi  reJpUndet,  fed  »/4,  nt  in  aliqtta  magis^ 
in  aliqna  minus,  ^od  antem  nbique  refplendeaty  ratio  y Ù an- 
fiorirai  manifefìat.  Ratio  fic:Omne  quod  efi,  ant  babet  effe  a 
fe,  ant  ab  alios.  Sed  confUty  qnod  babere  ejfe  a fe  non  conve^ 
nit  nifi  nniy  fcilicet  primo,  fete  principio,  qni  Deni  ejl , cnm 
babere  effe  non  argnat  ^r  fe  neceffe  efl,  à^per  fe  noceffe  effe  mii 
(ompetat  nifi  uni,  fcilicet  primo y fen  principio , qnod  efi  canfa 
y omnium;  ergo  omnia,  qua  funt  prater  ipfnm,  habent  effe  ab  aliis  ^ 
Si  ergo  accipiatur  ultimum  in  unix^erfo,  non  quodcumque  mani- 
fefium  efi,  quod  id  habet  effe  ab  aliquo,  èX  iliud,  a quo  babet 
a fe,  vel  m aliquo.  Si  a fe,  fic  efl  primum,  fi  ab  aliquo  , tì* 
iliud  fimiliter  vel  a fe,  vel  ab  aliquo,  tf  efl  naturaliter , éT  ef- 
ftt  fic  procedere  in  infinitum  in  canfii  agentibui,  ut  probatur  in 
5.  Metapbyf  erit  devenire  ad  primum,  qui  Deus  efi,  fX  fic  me- 
diate vel  immediate,  omnequod  babet  effe  ah  eo,  quia  ex  eoquod 
caufa  fecunda  recipit,  a prima  infiuit  fuper  caufatum  ad  modum 
recipienti! , èT  rtfpicientis  radium,  propter  quod  caufa  prima  e fi 
magli  caufa.  Et  boc  dicitur  in  libro  de  caufis,  quod  omnii  caufa 
primaria  plus  infiuit  fuper  fuum  caufatum,  quam  caufa  univerfalis 
fecunda.  Sed  hoc  quantum  ad  effe.  Quantum  vero  ad  effentiam, 
probo  fic.  Omnis  effentia  prater  primam  efi  caufata  ; alitereffent 
plura,  qua  effent  per  fe  neceffig,  quod  efi  impqffibile,  quia  caufo» 
lum  efi  vel  a natura  vel  ab  intelleflu , cum  natura  fit  opui  in- 
telligentia.  Omne  ergo  quod  efi  caufatum,  efi  caufatum  ab  aliquo 
intelleBu  mediate,  vel  immediate.  Cum  ergo  virtui  Jequaturef- 
fentiam,  eujus  efi  virtus,  fi  effentia  fit  inteUcBiva,  efi  tota,  ÌX 
nniui,  quod  caufat;  tf  fic  quemadmodum  priut  quam  dextenircty 
erat  ad  primam  caufam  ipfiui  effe,  fic  nune  effentia,  éXvirtutii; 
propter  quod  patet , quod  ornai j effentia,  ÌX  virtus  procedit  a pri- 
ma, & inteiligentia  inferiore!  recipiant  quafi a radiante,  ÌX  rei- 
dant  radiai  fuperioris  ad  fuum  inferius  ad  modum  fpecuiorumy 
quod  fati!  aperte  tangere  videtur  JXionjfiui  de  Ccelefii  tìierarcbia 
hquens.  Et  oropter  hoc  dicitur  in  libro  de  caufis,  quod  omnis  in- 
telligentia  efl  piena  formìi.  Patet  ergo,  quomodo  ratio  manif^at, 
divinum  lumen,  id  efl  divinam  bonitatem,  fapientiam,  CT  vir- 
tutem  refplendere  ubìquc,  Similiter  ctiam  ac  fcientia  facit  auBa- 

ritai  : 


riUi  : iicit  f»i»»  Spirirus  SanBm  pefHtermiam  , Coilum,  & 
Terram  ego  impleo,  «T  in  Pf*lmo:(ho  !“? . ^ 

ruo  a facle  tua  fugiam?  Si  afcendero  m Coelum,  tu  'Hjc  « > 

(\  dcfcendero  ininfernum,  ades.  Et 

ritus  Domini  replevit  orbcm  terrarum . E/ 4- Glo- 
ria Domini  plenum  cft  opus  e,us.  &«»■'  <•«''«  Pa- 

lanorim  cmlelìatnr , nam  Encanut  m nono: 

Tuppiter  eft  quodcumquc  vides,  quocumque  moveris.  ( i ) 

Bino  trfo  iiàum , quod  Mcimus  : rodio, , ftn  dtvmo  gloriopr 
nnivtrfom  ptnt, rat,  & rtfpUndt, ; ptntiro,  ooontom  ad  efea- 
tiom-,  rtfpUnd,lqoonUm  ad  fft.-qood  aottm  fah,, a, do  mag„& 
mino,hohc,  dt  veri  tati  in  monifeflo,  qoomam  videmn,  ahqmdm 
excellentiori  grada  tffe,  aliqmd  vtro  ,n  ,nfn,or,:ut  palt,  dtC,z- 
lo  ir  tUmentisy  quorum  quidem  tUud  tncorrupttbtle ^ illa  XHto 
co’rraptMia  funt,  & poflqnam  pramifi,  baju  ver, taltm,  profr- 
qiiitur  ad  ea,  cinumloqutni  Paradifam,  G écit , quod  foit  in 
Caio  ilio,  q«od  de  gloria  Dei, /me  de  late  ree, p,t  afflaentw,; 
propter  oood  feiendam,  oaod  iUnd  CaUem  eji  Calum  f„premom 
eontinenieorpora  nniverfa,  Ga  nollo  contentum,  mira  qaodom- 
nia  corpora  moventtfr,  a nuUa  corporali  fuhftantia  vtrlulem  re- 
cipieni;  G dicitor  Empyreum , quod  eli  idem  qnoi  Ceclum  igne, 
feu  ardore  ftagranienon  quod  in  eo  Jit  igni,,  vei  ardor  materia- 
li,, fedfp, rituali, , qui  eli  amor  fanBus  ,fiue  chanta, . Quodau- 
,em  de  divina  luce  piai  recipiat , poleft  probar, per  duo.  Inmo 
ptrfuum  omnia  continere,  G a nullo  conlinen.  Secando  per  Jem- 
piternam  qu,etem,five  pacem.  Quantum  adpnmum probaturfic; 
Continen,  fe  habet  ad  contenlum  in  naturaU  fitu , Jicut  jormat,- 
vum  ad  formabile  ; ut  habetur  4.  Phjf  fed  in  natura!,  ^tu  lotwi 
univerfi  primumCalum  eji  omnia  continen,  : ergo  fe  habet  ad  om- 
nia, fiat  format ri)um  ad  formabile,  quod  e/i  fe  Libere  permodum 
caufa.  Et  cum  omnis  vi,  caufandi  Jit  radia,  quidam  infliien,  a 
prima  caufa,  qua  Dea,  efl,  manife/ìum  efl,  quod  illud  Coelum, 
quod  magi,  habet  rationem  caufa,  magi,  de  luce  divina  recip, t . 
euantum  ad  fecundum  probaturfic.  Omne,  quod  moyetur,  mo- 
vetur  propter  aliquid,  quod  non  habet,  quod  efl  termini,,  fu,  mo- 
ta, ; Aut  Ceelum  luna  movetur  propter  aliquam  partem  fui,  qua 
non  habet  illud,  ad  quod  movetur , G quia  fu,  par,  quolibet  non 
adepto  quolibet  ubi,  quod  efl  impoflibtle , movetur  ad  al, ad,  inde 
efl,  quodfemper  movetur,  G nunquam  quiefct:  G efl  eju,  ap- 
pelituf.G  quod  dico  de  Calo  luna,  intelligendum  efl  de  omnibu, 

(t)  H»c  cm  adaoiitis  In  nariiiii  aniiial  «nmpliiii  bujni  Eplftnln 

TUaiut  F*Uri0i  StrrS00l  p t 
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Trtinitéf  t Dt»m,  Pimi  mimi  ^ ér  i4<»,  ... 
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pr$mt$m:omm  trgOy  fW  movetuty  e/i  tn  altane  tU/eéfit, 
(J  non  bahet  totnm  effe  Jimnl;  iUttd  igstttr  Ccelum^  quoia 
nullo  movehtry  in  fe  in  qualihot  fui  porte  habet  quicqmd  pote/l 
modo  perfeSh:  ito  quod  motu  non  indsget  ad  fuom  perfedJionem  y 
dr  cum  omnis  perfeBio  fit  rodiut  primi , quod  efi  in  fummo  gro^ 
du  perfeBionisy  mamfe/ìum  ejiy  quod  Ceelum  primum  mt^is  rro'- 
pit  de  luce  primi y qui  efi  Deut.  I/io  tomen  ratio  videtur arguere 
ad  dejìruBionem  antecedenti t : ito  quod  fimplieiter  y tf  fecundmm 
formam  arguendi  non  prohot.  Sed  fi  eonfidoremus  moteriam  ejut , 
bene  probat  y qnia  de  quodam  fempiternOy  in  quo  potefì  defeBoj 
fempiternari y ita  quodfiDeus  non  dedicai  motumy  patety  quod 
non  dedit  fibi  naturam  in  aliquo  agentem . Et  per  bone  fuppofitio^ 
nemtenet  argumenfum ratione  materia.  Etjimiliì  modut  orguen- 
di  efiy  ae  fi  dieerem  : Si  boato  ejiy  efi  rifibile.  tìom  in  omnibus 
convertibilibus  tenet  fimilis  ratio  gratin  materia t Jk  ergo  patety 
quod  cum  dieit , In  ilio  Ceelo , quod  plus  de  luce  Dei  refipit  y in- 
telligit  circumloqui  Paradifumy  five  Ccelum  Empjreum* 

Pramijftì  quoque  rationibus  confequenter  dicit  Pbilofopbus  in 
primo  de  Coelo  : Sljfod  Ccelum  tanto  hobet  bonorahiliorem  mote» 
riarn  iftis  inferioribut , quanto  magis  elongatum  eft  ab  hisy  qua 
hie  funi . Adhuc  dT  poffet  adduci , quod  dicit  Apoftolus  od  Èpbe» 
fios  de  ChriftOy  qui  afeendit  fuper  omnes  Caioty  ut  odJmpleret 
omnia  y hoc  eft  Ccelum  delieiarum  Domini  y de  quibus  deliciìs  di» 
ci  tur  contro  Luciferum  per  Ezecbielem.  Tu  ngnaculttm  runili* 
tudinis,  fapientia  plcous,  & perfeélus  decere,  in  deiìciis 
radifi  Dei  i ).  Et  pofìquam  dixity  quod  fuit  in  loco  ilio 

Paradifiy  per  fuam  circumlocutionem  profequitur  dicens  fe  vidijffe 
aliena , qua  recitare  non  pote/i , qui  defeendit  ; reddit  caufam 
dicens  y quod  intelleBus intantum  profundat  fe  inipfumd^/iderium 
fuuWy  quod  ejì  Deus  y ruod  memoria  fequi  non  pote/l;  od  qua  inr 
telligenda  feiendum  efi , quod  intelieBus  humanta  in  hoc  vita , prò» 
pter  connaturalitatem , dT  afiìnitatem , quam  babet  ad  fuhjìantiam 
intelleBualem  feparatamy  quando  elevatuTy  in  tantum  elevatUTy 
ut  memoria  po/ì  reditum  deficiat  propter  tranfeends/fe  bumanum 
modum  y èr  infinuatur  nobis  per  Apofiolum  ad  Corintbios  loquen» 
temy  ubi  d/V/>.’5cio  hu;uOnodi  hominem ( five  in  torpore,  fì- 
ve  extra  corpus  nefciorDcus  (cit  ) quoniam  raptus  eA  in  Pa- 
radifum , & audivit  arcana  verba , qux  non  iicet  homìni  lo* 
qui  ( 2 ) • Ecce  per  quam  bumanam  rationem  intelleifus  afeenfio- 
rem  tranfierat , quia  extra  fe  ageretur  non  recordabatur  • Hoc 
etiam  irfinuatur  nobis  in  Mattbao , ubi  ires  difcipuli  ceciderunt 
in  faciem  fuamy  nibil  po/iea  recitante/ y quafi  (ÀHti:ia!  in  Ete» 
chlele  fcrtbstury  Vidi,  & cecidi  in  faciem  meam  (3).  Et  ubi 
ijla  invidis  non  fufilcianty  legant  JiJcardum  de  S.  Piffore  in  libro 

de 

(1)  St^  xxrm.  ti.  (*  ) I 4t  Ctr.  U.  (*)  JTv  w.  i.. 
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de  eontemplathne  ; l^ant  Bernardum  tn  libro  de  eof^fideratione  ; 
legane  AMgufiinMm  in  libro  de  quantitate  animte,  iSt  non  invidi^ 
hunt.  Si  vero,  in  difpofitionem  elevationis  tantee^  per  peceatum 
loijuentisy  ohlatrarent  y legane  DanieleWy  uhi  Ò Nahuchodonofor 
invenitne  contra  peccaeores  altqua  vidiffe  divinitHs , oilivioniqne 
mandaJJe:Nam  quioriri  fnum  [oUm  facit  fuper  hnosy  tfmalosy 
pluie  fuper  jufios  y Ì7inju/Ì0Sy  aiiquando  mifericorditer  ad  eon~ 
verfìonem  , aliquando  fevere  ad  pnn:tatem , pini  Ò*  minas  , ue 
vuUy  gioriam  ftiam  quantumcunque  male  viventibus  manife/iat. 
Vidie  erpOy  ut  dicity  aliqua,  qu^  referre  nefcit y ly  nequit  re^ 
dsensy  diligenter  quippe  notandum  ejì , qnod  dicity  nefcit,  (SX  ne- 
qiiit.  NcSit,  quia  ohlitus:  nequit,  quia  Jì  recordatur y con- 
tenlum  tenety  fermo  tamen  deficit»  Multa  namque per intelleilum 
videmus  y quibus  figna  vocalia  defunty  quod  fatis  Plato  infinuat 
in  fuis  libris  per  ajfumptionem  Metaphorifmorum  : Multa  enim 
per  lumen  inteliePfuale  vidit , qua  fermane  proprio  nequit  expri- 
mere.  Po/lea  dtcit  fe  diiìurttm  illay  qua  de RegnoCoelefìi  retinere 
potuity  ly  hoc  dtcie  effe  materiam  fui  operi s y qua  qualia  finty  ÌT 
quanta  y in  parte  executiva  patebit.  Deinde  cum  dicit  O bone 
Apollo,  facit  invocjtioaem  JuamiEt  dividitu^  ifia  pare  inpar- 
tes  duas  : in  prima  invocando  petit  : in  fecunda  fuadet  Apollini 
petitionem  faSìam  , remunerationem  quandam  prxnuntians  , & 
incipit  fecunda  pan  ibi  O divina  virtus.  Prima  pars  dividiiur 
in  pariti  duas»  In  prima  petit  divinum  anxilium»  In  fecunda  tan- 
git  necrffttatem  fux  petitionis , quod  efìjufiificare  ipfam  fibi . Hu- 
cufque  akerum  ju(jum  Parnalì , hoc  eft  fenter.tia  fecunda  partii 
prologt  in  generali  : In  f pedali  vero  non  exponit  ad  pr^fens  ; urger 
enim  me  rei  famiiiaris  angufiiay  ut  hac  y & alta  utilia  Retpu- 
bltcjtderelsnquere  oporteat.  Sed  fpero  de  M^nificenti.i  vefiray  ut 
aliter  habeaturprocedendi  adutilem  expofitionem  faeultat.  Inpar> 
te  vero  executivay  qua  fuit  dsvifa  contra  totum  prologum  y nec 
dividendoy  nec  fententiando  quicquam  diceturad  prafens  y nifi  hoc  y 
quod  ubi  procedetur  afcendendo  de  Ccelo  in  Cceium , & recitabituf 
in  animabus  beatis  inventisy  & quolibet  orbe  y (y  quo  vera  illa 
beatitudo  in  fenter.tia  Ventati s principio  confiftity  ut  patet  per 
joannem  ibiy  Ha:c  eli  vita  aricrna,  ut  cognoicant  tc  Deum 
veruni,  &c.  Et  per  Boetium  in  de  Confolatione y Ibi  te  cer- 
nerebnis;  inde  efty  quodad  oftendendum  gioriam heatitudinìs  in 
iìlis  .inimabufy  abeis  tanquam  videntibus  cmnem  veritatemmuì- 
ta  quxreniury  qua  magnam  babent  utilitatem  y lydeieiìationem. 
Et  quia  invento  principio  y feu  primo  y videiicct  Deo  , nibil  eft 
quod  ulterius  quaratur,  cum  fit  a,  fl,  ide^  principitim  ly  finis  y 
ut  vifio  joannj»  defigr.at  , in  ipfo  Deo  terminatur  Tr.iSlatus  , 
qui  eft  benediSfus  in  f^cula  fxcuhrum. 


_ , ..  Digitized  by  Google 


PRO  SE,  E R IME 
LIRICHE 

EDITE  ED  INEDITE 

DANTE  ALIGHIERI, 

CON  COPIOSE  ED  ERUDITE  AGGIUNTE. 

TOMO*  QUARTO. 

T u a.  r a s s c o k d 


IN  VENEZIA 

M D C C L V I I L 
AprKiiio  Antonio  Zatta. 

CON  PUmLEGIO  ruu  r.’  bCOBLLENTISS.  SSfrSTO. 


Digjtized  by  Google 


INCLirCi  society]  COLùMEyAElot 


l’  autore. 


Le  Memorie  per  feraire  olì»  Vìi»  di  Dante  Alli- 
ghi e ri  , eJ  olì»  Storio  deììo  fu»  fomigìi»  , ìe 
quoìi  » Voi  preferuo , Jììu/irifs.  Soci,  come  un  of- 
fequiofo  dimoftrozione  iterfo  ì»  ntfir»  inclito  Societò,  Jono 
un  ìovoro  che  io  intropreji  per  oderire  olle  ifionze  di  per- 
fon»  di  gron  merito  nello  Rep.  delle  Lettere  ; ed  o ciò 
tonto  più  'volentieri  mi  ìofcioi  indurre  , quonto  che  da 
gron  tempo  ondovo  fra  me  penfond^  di  rowivore  io  me- 
moria de!  maggiore  ingegno , il  quale  abbia  avuto  lo  cittì 
noflra.  Era  ben  giufto  che  a Voi,  e non  od  altri  indiriz- 
Tjoff  queflo  mia  fatico , perchè  trovandomi  oferitto  fino  do 
primi  anni  della  mia  gioventù  od  un  corpo  per  molti  ti- 
toli hfpettahile  , in  effo  aveva  apprefo  o feguhe  quegli 
fludj , dei  quali  grandemente  vi  dilettole,  cioè  od  andare 
in  traccio  delle  Memorie  olia  Storio  dello  noflra  'Patria 
fpettanti,  ed  a pormi  perciò  in  grado  di  fcrhier  comun- 
que la  Vita  di  Dante  . Che  fe  quefto  mia  fatica , per 
qualfivoglio  motivo,  non  fari  da!  pubblico  ricevuto  con 
quelt  appUufo , con  cui  devo  defiderare  che  fio  accolta  da- 
gli ammiratori  de!  neflro  divino  "Poeta,  fpero  almeno  che 
colf  aver  poflo  in  fronte  di  ejfa  il  volito  nome,  dottijpmi 
Soci,  vi  averi  impegnati  a difenderne  /’  ^y^utore  per  de- 
coro fe  non  altro  deìf  iUujìre  ^Adunanza  a cui  io  confa- 
cro,  do  chi  volefie  alzar  Tribunale  per  cenfurore  troppo 
rigorofomente  queflo  primo  parto  dello  mio  penna.  Jo  fpe- 
ro col  tempo,  e colf efempio  Voflro  di  potere  azzardarmi 

a più 


« più  grtnS  imprtftf-i  tW  M*  «Ut  * munti  lu- 
mi , t di  muntt  notiw  /irò  in  ifltto  di  ftr  comptrirc 
nuovtnume  qutflé  mi»  Vù»  più  i/hf» , ‘ fi"  »<hrn»  . Di 
prtfme  dniendo  fervire  »lt  occsfimt  , td  tffmdo  cofhttto 
ad  uftrt  ctrti  rigutrdi , d»'  quali  nm  fi  dte  mai  difptn- 
fart  unXJomt  ontfto,  vi  fupplko  a tradire^  ed  a compa- 
tire quel  tanto  che  mi  i riufcito  di  fare  in  tempi  rotti  , 
e fra  mille  brighe  involto  , ajjicuraniovi  che  mi  /limerò 
fortunato  e contento,  fe  f'ai,  /limatami  Soci,  riceverete 
que/ì»  mi»  pubblica , e fincera  dichiarazione  di  /lima , co- 
me un  atto  del  mio  dovere,  e della  mia  rieonofcenza  per 
quel  tanto  che  vi  debbo,  e fe  mi  permetterete  che  fempre 
mi  poffa  dire  nella  firma  che  ora  mtffcrivo. 

Firenze  14.  Gennaio  ifj8. 


4» 


Der.  ed  Obb.  Servo  vero,  e Socio 
U Verecondo. 
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MEMORIE 

PER  SERVIRE  ALLA  VITA 

D I 

DANTE  ALLIGHIERI; 

INTR.ODUZIONB, 

$.1. 


SE  aIU  Città  di  Firenze  alcuni  Scrittori  (•>  dettero  il 
nome  di  novella  Atene  , perchè  quivi  più  che  in  altro 
luogo  rifiorirono  le  Lettere,  e le  ^lleArtì  decadute  afi> 
fatto  dal  loro  antico  fplenjore,  per  colpa  dì  quelle  barbare 
Nazioni,  dalie  quali  fu  foggiogata  la  deliziofa  Italia  ; egli  è 
quello  un  pregio  , che  alla  detta  Città  hanno  procacciato 
quei  nobili  , e fublimi  inguai  , che  a dovizia  (*)  nacquero 

in  lei.  E quantunque  alla  Stirpe  dei  Medici , e fpczialmcnte  , C'/^* 

a C<if*mo  Padre  delia  Patria  , cd  al  magnifico  Lortuxa  Aio  Fi.  ^ 

gliuolo  fieno  piu  che  ad  altri  mai  debitrici  le  Arti,  eleScira-  i a 

ze  loro  ingrandimento,  mentre  i coltivatori  delle  medefime  ^ 

incoraggiti,  cd  ajutati  da  efli,  col  profittare  dei  lumi,  i qua*  ^ 

li  la  cadente  Grecia  porgeva  all’  Italia  , qua  inviando  piccoli 

avanzi  delta  Aia  palTata  grandezza,  Iconfero  ledenfc  nubi  dell’ 

ignoranza  ; non  olUnte  ancor  prima  di  quello  fecolo  per  le 

Mufe  felice , gl’  ingegni  Fiorentini  colla  fola  forza  del  pro> 

a prio 


( I ) Fra  gli  altri  ctisè  ehiama  pi»  wlte  Firenze  il  Sig.  de  Vol- 
taire nel  fmo  F.ffay  Air  rHìAoire  generale  , & fur  les  moeurs  , de 
i'efrrit  des  nations , ediz,  del  1757.  in  VII.  voi.  in  8.  Per  render 
meno  fofpetto  qnefio  Elogio  non  dovevo  citare  altro  patere  , che  un 
France/e . 

(a)  XII.  Cittadini  tutti  Fiorentini  ^ trovarono  fpediti  da  diverfi 
Sovrani  di  Europa , e di  jffia  per  .Ambafeiatori  al  Pontefice  Bonifa- 
zio Kili.  S.  Antonino  Tìt.  XX.  c.  8.  della  pare.  della  Au  Sto- 
ria . I nomi  di  quefti  tali  fono  regifiraii  da  Jacopo  Caddi  nei  Aioi 
Elogi  Storici  pag.  7.  e fcq.  ediz.  de^oj^.  della  vclgar  traduzione 
fattane  dagli  Accademici  Svogliati  pi»  efaita  fi  fiima  la  noti- 

zia di  eff  tolta  da  »n  CodiVe  della  Lìbreiia  di  S.  Croce  di  Firenif% 
e pubblicata  nel  VoUl.  della  Tofeana  lltufir.  pag.^oo. 
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% Memorie  per  la  vita. 

prio  talento  feppero  io  teinM  più  difift^ofi , tà  in  mezzo  al- 
le fazioni , ed  alle  guerre , lafciare  ai  Pofleri  opere  degne  di 
eterna  memoria.  Un’  Elémpioi  cbiariflimo  di  quei  graa^  ta- 
lenti , i quali  fpeCTe  fiate  vennero  nella  mia  Patria’  alla  lu- 
ce , è il  Poeta  D/mtc  Allighieri,  di  cui  ho  prelb  a ferirete  la 
vita,  il  quale  quando  appena  llabilito  li  era  il  nafeeote  vol- 
gare Idioma , non  che  alcuna  folida  Scienza  in  Italia  , e ad 
onta  di  quelle  trifie  vicende]  a cui  fu  foretto,  e che  furono 
una  conreguenza  del  fuo  inquieto  e torbido  genio  , o delle 
crudeli  fveniure  , le  quali  affliggevano  in  quella  Stagione  la 
Tofeana , vivendo  efule  dalla  Patria , potè  coi  fuoi  fudori  , e 
principalmente  con  un  poetico  c bizzarro  lavora,  adorno  di 
naturali  bellezze  , acquiftarli  il  titolo  di  tiomo  ecceUente  e 
divino. 


Di  ttìm,  I jaali  faiSiro  U ViU  dr  Dmtc. 

J.  1.  , 

Molti  furono  in  verità  quelli  , che  poCcro  man*  a <U- 
fcrivere  la  Vita  del  noftro  Poeui , e il  primo  fenza  fal- 
lo fii  Gio:  Boccaccìo  , Soggetto  di  gran  reputazione  , per  aver 
tanto  illuflrato  colle  fue  opere  la  Tofeana  eloquenza.  Qpefti, 
come  io  penfo,  nella  Tua  giovinezza,  o certamente  avanti  che 
la  Repubblica  Fioremìna  lo  eleggelTe  a fpiegare  nel  noftro 
Studio  i fublimi  fenfi  della  Commedia  di  Danti,  come  a fuo 
lu^o  diremo,  fi  dette  a comporre  la  di  lui  Vita  , e tal  fua 
fatica  a uiuna  di  quante  in  volgar  favella  ^i  dettò,  cede  in 
purità  ed  eleganza.  Fu  la  detta  Vita  imprelu  più  volte,  e pt<- 
mierameme  corretta  daCrifiofam  Btraria  daPefm,  in  principia 
della  Commedia  ftampaia  da  Vindtlia»  ia  Spira  nel  1477.  >n 
fogl.  col  cemento  attribuito  aBtnvimlo  da  Imola.  Di  poi  fu  a 
parte  pubblicata  in  Roma  nel  1544-  in  8.  prelTo  Francefeo  Prifeia- 
nefe  eccellente  Grammatico,  non  meno  che  valente  Stampato- 
re, il  quale  per  altro  dedicandola  a Giatiiodooico  Pia , s'ingannò 
nel  credere  d’ inviargli  una  cofa  rara  e nuova  , cioè  incdiia  . 
Dopo  irentadue  anni  , cioè  nel  157Ò.  fu  nuovamente  data 
alla  luce  in  Firenze  da  Barlolomea  Sirmartilli  in  8.  dietro  1' 
operetta  di  Datiti  intitolata  U Vita  nuova,  c le  di  luiCitwOTv 
araorofe,  c morali  (•)  . Finalmente  quella  Vita  per  opera 
del  poco  fa  defunto  Canonico  Anton  Maria  Bifcioni  fu  ftam- 

££-_ 

( I J Ma  ton  nuova  mamirazioni  di  paginr , cd  in  iarattcri  iorji~ 
ni*  con  mtovo  Frontiffixio. 
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ot  Dantb  Allighieri.  ^ 

pjta  dà  Gì*:  GàftXfV)  Tortini  , t Santi  Frondri  pure  la  Firciv 
■it  (*)•  Ma  quelle  diverfeeduioalperò  deilOripm^  Vita^  Stn* 
àjy  t calimi  dii  ekiariffim  Danti  Allif^bieri  fono  molto  (Kverfe 
ttà  loro  « eflendo  le  due  prime  intiere  , benché  1*  ultima  (i 
fiimi  più  corretta  rifpeito  alla  lingua  (').  £ fensa  riferire  i 
molti  e varj  codici  a penna  (’)  che  s’iaoontrano  nelle  pub* 
bliebe,  e private  nofirc  librerie,  contenenti  quella  fatica  del 
Baccaccta  ; non  (ì  deve  però  tacere , che  fembra  che  Gior 
„ così  fcriveife  la  Vira,  e i cofiumi  di  tanto  fubKme  Poeta 
„ ( fono  parole  di  Leonardo  Aretino  ) come  fé  a fcrivere 
„ avefie  il  Filoloco,  o la  Fiammetta;  perocché  tutta  d*amo- 
„ re,  e di  fofpirr,  e di  cocenti  lagrime  è piena,  come  fe  V 
„ uomo  nafcelTe  in  quello  Mondo  follmente  per  ritrorarl}  in 
„ quelle  dicci  Giornate  amorofe  , nelle  quali  da  Donne 
„ namorate,  e da  Giovani  leggiadri  raccontate  furono  le  ceo* 

„ to  Novelle , e tanto  s' infiamma  in  quelle  parti  d*  amore  , 
„ che  le  gravi  , e le  fufianzìevoli  pani  della  Vita  di  Dante 
„ lafcia  indietro,  e trapalTa  con  filenzio  i ricordando  le  cofe 
„ leggieri  , e tacendo  le  gravi.*'  Del  medefimo  fentimento 
furono  ancora  il  Vellutcllo  («)  il  Canonico  Bifeiont  (’)  il 
Marchefe  Scipion  Maffei  e molti  altri.  Per  altro  efleh* 
do  fiato  il  Boccaccio  quali  coetaneo  di  Dante  ( ^ , nod  il 

• r,.  n ^ dee 

1 m , r 1 

*'(i)  Nrt  1?*).  in  4«  pog,%i9.  e feq.  detìr  Fnfe  dff  mtdrJfmiDon- 
tc,  e dfi  mentovato  Boccaccio»  u, 

. (a)  Si  acervi  ancora,  cba.U  prima  edizione  è ckvifa  in  capMi, 
e U altre  nò.  u m 

(3)  J OhmalijH  di  Venezia  lom.,35.  pag.i3a.  e 134.  et  ajicaf‘ 
rana  che  di  <jnejta  Vita  ne'  aveifé  mn  iejto  a penna  it  Canonico  Sai- 
•vino  SalviHi,  il  gitale  femlrava  ferino  nel  137V.  ed  mn  altro  il  Ca- 
valier  Anton  Francefeo  Marmi  copiai  per  mano  di  Paolo  di  Daceio 
JoJi  daPtfa  nclxa^,  ai^dAprite.  AHriCod^eiJono  di  (fnefiaViia, 
i quali  rammenta  il  Bifeioni  in  fine  della  detta  jua  edizione  . la  ho 
avuto  fotte  ili  occhi  un  efemplare  di  atiefa  medefimp  Vita  del  Boc- 
caccio , del  fecole  XVII.  il  anale  ferehe  non  ponavM  in  fronte  il  no- 
me di  Gio:  ma  quello  di  Antonio  Bttondeimonti , ehe  ne  era  fiato 
il  ppfefore  , fu  creduto  contenere  una  Vita  di  Dante  ferina  dal 
mentovato  Ruondelmonti . Ho  notate  ciò,  perchè  altri  non  cada  nelC 
ifiejfì , 0 fM  lui  fimile  errore. 

( 4)  Nella  Vita  da  lui  preuHjfia  al  fuo  famofoCouòenio  di  Dante.. 

{ t)  Nella  Prefazione  alte  Pr^e  di  Dante,,  e del  Boccaccio  pag.VtXt. 
deW edizione  Fiortrtfina  de!  17x3. 

(S)  Nrita  P.IL  L.IÌ.'dr//ff  Verena  lllufirata,  ove  difeorra  degli 
S.'rirfcn  Veronefi  pag.  edizione  di  Verena  173».  ài  /ì^.  k 

(T)  Il  Boccaccio  nacque  nel  1313.  come  fi  può  vedere  prefo  il  ce- 
ehre  Sig.  Domenico  hUria  Manni  nella  P.i,  delf  lUufiraxione  iforica 
Idei  Dfcamerone,  e Dante  mori  in  p,avemut  nel  v3ar.  ? 


A Memorie  per  la  vita 

dee  affatto  difprezzare  tulio  ciò  , che  m quel  a ftia  operetl» 
racconta.  Dopo  il  Boccaccio  MfBir  phffopilmi  Ni^te  di 

6, e:  Io  Storico,  e celebre  ''  ^ IT 

fpiepò  la  Commedia  di  Dante  nel  noftto  Stuio , nel  libro  ll. 
della  fua  opera  intitolata  „ Filipi  Villani  foliiwi.  de  origine 
i,  Civitatis  Fiorenti*,  & ejufdem  famolis  civtbus  lib.it.  la 
quale  fi  conferva  in  un  tetto  a penna  ^ * 

mia  notizia,  ma  molto 

renziana  (■),  fcriffe  in  compendio  la  Vita  del  noftro  P«ia, 
ma  poche  cofe  ho  in  effa  incontrate  , le  quali  non  foffero 
particolarmente  dal  Boccaccio  riferite . Opetto  preziofo  Codi- 
ce  (il  Pia  di  GÌMliam,  GKicddrdim , e poi  della  Libreria  Gaddr, 
i M.SS.  della  quale  fono  flati  generofaroente  acquiflati  da 
Franala  primo  Iinperator  de’ B.omani  noftro  Sovrano  , e da 
lui  con  reai  miinificenta  donati  alle  Librerie  Maglia^hiana , 
e Laurenaiana  (•)•  La  Vita  di  Danto  ferma  dal  rUlam,  ii 
cui  fanno  menzione  Giamoxaa  Montiti  ( > ) , e Franctjco  Ciò- 
fued  (^)  I non  folamentc  è inedita,  ma  poco  t a li  credeva 
perduta,  mentre  non  ci  eOcodo  notizia  del  predetto  Codice, 
di  tutta  la  mentovata  opera  del  Villani  non  ci  rcrtava  altro, 
che  una  parte  confiftentc  in  diverfe  vite  di  Iciierau  norcn» 
tini , tradotte  in  volgare  non  fi  fa  da  chi  , ue  , Jc 

quali  vite  nel  citato  Codice  formano  una  por24one  del  loprad- 
detto  fecondo  libro,  11  lodato  volgarizzamento  lo  fece  imprt- 
mere  colle  fue  dotte  annotazioni  l’  cruditilTimo  Conte  (r/jiw- 
warù  MazzifcMii  in  Venezia,  per  mezzo  dei  Torcili  di  Gmot- 
haf^a  Pajquali  l’anno  1747*  4*»*  nell  originale  latino 

di  queft’ opera,  il  quale  fi  fpera  di  veder  pubblicato  fra  non 
mollo  di  là  dAi  monti  , vi  fi  contengono  alcune  vite  di  piu 
di  quelle  , che  fi  leggono  nella  traduzione  lolcana  . Anche 
Ltonardo  Ermi  tt  Artzzo  Segretario  della  Repubblica  Fioren- 
tina, e famofo  Uitcrato  del  XV.  fecole,  fcrilTe  parimente  in 
volgare  idioma  Tanno  1436.  la  Vita  del  nollro  maggior  Poe- 
ta  infierac  con  quella  del  Pccrarca  , cITendogU  parlo  che  il 
Boccaccio  neU’altra  tua  avelTc  paflato  folto  nlcnzio  mo.te  co- 
fc,  le  quali  erano  nccclTaric  a fapeifi.  La  prima,  cioè  quella 
' ^ di 


( 1 ) Plm.  89.  tMfer.  Cod.  »j.  I»  4*  . . . 

<»)  rcd.  ìe  Novelle  letUravie  dt  Firenze  del  Ijjé.  al  ».  6. 

(?)  Nel  proemio  della  Vita  di  Dante,  edizione  di  Firenze  del 

) U certe^Jue  fekède  MSS.  della  Libreria  Mailiahechiana  ciaf. 
VU.  Cod.  4«7-  in  4.  nelle  quali  f racchiude  il  dijeino  di  una  nuova 
WMinifiea  c completa  edizione  delle  Opere  di  Dante.. 


DI  Dante  Allicrieri.  ; 

di  Dante,  fu  citata  da  LgJovin  Dola  ('),  e già  della  med(li~ 
ma  li  era  preralfo  fenza  faine  parola  CrÙhfaoo  Landm  nell' 
altra  che  pofe  aranti  aK'  (ito  Comento  fopra  la  Divina  Com< 
media . Venne  poi  «Ila  luce  tanto  la  Vita  di  Dame,  quanto 
quella  del  Hetrarca  fcriita  AiWjbtlitn , in  Perugia  per  gli  Ere* 
di  di  Seio/iimo  Ztatmi  nel  t6yi.  io  4.  per  opera  del  ooflro 
Gio:  ChuUi  benemerito  della  &oria  Letteraria  Fiorentina,  a 
motivo  delle  Tue  molte  fatiche  fatte  Ibpra  di.  elfa  , k qualL 
fi  confervano  nella  Magliabechiana  fra  1 M5S.  acquilUti  dal- 
la Libreria  del  fu  Cmomco  Bifcmi  . Un'anno  dopo  parjmenr 
te  in  12.  pubblicò  io  Firenze  all'iol^na  della  Stella  il  rinor 
maio  Fnncefto  Redi,  le  medefime  vite.  Ibpra  un'  antico  t<Ao 
a penna  di  fua  proprietà  . Blf^na  confeSare  che  la  Vita  di 
Dante  fcrilta  da  Ltmird»  Bmì , i più  abbondante  di  notizie 
Storiche , e per  qnefta  pane  più  Aimabile  di  quella  del  Bk- 
caccio  , e per  quello  fu  avvedutamente  riAampaiaa  nel  1727- 
da' jigavri  Volpi  nella  loro  edizione  di  Padova  della  Comme- 
dia di  DmIi  , e dal  Pafyiali  Stampatore  Veneto  in  quell'edi- 
zione della  niedefima  Commedia,  che  pubblicò  nel  17391.  col- 
le annotazioni  del  P.  Pompa  Venturi  àtfiatn  (‘)i  Delle  fati- 
che di  Leonardo,  e del  Boanuio  proiitcaFono  quelli  , i quali 
fcrilTero  dopo  di  loro  la  Vita  di  Dante  ; fra  quefti  uno  fu 
Gi.tnnozzo  Monelli  difcepolo  nella  lingua  Greca  del  famofo 
Frate  Amhropio  Camaldolenlie,  ed  uno  de' più  illutlri  Gttadi- 
ni,  che  nel  fecola  XV,  liorilTero  in  Firenze  {').  Egli  adun- 
que fra  le  altre  cofe,  le  quali  lafciò  dopo  di  fe  ai  PoAekv 
una  fu  r^erctta,,  De  vita,  6c  moribus  trium  illudrium  Poe- 
„ taruin  Florentinoriim,,  cioè  di  Dante,  del  Petrarca,  edef 
Boccaccio,  L'Ab.  Lorenzo  Metmi  la  tralTe  da  un  Codice  del- 
la Laurenziana  Plut.  63.  n,  30,  e con  una  fua  dotta  prelazio- 
ne la  dette  alla  luce  in  Firenze  predo  Gio:  Paolo  GiovannelU 
nel  1747»  in  8,  Sono  di  fentimenio  ,'cbe  il  Montiti  compi- 

I kf-  . 


( I ) Nella  Vito  di  Dante , eke  egli  fcrife  , e colloti  in  principio 
delta  fmo  edizione  delle  Commedia  del  medefimo  Dante  fatta  in  Kr- 
nezia  net  ijij.  in  la. 

(>)  Vari  Tefii  a penna  di  qnefa  Vita  di  Dante  fcritta  dalf  Un- 
tino, accenna  t'^b.  Mebni  nel  catalogo  delle  opere  del  medefimo  Bra- 
no inferito  nel  Tom.  i.  delle  fme  Lettere  pag.LXIX. 

( t ) Di  qmefio  fcrife  la  Vita  Netto  Naidi  amUo  del  Fi dna  , t fa 
imprrffa  prima  in  Leida  net  Tom.  IX.  Parte  Vili.  Tbef  antiq.  & 
Hifior.  Hai.  e poi  in  Milano  net  Tom.  XX.  pag.  qtp.  e feq.  Script. 
Rcrum  Italie.  Ved.  ancora  .Appofiolo  Zeno  net  Vbl.  j.  delle  far 
Ieri.  Vociane  pag.  170.  e feq,  edizioni  di  Venezia  del  tqfz.  In  4-- 


A MeMOME  »E».  LA  VITA 

Uff*  quefti  fu*  fatic»  verfo  l'anoo  14^  (')•  Mi  non  fi  àtt 
^.re  fot»  filvnzio  G«>:  Mmo  FMfo  d.'  ™»‘: 

w innegno , e figliuolo  del  celebre  Fr^tfeo  FiUfo  . Queftì 
nel  14S8.  in  circa  , compofe  la  l^ia  dt  Oau  , dell*  quale 
fa  menrione  » ViltmMo  nel  fuo  CoiiKnto,  e convella  , e 
con  quelle  del  Boccaccio,  e deU’Aretirm  co“P'^ 
dnumeme  I*  fu*.  Fino  al  prefente  quella  Vita  defcntu  dal 
rihìft  non  è comparfa  alla  luce,  ma  fi  confem  in  un  tcllo 
a penna  molto  bene  ferino  della  Laurenziina  Plut.  5j.  n.  jo. 
in  4 dal  quale  apparifee  che  il  fuo  Autore  1 ave*  mvia^, 
ad  cenerofum  cirem  Veronenfem  Petrum  Aligenim  Pro- 
ììipote  di  Dave  Poeta,  e che  quelli  con  un*  ^tefe  lener* 
innata  di  Verona  „ Xlll.  Kal.  Januarias 
c6„  Magnificis  , clarilfimifqiie  Vini  Petro  de  Medici!  , & 
Thomie  Sederino  Equiti,  Florentinis  optimatibtu  , & pa- 
triciis,  (•)  l’Abbate  Mtha  ha  inCeriti  var,  petti  i piu  in- 
’tereffami  di  quell*  Vita  nella  prefiinone  a queUa  che  fece 
Ikmpare,  compoll*  dal  Maociti,  ed  10  ho  profiitvo,  cons- 
tando'ancora  il  Codice  Linrenziano,  delle  notine  in  eO* 
contenute  , le  quali  da  altri  non  erano  fiate  indicate  . Ma 
un’imitil  fatica  farebbe  il  voler  minutamente  additare  lutti 
coloro,  i quali  del  nollro  Poeta  o ellefamente,  o m nllret- 
to  hanno  compolla  U Vita  ; tauro  piu  ebe  nelle  nollre  Li- 
brerie  diverfe  vite  molto  brevi  di  lui,  fcmte  da  Autori  Ano- 
nimi, fi  confervano  (»),  dalle  quali  ficcome  da  quelU  di  5ie- 
cvtt  fointmo  , che  egli  inferi  nel  libro  IV.  dc.la  fua  ine^dita 


(I)  Vei.  U Prtftzimt  Jtl  Mehas  ouii.inKi 

( I ) Il  titch  del  MS.  lAornxitM  t ijh  „ Jo:  Marn  Philelphi 

„ ^rtium,  & >»ri' Doéfvm , Fqmti  i aurati  ^ ^ 

” reati  ad  fner^Mmcivtm  Ker»ea/e»  Petrum  Aligerum  DznUi  , 
„ Sstcce/forum . Vita , genits , ^ m^res  * 

(J)  Ne!  Codice  KiccjrdiMo  XXII.  Stonilo  N. 

nno’roccollo  in  linvto  lotino  di  File  di  Filofod  , e * UUeroti  , t 
fro  quelle  quello  df^Dante,  lo  quote  U Sig.  .^"“''.^“•.^XÒVe’iieT 
de  omomeulo  non  foto  di  Firenze,  mo  dell  Itolio  luna 
le  fue  ttnelle  teiterorie  de!  i74*-  «d.  i«i.  e/ft  Pi  /'/ 

rouloee.fceome  di  uk  nitro  , che  o!  dire  del  Cionacci 
filale  Schede  Ircvofi  nello  StrozzioM  N.  181.  Jt  M»  ' 

Ouivi  oncoro  N.  Joi.  e ».  J«o.  de  litri  in  4.  fd  'n  S.  fi  c^.leno 
itro  Vito  di  Dante  di  Mure  Anonimo  ed  il  Cqdi.e  jeq.  ».  ic»^. 
de'  litri  in  fotl.  vorie  notizie  roubinde  fopro  lo  if ‘"f  i 
dei  i»edfyi».0  Dame.  Iacopo  CorbineUt  «fvr»  nello  fuo 
che  fece  de!  litro  oitriluiio  o Dan»  de  ■‘’'‘‘s‘"‘’ffl“^''*'f.Z.irdi 
p ne!  IJ77.  in  fine  puHIicó  uno  breve  Vito  di  lui  .^ponmenle  cU 

AuUrf  AitMimo . 


\ 
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filica  „ De  Scriptoribus  latina;  lingua  ad  Polidotum  filium  „ . 
( ■ ) pochi  lumi  poò  ritrarre  chionqM  prender  C voglia  la  pe- 
na di  conliiltarle.  Non  (boo  altro  da  difpreaaarlì  quelle 
che  fcrHTero  il  mentovato  CrifUfdno  L*mUno,  Letterato  inC- 
gne,  ed  Aitfmdn  Krilxtr/la 'Lucchefc  avanti  ai  loro  refpettivi 
Cementi. 

Ma  (ìccome  nei  trafeorC  Secoli,  particolarmente  liibitodo. 
po  il  rinoramento  delle  lettere,  gli  Uomini  amanti  delle  me- 
deCme  ebbero  maggbr  cura  dell'  eloqaeeza  , e della  dirpolà- 
ziooe  artificiofii  ebnoradellevoci,  che  dell'eCiitezza|,  la  quale 
richiede  la  narrazione  Storica  delle  azioni  di  alcuno  , quindi 
è che  tutte  le  mentovate  Vite  allrotnon  fono  che  Panegirid 
del  noiiro  Poeta.  E quantunque  iàmbri  che  prima  di  ora  fi 
foflc  dovuto  penfare  a fcrivere  con  maggior  critica  una  nuo- 
va Vita  di  Dante,  elTcndo  quefio  uno  dei  martori  orna- 
menti della  Città  di  Firenze,  non  ofiante,  non  lo  fe  perna- 
gligenza,  o per  non  curanza,  ninno  vi  è fiato  fin  qui  , che 
abbia  prefo  l'opra  di  fe  quefi'incarico  .i  Smco  pertanto  che.  la 
mia  buona  intenzione  almeno  di  foddislare  alle  comuni  biia- 
me,  polTà  trovare  applaufo  prelTo  pji  Uomini  làvj  , e che  I’ 
aver  io  il  primo  un  fimil  lavoro  intraprefo,  mi  debba  porre 
ai  coperto  da  una  cenfiira  troppo  fevera  , Ce  in  eHb  non  £>. 

IO  riufeito  nel  modo  che  il  Pubblico  defidcrava.  (‘)<  - 

V , loo  ■ • M : I 

■ -1#  . - Ut,»  •.  — '•  gvT.  ' 


( I ) del  Polenttno  ^ mX^lUr  UM  , e 

vafi  fcritta  a penna  nelP  ^mòro/lans  di  Milano  . Sella  Jljfeardiana 
i.  t.  S.  IV.  ve  ne  ha  ana  copia  , la  quale  fu  di  Pietro  Crinito  , e 
poi  di  Benedetto  Varchi . Quejla  però  è mancante  , terminando  fai 
principio  del  Uh.  yjj.  Il  Menus  nella  prefazione  alla  citala  opera  del 
Monetti  pae.  XIX.  e feq.  ha  traferitta  la  mentovata  yita  tratta  dal 
Codice  .Xmbrofano y e il.  ha  riferito  il  principio,  ed  il  fine  delf 
ijhjfa  come  fia  nel  MS.  Bjccardiano  , e dal  confronto  di  qnefii  due 
frammenti  fi  couofce  quanto  i due  predetti  tefti  a penna  dijferifca* 
no  fra  loro. 

( i)  Veramente  io  confeffo,  che  fe  aknni , quali  vogliono  introdam 
l'ufo  delle  bandite  anco  nella  B.,e^bblica  Letteraria  , aveffero  avuto 
la  bontà  di^  parteciparmi  certe  notizie , che  f fon  vantali  di  avere  , 
riffuardanli  il  nofiro  Divino  Poeta  , averet  forfè  ilìnflrato  di  pià  il 
mto  foretto , e re/d  pubblica  la  loro  coriefia  in  favorire  chi  fi  dà  la 
pena  di  faticare  per  la  gloria  della  fua  Patria  . Ma  mi  Infingo  che 
i Letterati  gradiranno  quei  tanto  , che  ho  faputo  fare  per  il  maggior 
lufin  di'  un  mio  concittadino , e non  m' incolperanno  di  negligenza  t ft^ 
mai  accaderà  loro  dì  /coprire,  avere  h alcuna  cefo  ignorata  ; tanto 
più  che  mi  profefio  effer  Jempre  prontifmo  a ricevere  i loro  avverti^, 
menti,  ed  t fami  che  fi  compiacejfero  darmi . 


s 
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D4U  Stirpe  di  DmU, 

. «•  3- 

L'origine  primitiva  delle  Famiglie  anche  le  più  cofpicue , 
è ftmpre  per  mancanza  di  memorie  o intieramente  dcu- 
ra  , o molto  incwta  e dubbiola  . Gli  Autori  della  Vita  del 
noliro  Poeta  fi  fono  immaginati  elTere  DtKte  difcefo  dalla 
nobilillìma  Calata  Romana,  detta  dei  Frangipani,  di  cui  F«- 
Itppo  Villani  (.')  non  ha  avuto  repugnanza  di  affinare  l’eti- 
mologia, ed  ha  creduto,  non  fo  fopra  quali  autorità  affidato, 
xhe  cosi  i fuoi  condttadini  la  denominafliero , per  avere  uno 
.di  detta  Famiglia  diftribuito  genero&meote  al  popolo  in 
tempo  di  careftia  una  quantità  grande  di  grano.  Dicono  an- 
cora che  un  tale  di  quella  Stirpe  appellato  Elifne , o Eiifm, 
trasferitoli  in  Firenze  , o con  altri  fei  compagni  in  feguito 
di  un  certo  Uierta  inviato  qua  in  Giulio  Cefare,  come  a lungo 
TOCcontA  Riccardaccio  Malefpini  (*),  o al  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno ( > ) allor  qu.indo  quello  Imperadore  li  accinfe  a riedi- 
ficare la  nollra  Città  da  Attila  Re  dei  Goti  dillnitta  e d^ 
folata  , come  falfamente  fuppongono  i noflri  antichi  Stoii- 
ci  (*)  , ftabilille  quivi  la  fuz  dimora,  e che  da  eflb  la  Ca- 
fata  dvgli  ^l'fti  prcndeffe  la  denominazione  . Ma  lenza  ela- 

mi- 


C ‘ 

<r 


{t)  li  Villani  neUa  delta  Vita  di  Dante  MS.  dopo  avtr  narrato , 
ehe  il  cafo  aveva  fatto  prendere  agli  .Antenati  di  Dante*  prima  che  fi 
fojfero  trasferiti  in  Firenze  , il  cognome  di  Frangipani  , fogginnge  »« 
^ nane  fiqnidem  ex  ea  qma  dixi  Patriciornm  fasmiia  vir  ditijimns 
„ excnrrenti  plebi  R,omanae  fmmenta  malta  qn<a  in  horreis  congefie- 
„ rat  , gratis  erogavit . Inde  qttafi  panem  famelico  pepalo  ponen^ 
ro  fregiffet  tale  nomen  emernit*.  Filippo  bencbì  di  dottrina  formio 
per  colpa  del  fecola  adottò  fimiti  farvole\  ma  una  Famiglia  qnal  fa 
qmelU  dei  Frangipani  non  ha  di  Oifogno  di  qnefii  fogni  per  fondamtn' 
lo  della  propria  grandezza . 

(a)  Qnefio  racconto  ci  vien fatto  efiefamente  da  Riccardac^io  Ma- 
lerpini  net  cap.x^.  della  fna  Stoi-ia  pag.tq.  dell' edizione  dei  Ginnit 
in  Firenze  del  IJ98.  in  4. 

( j ) Cosi  il  Boccaccio , il  Maoetti  ed  altri  nella  vita  di  Dante  . 

(4)  Il  dolio  Vincenzio  Borghini  in  im  difeorfo  particolare,  im- 
preco con  gli  altri  che  vennero  alta  luce  dopo  la  Jna  morte,  ha  £om’ 
hattnto  quello  favoisdar-^acconiP  della  riedificazione  di  Firenze  fatta 
da  Carlo  Magno , il  qualefi  legge  in  quafi  tutti  i nefiri  antichi 
Aci.  Vedi  anche  il  Varcai  I.IX.  della  Jua  Storia  Fiorentina, 
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minare  rincenezza  di  uH  racconti  (')t  tanto  più  che  gl* ia- 
gegni  foblimi  e dotati  dal  Cielo  di  raro  talento  , per  colmo 
della  loro  gloria  non  hanno  di  bifogoo  di  una  fplendida  e 
nobile  origine,  egli  è certo  che  il  medefimo  Dante  non  fep> 
pe  (^),  o non  fi  curò  di  fpicgare  d'onde  derivade  la  fuaCa« 
fata,  dicendo  per  bocca  di  CmcU^hIm,  dopo  aver  quello  di  fé 
nicdcllmo  data  contezza  (<)  al  Poeta: 

„ à/miei  maf^hri  MAhmé 
„ Chi  ti  fi  fittù , r indi  tvnnfr  ^tvi , 

„ fin  è /jcer,  chi  rs^ionoft^  one/h. 

Il  primo  degli  Afccndenti  di  Dante , del  quale  fi  abbia  una  fi- 
cura  notizia,  è il  mentovato  Caociagniday  e quello  è fiato  da 
me  collocato  come  fiipice  della  Tua  Famiglia  nell'Albero  Ge- 
nealogico poQo  in  fine  di  quello  $.  perché  lo  fiedo  nofiro 
Poeta  finge  che  Cacfiagnida  medefimo  s’intitoli  radice  del  Tuo 
Albero  (*)•  Quello  CacctagnirLt  ebbe  due  Fratelli^  uno  detto 

b Ma- 

( I ) 1/  wrnlovasa  dc’fiioi  Di/corfi  dice  a qnejfapea^ 

fefito  Vcl.  t.  pMg.  ìd:  SmlL’  éi'wìtenze  del  175^.  r»  4.,,  £ n#*i»  e'ia 
„ m*ho  fognala,  che  aìc$uoi  ahhian  vointo  ùrigÌMareil  n^ro Dente  daiC 
„ antica  radice  de'  Frangipani  di  Koma , prtfa  U capone , / pmò  ere- 
„ dere,  deiforme,  efienda  qmejia  oertraverfo  n fghernho,  azzurra  di 
„ /opta , e di  follo  roga , quella  del  Poeta  , come  di  /opra  fi  di(fe , di^ 
„ mezzato  il  Campo  per  fritto  azzurro , e rcjfo , aigiunta'  lafregiator 
„ ra  di  fopra  duna  li0a  hianca**  {0  •vedrà  più  aoMo  che  ai  non  è 
mero ) . » Ma  fe  nan  ce  ni  aiiri indÙLj , a ragMin  , fitrè  fiato  detto , a 
„ crrdnto  con  molto  dehol  fondamento . **  Io  non  ho  potato  incontrare 
alcuna  pruozm  convincente  di  que0a  eofa  gratuitamente  azzardata  da 
moltifimi  Scrittori, 

( » ) Benché  alcuni  Comentalori  credano  efre  Dante  in  un  Pafio  dei 
Xy.  Canto  deir  Inferno  abbia  voluto  infinuare  ejfer  egli  difeefo  m una 
di  quelle  Famiglie  pomane , le  quali  pacarono  ad  abitare  in  Firenze , 
pure  quc0o  luogo  non  i ahbafanza  chiaro  ; e quando  0 voglia  che  io 
Poeta  abbia  avuto  in  mente  età  che  dicono  i Comeniatori , non  vedo 
come  con  qne0o  medefme  luogo  delln  Commedia  f pofano  convalidare 
le  favole  narrate  dadi  Scrittori  della  yita  di  Int . Ecco  come  $pHa  H 
Poeta  per  bocca  di  Bmnecco  Latrai  nel  citato  Canto  v.  7h  fJ^S 
aver  detto , che  il  Popolo  Fiorentóio  difeefo  era  ah  antico  di  Fiefole  • 
Faceian  le  he0ie  Fiefolane  0rame  * . , . 

Di  tor  medefme,  e non  tocchim  la  pianta, 

$'  alcuna  farge  ancor  nel  lor  letame  , 

In  cui  riviva  la  fementa  fonia 

Di  ^i  Boman,  che  vi  rimafet,  quando 
Fu  fatto  7 oidio  di  malizia  tanta  • 

( O Nel  Canio  XVI.  del  Paradifo  v,  4).  r feg, 
iq)  Nel  Canto XV,  del  Parad.  v.  U,  e ftp  0H9  ’f  Botta  che  (tà 
gli  dica  Cacciaguida  : , w k 

0 fronda  mia,  in  che  io  cwmmacemmi,  • ^.%'sc-' 

Pure  afpettando,  io  fui  ìa  ina  radice, 

"fr  • ■ ' Il 


jo  Memorie  per  la  vita 

MirwiOy  t r Altro  £/»/«  (')•  quello  nacque  U nobilF*. 
nielie  cbianuta  degli  Elilet , già  da  molto  tempo  ditata,  e 
forfè  anche  prima  (‘)  aveva  t^uefto  nome.  Gli  Biifei  (0  fu- 
rono antiehiirimt  <kntÌiuomint  della  Gttà  itoftra  , ed  abita- 
vano ndScfto  di  Por  S.  Piero  (♦)  vicino  a Mercato  vecchio, 
e nelle  loro  Cafe  nacque  Cocciagitìda  (^).  Vicino  ad  effe,  le 
quali  occupavano  un  buono  fpazio,  c che  fi  può  credere  che 
i^ero  dirimpetto  al  luogo  , ove  è il  Palazzo  S-ilvlati  in  via 
di  Por  S.  Piero  prefio  la  Chiefa  dei  PP.  delle  Scuote  Pie , 
{*)  vi  era  una  Volta,  la  quale  fi  chiamava  la  Volta  della  Mi- 
ftrécoréa,  perchè  efanmque  reo  di  qualche  delitto  fi  folTe  ivi 
ncovrato,  godeva  il  privilegio  di  non  elTer  moleflato  dal  mi- 
nU 

■ (i)  Il  KVfdf/woCacciapuiJa  dicenel  ciu  Cnrlo XF.  tUÌ  pgr.  v. 

Morùfito  fu  mh  fràte  t cd  EtiffO, 

■ (a)  Cni  Leonardo  Aretino  in  prineiprt  delia  ¥ÌU  di  Tìante. 

( 9 ) famiglia  nelle  'vecceie  Carle , e nelle  we^re  Cronarfo  è 

gena  ancora  llifai,  Lifei  e(. 

(4I  LaCtItà  di  Firenze  che  ora  è diyifa  imCiuartìeri,  tom/i /par- 
dtfeeÀoL’a  in  Kloni  ^ anticamente  fi  divideva  inSefii , oStJHen  {ved, 
il  Varchi  !.  IX.  Heila  faa  Storia  Fiorenti$ta  pag.  148.  Ediz,  dì  Colon, 
Vìxi.  in  fùgl.)^  ed  il  Sedo  di  Porta  S,Piero  prendeva  il  nome  dalla 
Chìe^  dedicata  a ^uefio  S.Appofiolo  ^ aUé  gmale  pè  andava  HVefeova 
fioeentimo  nei  giorno  del  fuo  puhhiico  ìngrefik  nei  Vefeovado . 

($)  Lo  dice  il  mentovato  Cacciaguida  nel  Canto  XFT.  igiParaSfo 
V.  40.  e feg.  ...  * 

eli  antichi  miei , ed  io  nacqui  nel  Ideò 
„ Dove  fi  truova  pria  P ultimo  ftfio 
„ Da  che  córte  H Vofiro  annual  giudeo, 

1/  prenominato  Aretino  dice  thè  gli  Etifei  ahìtmano^  qnafi  fui 
„ Canto  di  Porta  g.Pi  ero , dove  pnma  vii  entra  da  Mercato  nelItCo- 
ft  fé  t che  ancor  oggi  fi  chiamano  degli  Elijet,  pereht  è loeo  rimafa  P 
i,  antichità  „ ed  a! Piatto  di  M fi  deve  prefiare  lattata  fede^  pwfW 
vide  i»  tempi  meno  remoti,  nei  quali  molte  mutazioni  a tadone  dì 
nawt  fahhriche  non  erano  ancora  fnccedute  in  Firme/  » / f a prati- 
ehiffimo  detta  Città  nofira  per  ejftrfi  ivi  lungamente  trattenuto , tanto 
piè  che  te  [ut  parole  fi  accordi  con  qneilf  del  Poeta  . Egil  nella 
detta  terzina  dice,  rè/  Cactìagnida  era  nato  nette  Cafe  di fuoi  .Aiqr 
Unafi , te  quah  erano  in  tal  Imego  fiutate  , che  i Cavalli  1 quali  il 
giorno  della  feda  dei  Protettore  $.  Gh:  Batifia  correvano  al  Palio  , 
trovavano  quafi  fmhito  nelP entrare  net  Sefio  di  Porta  S.  Piero  da  Mer- 
cato vecchio  le  dette  Cafe;  lo  che  appunto  viene  ad  e fere  intorno  ol- 
la detta  Chiefa  dei  PP.  delle  Scuote  Pii» 

(é)  >fnrW  Benedetto  Varchi  L c,  pag.  *57.  dice  prefo  a poco  P 
ifiefo  fcrivendo  „ Dalla  Poeta  alla  Croce , pafando  per  (0  Borgp  deffii 
„ ,Alhizj,  e da!  cauto  de'  Pazzi,  e per  Por  S.  Piero  lafciamM  a man 
„ finèfira  la  Carie  de  Donati,  nel  Ouol  luogo  dicono , che  erà  ta  Cafa 
„ di  Dante , vicina  alla  Piazza  di  S.  Margherita  H.  “ purché  fi  fpìe- 
ghi  eh^uivò  erano  te  Cafe  degli  Anfinatt  dei  Poeta , non  qnelia  ove 
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niftri  delli  Gmftiua  (■).  H dottilTimo  ^acncÀi  BtnÙtù  Oì 
credi  Vglw  c&re  fl«M  un'  Arco  Trionfile , o qualche 

cofa  limile  , e di  tal  femimento  fu  pure  l.eopoldo  del  Mi- 
ghore  (')  ; quantungue  un  moderno  accrediiatiOiino Scrittore 
abbia  penCito,  che  fofle  la  detu  Volu  un'ArcoikBliAcntji.  >> 
dotti  delle  noflre  Terme  (♦)  . lo-non-^^^^f^on- 
venire  nel  parere  di  quell’  ultimo ,,  Soggetto  da  me  e per  la 
fua  dottrini,  e per  la  fua  perizia  nella  Storia  Patria  r^ato 
aliai  , meiure  l’ immunità , che  al  dire  del  Malefpioi  Autore 
molto  antico  era  concelTa  ad  un  tal  luogo  , mi  rammenta 
quelle  immunità,  le  quali  a coloro  erano  conceflè  , che  alle 
Statue  degl'Im^adori  Romani , e ad  altre  fabbriche  innalza- 
te in  onore  dei  meddimi  ricorrevano  («);  del  qual  privile- 
gio non  pare  che  dovelTe  godere  una  femplice  Arcata  <T  un' 

Acquidotto.  Da  quello  Arco,  il  quale  era,  per  dirlo  in  paf- 
liggio,  limato  non  lungi  dalla  Chiefa  di  S.Mjrit  NiPMtara . V.'atfct^SA. 
oggi  S.  Donnino  nel  corfo  degli  Adimari  o lia  via  de'Cal-  / 
lajuoli  O,  alcuno  delU  Calata,  dqgli  Elifei,  ed  in  partiedla- 

<>  *,1.  . re 

( I ) to  tal  firme  apftmta  dice  •pprrfe  a aero  U eiata.li«l»n«>? 

Cip.  t me  Ctptnttì  tuticSi  » yolu  , dittg 

Arcui  Piptatu.  • . 

( 1 ) B^hini  /.  c.  pag.  aia.,  e ar}.  ni.  a.  . ’■  .. 

iì)  Firenze  JJhijlritap»f.]oj.  ,i  ,t 

Maria  Manni  ce!ein  ..^iqMaio„Fiorentin» 
nella  fna  Operetta  /apra  le  antiche  Terme  di  Firenze  L a.  cap.  ». 

f'rÌ-‘»^^^“tFuane  di  Valentraiaoo,  TeocWio  , ad  Area- 
dio  del  }»<■  inferita  nel  Cod.  Teadafana  l.f.  Tit.  44.  de  Ut  ani  ad 
SUtnai  eanfnginnt  : e Jacopo  Gocofredo  nella  fna  dattifinu  imtatz- 
tuni . Qnefta  Caftitnziane  f trava  ancata  nei  l.l.  dei  Cod-Gindinia- 
no  ead.  Tit.i!.  1. 

(<)  Il  Migliore  Mila  Firenze  JUnfirata  pag.  jo}.  dice  che  la  Chie- 
fa Parrocchiale  di  S.  Andrea  in  Mercato  vecchio  in  antiche  taritta,- 
re  i niMi^a  S.  Andre®  prope  Areum , a U Chiefa  di  S.  Omuìiio 

f .'‘fr'i'djm  lotto,  dietf  S.Mari»  '^•aatdcdJtLz. 
NfE^ESa  <*e  Arro  Pietaoj  ; cti  potrchle  ad  alcuni  far  credere  . ' 

Che  H detto ^reo  foffe  filaato  in  egaal  di/lamza  fra  anede  daeChieft, 
maio  filmo  che  qnaUa  di  S.  jPndrea  non  foffe  detta  prepe  Arcnm  ref- 
petuyameme  alla  l'aita  della  Mfferieardia , ma  ad  mi.4reodi  qnei- 
" • ' • dove  pai  fa  edificate  S.  Miniata  fra  le  Toeti  al 

dire  de!  Ma^i  /.  e.  mentre  qnefio  Inego  non  è molto  difiante  da 
incito  me  e ftuata  la  mentovata  Chiefa  di  S.  .Andrea.  Qaanda  vera 
foffe  qnefla  mia  cangettnra , allara  fi  darverehhe  coHocarer Arco  della 
Pietà  yerfo  il  Canto  , detto  la  Croce  roHà  fra  S.  Damino , e U pre- 
detta Chiefa  dei  PP.  delle  Scnote  Pie  , ed  elitra  fi  vedrelhe  , urne 
da  effe  poti  dcnomimirfi  la  medefima  dhìefa  di  S.  Donarne,  t aìcmem 
della  Famiglia  degli  Elifet,  la  qnale  non  malto  Inngi  dal  minSnvmn 
I Mago  avea , come  f avverti , le  fae  Cafe . 


ya-mvr  » ' -'dfara. 


Me  HO  RIE  PER  LA  VIT  A 

franco  ‘•'V..,  ' ^jor’  cITo  Giurifconfulw. , ed  Avevi  ; 

"'„1--;{'.elffde“n  G«,dv«v  (•)  • poi  B^. 

corfo  ui.  figlinolo 

FlifiM  ebbero  Caftella  in  contado , e Torre  in  Firenze  ( ) , 
r sperono  i primi  onori  dell.  Repubblica  : m.  lun^^_,  e 


(I)  II.  " Mìgfi"'  S“^'Xf.^f  di‘^li^  ilsi 

evfr  trovato  in  antiche  Scrirture  U.  BatilU  Dei  pe- 

7j:'i"7:^T7r.Tz  s" ‘^"rr»4v;"ii;  ^ 

Ì^J  in  c^U  Ime  n Domini  Gemma  Uxor  B.»d.  ’ 

: «il-  cfe  S"»i=,^r: 

'S»='«Tr  «a 

’iioo  «/;«  anale  fi  dite,  ehe  „ Domina  Marnino  <^e  Cavalcanliinr  , 

>'  ì^’Hi^  A/J» 

«»a  Ca,ia  prefa  dai  */  /Wdr«.  Ma*<f  ,:*■ 

np.  e eamunicatami  dal  lodato  Sig-  Oei  leg^fi  n \g,  « r/y, 

I Domo  D.  Bon«curfi  Elif«  & Fra.™..  Guidot  ui  # V-  D.  EU-^ 

Tiorcniine  l.a.  e.p.  vag.%,.  ed  in  '/»  > ” ^eon^dus  r 
„ Bonaccurfi  * I.ileis  Pop.  S.Mane  Nipaiao^e 
„/«i<  Ufiameninm"  ove  vnote  , eke  n ^eraln,  ^,y, 

komines  & oetfonat  de  Domo  de  Mdimanini  ad  /rFf'rnil»»  '* 

: L’JLlryl  Calhfmale,  nu  patronna  dn/dem  tn  Jepnliro  fien- 

(t/lo**?r  Fm'^RucelUi  Centiinomo  emdiio  , 
fcorfoftcolo  andò  in  traecia  ‘^‘'‘o.^'oenKrie  della  Patria / 
ferini  effienti  prefo  defnoi  Ertdt , ed  il  MonaUi  nella  Stona  MS. 
delie  f amiate  fiorentine  n 
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DI  Dakti  Allicbieki.  IJ,. 

forfè  iamil  fatici  i^r  noi  farebbe  il  ricercare  fcrupolofamei^. 
le  r Arme , e la  difeendenza  loro  io  diverfa  maniera  tefluu’' 
dai  nodri  GcoealogilU  •'  ed  efprefla  ilei  .Prioridi  , o da  fe- 
rie dei  Priori,  e dei  Gonfàlonierì  quali  governarono  lina 
volti  la  delta  Repubblica  . Dal  Copra  mentovato  Cacc'taffùdd 
poi  per  diritta  linea  difeefe  Dmtt  , il  quale  portò  il  cogno- 
me Mighini  prefo  dai  Difcendenti  di  Cacciaguida,  in  nqemp-  , , 
ria  della  Coniorie  di  lui,  ebe  era  al  dire  del. Jlaecaca»  , 
gli  AliitUtri  di  Ferrara  , ed  appuuto  ioioroo  ai  tempi,  nei'^ 
quali  videro  i figliuoli  di  CMciagiiida,  fi  fpatfe  l'uló  poC'in-  ’ 
zi  introdotto  de' cognomi , per  didinguere  fra  loro  non  tan- 
to Te  perfone  , quanto  le  firniiglie-.  Non  pacbi  cognomi  JL 
formarono  certamente  dai  nome  proprio  di  qualche  Afcendente, 
allor  quando  i figliuoli  di  un  tale  per  identificate  la  lor  per- 
fona  o cafata , aggiungevano  al  proprio  nome  , ipidlo  def^. 
Padre,  o della  Madre;  la  fama  dei  quali,  fe  in  qualche,, 
modo  fi  erano  edi  renduti  celebri  , faceva  il  , che  ancora  i 
Nipoti  ed  i Poderi  loro  feguitadero a valerli  di  quelP 
idedo  nome,  e ad  udirlo  in  forma  di  cognome  (*)  ; ed  ln“ 
queda  maniera  appunto  accadde  , che  da  un*  Aldi^ero  fi-  ’ 
gliuolo  di  Cacciaguida , appellato  cosi  per  memoria  della  fua  ,, 
Genitrice,  mita  la  fua  difeendenza  con  piccolo  divario  fide-  , 
iiominade  degli  Allighieri  per  attedaco  dello  ftedo  Poetai' 
(*).  Che  poi  gli  Afcendanti  di  lui  fi  cbiamaireTO  Frmg/pi- 
m o Elifri,  è un  fogno  di  Scrittori  troppo  creduli , ai  qicjh 
li  non  fu  noto  , che  almeno  fino  al  fircolo  X.  non  fi  c(K  „ 
dumò  alcun  cognome  , ficcome  fanno  tutti  quelli,  che  han-.a 

■ ■ . .Mc.  . . j no  va 

' 4.  .H  . 


va  w;  P.'H* 


■ * . . . ' * 
(il  y’fd.  Lodovica  ^M$OMÌo  Murattri  medii 

(a)  Dantt  Per  hpccM  di  Cdcciaguida  ni)  Canta  XK  del  Para4*^ 

0».  $1.  e Jf%‘  àia  Z j v, 

Qf$tl , da  eni  / diti  % 

„ Tua  eognatìOMi^  e ehi  cmt'amii,  c ^iéd.^  t so,  ^ > ' 
„ Girato  ha't  momtr  in  kk  pima  comui^ 

„ Mio  figlio  fu  t e tao  Hfav&fit:  -t  ^ -.uuone»! 

e più /otto  e feg.  ■ il  aa -Vi.%3 

„ Mia  Donna  verme  a me  di  Val  di 
„ £ qaindi't  foprannome  tao  fi  féo. 

Qaefii  dae  luoghi  chiaréÈooente  ci  fanm  eon^cere^  ehe.il 
ghieri  prefo  da  Dante  , e da  faci  Maggiori , derieo4  eM  dpmt  di  »M  ^ 
figlinolo  dì  Cacnagwida^  H quale  fu  coil  appellato- pee  rifare  quello 
della  Madre  ; e che  la  C^ata  del  Poeta  non  fu  In  chi 

degli  Elifeiy  benehi  probahilrneme  da  um  medefimo  Mifiten  ame  p 
difet  ambedue  derivajfero,  .v  . ' ^ 


t c d*ji 


j»  MeMOR  I B FER  L A VITA 

no  Avuto  fra  mino  vecchie  Carte . La  Famiglia 
aieva  la  fua  abitaaione  , fecondo  rhi 

la  Piazia  dietro  a S.  Martino  del  Vdcovo  “ ora  Ch^ 
fa  detta  dei  Buonuomini , fituau  dietro  la  ^ di  Fi- 
renae  „ Dirimpetto  alla  via  che  va  a Cafa  i ^hetn  , e 
‘dall  alua  parte  “ Si  ftendeva  „ verfo  le  Cali  de  Dona- 
„ ti,  e de'Giuochi"  famiglio  molto  nobili,  ma  in  o^* 
té  {•).  Ed  in  effetto  il  noftro  Poeta  era  de  Popolo  di 
Martino  del  Vefcovo  (•)  , e fe  nei  libri 
U Parrocchia  di  S.  Margherita  , Ctuata  Mn  “ 

J.  Afir/ra.,  una  Cali  folla  Piauetu  dell’  irteffa  Chida  di  S. 
Margherita,  poflcdiita  ora  da'PP.  di  S.  Marco,  ** 
pre  nominata  la  Terre  di  Dan/e  (•),  ciò  accadi^  forfè  pere!» 
avendo  la  Chiefa  di  S.  Martino  ceffato  di  effer  Panwhia 
(*),  la  Cafa  di  Danto  venne  ad  effere  incorporala  nella  l^n- 
ra  di  S.  Margherita  : la  detta  Cafa  per  altro  era  mollo  ac-_ 
collo  alla  Chiefa  di  S.  Martino  (»).  « “'do  che  Ca 
i di  cui  conhni  fono  deferitti  in  un'IftrumMto  del  v.  L 

dai  qual!  poni  forfè  alcuno  venire  in  chiaro  fe  veramente 
b medcfiina  fot  la  mentovata  Torre  . Il  cognome  dl^^Dante 


(j)  DelU  Famiglia  df’Giuochi  ch'tUt  e 
a duri»  P.  Riti*  dalla  Campagua  ih  Oasi  , Nimve  Ijhncbcdel» 
Chitfr  Fiarentime.  P.U.  dal  Quart.  S.  tag-}ìf-  . - 

(a)  Ciè  apparifci  da  più  Scnitmn  , la  ^ 
aua^ . Da  o»f/f  Jf  viemt  in  (han  avere  siaglian  t 
d alcuni  Pritnfi,  i qnali  nei  riferire  alt  anno  Ijoo.  il  Priorato 

Dante,  lo  fanno  del  Popolo  di  S^Manierifa  . 

( j ) ^nnale  W.  della  Soe.  Odomiana  Fwremiaa  MS.  nella  ve- 
treria della  medepma  Socieli  pag.  ift.  - 

(4).  B P.  Alita  dica  I.  t.  P.L  del  Unanttr  S.  ì».  pag.  a^- 
eie  i Mmaii  della  rufm  Padia,  nel  «•«/<  "d  ‘«5'F 
la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Martino  de!  nfeovo 
Diacono  Trigimio,  avii»».  neli^lf.  qnefa 
loro  Prioria  di  $.  Piatolo..  Ma  a e falfr,  che  la  Torre 
U eh  i nella  Cura. di  S.  Margherita  fa  la  vera  Cefo  di  D«tc  , * 
qnaUbe  fnoco  della  Parrocchia  di  S.  MarUno  fa  aU'etalo  ‘"t"*  * 

UiJ'carta  deir  Àrchivio  di  Badia  IrafcriUa  nel  fegnentè 

< *1  Fra  i Itiu  che  godevano  per  iodivifo.  Fra^efeo  * 

Danto,  e Pietri  , a Jacopo  tmoi  figiiaoh  in 

riportato  più  libato  fi  trova  dejtritla  nna  Cpfa  pofa  in  Ferree ^ 
Popolo  di  S.  Martino  del  Vefcovo  confinante  4 pnmo  Via  ,_  Jr.nn^ 
H etedet  Simmii  Nerii  de  Donatis  , ir  Tacciar  Giammn  , 3-  « 
C octhii,ftn  aia,  4.  Beiti  de  Mardolii. 
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DI  Dante  ALLiaRiERi. 

Ct  vede  fcniro  in  vane  roaoiere  oeile  vecchie  Otte  (')  ; ed 
altre  iamiglie,  fé  k>  non  m’ingaimoy  avevano  in  Firenee  que> 
{lo  orato,  im’avcr  parentela  con  quella  del  noftro  Poeta  0)t 
ti  i/iiri?  ai»  •?  ..fj  ,p-  .»  o £br-  , 

- *‘ÌO  e av  . tù 

■ **  ' ■!  ^ 


iWBr 


(i)  Da  étvtrJiUfirtmeirtì  ertati  in  queMe  memorie  Éppgrifee,  ibe 
U di  Dente  dieneji  Afefhìeri , Atleghieri,  Ahmieii,  Al* 
dii^tìeri  ; me  m noi  eeH'  amorità  dei  Beeeeech  fedtB&no 
mminete  AUi^ieri* 

<»)  Nei  Rogiti  di  f’  Metfeo  Bilietti  a jt.  f trwe  „ Cani> 
ciuf  quondam  Salvi  Àlli^hieri  Pop.  S.  Meri^  inCepitolio  mutmo  rett~  ^ 
pii  ttb.  t.  a FolcbeUo  quondam  Cefagtii  Meracb^ùe  Pop.  $.Paaer«  u 
Leopoldo  del  Migliore  ne' Jtni  Ui.  Vtd.  %.  a i)t.  enfienti  neiU 
Megiiahecbiene  mte  ii8^  Caniccius  Salvi  Alighieri,  t m a Ma* 
ryorfaiida  un  jilhero  delle  iemiglie  di  Spante  , dice  ehe  qnejfo  Mi* 
vi  Padre  di  Oruccio  fu  fijpimoh  di  Alaghterl  dt  Occlaguida  ; wm‘ 
trovando  ìo  in  delti  AO/rti  dei  Biihtii  , Salvi  effere  fiato  del  pn» 
polo  di  S.  Maria  ra  Campidoglio  Sfiamie  alnamto  da  S.Mai|dlnD 
del  Velcovo,  ho  eì’edmu  eoe  egli  fofe  d"  un  altra  Cefiata,  e 
fono  curato  di  nomiuarlo  nel  fallerò,..  D'  altra  famìglia  /lìmo  cW' 
/offe  ancora  f per  t' ifiejfa  regione  , un,  f Gherardo  Aldinghicn  dei 
Popolo  di  S.Bemigio^  Caneetlieredegtivfifiiali  dellaOuerra.  Il 
«hi  .li  ne'  fuoi  Spogli  efifieMi  nella  M^fiahecbìana  dd  l efiratto  di 
un  litro  tenuto  da  cofiui  nel  1)04.  fa  cui  erano  notati  t Cap^faiM 
della  Guerra,  e dii>effe  hyo  deiibeiaziani  . r jtnaa-fmh  quel 

f.  Gherardo  AMishierì.,  thè  net  i\nx^  fu  Natejo  dei  Prio.ì  ài 
Ubarti  , ed  il  Migliore  nei  tjb.lt.  a tjr.'  rbmtloentà  qùafic  Cthe- 
rardo  come  vivente  nel  }i6p  , e nei  Ùb.  V.  a po.  due  tèe  mai 
„ t3it.  Gherardut  Aldtghleri  de  S.  Remfaio  floA  AvA  , or '/Vìa» 
Duormm  Caphaneorum  Partii  Guetfa  p fi  uova  aver  rogate  una 
nota  di  riaelii  . Certamente  qae/h , GnmNdo  Jn  h Stipite  di  ama 
famiglia  , ta  amale  per  'difiènfiuerie  dà  qdttfa  da/  Poeta  Dante  ,'ntfat 
detta  degli  Aldighicrl  di  fV  Gherardo*  , e -'di  eui  fa  V uftimn* 
un  P.  ^nibaldo  /g/rwo/0  di  M.  Donato  Giure  Confuito*  figlibo- 
lo  di  Ricco  , che  fu  dei  Priori  nei  Tìft,‘*'d  di  detta 

(.  Gherardo  d'  Aldignierì  . Di  ouefio  Padre  , a deita  fus  morte 
accaduta  nel  i4»o.  ce  ne  ba  conjervata  mefuoria  f anteea  Neerm 
Icgù  del  nofiro  Convento  di  S.  Maria  Novella  in  fai  forma  «.di». 

„ SÌRfbaldus  Daalrfif  I>matf  Magifier  in  Tbeoiogia  , Cf  Pree^ 
dìcator  grati ftmui  me  dePligrmmt^obìH  prima  die  tApriUt  T410;  Hie 
vir  exemptarii  , (T  relipofui  fari  ter' Prime  Fior.  Inquifitoe  ' Bo^ 
nonienfii  , Cf  fapius  Provtnefa  Dìjfinftor  Capiiuti  generaiii  ^ 
ii^i  plurima  focietati  iaudmm  prò  exequiis  , tT  feftit  ceiehrandie'^ 
ac  tandem  devoUfime  in  Domho  qurevit  Ftmr.  ’ die  qm‘  Jupra  exi- 
fieni  Prior  conventus  „ Fuit  de  Jùdigberiii  Dantii  agnaìmt**  SÌ- 
deve  però  awertìre  che  ^fe  uìiime  partde  „ ‘Fuit  de  jfldiffiie^ 
M rr'fV  0‘c.  vi  fono  fiate  mgginnfe  da  mam  pib  moderna  , poiebP 
veramente  non  fi  erPd^  , 0 glinenm  non  albiama  rifeoatro  ver»» 
no  , che  quefta  Cafata  abbia  avuto  venata  atUnem»  emlPaUeu  v 

* u . fcu» f-P 

ntrti  ^ . Và»  a > 


j6  Memorie  per  la  vita 

o forfè  molto  looiana.  L'Arme  poi  delU  Famiglia  AUighim 
dì  Dante  fu  uno  Scudo  divifo  pel  mezzo  in  diritto  parte  d* 
oro,  e parte  nero  , e tagliato  per  traverfo  piano  da  una  fa* 
(eia  bianca  ; c cosi  è notata  in  un  libro  d'Armi  del  J30Z. 
che  originale  potTiede  il  Cavaliere  Andrea  da  Vtrrazzamf  ('). 
Vuole  GiovambatifÌA  UbaUini  nelfldoria  della  fua  Cafata,  (*) 
che  da  Dante  Poeta  prendcHè  U denominazione  la  Famiglia 
dei  Danti  di  Perugia  \ lo  che  dice  ancora  Niccolò  Granucci  da 
Lucca  CO)  c ^he  fiioi  conforti  foifero  quei  del  Bello  , dai 
quali  derivarono  i Belliotti , poi  Biliotti  che  andavano  per  lo 
Quartier  5.  Croce , e che  chiaro  alcuni  Priori  diverfi  per  al* 
tro  dai  Biliotti  del  ScAo  d'Oltrarno  , i quali  ancora  vivono 
in  Firenze  con  lutìro  e fplendore.  O^nviene  però  elTer  mol* 
to  cauti  nello  Aabiiire  Torigine  delle  Famiglie  , poiché  fpelTe 
volte  aHai  equivoche  fono  le  prove , fopra  delle  quali  tono 
appoggiati  gl'  inneAi  che  con  alcune  vogliono  fare  i meno 
cuuti  GenealogiAi  . Fra  queAi  feaza  fallo  è da  riporli  Whal- 
dini  , ed  ogni  altro  che  con  eAb  ha  creduto  , che  ì Bilhtti 
abbiano  avuta  parentela  coi  noAri  Allighieri  (*),  e che  della 

mc- 


e r ^rme  loro  fu  in  tutto  diverfa  da  quella  degli  Elilei  , e de- 
gli Allighieri  di  Dante  , come  fi  •vede  alla  Cappella  dei  primi 
nella  Chiefa  di  S.  Remigio  , e coufifie^  in  uno  Scudo  bianco  con 
una  Croce  azzurra  wia  . 

(1  ) Neif  Archivio  fegreto  di  S.  M.  J.  fi  conferva  una  dilìgen- 
iijftmé  copia  di  quefio  libro  , la  quale  mi  ba  fatto  vedere  il  più 
volte  mentovato  Sig.  Dei  la  qual  c^ia  fu  lucidata  dal  fuo  origi- 
nale f anno  i€66.  dal  celebre  Cap.  (Jotìmo  della  Rena  . Io  mi 
fono  attenuto  a quefio  libro  come  il  più  antico  documento  che  fi 
abbia  in  quefio  genere  , e f autorità  di  rtfe  f ho  preferita  a quan- 
to intorno  ali  Arme  di  Dante  dice  il  Borghinì  ne'  fuoi  Difeorfi 
P.  1.  pttg.  41.  e IO. , rd  a quanto  vede  fi  in  alcuno,  dei  molti  Prio- 
rifii  a lamiglie  , i quali  fi  confervauo  ttelle  pubbliche  , e priva- 
te Librerie. 

(*)  Ediz.  di  Firenze  prejfo  il  Sermarletli  ij88.  in  4. 

(})  Nel  fuo  Trattato  morale  intitolato  „ la  piaccvol  notte  , e 
„ lieto  giorno  **  c con  effo  s'  unifee  Francefeo  Rucellai  ne'  fopra 
citati  fuoi  Scritti  , foggiugnendo  efer  da  quefii  difeefo  Ignazio  Ve* 
feovo  di  Affi . 

(4)  Per  riprova  di  quefia  afferzioue  T Ubaldini  dice  , che  la 
Famiglia  Biliotti  manteneva  il  Aldighieri  , benché  corrotto , 

ed  abbreviato  in  quello  d'  Autieri  , e che  in  un  priorifia  , che 
fi  confe^ava  m Cafa  di  Luca  di  RalfaeUo  Torrigiani , erano  no- 
tati gli  Aldighieri  , e Biliotti  conforti  , e co»  f Arme  medefi- 
ma  , Ma  in  altri  Friorifii  , c nei  mentovati  Scritti  del  Ruce!- 

laì 
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DI  Dakte  Aulì  G^HiER.1.  17 
nedefima  cc^aitone  fodero  (}uei  del  Bello  . Di  quefto  fcD- 
timento  fu  Vtnutuùo  Bonanni  (')  : ma  bencbè  un.(7m  del 
Belio  fblTe  ceriainence,  come  più  a ballo  diremo,  del  Sxngue 
di  Dante,  non  per  queAo  da  lui  dilbele  in  alcun  modo  la 
mentovata  Stirpe  del  Bello  (^),  che  ebbe  Priori,  e Goniàlo* 
nieri  nella  Repubblica  Fiorentina . . . ■*:  > - •»: 

Ma  per  non  divagare  più  lungamente  fuori  del  noflro 
/oggetto  , e per  intendere  ciò  che  fiamo  per  dire  nella  Vi- 
ta di  Dante  , il  dee  premettere  , che  i Tuoi  Maggiori  nelle 
divifioni  le  quali  tanto  afH:lTero  Firenze,  fi  attennero  Tempre 
al  partito  Guelfo,  e come  tali  furono  due  volte  cacciati  , o 
banditi  dalla  Patria  (*)  ; la  prima  volta  nel  1248.  quando 


lai  fi  vede  che  i Billorti  facevano  per  Arme  uno  feudo  con  lifle 
azzurre  in  campo  roffo  tramezzalo  di  refe  <f  oro  , ed  il  lodato 
Sig.  Dei  mi  ha  fatto  avvertire  che  la  caufa  delio  shaglio  , che 
hanno  jorefa  coloro  ^ i quali  confufero  la  Cafata  Riliotci  con  quella 
d^li  Aldtghieri  è derivato  dati  avere  incontrato  il  nome  a'  AI- 
dighieri  nella  figliuolanza  di  Riccio  Biliotti  , il  qual  nome  non  era 
gentilizio  nei  detti  Etlioiii  , ma  lo  aveva  prefo  un  figliuolo  del 
d^o  Yxznceko , perchè  nafcex'a  da  Lifabetta  figliuola  d^Aldighte- 
ri  del  [opra  mentovato  f.  Gherardo  . Tanto  apparifee  nell'  Albe- 
ro che  il  Sig.  Dei  ha  diligentemente  formato  della  detta  Stirpe 
degli  Aldiehierì. 

( I ) Sei  fuo  Difeorfo  /opra  la  prima  Cantica  della  Commedia 
di  Dante  , pag.  x.  e edizione  di  Fiorenza  prefio  Bartolommeo 
Scrmarielli  ij?».  in  4.  Ved.  anche  la  pag.  iiÌ4. 

(»)  La  Cafata  del  Bello,  che  dal  1501.  al  1571.  ebbe  piti  vol- 
te il  Priorato  , ed  il  Gonfalonierato  di  Gfufiizia , non  può  difeen- 
dere  da  Bello  Z/o  grande  del  Poeta,  perche  dai  Priori /li  apparifee 
chiaramente  che  f Autore  della  detta  famiglia  fu  un  Bello  figliuo- 
lo tf  K Iberro  , il  qual  Bello , [ebbene  avefic  un  figliuolo  nominato 
Ceri  quefio  però  è fenza  dubbio  dìverfo  da  quel  Gerì , di  cui 
parla  il  Poeta  Dante  nel  Cani.  XXIX.  dell*  Inferno  v.  18,  e feg.  e 
V.  xq.  mentre  non  foto  quello  ^ figliuolo  di  Bello  di  Alberto  , 
ma  da  lui  nacque  ancora  un  Gio.-  che  nelf  anno  1348,  fu  Gonfa- 
loniere di  Giufiizia,  e nel  1J71.  la  quinta  volta  de'  Priori  i e per- 
ciò la  Cronologia  ci  fa  vedere  che  quello  Gio;  non  fu  un  figliuo- 
lo di  Ceri  mentovato  da  Dante  , e che  viveva  nel  ixb6. 

( 3 ) Le  dice  chiaramente  il  Poeta  per  bacca  di  Farinata  degli 
Uberti  net  Cani.  X.  dell'  Inferno  v.  4^.  e feg.  ^ 

Fieramente  furo  awerfi  i *'• 

( cioè  gli  Antenati  tuoi , 0 Dante  ) / 

,,  A me , e a'  miei  primi , e a mia  parie  t 
. M Si  che  per  duo  fiate  gli  difperfi.  1 

Si  fa  che  Farinata  fu  uno  dei  principali  capi  del  partito  Ghibellino  . 
Nella  feguente  Terzina  poi  indica  apertamente  che  i fuoi  Maggio- 
ri ambedue  le  volte  furono  rimefii  in  Firenze . 
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Federigo  II.  de  Inoocenzio  IV.  icomunicito , e depollo  dtU' 
Imperio  , C pofe  e perfeguiure  i FfJt/t  di  Ssnu  CUefa  in 
tutte  le  atti  eve  itUe  podere  (■);  perlochi  i Goelli  dovero- 
no  abbtndooare  U Patria  la  none  di  S.  Maria  Candelaia  ; la 
feconda  nel  lido,  per  motivo  delia  famolà  Iconiittadalada  Se» 
ncC  a’ Fiorentini  nMontaperti  in  fu  l'Arbia  (*}.  E qui  li  de> 
ve  riflettere  , che  la  Famiglia  Elifei,  della  quale  fu  proba» 
bilmenie  un  ramo  quella  d^li  Allighieri , era  Ghibellina  , 
liccome  ricconta  Giovanni  Villani  nelle  lue  Cronache  ( ’ } • 


De- 


ll) do:  Villani  Uh.  VI.  delle  fne  Cronache  lep.  34.  edizione  di 
Firenze  preffo  i Cinnti  I JJ9.  in  4, 

(1)  Il  mede f me  Villani  l.  e.  cap.  fi, 

( J ) 1/  Villani  nomina  l.  e.  eap.  34.  1 Life!  fra  i Cbihellini  di 
Porta  S.  Piero,  dei  anali  erano  capi  i Tehaldini  e ciò  apparifee 
ancora  dagli  Spo^i  Jet  Borahinl  MSS.  nella  Magliaheehiana  , e da 
anelli  del  Cap.  Cofimo  della  Rena  , che  confervano  i fnoi  Eredi . 
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DI  Dante  Allighieri.  ip 

Degli  Antenati  di  DANTE  Poeta  , e dei 
Tuoi  Defeendenti. 

■ 4. 

Dopo  aver  parlato  ia  generale  della  Cafata  del  noftro 
Poeta,  per  illullraeione  del  qut  annefTo  Albero  Gcnea* 
logico* di  Tua  Famiglia,  dobbiamo  fermarci  un  poco  a ragio> 
nare  de'fuoi  Maggiori  in  particolare.  Il  primo,  di  cui  alme* 
no  n abbia  una  diflinta  notizia,  (uCaccia^MÌda,  dal  quale  di- 
icefe  per  diritta  linea  Dame  (').  Nacque  egli  in  Firenze  F 
anno  ito5.  incirca,  ficcomc  clTervano  gli  Accademici  della 
Crulca  (*)  in  una  podilfa  marginale  a quelle  parole  del  Pa- 
radifo  (*), 

Da  <ptel  di,  che  [h  detto  AVE 

Al  parto  f in  che  mia  Madre,  eh* è or  /anta, 

S’ alleviò  di  me , oacT  era  grave  , 

Al  fuo  Leon  cintjMecento  cinquanta 
E tre  fiate  venne  quefio  fuoco 
A rinfiammarfì  [otto  la  fua  pianta. 

E in  verità  fìngendo  il  Poeta  di  parlare  con  Cacciaguida  neT- 
la  collclJazione  di  Mane  , la  quale  mette  quali  due  anni  di 
tempo  a terminare  tutto  il  giro  del  Cielo , ed  a feorrere  per 
i dodici  fegni  dello  Zodiaco  , qualora  fi  moltiplichi  due  vol- 
te il  numero  55^.  viene  ad  averfi  il  iio6.  e non  fono  da 
valutarfì  quei  rotti  del  tempo  che  impiega  la  detta  Stella  di 
Marte  in  ritornare  in  un  mcdcfìmo  le^no  fìfìo  dello  Zo- 
diaco , perchè  Ci  può  credere  che  ad  elfi  il  Poeta  non 
(àcelTe  attenzione.  Veramente  nelle  prime  edizioni  della  Com- 
media leggefi  nel  fopra  detto  palTo,  trenta  invece  di /re;  ma 
quello  errore  feorfo  ancora  nei  MSS.di  efìa , fu  avvertito  dai 
mentovati  Signori  Accademici  della  Crufea  dopo  Pietro  fìgliuo- 
lo  di  Dame  nel  fuo  Comento  Latino  inedito.  Nè  può  cer- 
to ciTere  altrimenti,  poiché  fe  legger  fi  doveffe  30.  moltipli- 
cando il  numero  5S0.  rcfuUerebbc  l’anno  1160.  e verrebbe  a 
contraddirft  il  Poeta  facendo  prima  morire,  che  nafeere  que- 
llo fuo  Antenato  . Cacciaguida  nel  detto  luogo  dice  che  fua 

c 1 Ma- 


( 1 ) Per  quefto  finge  Dante  , (bc  Cacciaguida  h chiami  figlio  nel 
primo  abboccamento  , che  con  efio  dice  avere  avuto . Cani.  XV.  dei 
Paradifo  v.  5*.  ^ 

(i)  Nella  loro  pregevole  edizione  delta  Divina  Commedia  di Dan^ 
te  fatta  in  Firenze  per  Domenico  Manzani  ii9S.  in  8. 
t 3 ) Canto  xyi.  V.  34.  e feg.  ^ , 
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Madre  era  fama  , cioè  allora  quando  fìnge  Dante  , che  gli 
parlafTe  H medefìmo  Caccia^uuLt;  ma  io  non  ho  ritrovato  Co- 
raentatore  che  avverta  ciò  , forfè  perchè  ognuno  ft  è imma- 
ginato , che  l'Autore  abbia  voluto  femplicemenie  dire,  che 
la  Madre  del  fuo  Tritavo  era  a godere  la  vifione  beatifìca  di 
Dio  . Comunque  fia,  Cacciaguida,  da  quanto  gli  fa  dire  il 
Poeta  , apparilce  cfTcre  (lato  perfona  di  molto  riguardo  e 
(lima  nella  Città  noflra  , la  quale  (lava  nel  tempo  che  ven- 
ne c(To  alla  luce  , fotto  1'  obbedienza  della  famofa  Conceffa 
Matilda.  Ed  in  efletto  dopo  crfcrfi  accafato  Cacciagitida  nel- 
la Tua  giovinezza  con  una  Donna  degli  Aldighitri  ^ di  Val  di 
,,  Pado^*  vale  a dire  di  Ferrara  ^ ficcome  aflerifce  il  BacMc- 
cht  ed  una  nuincrofa  folla  di  altri  Scrittori,  quantunque  vi 
Cu  chi  la  faccia  dì  Parma  (*),  dalia  quale  generò  più  f^liuo- 
li,  fi  pofe  a militare  fono  Currado  Hi.  diSaCTonia,  Imperato- 
re eletto  nel  1138.  e lo  feguitò  nella  celebre  Crociata  pro- 
mofla  da  Lodovico  VII.  il  Giovane,  Re  di  Francia,  e da  5. 
Bernardo  per  ricuperare  dalle  mani  degl’  Infedeli  t luoghi  di 
Terra  Santa.  Ma  in  quella  fpedizione,  la  quale  per  colpa  dell* 
Imperatore  Emaaifryie  Comneno  fu  fatale  a tutta  la  Crillianità, 
perchè  fti  disfatto  un  poderoniTimo  cfercito  di  detto  Cmrrado  1* 
anno  1 147.  morì  Cacciapuida  uccifo  per  mano  dei  Turchi  , 
avendo  già  ottenuto  daU'lmperatore,  io  remunerazione  dei  fervi- 
gj  predatici , il  grado  di  Cavaliere , dillinzione  affai  onorifi- 
ca (^)  . Di  Cacciagutda  furono  fratelli  (’)  Moronfo  il  quale 
non  fi  trova,  al  dire  di  Leonardo  Aretino  , che  aveffe  alcu- 
na 


( X ) Filippo  Villani  nella  Vita  MS.  di  Dante  .*  ma  certamente  U 
ftuazione  di  Ferrara  r più  conforme  , che  (jmella  di  Parma  alla  de- 
fcritione  che  ne  fa  il  Poeta  i ea  ivi  la  famiglta  ^Idigbieri  era  in  ef- 
fere  nello  feorfo  fecolo . 

( s ) Ammirato  Iderie  Fior,  colf  aggiunte  di  Scipione  il  Giovane  . 
T.  I.  pag.  f).  Cacciaguida  fiejfo  dice  poi  nel  Canto  XV.  del  Paradifo 
v-iì$.efcg. 

Por  feguitaì  lo  mperador  Currado , 

£d  et  mi  cinfe  della  fua  mihzia  f 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  gra 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  , il  cui  popolo  ujur^. 

Per  colpa  del  Paflor  ^ voftra  giuftizsa. 
fluivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Di/vtlappato  dal  Mondo  fallace , 

1/  cui  amor  molte  anime  deturpa , 

E venni  da!  martirio  a quefia  pace.- 
(3)  Dante  nel  tnedefimo  Canto  v.si6. 


DI  Dante  Allighieri.  u 
na  difccndenza  (*),  ed£J//ro  di  cui  fi  è ragionato  dì  (opra. 
L*itlc(To  Cacc/a^Mida  poi  ebbe  fra  gli  altri  im  figliuolo  detto 
Ailt^hitro  i perche  la  Madre  fua  volle  in  eflb  rinnovare  il  pro- 
prio nome  . Di  coflui  fi  trova  fatta  menzione  in  una  Carta 
deir  Archivio  di  Badia  del  1189.  (»),  e viveva  forfè  molto 
vecchio  ancora  nel  1201.  (»>  benché  un  pafib  della  Corn- 
ine* 


( 1 ) Ne^H  Spogli  della  Badìa  di  Firenze  fatti  da!  Cap.  della  Rena 
1rox>o  Filiif  & NepcteiMùnincì  de^rce.**  hnon  jo  fe  qnefio 

Moronco  poffa  efere  nna  medejìma  perfona  con  Moronto  fratello  di 
Cacctafuida. 

(1)  Qnefia  Carta  dell  Archivio  della  nojìra  Badia  Fiorentina  mi 
fu  ((.manteau  dal  gentìlifimo  P.  D.  Pier  Luigi  GeiJLctti  mio  fingolare 
amico  ^ e noto  al  Mondo  letterario  per  te  fsie  dotte  fatiche  j e per  la  fua 
fingolare  perizia  nella  Diplomatica  ^ e ntir Antiquaria . Noi  la  ripor- 
tiamo per  efiefo  y perchè  conferma  altre  cofe  dette  in  quefa  Vtta  di 
Dante  . In  Dei  nomine  Anno  miltefmo  centefmo  ocìuage/imo  nono  , 
quinto  Idus  Decembris  Indidione  ociava.  In  pnefentìa  Berci  fi.  Min- 
celli , Lutterii , & Giugni  frm  fit.  Zampe  , CZ  Aftuldt  fi.  eia- 
rifimi  t ^ Pafavaniit  fil.  Bencivenni . In  i/Iorum  Cz  aiiorum  tefiium 
pr.efeuiia  Preitenittiis  , & Alaghieri  fratres  fi!,  oltm  Cacciaguìde 
fuÌ>  pena  fol.  viginii  , obligo  Confulum  'tic/  alterius  potedatie  prò 
tempore  Fior,  exijlentis  promiferunt  O"  paèfum  fecerunt  Preibytcro 
Ptolomeo  Ecdefie  S.  Martini  , Ù"  ejus  Succeforibuj  quod  ficum  q»an 
habent  ibi  juxta  murum  qui  ed  Bandi  Martini  , w/  fi  aìium  ibi  ha- 
bent  aliquo  tempore  infra  Vili,  diet  proximos  pofi  inquifitionem  eie 
facìam  a Preibyiero  S.?4artini  vel  altero  prò  eo  penitus  abfeindeni  , 
ex  exiirpabunt  . QaoJ  fi  non  facerent  pojjit  Presbrier  Sanili  Martini 
vel  aliter  ( f.  alter  ) prò  ipfa  Ecctefia  fine  pena  fic  abfcidere  C7  extìr- 
pare  fine  ipforum  vel  beredum  contradiàione . Quod  fi  molcfiarent  •vel 
eoniradicerent  predidant  penam  folvent  Ù"  pena  folata  bac  firma  tene- 
bunt . Preterea  Bencivenni  filini  Follii  fimtlem  promijfionem  , ir  pa~ 
cium  fedì  prenominato  Preihteio  prò  quadam  alia  fica  quam  ibi  ha- 
bet , & obligavit  CZ  fecit , Ó"  promifit  de  fe  , & per  fe  in  totum  de 
pfa  fica  vel  fique  alia  /crei  ficuti  fecerunt  prediài  ut  didum  efi  . A3um 
florentie.  , , 

Signa  iTi  manuum  predidorum  oliigaiorum  qui  bec  omnia  fieri 
rogaverunt. 

Signa  |.!d.  manuum  predidorum  bomìnum  Ìbidem  Tefiium  rogo- 
forum  .* 

Ego  J{ufiicut  Uenrid  regis  Judex  CS'Notariui  ibidem  rogatus  intcr- 
fui  t Ó"  bec  omnia  fcripfi. 

( ^ ) 1/  Mieliore  nei  fno  Zib.ll.  a i?2.  rìpodando  un' Albero  della 
Famiglia  Aliigbieri  da  lui  compilato  f fegna  fotta  il  nofiro  Allighiero 
il  mUlefimOy  cioè  noi.  per  denotare  chi  in  quel  tempo  ancata  eravi- 
vo , in  età  molto  vecchia , poiché  erano  J4*  cinni  che  merlo  g^i  eia  il 
Padre  i e Cofimo  della  Rena  ne  ìuoi  Spodi  dia  un  documento  del 
medff.mo  anno  noi.  nd  quale  è nominato  11  fudeUtto  Allighiero  . 1/ 

Si£- 
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inedia  ci  potefTe  far  forpettare,  che  egli  folte  morto  avanti  i) 
principio  dei  fecoloXIll.  (*) 

£'  iH>ì  dithcile  a fcoprirfl  la  ragione}  dalia  quale  Dante  fn 
indotto  a fingere  che  il  fuo  Biiavo  Allighieri  per  il  lungo 
fpazio  di  loo.  e più  anni  folTe  ritenuto  nel  primo  Girone 
del  Purgatorio  a pagare  la  pena  del  peccato  della  Superbia  » 
e che  dopo  tanto  tempo  folTe  ancora  in  grado  di  aver  bifo' 
gno  di  fuffragj  per  volare  al  Cielo  ( * ) . In  vero  il  Poeta 
nella  Tua  Divina  Commedia  fcrilTe  molte  cofe  > delle  quali 
dilBcile  imprefa  farebbe  il  ricercarne  le  cagioni  • Figliuolo 
Umilmente  di  CacciégMd»  , e rcfpeitivameme  fratello  di  AUi~ 
gbifro  fu  Preitentuo  mentovato  nella  fopra  citati  Carta  del 
ilSp.  V>’  Allighiero  nacque  Bellincioney  c M.  Beilo  . Il  primo 
di  quelli  fu  l'Avo  di  Dante  (*),  benché  altri  abbiano  fcrit- 
to  diverfameme  (^),  e li  trova  nominato  nelle  vecchie  Carte 

£no 


Sr^.  Dei  mi  ha  inàicsto  un  JJiritmenlo  pure  del  noi.  nel  quale  „ Ja* 
„ cobus  Refe  PratomajfiJIer  de  Veneiia  fedi  olim  finem  Communi 
„ Florenite  (T  prò  eo  Sino  flio  quondam  Butrigellt  , & Melìo  fi. 
„ Catalani  eomfifiarii  Domini  pApzneXW  Fotefiaiis  Fhreniìe  de  quibuf- 
„ dam  rebus  Jtbi  promijftì  aComuni  Fierentie  . j4HumFtorentie'*e  ad  efo 
fra  gli  altri  ieftimonj  è fottoferiito  „ Alagerius  //.  Cacciaguidè 
Cit.xf,  di  Cap.  a ?j.  /.  19.  a 41. 

( 1 ) I»  •verità  Dante  fa  dire  a Cai  dagaida  nel  Cani.  XV,  dii  Pai  a- 
difo  *v.  $t. 

■— » Chtel  t da  mi  f dice 
„ Tua  cognazione  t e che  cent'  annt , e piis 
^ ^ Girato  ha  l monte  in  la  prima  cornice  ec. 

cioè  fono  piu  di  too,  anni  che  mio  figlinolo  fi  purga  nel  primo  Girone 
del  Purgatorio.  Se  ciò  prender  fi  deve f e a rigore  , fingendo  il  Poeta 
di  averr  avuta  la  Vifione  net  i<;oo.  come  altrove  fi  dirà  , verrebbe 
Dante  a dimofirare  che  il  fuoBifavo  era  morto  prima  del  noe.  ma  fi 
può  Crederei  che  egli  in  quefio  Calcelo  nonfo^e  molto  e fatto. 

(a)  Dopo  la  citata  terzina  foggiunge  Carciaguida  v.$r. 

Ben  fi  convien , che  la  lunga  fatica 
Tagli  raccorci  con  F opere  tue. 

Della  pena  che  fofrivano  le  anime  dei  Superbi  nel  primo  Girone  del 
Purgatorio  ved.  il  Canio  X.  del  medefimo  Purgatorio . 

(1)  Così  il  MÌ2l»ore  nei  diali  Spogli  Zib.ll.  a ija.  ed  in  quelli 
di  Pier  Antonio  dell'Ancifa  , 1 quali  efiHono  nelf  Archivio  fegreto 
di  S.  M.  1.  leggo  a laéo.  AlUghiero  de  Bellincionc  Spog.  del  Scn. 
yt  Carlo  Stronzi  “ nè  fo  vedere  chi  altri  poffa  effere  quefio  Allighie- 
rO}  che  il  Padre  del  nofiro  Poeta  . lì  fnddetto  Migliore  Zib.  i.  pag. 
*31.  dice  di  aver  ritrovalo  quefio  BcUincione  in  diverfe  memodc 
nominato  come  di  configìio , e f^^lare . 

(4)1/  Cap'  Cofimo  della  Rena  nelf  Introduzione  alla  Storia  de' 
M/vrehefi  di  Tojeana  pag.  aU.  e ne'fuoi  Spogli  dice  y che  F^vo  di  Dan* 

U 
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DI  Dante  AtLiCHiERi. 

fino  aU'iiuio  iatf5.  (*),  e da  cfTo  dilccTe  Padre  di 

Dante  ; Brmufto  che  ebbe  un  figliuolo  detto  Ciotu  c 
Gherardo  che  viveva  nel  ii77-  (')  poi»  il  quale 

viveva  nel  1155.  (*)  nacquero  fimilmentc  più  ngliuoli,  cioè 
CHaifredMCch  ucritto  net  1237.  all’ Arte  del  Cambio  ('),  M. 
Cione  ( ^ ) Ceimi , e C ^ ) Gerì  ( • ) che  fenza  fallo  è quello , 
di  cui  parla  il  Poeta  nel  XXIX.  Canto  deU'lnfenK),  raccoo* 
taodo  come  egli  era  flato  uccifo  a tradimento,  e che  la  mor. 
te  di  colini  non  era  fiata  fino  allora  vendicata  da  alcuno 

del. 


le  fu  Bello  , e f tutore  delle  Annotazioni  ai  Difeorfi  di  Vincenzi® 

Borghìni  rijfamp.  in  Firenze  nel  lyjj.  P.t.  pag.16^.  difiingue  due 
Caccitguidi , facendo  che  il  primo  /offe  il  Tritavo  dt  Dante  » T altro 
l' Avo , [enza  però  addurre  alcuna  tejlimonianza  di  ciò . A me  farà 
permejfo  di  credere  diverfamente  fin  tanto  che  non  fi  trovi  qualche  ‘ 
documento  y che  avvalori  l'autorità  di  uno  di  quejli  due  Scrittori  moh 
io  dotti , e di  gran  reputazione  . 

( 1 ) Cosi  neui  Spogli  del  Cap.  della  Rena , il  quale  fa  queflo  Bellin- 
clone  Zio  grande  già  Avo  del  nofiro  Poeta  y ed  in  quelli  di  Pier 

Antonio  dell'  Ancifa  P.  a J07.  ^ *- 

( 1 ) 1/  Migliore  Zih.  VI.  pag.  6q.  fra  i Gbilellini  Impomtort  delT 
impofia  per  la  Guerra  di  Mante  Accianigo  circa  l'anno  i$o^.  nomina 
net  Popolo  di  S> Merlino  del  Vefeovo  Cione  di  Brunetto  Alighieri. 

(})  Il  predetto  Migliore  Zib.ll.  pag.  1)1.  dice  che  Gherardo  , e 
Brunetto  di  Bellincione  vengono  nomiteati  nel  1177.  ro«  Cenni  dW  già 
M.  Bello,,  Procuratores  neminsm  vicine  Ecclefe  **  di  S. Martino  del 
Ve/covo,  e nello  Zib.L  pag.ji6.fra  i Fanti  eletti  da  ciafeun  Sefio  U 
dì  11.  di  Feiilryo  t%s9>  per  accompagnare  il  caraccio  de'  Fiorentini 
nella  guerra  di  Monte  aperto  nomina  Brunetto  di  Bellincione  Ala- 
ghieri  del  Popolo  di  S.  Martino  del  Vefeovo , Sefio  di  Por  S.  Piero, 

(4)  Spogli  dWCdp.  della  Rena.  Nel  ZibJlI.  pag.  toi.  del  Migliore 
fi  trova  quefio  Bello  avere  anuejfo  il  titolo  di  MfcLil  che  fi  dee  conget- 
turare ejfere  Ini  fiato  Dottore  y oCavaliere . Vedi  l'Autore  delle  Anno- 
tazioni alf  Aminta  difefo  di  Monfignor  Ponianini  pag.  edizione  di 
Venezia  del  1 7 }o.  in  S.  t 

is)  Spogli  del  Cap.  della  Rena  . Le  notizie  inferite  in  quelle  me- 
morie, e tratte  da  detti  Spogli  mi  fono  fiate  gentilmente  favorite  dai  ^ ' 

Sig.  Abate  Ipolito  Amici  , il  quale  fia  di  prefente  lavorando  inior-  t 

no  alla  x.  parte  defla'Sfóna  dei  Mar  che  fi  diTo/cana  del  f addetto  Cap. 
delia  Rena,  lafciata  imperfetta . 

( ^ ) Spogli  del  Rena . lo  penfo  che  cofiui  fia  quel  Clone  di  M.  Bel<- 
lo,  che  il  Migliore  Zib.  11.  pag.  151.  colloca  netC  Albero  della  Fami- 
glia Allighieri  fra  i figliuoli  di  detto  M.  Bello  . 

(7)  Siuefio  è nominato  [opra  a pag come  vìvente  nel  1177. 

(8)  Spogli  del  Rena  . il  tante  volte  citato  Migliore  Zib.  111.  pag. 
joi.  dice  che  in  un  libro  inCaria  pecora,  in  cui  Jone  notati  i rifaci- 
menti dei  danni  fatti  a'Guelfi  nel  ix6q.  fi  legge:  Gerì  del  fu  M.  Bel- 
lo {quondam  Domini  Belli  } Alaghierì  del  Popolo  di  S.Martino  del 
Vefeovo  del  Sefio  di  Por  S. Piero, 
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(Jtlli  fuA  fimi^lia  C‘)  Dal  ftiddeito  Btllmcimt  nactiae  poi 
Mtfiitn,  il  quale  è itiemovato  da  tutti  quelli  che  parlano  di 
Oarjf  (0  ; c da  Imola  ci  aflicura  cffere  (lato  Giu- 

reconOilto  di  Prot'effione  (')•  Eblie  egli  due  Mogli;  la  pri- 
atta  delle  quali  fu  Donna  Z-apa  hgliuola  ài  Cbian£^mo  Cìaji^,e 
da  quella  nacque  Fraarryca;  delfaltra  poi,  da  cui  fu  generato  il 
noOro  Poeta,  non  fi  fa  fe  non  il  nome,  poiché  troviamo  che 
ella  fi  appellava  Donna  BtlU  (•)  e nulla  più  . Quello  Àllt- 

ihit- 


(i)  Il  Poeta  dofHt  avtr  detto  it  nome  di  qaefiofao  fMcinaW,  eebettom 
fi  lafeiì  vedere  a lai,  fogfiange  Iafx:.XXIX.v.%t. parlando  a Virgilio. 
0 Duca  mìo , ta  vioftnta  morie , 

Che  non  gli  è 'oendicata  ancor , difs'  lo. 

Per  alcun,  che  delF onta  fa  conforte i 
Fece  lui  difdegnofo  ; onde  fen'  gÌo , 

Senta  parlarmi , sì  come  io  fimo. 

I Comen$aiori  narrano  che  coflui  era  un  feminatore  di  ri^e , e cV  era 
fato  uecifo  da  uno  della  Fami^ia  Sacchetti;  ed  aggruine  r/  Lio* 
Jino  'thè  JO.  anni  doto  fu  folta  quefa  •vendetta  da  un  Juo  Nipote  , 
cioè  da  UH  fidinolo  di  M.  Cione , il  quale  trucidò  un  Sacchetti  fu  la 
Porta  della  Jua  Cafa . 

( 1 ) Fra  gli  altri  fcri'oe  l’ Aretino  „ Il  Padre  fno  ( cioè  di  Dante  ) 
„ Aldi^hieri  perdìf  nella  fua  puerizia  „ ed  il  Migliore  Zih.  11.  pag. 
ji)i.  avverte  che  queflo  non  fi  trova  mai  nominato  fe  non  come  Padre 
di  Dante . 

{ X ) Eflratto  del  fuo  Cemento  latino  fopra  la  Commedia  di  Dante , 
fuholicaio  dal  Propofo  Muratori  T.  1.  .Antiquit.  Medii  JEvi  col.  XIÌ9. 

( 4}  Per  conferma  di  tutto  queflo  è neceffario  riferire  il  funio  di  un 
Lodo , e di  un  Inflrumento  di  vendita , il  tutto  efifienie  all'  .Archivio 
Generale  nei  Rogiti  di  f.  Salvi  Dini  Protocollo  X.  tal  quale  fi  è com~ 
piaciuto  comunicarmi  il  mentovalo  Sig.  Dei  . Francifeus  quon- 

dam jftlegberii  de  .Alagheriù  qui  moralur  in  ^puto  S.  Martini  Epi- 
feopi  de  Floreniia , V ^iè  moratur  in  Pcpulo  Ptehis  de  Ripoti  • 
D.Pierus  Judex , tìr  Jacobui  (Fratrer  filii  quondam  Dautis  fAlagherit 
de  jflagheriii  Pop.  S. Martini  Epifeopi . Nicolans  quondam  Forefini  de  Do* 
'''  na1ÌJ  Procurator  di3i  Peiri  compromiitunt  in  J.  Laurentimm  .Alberti 
de  Villa  Magna  Notarium.  Nero  Naddi  , Nero  Joannis,  Minuto) 
Tefiiiui.  .A cium  in  Populo  S. Cecilia.  135».  Berna  ditìi  Francifii ÙF 
D.  Petti , O"  faceti  de  .Atagheriis  adhuc  erant  indivifa  inter  tot  vi- 
delicei . Un  Podere  con  Caja  nel  Pop^o  di  S.  Marco  di  Mugnone  in 
Camerata  cui  a i.  a.  5.  Via,  4.  Berli.  Un  pezzo  di  terra  in  Firenze 
nel  Popolo  di  S. .Ambrogio  a 1.  a.  3.  q.Via.  l/na  Cafa  pofla  in  Firen- 
ze nel  Popolo  di  S.ltiarlino  del  Vefeovo  a 1.  Via , a.  heredet  S/j*kwiì 
Nerii  de  Donatis , <27"  Tucciuj  Giammori , a de  Cocchie  feu  alii  , 
a 4.  netti  de  MardoUs.  Un  Cafolare  ne!  Popolo  di  S.  Ambrogio  a i. 
O'  > Via,  3.  ìieredes  Curfli  Fomaciarii,  4.  Ileredet  Midhrucci . 

Un  Po^re  nel  Popolo  di  S.  Miniato  di  Pagnolla  Contado  di  Firenze 
l.  d-  le  radolaa  1.  Vìa  i.fcffato,  3.  Ve/covado  di  Fiefcle  4.  Lotti  de 
Eucariis . Piò  pezzi  di  terre  pofli  intorno  a detto  Podere  , le  quali 

eofe 
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ghiero  morì  probabUmcme  poco  dopo  il  1170.  ('),  Ufciaiido 
«UaConlbrte  Ucura  deU’cducazionc  del  noAro  Dante,  il  qua- 
le, come  ù diceva,  ebbe  un  fratello  cliiamacofrancfrco  che  a 
lui  fopravrtAe  più  anni . QueAo  Fr4ncefco  avendo  fpofata  una 
Donna fq^liuola  di finriurri  0),  ebbe  due  figliuole, 
una  per  Dome , la  quale  fu  Moglie  di  un  certo  f»Grt» 
gprh  di  f*  Frj»ce/a>  di  /.  del  Popolo  di  S.  Ambrogio , che 
tono  Autori  della  Famiglia  Ser  FroJKtfeii  , la  qual  FamìgUa 
godeva  gli  onori  della  Repubblica  (<);  t'alira  Tonta,  che  eb- 
be per  Conibne  Lape  di  RJccomamo  del  Pannocchia  ( * ) , ed  an- 

d che 


t^r  furono  affegnate  a deito  Frmuefco  per  la  metd  , il  qual  Francefeo 
immediale  vendè  il  Podere  di  Camerata  a (7i0.  di  Manetto  Portmari 
comperante  per  fe , e per^eeerrto  fuo  fratello , e con  parte  del  preexM 
pagano  al  detto  Fratuefco  li  figliuoli  di  Dante  un  delitto  di  taf.  hono^ 
rum , 0-  tegalium  Fhrenomm  auri  quos  diéiuf  Dantes  confefur  fuitfc 
mutuo  recepife  0 hahuiffe  a di9o  Francifco  per  Infirum.  Kv*  ntanm 
f Guìdonii  Pemvieni  Guidi  Kufoli  de  Florentia  Notarti  anno 
Domini  H99.  Inditi,  i).  die  14.  infrante  Men/e  Maiiii  , 0 de  qno^ 
dam  alio  debito  phrenorum  80.  auri  fuos  mutuo  recepii  a di9o  Fran^ 
cifre  per  publicum  Infirumentum  faBum  fub  anno  Domini  t)oo.  ln~ 
dtff.  Xill.  die  a.  Junii  noamu  f.  UgHcdonis  D,  ^gbinetti  Noiarii  , 0 
Imbreviaiurit  f ^Idobrandint  filii  fui , e promejfe  detto  Francefco. 
che  li  figliuoli  di  Dante  non  mollerebbero  li  beni  , che  gid  furono  dt 
Dante  per  occe^ne  di  Dote,  e ainfitumento  di  Dote. 

Domina  Lapx  Mairi t di8i  Francifci , 0 fitta  otim  chiarìffimì  Cialuf- 
fi , 0 Mxor  otim  ^leghieri , Ne  per  occafione  della  TfÓTe. 

Domina  Piera  Uxoris  diBi  Francifci  , 0 filia  olim  Donati  Brwwrri 
0c.  E promejfero  gli  detti  Jacopo  , e M.  Piero  pagare  a Francefco 
ii^no  a tanto , che  i Beni  dt  Dante  fi  cavafero  da  Beni  de'  Ribelli , e 
Sbandili  del  Conomne  diFiremte,  fiaia  )o.  Grano.  Inoltre  fi  obiigarom 
li  detti  Jacopo,  e M.  Piero  , e Francqco  che  il  Podere  di  Camerata 
non  Jarta  molcfiato  per  occafioni  delle  Doti  Domina  Betta  olim  Matris 
didi  Dantis,  0 olim  Avia  di8i  Jacobi,  0 DM»rai  Petti  , 0 Uuo^ 
rii  olim  disi  Allagberii , nè  per  la  dote  Domina  Gemnoa  Vidma  o//j» 
Malrii  diBornm  Jacobi , 0 Petti , 0 tucorìt  olim  di8i  Dantii , 0 filia 
olim  D.  Monetti  de  Dmùtis . DiBnt  Franeifeut  fuit  harei  Jacobi  quondam 
Lntti  de  eorbiexis  . ABum  Florentia  in  Pepalo  S.  Cecilia  in  f dibue 
Medicorum  , Speliariontm  , 0 Merciariorum  fub  die  Maii  attui 
Domini  Joanne  f.  PeJdite  Pop.  S.  Laurentìi , Lapuccio  Tinue- 
ci , f.  Spigliato  Dini  Notorio  Pop.  S.  Margbarita  ) Tefiilw . 

( f ) Dante  cfemdo  nato  nel  conte  fi  diri  , ed  ancor  fanciullo 
avendo  perduto  H Padre,  ne  fegue  ebe  quefii  dovè  morire  arca  detto 
anno  1170. 

{ 1 ) Coti  net  riferito  tnfirumento  di  vendita*  r 

( J ) bpogU  del  Cap.  della  Rena. 

(4)  /sTri  detti  Spogli  del  Cap.  della  Rena  fi  trova  mentovata  ^ta• 
donna  Ton\»  forclla  di  Dtirame  di  Francefco  d'A(i|^fero  Alighie- 
ri, e moglie  di  Lapo  di  Rìccomanno  del  Pannocchia. 
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c]m  ud  figliuoloyjL^**'  Tifrca  in  nome  del  Frttelfó  cbU^ 
nundolo  Diira<iit  (').  E qui  mi  pare  di  dovere  «vyenire  Io 
sbaglio  prefo  da  molti  Scrittori  tnoderni  fommàmente  flimkp 
li,  i quali:  hanno  detto  che  il  Eoeta  ebbe  un  Ifi^ii^O  chièv 
nato  Frtnnfct),  e che  quelli  comeniò  la  Commèiria  JP*. 

dre  (■•),  Ma  non  mi  eflendo  fino  ad  ora  imbàttun  «• 

CUBO  Autore  antico,  il  quale  airerifca  talcofa,  nè  aTcnirovcr 
duto  nino  vecchio  documento , nel  quale  fi  rammefili  quello 
figliuolo  di  ttiti/f , ho  giudameme  motivo  di  credere  , 
quelli  tali  Scrittori  non  abbiano  altra  Tcftimonlanea  dj^aila 
durre  della  loro  alTerriane  , che  quella  *di  Crilhfam  T iit^M 
( • ) e di  Martin  l’aoia  Hidohtatn  Novarefe  ( • ) , e che  eìfi 
hiano  conlhlo  FraKtfct  fratello  di  Dante  con  Jacop»  figlino» 
lo  del  medefimo  Dante  , tanto  più  che  quello  fiippollo  Co- 
mento  non  fi  fa  ove  cfiila  , e fi  crede  perduto  (•)  . Una 
{creila  poi  ebbe  Dante , la  quale  fe  fi  vuol  predar  lède  al  Boc. 
caccio  (*),  fu  maritata  ad  un  tal  Lem  Poggi  , da  cui  nacque 
qucli'aWraa  Poggi  conofciulo  famigliannente  dallo  ddTo  Bar» 
eaceio  e]  del  quale  dovremo  parlare  più  a bado  . E per 
fcguitar  quivi  a ragionare  dei  Defcendenti  ancora  del  nodro 
Divino  Poeta,  è dt  faperfi,  che  edò  ebbe  dalla  fua  Moglie 
Gemma  Donati  più  figliuoli,  fra'quali Bidra „ Jaeo/u  „ Gathriel- 
b „ Mgero  „ Elifeo  „ e Beatria . Del  primo  di  qnedi  cioè 
di  Pietro  cosi  parla  il  citato  Aretino  ( ' ) » Ebbe  Dame  un 
„ figliuolo  tra  gli  altri  chiamato  Piero\  il  quale  fludib  in  leg- 
„ gè,  q diveune  ralente,  e per  propria  virtù,  e jpcr^&vore 

- ■ " : , ’iià. 


(»)  il  CtfNM.  Maffo  Crefcimbeni  nella  Storia  dalla  Mgar 
WÒtfa  y«l.  IL  »7»,  Edizione  di  Venezia  del  1750.  in  4.^  Apfo-  ^ 
ftoto  Zeno  wM/  ^nmotaziomi  alla  Bibt.  Italiana  del  EoataMÌm  T.  l. 

e feg.  il  Conre  Mamicchelli  nel  Voi.  L P.  t.  degli  Scrino^ 
ri  Itaiiam  ed  altri  che  per  hevtlà  fi  iralafàano. 

( ))  Prefazione  del  fuc  Cemento  [opra  la  Commedia  di  ì>antea 
<4)  Nella  iHdicaioria  a Gugltclmo  Marchefe  di  Monferrato  delF 
Edhitne  della  Commedia  fatta  in  Milane  net  147I.  eoi  Cemento  di 
Guido  Tcrzafo,  e del  fuppefio  Jacopo  della  Lana. 

( 5 ) Coti  il  Mazzuccheni  nel  luogo  citato , ed  altri  . In  ^nante  a 
me  fne  a tante  che  non  ritrovino  pia  autentiche  autorrid  ^ quelle 
del  Landino,  e del  Nidobeato  non  mi  fo  indurre  ad  ammettere  per 
vera  t eff  eruca  d un  figìinUo  di  Dante  per  nome  Francefco. 

( h ) Nel  Comento  alf  Vili.  Canto  dell'  Inferno  di  l^ance  pago 
dei  Voi.VL  delle  fae  Opere  Rampate  in  Napoli  cella  data  dt  Firenze, 

( 7 } Ixeaardo  pretino  Vita  di  Dante . 
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: epitaffio  CO. 

{I  *r 

CLAITDITUR  HIC  PETRUS  TUMULATUS  CORPORE  TETRDS  , 
r AST  ANIMA  CLARA  COELESTI  FULGET  IN  ARAI  ^ 

- NAM  PrUS  ET  fUSTUS  JUVENIS,  FUIT  ATOpE  VENUSTUS 
* AC  IN  JfURE  QUOQUE  SlMUt.  INDE  PERITUS  UTROQOE 

EÈTITtT  EXPERTUS  MULTUM  SCRIPTISQUE  REFERTUS 
CT  LIBRUM  PATRI*  CAVEIS  APERIRET  IN  ATRIS, 

- eUM  GEMIBUS  DANTHIS  FOERIT  SUPER  ASTRA  VOLANTI* 
CARMINE  MATERNO  DECURSO  PRORSU8  AVERNO 
MENTEQJIE  PURGATO*,  ANIMO  REVELANTE  BEATUS 

^ QUO  SANE  DIVE  CAUDET  FLORENTIA  CIVE 

Pietro  aticfe  ancora  ai  più  geniali  ftudj  della  Poefia  , ed 
alcune  fuc  rime  fono  citate  dagli  Autori  del  Vocabolario  del- 
la Cnifca  (Ot  c f*  confcrvano  in  diverfi  Codici  di  quefte  no- 
ftre  Librerie  (■*),  ed  altrove  <0*  Ma  oltre  a quello  erpofe 
il  primo  di  tutti  in  liagua'Laiìna  la  Commedia  del  Padre  (*), 

e que- 
ll) P.  Giulio  Negri  Grftn'ta  degli  Scrititri  fioreniini  pag.^s^.  Il 
Caafr  MazzucchcIIi  riferisce  quefi' Iferizìcne  T.i*  P.i.  degli 

Strititri  d'  Italia  pag.  494.  fw  qualche  di’Vario  , eh^  V.  5.  legge  „ 
Multorum  dT  fcripta  refertus 

«tr.  €, 

Patris  punSis  aperiret  in  atrit  . 

' 9-  . . r 

Menleque  purgata j animat  revelante  peaus 
( a ) Gli  ultimi  tre  y/rji  9*r»  appai'lerigono  a Pietre  , ma  a Dante 
Suo  Padre . 

(5)1  vecchi  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufea  jeriffero  che 
jtampatf  era^  le  Kime  di  Pietro  figliuolo  di  Dante,  ma  gli  ultimi  ci 
apeurano  di  non  efferfi  mai  incontrati  in  vedere  dette'  P^ime  imprese  , 
*è  aver  trovato  chi  a fermi  tal  cofa , 

(4)  Alcune  Rime  di  Pietro  fono  nella  Riccardiana  in  un  Cod. 
cartaceo  tn  fogl.  feg.  n.  9.  ed  in  un  altro  pur  cartaceo  in  a.  1 1 . 
«4.  fiecome  abbiamo  da!  Sig.  Lami  nel  Catalogo  di  detta  Libreria 
pég.  il.  Nella  Strozziana  Cod.  140.  al  dire  del  Marcbefe  MafTei  /.  e. 
nel  qual  Cod.  fi  confervano  alcuni  Capìtoli  di  Pietro  [opra  la.  Comme- 
dia del  Padre , e nella  I.Aurenziana  P!ut.  XL.  Cod.  4^-  in  4. 

(5  ) Di  alcun:  Rime  di  Pietro  enfienti  in  un  Codice  di  Gio:  Batl- 
Ila  Boccalini  Profetare  di  Lettere  umane  in  Foligno  fa  menzione  il 
CreftimBer.i , Storta  della  VoUar  Parfia  Vol.V.  pag.  11. 

( $ ) Sr  creder  fi  deve  al  Can.  Ovfcimbeni  Storia  della  Volgar  Poefia  VoL 
II.  pag.r-ji.  Pietro  compilò  quefi'  opera  nel  1517.  dimorando  in  Tre- 
v'tfo  . "Ma  il  detto  Canonico  non  ci  dice  /opra  quale  autorità  appoggi 
q uefia  fua  afferzJone . 
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DI  Dante  AiLicRtEitt.  tp 
c quella  fua  fatica  che  ccrtameme  degna  farebbe  di  venire 
in  iu:e  Ha  ìneditain  molu  librerie  (*)>  quantunque  a 
dir  vero  non  fta  un* intiero  Comento  , ma  una  f^ura  fpiega» 
zione  di  alcuni  luoghi  di  quei  Divino  Poema  i più  intra!- 
ciati  $d  ofeuri  (D*  l’cr  un  tempo  credei  che  di  Pùfro  pa- 
rimente l'uife  un  Capitolo  ùi  terza  rima  in  lode  di  Dante  , 
il  quale  fu  pubblicato  d»  Jacopo  Coritnelii  (^),  perche  colpomc 
di  lui  in  irome,  lo  aveva  letto  in  un  teHo  a penna  della 
Latircoxiana  (’);  ma  avendo  di  elTo  fatte  piti  minute  ricer- 
che, fono  in  fine  arrivato  a fa  pere  di  Heuro^  che  il  detto 
Capitolo  fu  compoHo  nel  1404.  da  Stmoae  di  f-pipo  da  $ie- 
na  detto  Saviozz9  (,*)  dii  Crefdwltcni  (')  chiamato,  de’  F0‘ 

» .r,  i I /-e- 


( 1 ) t>i  (jufflo  Comento  dice  it  menlevalo  Fitelfo  Ì^ec  arhitror 
„ quem^luam  recfe  pojfe  Dantis  oput  commentari , nij  Peiri  'viderit 
„ vclumen , tjui  ' ni  jhmper  erat  cum  patte  > iitt  ej^s  mhstem'  lenrùat 
„ mrUttt**.  lyel  medefimo  feniintenio  è it  Fontaninì  nel  l't'UT.'dHf» 
Jna  F.loq.  Hai,  pag.^tz,  deU  Edizione  di  Venezia  del  I7}7-  /■  4-  Ì 
{ 1 ) Comento  ft  eufhdijce  nella  Laurenziana  Co4. 

^8.  in  ed  mn  altro  Jed*  a penna,  ho  •vednio  in  cafa  (Uè  Sipoh- 
ri  del  Turco  RolTelli  . Luigi  Alamanni  ne(>ofedez>a  gii  un^al^ 
tra  copia  , ed  una  n'  era  in  mano  di  Aletlandro  Giratdi  ambe- 
'due 'Gèniiluomini  Fiofcntinì  ^ le  Quali  copie  [ono'citdìe  in  margìhe 
del  Canto  XVI.  del  Paradifo  dagn  Accademici  della  CK»/t4,a  p^. 
418.  deli'  Edizione  j^r  i>cfRlr  ridotta'  da^ejt  a migliàr  /rx/qa/ 
jiamp.  in  Firenze  per  Òomenico  Manzaui  HelJ^i.'ùiV  Pinaìmtn^ 
te  un  altro  Tefio  a penna  di  ^ue/fa  fatica  di  Pietro,  iT 
come  in  fine  f vedea,  era  fiato  copiato  nefiaShì  fn  del  dcfuntOTmr- 
chele  Alert.  Capponi  Srj.  di  n.'i^6.  ed  ira  fi  enftodifee  nella  Va- 
ticana. Forfè  è Quello  fiefio  che  vide  il  Fontaninì  • e cita  nella 
fopraddetta  Opera  l.tfeflX.^'  ‘ 

( j)  Giovanbarilta  Gclli  nella  prima  lezitine  fopfd'to  Ittfeme  di 
Dante  parlando  di  Pietro  dice  „ fece  ancora  egli  fopra  delta  Opera 
„ alcune  palile  latine.**  ..  .*  " . * , , 

(4)1/  CorbinelH  pubblicò  qaefio  Capitolo.,  che 
„ Come  per  dritta  linea  l'occhio  éì*$ctt  > 
n hiou  può  fofirir  lanirinfeca  fud  [pera 
„ F riman  vinto  affai  da  quel  che  fuole  te. 
dietro  alt  operetta  latina  di  Dante  De  Vnlgari  Eloqttentta  ìdtp  ì» 
Parigi  apud  Jo.  Corbon.  isjj.  in  *•  ?/<?-  4e»e  dr  ,^11- 

itre  , ma  credendo  di  ««e,  che  viffuio  /offe  vicino  d tempi  di Dim^  • 

( 5 ) principio  de!  mentovato  Cod.  P/«f.  40.  dtUa  lAurtncaO’ 
na  vi  è quefio  Capiioic  col  nome  dì  PUho  figliuolo  di  Tknite. 

(^)  I«  un  7efio  a penna  della  yiagiiabechiana  r/.  8.  n.tzjt.fra 
l' altre  cofe  fi  leg^e  quefio" Capitolo  dopo  una  Canzone  in  lode  delia 
Cafa  Ctlonìia , ect  in  fine  del  mrdffim  Copitelo  fi  trova  notaio  quin- 
to appreJfo„  Segue  infra  uno  cbapitola  fatto  pfl»’  Simore  di^  f 
,,  da  Siena  detto  Saviùizo  a fiaazp  del  tof^gsifilu^  e.gPnfoofoPffiici-- 
■ ' * ‘ ^ |e 

nt-  a . 


J«  -MEMORiB  yEK^iil  Vita 

1^1,  Ioa«rii  pcrtAiuo  r aVTfdotezr»  del  <nSrt..V,(K 

di.,ycnezii,  i quali  parianda^di  quella  Pocfia  (')  coBobbera 
coniro  J parere  del  C»r4i»r//,  effer  lavoro  di 
pm  ^uco  del  prmepio  del  Secolo  XV. , 1,  ^ 

mirabil^nle  confermata  da  quanto  ho  per  bwM  fe4  7c^ 
j^rto . ''■•'■o  figliuolo  di  Dante  fu  Jacopo  inentoeajdiidal  Fi, 
w/»q  II  quale  s inganna  però  dicendo  che  egli  mwi  hT^T 
n«.  irovandofi  m compagnia  del  Padre,  qnlndoVueflo  & 
Ambafciaiore  de  Fiorentini  a Bonifazio  Vili.' cioè  ierT^«, 
in  circa  O).  Imperciocché  ville  ficuramenie  fino  al 
almeno  (I),  e attefe  forfè  ai  buoni  Smdf  folto  ^a  'jtir'S'. 


J , Jtcili  tmm  aaqe,  Sichomt  h ftriptert  facopo  di  l^cÌìo\n°'t^‘^ 

„ w#o  tfenpio  |«  un  Dante  di  fui  « Mjchol©  ^ tro- 

i,  dinar f iJ  fopradatn  Tiitài  cLdannji  ^ a mt  mandò  a 

n.fcnptmrm  t «wki  DànU  dipo  W a^''® 

M uiiiwe  t Amn  Inwrf  Si  rj  ” “Ftthi  fn- 1 

dtìU  Ua^ititchumr  ^'  Cod.107.  U.Vlh  de'  MSS.-> 

( 1 1 »'«'■  '■  fg.  IO,.  -,  ' , r-  ■ 

divnfi  LetUnti  "W*»  <** 

••adorni  CioTnatì/H  nZ^ anda^L^T'^'^^  Afpofloh)  Zaoo  . 1 
di  quei  -ver/i , che  dicomo  ""“"^  “"efUnrtndt  ti 

^amea  eótotma , bor  poi  ehe  tu  fe  Amff 

’^iSissBsn  r Air 

ftnmrmU  ««  enn>a  gctrilKm,  j.n.  1 del  Padre  , e 

faveto  Fiielfo  , il  ,,faic  f "dde  ,7  »«,- 

•maitre  mipate  del  primi . m Leì,  ’ Jacopo  cm 

tort  r, erettimi  , il  celebre  ^tVSgL^SS",/  •egli  Serifir 

2,fH‘  ««/'«  W.  I.  p 1 rw!  ' g'tmrOpe~ci 

•Hh  SpexU  de!  Cep.  della  Rem  enL  rE.^  , • ^<>«1#  > e ’ 

pnbtbiSmtte  it  rfiw  i*  S.  I 

d<  Sopra.  '*  ‘^'A»  acieimata  ne!  Lode  riferite 
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W f’i  Ahucntaat. 

tici  dcn*  Commedi.  del  P«J«.  ^ Pf'm;C.n* 

ndl.  «olir.  libreri.  Mediceo  JL.ureSti.oéT*)  ed^“Z?'* 
^d.o  ia  icrzetu  dd  «McTiiiio  Poe„*  (4- Òl>«<teOrtSl 

i*)  u Crp,im*ni  mti  W.  Ilz4Éh>flB’^ 

•ot‘  „ KerffflA  II  ,^,w  *•  r,Sc'S!!lLT 
•ÌK  u±»  ft»  «Ar  ««  Mu)tn  .V  V’S  rfj^  • » ^ C'J  ocicafe 

««A  ».w  TT.’  '•  '^• 

P.  1.  pjg.  tj.  nel  Ijw.  iWa:  ói  <tJM>a  yol.t. 

q"t/lafemtimnX>ftm'n^ù.  ^arN«i  e J(» 

V* ^ ^ Ma*ì  1.  e. W.j.’Si*,  ' 


A 


*ie(M 


tli  Attui  orrwCT?: 

(?)  c«dr  ffcVjrtr,  //  , 

•»  »«  frutta  mm^/enmé 
^‘0  XL.  Cod.y. 

*»e^Ja  lraiale»fZ''nt^ 

®<  «fo  pariamo  il  CwfctmfcS??**  * «H#«  «1/4.  ^ H'- 

Starra,TratioJt  W *7».  W.X  «d  //  Quldfi*** 

KO/.HÌ  »4^.”  />girbve.  Jt  /rù„Tu.  «t 

, ■ ?*flW  ?»  4*»«  4 ^nau  «awewidr  T» 

>dv  a 


9»  Memorie  ferea  vita 

!o  iu  l'mpreflb  <in  fine  della  rarirTima  edizione  della  fuddetta 
Comcttcdia  ftan^au  in  Venezia  per  Vendelin  da  Spira  nel 
1477.  con  un  Comento  attribuito  z Benvenuto  iéfmoU.  Va* 
altro  compendio  ancora  della  Ae(Ta  Commedia  divHò  in  XT; 
Capitoli  in  terza  rima  in  un  leflo  a penna  della  RÌccardian« 
porta  in  fronte  il  nome  del  (o^rzédetto Jacopo  (•),  edeiTerdl 
fui  hanno  alcuni  Letterati  avuto  per  fermo,  fcbbene  vl  (lanp 
dei  rifeontri,  dai  quali  apparifea  averlo  forfè  compo(\o  Meffh 
Bofene  da  Cuhhio  amico  del  nollro  Poeta  (*)  • Finalmente  i 
Compilatori  dell*  ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Cru- 
fea  citano  una  Poefia  ò' Jacopo  figliuolo  dì  Dante  AUipJiieri 
divifa  in  più  Capitoli,  ed  intitobta,,  li  Dottrinale  (0  * nia 

fic-  ' 

juddeilo  Cépitoh  y e la  Commedia  di  Dante  fcriita  nel  i}99. , il 
quale  fi  riifouava  prejfo  il  doiiijjsmo  Muratori,  cd  un  altro  è melF 
jfmbrofiana  di  Milano,  di  cui  une/atta  notizia  ce  ne  ha  fommini- 
firata  Giufoppe  Antonio  SaHì  Hifi.  Lìterario-Trpographica  MedioL 
in  fronte  al  Voi.  1.  della  Biòl.  Script.  Medtol.  dell  ArgeUti  cult 
CXXXìy.  Sluefio  fieffo  Capttolo  tn  qualche  Codice  va  /otto  nóme  di 
Pietro, 

CO  Nel! a [addetta  Libreria  Kiee^rdimna  Pltrt.  ord,  a.  cod.  n.  $. 
feigefi  quefio  comprudio  ceti  intifo/ato 

„ Hac  efi  Tabula  fuper  primo  libro  Dmetis  qui  vócaiur  Infemui  , 
„ fa&a  'a  Jacobo  ejufdem  Damtis  filio^'  Si  principio  del  cap.i.  ^ 

„ Cammtn  di  morte  abbreviato  inferno 
del  fecondo. 

„ Nel  mezzo  del  eammin  di  nodra  vita  ec. 

Di  quefia  Poefia  vedafi  quanto  jerive  nelle  fue  Novelle  letterarie  il 
più  volte  citato  Sig.Ldmiall'annotqié.col.hio.  efeg.ec^.ixt.efeg, 

( 1 ) Di  quefio  tornerà  in  acconcio  di  parlare  più  a baffo  . Del  re~ 
fiante  avendo  il  St|.  Francefeo  Maria  Ratiàelli  dì  Gubbio  incon- 
trati alcuni  dei  Capitoli  mentovati  » cioè  il  it  il  4.  ed  «o.  di  quelli 
thè  ferba  il  Cod.  I^nardiano , in  un  fno  Te  fio  a penna  ferino  nel  fe- 
cola XW.  0 XV.  contenente  alcune  Poefie  di  Kufooe  da  Gubbio  fuo 
ihufire  antenato , ha  creduto  ehe  di  quefio  [afferò  1 detti  Capiteli  , e 
gli  ha  inferiti  fra  le  altre  Rime  di  lui  dietro  al  fuo  erudito  Trattato 
della  Tamigtiai  della  peyjona  del  medefimo  Mj.  Bufone  y il  qual  Trat- 
tata forma  il  Tomo  XVll.  delle  Velie.  Eruditor.  fiamp.  dal  Sig.  L»* 
mi  . Ma  per  giudicare  con  più  certezza  di  quefio  fatto  , neccjfario 
farebbe  che  fi  poieffere  fare  ptù  rfatte  ricerche  nelle  pubbliche , e pri- 
vate Librerie. 

( 5 ) J Ccmpilalori  del  Vocabolario  della  Crafen  nel  citare  quefio 
componimento  Voi.  n.  pag.  ^4.  fi  fervirono  di  un  Tefio  a penna  , 
ehe  fu  di  Remardo,  mi  del  Co:  e Can.  Bollico  Davanzali,  cd  ora 
de!  Can.  Gabbrtello  Riccardi  di  vecchi  Codici  diligente  Raccoglito- 
re. Il  big.  Lami  nel  Catalogo  dei  MSS.  Riccardiani  pag.zì.  riferi- 
fee  altri  Tefii , che  fi  confcrvano  nella  Libreria  delia  Famiglia , cioè 
nel  Banco  0.  t.  n.XVL  infami.  n.XlX.  n.XX.  n.XXlll.  infogi.  enei 
Banco  0,ìi.  ».  II.  in  4.  nequali  vi  è il  mentovato  Cintolo  Jenza  fuo 
nome. 
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DI  Dante  Allisribei.  jj 
Cccome  un'  altro  JiKope  fi  conta  <ra  i Dircendentl  del 
ta , il  quale  fu  amico  delle  Mufe , cosi  non  è facile  il  do-' 
terminarequali  cofe  al  primo,  equalt  alfecondoficaramenie  ap- 
partengano , fe  non  fi  fcopra  qualche  antico  Tello  a penna , 
che  ci  dia  un'  efatta  contezza  di  ciò  . 11  ’nafiro  Jset/n  ebbe 
fucceflione  , tanto  ò vero  che  il  PiMfi)  (u  di  Ini  male  in- 
formato , e fra  gli  altri  fuoi  figliuoli  fi  ha  ficura  notizia  di 
una  Donna  Aitghitrt,  la  quale  fii  moglie  di  Angolo  di  6w.' 
BolJiKci;  e foprawilfe  al  marito  trovandofi  viva  nel  1403# 
(•)  e di  un  BermrJa  ( • ) fratello  i’ Jacopo  fii  ancora  an  oài.' 
irirllo  che  era  in  vita  nel  1351-  (*)  e gli  altri  dne  figliuoli 
raafcbi  di  Dante,  vale  a dire  Aligero,  ed  Elifeo  morirono M' 
età  molto  tenera  Ó)-  Ux*  figliuola  ebbe  pure,  come  fi  diceva^ 
il  nofiro  Dante,  che  vefti  l'Abito  Monafiico  nel  Convemó' 
di  S.  Stefano  detto  dell'  Uliva  di  Ravenna , alla  quale  la  Re- 
pubblica  Fiorentina  nel  1350.  diede  i^ualche  fiillidio  prol». 
burnente  per  premiare  nella  figliuola  1 meriti  del  Padre  in. 
vita  non  apprezzati  <')•  Ella  in  da  lui  chiamata  Aea/rrre  per, 

e me- 


li)!/ pii  -volle  citato  Sig.  Dei  mi  io  data  comlrxza  delf  anefo 
contralto  frefo  dai  Litri  delle  Gatelle- Ut.  A.  ti.  P»  ?.  „ 1403. 

Domina  Aleghiera  fiUa  oUm  Jacobi  Dantit  de  Aldigoierii  Ó*  uxor 
elim  Agnoli  Joannis  Balducci  Popoli  S.feidiaai  de  Florentia , prò 
fe , ir  ano  nominaverit  emil  tona  per  Ingromenlom  rofotom  aj 
Ant.  ctelli  fot  die  f.  Fetroarii  1403.  a tratre  Marco  Sindaco  Fra- 
tram  S.  Maria  del  Carmine  Pro  J».  Pi  i fato  eti  in  voefa  memo- 
ria ha  Iella  in  -vece  di  Balducci,  Baldocci.  -.jo 

1>)  Spegli  del  Cap.  della  Fena. 

( 3 ) Me  detti  Spogli  rfoefie  (iabbriello  t molalo  fra  1 fgliooU^  di 
Dantr  Coll' anno  13,1.  per  dare  a dèoedere  cte  ito  gael  tempo  vlvc- 
-va.  Ne  medefimi  Spogli  parimente  f dice  età  nnm  figlinola  di  Datar 
le  fa  moglie  di  ano  de'  Pantalionì  da  Firenze,  ma  non  faccennam- 
do  nè  il  nome  di  tei  , nè  gnello  del  marito  , /'  attiamo  Irala/ciala 
meli' Attero.  Il  tton  -veder f poi  il  mentovalo  Gabbriello  fare  alemd 
Ano  infime  coi  fratelli  nelle  da  noi  citale  Scrittore,  può  far  credere 
età  egli  fife  divifo  da  ef.  j>  t 

(4)  Di  ef  dice  il  Fitetfo  nella  Vita  di  Dante n Pefe  font  opprefi  'uyrt 
„ eom  annom  doodecio^  alter , alter  vero  oSavom  atttgifent  lo  , 
non  fo  di  goal  Pefte  parti  golfo  Aotore , mentre  non  trovo  che  ateo- 
na  ne  foge  in  Firenze  fra  il  principio  del  XIV.  e la  fine  del  Xltl. 
fecole. 

( I ) !»  on  litro  d' Entrala,  ed  Ufciu  del  itjo.  Ira  gli  altri  ef- 
fenti  netta  Cancelleria  da' Capitani  di  Or  S.tvctele  ripofo  nell'Ar- 
madio atto  di  drna  Cancelleria  f legge  pag.  30.  la  fegoente  Panila^ 
a Vjcita  nel  mefe  eti  Settemtre  del  detto  anno  1330.»  A M.Gio:  di 
Boccbaceio  (è  il  famofo  Aotore  delle  100.  Navette)  gorinidiecid  ora» 
perché  gli  dege  a Soora  Beatrice  fglioola  età  feo  di  Dante  AUeghlav 
ri  Monaca  net  Monifero  di  S. Stefano  dell  Uliva  di  Xavenna.  gf. 
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'MEMORIÉrEULAVITA  ’ 

memorfi  della  Bettrin  Pmlinan  da  lui  amata  aa  tempo  con 
ttalportodipairione.  Dal  fopra mentovato  PiVVra nacque ua’allto 
Z7aate',(  eivis  optimns , Se  vir  deditus  iàmiliarifaia'  negotiisi, 
al  dire  del  Filrlfo  ('),  il  quale  morì  nel  1 418.  ("•)  in  circa, 
ed  ebbe  ire  Ibrelle,  cioè  Aligtria , Gemma,  cLmi»,  efaenfu, 
reno  Monache  nel  Monadero  di  S.  Michele  in  Campagna  di 
Verona  (0>  ed  un  fraiello  per  nome  . Di  lui  parla  il 
citato  do:  Mario  Fìleìjo  fcrivendo  (♦)„  Ex  eo  “ cioè  da’ 
Pietro,  di  cui  li  è ragionato  di  lopra,,  nann  t^Jatoieu,  qui 
„ tantumdem  adhibuit  operam  legtim  Icientiae  , rytlimilque 
„ interpretatus  eli  avi  codicein  rei  verilate  a Pttri  Patria. 
„ commemariolis  arcepta.  Extant  atitcm  in  huac  ufque  diem 
„ utriufque  Icntemite , & quas  Petrus  de  Dantis  liti  Patri:  pro> 
^ tulit  libris,  Se  natsjacokur  rythmis  exptollit  ficc.“  Forfè 
qui  il  Filcifo  intende  di  ragionare  del  Ibpra  mentovato  Ca- 
pitolo , ma  liccome  elfo  nell'  improOTione  del  1477.  e nei 
MSS.  fi  dice  elTere  d'Jjcopo  figliuolo  di  Dante  Alte^bieri , cosi 
noi  Io  abbiamo  a lui  attribuito,  anteponendo rautoritì  loro  a 
quella  del  Fileifo , unico  per  quanto  fia  a mia  notizia  in  rac- 
contarci tal  cola  (’).  None  per  altro  improbabile,  che  alcune 
Rime  attribuite  nciTcIli  a penna,  ajaeofo  figliuolo  diZPaatr, 
fieno  di  quell'altro  Jjfopo.ma  difficile  cofa  è dillinguerlc.  Il  Filelf» 
dice  di  più,  che  quelli  non  ebbe  fuccellione,  perchè  mori  molto 
giovane  - Da  Dante  fecondo  „ nacque  Liorurdo  il  quale  oggi 
vive,cd  ha  più  figliuoli**  è Leemarda  Aretino  l‘l  che  Icrive  in 
tal  forma,,  è molto  tempo  (compofe  il  Bruna  la  Vita  di, 
„ Dante  nel  14JS.)  che  Lionardo  antedetto  venne  a Fircuze 
„ con  altri  Giovani  Vcronefi  bene  in  punto,  e onoratatneu- 
„ te;  e me  venne  a vifitarc,  come  Amico  della  memoria  del 

„ fuo 


( i ) Neìla  Vita  di  Dante  lo  rammenta  ancora  Leonardo  pretina . 
(ij  1/  Marebefe  Scipion  Ma^ci  /.  e.  pag.  j).  ei  attefia  di  aver 
veduto  nei  puhUico  ebivio  di  Verona  , ora  miferamente  incendia^ 
ip,  il  di  ini  lejiamente.  in  data  dei  l4sX. 

( Nei  /opra  sitato  Neerologio  di  ipiefio  Convento  alt'anno  i;dr. 
ieUefi ,»  obitni  Domini  Patri  Dantis  de  ^tigerit  , Patris  Soromm 
„ ingerite , Gemma,  & Lucia** 

( 4 ) lai.  eie. 

( 5)  Gio:  Batilla  Celli  nella  i.  Lez.  fopra  F Inferno  di  Dante feri- 
ve  „ E'  da  fapere  che  il  Nipote  di  ejfo  Dante , il  tinaie  commenti 
n 7«i»'  Optra  in  queUa  linsna  Ialina , che  eppciiar’anc  quei  tempi 
„ jenza  mettervi  il  nome  pi-eprià  , ma  chiamando  Dante  genitore 
w di  Piero  jno  ec.**  lo  non  fo  chi  fa  qnefo  Nipote  del  Poeta  » mè 
ho  trovale  il  Cemento  che  qui  accenna  $I  (Selli . PotreUe  egli  ejfere 
che  lo  compihjje  il  ntfro  J«cofO, 

(6)  Vita  di  Dame  in  fne> 
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DI  Dante  Allichieri. 

„ fuo  proavo  Dame  > £ io  ti  rnotirai  ic  C«lé  di  Dantc.^  e 
„ de'  Tuoi  Antichi.’  e dieglk  noliaia  di  molce  cofe’  a.  Ini  i<tcr}r 
„ gniie,  per  etlcHi  ilraiuta.lai^e  i tiiei  Patria. 
Marcheii;  (■')  dica  ch'agli  fece  cetlameiuo  nel  I43p«' 

e de'  Tuoi  figliuoli  non  ho  trovata  notizia  alcuna , & non  dT 
uq  Piftn  che  qitellot  a cui  Giti  Mèri»  Fiftift  indirizzò  U 
Vita  del  Poeta  ZtaaZr,  a che  dedicò  .quefia  inedcrtma  Vita  . 
come  a tuo  luogo  iidifie,  a Ptrtro  dai  Alni«:i,icd_a.TaaDS.ÌM 
Stdtrim  con  zn'Epillola  latina  in  data  di  Veiofii  del.  14^ 
VifTe  dopo  ciA  alcuni  anni  (^)  , e fu  io  molta  reptttaao» 
ne  prefio  de' Tuoi  Goncitiadini  (* *).  Oa.toi  dilceiè  DtaU  Ur- 
za  0>l  luale  per  qualche  tempo  abitò,  ini  Ravenna  (*} 
fuggirà  le  calamità , che  allou  aiHiggrroiaa,.  VamA  ina  ra> 
tn'a  . Fu  uomo  di  lettere  ^ e partioolarmeqte  attefe.  alla 
Poefia,  avendo  laiciaii  direrfi  componimenti  tanto  btinji>.phe 
volgari  molto  eleganti , 'dei  quali  alcuni  aocorq.fono  q^,e.U 
fiampati , ed  in  fpezie  una  lunga  Elegia  , che  fi  legge  pel- 

• » .1l5  «ibil  ' 

• iUa  k CmiàlGd/.  "’l 


I iriftm  nq 


adWaiiH  lati 


■i 

ita 


vnd^oiqmio’jlf  TXT  alto  ki  nwtc^ 

(i)ZUrcbeft  Maflci  ^ i f.^-,  -,  . , 

( 1 ) il  yù^ei  k e,  due  epe/eee  tffiifmentò  nbtt 

0PH«  J47^*  j ^ ’■  ' 

(1)1/  FìIelf^Li.di  lui  partufuifil^  tpnMid^  0Mimdimp^-tP 
„ tivii  iutegerrimuT  y yy  w w»  urhtì^fpm^méimu  dk  I epmà  o'<^> 
„ & apud unnftr/um  y!ettehhumRtìi^a-.&  fiiHinìirft' 
f)  y»®  ^40  A»  "fiu  ^uum  /umiliuiiàfpt  a me 

0uutH  ipiifvi  fui  gum 

^ im  cir(*)  fum  tnurùretatju  fVreìMj 
„ deUBaiut,^  ’ • • i»9  • -V  „|Ió 

(*)  Da  ^rfoha  Eradii*  {bno- 'die  fii  dtlU  Ee* 
(ubMica  Fiorentina  con  Tua  Deliberazione  dell'anno  1494.  enfien- 
te alle  rUbrmagiont  liberalo  dal  Bando',  la  evà  era  Jnoc^  coo  i 
fuoi  deCcendeoci  Dante  Pocu  . Qui  ancora  voglio  ao^thnaie  che 
(^r,  Fiorect.  Tom/lU.  I.  aj.  p.90-)  rHwÈbé  cfcé  V 
anno  J4^o.  panarono  di  Firenze  alenai  Ambafeiarori  dt  Perlìli', 
e di  Amema  inediti  al  P^pa»  e che  fra  quelli  uno  re  q*era  dò> 
6»n^ue  dal  nollao  Poeu,  il  quale  fu  oercid  da'  Fionenfcìnl  to- 
Icntieri  veduto,  e accarezzato  • Di  quefia  fatto  non  ho  trotàta 
fin  qui  alcun’alrra  memoria.  « a 

(4)  il  JLandùt^uelCementùdelf  Inferno  di  Dante  Caut,XXm.  ‘V.40. 
Jopra  quel  verfo  ^ ^ \\ 

„ Saavemma  ja,  teme  fiata  è molti  anni  y ^ 

dice  che  quando  fcrivrxta  y cioè  neli^'j^.  in  r/Vre,  vi  erà  du 
ua  Dante  ftUuoìo  di  Pietro  ^fcemdenu  da  Dante  Poeuty  uom  lek- 
terato  ed  eìoqutfrte,  x£gti  (ertamente  intende  parlare  di  (juejlt  Dan- 
te 111.  rammentato  ancora  'Mario  FileUb  net  t.  ‘ 


jS  Memorie  PER.LAVITA 

U RaccoIu  intiioUu  „ Azion  Pantea  (')•  Il  MmBtft  Sci- 
pone  Mjgèi  parlando  di  lui  ove  tratta  degli  Scrittori  Ve- 
ronal (*)  rammenta  un'  Egloga  in  morte  di  Leonardo  No- 
ptrola  , un’  altra  per  la  morte  di  Vomixio  Calderini  (*),  ed 
alcune  fue  Elegie  , e Lettere  in  lode  di  Lana  Srmma 
Sebioppa,  della  rjuale  fu  Amante  (*);  efraiCodici  di  Lorm- 
zo  Pijpmria  confervavaC,,  Danris  tertii  Aligerii  Panegyricus  ad 
„ Francifeum  Diedum Verona: Prstorem  „(>),  il  quale  morì 
in  detto  impiego  nel  148+  (•).  Un  moderno  Autore  rac- 
conta (')  che  la  Repubblica  Fiorentina  proceurò  di  far  si , 
che  quello  nel  1495-  ritornaile  ad  abitare  nella  Patria  de'fuoi 
Progenitori  Firenze  , ma  fenza  frutto  ■ Egli  mori  in  Man- 
tova nel  ijto.  incirca  , come  G ha  da  Pierio  Vaieriano  , il 
quale  di  cito  parla  con  molta  lode  (*);  e l'iftelTo  fa,  per  ta- 

' cere 


( I ) è 0n  iibretto  contenente  la  Inflazione  della  laurea  Poe- 

tica comerita  a Gio;  Antonio  Pant«o  Sacerdote  Veronefe  da  Fran- 
«feo  Dj«k>  PotdU  di  Verona  , e imiti  compatimenti  latini  fatti 
per  qne/fa  occafenr^  imprfffo  Veron.  per  Aatonium  Cavalchabovem 
& Jo:  Ant.  Novell.  1484.  in  4, 

(i)  L.  c,  pag.  yj.) 

(^)  Di  quefo  parla  ivi  il  Maffei  /.  %.  pag.  114.  e fe%. 

- -(4)  li  Maffei  /.  <r.  pag.  iii,  e iii.  alcuna  parte  0 principio  di 
quefo  ci  riferifee^  ed  attefa  che  ^ confervavano  in  un  Tcjio  4 pen- 
na di  Alfonfo  Donnoli  Lettore  in  Padova. 

(5)  S^uefo  Panegirico  è accennato  dal  Tomafino  Bibl.  Patavb 
MSS.  pag.  06.  fra  quelli  di  S.Gio:  di  Verdara. 

i6)  Dt  lui  vedi  / Appottolo  Zeno  T.II.  delle  Difftriazioni  Vof- 
fiane  pag.  e feg. 

(7>  V-Autore  della  Vita  di  Dante  inferita  nel  Vel.l.  del  Magaz- 
zino Tefeano  che  fi  fiamp.  in  Livorno  pag.  11.  ma  non  porta  prova 
mefnna  di  quefia  fua  ajferzione . 

(H)  De  infelicit.  literat.  l.  i.  £'  neceffario  traferivere  tutto  quefio 
péjfo  perchè  con  effo  vengono  ad  effer  confermate  alcune  cofe  , che 
abbiamo  fcritie  in  quefio  luop  „ DanUs  Tertiui  AHger  Veronenfii 
» Vir  dubio  proemi  optime  literninr  , dS"  in  latino  condendo  carmina 
,t  bene  elegant , & eruditus  ^ fortunam  ipfe  quoque  novertam  cxpertui 
„ efi . :Q»o  enim  tempore  [cripta  fua  caperai  in  elafies  indruere , & 
„ immortalitati  fua  viaticum  comparare  in  beili  tempora  incidit  , 
,,  quod  univerfi  orbit  viribus  cantra  Veneta  JuHuj  li.  Poniifex  Max. 
„ concitarat . ^0  fadum  efi  , ut  Verona  a barbarti  capta  ( ciò  ac- 
„ cadde  nel  lyo^.  ) ipfe  ne  immani  ecrum  feritati  parere  ccgcretur  y 
„ Maniuam  voluntario  exilio  prefugerit  . Ibique  rernm  omnium  an- 
» gufiiii  oppre/us , uxore,  & liberi  t ex  opulenta  fatir  eondiiione  in 
n arHìJfxmam  egefiatem , & miferiam  conjedii  , tum  aiate  jam  gra- 
ti vit  , ad  incommeda  bujmfmodi  ferends  minns  adfuetus  gravi 

„ ad- 
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*D|  Dant'p  ALLietftism..  '^37. 
cere  d»Itn,  Gregirm  GirMi  (■),•  Dmll  ebbe  udlfrtfttfó^ 
^ chi»mìvt  Jacopa  (*),  e irt  iVjuati  tutti  (uronol^ 

«rati  di  un  diftinto  merito,  è ritornarono  ad  abitare  in  Ve- 
rona . Il  ma^iore  di  tjuelH  fu  Pietra  che  fi  dilettò  di  kg. 
gere  i migliori  Poeti,  e Che  polTedera  la  lingua  Latini,  e la 
lingua  Greca  (>).’  Ebbe  ancdrà' impieghi, ‘'e  fu  nel  ìSÌ9- 
Provveditore  di  Verona  / Dopo  elfcrC  accalato  con  Teodora 
FnfoMe  da  cui  'gli  nacque,  come  fi  dirà,  una  fola  figliuola , 
moti,  ed  al  fuo  fepokro  efifiente  in  S.  Fermo  MagSore  di 
detta  Città  in  una  Cabila  a mano  Cnifira  dell" Aitar  g«lh 
de  fatta  fare  da  lui , nel  quale  fu  feppellità  àncora  la 
forte,  fu  polla  la  fegiicnte  Ifcririoner 

„ Petro  Aligero,  Dantis  III.  filio,  grace  &' latine  dòàd, 
„ & Tlieodotte  coniugi  incomparabili,,  (*)  .'Todovico  poi"fno 
minor  fratello  fi  efercitò  nella  Giurilprudenza  lenza  lafciare 
di  coltivare  le  umane  lettere  (').  Fu  Vicario  de*  Meiwm- 
ti  , dignità  ctmfiderabilc  nella  Città  di.  Verona,  ed  Ambafeia- 
tore  a Venezia  . Prefc  per  int^ie  Eiéamra  figliuola  ^1  Con- 
te Uniamo  Bevilaci/Ha,  ma  non,  gli  diede  fiiccctlìone  ; e pereti» 
con  fuo  tefiamemo  del  ■ i ^47.  ' lafeiò  erede  il  fiùtellb  Fkttt\ 
e fu  data  fepolttira  al  Cadavere  di  Itti  nella  fnddccta  Cap- 

w .!  Vi  v-t  U'--  ; \v  't  P«*~ 

aJmaénm  vatelujiae  dia  txcraeiatai'' ia , ei  ' erilio  i Pertaiiaù) 


„ fubTferfoqMe  rerum  omKium  fuarum  orJiièe  cajàmttofù  morpis 


, re  yitam  finiti^ , adunque  T)inte  morì  tu  Mantova  4oPtì 
• Aff'  Z*  ffmofa  leia  di  Camhrai  fòatro  $ Venezia  frd  TTS^ 
peradar  MafnmHiino,  fi  di  Francia  ^ ti  il  Pòji/^^/.Uluii'o  li. 
V mede/imo  Valeriano  in  un  fuo  EndccafiUabo  in^.  frd  le  fite  Poe- 
fic  latine  chiama  Dante'^  Poetam  , civema^imHfp,  Ò'o^- 

,,  mnm  Patronum  ^ quo  Verona  din  Beata  vivdt.**^  ^ 

( I ) I»  fine  del  Dialcso  K de  Poti.  ììifior. 

( > ) Gio:  Mario  Filelfo  l.  e.  ’ 

W Wn-  dice  che  in  principio  ' £,tma^  iMeè 
MS.  del  Conte  Lodovico  Noiarola  diretta  a Pietro  fi  Ugie'i,  Ji  me- 
fr  moria  tener  y mi  Petre  , dam  noi  adàfefceninli  eam  aieremuj  ata- 
»»  fem , qma  maxime  leviiatibaf  amatortis  dedita  efi  , miUtum  in 
” temporit  eonfumehamni , non  modo  latitUs  , no- 

„ ftratibufque , verum  etiam  GYaHs , qui  futi  , vel  aliornm  amorei 
yy  decantagent , Cam  vero  in  fummo  bonore  ^ wt  nnnc  quoque  » bahe- 
„ retar  Daatei  p^aclarus  Au^or  nohiliialì't  tua  , ac  Francifcns  Pe- 
„ trarcaqui  eleganti^ma  poemata  Eirufto  fe.'Mone  confcripferant 

(4)  Maffei  t.  e.  «»>  '•  • 

(5)  Il  tante  volte  mentovato  Maifci  onore  della  pojr^  Itapa  L 

e,  dtcey  che  fi  trovano  lettere  del  Nogarola  fcritte'  a Lo^òvica,  le 
quali  di  Greca  erudidcrte  fbyeUona  . Mot  apptìrfB  nhenmento  alla  Giu- 
rifprudcnza  la  perfetta  cognidoM  delle  leUc  lettere  y tiencbralcum  pen- 
j.HO.  diverfamente , i 


3$  Memorie  per  ir  vita 

fCÌU  con  quell' Ifcrizione,,  Lodovico  Aliem  juris  uttiafi)lip 

conlulto,  omnibus  virtuiibus  ornato  . rrateibus  unamillv 
^ mis  & Chi  Francifais  Aliger  fieri  citravic  „ . Quello  Fra»- 
itfca  terzo  fratello  fu  egualmente  che  i due  ^imi  uomo  di 
.lettere,  come  ap^tarifee  chiaramente  da  un'Eptllola  del  Con- 
te Lodovico  Ko^oroU  nobil  Veronefe,  fcritta  a Dmitl  Barlun^ 
il  qu-Ie  Io  aveva  pregato  a proccuran;li  dai  fuoi  più  dotti 
Coiichtadini  qualche  ajuto  per  la  verfione  di  Vitruvio,  che 
andava  lavorando  . Io  non  mi  poflb  difpenlàre  dal  riportar- 
ne uno  fquarcio.  Ecco  come  Ella  dice  (’)„  Vitruyium  jam 
„ vidi  a Bernardino  Donato  nollro  in  linguam  Hetrufeam 
„ converfo,  additis  etiam  nonnullis  Scholiis  , quae  quìdem 
„ omnia  fiifpicor  inaniicr  periilTe  ■ Hoc  idem  pollea  fccit 
„ rogato  Alexandri  Vitellii  Francifeus  Dantes  Aliger  , -qq* 
„ neminem  Verona;  atbiirorad  Vtiruvii  intelligentiampropiiis 
„ accedere  • Cum  hoc  virodo^ilTimomagnusolim  mihifuit  uliis, 
„ mine  vero  nullus  , nam  ruri  contincnter  vitam  agir , nec 
„ nifi  raro  ad  nos  revertitur,  fi  forte  umcn  accidat,  ut  ur- 
„ bem  rei>etat  hominem  aggrediar.,,  Il  dottilTimo  Marcitefe 
fohni  (')  d di  fcntioicatu  che  quella  fatica  di  Fremetfeo  fia 
perduta , non  avendo  potuto  raccapezzare  alcuna  notizia  di 
ellà  . Un'altra  Opera  a lui  è attribuita  da  G»;  Ba/iSa  Do- 
ni {')  con  quello  titolo,,  Antiquitates  Valentinx  Frmeifci 
„ Aligtrii,  qui  fe  dicit  Dantis  III.  filium,**  la  quale  non  è 
compatfa  in  luce*  11  Marchefe  Scipione  Mj^ìì  (a)  credè  chp 
in  quel  titolo  vi  fiafeorfo  un’errore,  e che  in  vece  di,,  Va- 
„ lentinx  “ Icggetfi  fi  deva ,,  Veronenfet  giacché  non  fi  fa 
che  FTmnjco  viaggialle  in  lontani  Paefi.  Nella  Librerìa  dei 
PP.  di  S.  Marco  di  quella  Città  di  Firenze  Armario  II.  n, 
iqz,  vi  è un  MS.  intitolato  „ Inlcriptioncs  quaedam  antir 
„ que  cum  adootationibus  Fraacifici  Aligeri  Dantis  tertii 
„ filii  “ la  qoal'Operetta  non  dilStrifce  farie  dalla  prima  , e 
può  bcn'elTere,  che  quelle  parole,,  quxdam  antkjiix"  fieno 
fiate  mutate  per  errore  dei  Copifii  in,,  Valentin*,,  (').  Nel 
Doftro  Frmcefco  mancò  la  difeendenza  del  Poeta  Óawe.  Una 

figliuo- 

( I ) Qne^  Fpi^ola  è MS.  e io  [tjmarciOf  che  aUiaino  riferito  , f 
Tiporlato  dal  Mafei  l.  C.  pap.  so. 

(i)  Exrrcitat.  Vitruvian.a  primie  pag.  83. 

{ 3 ) Jw  ano  degl  Indici  dei  latri , e Tedi  a penna, , dei  quali  il  meo 
defmo  Doni  fi  fervi  per  foi-mare  la  faa  Raccolta  delle  aaiiete  Ifcri- 
doni,  i qnali  Jena  fiamp.  in  principio  di  detta  Raccolta  in  Firenze 
nei  nìt.  per  opera  del  poco  fa  defunto  Propofio  Antonio  Frante- 
feo  Goti  ht  fogl. 

(4)  Ofervaz.  letterarie  Voi.  VI.  pag.  314. 

( J)  Coote  Manucchelli  /.  r.  pag.  4^3.  ove  parta  del  nofiro  Francefeo  - 


DI  Dante  Allichibri.  3a 
figjhioh  ebbe  bensì,  come  G diffe,  Pittro  fuo  fregilo,  e fk 
chUmata  Ginevera  , la  quale  fi  maritò  nel  IJ49.  (»>  col 
Co:  Marc.  Jbtr.  Sarego , ed  i fuoi  Dircendenii  furono  eredi 
e delle  facoteii  , e del  cognome  Allighicri  . Per  queÀo  nelle 
loro  Cafe  fi  y^e  l’ Arme , che  efii  avevano  fatta , dopo  che 
fi  partirono  di' Firenze,  la  qual' Arme  è polla  in  fecondo 
luogo  nel  noflro  Albero  Genealogico.  Ma  è tempo  di  parlale 
del  Divino  Poeta.  ■ 

- ...  - ■ r , . 

Nafcita  di  Dante  Allighieri. 


§.  V.' 


N Acque  Dante  in  Fimu  da  AUighiero  degli ‘Allieiirri  \ e 
da  Donna  Bella  nel  Mefe  di  Maggio  deriady'.^*)  non 
nel  i2do.  (1),  come  alcuni  fcrilTero  , ed  al  BatiefinrOV  il 

‘ ‘ qua-" 


•(l)  U' ÌUrciefe  Maffei  negli' Saktiitì  Veronefi  pagaia,  dice 
cht  C rumenta  di  d<it9  dtmto  e^'  néfT  ^Arebi-vio'  ài  Vertmu 
ntili  Atti  di  Girolamo  Pracendni  . Nel  raghnére  dei  dife^ndenti 
di  Dance , io  mi  J<tno  aUttuM  a quante  nvwn  Jerìtto  qntfie  Latte 
raiOf  perchè  nittno  fu  di  eff  meglic  intefo, 

\^)  Che  Dante  nafeeffe  nel  i»6;.  te  h a(Jicnrano  il  Boccaccio  , 
t Aretino,  il  Manetti,  ed  altri  Autóri  deìU  Vita  di  /mi,  benché  Ù 

Crimo  di  quefii  abbia  errata  nel  dire  che  in  detto  anno  era  Papa  Ur- 
ano IV.  il  quale  veramente  fino  dell'anno  avanti , aveva  terminata 
di  vivere^  ed  a Imi  era  fmcceduto  il  ài  9,  o 1».  { fecondo  il  Pagto) 
di  Febbrajo  tiéf.  Cleruence  IV.  ma  il  fopranname  fieffó  di  IV.  por- 
tato da  3.  Pontefici  confecutivamente  fece  cadere  in  errore  il  noflro 
Gxo:  Una  riprova  ancora  tcriifdma  ^ che  tanno  ixbf.foffe  il  Natali- 
zio del  noflro  Poeta  ^ V addurremo  nel  difeorrere  della  fna  mortem 
(3)1/  P.  Innocenzio  Barceliini  nelle  fue  InduBrie  Fitofofìcl>e 
cap.  6-  mofira  dì  ctrdere  , che  Dante  nafeeffe  nei  tstfo.  e fi  fonda  fo- 
pta  nn'  edizione  di  Criflofano  Landino  da  Ini  ptficduUt  nella  quaia 
il  medefimo  Landino  nella  Vita  del  Poeta  premeffa  ai  fno  Comento 
[opra  la  Commedia  ajferifce  efer nato  fanno  M(XLX.  ejfendo  Papa  Cle- 
mente IV.  „ Per  vero  dire  in  tutte  le  impre^oni  di  quefl'  Opera  non 
eccettuando  la  prima  di  Firenze  del  le'^efi  in  tal  manierai  ma 
nelle  più  moderne^  nelle  quali  per  opera  di  rroncefco  Sanfovino  in 
Venezia  prejfo  il  Beffa  nel  15^4.  ly;».  cc.  fi  rijìampò  lo  fieffo 

Comento  t^io  al f altro  di  AlelT.  Vellutello  ,fiàfcritto  „ fanno  iitfy.., 
Lo  sbaglio  del  Landioo  fu  ricopiato  asuora  da  Bernardino  Daniello 
nella  Vita  di  impreffa  avanti  il  fuo  Comento  , e dopo  da  Lo- 

dovico Dolce  neif  edizione  della  Commedia  fatta  dal  Giolito,  e da 
altri . Cofìoro  dovevano  però  offervare  , che  in  detto  anno  non  Cle- 
mente IV.  occupava  il  trono  di  S.  Pietro  , come  dice  il  Landino 
w.  Aleiriv. 
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qiulc  ricevè  nel  Doftro  antico  Tempio  dì  S.  Gió:  BatifÌM  (>) 
prefe  i!  nome  di  Durànte  (‘)y  quantunque  poi  Tempre  Dmte 
fi  appelUffe  (*)•  Nc*  tempo  che  egli  venne  alU  luce,  il  So- 
le fi  ritrovava  nella  Coflellazione  ocita  dei  Gemini  (♦)  , c 
(iccome  allora  davaH  piena  Tede  all'  Allrologia  giudiciaria , 
q»in. 

( 1 ) Tanto  afrrifee  /'  i/lfffo  Poeta  in  principio  del  Canto  XXV.  del 
Paradiso , ave  dopo  £ aver  detto , ebe  fperava  di  eger  rimefo  nella 
Patria  in  riguardo  al  fmo  veramente  eccellente  Poema , foggitmge  v.  7. 
,,  Con  altra  voce  ornai  ^ con  altro  vello 
,,  Ritornerò  Poeta , ed  in  fui  fonte 
Del  mio  Battejmo  prenderò  V cappello, 

B fi  avverta  che  nel  CantoXÌX.v.  18.  e 19.  deirit^emo  aveva  ben 
dato  ad  intendere^  che  tnFirnze  fi  hattezxa^»anelTempio  dedìcatoal 
preenrfore di CrifioS.  Glo:  Hzxt({x.Diijne/foTempioved.per1ralajciare 
altre  Sig.Gio:Batifìa  Nelli  Patrizio  Fiorentino  nella/ma  belli ftma 

pitiia intitolata  „ Piante  ^ ed  alzati  interiori  ^ ed  efierioridelt  it^gne 
CUefa  diS.Maria  del  Fiore  rr.  „ e Ferndita  Storia  delle  Cbiefe  FioretO' 
tine  del  P.  Richa  GeTuita  (Tem.V.)  nelf  Introduzione  delta  prima 
parte  del  Qaartier  S.  GÌo: 

( s ) Cóli  eofia  da  piò  Scritture  citale  in  Toeda  Vita  » e lo  ahefia 
ancóra  il  Volterrano  Comment.  Urbanor.  I.  ai.  coi.  6{8.  Edit. 
Lu^.  apud  Sebadianum  Gryphium  i|ra-  in  fogL  dicendo  „ Dan- 
tespaefa  Tlorfntrnnr  e gente  Jfiegberia  Otirnntes  ab  tnitio  vocatm, 
intercifo  deinde  ni  fit  in  pueris  vocabnio , 

• (l)  li  Poeta  medefimo  ce  lo  afeura  nel  C.XXX.  del  Purgai.  V.  Sf. 
fneendófidire  da  Beatrice 

„ Dame  , perche  Virgilio  fe  ne  vada  t 
„ Non  pianger  anche  ee. 

0 pin  folto  V.  bi.  egli  fiego  foggiunge 

„ Quando  mi  veld  al  fion  del  nome  mie, 

„ Che  di  nccegiti  qui  fi  rigifira . 

Dante  portava  opinione  ^ che  il  Poeta  non  doveva , fenxa  incorrere  in 
un  grave  fallo,  nominar  sè  mpfael  vctfi.  Ved,  il  fuo  Convivio.  Que- 
fio  nome  poi  di  Dante  era  in  quei  tempi  comune  nella  già  efirnta 
Famiglia  degli  Avvocati , come  et  agteura  Vincenzio  Boi^hini  me' 
fuoi  Spegli  MSS.  nella  Magiiabechiana , ed  in  altre  Cafate . 

(4)  Nel  Canto  XXD- de  fParadifoV}nr\xe  dèce  chiaramente  che  egli 
nactme  mentre  il  Sole  erain  Gemini.  Ecco  i fnoi  verfi  che  priucipta^ 
HO  dal  no. 

— — Io  vidi'l  fegne , 

„ Che  fegne  V Tauro,  e fui  dentro  da  ego. 
n 0 ghripfe  fielle , 0 lame  pregno  ^ 

„ Di  gran  virtù , dal  quale  io  rieonefeo 
„ Tutto  ( qual  ebe  fi  fia)  il  mio  iagegno  : 
n Con  voi  nafeeva,  e t afeondeva  vpfeo 

„ Quegli,  chi  Padre  £ ogni  mortai  vita, 

„ S^ud  io  frati  da  prima  /’  aer  Tofeo . 

Qaefii  v^uen  dimofirano , che  Dante  nacque  nei  mele  di  Maggio  , 
noi  dopo  il  di  >4.  nel  quale  a quel  tempo  entrava  il  Sole  nella  Co- 

fiH^ 
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quladi  è»  che  avendo  Brunetto  Latini  fbrmato  1*  orolcopo  di 
Dante  (<),  prcvedde  a qual'alco  fegno  di  gloria  fofle  egli  per 
falire  col  Tuo  fapere,  e con  la  vivezza  del  Tuo  talento  , per- 
chè nato  era  in  una  (ìtuazione  dei  Cieli»  fecondo  i precetti 
di  queU’arte,  affai  favorevole  (*).  L'elìto  non  rendè  io  que- 
llo cafo  falfa  una  predizione  fondata  fopra  degl*  iodizj  cosi 
fallaci  » benché  tali  lìeno  Hate  il  più  delle  voice  quelle  degli 
AUrologi  fenza  loro  difcapito  (*).  Anche  le  vifiooi,  fe  fede 
meritano  i racconti  degli  Scrittori , concorfero  ad  annunzia- 
re qual  riufcir  doveva  il  fanciullo  prima  di  nafcere  . 11  Bac- 
eaecto  narra  (<)  un  Ibgno  avuto  dalla  Madre  di  Dame,, 
„ non  guari  lontana  al  tempo  del  partorire^.  Pareva  a lei 
di  ricrofarll  airombra  di  un'altiliùno  Alloro  preffo  una  Fon- 
una  , e quivi  di  fgravarlì  della  Prole , che  portava  nel  Ven- 
tre; che  quefta  in  breve  tempo  Datricandoli  folo  dei  frutti  , 
t quali  dal  detto  Albero  cadevano  , e dell'  acqua  di  quella 
Fontana  prendeffe  la  forma  di  un  Pallore,  e che  ingegnan- 
dofi  effo  di  avere  delle  frondi  dell’ Albero  , che  lo  avea  nu- 
trito, repentinamente  cadeffe  ; e nel  rilevarf  » in  un  Pavo- 
• - • t 'i  tir,  ne 


fteltézione  deiGemim  cerne  fi  potrete  far  vedere  con  i caicoiis^fira^ 
nomici  rogoiafi  fecondo  U correzione  Gregoriana  . Perciò  non  è im" 
proMite  anello  che  dice  il  Bayle  ft.  Dante,  cioè  che  ii  nofiro  Pea- 
ta veniffe  in  tace  il  di  ay.  del  delio  Mtfe.  ■ ^ 

( I ) Proòabilmenie  /.  Brunetto  Latini  fece  la  Pianta  ^firoleaca 
della  natività  di  Dance,  perchè  ii  Poeta  gli  fa  dire  nei  Caal.JCF* 

deli"  Inferno  v.  jy.  

Se  t»  fegni  ima  ftelta 

„ Non  puoi  fallire  a uoriofo  porto, ^ ^ ^ 

„ Se  ben  m' accorfi  nella  vita  bella:'  'fff' ^ ^ y 

„ E iT non  fofii , iì  ncr  tempo^  morto,  “ 

„ Veggendo  7 cielo  a te  così  benigno , t • ' 

,,  Dato  t' avrei  all'  opera  conforto . ^ 

If  Landino  nel  ffto  Cemento  a qnefio  Canto  dice  che  Brunetto  fn  ec- 
cellente Mattematico,  cioè  ^firotogo. 

(a)  Negli  Untori  di  idrologia  gindiciaria  fi  può  vedere  tjnaii 
benigni  infimji  erano  otiriémtii  alla  cofiellaziome  dei  Gemini  , nè  io 
citerò  altri,  che  Gio:  Gioviano  Fontano,  il  qnalenetì.z.  de  Scellis 
parla  di  ciò  con  molta  eleganza. 

( })  B ejfcrvabile  ciò  che  dice  Cornelio  Tacito .^elorr  di  tan- 
to credito  nel  l.  VI.  de' /noi  .Annali  „ C^ermm  plurimii  mortalium 
t,  non  eximitnr  qnin  primo  cnjnfqme  ortn  ventura  defiinentnr:  fed 
„ ijuadam  Jecns  quam  dìBa  fini  cadere  faltaciis  ignara  dicentium . 
H Ita  (orrumpi  fidem  artis  ct^t  dora  docnmfltU  antiqua  alas  & 
t,  nofira  tnlerit 

Boccaccio  Vita  di  Dance.*  v . 
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ne  redilTe  trafoMitAto.  Non  i (jucAo  il  Iblo  efenpio,  il  qtiv 
le  s' incontra  neH'lAoria  di  ibgni:,  cd  altri  prodigi  accaduti 
avanti  la  narcita  di  qualche  fanciullo  ('J,  e dai  quali  hauno 
gf-liitcrpRti  di  funili  vaoilà  predette  caie  fàvotavoUi  o dia- 
taeoretroli  adeflb,  fecondo  che  gli  dettava  o il  loro  interefle, 
o la  loro  igooraiua.  Ma  hccotne  i Savj  fdcguaao  di  vedere, 
che  gli  Antichi  abbiano  ripieni  i loro  foilti  di  funili  raccotv 
ti , cod  ancor  noi  dovremmo  temere  di  ellcr  derìQ  , fe  die- 
tro ad  efli  più  che  di  palTjggio  le  narrate  cofe  cfpaoel&moa 
Diali  più  toAo  un'  occhiata  palleggierà  alio  Aato,  in  cui  li 
ritrovava  la  noftra  Città  , mentre  nacque  quello,  divino  in- 
gegno . Se  la  Storia  di  mtte  te  AejpubUiche  ci  fonuniniUra 
una  lunga  narrazione  delle  civili  diwordie  nate  fra.i  mem- 
bri di  e^e , quella  dei  noflri  Antenati , dal  tempo  in  cui  do- 
po la  motte  della  celebre  Coateira  AUtiUt,  feguita  nel  tiij. 
pofero  i primi  fondamenti  del  loro  governo  independente  e 
repubblicano  (>)  lino  alla  metà  del  XVI.  fecolo,  poco  più  et 
conferva  efae  una  lacrimcrole  memoria  delle  notlre  inteAine 
dtvilioni,  le  quali  Airono  di  oAacolo  perchè  i Fiorentini  ar- 
rivalTera  a quei  fummo  grado  di  potenza,  a cui  di  buon'oca 
moAtavano  apcrumentc  di  afpirarc  . La  più  btmofà  , e la 
più  abbondevole  di  tragici  fuccclG  fu  quella  dei  Giacili,  e dei 
Ghibellini,  che  nata  eAendo  da  prima  nella  Germania  (t) 
aiBiAc  I'  Italia  tutta  , e partiooiarmenle  Firenze  ove  nel 
laif.  (<)  da  piccolUTima  cagione  ebbe  l'origine  (’).  Ebbero 

il 


( 1 ) Ancnta  la  nafeita  del  Padre  della  Ramaaa  Elaqaemza , per 
nm  parlare  di  tantt  akri-^-fk'  mcaaapapiaU  da  Protei  , eke  carne 
ferive  Plutaroo  nella  P‘rta  di  Cicerone  , ‘Ji-farepPera  eèadati  •vani  • 
/ofni , fe  /'  ewnto  nan  avejfe  ta/h  confermata  la  •verità  drlla  pre- 
dirtene  • Me  molti  Strittcri  aarano  di  nendrre  pii  joienne  e ma- 
gni/ja  la  tara  fléria  celflnferiew'  (jnaleie  tafa  di  pùrteatafo, 

(a>  Ped.  il  donifata  Sig.  Gio:  Lami  arile  fa*  HemUr  Lettera- 
rie del  1747.  eoi,  tZ.  e feg, 

'())  Ved,  Lodovico  Antonio  Muratori  eT immartal  memoria  nel 
T.  1-  tap.  31.  delle  Anrlchitl  Elieniì,  e ne' faci  ^naaii  <t  Italia 
partieolarmemtr  atf  anno  irpS. 

( ♦ 1 Vtdan/i  gii  Starici  Fhretetini , e parti caiarmente  Gior  ViUe- 
nl  1.  j.  oip.  37.  Edizione  di  VenezU  ad  inllanu  de’  Giunti 
essi,  in  4. 

(5)1»  mu  minata  relariene  della  divifme  della  Città  nafta 
in  Guelfa  e GUMlina , trita  dalle  Scrittare  della  Cefa  de'Baaa- 
deliAonti , e dal -Sig.  lÙmotr  Biodo  Peruzzi  Patrizia  Fiorentóm  di 
molle  (ogreiaaai  faraita  f e di  una  taobil  gemiletxa  per  favorirà 

gH 
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il  none  4ì  Quelli  eótorov  i quel!  orano  nemici  dcirioiperos 
ad  aderivano  «gl' interelTi  del  RiomenO' Pontefice  per  cuflo- 
dire  la  propria  libertà  ; «'Ghibellini'  furono  chiamali  tutti 
gli  altri,  che  fiuxvano  molha  di  lòAenere  I’  aoiorìtà'  imp»- 
ciale , 4{uaoiunque  imemomenie  i Capi  di  quefti  partiti  per 
dhreffi  particolari  fini,  fialTcro '(oliti  di  fomentare  la  diiicordia 
^nu  ourarfi  nb  dei  ftpi,  nb  degl’ Imperodori  >'  Varia  fii  in 
l'olcana  la  forte  degli  uni  e di^i  altri  , ma  la  icoufiita  i, 
ohe  i Gbifaetlinr  cfuli  dalla  Pania  , ajutaci  dalle  Truppe  di 
Mj^redi  di  Sicilia,  e fidinolo  ille^tlimo  di  Ftdehg»  /t. 
Imftrtint  1 diedero  t fu  l'dràia  nel  Territorio  £ 

dima  il  di  4.  Settembre  laSo.  aU'  Efereito  della  Fioreotioa 
Kepabbitca,  pole  ia  ono  fiato  onci  cattivo  gli  affini  deiGucK 
fi,  cfaa'fenza  prepararfi  ad  una  ulteriore  difeb,  abbandonan»*' 
no  Firrmu,  e fi  trasferirono  m Lucca  , lafcàaiido  che  fenm 
contrafio  il  Conte  Gmib  Novillo  dei  Cenci  OimU  ai  i6.  delio 
fiefib  Mcfe , oceupaHe  a some  del  fuddcito  Mmfrtii  la  Cittb 
iiofira  (*)r  che  fe  allora  fi  (bfie  mandato  ad  ^etto  il  coiu 
figlio  di 'coloro  , i quali'' volerano  fptanare'dai  (bndameod 
Firnzt,  fenca  fello  ai  Guelfi  non  fiircbbe  fiato  pofiibite  in 
alcun  tempo  di  riacquilUre  lo  Stato,  come  feguì  dì.  li  ancia 
motto  . lo  fatti  efiendofi  oppofio  ad  una  fimiie  rifoiuaione 
Ferina/a  drglt  Viurti  loro  Capo  ( s). , dopo  che  ManfraH  il 
piu  potente  iàoiore  degl'  lutereifi  dei  Ghibellini  icfib  vinm 
e dicfiifto  df  Carle  fratello  dì  S.ZuM  Rg  di  Franchi 

I.  f X nel 
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r/t  amici  * camam'caU  al  ddmta  Proà^  XtCtX  t tV  ^aaU  U pa^ 
ìlici  ntl  prtoio  VoU  <ÌeUt  Tòrcatu  llludrara  pag^  »t). , legge/i  fO- 
mt  l' origina  di  tante  difecréie  nae^me  nrìla  Terra  di  Campi 
co  spante  da  Firenze  m ivi  convito  » che  fece  M.  Macùn|0 
glini  de' Mauineht  in  teeafiane  d ejfere  ^ata  creato  Cavakert^- 
^ j ) Di  amefia  jangninofa  /confitta , e S et^  eke  dappoi  fegni  in  Fi* 
renze  ne  fono  pieni  tatti  i nofiri  Storici, 

(a)  Dante  nei  X.  Canto  deif  inferno  v»  Sce  per  ioeea  dei 
medejSmo  Ftrìoau , thè  egli  ftio  a vUb  ^rio  Sfefle  Firenze»  ac- 
ciò non  fefe  come  proponevano  i Gbiiellimi  , Sfiratta  ^ Farinata 
effondo  morto  nel  i>d4.  lafciò  per  ^fia  azione  gran  fama  S ft* 
Ved.  Jacopo  Ga<UÌ  ne'  fnoj  Elogi  ^toaict  pag.  j.  e feg.  Per  aHm 
tl  Sig-  D.  Gio:  Targioni  Tozzettì  tanto  benemerito  delf  ìfioria  ^na* 
turale  della  Tofeana  nel  TU  u delie  fue  RelarJom  d ainmi  viàj^ 
gi  per  U Tofeana  pag.  fa.  pen/a  eke  la  trafmigraxiane  » la  qaale 
'volevano  farei  GbiMUni % trafportandù'in  Empoli  iaego  ben  fitn^^ 
e di  aria  Jdlnbre  f gU  ,d.bilanti.  di  firenzt  f,JartUe  fiakt  atalfa 
vtie  per  noi. 
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nel  1167.  Oli  Guelfi  rientr»rono  pacificamente  nella  loro 
Patria,  la  quale  per  io.  anni  fi  diede  al  detto  Carlo , gii  di- 
venuto ae  di  Sicilia  (»)■  Egli  d’anno  in  anno  vi  fpedi  un 
fuo  Vicario  , e quello  con  XII.  Buon’  Uomini  ( Magidraio 
Aabilito  l’anno  avanti  1166.),  elTendo  (late  riordinate  le  co- 
fe  del  governo,  rerte  in  pace  la  Repubblica  ('),  la  quale  nel- 
la  venuta  dello  (le(To  Ctrio  diede  non  pochi  fegni  di  giub- 
bilo, e di  gratitudine  per  i benefitj  da  lui  ricevuti  («).  Men- 
tre adunque  venne  alla  luce  il  nollro  Divino  Poeta , era  fi- 
mi» ancor  priva  di  molti  fuoi  onorati  Cittadini  , i quali 
flimavano  mq;lio  di  vivere  fuori  della  loro  Patria  , che  in 
quella  fudditi  del  Re  MtnfnJi  , che  teneva  in  mano  il  de- 
sino delle  nollre  Contrade  ; ma  gii  il  Re  Carle  fcefo  in 

Ita- 


( I ) fini  fi  deve  avverlire  uno  shaglio  prcfe  da  Leonardo  Are- 
tino. nrlla  Vita  di  Dante  raccenta  tV  efe  nacque  „ pece  de- 

„ PO  U ternata  dei  Guelfi  in  Firenzi  fiaU  in  efilie  per  la  feete- 
fina  di  Mon«perti“  ; imperciecehl  nen  può  effere  che  Dante  ve- 
mfe  alla  luce  depe  de  i Guelfi  rientrarene  tu  F tremi,  ami  nat- 
ane avanti  che  Manfredi  prejfe  Benevento  fefe  nceife  . In  vere 
la  hattaglia  data  dal  Re  Carlo  a Manfredi , e defcrinaei  mtnnU- 
mente  da  Gio:  Villani  I.  7.  cap.  9-  da  Saba  Malefpina  T. c.  io. 
Rerum  Sicul.  c Riccardaccio  MalefpinI  cap.  179. dì 
di  reUrajo  delf  anno  chiamato  i\6s.  da  alcmni  y che  aif  ufo 

nollro  cominciavano  il  nuovo  jfnno  il  dì  ij.  di  Marzo;  (Mura’- 
lori  Annal.  d Italia  fotte  Tanno  i\66.  ).Aglii}. 

Popolo  minuto  di  Firenze  /cacciò  il  Conte  Guido  »‘J: 

TanI  T.  7.  cap.  14,  Simone  ^Ila  Tofa  Annal.  pag.  M9>  Edizione  di 
Firenze  i7H-  4-  Cronichette  ) e nel  Gennajo  del  i»<7- 

(Villani  Ivi  cap.  ly.)  furaut.rinoeji  nella  Patria  i Guelfi  ed  i Gài' 
hellinit  avendo  fatta  pace  fra  hn.  ^Adanqme  effenth  nato  Dante  nel 
Jtiagiio  del  ti6j.non  l vero  quello  che  dice  l,AretÌMo^  in  quefia  par- 
te IfiofUo  poco  (fatto  . Si  ojfervi  poi  , che  quando  eli  ^ntrnait  di 
Dante  furono,  come  di  Jopra  JS  di/e,  difeacciati  per  ìa  feconda  wlté 
come  Gmalfi  dalla  Patria , fra  quejli  non  vi  dovette  efer  comprefo  rt 
di  Ini  Genitore  Allighiero , perché  fe  /offe  poto  fra  i mede/mi , uam 
p fa  vedere,  come  prima  del  1167.  fo/e  potuto  rientrare  rj*Firciite. 

(1)  Gio;  Villani  /.  7.  cap.  ij.  Simone  della  Tofa  I.  c.  pag,  140» 
dice  anni,  e mef. 

(3)  Villani  ivi  cap.  17.  Simone  dcUa  Tofa  narra  quali  alirt 
pi^vedimenti  furono  fatti  da'  Guelfi  per  ajficurarfi  il  Governo  di 
Firenze . 

(4)  U Re  Carlo  venne  in  Firenze  net  mrfe  et .Agofio  del  i*»7« 
(Simone  della  Tofa  Annal.  pag.  140.)  e fu  dal  Comune^  ondata- 
, mente  prefentato,  e con  palio,  e arm^erie  trattenuto** . Dino  Com- 
pagni Storia  Fioreatina  f.  z.pag.  7.  Edizione  dì  Firenze  del  17ZS. 
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lialifl  ad  indaoza  di  C/rhano  IV.  per  folleoere  interen'i  drU 
la  Chicfa  , fUodo  in  Roma  ft  preparava  (')  a vendicare  le 
ofTcre  , che  da  un  si  poterne  nemico  tutto  giorno  gli  erano 
fatte  ; ed  il  Pontefice  Clemente  IV»  di  poco  tempo  per  la 
morte  di  UrUno  (*)  trasferito  dal  Vefeovado  Sabinenfe  a 
reggere  il  f^fo  del  Pontificato  , dava  ^eranza  che  nella  fi> 
fpirata  elezione  di  un*  Imperadore  (»)  forte  per  ritornare  la 
tanto  defidcrata  pace  all* Europa. 

^ Della  Puerizia  dì  Dante , e d/fuoi  primi  Stud}» 

$.  VI. 

La  prima  età  di  Dante  fi  rende  artai  memorabile  a cagio* 
□e  di  efferfi  in  cfTa  invaghito  di  colei , per  cui  ufcì  dal- 
la volgare  fchiera  (*)  dei  Rimatori  del  Tuo  fccolo.  Io  Intendo 
parlare  di  Beatrice  Portinari  ^ dalfamor  della  quale  come  re< 
nafte  tenacemente  legato  il  nortro  Dante,  dietro  il  Beccaccia 
io  tal  forma  lo  raccontano  quali  tutti  gli  Scrittori  della  di 
lui  Vita  . Era  ufanza  vecchia  in  Firenze  , che  fi  folenniz- 
zaftero  con  feOe  e conviti  fra*  vicini  e congiunti  i primi 
giorni  del  mefe  di  Maggio , quafi  per  far  moOra  del  giubbilo, 
che  infpira  il  dolce  afpetto  delia  nuova  ridente  Stagione. 

FoU 


(j)  Nel  Mefe  di  Maggio  ii6j.  Carlo  Conte  di  Provenza  pafsd  u 
Roma  t e fui  finire  di  detto  .Antto  ufcì  in  Campagna  contro  Maofrc* 
di  ( Sitinone  della  Tota  /.  c. 

(a)  Urbano  IV.  mori  il  di  a.  di  Otloùre  116^.,  e Clemente IV. 
nativo  della  terra  di  S.  Egidio  delta  proVenza , 0 fa  della  Linguài 
doeca  gli  fu  eletto  per  Smccejfore  il  di  9.  FehbrajOt  fecondo  il  Rinaldi 
(Annal.  Ecdef. ) 0 il  di  5.  deito,  al  dire  di  Tolomeo  da  Lucca 
( Hiflor.  Ecdef.  1. 1».  c.  30.)  dell  anno  feguente  iitfj.  Da  quefio  ap- 
panfee  \ehe  vanno  lungi  dal  vero  quegli  Autori,  i quali  colla  feorta 
de/ Boccaccio  dicono,  che  quando  nacque  P>Anit,{edeva  nella  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  Urbano  IV.  Non  fempre  accennerò  gli  errori  , 
nei  quali  fono  incorfi  quelli,  che  hanno  fcrìtta  la  Vita  del  Poeta» 
perchè  Ha  quello  che  diremo  , potranno  1 Leggitori  awederfi  degli 
iiagU  da  loro  commefi  » fenza  che  noi  gli f indichiamo» 

( 3 ) Dopo  la  morie  Hi  Federigo  II.  Imp.radore  feguita  nel  Co- 
fi  elio  Hi  Fiorentino  nel  Capitanato  Hi  Puglia  il  Hi  il.  Decembre 
1150.  fino  all'anno  1173.  nel  quale  fu  eletto  H.e  de'  Romani  Ri- 
dolfo Conte  Hi  Hafpurcb , Progenitore  dell  Augafia  Cafa  H'  Aufiria , 
la  Germania,  e f Impero  refiò  fenza  Capo,  ed  in  mille  guife  fira-, 
ziato . 

( 4 ] Infemo  Canto  Ik  v.  107..  * ’ * 


/ 
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(■}  FiUo  Pgr/ziiAn  Cittadino  di  molta  rcputaaiooe,  e dotatodi 
Eiimic  facoltà  arcva  radunato  nella  propria  Cafa  gli  amici  fuoi, 
c ita  quelli  Alkthint  AUighieri  (*)  per  foleuoiazare  il  primo 
giorno  di  detto  Mefe  . Ad  una  tal  feda  vi  111  condotto  dal 
Padre,  Dtmt  , benché  non  avelTe  ancor  terminato  il  nono 
anno  dell’età  Aia;  e omUo  fui  Anir  del  convito,  elfcudnfi 
cóli  gli  altri  fanciulli  tuoi  coetanei  ritirato  in  difparte  a tra- 
lluIlarA  , s’imbattè  a prender  dimcAichezza  con  una  piccola 
figliuola  (t)  del  detto  Folco,  la  quale  oltre  ad  eflerbellilAina, 
era  „ allài  leggiadretta  fecondo  l' ufanaa  fanciidlefca  , e ne' 
u fuoi  atti  gentile , e piacevole  molto , con  codumi  , e con 
„ parole  adai  più  gravi,  e modefte,  che  il  Aio  piccolo  tem- 
„ po  non  richiedeva  (•).  Il  nome  di  queda  iànciullioa  era 
Bice,  benché  il  Poeta , Stairico  rabbia  nominata  ne’Aioi  fcrìt- 
ri,  e o fode  la  conformità  dei  fentimenti , o quel  Ampaiko 
genio,  che  fenra  nodro  volere  ci  porta  ad  amar  piuttodo  1' 
una  cofa,  che  l'altra  ; accadde  ebe  in  quel  momento  redò 
di  eda  talmente  innamorato  Dènte  , clw  da  iodi  innanzi  A 
lènti  drafeinato  a far  tatto  quello  , che  la  nafeente  padione 
gli  Aiggeriva  (t).  (Jn  tal  racconto  non  è per  altro  a mio  pa- 
rere conforme  a quanto  di  (e  medefimo  ha  lafciato  (critto 
Dante  , e forfè  il  Boccaccio  io  ha  finto  a Aio  eapriccio  per 

ab- 


(i)  1/  Villani  I.  8.  c.  ;S.  dice  „ che  ogni  anno  per  Xalea.  df 
u aàttio  quafi  per  latta  la  Città  :jf  faceaa  trig/Up  , e compagnie 
„ di  Uemini^e  di  Donne,  di  Jnllazzi,  e halli,"  Vcd.  il  DUceiCp 
de!  Sig-  Domenico  Manni  [opra  tl  ao/mme  di  cantar  Maggio  , il 
ancora  di  perente  f mantiene  priiuipalmenle  per  la 

( A ) Gli  Allighieri  non  ahitarono  molto  lontano  da'  Portinari  , 
penthà  qnedi  avroant  le  laea-Cafr,  danre  è ohi  il  Fahmo  dei  Eh»- 
chi  Salviati  , preffe  Jl  Canto  dei  Pietà  , nel  anal  Palano  fanno 
ineerporate  le  dette  Cafe  con  qnetìe  de' Conti  Guidi  ,nól  de’  Cer- 
chi , come  fi  legge  nella  Storia  della  B.  Umiliana  de'  Cerchi , /i,  ir- 
la dot  dotto  Francefeo  Cionacci  cap.  j.  della  P.  IV.  pag.  5*j.  e 
W-  Bdizione  dì  Firenze  del  lÉJa.  jn  4.  Di  qaanto  adnnqne  fi 
diffe  di  /opra,  appari/ce  ehian  eie  U Famiglie  Poittnarl,  ed  AI- 
lighieri , erano  fra  lon  poco  difeofte , i onde  per  qnefia  parte  fem 
tea  che  redi  confermato  il  racconto  de!  Boecaccio. 

(ì)  tl  ^caccio  nella  Vita  di  Dante,  ed  altri,  dicono  che  al- 
hra  Beatrice  aveva  forfè  otto  anni  ; ma  Dante  fiefo  nel  principio 
della  Vita  nnova  , et  afiicnra  che  ella  era  fml  principio  de]  nono 
nnno , ed  egli  alla  fine  dello  fiejfo . 

( 4 ) Boccaccio  l.  e. 

(5)  frafe  adoperau  dallo  fiefo  Dante  nella  fna  Vita  tinova. 
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Abbellire , feeonilo  il  fuo  coftume  , la  verità  folUnziile  del 
fatto,  di  eoi  mi  riferbo  a parlare  nel  fegoeate  Paragrafo.  Nella 
hit  pueritia  perdi  Dmtt  il  Genitore  , nientedimeno  eflendó 
reftito  padrone  di  un  coinodo  patrimonio  ( ')  ebbe  campo  p 
mercè  l'attenta  cura  di  coloro  ai' quali  incumbeva  il  carico 
della  fua  edncaaioóe,  di  efercitarli  nelle  Arti  liberali,  e nell 
apprendere  gli  elementi  delie  umane  lettere . In  Tofcana  mai 
a perdi  affatto  il  iapcre  (*),  «inantunque  le  infinite  rivolli; 
aloni , alle  qnati  fii  dopo  la  rovina  dell'Impero  Romano  i<^. 
getto  queffe  Paefé,  aveilero  quivi  , come  altrove  ricondotta 
l’imoranaa,  e la  barbarie  dei  fecoli  pib  remoti.  Le  invafioni 
dei  Barbari,  e le  contittove  guerre,  che  i piccoli  Signori,  e 
le  nafcenti  Repubbliche  per  diienderfi  dagli  altalti  dei  Prepoten- 
ti, o per  ellaigare  i confini’  del  loro  Territorio  fi  facevano 
fcambievolmente , avevano  refo  gli  uomini  più  atti  al  meiliek 
ro  delle  armi,  che  difpolH  a coltivare  le  fetenze.  Quando  peir 
altro  venne  al  mondo  il  noftro  DMiift  , mà  i Fiorentini  ave- 
vano una  maggior  eluizione  dei  buoni  Stndj  di  quello  clif 
fofle  per  lo  palTato  ; ed  il  loro  volgare  idioma  andava  pren- 
dendo piede , avendo  incominciato  a fcrivere  in  eflò  non  tanto 
i Profatori,  qnanto  il  Poeta  f.  Brmar/e  Latini  Segretario  delfii 
Repubblica  Fiorentina , e „ gran  Piiofoib  , e Ibmmo  maeffro 
„ di  Rettorica  tanto  io  Sene  faper  dire  , quanto  in  beo  dit- 
..  tare  (»ì.  Aveva  eflò  a' iiioi Coociiiadini  il  primo, iafegnato 
non  lólo  la  maniera  di  efprìmere  con  ornato  di  parole  le 
proprie  idee,  ma  di  regolare  ancora  fecondo  i precetti  della 
politica,  gli  affari  della  loro  Repubblica  (*)  , e quello  ebbe 
pure  la  gloria  di  ammaeflrare  Dmte , che  (bora  fallo  di  gran 
lunga  lo  avanzò  nel  pofleflo  delle  Icieoze  le  più.  fublimi , e 
nelle  poetiche  iàcoltà  (').  Era  Bnnetit  del  partilo  Guelfe. , 


aronr.  . 

( 4 ) Villani  /.  c.  Tulli  i m/iri  UritUri  cbt  ftrlmu  di  Brunetto 
fono  pnrcbì  di  lodi  verfo  di  Ini  , rèe  por  i [noi  tempi  fn  enrtn~ 
mente  nomo  di  •ontlia . Firenze  per  nitro  nvevn  nvnid  , ed  «orna 
nlìora  nitri  Soffetti  di  ^nnlehe  repntnzione  ^r  il  lon  fnpere  p e finn 
nel  819.  era  diti  di  Stadio , come  erede  il  detto  Sii.  Lami . 


00- 


(1)1/  Boccaccio  [erhie  che  Dante ‘nne^ne  „ da.  eM.^lietn  fortn 
nn^  lifta  dico  fecondo  In  qnnliti  del  Mondo , che  allora  correva 
lo  eanerma  Leonardo  Aretino.  » 

r . \ «.  ««A  r €a«  talAf 


( ^ ) Coti  lo  (bUmé  Ciò?  Vii 
Stori  f. 


( y)  Dante  Cant.  Xf^»  àtU'  Ittfemo  , v.  I»a  f figo  d*  éHrpiu  wA 

• * il».  1. 
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onde  nel  1160.  dopo  U feonfitta  di  Morasperto\  eflendo  refta- 
ti  rupcTioii  i Ghibellini,  ed  aflbluti  padroni  del  Governo  di 
Firenze,  con  i Tuoi  lafciò  la  Patria  (*),  e fe  ne  andò  in  Fran- 
cia, ove  attefe  a’fiioi  ftudj  (*)  ; bifogna  per  altro  dire  eh' 
^li  rìtomaCTc  di  lì  a non  molto,  quando  cioè  Je  cofe  dei 
Guelfi  prefero  , come  fi  diffe,  migliore  arpetto,  acciocché  fì 
poflfa  avverare,  che  egli  infegnaflc  a Dante,  ed  in  effetto  egli 
era  Sindaco  del  Comune  di  Firenze  con  un  Manetto  di  Benin- 
cafj  nella  lega  fatta  tra  Firenze,  Genova,  e Lacca  , a danno 
de’  Pifani  nel  mefe  di  Ottobre  del  1184.  (*)  , ed  in  Firenze 
mori  l’anno  1294.  {*).  Nonfenza  qualche  maraviglia  poi  con- 
viene oifervare,  che  quantunque  Diaa/e  dimoflrì  nella  fua  Com- 
media di  avere  avuta  molto  cara  la  memoria  di  quefto  Tuo 
Maeftro,  non  oftante  fenza  più  lo  pone  ncirinfcmo  fra  quel- 
li, che  vi  pagano  la  pena  del  più  Coito  peccato  (r);  ed  il 
vederlo  chiamato  dal  noltro  Storico  Gio-.  Villani  (*)„  Uomo 
mondano  “ non  può  intieramente  giuftificare  il  fuo  difcepolo 
dalia  taccia  d’  ingrato  e feonofeente  verfo  di  uno  , da  cui 
aveva  rice\uti  non  mediocri  benefizj , benché  veramente  me- 
ritane il  gaftigo,  che  fìnge  che  egli  roffriffe  nell*  altra  vita  . 
Nè  il  dirfi  col  Poffèvino  {'),  che  Dante  s'  ìndtifTe  a fìngere 
la  dannazione  del  fuoMaefìro  per  l’odio  che  portava,  efìendo 
Ghibellino,  al  partito  contrario  dei*Guelfì,  di  cui  era  lo  fìef- 
fo  Brunetto,  balìa  per  fua  difìrfa,  mentre  mal  fi  accorda  ilnT- 
.petto  che  nel  XV.  Canto  del  Tuo  Inferno  gli  dimofìra  parti- 
colarmente in  quei  verfì; 


Uh.  r.  della  fua  Volgare  Etoiiuenza  C.  XIII.  h riprende  dL  aver  male 
ferino  nella  lingua  volgare,  e certo  che  Dante  cenofeeva  bene  quan- 
to egli  era  fuperiore  al  Mae/tro  , non  che  agii  altri  Scrittori  del  fuo 
Secolo . 

(ì)  M.  Lapo  da  Cafìiglìonchio  nel  fmo  Ragionamenio  pubbiieuto 
dal  Mehus  pag.it^.  e lo  fieffo  Brunetto  nella  jua  Traduzione,  e 
Comento  all' Invenzione  di  Cicerone. 

C*)  Ved.  Bninetto  Latini  I.  c.  Il  Villani  nelle  Vite  degli  uomi- 
ni lilufin  Fiorentini  colle  annotazioni  del  dottiamo  Conte  Giam- 
maria Mazzuccbelli  pae.  66.  e 67. 

( ? ) Ammirato  il  Giovane  nelle  Giunte  alfa  Storia  Fiorentina 
del  Vecchio  Ammirato  T.  1.  pag.  164. 

• (4)  Mazzucchelli  I.  c.  pap.  69. 

( f ) Ved.  irritalo  Canto XV,  dell  Inferno, 

' (^)-ViUani  I.  c. 
il)  Appar.  Sacer  T.  I.  pag.  i;i. 
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ni  Dahts  ALLicniiai. 

» St  fisi  pino  tutto  ’l  mio  iimmio , 

Itti,  voi  mm  fartfte  ancor» 

Dtlfamm»  notar»  pofio  in  i»mb: 

„ eie  in  l»  mente  m‘è  fitta , ti  or  m' accora 
La  cor*  haona  imagine  patema 
Di  Voi,  qaanio  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
„ Mi'nfegnavate,  come  [ aom  c' eterna: 

(jaani' io  V aito  in  grado;  mentr'io  vivo, 

Convien,  eie  mila  mia  tinga»  fi  feema. 
con  queflo  precefo  odio  fizioiurio , delquale  in  verità  il  Poe- 
ta ba  fitto  chiara  mollra  in  molti  luoghi  della  Tua  Comme- 
dia . Jacopo  Mazzoni  ( ' } ha  voluto  fu  quello  articolo  ancora 
difender  Dante,  provando  che  egli  nel  riporre  il  fuoMaeftro 
nell'Inferno,  non  aveva  fatto  altro  che  feguitare  il  coftume 
di  quegli  Scrittori,  i quali  avevano  alia  verità  antepoilo  qua- 
lunque riguardo  particolare  . Ma  io  non  vedo  che  Dante 
folle  collretto  a ragionare  di  Ser  Branetto  nella  fua  Comme- 
dia, e che  per  quello  come  gli  Storici  citati  dal  Mazzoni  do- 
veile  fedelmente  narrare  i vitj  ancora  di  quello , di  cui  vole- 
va delcrivcre  ì fatti  (‘).  DicaG  piutiolloche  Dance  non  fa 
molto  fcrupolofo  nella  ferita  di  quelle  perfone  , le  quali  ba 
collocato  nel  fuo  Inferno,  e che  non  ci  dobbiamo  maggior- 
mente maravigliare  di  trovarvi  Ser  Bramito,  che  Farinata  de- 
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(i  ) ATW  lib.  IV.  della  Tua  Difefa  della  Commedia  di  Dante 
cap.  11.  e M. 

(a)  Filoftrato  fm  amico  d'Afpafìo  Sojfjla , e no»  oj9aH$e  dice  I» 
feffo  Filoflrato  , cke  intUpmmanU  fu  feetio  ad  tffir  Segretario  di 
Alefl.  Severo;  ma  Filoftrato  aveva  prefo  a fcrivere  ie  Vite  dei  Sa- 
JiMi , e per  non  mancare  di  finceriii  doveva  fare  il  ffnflo  carattere 
di  Afpafio»  tenchè  fuo  amico  » Eunapio  parla  poco  favorevolmente^ 
di  Lìmoìo /«o  Precettore  ; ma  egli  fi  faretre  mefirato  parxiaie  di 
lui , fe  avefie  taciute  le  fue  imperfezioni  . Suetonio  nelle  K/to  de' 
Grammatiet  femoprt  i vixj  del  fuo  Maefiro  Palemoae  , ma  dovevafi 
paffare  /otto  filenzio , quantwo^ue  palefi  a tutta  Poma . per  qttffio  ap- 
punto perche  da  Irà  aveva  apprefi  i principj  delle  lettere  , fenza  te- 
mere df  incorrere  nella  taccia  o di  poco  cfatto  , o di  appagionato^ 
Scrittore}  Co/ì  dieafi  degli  altri ^ dei  quali  parla  il  Mazzoni . Tutti 
qnefii  erano  in  obbligo  di  dire  la  verità  ^ come  Storici,  mm  Dante  co- 
me Poeta , 0 poteva  dijfimmlarla , o parlare  di  Brunetto  fenza  ripor- 
lo nelf  Inferno,  checché  ne  dica  lo  fiego  Mazzoni /.  e,  nei  c.il.  rif- 
pendendo  a quefia  obbiezione  . Se  poi  Platone  non  fi  f*te  ferupoh 
di  feoprire  I vizi  di  Socrate  fuo  amteo , Dante  doveva  feguire  quefio 
efempio,  ed  imitare  il  poco  decoro  di  un  filofofo  Gentile  g henckè  il- 
lufire,  e grande  f 
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fti  Vbrrti , CavtkaiUt  C0Vticmti  > ed  elcnni  altri  Perfonaggi 
di  gran  merito,  e per  t quali  il  noftto  Poeta  avetra  pur  del- 
la flima  ; nè  per  altra  parte  fono  eojì  note  le  loro  Icellerag- 
gini  da  fcnftre  l' ardito  giudizio  , che  ba  farro  dei  medcfimi 
in  qneAo  fuo  faotallico  lavoro  , io  cui  linfo  Ano  che  uno 
ieomunicato,  come  Manfredi,  ed  un'Idolatra,  come Trjjaw, 
fodero  nel  numero  degli  eletti  . Il  progreffo  poi  che  Dante 
foce  negli  fludj , è una  forte  riprova  della  cura  , che  di  lui 
fi  prefc  'Brunella  Latini , al  quale  per  quei  reropi  nulla  man- 
cava di  ciò  , che  bifogna  per  forntare  un’Allievo  (')  . Non 
lafoiò  per  altro  dalla  pane  Tua  il  nollro  Dante  di  applicarli 
alle  umane  Lettere,  e da  fe  Hello  imparò  , come  di  lotto  fi 
farà  òITetvare,  i primi  elementi  della  Poefia.  Nella  Tua  gio- 
vinezza coltivò  ancora  le  belle  Arri,  e particolannente  il  di- 
fogno  (*)i  lu  molto  amico  di  Gialla  ('),  e di  Oderi/f 

da  GMìo  eccellente  Miniatore  de’ fiioi  tempi  («),  ed  emulo 
di  Franca  da  Bolajina  ( ’ ) l « fcriveva  perfettamente  , ficco- 
me  ci  fii  fede  Leatunrda  Artlina  , il  quale  vedde  delle  fue 
Lettere  otfginali  Nonlalciò  di  applicare  anco  alla  Mitlì- 

ca 


( I ) Benebè  le  Opere  di  /■  Brunetto  Latini  non  /lena  pu/t  pii 
Ulte  a mati'va  deità  limpu , in  eoi  le  fcriffr  , ma  efantt  da  efe 
appare  che  pofedeva  lolle  qoeite  icitntifche  ccpdaani  , la  qoali 
me  foci  lempi  palttiana  an>er/i* 

(а)  Leonardo  Bruno  /ernie  che  Dante  „ di  fna  mano  c£repia~ 
„ ivoftf  difegnava,,  ed  egli  fie/fa  la  dice  netta  {na  Vita  Nuova  . 

Benvennro  da  Imola  nel  fno  Camenlo  telino  /opra  l'XI.  Carne 
lo  del  Purgatorio  ni,  96.  ed  il  Baldìnucci  netta  Fila  di  Giotto  paj.49. 
^contano  eie  egli  dipin/e  altaar  ea/e  in  Napoli  tal  di/epoe  di 
Dante . 

(4)  Dante  nel  Cant.Xt.  dei  Pnrg.  v.  to,  lo  chiama 
„ Lande  ifAlgoUio,e  [amor  di  ^uetrane , 

» eie  alluminare  è cbiamatn  in  Parigi  » Fed.  il  Baldìnucci  netta 
Vito  de' Pittori  Sec.  r.  p.  jy. 

(,t)Ca/loi  fa  Sedare  del  mentovata  Oierifi  ' ( Dant.  Purg.  Con* 
la  XI.  ».  84.  ) ma  /operi  it  Maefira  , onde  da  Benedetto  IX.  fu 
diamolo  a Poma  per  lavorare  ne' libri  dei  FeUceno.  Fed.  it  Va- 
faii  P.  I.  delle  Vite  de'  Pittati  pa(.  41.  Edit.  di  Bologna  1(48. 
in  4. 

(б) 1/  citato  Leonardo  din  che  „ fn  ancora  ( Dame  ) SerHiorr 
„ perfeUo,  ed  era  la  Intera  /ma  magra  e tango  , e mollo  earrn- 
n ta  , /ecando  io  ho  vedalo  n o/rmr  PiJIole  di  /no  propria  marna 
n /crine  ** . Di  ciò  fn  ceriamente  dehitare  atto  /tefo  Bnuietco  La- 
tini, .il  gaate  ancora  aveva  una  tmoma  mano  di -Jc rivere ^co/a  mot^ 
lo  coofacente  ad  un  Uomo  delia  /na  profrj/iane.  Fed.  il  taen.  IX.- 

dd- 


_ DI  Dante  A i.  l i g h i er  i.  cj 

**  e non  fembra  improbabile,  cheegli  arede  permacllro 
c)uelC«A«4,  del  quale  parla  nella  feconda  Can  lica  della  Com- 
media p,  e la  di  cuiarmoniola  voce  lofoleva  tanto  diletta, 
re , amvando  fino  a porre  in  calma  i mmulri  delle  fue  paf- 
lioni  ( ).  Che  in  un  fecolo,  nel  quale  pocùillimo  G atten- 
deva alla  coltura  dclloSpiriio,  0«te  Hudiade,  oltie  leScien. 
ze , le  ^ti  ancora  di  femplice  ornamenio  , fa  ben  compren- 
dere  ci^i  grandi  ingegni  fnrmoniano  tutti  gli  ortacoli  , e 
che  nuda  può  impedirgli  dall’ innalzarli  a quel  fegno  di  gran- 
dezza, al  quale  afpirano  i loro  dcfideri. 

La  Beatrice  aleirata  da  Dante  fu  vtramnte  «u  Femmina  ; 

Si  dichiara  ancora  ehi  Ella  foSe^t  fi  parla  degli  amori 
dtl  Osate» 


5.  VII. 


E Prima  di  avanzare  iJ  paOb  nel  racconto  delle  azioni  dì 
Dante  non  mi  fembra  di  dover  tralafcrare  lo  fchiarij 
mento  di  un  dubbio  , il  cjualc  è , fe  veramente  foflfe  uoa 
Donna  ijuclla  Beatrice  , che  il  noRro  Poeta  ha  tanto  cele- 
brata  ncTuoi  verfi,  ovvero  unSor^t^etto  ideale  ed  allegorico, 
ugnincante  la  Sapienza,  o la  Teologia  . Il  Canonico  Anion 
MarU  Bifetoni  (*)  fu  di  tjucflo  lentimemo  , e non  mancò 
di  faanche^iarlo  con  quelle  ragioni , le  quali  gli  fembrarono 
le  migliori,  benché  per  quello  veniffe  da  più  illuminati  Cri- 
tici riprefo  (>)  . Prima  di  lui  per  altro  aveva  in  tal  forma 
penfato  Matìo  Filtlfo  (*),  ma  l’autorità  fua  fu  dal  Bifcioni 

8 . i Ili- 


delia  Stor.  letx.  d Italia  pag.  4f^  Za  forma  poi  dii  cofaUrn  di 
Uante  yf  da  un  Cod.  Scg.  E.  del  pubblico  ^rrbi-via 

Arraanni  di  Gubbio  , lu  fine  dal  quale  ‘vi  è uh  Smetto  di  efio  ► 
$be  eredefi  fentto  dì  fuo  pugno  . Ved.  Fmncefco  Maria  RaiTàelli 
ncll^  firn  Operetta  interno  a Buibne  da  Cubbio  eap.  s.  s. 

( i)  LeonarUo  Bruno  L c. 

( a ) Cani.  li.  88.  e feg. 

r’  y'  Cafella  a 'voler  cantare  per 

rtfiorarlo  dalla  fatica  dell'  afiannojo  •viaggio  , adduccndo  per  moii- 
•vo  t che  in  •vita  con  l'armonia  del  fmo  canto  gli 
Solea  queiar  tutte  Jue  •voglie. 

( 4 ) Nella  Ercfaitonc  alle  Profe  di  Dante  , e dd  Boccaccio 
pag.  7-  e feg.  e nelle  .^Annotazioni  alia  Vita  nuova. 

\ S)  P'agha  per  ogni  altro  il  dottijjtmo  Anroflolo  Zeno  neiVoLU. 
delle  Jue  Lettere  pag.^ji. 

(4)  Mario  Filclfo  nella  Vita  M.  S.  di  Dante. 


•X  Memokie»erlatit* 

AiniAtE  molto  più  di  quello  che  conveniva . Imperciocché  per 
fipere  le  circonanre  della  vita  di  alcuno , G deve  crIì  piutto- 
Go  ricorrere  alla  tcftimoniania  di  uno  Scrittore  vifluto  mol- 
to dopo  a quel  tale  , che  all’  efame  de’  fuoi  foitti  ? l^caG 
ciò  che  vuole  il  FiUlfr,  e qualunque  altro,  le  Opere  di  Dan- 
te montano  ad  evideiua  che  la  Già  Bturtct  non  era  un  Sog- 
i-etto  ideale,  ma  una  vera  Femmina.  In  effètto  la  F5/a  ■)*> 
ta  non  i altro  che  una  Storia  dell' innamoramento  di  Dm- 
t,  ferina  con  tutte  quelle  fantallichc  immagini , che  nella 
ménte  Già  gli  erano  dalla  dolce  paflSone  potentemente  rifve-' 
ehaie.  Qiiivi  esli  narra  in  qual  Girma  s’invaghiffe  di  Beatri- 
ce (■),  come  proccnralTe  di  tenere  ed  a lei  , ed  agli  altri 
nafeoia  quella  l'ua  Gamma , Giio  col  far  credere  che  per  al- 
tro oggetto  era  accefo  il  fuo  cuore  (•  ) , e quali  fmanie  la 
modella  ritrosia  (')  della  Giovane  , e la  fua  repentina  mor- 
te gli  cagionaffeio  (‘).  Si  può  egli  fpiegare  allegoricamente 
tuttociò?  Non  aveva  il  Poeta  compiti  nove  anni  (')  quando 
le  apparve  quella  Donzella  , che  „ non  pareva  Gglioola  d' 

„ uo- 


(i)  Dante  iim/tgU  ii  Beatrice  h prima  vt/U  eie  U ■vtdie 
mut  per  mefetlo  di  iimpaui.  Vita  nuova.  , . - 

(a)  R/tr«vriidoyf  Dmu  „ in  parte  dove  t udivano  parole  del  a 
RrtÌHdi  d<Ua  àlortM^  cÌ9t  in  Cbiffé,  t hamhji  nella  della 
Jua  dtleiia  Bettrice  , fece  credere  di  tjfere  innamerÉlo  di  un  al- 
tra n Gentildonna  di  molto  piacevole  af^o„  che  flava  da  Imt  po- 
to dfjeo^a  . Di  ciò  tanto  fi  compiacque  »/  npflro  Poeta  • che  com 
qxtfPa  Donna  H celò  alquanti  anni  e , r per  dare  alfah 
eam  ertdenza  maggior  pefo,  fece  per  lei  certe  co<ètte  per  mna^ 
e fra  te  altre  la  Canzone  ehe  comincia 

„ 0 voi , che  per  la  via  <f  amor  pafate , 
riportata  nella  Vita  nuova,  in  occaflùne  d ejferfl  partita  dalla  Città 
ameta  Donna  , per  celare  pià  accortamenU  il  juo  tntemo  penflero 
# coloro,  i quali  non  averehhero  la/ciato  di  /spettare  , fe  im  una 
tal  eirtoflania  non  aveffe  parlato  n alquanto  dclorofamente*  : chi  Ire* 
vera  jotto  il  •velame  di  queflo  racconto  V allegoria} 

( j ) jtllorchf  le  periome  fl  farono  avvedute  che  il  Poeta  ero 
amante  di  Beatricf*,  non  lafciarono  di  mormorarne,  onde  e fa /de- 
gnata di  ciò  non  voile,  come  a^veva  fatto  per  lo  pafato  , rendere 
a Dame  ii  .Saluto  . Cluefla  modefla  ritrosia  dotfe  tanto  al  ncflim 
Patta,  che  fl  ritirò  in  fmtnpa  parte  , per  tsfogare  con  i lanaenti  , 
e con  le  lagrime  il  juo  dolore.  Ved.  la  Vita  nuora 

( 4 ) Leggafi  fra  i' altre  cofe  la  Canzone  injerita  nella  Vitt 
OUOV.I  ehe  incomincia 

„ Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core . 

(l)  Xa*  dice  ancora  nel  Cani.  XXX.  dei  Purg.  v.éo. 
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uomo  mortJlc,  ma  di  Dio**  (')  , benché  fofTe  ancor' dfii 
iul  principio  del  nono  anno  dell' età  Tua  {*)  ; c da  cjuel  gior- 
no iti  poi  fino  che  vitTc  , non  potè  di  «jucHa  Tua  Donna 
feordarii  , la  quale  lauto  per  tempo  gli  aveva  fatto  fulfrire 
tutti  gli  Hranì  accidenti  dell’Amore  (')  • Se  quella  Beatrice 
folte  llata  la  Sapienza,  doveva  l^ance  per  c^,ion  fua  nienti- 
re  tutti  i moti,  che  ci  raccontano  aver  (bflerti  coloro,  i qua- 
li hanno  sfogato  nei  loro  verfi  Tamorofa  paBione?  Ma  nien- 
te altro  CI  vuote  per  ifmemire  quelli  che  penfano , che  Dan- 
te non  parlalle  di  un’ oggetto  terreno  quando  pianfe  , fofpi- 
rò,  lì  dolfe  per  Beatrice,  che  leggere  il  Canto  trentefimo,  c 
iremefimo  primo  dei  Purgatorio,  ove  racconta  in  qual  forma 
da  lei  difccla  dal  Cielo  venilTe  riprefo  per  la  lua  maU  coa- 
dotta. Fra  le  altre  cole  ella  dice  (♦) 

Sì  tofh , co9m  in  fu  U foglis  fm 

Dì  mia  ffconda  ftadt , e mutai  vit*, 

^e/ìs  fi  toift  a me t e diejji  altrui, 
di  carne  a flirto  era  /alita  ^ 

E bellezza  e virtù  crejciuta  m’era. 

Fu*  io  a lui  men  rara,  e men  grattai 
E volft  i pafii  /uoif  per  vta  non  vera^  IL 

Immagini  di  ben  Jeguendo  faìfet 
Cbe  nulla  promt/^n  rtndom  intera  <c-  i.'  . ) 

C più  folto  (>)  . • f J4 

Mai  non  t* apprefentò  natura  ed  urte/'^  , ' 

Piacer ^ quanto  It  belle  membra  i»‘eA’/P  . A ■ 
Rinchiufa  fui ^ e che  fon  terra  {parte:  > 

Efe 


P 

j 


(1)  Cosi  nella  Vita  nuova  imitando  forfè  Omero  uve  difie  net 
li.  deir  Iliade  di  Elena  ; v 

„ Crrfo  una  par  delle  immortali  Dee, 

Sr  Beatrice  non  pareva  figliuola  di  un  uomo  mortale , dunque  h era 
jenza  fallo  i r prreià  Beatrice  uon  era  un  Ente  ideate  e metafi^ 
ficot  come  lo  fuppone  il  Bifeioni  , e r«Mi  coloro  che  fono  del  fuo 
purttto . r 

(1)  Vira  nuova. 

( 5 ) Sarebbe  troppo  lungo  partito  f epilogare  quanti  fofpiri , quote* 
te  lacrime  , quanti  jegui  , e quante  jmanie  ci  dice  Dante  ne  fuoé 
verfi  t e nelle  fue  proje  «a»rr  iofèrti  per  Beatrice , e bafia  offerva^ 
re  per  concepire  la  Jollia  del  fuo  amore  ^ cbe  egli  faceva  confifie* 
re  la  Jua  felicità  nel  jentìr  lodar  la  juaD^nna.  Leggafi  poi  f/ 
netto  (he  principia  ^ 

„ Tutti  li  miei  penfier  parlan  damerei 
il  quale  fia  nella  Vira  nuova. 

(4)  Purg.  Cani.  XXX.  V.  114.  e feg. 

(j)  Purgut.  Cent. XXXI.  V.  e feg»  * : : ‘J 
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Memokib  per  la  TItA 


£ ft'l  fummo  fiaar  à ti  foUio,  InCl 

Per  la  mu  morte:  qHol  eofa  mortole 
Doveo  poi  trarre  te  mi  fm  difio'*  ^ .xxnc 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  flraie,  vr/;in  ’zh 

Delle  eofe  fallaci  levar  fufo,  , ■ ;|tj 


Diretr'a  me,  che  non  era  pii  tale  ee. 

Che  Te  parve  cofa  difconvenevole  ad  alcuno  lo  fpiegare  let- 
teralmente tutto  ciò  che  dice  Dante  della  Tua  Beatrice,  quali 
folle  un  difonore  per  elfo  l'aver  provati  gli  effetti  di  una  paf- 
fione,  alla  quale  tutti  gli  uomini  fono  in  un  tempo  per  1» 
ro  fventura  foggetti  , ricercando  il  fenfo  allegorico  nel  liio 
Poema  , fi  dovrà  tradire  il  vero  per  falvare  un  fublime  in- 
gegno danna  taccia,  che  egli  hi  comune  conquafi  tutto  UGe- 
nere  umano  ? Se  di  tanta  virtù  ed  oneltà  fu  ricolma  la  fua 
Donna,  di  quanta  in  lei  ne  deferire  , e fe  egli  amò,,  non 
„ per  libidine,  ma  per  gentilezza  di  cuore“  ('),  qual  ripren- 
fione  merita  egli  per  avere  con  tutta  la  maggior  tenerezza 
amato  cosi  nobile  e degno  Oggetto , per  cui  divenne  cotanto 
chiaro,  e che  per  alcun  tempo  (cioè  , fio  che  ella  riffe)  io 
lofienne  col  filo  volto,  menandola  feeo  per  Orina  via  (•)  ? 
Si  potrebbe  ancora  rìcercare  fe  la  Beatrice  , da  cui  finge  di 
effer  guidato  Dante  per  il  gloriofo  fenticro  del  Cielo,  fia  1’ 
anima  beatificata  di  quella , che  amò  in  terra  , o come  la 
intendono  tatti  , o quafi  tutti  i Comentatori  della  Comm» 
dia  , la  Crifiiana  Teologia  ; ma  io  reputo  miglior  confìglio 
il  non  entrare  in  fimil  difputa,  lafciando  che  in  ciò  ciafai- 
no  creda  a fiio  piacimento.  Lunga  certamente  , e pericolofa 
inchiefia  farebbe  refame  di  tutti  quei  luoghi  della  Comme- 
dia, ove  fi  ragiona  di  Beatrice , ed  alla  fine  non  altro  fi  potrebba 
conchiudere,  le  non  die  molti  pafli  male  riaccordano  in  ambe- 
due i fuppofii , e che  reffa  ofeuro  , fe  il  Poeta  fetriprc  abbia 
iotefo  parlare  dell’  ombra  di  Beatrice  , o della  Teologia  (>}. 

Del  -, 


(i)  Aretino  Vita  di  D.intc.  . *“^€4 

(»)  Dante  Parg.  C.XXX.  •v.  ut.  e fc^.  ^Altrove  ancora  f 
gloria  il  Poeta  di  efere  fiato  da  cofiei  guidato  per  lo  fentiere  del^ 
la  virlif . Si  rilegano  i due  [opra  riferiti  pafii. 

( 3 ) Per  efempio  fi  leg^a  il  Dtjcorfo  che  tiene  nel  Canto  JJ.  deìfbt^ 
femo  Beatrice  a Vir^ilto,  quando  Ella  h manda  a Jervire  di 
da  a Dante  fcr  h dtjafirofo  cammino  ^ e fi  nirdrd  che  ora  appare 
Mr  qmefia  Beatrice  intendere  il  Poeta  l' anima  della  fuahoma  ^ ora 
la  Teologia.  In  quanto  a me,  fono  poco  portato  a fpiegart  ^ ,/fatori 
profani  in  fenfa  allegorico,  e folanente  quando  il  Jenfi  proprio  non  fi 

‘-  ' può 


DI  DaNTB  ALLIGniBR.1.  yy 

Del  recante  da  tutto  quello  che  leggdi  nella  Vfts  nttova  di 
Dante  y It  quale  è ficuramente  il  più  chiaro  documento  degli 
amori  di  lui  con  la  Beatrice  Portinari  , niun  iéntore  ù ha 
del  modo  con  cui  fi  difie  fopra  , Seguendo  il  Boccaccio  , che 
egli  di  lei  fi  era  innamorato.  Ma  la  verità  è,  che  Dante  an- 
cor fanciullo  nella  Primavera  delPanno  X274>  fu  prefo  dalla 
bellezza , e dalle  gemili  maniere  di  Beatrice  , che  era  figliuo- 
la dì  Folco  Portinari  Cittadino  molto  ricco  , c virtuofo  del- 
la nofira  Città  (')  > ^ Fondatore  del  celebratilfimo  Spe- 
dale detto  dì  Santa  Maria  Nuova  (')  , c la  vicinanza  delle 
due  famiglie  Alltghieri^  c Portinari  potè*  far  nafccrc  , o ali- 
mentò certamente  fra  quelli  teneri  fanciulli  V innocente  lorp 
inclinazione.  Quella  pacione  fa  quella  fenza  fallo,  che  rjfire- 
gliò  in  Dante  il  genio  ^r  la  Poefia  (’)  t e dopo  avere  da 
per  fc  apprefa,,  l'arte  di  dire  parole  per  rima**  (♦),  fi  ci- 
mentò a comporre  il  Aio  primo  Sonetto  per  raccontare  nna 
vifionc  amorofa  (').  Non  è mìo  impegno  il  trattener  trop- 


po 


pad  in  alcun  modo  fofienere;  ma  la  numerofa  fchicra  dei  Comeatai^ 
ri  fi  è femore  impiegala  in  cercare  nelle  efprejftoai  di  coloro  , fopta 
dei  anali  fi  fono  pofii  a fcrivere  , un  fenfo  nafeofo  , per  render  piò 
nobili  t e più  grandi  ipenfien\  e le  immagÌHi  dei  Poeti,  lo  tengo  per 
ferma  , che  qutfii  quafi  mai  penfajfero  di  voler  dire  quello  , che 
dopo  qualche  fecola  gli  hanno  fatto  dire  i loro  Giocatori  , e Co- 
mamUiofi . u l t\  .j  . 

( I ) Dante  nella  Vita  nuova  parlando  della  marie  del  Padre 
della  Jua  Beatrice. 

(a)  £ noto  che  Folco  di  Ricovero  Portinari  net  xi^o.  {Vei. 
la  Tolctni  l!fu(lrata  Voi.  I.  pag.  504.  ) fu  il  Fondatore  dello  Spe- 
dale di  5.  Maria  Nuova  , eJ  autore  di  altre  opere  di  Pietà  , 
(Manni  Tom.  VI.  de*  Sigilli  pag.  109.)  e fi  fa  ancora  ebe  *%U 
mcrt  nel  1x89.  come  cofia  dalla  fifa  Ijerizioae  fepoUrale  . Di  ciè 
fa  motto  il  medefìmo  Dante  nella  Vira  nuova. 

( 5 } NeHa  fua  Commedia  Cavi.  XXIF.  del  Purgatorio  v.  jf-  e 
feg.  dice  che  /'  aver  ejfo  portata  la  Poefia  ad  un  più  alto  grado 
di  quello , a cui  erano  arrivati  i Poeti  viffuti  avanti  di  lui , era 
dipenduto  da  quefio^  cio^  che  eglino  non  avevano  fluito  come  lui, 
h fitte , ed  il  concetto  che  detta  amore  . ..Adunque  a qutfie  crede- 
va di  effer  debitore  di  quel  tanto,  che  fatto  aveva  per  migliora- 
re la  volgar  Poefia, 

(4}  Dante  Vira  nuova  . Da  ciò  apparifee  , come  di  fopra  dic^ 
vafi,  che  da  ninno  imparò  l'arte  di  Poetare.  Tutti  1 grattdi  uo- 
mini per  lo  più  non  hanno  avnto  alcun  maefiro  in  quella  facoltà^ 
nella  quale  fi  fono  refi  più  celebri. 

(l)  (luefio  Sonetto  b il  phuoo  della  Vita  nuova,  ed  incomincia 
„ .A  ciafeun  aima  prefa,  e gentil  tore  ec, 

Al  medefimo  fu  rijpofiq  da  molti,  e principaluoepte  da  Guido  Cavala 
canti,  come  in  altro  luogo  fi  dirà. 


Memorib  »b«.la  vita 

po  il  mio  Lettore  nerrendogli  ciò  che  fofferfe  il  Poeta  nel 
tempo  di  queHo  fuo  iaoamanmemo,  ed  tbbaflanca  egli  ftef- 
fo  ha  tntii  i moti  , e tutti  i irifporti  dell'  infUminiio  fuo 
cuore  con  forza  ed  energia  più  di  quello  che  bifognafle  nel- 
la mentovata  iua  Opera , e nelle  fue  Rime  deicritti  e delinea- 
ti. La  morte  fopravvenuta  a Btttria  nel  ad.  anno  dell'  eti 
fua  (')  il  di  g.  Giugno  1290.  (*)  qual  rendelTc  il  notlro 
Dante  , fe  lo  immagini  colui  che  la  più  cara  cofa  nel  più 
bel  bore  delle  fue  fperanzeabbia  miferamenteperduta  . Ma  uc- 
come  l'amore  di  lui  non  era  un  folle  acciccamento  di  fre- 
golaio  appetito  , ma  un'  innocente  inclinazione  di  un  cuor 
gentile  per  cofa  di  mille  pregi  rieolma  , quindi  fe  la  morte 
tolfe  a Dmti  la  villa  della  fua  Donna,  il  tempo  non  ne  potò 
inellò  fcancellare  la  rimembranza , anziché  colla  più  bell'ope- 
ra di  cui  fi  vantino  le  Tofcane  Mufe  , pensò  ad  immortala- 
re il  nome  dì  lei . Il  Bkcikcù)  nel  fuo  Comento  fopra  il  fe- 
condo Canto  dell' Inferno  racconta,  che  BnUria  fu  maritata 
ad  un  Cav.  dr'  Btrài  per  nome  M.  Sitmm  , ma  per  quanu 
fede  meritar  polla  egli,  che  non  molto  difcollo  fu  da!  tempi, 
nei  quali  accaddero  quelle  cofe  , io  dubiterei  fe  vera  folle 
tal  cofa,  non  trovando  che  Dante  abbia  di  ciò  io  alcun  luogo 
dato  il  minimo  cenno  (') . Comunque  1'  amore  che  Dmu 

na- 


( I ] 1/  Boccaccio  nelU  Vit*  di  Dante  , ferivi  che  Beatrice 
quindi  miri  „ era  quafi  net  fine  del  fuo  14.  aiMo„  Ma  eii  i fat~ 
fi , mentre  dato  per  vero , che  Dente  di  tei  1 innamoreffe  fui  fini- 
re deili  anni  9.  hifogna  conelndere  che  ciò  accadere  net  mefe  £ 
jiprile  in  circa  del  1274-,  nato  effendi  net  Manto  del  2i6j.  , e 
fcrivendo  lo  fiefo  Dante  che  allora  Beatrice  era  entrata  net  9.  an- 
no di  poc-<  tempo,  chi  non  vede  chiaramente  che  ella  dovette  ni- 
fe ere  net  detto  mefe  d .Aprile  del  tii).  e che  nel  Ginino  del  lajo. 
aveva  a A.  anni  compiti? 

( a ) Tanto  dice  il  ^ccaccio  l.  c.  e lo  fieffo  Dante  nella  Vi- 
ta nuova  là  ove  ferive  „ Io  dico  che  fecondo  f nfanza  tflfa- 
„ Ha  , T anima  fna  ( cioè  di  Beatrice  ) notiliffima  , fi  /urti  nella 
„ prima  ora  del  9. giorno  del  mefe:  e fecondo  Infanta  di  Siria,  et- 
nia fi  partì  net  nono  mefe  dell  anno  , perocché  il  primo  mefe  è 
n Tifmin,  {forfè  Tifri)  lo  quale  è a noi  Ottobre.  E fecondo  Infan- 
u za  nofira  Ella  fi  fiartì  in  quell  anno  della  nofira  Indizione  „ cioè 
degli  armi  Domini,  in  cui  il  perfetto  Numero  (cioè  il to.)  era  com- 
piuto nove  volte  in  quel  „ Centinajo,  net  quale  in  qaefio  monda 
Ella  fu  pofia  ec. 

(3)  Anzi  Dante  nella  Vita  nuova  pare  a me,  che  dimefiri  che 
ella  mai  fiaccasi , mentre  nella  fieffa  Vita,  raccontando  in  che  ouafio- 
ne  tomponeffe  un  fuo  Sonetto,  che  incoacincia 
„ Deh  pellegrini,  che  penfofi  andate. 
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nutrì  Tempre  per  la  Tua  diletta  Btatriee  y non  ebbe  per  altro 
forza  ballante  dal  dillorJo  da  ogni  altra  tenera  inclinazione  > 
poiché  non  molto  dopo  la  morte  di  coltei  fu  vicino  ad  in< 
namorarfi  nuovamente  di  un’altra  Donna  gentile»  bella,  gio* 
vane,  e favia  ('):  tanto  é vero,  che  non  Tempre  Tiamo  pa- 
droni di  refìftere  alle  irapreiTioni  eAerne  di  quelli  oggetti  , 
che  impenlatamente  colpifcono  il  noftro  cuore.  Ma  Te  palTeg* 
giera  fu  quella  paHione , tale  non  dovette  elTer  quella  , che 
per  altra  femmina  rifenii , tratteoendod  io  Lucca  dopo  il  Tuo 
ehlio,  come  egli  fteflb  ci  dice  nella  Tua  Commedia  : e 
vi  è chi  racconta  , che  nelle  Alpi  del  Cafeniino  in  un'  età 
più  avanzata  s’invaghilTe  di  nuovo,  d’altro  oggetto  alTai  po- 
co per  bellezza  di  corpo  (limabile  0).  Chi  la  quanto  la  no- 
tizia di  tali  cofe  ancora  necelTaria  lia  per  llabilire  il  vero  ci* 
ratiere  degli  uomini  anche  i più  celebri  , e per  far  conoTce- 
re,  che  tutti  quelli  hanno  il  cuore  di  una  lleira  tempra,  che 
gli  altri , i nomi  dei  quali  rimangono  allo  feuro , non  mi  ri- 
prenderà d'aver  io  moilraia  della  premura  , per  indagare  la 
Storia  degli  amoreggiamenii  di  Dante, 

h Co.  ^ 

dice  che  dì  accadde  nelC  aver  vedalo  pajfare  certi  Pellegrini  „ per 
n una  via  la  amale  è quafi  mezzo  della  Città,  dove  nac^e,  vi. 
,,  vette,  e mori  la  gentìlijjima  Donna  „ Se  morì  adunque  Bearrice 
nel  luogo,  ove  nacque  , e viffe  , bifegna  dire,  ebe  per  moùvo  di 
matrimonio  mai  lajciajfe  la  Cafa  Patema . 

( I ) nta  nuova. 

ì^)  Ciob  nel  XXiy.  Canio  del  Purgatorio  v.q%.  ove  fa  dire  a 
Buoaagìunta  degli  Orbicciani  da  Lucca  Poeta,  e fuo  .Amico: 

„ Femmina  è naia,  e non  porta  ancor  benda, 

„ Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città . 

e già  nei  v.%q,  aveva  detto: 

„ Ei  mormorava  : e non  fo  che  Gentucca 
„ Sentiva  io  ec. 

Gentucca  appunto  dicono  i Comentatori , che  uvea  nome  quella  Fan. 
dulia  Lucclefe  , della  quale  s' invaghì  Dante  . V Corbmeuì  nella 
compendiofa  Vita  che  flampò  dietro  al  libro  de  Vulprl  Eloquentia 
dice,  che  quefta  Femmina  Lttcebefe , di  cui  Dante  s innamorò,  cbia- 
mavafi  Pargoletta.  Simili  notizie  difficilmente  poffieno  averfi fincere . 

(})  Il  /addetto  Jacopo  Corbinellì  racconta  che  Dante  nelle  .Alpi 
di  Cafentino,  fu  amante  di  una  Femmina  che  avea  il  gozzo  . An- 
ton Maria  Amadi  nelle  fue  .Annotazioni  /opra  una  Canzone  morale 
pag.tq.  Ediz.  di  Padova  per  Lorenzo  Palquati  in  4.  vuole 

che  la  Canzone  di  Dante. pojla  dietro  alla  vita  nuova  « e ebe  prin- 
cipia,, .Amor , tu  vedi  ben  ec.  ,,  /offe  ferina  da  lui  quando  amava 
Madonna  Pietra  della  nobil  famiffiia  Padovana  degli  Scrovìgni  . 
Ecco  un'altro  innamoramento  di  Dante. 


Cmw  impiegale  Dante  gli  anni  dilla  fua  Givcmzzj. 

§.  Vili. 

LO  Studio  delle  divine , ed  umane  Lettere , e delle  belle 
Arti , ed  il  penderò  della  Tua  Oooiu  , ftKono  le  occu- 
pazioni di  Dante  nella  Tua  Giovinezza  • Egli  per  altro  potè 
ilrmarfi  fortunato,  mentre  quell’  ultima  cura  non  lo  diUolfe 
dall’  applicar  feriamente  a ciò  che  più  doveva  giovarli  « Rac- 
conta Francefeo  da  Bufi  antico  Comentatore  della  G>minedia , 
che  Dante  nc'fuoi  più  verdi  anni  aveva  vellico  1’  Abito  dei 
Frati  Minori  deirOrdine  di  San  Francefeo  y ma  che  prima  di 
terminare  il  Noviziato  era  ufeito  da  detta  Religione  (').  lo 
non  fo  che  d’altronde  fi  abbia  notizia  di  tal  Atto;  ib  bene, 
che  il  trovarlo  riferito  alTolutamemc  da  un’Autore,  cheferif- 
fe  poco  più  di  70.  anni  (*)  dopo  la  morte  di  Dante,  cuna 
prova  ben  forre  per  fupporlo  vero  . E‘  certo  che  F.  Antonio 
Tognocchi  da  Terrinca  (»)  nomina  Dante  fra  gli  Scrittori To- 
fcani  deir  Ordine  di  5.  Francefeo  ; ma  non  fa  quello  perchè 
egli  fapelTc  che  Dante  folle  entrato  in  quella  Religione  nell* 
età  Aia  più  frefea  , ma  perchè  avea  trovato  , che  egli  era 
morto  con  l’Abito  indolfo  di  detto  Santo  , come  Terziario 
del  mededmo  Ordine.  Se  poi  Ano  d* allora  , come  narra  il 
Baiiy  d delle  Dante  allo  Studio  della  Teologia  , nella  quale 
fece  tanto  prodtto  , o fe  molto  dopo  d applicalTe  ad  una 
Scienza  così  fublime,  io  non  faprei  deciderlo,  benché  mifen- 

ta 


(1)1/  Buri  cemeniande  tjuel  verfo  del  CanU  XXX.  del  Purgatòrio 
•V.  41.  « prima  cb'  io  fuor  di  puerizia  foffe  „ dice  che  Dante  fino 
dalla  fua  puerizia  fi  era  invaghito  della  Sacra  Scrittura  „ e ^uefio 
„ {redo  che  foffe  quando  fi  fece  Frate  Minore  dell  Ordine  di  S.Fran- 
„ eefeo , del  quale  ufeette  innanzi  che  feceffe  prefeffone  „ Quefia  cu- 
riofu  notizia  la  comunicò  a!  Mondo  letterario  il  defunto  Canonico  Bi- 
Aioni  per  mezzo  del  laùorio/o  tutore  della  Storia  letter.  d’  Italia 
Voi.  Vili.  pag.  tt9.  Ti.1s.  e fu  accennata  ancora  dal  P.  Richa  nel 
T.  I.  d^la  dia  Storia  delle  Chiefe  Fiorentine  pag.  lOf. 

(»)  Francefeo  di  Bartolo  da  Btiri  /piegava  il  Purgatorio  di  Dan- 
te nelf  alma  Univerfità  di  Pifa  nel 
(})  Nelle  giunte  alla  fua  Opera  intitolata, y Genealegieum , & ho- 
„ norificum  Tbeatrum  Etrufco-Minoriticum  , Edìt.  Fior.  in  4, 
C"  feq.hencbèmale  architettato , emale  fcritto  fiaquefio  libro, 
non  ofiantc  contiene  una  quantità  grande  di  notìzie  di  Storia  lette- 
tarla , 
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ij  p<>rtato  a credere , che  ciò  faccrTe  Dante  nella  fua  gifjvcn- 
tù)  fui  riBefTo  che  di  una  tale  feieoza  era  ben  fornito,  quau* 
do  imraprefe  la  Aia  Comtnedia  ; la  qual  cofa  non  farebbe 
potuta  fuccedere,  fé  dopo  il  fuo  cAlio  aveffe  a quello  Audio 
applicato.  £ chi  non  vede,  che  un'ingegno  cosi  elevato  non 
era  capace  di  rirtringerfi  a quegli  Audj,  dei  quali  la  giovcnui 
generalmente  fuorctTer  comema?  Aveva  egli  di  buon' ora  (') 
l'corfi  non  tanto  i più  dotti  Scrittori  delle  antichità  , quanto 
le  pagine  dei  facri  Libri  (^),  e a queAi  Studj  aveva  accoppia* 
ti  ancora  quelli  della  Platonica  , cd  AriAotelica  Filofoha  , 
che  erano  in  grandiAimo  pregio  prcflo  quei  pochi , che  allora 
avevano  Aima  di  dotti  (’)  . Godeva  per  qucAo  Dante  dcH* 
amicizia  di  tutti  quei  che  erano  in  Firenze  , cd  altrove  in 
credito  di  Uomini  letterati  , e fra  gli  altri  di  Guido  Ca- 
valcanti ^ il  quale  il  primo  fra  fuoi  amici  egli  AefTo  lo  chia- 
ma  (^)  . Era  GuidOf^  Alofofb  di  autorità  , non  di  poca  Ai- 
„ ma  , e ornato  di  dignità  di  coAtimi  memorabili  , e de- 
„ gno  d*  ogni  laude  c onore  (')  : la  fimiglianza  degli  Au- 
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(i)  Nella  /jM  Vita  nu«va,  che  Dante  ferine  nella  fua  Gioventù^ 
cita  molti  pafi  di  antichi  Poeti . 

(>)  f^ed.  la  fopraddetta  Vita  nuova  , nella  quale  Dante  riferifea 
alcuni  pa£i  tolti  dalle  Sacre  Carte. 

(3)  Prima  la  Filofofia  di  Platone,  poi  quella  di  AriAotile  furo- 
no con  grande  impegno  infegnate  nelle  Scuole  . Di  ambedue  Dante 
aveva  un'  efaiia  cognizione , come  da  tutte  te  fue  Opere  apparifee  , r 
partieolarmente  da  quella  che  intitolò  Convivio. 

(4)  NeUa  Vita  nuova.  Dante  quando  vuol  nominare  Guido  Ca- 
valcanti, dìce„  il  primo  delU  miei  amici. 

(5)  Filippo  Villani  nella  Vita  di  Guido  fra  te  altre  pubblicate 
dal  Co;  Mazzucchelti  pag.  9^.  Dino  Compagni  l.x.  pag.  19.  narra  ^ 
„ che  era  cortefe,.  c ardito  ^ ma  /degnofo^  e foUtario  , e intento  allo 
„ Jludio**  e fenza  più/i  può  vedere  ciò  che  ne  dice  il  detto  Villani , 
rd  il  Sig.  Mazzucchetli  nelle  fue  Annotazioni  a detta  Vita  , oltre 
molti  altri  Seritlori  che  citar  fi  potrebbero.  Egli  morì  verfo  la  fine 
del  1300.  come  racconta  Gio:  Villani  1.8^  c.  41.  ed  e falfo  che  egli 
fefe  EpienreOf  come  dice  il  Boccaccio  nella  Nov.  9.  della  6.  Giom. 
il  quale  prefe  forfè  abbaglio  nelf  attribuire  al  figliuolo  quello  che  da 
Dante  net  Cant.X.  dell  laf.  fu  a M.  Cavalcante  fuo  Padre  altre- 
buito . Ih  efetio  di  Guido  affai  diverfamenic  ne  paria  nel  fuo  Co- 
mento  a!  detto  luogo  dell  Inf.  il  qual  tomento  compofe  motto  dopo  U 
Decamercne  {Ved.  il  BiA:ioni  nelle  fue  Annoi,  aÙa  Vita  nuova  di 
Dante  fra  le  Profe  dello  Dante,  e del  Boccaccio).  Forfè  anco- 
ra in  detta  Novella  M.  Gio:  riferì  quello  che  allora  credeva  il  Po- 
polo , il  quale  diffamava  per  Eretico  chiunque  /offe  degli  aJSri  piU 
dotto  0 nella  Fifiea  , a nell'  Agronomia  ( Ved.  il  Sig.  Slanni  nell’ 
lHuArazione  del  Decauierone  P«».  c. 61.) 


(5o  Mumorieperlaviia 

di  (■  5 aveva  nafcere  fra  lui,  e Dxntt  quella  dolce  amr- 
cizii,  benché  quell’ ultimo , conofcendo  quanto  il  proprio  fa- 
pere  avanzalTe  quello  di  oRni  altro  fuo  coetaneo  , non  fi  fa- 
celTe  fcrapolo  d’innalzare  le  medcfimo  fopra  lo  ftclTo  fuo  fti- 
matilTimo  Amico  (‘)  . A quel  tempo  era  anrora  m molta 
reputazione  M.  Cm  da  PUlcja  non  meno  celare  Gmrecon- 
fulio,  che  accreditato  Poeta  (>)  , Dante  da  al- 

tro Rimatore  di  quel  fecolo(*),  Cecco  Ang.ot.er,  Sanele 


r,l  Eeìi  fu  eccellente  Poeta,  ed  dfuoi  notili  componimenti „ mol- 
li ì tenuta  la  -volpar  Poe  fa , perciocché  da  ef.  ricevette  non  poca 
''  rjupjlia  , e Splendore  •>  oifeimbeni  T.  II.  dell'  I«or, a della 
'ifole.  Poefia  rag->«.  Dante  nella  fua  'Vita  nuova  " dire  , rie  1 
am,  fida  con  Guido  nacque  dalf  aver  quefto  Saputo  , che  dell  Alli- 
ehieri  era  un  Sonetto , a cui  con  altro  aveva  ejo  nf^fo . Il  mento- 
Seneiio  di  Dante  è quello , di  cu,  Sopra  Sparlò  , e che  ineo- 

dafcKH  alma  prefa , e %enùl  core  ee. 

(t)  Sei  Cani.  XI.  del  Purg.  v.  97-  ^ Dante 

„ Cai  ha  follo  Pano  all' altro  Guido 
„ La  gloria  della  lingua: 

( fi#?  G.*ido  Cavalcanti  a Guido  Guimcelli  Bolognese) 

——  e forfè  r nato 

„ Chi  funo  e i altro  caccerà  di  nido . 

E ceno  che  quivi  Dame  parla  di  fe  medefmo  non  del  PetMrea  , 
come  vuole  il  Vellutello , perché  quefii  era  tamtino  Da"'® 

ferih  la  Commedia . Il  Petrarca  certamente  nri  Mafpio  de! 

ixot.  E veto  poi,  che  Dante  colle  Sue  Kime  oScuri  la  plona  d, 
Guido  , meni, e più  non  f leepono  quelle  dieofui  , ma  tenii  yoiio 
nudiate  ,ed  ammirate  quelle  del  primo,  ma  Filippo  Villani  per  lo- 
dare Guido , dice  che  era  Sentimento  dei  Letterati , che  tl  Cavalcan- 
ti,, teneife  dopo  Dante"  cioè  quafi  lo  pareffiafe . 

(z)  Di  M.  Guittorino  de’Siaibuldi  , detto  volparu^nte  Cmo  da 
Pilloja,  oltre  il  Crefeimbeni  nella  Storia  della  Volg.  Poefia  Voi.  II. 
laa  189.  e molti  altri  , vedi  I'  erudito  Padre  Francefeo  Antonio 
Zaccaria  nella  fua  Biblioteca  PHto)cfe  P.ll.  PH-tto.  e feg.  Fra 
le  Kime  di  Dante  fi  leipono  alcuni  Sonetti  di  lui  a Dante  , e di 
Dante  a M.  Cino . Fra'  primi  ve  n e uno  ,n  nSpofla  al  jopra  men- 
iovaio  Sonetto^  che  incomincia 

„ A eiafeuH  alma  prefa  y e gentil  core  ec. 

(4)  Dante  da  Majano  fiori  intorno  al  1190.  e fu  uno  di  nuellty  eoe 
cooperarono  per  t' ingrandimento  della  Tofeana  Poefia.  Amo  una  I^n-- 
na  Siciliana  cbiamaU  Nina  , in  lode  della  quale  compofe  ed  ordina 
diverfe  bizzarie  p che  erano  allora  alla  moda.  Crefeimbeni  Coment, 
alla  Stor.  della  Volg.  Poefia  Vol.I.  I.  1,  c.  8.  pag.  108.  e 
p.  178.  Ancor  quefia  Nina  fi  dilettò  di  Poefia  , come  dice  il  dello 
Crefeimbeni  I.  c.  Voi.  II.  P.II.  I.x.  pag.  84-  f tanto  amò  panie  , 
che  fi  faceva  chiamare  la  Nina  di  Dante  . Pfilt  poi  -fu  dei  P^*"*t 
(he  inirodufero  le  Utteiemifve  in  Sonetti  i (Crefeimbeni  l.c.  p- »?.) 
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DI  Dante  ALLiGHiERr.  6f 

(*)  , Bufone  </j  (*)  Buona^iuntj  Je^Ii Orhicctatii  da  Luc- 

ca (*)>  Frefcohilài  (♦),  c moUi  altri  Rimatori  Tofca- 
ni»  che  furono  contemporanei  del  noUro  Dante  , (ìccome  fi 
jHiò  rifeontrarc  neirerudiiiflìma  Storia  della  Volgar  Pocfia  , c 
ne’Comentarj  intorno  ad  cita  del  Can.  Gio:  Mano  Crefcimhe> 
ni.  Vi  è fiato  anche  chi  ha  de:to>  che  egli  avefie  firetta  ami- 
cizia \T\  Firenze  col  ièvtiQ^oFrancefco  Stabili  ^ detto  volgarmen- 
te Cecco  lì  Afcoli  , la  di  cui  tragica  fine  (’)  iojia  renduto 
più  celebre,  che  alcuna  delle  Tue  opere.  Ma  che  Cecco  fi  tro 
valTe  in  Firenze  prima  che  da  cita  folTe  efiliato  il  nofiro  Poe- 
ta , e che  con  lui  fi  applicafie  a difputare  fopra  divcrfi  pun- 
ti di  Filofofia,  come  dice  il  P*  Appiani  (*),  non  mi  pare  che 
fi  pofTa  rrancamente  afierire  fenza  confondere  i tempi  C^). 

_ Co^ 

il  quaì  ufo  avendo  feguitato  C.AUighieri , fra  le  mentovate  Rime  A 
trova  una  rifpof  a del  detto  Dante  da  Majano  al  più  volte  citato 
Sonetto  f che  principia 

„ A etafeun  alma  prefa  e gentil  core  ec. 

(i)  Cecco  Angiolieri,  di  cui  parla  il  Boccaccio  nel*a  Nov.  4, 
della  S.  Giorn.  viff'e  fui  fnire  del  XIII.  fecola.  Più  Sonetti  fcrijffe  a 
Dante,  r quali  fono  nella  Raccolta  deirAIIacci  , e da  alcuno  di  efjt 
apparifee  che  egli  fojfe  fuo  amico  ^ ma  da  uno  afai  Satirico  f viene 
in  chiaro  f che  fu  veramente  fuo  emulo.  Ved.  il  Crefcimbeni  ne'Co~ 
ment.  alla  Storia  della  Volg-  Poefa  Voi.  II.  P.  11.  Uh.  pag.  io}« 

(a)  Di  lui  dovremo  più  a hafo  ragionare. 

( j)  nominato  da  Uanie  nel  X)GV.  Cani,  del  Purg.  e cerio  con 
lode  : di  quefio  antico  Rimatore  ne  parla  il  Bembo  nel  1.  a.  delle 
Aie  Profe,  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  pag.  ioi. 
e 136.  ed  il  Crefeimbeni  f.c.  l.t.pae.sp. 

.(3)  Più  a baffo  fi  vedrà  , come  fecondo  alcuni  , cofiui  fu  amica 
"di  Dance.  Nella  dolcezza , e vaghezza  della  Poefia  non  fu  inferiore 
a Cino,  come  ci  affeura  il  Crefeimbenì  1.  c.  1.  3.  pag.  lao.  e lai. 
^(4)  Fa  bruciato  in  Firenze  il  di  i6.  Settembre  1317.  per  Senten~ 
za  dell' InquifitorCf  preffo  del  quale  era  fiato  accufato  d'Erefia  (Gio: 
Villani  Stona  l.io.  c.41.)  La  detta  Sentenza  fi  conferva  MS.  nella 
Magliahechiana  nel  Cod.  127.  della  CI.  34.  ed  altrove  . Dei  refio  di 
lui  vedafi  quanto  fcrive  il  P.  PaoIoAntonlo  Appiani  Gefuita  nel 
fuo  Ateneo  Afcolano  MS.  prefib  il  Bernino  nella  Storia  dell’Ere- 
fie  al  Sec.XIV.  c.  3.  pag.  4ftf.  c feg. 

(<)  1/  Citato  P.  Appiani  , di  cui  è da  vederfi  quanto  fcrive  il 
dotiijftmo  Co.  Mazzucchellt  nel  Vol.I.  degli  Scrittori  d‘  Italia  pag. 
88j.  racconta  che  lo  Subili  dopo  epre  fiato  alta  Corte  del  Pontefice 
Gioì  XXlI.  tn  qualità  di  fuo  Medico  , fi  portò  in  Firenze  » e che 
fitinfe  amicizia  con  molti  uomini  di  lettere  , e particolarmente  con- 
Dance  AUighicri,  col  quale  fi  occupava  a feiorre  varie  quefiìoni  , 
che  fcamùievolmente  fi  piopcnevano,  e ad  infegnare  al  medefimoO»r\- 
te  l' Afironomia, 

Ì7)  Il  citato  Autore  non  dà  difearieo  * donde  tali  notizie  abr 

hia 
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Comunque  fìa , qucHi  due  Letterali  è ceno  che  (ì  co« 
pobbero  almeno  per  Lettera  ( ' ) , che  Io  Stahili  fi  di- 
rooftrò  ne’  Tuoi  Scritti  un’  ardito  difprcrzatore  della  Com- 
media del  nollro  D^ntt  ( * ) > c che  di  Cu'uhj  Cavalcane 
ti  ancora  non  ebbe  alcuna  fìima  (*)•  Era  lo  Suhiiiy  co- 
me dalle  Tue  Opere  apparifee,  uno  (pirito  ambiziofo,  e ma- 
ledico , e delie  cofe  Aie  aveva  maggiore  opinione  di  quella  , 
che  ad  un  Filofofo  convenire.  E qui  è a propofito  il  cerca- 
re fé  Dante  avcAc  alcuna  tintura  della  lingua  Greca,  veoen- 

do- 


Ua  preje-,  e JicrnJocì  t che  egli  venne  i»  Firenze  dope  ^er  ferviti 
Gio:  XXll.  hifogna  credere  che  feguijfe  verfo  V anno  iJiJJ.  P^fckè 
Gio:  fa  eletto  Pontefice  ne'  "j.  *516.  (Muratori  Ann.  d'Italia 

a detto  anno).  Jn  quefio  tempo  Dante  era  efule  dalla  Patria. 

(j)  Nel  lih.^.  c.  IO.  del  fuo  Poema  intitolato  Acerba,  dicepar^ 
landò  della  Nobiltà . 

Ma  qni  mi  fcriffe  dubitando  Dante , 

SoH  doi  figlioli  nati  in  uno  parto 
Et  piu  gentil  fi  mofira  quel  d ovante  » 

Et  ciò  converfo  come  già  vedi 
Torno  a F^avenna  de  li  non  mi  parto 
Dimme  Efculano  quel  che  tu  ne  credi. 

Fefcrift  a Dante  intendi  tu  che  lew  te. 

(i)  In  più  luoghi  del  fuo  Poema  Francete  Stabili  parla  dì  Dat^ 
te,  e della  fua  Commedia,  e particolarmente  nel  lib.  y.  c*  io.  ove 
dice  : 

Qui  non  fi  canta  al  modo  delle  Rane 
Qui  non  fi  canta  ai  modo  del  Poeta 
Che  finge  immaginando  cofe  vane. 

Ma  qui  rifplcnde,  e luce  ogni  natura 
Che  a chi  intende  fa  la  mente  lieta. 

Qui  non  fi  fogna  per  la  felva  cura . 

Qui  non  vego  Pavolo  nà  Francefea 
De  li  Manfredi  non  vego  .Alberigo 
Che  de  ti  amari  frutti  nella  dolete  efea 
Et  Maftino  nuovo , tT  P'ecebio  da  l'erucbio 
Che  fece  de  Montagnia  qui  non  dico 
Nè  de'  Francefehi  lor  [anguignio  machia . 

Non  vep’t  Conte  che  per  ira,  cST  àjio 
Ten  forte  F jfrcivefcoxto  Ruggiero 
Prendendo  del  fuo  ciefo  et  fiero  pafo 
Non  vego  qui  fquatrare  a Dio  te  fiche 
Lafio  le  ciancie,  e torno  fu  nel  vero 
Le  Favole  mi  fon  fempre  nemiche . 

Quivi  R vede  ebe  lo  Stabili  allude  a più  cofe  raccontate  da  Dante 
nella  , fua  Commedia , e che  riprende  afpramente  l'invenzione  di  efa  . 

(3)  NW  cap.  1.  del  l.  4.  efamma  con  molto  rigore  la  celebreCaro~ 
XPnt  di  Guido  Cavalcanti , che  incomincia 

„ Donna  mi  prega  perch'io  voglia  dire.  ^ 
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DI  Dante  Allicribri*  6^ 
dogli  Apertam«me  negata  dal  defunto  Mirchefe  Sciame  Mrf» 
fif  (*)y  gloria  ed  ornamento  della  moderna  letteratora  Ita* 
liana.  Ma  con  pace  di  quello  grand'uomo  io  non  po0o  fare 
a meno  di  non  credere  , che  egli  avede  qualche  cognizione 
di  quello  Idioma,  mentre  tanto  nel  Tuo  Poema  (‘)  quanto 
flel  (ao  Convtvh  (O  citando  delle  voci  Greche,  lo  di  chiara» 
mente  a vedere.  Che  fé  egli  è certo,  come  oflervano  i me* 
dedmi  Fontaninif  e Majfti  (opra  I'  autorità  dello  delb  Dan- 
te (*),  che  i due  Poemi  di  Omero  non  erano  flati  ancora 
trafportati  dal  Greco  in  Latino,  come  poteva  lenza  aver  let- 
to alcuna  cofa  di  lui,  nominarlo  più  volte  con  lode  grandif- 
fima  (’)?  Lo  Audio  della  lingua  Greca  non  fi  rpenfe  mai  in 
Italia  ( * ),  e non  dovette  efler  dilHcile  a Dante  ne* Tuoi 

viag- 


(i)  VW  fuo  efame  fatto  al  deilo  libro  AeW  Eloquenza  Italiana, 
ed  inferito  nel  If.  Tomo  delle  fue  Oflèrvazioni  letterarie.*  anche 
if  Filelfo  , ed  il  Manetti  nelle  loro  File  del  Poeta  dicono  , che  no» 
aveva  noiiria  delle  Lettere  Greche . 

(t)  Più  voci  Greche  n^efcola  nella  fua  Commedia,  come  Perizoma 
nel  C.  XXX/.  detl'lnf.  v.  6i.  Entomaia,  che  ebene  dica  il  Salvini , 
per  Jignificare  infetti,  Pttrg.  C.  X.  Geomanti , C.  X2X. 

V.  4>  Eunoe  buonamente,  ivi  C.  XXFIII.  v.  i)r.  GalafUa  via  lat~ 
tea,  Parodi/.  Cani.  XIK  v.  99.  Latrfa  culto,  ivi  C.  XXI.  v.  iil. 
Teodia  canto  in  lode  di  Dio,  ivi  C.  XXF.  v.  Alfa  ed  om^a, 
ivi  C.  XXFJ.  V.  17.  ed  altre  che  forfè  non  ho  avvertite. 

(j)  ancora  ufo  la  voce  Proconoe  prima  mente  , ed  alcun 
altre  i e nella  Dedica  a Can  grande  , a/egna  f Etimologia  della 
parola  Allegoria. 

(4)  Dante  nel  fuo  Convivio  dice  che  Omero  ancora  non  era 
flato  mutalo  „ di  Greco  in  Xjetino,,  primut  ex  recentioribus  Home^ 
rum  latine  reddi  euravit  Francifeus  Petrarcha  „ dice  il  Fabbri- 
ciò  Bibl.  Gra:c.  lib.  1.  c.  ni.  $.  18.  Voi.  I.  pag.  197. 

(5)  Nel  C.  IF.  deli'  Inf,  v.  88.  chiama  Omero  „ Poeta  Sovrano  ^ 
e V.  9J.  e 96, 

»»  Signor  deir  altijffimo  canto 
„ Che  fovra  gli  altri  com'  àquila  vola  , 
e nei  C.  XXU.  del  Purg.  v.  tot.  e loa- 
Quel  Greco , 

„ Che  le  mufe  lattar  più  ch'altro  mai. 

In  queflo  luogo  v.  to6.  e feg.  dice  ancora  , 

„ Euripide  v'  è nofeo  , e ^nacreont:  , 

,,  Simonide , .Agatone , e altri  piie 
• „ Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Adunque  Dante  avea  notizia  di  quefti  Poeti  celebri  nelP  antica 
Grecia  , 

($)  Fedi  il  Muratori  nelle  Antichità  Italiche  dei  tempi  di  mezzo 
T.  III.  Diir  XLIV.  ed  il  P.  Gian  Girolamo  Gradenigo  in  una 

let- 
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viaggi  rincontrarfi  in  akuno,  il  <)uale  di  eCTa  gli  poteHe  da- 
re qualche  lume  (')  • ^ ^^i  ordmaeioni  della  noflra 
Repubblica  inviolabilmente  comandavano,  che  chiunque  voleva 
eflcre  ammenb  al  godimento  de'  pubblici  magiftrati  della  no* 
Ara  Città  , fi  doveAe  aggregare,  o afcrivere  in  un’arte  di 
quelle,  che  prima  in  un  numero  di  14.  poi  di  li.  erano  in 
Firenze  in  maggiori  , e minori  diAinte , e nelle  quali  A tro- 
vavano comprefi  tutti  i Cittadini , quantunque  alcuna  non  ne 
aveAero  efercitata  (^).  Fra  queAe  arti  la  6.  era  quella  dei 
Medici,  e degli  Speziali,  e quivi  A fa  che  Dante  A era  fac- 
to defcrivereCÓjOcome  A tifa  dire  preAb  di  noi,  matricolare 
(«)'.  E volendo  egli  impieparA  neTuoi  più  verdi  anni  perbe- 
neBzio  della  Patria  , crede  che  il  prendere  il  partito  della 
milizia  non  dilconvenifle  ad  uno , che  le  arti  di  pace  aveva 
particolarmente  prcfo  a coltivare.  Avendo  adunque  i Fioren- 
tini Tanno  izSp*  deliberato  di  andare  contro  Arezzo  per 
vendicare  i torti  ricevuti  dai  Ghibellini,  i quali  ivi  fotto  il 
dominio  del  Vefcovo  Guj^lieìmino  dell'  antica  famiglia  dei 
Patzi  di  Valdarno  (’)  facevano  il  loro  nido,  adunarono  un 


lettera  fepra  tal  materia  fcritta  al  Cardinale  Quirioi  . ed  inferita 
nel  T.  Vili,  delle  Mifcellanee  di  varie  Operette  pubblicate  da 
Tommafo  Bettinelli  nel  *744.  in  Venezia. 

( X ) In  un  Sonetto  di  Dante  rtferite  dall' Erudito  Sig.RzffteiU  nel 
fuo  Trattato  di  Mf.  Bufone  da  Gubbio  cap.  V.  fi  vede  che  vi  era 
allora  ehi  infegnava  la  lingua  Greca  ; impereiocchè  parlando  in  ejfo 
il  Poeta  di  un  figliuolo  di  detto  Mf.  Bufone,  a cui  è diretto  il  So- 
netto , dice 

„ 5‘  avaccia  ne  le  fiìì  Greco , e Franeefce  . 

(a)  Qu^e.Arti  f che  non  molto  difierifceno  da  quelle  Comunità  ^ le 
quali  preffo  gli  .Antichi  dicevanfiQoWcgx  ^ fono  defcritte  da  Ant.  Puc- 
ci nel  fuo  Caprtoio  impreco  dietro  /d^llamano  diGiuAo  de’ Conti, 
e delle  medefime  parla  ! Ammirato  nelle  fue  Storie  t egli  altri  Scrit- 
tori Fiorentini. 

(J)  In  un  libro  membranaceo  in  foglio  di  detta  Arie  intitolato  „ 
Efiratte  de!  primo  libro  delle  Matricole  di  Firenze  fegnate  A-  che 
comincia  dall'anno  »*97.  a c.  47.  leggefi „ Dante  d Aldighieri  de- 
gli Aldighieri  Poeta  Fiorentino  „ Percoè  più  in  quefi' arie  ^ che  al- 
trove fo^e  defcritio  ilnofiro  Dante,  non  faprei  di  ficuro  offerirlo . Può 
e fere  che  i fuoi  paffeffero,  come  noi  Fiorentini  diciamo  ^ per  queS'  arte 
p:r avere  aT.mio  un  negozio  di  Speziale  : e può  ejfere  ancora  che  T^ante 
voieffe  un  tempo  (Jercìtare  la  Medicina , di  cui  non  era  certo  igno- 
rante . 

(4)  Vedi  il  Vocab.  della  Crufca  in  que^a  voce. 

(f)  Cai  dicono  Simone  della  Tofa  ne  fuoi  Annali  ali'  anno  1189. 
r Dino  Compagni  nel  I.  1.  pag.  6.  ediz.  di  Firenze  del  1718. 

tn 
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diDanteAllighieri. 
fbrmiddbile  Efercito  compofto  dei  più  vaforofì  Giielii  di  Bo- 
legna,  e di  Tofcaoa  loro  alleati.  In  elTo  fra  i Soldati  a 
vallo  fi  volle  trovare  il  ooftro  Dante , e con  gli  altri  arriva* 
to  nel  Cafentino  ore((o  Beppi,  incontrò  i nemici,  t Quali  ben- 
ché inferiori  di  forze  nulla  temevano,  refi  animofi  dalla  vit- 
toria ottenuta  V anno  innanzi  Topra  i Senefi  alla  Pieve  al 
Toppo  (*).  Mf.  Amerigo  di  Nerhona  (*)  Capitano  della  Ca- 
valleria de'  Fiorentini  , o come  racconta  Dino  Compagni 
( ’ ) Mf.  Barone  de'  Mangiadori  da  5.  Miniato  ( * ) ordinò 
che  il  nollro  Efercito  non  fofTc  il  primo  ad  attaccare  la  bat- 
taglia, ma  che  fi  afpettafTc  di  piè  fermo  Taffalto  chemoflra- 
vano  di  voler  dare  gli  Aretini.  Un  tal  confìglio  proccurò  fen- 
za  fallo  la  vittoria  ai  Guelfi,  mentre  i Ghibellini  di  Arezzo 
efTendofi  fpinti  con  forza , e valore  contro  dei  noftri  avereb- 
bero  certamente  disfatta  tutta  l'armata,  come  della  Cavalle- 
ria era  loro  riufeito  di  fare,  fé  dopo  una  fiera refiflenza  non 
fofFero  frati  cofrretti  di  cedere  al  numero  maggiore  C0>  Qiie- 
fra  famofa  battaglia  accadde  un  Sabbato  mattina  agli  ii.  di 
Giugno  in  un  luogo  detto  Certomondo  nel  piano  di  Campal- 
dino (*),  e fu  molto  dannofa  ai  Ghibellini,  perchè  in  efra 

i per- 


in  4.  benché  gli  altri  Sierici  tutti  facciane  quefio  Pefeove  della  Cafala 
degli  (/ber1im\  Ma  avvertendo  che  Dino  viffe  appunto  a'  tempi  di 
quefto  Vefeove,  e che  perciò  potè  effere  meglio  degli  altri  informate 
di  che  Cafata  egli  fojfe,  ho  creduto  di  dover  feguitare  la  fua  ajfer- 
ziene  t la  quale  per  quefo  fieffe  motivo  è data  abbracciata  ancora 
dal  Coleti  deiiiftmo  Jfnnotatore  delP  Iralìa  Sacra  cUIP  Ughelll  colà 
dove  nel  T.  I.  fi  parla  di  quefto  Guglielmino  . 

(i)  Annali  A hrti/.o  pubblicati  Muratori  nel  T.aa.  Script.  Rer, 

Italie,  pag.  Gio:  Villani  I.  7.  c.  iip.  Di  quefia  feenfìtta  fegui- 
fa  il  di  »7.  Giugno  ii88.  fa  menzione  Dante  nel  C.  Xlll.  dell"  tnf 
V.  no.  e feg. 

(1)  Di  quefio  illuftre  Capitano  vedi  il  Villani  I.  7.  c.  119. 

(l)  L.  e.  pag.  9.  Quefìa  rotta  è accennata  dal  nofiro  Poeta  nel 
C.  X^I.  deir  Inf  v.  4.  dicendo  ; 

„ Corridor  vidi,  per  la  terra  voflra, 
n 0 .Aretini , 

e fegue  a far  vedere,  che  egli  fapeva  come  andavano  le  co/e  nelle 
battaglie. 

(4)  Mf.  Barone  de'Manaiadori  f anno  ii8p.  era  Capitano  di  Sie- 
na. Andrea  Dei  Cronica  oanefe  pubblicata  dal  Muratori  T.  X V. 
Rer.  Irai.  Script,  pag.  40. 

(.S)  Lo  dice  Dino  Compagni  /.  c» 

{6)  Villani  L 7.  e.  130. 
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perderono  il  Vefcovo  Gmgltelmino , Buonconte  da  Monteftìtro , 
figliuolo  del  celebre  Guido  ( * ) » e non  poc**»  valorofi 
Cavalieri  del  loro  partito.  Narra  Leonardo  Aretino  (»),  che 
in  quella  azione  Dante  fi  trovava  a combattere  nella  prima 
fichiera,  ove  portò  graviOìmo  pericolo,  e che  in  una  Tua  Lette- 
ra latina  T aveva  miautamente  deferitta  . L'anno  dopo  1290. 
del  mefe  d’Agofto  (>)  i Lucchcfi  con  rajuto  de* Fiorenti- 
ni, e degli  altri  loro  collegati,  fi  vollero  contro  i Pifani,  e 
fra  ì molti  danni  fatti  ad  efii,  uno  fu  la  prefa  del  Cafiello 
di  Cajfront^,  non  moltodifcoflo  da  Fifa,  Io  quella  fpedizione 
ancora  vi  fu  Dante,  il  quale  ci  racconta  («)  di  aver  veduto 
ufeire  ignominiofamente  pieno  di  timore  il  prefidio  di  quel 
Canello. 

Deìh  x/imhaf certe  di  Dante  , t dei  tempo  in  cui  prefe 
Moglie , 

§.  IX. 

1F.ittì  degli  uomini  illuftri  rellano  molte  volte  nafeofi  alla 
pofierirà,  perchè  coloro  i quali  doveano  di  clTi  jafeiare 
nei  loro  Scritti  la  memoria,  non  fi  crederono  che  tanto  noi 
dovefiìmo  delìderare  dì  elTere  informati  delle  più  minute  co- 
fc  ai  medefimi  appartenenti  (^).  Perciò  poco  polliamo  ridi- 
re delle  ambafeerie,  le  quali  Dante  follenne,  cflcndoci  Hate 
appeJna  indicate  dagli  Scrittori,  benché  quelle  follerò  nè  po- 
che ai  numero,  nè  di  poca  importanza  • Gio:  Mario  FiìeJ/o 
(*)  è il  Iblo  che  di  clic  parli  con  qualche  precifione  , ed  4 

me 


(1)  Di  cejluì  parla  Dante  nel  C.  V.  del  Furg.  v.  88.  e feg.  di- 
eendo , che  nella  detta  battaglia , in  emi  refìà  morto , non  fu  iro"vato 
il  di  lui  corpo . Buonconte  fu  Capitano  di  gran  •valore , come  rae^ 
contano  gli  Storii. 

( 1 ) Vita  di  Dante . 

ìj)  Fedi  il  Villani  /.  7.  c.  ij6. 

(4)  Inf.  C.  XXL  y.  9+.  e feg. 

,,  E cosi  xnVf  io  già  temer  li  fanti , 

„ Ch'  ufeiva» , patteggiali , di  Ca^rona , 

„ Veggendo  se  tra  nemici  cotanti . 

Le  minime  circoft  nze  della  vita  degli  uomini  grandi  , fico- 
me  awerie  un  illufire  Letterato , fervono  a darci  un  idea  compita  del 
loro  carattere , e a giufiificare  la  filma , che  la  pofierita  ba  concepita 
in  loro  favore. 

(<)  Nella  Vita  di  Dante  yiS. 
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me  non  c riufciio  di  poterne  per  aUra  parte  (apere  di  più  • 
„ ^MatMor  ac  deccm  „ dice  egli  „ Jcgationibus  eft  in  Kcp. 
),  Tua  funcliis.  ad  Sanenfes  prò  fìnibus,  qiios  Tuo  nuru  coni* 
„ pofuit;  ad  Pcrufinos  prò  civibus  qu-biifdam  Perufii  detcn- 
tis>  quos  fecum  rediixlt  Fiorcntiam:  ad  Venetorum  Rcm- 
publicam  prò  jungendo  frcderC)  quod  etrecit  ut  vohiit;  ad 
})  Rcgem  Partbe^  nopxum  ciim  muncribus  contrahcndz  ami- 
,,  ciciz  gratia , quam  coniraxit  indelebilem;  ad  Exrenfem 
,1  Marchionem  in  nuptiis,  a quo  prarpofiius  cfl  Legaiis  rdi- 
„ quis;  ad  Genuenfes  prò  fìnibus  > quos  compofuir  optime  : 
,)  ad  Regem  Partbenoparum  rurfus  proliberationc  Vanni  Bar- 
»,  ducer,  quem  erat  ultimo  affe^ttrus  fiipplicio,  liberavi!  au- 
„ rem  Dantis  Gratto  egregia  i!!a,  qu^  fic  incipit:  Nihii  eli, 
„ quo  fis,  Rex  optime,  conformior  CJreaiori  cunAorum  , fic 
„ Regni  mi  largitori,  quam  mifericordia,  6t  pietas,  & afd- 
„ ^orurn  commiferatio  Ad  Bonifacium  rontibeem  Ma- 
„ ximum  quarto  fuit  Orator,  femperque  impetravi! , qux  vo- 
„ luit , nifi  ea  Icgatione  , qua  nondum  erat  fun^lus  , cum 
,,  exul  fa^his  eli.  Ad  Regem  Ilunnorum  bis  miflus  exoravit 
„ omnia . In  Galliam  ad  Regem  Francorum  orator  zternum 
„ amiciciz  vinculum  reportavit  , quod  in  hodiernum  ufque 
„ diem  radices  habet  . Loquebatur  enim  idiomate  Galli- 
„ co  non  infipide  , ferturque  ea  lingua  fcripfifre  non  nibil  „ 
Dante  per  trovare  qualche  refrigerio  al  dolore  provato  nella 
perdita  della  fua  Beatrice^  nel  1291.  (*)  in  circa,  s’indufle 
a prender  per  moglie  Gemma  dì  Manetto  dì  Donato  de*  Donati 
(*),  Cafata  molto  ilIuOrc  della  lua  Patria,  e da  effa  ebbe 
più  figliuoli,  come  fi  diffe  a luo  luogo  (O*  Gb  Scrittori  ci 
raccontano  che  non  molto  tempo  durò  la  buona  corrifpon- 

i 2.  dea- 


(t)  Dicendo  Gìannorr.o  Manetti  ; che  Dante ,,  non  multo  pofi  ada~ 
„ matee  puellet  obitum  x'i%efimo  fexto  eetatis  fuee  circiUr  anno  uxorem 
„ ascepit  — e clariftma  Donatorum  familia  nomine  Cemmam  „ Si 
'viene  in  chiaro  che  ciò  dovette  feguire  circa  1'  anno  1S91.  incora 
il  Boccaccio  dice  che  i Parenti  del  Poeta  lo  confgliarono  ad  accafar- 
fi  per  alleggerire  il  lue  dolore . 

(t)  Cil*e  Gemma  Uonati  feffe  figliuola  di  un  Manette  y e nipote  di 
un  Donato  apparifee  da  due  ìnfirumenti  ^ il  primo  del  ijja.  che  fi 
riporla  qui  /otto;  Paltro  del  1197.  Del  refiante  fiavvena^  (he  / Do- 
nati /e /oro  Cafe  non  lungi  dal  Canto  dei  Pazzi  (Dino 

Compagni  Stor.  1. 1.  pag.  rS.  ) e che  in  confeguenza  erano  per  co^i 
dire  vicini  degli  Allighieri^ 

( 5 ) 5. 


^ Memorie  pek  la  vita 

denza  fra  lei  > ed  il  Confurte  , e che  quello  dopo  elTerli  una 
volta  partito  da  effa , qualunque  ne  Toltela  cagione»  mai  piu 
volle  inficine  in  alcun  luogo  ritrovarli  (*). 

Deìl*  VjpTÀo  del  Trioràto^  e dell* Efilio  di  Dante. 

5.  X. 

PErvenuto  il  nollro  Dante  all’età  di  anni  35*  fu  creato  dei 
Priori»  Magillrato  Supremo  nella  Repubblica  Fiorentina, 
ed  eguale  nella  Giurifdizione  al  Gonlàlonierato  (^).  Si  co- 
fiumava  allora  di  eleggere , non  di  ellrarre  dalle  B^rfe  delle 
refpettive  Arti , come  di  poi  fi  usò,  qucllt  Priori»  i quali  per 
altro  dovevano  preodcrfi  anche  in  quel  tempo  fra  queiCiita< 
dini  che  erano  in  alcuna  delle  dette  Arti  matricolati,  o per 
meglio  dire  aferittiC’)*  Rifcdè  Dsnte  'm  quello  uffizio  dal  di  15. 

Giu- 


(1)  Boccaccio  Vita  di  Dame.  1/  Manetti  dice  che  cefiei  era  „ad- 
„ wtodum  morofa  » ut  de  Xantippe  Soeratis  Pbilofopbi  cottjuge  fcri- 
,,  pium  effe  iegimus  »»  Nel  Voi.  *.  del  Magazzino  Tofeano  che  nel 
Marzo  del  1754^  yf  cominciò  a pubblicare  in  Livorno  ^ è fiata  inferi- 
la  una  Vita  di  Dante  f ed  in  efa  a pag.  U.  leggefi.  „ É cofa  Rnp- 
„ lare  che  fi  fia  più  confervato  ii  nome  di  quefie  due  Belle  ( cioè 
„ Beatrice  nominata  poche  righe  axfanti  f e(àentvicci)„cbequellodi  tre 
mogli , ebe^  dice  aver  egli  avuto  f e che  è incerto  come  „ fi  cbiamajfero  „ 
S^uefia  notizia  è prefa  dal  Dizionario  dr  Bayle  ‘V.  Dante  ove  fi  avan- 
za ciò  fu  f autorità  di  Papirìo  Mafione  T.  II.  Elog.  pag.  17.  ma 
ben  dtj^cile  riefeirè  a chiunque  il  darne  una  ficura  riprova . 

(»)  Ved.  Dino  Compagni  1. 1.  pag.  io.  Del  refio  C Uffizio  del  Prio- 
rato^ come  fi  ba  da  Gio:  Villani  Ì.7.C.8S.  eda  Simone  della  Tofa 
ne  futa  Annali, creato  nel  ta8a.  e quei  che  lo  componevano  f fu- 
rono detti  Priori  delle  ^rti , perchè  erano  Ciiiadini  ajcrhti  ad  alcu- 
ne delie  ^rtì  , nelle  quali  era  divìfa  la  Città  di  Pirenze . Quefii 
Priori  in  principio  furono  111.  pei  VI.  e nW  1192.  nella  celebre  Rifor- 
ma fatta  per  opera  di  Giano  della  Bella  fu  creato  il  Gonfaloniere 
di  Giufiizia  » cioè  quello  a cui  apparteneva  portare  f ir^^na  del  Co- 
-nmune  di  Fìtem^.  Villani  I.  8.  c.  1.  ed  Annali  di  oimone  delia 
Tofa  a detto  anno . Il  delle  numero  dei  Priori  non  fu  femore  lafiejfo  , 
tome  fi  può  vedere  ne' nefiri  Storici  t ma  in  fine  fu  di  Vili.  Toica- 
na  illullrata  Voi.  i.  pag.  18». 

(j)  I famofi  ordini  di  Giufiizia  fatti  nel  itqi.einferitinel\\h,tix. 
deinofiri  Statuti  f comandavano , ebe  ^nei  che  volevano  goderei' Uffi- 
zio del  priorato j foffero  Popolani^  cioè  aferitti  ad  alcuna  delle  nofire 
Artide  Dino  Ciompagni  fcrtve  1.  j.p.  it. ebeiSignori  Priori  vecchi 
con  certi  arroti  dovevano  eleggere  i nuovi  in  xdrtù  di  quefia  Rifor- 
ma» Ved.  ancora  Leonardo  Aretino  nella  Vita  Ji  Dante. 
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Giugno  aldi  15»  Agodo  del  i|oo.  «rnfendo  Gonfaloniere  di  Giu- 
dei a F4&<)  <Lt  Micciola  (*).  In  quello  icmpo  principiarono  tutte 
le  avvcrfità  del  nodro  Poeta  (*)  a motivo  delle  civili  fazio- 
ni, che  regnavano  nella  Kepubblica*  Benché  fo(Te  (Iato  di- 
fcacciato  dalla  Patria  dno  dall'anno  1194-  Gìstn>>  della  Bella 
ardito  di/enfore  della  liberià,  non  oOame  le  cofe  non  ri- 
mafero quiete  in  Firenze,  e quei  che  in  qualche  modo  ave- 
vano favorito  la  parte  di  detto  (7/4nv,  erano  in  varie  maniere 
rooledati  dagli  Aworfarj , j quali  non  lafciavano  di  corrom- 
pere ancora  la  Giuflizia  per  arrivare  ai  loro  fini  (0.  La  ma- 
la amminidrazione  del  Governo  fomentava  le  gare  dei  priva- 
ti cittadini,  che  per  pafcol.uc  la  loro  ambizione,  non  per  de- 
riderlo di  giovare  alla  Patria  , fi  proccuravano  i primi  UfBzj 
della  [Repubblica,  nei  quali  {K>tcvano  più  comodamente  dar«a. 
sfogo  alle  loro  pacioni,  danneggiando  gl'  interiori  . Fra  le  al- 
tre Famiglie  potenti  (i  didingueva  allora  quella  dei  Cercbiyy 
„ uomini  di  baffo  dato  , ma  buoni  mercatanti  , e gran  rìc- 
„ chi  n ( ^ ) i quali  abitavano  nel  Sedo  di  Por  S.  Piero  pref- 
fo  a'  Donati  „ più  antichi  di  fangue  , ma  non  si  ricchi ,, 
(f),  onde  quedi  cominciarono  a nutrire  molto  odio  contro 
i Cerchi  , quali  vergognandofi  di  vederli  fiipcrati  da  quei  che 
gli  erano  inferiori  per  nobiltà . Qued’  invidia  a poco  a poco 

avatv- 


(f)  Così  r Ammirato  il  Giovane  T.  1.  delle  lue  Storie  pag.  lod 
da  altri  quefto  Gonfaloniere  è chiamato  Fazìo  Domicola . 

(%)  Coti  fi  efprime  Dante  in  uno  fquarcio  di  lettera  riportato  da 
Leonardo  pretino.  Ved.  la  Nov.  CXIV.  di  Franco  Sacchetti  , nel- 
la quale  finarra  che  la  prima  cagione  deU'Efitiodi  Dante  nacque  da 
UH  fatto  feguito  con  un  Cav.  della  famiglia  Adimari. 

(z)  Dino  Compagni  è quello  ^ che  con  maggior  efattezza  raccon- 
ta le  cofe  fuccedute  in  Firenze  nei  tempi , dei  quali  doliamo  difeor- 
rere . Dino  adunque  abbiamo  fpezialmente  fegurto  in  tutto  quello  che 
forno  per  dire , perchè  egli  era  prefente  ai  fatti  „ che  ci  ha  nella  fua 
Storia  epilogati.  Per  altro  non  fempre  fegue  rigorofamente  nefuoi  P,ac- 
conti  f ordine  cronologico . 

(4)  Dino  Compagni  /.  1.  pag.  »8.  Per  altro  auefia  CaJ^a  fu  mollo  , / 
illudre.  e Signora  del  Caftelh  d*  Afone  in  Valdilìcvel  Dante  Farad.  Cr 
c.  XVI.  V.  ) "Vinche' uomini  di  baffo  fiato  fieno  dal  Compagni 
chiamati  quei  della  loro  difcendenza  , perchè,  come  offerva  Francc- 
feo  CionaccI  nella  P.  IV.  c.  IV.  della  Storia  della  B.  Umiliana, 

I Fiorentini  Scrittori  fiimarono  fempre  barbaro  ed  incivile  ognalt.o 
{angue  , che  dal  Romano  non  deriva ffe . 

(j)  Dino  Compagni  l'o/ . Lo  fieffoDaxìienelC.XÌ^.dclflnf.’V.itq, 
ci  fa  vedere  di  quanta  nobiltà  fi  credeva  andare  adorna  quefia  Fa- 
miglia . 
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Rv^anzandofi)  venoc  a tanto,  che  Mf.  Corfo  Donati  (')  Ca- 
valiere di  grand’animo  c nome,  per  vendicarli  dei  Cerchi  , 
i quali  avevano  proccurato  di  torgU  un’Eredità,  fece  avvele- 
nare alcuni  di  loro.  Un  tal  fatto  benché  non  fi  folTc  potuto 
provare,  impegnò  i Cerchi  a fard  dei  partitami,  e tal  cofa 
non  gli  fu  difficile  r ottenere,  j>erchè  ricchi  erano  , c popo- 
lari, e facilmente  fi  predavano  agli  altrui  fcrvigj . Crefeen- 
do  l'odio  per  una  parte,  e per  l'altra  , ed  efiendo  già  la 
Città  in  due  fazioni  divifa  , fu  fparfo  dagli  aderenti  dei 
Donali^  che  i Cerchi  per  farfi  forti  avevano  fatta  lega 
con  i Ghibellini  di  Tofeana , la  qual  cofa  avendo  rifaputa  il 
Pontefice  Bonifazio  Vili,  che  allora  reggeva  la  nave  di  Pie- 
tro , mandò  a Firenze  per  pacificare  apparentemente  i due 
partiti,  Matteo  eC  Acquafparta  Cardinale  Portaenfe  ( *)  , ma  in 
effetto  per  abbacare  i Cerchi  , perchè  temeva  che  fé  più  fi 
foffe  avanzato  ÌI  fuoco  della  difeordia  , i Guelfi  aderenti  alla 
Chiefa  non  vcnificro  a decadere,  come  altre  volte  era  acca- 
duto, dal  governo  della  Repubblica  Fiorentina.  Conofcimafi 
dai  Fiorentini  la  vera  intenzione  del  Legato,  forte  fc  ne  sde- 
gnarono , onde  prefero  per  compenfo  di  fare  in  modo  , che 
egli  di  qui  fi  partine,  ed  intanto,  per  abbaffare  F arroganza 
delle  due  fazioni,  mandarono  a confine  i capi  di  effe.  Non 
per  quello  rellarono  in  pace  quei  che  erano  rimali  dentro 

la 


(i)  Dì  Corfo  Donati  parlano  tatti  i noflri  Scrittori  t e Dan- 
te che  in  tatto  il  fae  Poema  sfa^i  di  nominarlo  ^ nelXXlV.  Canto  del 
Parlatorio  •v.  8i.  e feg.  accenna,  qaafì  profetando,  la  jaa  morte fac- 
ceduta  nella  Badia  di  S.  Salvi  al  di  15.  Settembre  1307.  per  più  fe- 
rite fattegli  dare  da' faci  nemici.  Ved.  Dino  Compagni  A 111. 
pag.  j6.  ove  da  bravo  Storico  ci  deferive  fenza  parzialità  il  fao  ca- 
rattere . 

( » ) Qaefio  Cardinale  è accennato  da  D.inte  nel  C.  XII.  del  Parad. 
V.  1*4.  La  faa  venata  feguì  di  Giugno  nel  1300.  al  dire  di  Stmone 
della  Tofa  uè' fuoi  Annali.  Ma  Dino  Compagni  /.  i.  pag.io.  rac- 
conta prima  la  venata  dei  Cardinale,  e poi  f ofefa  ricevuta  da  Ri- 
coverino de’ Cerchi . Gio:  Villani  nel  1.8.  cap.  39.  mofra  di  accor- 
darfi  a Simone  della  Tofa , ma  comunque  vada  la  cofa  , ciò  niente 
monta  per  la  ftflanza  della  Storia  F’  per  altro  da  awertirfi  lo 
jbaglio  del  Muratori,  il  quale  all' anno  1300.  dice  che  il  Pontefice 
mandò  in  Firenze  il  Cardinale  Matteo  con  ordine  di  riformar  la 
terra  , e poi  all  anno  J 301.  racconta  che  qaefio  Cardinale  r>enne  nel 
Novembre  del  detto  anno  1301,  dopo  Carlo  di  Valois.  Il  Villani  di- 
ce, che  Matteo  net  partire  tafeiò  la  Città  /comunicata , ma  il  Com- 
pagni non  fa  parola  di  quefio  Interdetto . 
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la  Città,  ami  che  la  sfrenata  licenza  di  alcuni  Giovani  del- 
la fazione  dei  Donati  avendo  la  fera  del  di  primo  Maggio 
1300.  tentato  di  ofTeodere  i Cerchi^  t fra  l'altre  cofe  avendo 
troncato  il  nafo  ad  un  tal  Ricovero  (')  o Ricoverino  di  que- 
lla Cafata;  di  qui  nacque  un  maggiore  incendio,  per  cui  tut- 
ta avvampò  la  Città  nodra.  Ad  una  tale  fciagura  fe  ne  ag- 
giunfe  un’altra,  che  non  meno  fervi  di  pafcolo  al  fuoco  del- 
la difcordia , il  quale  già  troppo  grandemente  minacciava  un 
generale  elìerminio  . La  Città  di  Piflojs  rifentiva  in  quel 
tempo,  non  meno  della  noHra  , i cattivi  effetti  delle  citta- 
dinefche  difcordie  , mentre  la  Famiglia  de’  Cancellieri  , una 
delle  più  numerofe  e potenti , che  fodero  allora  in  Tofca- 
na , effcndo  divifa  in  due  fazioni  a cagione  di  brighe  fo- 
pravvenuce  fra  loro  (*),  aveva  fvegliato  nel  redante  dei  Cit- 
tadini lo  fpirito  di  parzialità  per  alcuna  parte  di  effa.  1 Fio- 
rentini prendendoli  forfè  maggior  cura  di  ciò  che  fuori  ac- 
cadeva di  quello,  che  facedcro  degli  fcompigli  , nei  quali  fi 
trovava  la  loro  propria  Città , crederono  di  doverfi  interefla- 
re  in  porre  in  pace  i Pidojefì  , e perciò  fecero  ogni  sforzo 
per  codringeie  i capi  delle  due  fazioni  a venire  oFirenzei}), 
Ma  ficcome  in  quel  tempo  bollivano  fortemente  le  gare  dei 
Cerchi  c dei  Donati , così  quei  del  partito  dei  Cancellierit  ne- 


(1)1/  Villani  /.  e.  e,  38.  h chiama  Ricovero  di  M.  Ricovero 
de  òrchi  , e Dino  Compagni , Ricoverino  Egli  fu  dal  Potejìà  di 
Firenze  condannato  in  contumacia  [otto  di  J.  Maggio  1301.  ejfendo 
già  fuori  della  Città  per  timore  di  tarlo  , che  quantnnjjue  mofiraffe 
di  venir  Padano  in  Tofeana , non  oftante  era  nemico  della  fna  fa- 
zione. Ved  il  c.  4,  della  Parte  IV-  della  Storia  della  B.Umiliana 
di  quefla  Cafa  fcritta  dal  Cionacci . 

(x)  Tutti  gli  Storici  della  Tofeana  raccontano  ^ come  nafeeffero  que~ 
fte  fazioni  nella  Famiglia  de*  Cancellieri  di  Pi/foja , ma  variano  al- 
cun poco  nelle  circojtanze  . Fra  gli  altri  vedanf  le  Storie  Piftolefi 
delle  cofe  avvenute  in  Tofeana  dal  1500.  al  1348.  compilate  da  un 
Anonimo  di  auel  tempo.  E benché  il  nojfro  Gio:  Villani  , ed  altri 
^erifeano  ali  anno  1300.  il  principio  delle  rivoluzioni  di  Pi/loja  , 
Tolomeo  da  Lucca  in  Annal.  inferiti  nel  XI.  Tom.  Rerum  Ital. 
Script,  pag.  le  fa  cominciare  neltité.  nel  qual'  anno  racconta 
il  fatto  dì  M.  Dorè  di  Guglielmo  Amadori , a cui  per  vendetta  fu 
tagliata  la  mano  da  uno  dei  fratelli  di  M.  Vanni  di  Gualfredo,  che 
da  lui  era  flato  ferito  . 

( $ ) Avendo  la  Repubblica  Fiorentina  prefa  la  Signoria  di  Pifioja 
per  porre  gualche  rimedio  allegare  nate  fra  quelli  della  Famiglia  de 
Cancellieri,  perno  di  mandare  i Capi  delle  due  fazioni  a confino  in 
Firenze,  come  narra  Gio;  Villani  1.8.  c.  37. 
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ri,  giacché  in  Cancel]ieri  neri  , e in  Cancellieri  bianchi  (*) 
era  divifa  quella  Cafata,  e la  Città  tutta  di  Pifioj*y  eflendoii 
'ridotti  nelle  Cafe  dei  Frffcoialdt  olir*  Arno  , che  erano  del 
partito  dei  Donati  (^)  , c gli  altri  in  quelle  dei  Ctrcln  non 
fecero,  che  maggiormente  porre  in  ifcompiglio  i noilri  Citta* 
dini,  t quali  allora  fcopcrtamente  fi  dichiararono  per  una  delle 
due  fazioni  (’).  EfTendo  adunque  a mezzo  Giugno  entrato 
neirUfiizio  del  Priorato  il  nofiro  Dante  , e proponendofi  di 
cercaré  un  compenfo  per  fopprimere  i mali  che  da  rame  di* 
vifioni  erano  minacciati , fu  da  alcuni  creduto,  che  il  miglior 
rimedio  di  tutti  folTe  il  proecurar  la  venuta  di  Carlo  M Valoù 
Conte  d'  Ang:ò  , e Fratello  di  Filippo  tl  Bello  Re  di  Fran* 
eia  (♦),  Stimò  Dante,  il  quale  era  del  partito  àc' Cercèi  (r), 

ben- 


(i)  Da  un  Padre  fole , ma  da  due  Donne  tjfendo  difeefa  la  febìat- 
ia  dei  Cancellieri  di  Pijìcja,  al  dire  del  jwwilowro  Villani , per  di- 
pinguere  quei  di  un  lato  di  e(fa  da  quei  dell'  altro  lato,  ‘vollero  gli 
uni  chiamarfi  Cancellieri  Neri',  e gli  altri  Cancellieri  bianchi,  ma 
non  p fa  l'origine  di  quefta  denominazione . 

(a)  Famiglia  dei  Frefcobaldi  era  del  partito  dei  Neri  , len- 
eb'e  un  tal  M.  ^rto  Frefcobaldi  per  ejfere  di  graffe Jomme  debito- 
re ai  Cerchi  , foffe  del  partito  di  auepi  . Dino  Compagni  Ai. 
pag.  ai.  Non  è quepo  il  fclo  efen^to  di  Cafate,  le  quali  nelle  fazio- 
ni p divifero  fra  loro.  Il  detto  Dino  racconta  cbe„  la  maggior  par- 
tì le  dei  Bardi  aderiva  alla  parte  dei  Donati . “ In  quei  tempi  le 
nopre  famiglie  erano  affai  numerofe  ^ onde  non  è maraviglia  fe  foffero 
fra  toro  dijcordi  nel  ftguitare  dive/ff  partiti. 

(l)  Villani  i.  r, 

( 4 ) Queffe  è quel  Carlo , di  cui  in  perfona  di  Ugo  Capoto  dice 
Dante  nel  XX.  C.  del  Purg.  v.qo.  e feg. 

Tempo  veegb' io  y non  molto  dopo  antùi  , 

Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 

Per  far  cenofcer  meglio  e jè,  e i Juoi . 

Senz'arme  nefce,  e Jolo  con  la  lancia. 

Con  la  qual  gtoffrò  Giuda , e quella  pania 
Si  eh' a Fiorenza  fa  feeppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra  , ma  peccato  e onta 
Guadagnerà , per  fe  tanto  più  grazie  , 

Quanto  più  lieve  pmil  danno  conta  . 

Di  effe  parlano  a lungo  gli  Storici  della  Tofeana , e di  Sicilia . 

( S ) V amicizia  ckc  p^ava  fra  Dante  e Guido  Cavalcanti  im- 
pìacalile  nemico  di  M.  Corfo  Donati , e de' futi , come  p vede  nel- 
la Storia  di  Dino  Compagni  1.  1.  potè  far  sì , che  il  nofiro  Poeta 
•deriffe  più  ufo  al  partito  dei  Cerchi  , che  a quello  dei  Neri  ,•  ed 
è prcial/ile  (he  Dante  foffe  uno  di  quei  Giovani , i quali  al  dire  di 

Di- 
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benché  Avèflè  per  conforte  uni  della  Cafata  dei  Dmti  ( ' ) 1 
che  una  tal  venula  inTorcana  di  Carlo  poteva  apportar  dan- 
no ai  Bianchi,  ai  quali  il  Pontehce  Bonifazio  Vili,  inollrava 
bene  di  elTer  contrario  (*),  e a tutta  fua  polla  vi  C oppo- 
le  (>),  benché  inutilmente  , come  fra  poco  vedremo  . In 
quello  mentre  elTendo  tornati  alcuni  della  parte  bianca  dal  lo- 
ro confine , gli  Amici  dei  Donati  lì  radunarono  nella  Chiefa 
di  S.  Trinila,  perché  gli  dirplaceva  di  veder  rimedi  nella  Pa- 
tria quei  Cittadini , che  odiavano  come  nemici  , quantunque 
membri  di  un  medetimo  corpo,  ed  ivi  rifolfero  di  ufarcogni 
mezzo  per  rovinargli . La  Signoria  mal  volentieri  fofferfe  un 
tal  fatto , e per  punire  quei  che  avevano  maneggiala  la  con- 
giura, condannarono  M.Simom  dei  Bardi,  il  Conte  Gaido  da 
Ballifollt , c Federigo  Novello  fuo  figliuolo  (»)  ; ma  nonodan- 
te  quedo,  tanto  fi  adoperarono  i Neri  predo  Bonifazio  Vili, 
che  egli  promede  di  proccurargli  1'  ajuio  del  fuddeito  Car- 
lo,,  il  quale  era  partito  di  Francia  per  andare  in  Sicilia  con- 
„ tra  Federigo  „ lìecondo  figliuolo  di  Piero  d Aragona  , e Suc- 
ceder di  fuo  Padre  nel  Regno  (<).  Giunto  quedi  in  Bolo- 
gna (•)  fi  ridette  per  allora  dall’  intromettetfi  negli  affari 

k dei 


Dino  /.  f,  p,  io.  éPfCA  fi  Cavalcanti  fnanfmeitf  fntr»  M.  Corto  . Tm- 
ptrtfpuhi  tjftnd»  fiat*  (uà  della  fa\ietu  Carlfa  y pareva 

tb*  "Ùfinte  detejft  più  ai  Neri)  (he  ai  Hiauchì  attaemtfi  y tea  t ^uali 
tenetaae  tatti  i GbibeU/m  . Si  afiervi  pei  thè  Dante  nea  parib  malia 
faa  Cammed/a  tea  dif!>^e\\9  della  Cafaia  dei  Cerchi  ) eatme  aitami  perno 
jaremay  ma  thè  am^i  di  thè  ne  dite  ridonda  in  tara  deeera  . Clonaoci 
Vita  della  B.  Utnlliana  P.  IV.  C.IV.  aj.  e 14. 

( I ) /tf  non  b»  patate  fin  yad  (eeprire  fe  filetta  parentela  xJ  fefie  fra 
la  Gemma  Donati  mef,Ue  di  Dante  y e M.  Corto  » ma  (ertamente  nea 
pare  y (be  Dante  avefie  alcun  riguarda  ali*  afiinità  nelJa  fparlare  dei 
Donati. 

( 1 ) Perdi  fapeta  il  Peniefite  (he  la  matfier  parte  dei  Bianchi  era 
tempefia  di  Onibtllinii  ed  in  etnft^menja  ai  fnoi  ntmid  \ e almeno  per. 
(hi  M.  Corfn  Donati  (em  altri  futi  amiti  gli  fateta  tredrre  (he  la  paro 
te  Guelfa  periva  in  Firenrc.  Dino  Compagni  I.  l.  p.  »J. 

( j ) Xella  Cendann  - di  Dante  y (he  noi  atrenne'eme  più  fotte  y fi  di- 
te ejpreffamentey  (he  egli  aita  tentraddeito  alla  venula  «/Carlo  d 
frana . 

(4)  Bifoena  tenfefiarey  thè  la  Steria  di  ^uefie  fabiani  i melto  efeu- 
ray  e (he  gli  Stritteri  hanno  tonfufi  i fatti.  Leo.iar<lo  Aretino  nella 
Vita  di  Dante  marra  diverfamente  t/uefie  (efe  y ma  nei  abbiamo  piutto- 
fia  voluto  feguitare  Dino  Compagni)  (he  meglio  fi  tredere  informa- 
to delle  (afe  Jeguite  fiotto  i fimoi  ctehi . Ved.  il  primo  libro  delle  lue  Sto* 
rie  pag.aj.  e X4« 

( 5 ) Dino  Itio  p.ifo  Bgli  i quello  (hedaTiintt  nel  C.  X/X.  del  Pa^ 
rad.  r.  i jo.  i earatterix\aio  per  un*  avaroy  e per  un  vile. 

( 6)  Dino  I.  <■.  pag.  19. 
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dei  Fioraitiaii  che  non  avevtno  muctto  di  hiedircoli  Am- 1 
bafciitori  per  pregarlo  a non  efercicare  alcun  ugno  di  ollili- 
là  contro  di  loro  , e paOando  preflb  Pihja  nell'Agollo  del 
rjoir  (')  fenza  entrare  nella  Cittì  , moftrondo  per  altro 
contro  ad  cfla  mal  talento,  andò  alPontehce  (*),  da  cui  fu_ 
onorato  del  titolo  di  Conte  di  B.omagna , Capitano  del  Po-' 
trimonio , e Signote  della  Marca  di  Ancona  (').  Cominciò, 
allora  il  Papa  a trattare  con  i Capi  di  parte  aera  , e parti-, 
colarmente  con  M.  Cei^  ii’ Donati,  di  fpedir  Carh  in  Toica-, 
na,  prima  che  palTaOe  in  Sicilia  conira  Ftdtrigo  (*)  , e per- 
ciò Unitolo  di  danaro  (’)  e di  truppe,  lo  inviò  per  la  par- 
te di  Sitna  a Firenze . Fermaiofi  Carlo  nella  detta  Città  di 
Sitna  (pedi  alla  noAra  Repubblica  alcuni  Ambafciadori , e Ira 
qucAi  un  ÌA.  Gu^liilmo  „ Cberico,  uomo  disleale  e cattivo  i 
„ quantunque  in  apparenza  parefle  buono  e benigno"  (*}. 
per  intendere  fe  aderiva  che  venilfe  per  Paciark)  in  ToTca- 
na.  Dopo  una  lunga  confulia  in  riFoluto  di  Si  (’)  , e per 
onorare  maggiormenie  la  venula  di  Carlo  , la  Signoria  gli 
mandò  incontro  Ambalciadori  commettendo  aimedcTimi,  che 
proccurafTcro  di  oitenere  una  capitolazione  , in  virtù  del- 
la quale  egli  11  obbllgafTe  „ che  non  acquillercbbe  contro 
„ a noi  ninna  giurifdizione , nè  occuperebbe  nitm'ono- 
„ re  della  Città  , nè  per  titolo  d'  impero  , nè  per  altra 
„ cagione , nè  le  Leggi  della  Città  muterebbe , nè  i’  ufo  “ 
(*);  Io  che  fu  fatto.  Stabilite  in  quella  forma  le  co- 
lè , Carlo  entrò  in  Firtmu  in  giorno  di  Domenica  il  di  4. 

No- 


( l ) SlifU  p4g.  I<. 

( l ) Erti  Aoagnl  pJteth 

mtJrfim0  dina  otvut*  / HdisU . Muratori  AnoiL  d'Ital.  all* 

ano.  1194. 

( 3)  Muratori  /»/  dW  snn  f3oi. 

(4  ) U 5i*rt*  Fificlrfi  ttarranJ*  pif.  14.  r//  Carlo  prJméd4 

/m  tJitdX*  pdf'i  idSUilid.  f!i  nitri  SfriU«ri  n«m  fn/frrn 

(tnirnri  nd  fntiU  meli  nfinmt*  farthlr  il  inttefffr  l'trmrt^  ft  fi  cnm- 

fidrrnjfr  tk*  jm  V Ag,- fi»  *d  il  Sntemkre  y mr' tjUaff  ftrfi  »rn  Carlo 
(nténunu  vtnitt»  im  Trfettftjy  Hett  vi  terr»  tnm»  ump»  d»  p«i»r 
(Cdir  In  della  SJliiia. 

( 5 ) Dino  Compagni  /.  i.  paj^  31.  dite  che  in  C»n»  del  Papa  </di ‘Ne- 
ri tran»  fiali  de;  r^iaii  700OQ.  fitr/ni  fri fcldtjtn  y r dt' finti  Cavalfrri  y e 
trarl»  di  Siena  « rd  afirtnar»  la  fina  venata  in  Fixeote 
finrtnt  denati  t 7000.  jicrint , 

( « ) Dìjjo  /.  (.  pag.  31. 

\ 7 ) T«rr//  tucerdaren»  eie  fejfie  lafieiat»  tnlrar»  Carlo  in  Tefirana 
fatti  tilt  i Ftrnaly  i ojnali  prtteddtr»  y tit  egli  votiva  per  dtfirvlgtre  la 
C/r*n).  Dino  I.  c pag.  ai. 

( t ) Oioo  ivi  pa^  33. 
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Novembre  1301.  ('}  con  iioo.  Cavalli  al  Tuo  comando,  cd 
andò  a fmomarc  nelle  Ofe  dei  Frtfctiaidi  di  là  d'Arno;  le 
quali  non  erano  ancora  rinchJure  nel  terzo  Cerchio  della 
Città  (*).  QmIì  fcompigli  , e quali  revoluzioni  accadeiTero 
allora  in  Firenze  , e come  con.  gran  dilTimalazione  aodafle 
proccuraodo  il  delio  Cari*  di  fcacciare  dal  governo  della  Re- 
pubblica non  folo,  ma  dalla  Patria  ancora  i Biuncbi , per- 
chè ù iblpetcava  che  colloro  foOiero  in  cuore  Ghibellini;  lun- 
ga cofa  larebbe  il  dUlefiimenie  narrarlo,  tanto  più  che  di  tut- 
to quello  una  finoera , e patetica  Storia  ce  ne  ha  lafciata  U 
noftro  Ora*  CMnpagw,  il  quale  fu  prerenie,  ed  ebbe  manòùi 
ciò  che  alloca  accadde  (t).  Or  Dalle,  come  fi  dille,  avendo 
con  altri  Inoi  compagni  nel  Priorato  impedita  la  venuM  in 
Fàntt  di  Caria,  Àapo  che  egli  a difpeiio  loro  vi  fu  arriva- 
to, e che  cominciò  a portarli  in  modo  da  fiir  compatire  il 
mal’ animo,  che  nutriva  contro  i BiaicU , elTeodo  ftato  elet- 
to per  PotelU  M.  Caa/a  GMrieiii  da  GiM»  (•),  fu  lo  (leifo 
Dance  mandato  in  elilio,  e condannato  in  pena  pecuniaria. 
La  via  del  dar  bando  fu  quella , al  dire  di  LmurJo  Aretim,,. 
„ legge  fecero  iniqua  e perverfa,  la  quale  si  guardava  indie- 
„ ero,  che  il  PoteAà  di  Fìrnze  potel&e  , e dovclle  conofee- 

k X „ re 


{ I ) Z.P  fi  C<Mi»ragnì  p9^.  >4.  fitin  fi  fé  féftài  H Ma-»^ 

ratori  sii' »mt,  tjoi.  Catta, 

fmmtii,  tam«  f/if  /-/«  .Dioa  prtpt 

\tont  di  rtin  h Ij^cìar  whIfs'  ì9t  — * -,u.ì_4».a/  - 


, tal  di  fsifa  frjé  i JTtmì 


fìffni  n pèkrif  il  pfyU  mfntiri  fm 
' i feasdaif 


)>  <«rrtr* . ^ 

( a ) //  ttr^t  CfTthi^  dfHf  mti*s  itnthi  $'  iHtsmtyttfaff*  nel  litj» 
fViUaoi  1*7.  f.  9f.  e gU  Annali  di  Stmone)  pneé  n»n  era  pefHdpfate  dt 
li  d*  /tene  alla  venata  di  Carlo  > il  tjnale  penti  appum»  di  fmentéee 
in  qael  Inf^fj»^  pereti  era  fiewe^  tale  a dire  pereti  non  poteva  effitr  rittCif'é^ 
to  nella  C//xd.  D/  eie  me  mveremo  fnjfieienii  prete  nell*  operetta  del  Si^, 
Domenico  Manoi  f»prm  l*  mura  di  ¥irtnte  y la  \aale  defiJerlamo  di  tris 
dtr  prefio  tompsriee  in  Iute . 

( 3 ) <f / avverta  per  altre  y eoo  ^uamtmntjye  Dìdo  fi  d/moJJrafie  Guel- 
fo y non  ofiante  i fiato  eredut»  ebe  in  (aere  penfajfe  altrimeasi . ( Lette* 
ra  dello  Sunp.  oeU*  Edit*  di  Fìreote  del  t^kS.  pap.  te.  ) Fer  altre 
mel/a  fua  Storia  eemptsmfe  amaramente  le  dif^ra^ie  della  faa  Patria  y ed 
il  mal  tsltnto  d*aleuni  faoi  C/ttadiniy  i per  fiore  private  acteferp 

un  fuoeoy  ite  ani\  a diaamtare  in  r$n"are’-fa  rtmura. 

(4)  !jii^fio  era  fiate  FctefiA  di  Firenze  nel  1158.  ( Annal.  di  Sin)"- 
ne  delia  l'ora  ) y e al  dire  di  Diao  Conipa»oi  1-  3*  pag.  69.  fu  Gapito- 
no  dei  Fiorentini  ttel  1305.  all’  afiedio  di  pJfif  ia  • /»  Villani  per  altro 
L S.  c.  Sa.  ttiama  qnefio  Capitano  M.  Bin>  «le*  Gabbtiellii  e le  Storie 
Pifiolefi  pag.  3S>  Af.  Bino  d’ A^obbio  , //  detto  Dino  dite  1. 1.  pag.  43. 
di  Cante  * ite  nel  tempo  del  jno  foternoy  i!  tinaie  feindtii  fu  ^imi  di 
Novetnire  1301.  yy  ripari  a molti  malJy  e a molte  aiitrje  , e molte  me 
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„ re  i falli  comme(!i  per  l’ addieiro  nell’  ufficio  del  Priorato 
„ con  tulio  che  alToIuaione  fulTe  feguita."  Ed  io  vero  nel* 
la  fentenzadi  deito  M.  Canti  del  di  27.  Gennajo  1^01.  (')  ap* 
parifce  che  ex  officio  egli  condannava  airefìlio  , e in  8m. 
lire  di  pena  Dante  AlUgbieri  con  M.  Palmiero  de^li  Aìtoviti 
del  Sello  di  Borgo  (*),  Lipfo  Becchi  del  Sedo  di  Oliramo, 
e Orlandaccio  Orlandi  del  Sello  di  Porta  del  Duomo  (>),  per 
avere  i due  primi,  mentre  erano  Priori,  contraddetto aUa  ve- 
nuta di  Carlo  di  Vdloii , e per  aver  commcITe  delle  baratte- 
rie (a)  contro  alle  leggi  . Di  quella  condanna  fa  menzione 
ancora  Dino  Compagni,  li  dove  nella  fua  Storia  (')  annovera 
coloro,  i quali  furono  fcacciati  dalla  Patria  , come  aderenti 
alla  fazione  bianca.  Egli  per  altro  la  pone  nel  mefe  d'  Apri- 
le di  detto  anno  , quando  noi  damo  alTicuraii  per  al- 
tra parte,  che  ella  era  data  data  tre  med  avanti  (*)  . Dan- 
te era  in  quel  tempo  predo  il  Pontedee,  come  Ambafeiatore 
della  Repubblica  Fiorentina,  o almeno  della  Parte  bianca,  la 
quale  fe  non  ardi  nella  venuta  di  Carlo  di  metterd  in  armi 
(')  per  bilanciare  la  potenza  dei  Neri  loro  nemici,  almem 

proc- 

( I ) Il  VtlUnl  t.  9.  c.  135.  pare  lOc  dita , Dante  tffirt  fiati  taitia- 
i$  (OH  *!i  »hr(  BìanrhS  ntl  Ijot.  mn  dalla  dotta  fratOHia  (^arammu 
apparifit  eia  dò  Ì falfo.  Ci  maravtiliama  per  altra  eie  Manfig,  Fonts> 
ttloi  nel  lib.  %.  della  fua  Eloquenza  Italiana  r.  i}.  aiiia  ernfufe  tutta 
il  fatta  s d/crad»  tiene!  xjoo.  Dante  era  Amiafdatare  a!  Pantefite  er, 

( ’-  ) f gli  (**  finta  una  dei  Priori  , quando  i Neri  feeera  la  rauHata 
in  Trinità  1 e fertemente  rtprafe  quei  tir  avevano  ad  effa  eoeperata  , 
Dino  Compagni  I,  i.  pag.  14.  rreiaiilmente  quefio  fu  il  fua  delitto  , 
per  fui  venne  punito.  Aveva  già  (an  altri  eangiurata  (antro  Giano  del« 

U Bella.  Compagni  Ivi  pae.  i;. 

(j)  £’  nominato  ancora  ma  DIdo  Cooipagni  L X.  pag.  4I.  fra  gli  al- 
tri adUati  tan  Dante. 

(4)  n'  quel  trafifa  rie  fi  fatava  vendendo  la  CiufiiiJa  per  denaro  ^ e 
guadagnando  tUfdtamante  fepra  gli  fiipendj  de!  Comune . 

( I J L.  X.  pag.  al- 
ca) In  ejfetio  la  mentovata  (ondamna  feconda  (ha  leggafi  in  una  Spa- 
w#  di  VifìCcntio  BorghinI  efifiania  nella  MafUaieeiiana  Cad.  44.  et. 

P**’  »30>-  Inrfa  fi  dice  y eie  auufati 

dalla  fama  puihhea  il  Petafià  tra  proceduta  ex  afiiHo  cantra  Mf  l’alruie- 
V®  t e Dante  d’Allegherio  porci?  cantradd/fera  la  venuta 

di  Orlo,  e yy  feeerunt  iarattariaiy  tS  adeperunt  qu-d  non  liteiat  y vel 
»,  aliter  quam  lieeiat  per  legai  „ la  tondanna  poi  fu  , teme  fi  difeyy  in 
n Hi.  I«00.  prò  uno  „ / fe  dentro  ad  un  certa  tempo  mn  avefera 
pagata  y fi  ordina  tieyy  Bona  devafieniur  y Cf  naittamur  in  Comune 
»>  if  P**  Pngévane  ,,  NHllaminui  prò  iena  paci/  fiemt  in  esilio  ex- 
tra fimet  Tufda  dmeiut  anni,.  „ ^efia  fententa  da!  detta  Spaglia 
/•  tanfermata  il  di  lO.  Marga  di  detta  anno  1*01» 

(7;  / Priori  fitffi  della  Pteptiiil/ea  eanfigliéramo  l Ckrchf  a difendtrfiy 
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proccuro  di  accomodarn  col  Pontefice , promettendo  di  ubbi» 
dire  a quanto  foffe  ftato  veramente  il  Aio  volere.  Ma  tutto 
fu  vano , imperciocché  ad  onta  delle  proinefTc  , e dei  giura- 
menti ài  Carlo  i Mf.  Corfo  Donati  rientrò  in  Firenze  con  ì 
Tuoi  ) ed  i Bianchi  furono  in  numero  di  600.  ( * ) roiferamen» 
le  fcacciati.  Se  adunque  non  la  giutìizìa)  ma  la  prepotenza 
ebbe  nnano  in  quello  affare  , c fc  dal  contcOo  della  Storia 
tutta  di  ciò  che  fucceffe  in  Firenze  nel  tempo  che  quivi  fi 
trattenne  Carlo  di  Vdloit , apertamente  apparifee  che  egli  o 
tratto  dai  configli  del  Pontefice  {^)  , o dai  denari  , c dai 
maneggi  della  Parte  non  aveva  proccurato  di  far  altro, 
fe  non  di  diflruggere  il  partito  dei  Cerchi  ^ dobbiamo  noi  ma- 
ravigliarci che  in  una  fentenza  Dante  venga  dichiarato  Ba- 
rattiere? In  vero  fc  tanti  furono  i difordìni,  e le  ingiuflizie 
commefle  nella  Città  (') , fc  l’impegno  , la  forza  , l'odio , rinvidia 
configliava  in  quefti  miferabili  tempi  gli  animi  di  coloro  che 
governavano  la  Repubblica,  o fe  piuttoflo  i Magiflrati  dove- 
vano a forza  ubbidire  al  volere  di  quei  privati,  i quali  tirati, 
neggiavano  la  loro  Patria,  fi  può  egli  credere  che  Dame  JUU* 
ghieri  macchiato  foflc  di  quel  fallo , che  gli  vien  rinfacciato 
nella  lentenza  data  da  Mi.  Carne  y ed  in  un'Iollrumento  del 
1341.  (*)?  E con  qual  faccia  poteva  lo  ftclTo  Dante  nell» 
fua  Divina  Commedia  ( v j riprendere  come  Barattieri  Mf- 
Balda  di  AagugUone  ( * ) c Bonifazio  detto  Fazio  Giudice  de'  Mori 
Uhaldini , fe  di  quella  pece  Iblfc  fiato  imbrattato  egli  fielfo  ? 
A ciò  rimettendo  Scipione  Ammirato  (^),  lafciò  ferino  che 
M era  neeelfario  dire»  o che  sì  virtuofo  uomo  (cioè  Dame} 

n 


M4  prr  avartxi*  y e per  tJltÀ  niun  rJpsrt  fteer»  nell»  tétti»’' 

té,  Dino  Coopagni  1.  %.  ptg.  45. 

(x  ) Dino  Compagni  L 1.  pag.  4t.  dtp»  évtr  mtmiHsii  mtlii  tkr 
trséf  flèti  tfliléil  , rtnthivdtyy  tbt  furenp  pii  di  Utmlnl  6c0.  ! ^mli  ««♦ 
déreno  ft»Hi*nd«  ptr  U Mtadj  , tii  ^ué  y t tiJ  U , „ 

(t)  Ctrtdmtrnt  Dime  atiu  fu»  cpmimdis  tm  pértlttUrt  ari  C.XVIt, 
».  49.  * fri-  dri  Psrédifr  dà  la  fthé  ai  Pmufitt  Bonlfaito  Vili. 
tP  évtr  pr»f  tarar»  per  mrxi»  di  Carlo  la  tattldta  dt!  Kitochi. 

(3)  Sra\a  »rr»rr  aea  fl  pat  lfgt.fr»  il  V,  hbro  di  Dino  Compagni  r 
»%»  fi  rattratam»  Ir  t»ft  faetrffr  arila  trauta  di  Carlo  la  Firenit. 

1 4 ) .r/  rifer/fet  pii  atbaff»» 

(5) 0.  XVl.  dt!  Parsd,  V.  55.  r ftg. 

(6) 0/  J4f.  Baldo  di  Augaglione  t»d.  il  T.  rS.  dei  Sigilli  del  Sig. 
Domenico  Manni  % ove  0.  7.  P lllaflra  appaat»  aa  Sigili»  d!  rfl» 
Donato  Alberti.  Al  dlr*diD\no  Compagni  t.a.pag.  5%.  t/aaad»  fu  prrf» 
da*  Neri,  » tondetr»  al  P»t»flà  , neaiiai  Baldo  d*  Augulione  fra  gutf 
tir  attvaa»  dlflrutta  Firenie. 

(7)  Stor-  Toni.  t.  pag.  ai5.  £dU.  di  Fircaae  del  t64^  1a  fogl- 


Memorie^erlavita 
„ folTe  condannato  a torto,  come  fcrive  il  VilM  (*)  o che 
„ fcnza  ragione  metta  altri  nell*  Inferno  per  il  peccato  , del 
„ quale  era  macchiato  “.Ma  comunque  fo(Te , racconu  V Art. 
tvto  che  non  eflendo  comparfo  Da«tt  a difenderìi  , nb  aven- 
do, come  è probabile,  nel  termine  prcfillo  pagata  la  fomma 
di  8m.  lire,  in  cui  era  flato  condannato , furono  i Tuoi  Beni 
rubati  e guadi  , e poi  confìfeati  a tenore  della  mentovata 
Sentenza  ( * ).  (^edi  Tuoi  fondi  furono  dopo  40.  anni  dal 
fuo  figliuolo yacff/w  rifeattati  (>)•  E qui  j^tremmo  noi  efa- 
minare  fé  veramente  avanti  il  fuo  Efilio  il  nodro  Poeta  co- 
ninciade  a comporre  il  fuo  Divino  Poema,  fe  di  quedo  non 
voledìmo  più  acconciatamente  in  altro  luogo  parlare* 


Di 

(1)  Lib.  9.  »35-  ” 

(»)  Leonardo  Aretino)  fJ  ti  Boccaccio  »*iU  rffpétitp0 
tf  é/t  Dante.  > 

( a } C0fi  déltm  ffgufHtf  di  um  fttt»  Uè 

UH  Pfitu0Ì  dt  Dente  ptr  ritHperm^t  / Btni  tonfifenti  sJ  Psd^  f Is  f*<i/ 
m0Ulia  i ffirtttm  ds  un  ìibre  Mf.  in  t**tn  ptforu  dui  f|4l.  ai  ttmpu 
dt)  Duca  di  AtenC)  th  tfiSf  juU'  Archivit  dtl  Monte  Coiuuoe  di  Fi. 
rtHTt  a 1 1 7>  EiJa  ì autnnata  da!  Sig.  Manni  ***Ì  Tom.  XtriH. 
dt*juti  Sigilli  per.  77.  / 7S.  uia  n>i  P a 'sbiamt  irafrritta  da/l'MDD.  V. 
deue  Soc.  Colombaria  pog.  lia*  » Die  Vttt.  Jamuarii^^  Cum  Daran* 
te,  ulint  uutaiut  Dante  %ut*dam  AUgberii  d*  FttremiH^  fuerit  ttndt. 
paatut  , tt  fx.*annilur  per  D.  Cintem  de  GablicHibus  de  Eugubio 
«//••>  ér  tunt  PeteHattm  Flereniijt  in  ann»  IjOi.  de  menfe  — in 
perftna  CT  in  een/Sicatitne  htnerutn  tp/tut  in  temune  Fltremta  prt  et 
qtted  drkuJi  turiate  Statum  PartH  Guelfe  Civitaiit  P i ferii  y Ct  temi~ 
Jiffe  haraUtriam  > tunc  exljienie  in  tficit  Pr/eratmr , ef  alia 
preti  in  fermala  dìlìe  etndepHaiienii  c^ntinetur  Xì  pre  ^adam  alle  (tM. 
depmatitne  de  iffe  Dante  feSa  in  enne  ijts*  de  menfe  Ofìeùrit  per 
l>.RaiaeriUfla  D.  Zmdiariode  Utbeveteri  ehm  % tf  tane  Yicoftum  /(egimm 
duitaiit  Fhremiìa  prt  et  qutd  ntn  etmparuit  ad  fat/idandum  de  eua. 
de  ad  etnfinia  prtui  in  ferma  diflt  tendeptatitnit  pltelut  tentinemur  . 
F.i  ut  ajfrruii  /acobua  pliin  queadam  Duiantis  ehm  vttaii  DantSf 
pradiBi  iS  fUiui  y er  keret  prt  dimidia  D.  Gemme  tUm  ejut  mairitiS 
uzerit  tUm  peadtlU  Durantis  diBi  Dantìa  per  medietaitm  p't  ind/dfe 
umiuf  Ptderit  tunc  ttmunii  tumVxtXicXUQ  Patruefuty  ^ alim  Fraued/Ji 
Danilr  filli  oHmdidi  AiigHerii,  ^utd  infra  Utna  funi  rei  sta  ,0  incerpornia 
in  Ceenuni  Fitremìain  eptit  Bentrum  ^ehellìumyt:!  esbanmiSerum,  Et  maxi- 
me pre  fuadttm  (andeynatiene  perfemaiiier  de  dille  Dante  falla  per  D. 
Caotem  de  Gabiìellibua  de  Euaubio  tSe,  lairobu*  prefua  petitient 

falla  fthit  cum  detrett  manu  feripte  S.  Anàn*  Dogati  dcTtoreacia  J7a*> 
tarii  Fltrtntt  ij.  auri . Mena  vere  petita  perni . Una  peJfèjitHf  tum  */• 
may  tì  cum  di^mibui  fuper  ea  ttmbufiifti  ntn  ttminfiit  ptfra  in  Ptpu. 
le  S.  Miniatìs  de  Pignola  cui  a prime  1.  via  tfe, 

S%  Miaiato  n PagnoU  i nella  Peieftria  dei  Pente  a Sievc  « 
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Di  ciì  tht  tccoHe  a Dante  dopo  il  fm  afilla. 

j.  xr. 

SEntUaG  da  Daate  la  nuova  del  fuo  eGlio,  prenameote 
partito  di  Roma,  a Sittu  fi  conduflTe  per  intender  più 
da  vicino  la  relazione  del  fatto  (') . Qnivi  avendo  fàputo 
chiaramente  ciò  che  era  feguito  nella  fua  Patria , nè  vedendo 
akun  riparo,  pensò  di  unirfi  con gK  altri  efuli,  e incamminatofi 
alla  volta  di  Arista  a Gargtma  piccolo  Callello  foggetto  alia 
detta  Città  (*),  con  loro  fi  abboccò.  Appena  furono  riu* 
ni  li  infieme  i Bianchi  di  Finnst,  che  rifolverono  di  fermarli 
in  Aretsa  per  raccorre  un'Efercito,  col  quale  polelTero  ten- 
tare di  aprirli  a forza  la  firada  per  il  ritorno  nella  loro  Pa- 
tria . Eleffero  per  quello  per  loro  Capitano  il  Conte  AltSandra  ~ 
da  Romena  ( ‘ ) , e fecero  dodici  Configlieri , dei  numero  dei 
quali  fu  il  nofiro  Dante  (*)  • In  Aretsa  fi  trovava  allora  Mf.  *' 
Bafone  dei  Raffaeìli  di  Gnhtio , il  quale  come  Ghibellino  era 
fiato  difcacciaio  dalla  Patria  due  anni  avanti,  cioè  nel  inefe 
di  Giugno  1300.  (’);  e qui  contralTe  quel  brte  nodo  di 
amicizia  col  nofiro  Poeta , mercè  la  quale  fi  refe  celebre  il  '' 
fuddetto  Bufone , particolarmente  per  aver  poi  dato  ricetto  in 
fila  Cala  allo  fiefio  Dante.  Diao  Compagni  (*}  ci  narra  che  ‘ 
in  quel  tempo  era  Potefià  di  Arezzo  Ugàccione  della  Faggii«h'‘ 
la,  e che  aderendo  ai  difegni  del  Pontefice  Sonifaxio pet ua^ 
bizione  di  vedere  innalzato  un  fuo  figlioolo  al  Cardinalato  , ^ 
fece  tante  ingiurie  ai  Bianchi  dell’Umbria,  e della  Tofeana, 
che  doverono  partirfi  da  detta  Città  (’)  , e andatfene  a 
Forli  dova  era  Vicario  della  Chiefa  Scarpetta  degli  Ord^ 
: .... 

( I ì Leonardo  Aretino  Vité  di  Dante.  ' ‘ t - 

(ij  Gorgonra  i um  CeiJItlU  !»  Cetpo  d*ÌIm  VaMariibra  confin0 
JélP  A^r0  Sntwfr  y ed  Aretine  f'fjfe  ClvJtelIa  de/  Veffovo.  Ca- 

fielle  dé!  Gtteifi  di  Virente  fu  tehe  A’tiimI  ti  di  X4.  Msigù 
ijoS.  Gio:  Lclml  Otarie  pubblinco  eial  Lami  nelie  fae  Deli* 

cU  Erudir,  pag.  Si.  e Teg.  cella  P.  III.  dell'lftoru  Sìcula  del  Buo> 
nincomrl. 

(3)  J!'  eammeatau  da  Dante  ne!  C.  XXX.  dtìPinftrnt  o.  77,  _ , ; 

(4)  Leonardo  Aretino  /•  t. 

(5)  V fcpraee/tate  Francefeo  Maria  RalTaelU  nel  Tuo  Trattato  della 
ramìKlia  della  perfona  degl*  latpìeghi  ècz.  di  Mf.  Bufone  da  Gubbio 
cap.  IV. 

(6)  I.  pag.  50. 

(7)  X’V  tere  tèe  * /t*J  dedUaffe  Dante  !a  pelata  Cantita  della  fua 
Commedia  y eetne  fame  per  dire  altrevey  à/fei»a  tke  (/goocIOM  nen  f 
dimejirajfe  in  eméjìe  tempa  ftpnefe  terfe  i!  Pteta, 
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I4i  (') . M«  noi  non  portiamo  feguitare  le  orme  dei  Bimek , 
nè  facil  cofa  farebbe  l’indagare,  fe  con  erti  lèmpre  vi  fu  il 
noftro  Poeta.  Egli  è per  altro  molto  probabile,  che  almeno 
Datìt  fempre  ftefle  a portata  di  profittare  di  qualunque  oc- 
caGone  gli  fi  prefentarte , e che  con  i configli , fe  non  al- 
tro, ajuiaflc  i fuoi  Cittadini,  che  con  erto  avevano  comune 
la  difgrazia  di  ilare  fuori  della  loro  Patria . Afflitto  fomma- 
mente  Bmifmcit  Vili,  dalle  ingiurie  fortcrteda  Fiiifpoil  Bel- 
lo  Re  di  FraiKia  fuo  capitai  nemico,  mentre  minacciava  una 
Ilrepitofa  vendetta  , terminò  di  vivere  il  di  ii.  Ottobre 
1303.  (O,  e ne' ai.  dello  rteifo  roefe  gli  fuccerte  nel  Pa- 
pato il  Cardinal  SicM  deli' Ordita  dt' frtikatori , Vtfcvoo  i' 

Oflia,  il  quale  prefe  il  nome  di  Benedetto  XI.  L'  indole  pa- 
cifica di  quello  nuovo  Pomefice  fregiato  di  tutte  le  più  belle 
virtù , le  quali  convengono  ad  un  Vicario  di  Crifto  in  Ter- 
ra , lo  fece  rifolvere  ad  interporli  candidamente  nelle  civili 
difeordie,  che  rovinavano  l’Italia,  ed  in  particolare  la  no- 
llra  Firenze.  In  effetto  avendo  nella  fua  prima  promozione 
del  di  18.  Decembre  del  fopraddetto  anno  ijoz.  creato  Car- 
dinale di  S.  Chiefa  Fr.t  Niccoli  dee  Proto  della  Famiglia  IMar- 
tim,  uomo  di  gran  fapere,  e di  molta  capacità  (*),  lofpedi 
fubilo  in  Tofeana  in  qualità  di  fuo  Legalo.  Egli  giunfe  in 
Firenze  in  Compagnia  del  P.  Andrei  Btldnai  Generale  dell’  1 

Ordine  de' Servi  nel  Marzo  del  1303.  (*),  computando  gli 
anni  dal  giorno  dell’  Incarnazione  del  Verbo  , e fu  ricevuto 
con  indicibil  confolazione . Conobbe  ben  prello  il  Cardinale, 
come  olTerva  il  dotto  Scrittore  della  fiiaVita  (*),  che  a'No- 
bili  non  piaceva  che  riiornaffero  i Biincti  alla  loro  Patria, 

ma 

( 1 ) Df  Itti  trtris*»  StfPiei  di  y»#/  ttmiJ  f « dmUtt  CretdiUt  d/  fprm 
fi  pnkèléféta  Jétl  Muratori  nel  T<  XXII.  Rer.  Italie.  Seripr.  SJ  ir* 
ti*  tgii  Htl  1310.  PinO)  t Rarcoli'inmeo  dtU»  Csfaté  f» 

fntffa  fr/gitute  dui  Re  Roberto  di  Napoli.  Dé*  Bianchi  fttprmfeiti  fm 
f»nt  tvp  CafutaHf  quattdf  ntl  . Vtd.  Dino  Compagni 

I.  i.  pw.  SI. 

(O  fu  datsti  dì  gf^ndi  virtù  y * dì  gran  9»d» 

dj  Benvenuto  <U  Imola  ut!  fut  Ctmtntt  stia  Ctmmfdia  di  Dante  i 
ofiamait  n (Jft  mtg»eiaìmt  ptecattrt  >>  jSfitmt  tra  fiata  atfaitt  implara- 
kilt  dtl  OhihtUinì  y t fumati  ptrftguitì  jtmprt  a tuiui  fua  paffa  « ptnì» 

Dante  atl  detto  Juo  Pttmj  tre  dito  efuanto  maìtmaì  ftppt. 

;(j)  Dì  ^uefio  Cardimale  tanto  famefo  meUa  Sloriadrl  X///.  fttplo  nr 
ka  pmhhhtata  in  Livrrmo  prtjft  Anton  Santini  ejaefio  preftntt  anno  1757. 
in  I.  la  Vitay  il  detto  ^ t mio  amif/fiimo  Sig.  Can,  Angelo  Maria  Ban- 
dirli f degno  BH/ioteeaeìo  delle  Liirtr/e  Jdeditta  y Lamren^ianay  e Maemeel'~ 
liana  . Ad  ejj'a  ritnette  il  Lentte. 

(e)  Bandini  1.  c.  pag.  14. 

(j)  Il  mtnttiato  Sig.  Bandinì  pag.  15. 
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DI  D A N TE  A LLt  C H I BfL  t . 8f 

IDA  che  ciò  Al  Popolo  era  incominciata  ad  e(Ter  cofa  dcfìde* 
rabile,  perché  vedeva  che,  dovendo  efTerc  immortali  le  gare 
dei  Bianebi,  e Ntrif  fe  c)uelli  fuiTero  (lati  nella  Città  > fra  lo* 
ro  farebbero  durate  le  contefe,  ed  il  Popolo  farebbe  lafciato 
vivere  in  pace;  fe  poi  llavano  i Biitncbi  di  fuori , Tarmi  che 
avevano  io  mano,  venivano  ad  efTer  non  meno  contro  a* Ne* 
riy  che  contro  al  Popolo  Oeflo;  perciò  con  grande  applicaaio* 
ne  fi  pofe  a favorire  il  governo  popolare,  e con  queÀo  mez* 
zo  fi  conciliò  grandemente  l’animo  della  Plebe  . Scrive  Gio: 
VilUni  < * ) I c Compagni  ( * ) , che  egli  era  di  natura 
Ghibellino,  e per  quello  ì Bianchi  fi  rallegrarono  molto  della 
fua  venuta,  e forfè  ancora  fi  adoperarono  predo  il  Ponteh* 
ce,  acciò  lo  mandade  Paciarìo  in  Tofeana  (*)•  Comunque 
Ha  di  ciò,  egli  è certo  , che  il  Cardinale  proccurava  di  ri- 
mettere i Bianchi  in  Firenze  o per  fuoi  6ni  particolari  (0  » o 
veramente  per  rendere  la  defiderata  pace  ad  una  Repubblica 
che  tanto  n era  dimodrata  parziale  per  i Pontefici  . Queda 
buona  intenzione  di  Niccolò  difpiacque  molto  ai  Capi  della 
parte  Nera^  onde  non  potendo  con  la  forza  impedire  l'efe* 
cuzione  de’  fuoi  penfieri , fi  volfero  agl'  inganni  , e fecero  a 
tutti  credere , che  egli  teneva  dretta  intelligenza  con  i Fuor- 
ufeiti  (');  ed  ora  con  fìnzioni  (‘),  ora  con  odèodere  feo* 
pertamente  la  fua  perfona  ( ^ ) tanto  fi  adoperarono  , che  if 
di  9.  di  Giugno  del  1304*  (*)  fenza  aver  nulla  operato  per 
la  pace,  fu  il  Cardinale  codretto  a lafciar  Firenze  in  gran 

1 con* 


(t)  Mb.  Vili.  cip.  €9. 

(а)  L j.  p.  j«.  ' 

(j)  Le  dite  Dino  Compagni  Avieri  eentei/ipersnee  I.  C.  pag. 

(4)  Se  etli  ere  OiiitlUne  y e fe  dm  ^velU  dei  fve  Partite  ers  ftatm 
feUee-tvta  ì*  fue  legvi^/evey  reme  dteeme  Steriti  y devtvs  defdervre  di 
rimettere  i Bianchi  tm  firem\e  per  mdem;ire  le  lere  krgme, 

(j)  Ved,  Glo.‘  Villani  L t.  c.  <9.  il  qvsle  rseeemtv  teme  fu  teutrvfm 
fsttm  uus  Lettera  per  far  treéere  ile  il  Cardinale  aveva  fatte  veni- 
re di  P^ma^na  i Qhihetlini  per  rientrare  in  Firtnte  cen  le  armi  in 
mane  , 

(б)  Da  Dino  Compagni  I.  s.  p.  59.  f ka  che  / Neri  prectttrjreua di 
alientanare  di  ¥iren\e  il  Cardinal  Letale  y f atende  fata  thè  Hfegnava 
ajfitnraef  di  Pifto^  avanti  di  rappatifeare  Ir  f alieni  in  Firenze. 

(7)  Depe  ejfere  fate  il  Cardinal  Niccolò  da  Prato,  e e Piftoja  fen\a 
frutte  y riterni  in  Firenze,  ma  di  ^vi  devette  àen  prefie  partire  , pereti 
i fuei  nemiei  fea^a  far  tenie  del  Carattere  thè  e^ii  fefeneva  , t^efera 
la  fua  fejfa  perfenay  f eterne  narra  il  Compagni  pag.  6%.  Se  meritale 
ilCardinale  fmil  trattamente  de*  Fierentini  y laftie  eie  altri  me  elvdiik»\ 
mentre  te  nen  te  fare  altre  eie  tempiangere  le  trife  vitende  della  mia 
Patria  . 

(S  ) Dino  Compagni  1.  c.  peg.  6t.  Il  Villani  dire  ete  il  Cardinale  f 
parti  di  Firenze  il  dì  4.  delle  fieffe  mefe. 


I 


8i  Meuohie  per.  la  vita 

confusone  ( ' ) . Andò  torto  Niccolò  a ritrome  il  Papa  in 
PtngU,  c poco  apprertb  vi  vennero  ancora  molti  Capi  della 
fazione  dei  che  governavano  A'rrnisr  , o forte  per  ifeufar- 
fi  volontariamente  del  cattivo  trattamento  fatto  al  Legato 
(*),  o perchè  Benedeno  gli  averte  obbligati  a portarli  da  lui, 
per  rendergli  conto  di  ciò  che  era  feguito  (') . In  quello 
mentre  i Bùmeii  rtnrufciti  penfarono  di  tentare  1'  ultimo 
sforzo  per  rìacquiUare  la  loro  Patria  . Invitarono  adunque 
nafeoftameote  tutti  quelli  del  loro  partito  per  ertère  in  un 
giorno  determinata  in  un  certo  luogo  , e fenza  fapuu  dei 
iVrrf  che  erano  in  Firtiuu  in  numero  di  idoo.  (*)  Uomini 
d'arme  a cavallo,  09000.  Pedoni,  arrivarono  tWilufita,  luo- 
go dirtante  due  miglia  dalla  Città  per  la  parte  di  Tramonu- 
na  ■ E'  facile  a comprenderli  in  quale  fpavento  11  irovarté  Fi- 
rem  , e quei  principalmente  , contro  dei  quali  erano  rivolte 
le  forze  dei  Bunchi  . La  troppa  fretta  per  altro  che  ebbero 
quelli  di  accoHarfi  alle  mura  prima  che  forte  riunito  tutto 
quell'  Efcrcito , che  da  varie  parti  attendevano  , e la  poca 
perizia  di  Bafciiera  Tofcrigbi  che  era  quafi  lor  Capitano  ( ’ ) , 
gli  fece  perdere  il  frutto  della  Vittoria . Imperciocché  entrati 
con  poco  contrailo  nella  Città  , e condottili  Uno  prerto  la 
Chiefa  di  Santa  Aefsrata  (*)  , Ibrprcll  da  un  falfo  timore  , 
conolèendo  già  , che  più  non  erano  ajutaii  da  quei  di  den- 
tro con  i quali  avevano  avuta  intelligenza  , dubitando  d' 
erter  traditi , li  volfero  indietro  , e pieni  di  confùllone  fenza 
più  lafciarono  l' imprefa  (').  Io  non  dubito  punto,  che  fra 
coloro  i quali  vennero  per  lorprendere  la  nollra  Città  non  vi 
fìirte  il  nortro  Dante  , ma  avendo  veduto  riufeir  vana  la  fpe- 
ranza  concepita  di  rientrare  nella  Patria  , è probabile  che  la- 
feiarte  la  Tofeana , ed  in  Padova  fi  refugiarte . Quivi  11  trat- 
tenne ccriamente  qualche  tempo  , trovandofi  per  ficuri  ri- 

feon- 


(1)  U VilUtvi  L t.  e.  7t.  « Dloo  Compigoi  /.  «*.  * / 
psm*  i mmli  tif  fute^ftrs  in  Ftieiue  Itt  Jtl  Cardinal*, 

( » ) Cari  die*  Dino  Cotnfa|;oi  I.  3.  Pag.  64. 

ij)  Gio:  VìUani  h I.  c.  7I. 

(«)  Gio:  Villani  I.  t.  c.  ju  Dino  Coinpagni  d/f*  « (t>*  ^li  namini 
/■  srm*  a tarpali*  tran*  MCC,  diparjìti  nt*  numeri  n*n  f d*^a 

mtha  a^-re^^iarti  p*rfli  fih  pai  tjf*r  nata  da  ehi  tafrijTe  i Caditi  . 

( 3 } Dino  Compagni  I.  e.  pag.  6$.  174  tafiut  famafa  »*(la  Starla  Fiorane 
Una  di  ijnefii  tempi  /T  danam/nh  una  Parta  dalla  Città  ^ detta  del  Ma- 
frhitra  I Ja  quale  ara  ava  t in  aggi  la  Via  de'Otnal  { Aniairaco  Scoria 
Ftercnr.  pu  1.  I,  1. 

{6)  Viiianì)  e Dfno  Compagni  I.  e. 

(7)  Sana  da  vedarfi  gli  ateennafi  Craniti  . Or/  rafia  tal  refe  futealfa 
iì  di  fto.  Lugli*  IJ04. 
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DI  Dahte  Allighieri.  8^ 

fconiri,  che  egli  vi  aveva  fermalo  il  piede  nel  i5o^.(*)Era 
già  feguita  la  morte  di  Ben«leffo  XI.  e già  in  luogo  di  lui 
era  llato  eletto  Papa  per  i maneggi  del  mentovato  Cardinale 
Niccolò  (*)  Bertrando  del  Getto  ^ (^)  Arcivefeovo  di  Bordeattx 
ne’  1^.  di  Luglio  1305.  il  quale  aveva  prelb  il  nome  di 
Clemente  V,  C^eAo  Pontefice  era  Creatura  di  Bonifazio  Vili, 
e benché  gli  Elettori  lo  avdTero  creduto  nimico  del  Re  di 
Francia  Filippo  il  Bello  , non  ofiante  fi  era  riconciliato  con 
elio  lui  per  ottenere  il  Papato , ed  egli  fa  quello  che  trasferì 
da  Roma  in  Avignone  la  Santa  Sede  Appoflolica  > ove  per 
70.  anni  io  circa  vi  fi  mantenne  (♦)  . Or  Clemente  V.  per 
configlio  del  detto  Cardinale  da  Prato  mandò  fuo  Legato  in 
Tofeana  il  Cardinale  Napoleone depli  Or/ini  (>)  per  liberare  la 
Città  di  Pi/ìoja  dair  alTedio  , con  cui  la  tenevano  fireita  ì 
Fiorentini , c per  torre , fé  fofie  fiato  poHibile  , le  razioni . 
EiTendo  fiato  per  altro  nel  tempo  che  era  per  viaggio,  aperto 
le  porte  di  Pifioja  ai  Fiorentini  (*) , il  Legato  fi  rifiette  dal 
porre  il  piede  in  Tofeana,  e ad  altre  cofe  volfe  il  penfiero 
(’),  finché  Tanno  dopo  1307.  (*)  dalla  Romagna  pafsò  ia 
Arezzo  , e fi  diede  a radunar  gente  per  vendicarfi  dei  Fio- 
rentini , i quali  non  avevano  voluto  prefiargli  ubbidienza:  ma 
nè  con  Tarmi  alla  mano,  né  coi  preghi  potè  da  efit  ottene- 

1 t fC 


(t)Im  UH*  IJIfumentf  / Msrthtf  Papafa»!  dt  PaJjxm 

rifrrtt»  Htììt  ìì«o*lU  ì.furrurit  d/ d^/tj^t.  e»t.  A 

ìéfiltfim»  tfftfHtffime  frxtt  Ind.  tV.  d/f  ftpi/m*  nuaft  Am 

Xufii  Ps4ae  ém  tumtrmtm  Stufìì  M^Umi  im  d*m*  Amai» 

mimi  Pmpafste  } pnftmtliut  DanUmt  ^uemdmm  AUfx*rie  d»  FleHHUs  QT 
Humt  flst  Psduf  la  («Ht^éta  SmmiU  L‘*uttmll  XSf. 

( 1 ) Vtdi  li  Si^Hur  QéHiHìf  Baoiioi  /.  e,  pag.  e Cgg. 

( ìì  P'ep-  Muratori  AhhhI.  d’Italia  anno  ijoj.  s Pmfim  frm^a  Ug* 
ff  — Ì0  fàlmmu  Daote  nel  XIX.  C««rr.  d*IP  ImfrrH»  y*n.  t}. 

(4  1 Dante  atetmmm  ntt  Carni.  XXX  tl.  ut/  Purguttrie  w.  r$9. 

(5)  Zi>  Ferrcto  K/r/«r/i>»  murru^  tku  tfiitfiéCutdiHuU  tiOe  mu^ 

mu  Htììu  prigieHiu  dui  P»m!tfifr  Bonifazio  Vllf.  Ved,  il  Icrondn  lib. 
dtltu  faa  Storia  ìoferiu  nel  T.  IX.  Rer.  Irai.  Seript.  £/'//  u*u  ««*£<• 
eluSufiliu  mth»  putmtt  9 ptr  Is  gruadt^iu  dtUu  fus  Cafutu  ^ 0 pft  It 
udtremif  thu  uvutm. 

(a)  Tuì  t0fu  regui  //  di  to.  d*  AptiU  1106.  Dino  Compari  I.  e. 
p.  71.  Sitnone  della  Tofa  Annali , Storie  Piftoled  pag. 

17)  Vtd.  il  Muratori  me'jn.-i  Annali  all'anno  tjo6.  e Dino  Compì» 
£01  I.  r.Siraone  della  Tofj  all’anno  i|0$.  fcrive  n ^ tfvtfié  unn0  da 
yt  Mufgip  *tHH0  u PirtH\0  Mf.  Napoleone  dtgh  OriTni  Curdimuie  ptp 
y%  pufijiturt  I Bianchi  r«/  Neri,  / fiotta  para  ttmp0  „ GiotVNhoi  4 9. 
e.  15.  dUt  tfprtjfumtnte  tht  <ju*l  th*  M%,gt\am0  U Città  , m»n  ttl/ftu 
éht  luml/ft  Ih  FlteH\e^  0 tht  pareli  li  CurdlmaJa  duf  uvtrt  f(0muHltu- 
t«  ! FlprtHilHl y ft  Ht  era  UHJ010  u Bologna.  Du  DiooConpaznl  ^aara» 
tu  H0H  II  vifH  datti  tlì0  agii  amtruffa  Ih  Fltan\t. 

( I ) Dian  Compagni  /.  r.  pag.  7).  ViUaai  L t.  c.  19. 


$4  Memoiueperlavita 

re  di  rimettere  gli  eftliati  in  Firenze  (');  onde  rimo0o  dal« 
la  legazione  y>cr  fegrete  cabale  dei  Fiorentini  ( * ) , fc  ne  ri- 
tornò di  là  da'  monti  al  Pontefice  . Io  trovo  che  in  quello 
noedelimo  anno  1307.  i GbAellint  , ed  t Bianchi  fecero  im 
congrefTo  nella  Sagrcllia  della  Ghiera  Abbaziale  di  S.  Gauden> 
zìo  in  Mueclhy  nel  quale  intervenne  il  noftro  Dante  (*)■  Egli 
c per  queAo  da  crederfi  che  avendo  rentìto  il  nodro  Poeta 
il  preparativo,  che  faceva  il  Cardinale  perajutare  i Fuor- 
iifciti  , da  Padova  fi  fonc  qua  portato  m la  fpcranza  di 
rientrare  con  gli  altri  Tuoi  compagni  nella  Citta  , e fenza 
fallo  io  (limo  che  efTo  folTe  nel  Cadello  di  MonSeaccanieo 
della  Cafa  Ubaìéni  di  Mageìlo  , quando  venne  in  potere  dei 
Fiorentini , falve  le  perfone  che  dentro  vi  fi  trovarono  , fìc- 
come  racconta  il  Villani  (*)  • EfTendo  adunque  queda  volta 
ancora  fvanita  la  fpcranza  dei  Fuorufeiti  , i quali  credendo 
di  riacquidare  la  loro  Patria  , avevano  fpefo  adai  fenza  al- 
cun frutto  , mai  più  fi  raunarono  , come  dice  Dino  Coropa- 
ffù  ( ’ ) • Allora  Dante  vedendo  le  cofe  Tue  ridotte  a mal 
partito  , fe  ne  andò  nella  Lunigiana  per  implorare  la  prote- 
zione del  Marchefe  Maroelh  Mahfpina  ( * ) , il  quale  benché 

avede 


( 1 ) Dino  CoQjpj.-ni  i.  c.  e Ciò.*  ViiUnI. 

( Dino  Compagni  p*g.  jy. 

( y)  C/i  da  ua*  In^rumenti  da  f.  Q/0:  di  Bti- 

to  d'  Ampinina  Pratu.y  m.  izo.  tei  mfira  A^fk/pt*  G*»*fAÌe 
mpn  f/Palek*  errprt  dai  D.  Brocchi  nella  Der^ritione del  Mugello 

pag.  $1.  S di  tjut/i»  ipftprt In  tifi  ftemint  Amen  iy9j,  Allum  in  Ck«~ 
TP  Akkmie  S.GandenUi  dp  ptdt  Apium  prpfetnikm  Erco  tfttpndsmGhpmt^ 
di  Guidalntci^r  FhfPntiAtt^  Davttlno4!>^orbìtii  dt  FUrrmUa  Tfftikti . S 
!>•  Torrieìaous  « Carbone*  & Vìeri  taCerchiii  ; D.  Guellinusde  Ricafo- 
lU.  O.  Neri,  Bettino»  GrofTus,  Bettinu»,  & Nueclus  D.  Accariti  de 
Ubertinic/  D.  Andreas  de  Gherar-lints  .*  Bianca  & Chete  de  Scolaribu»  : 
Dante  Atleghierii:  Minus  dcRiida:  Bsrtiaus  de  Pasti»  .*  Lasus,  Tad- 
dciu , Ghinus*  & Attolinus  de  Ubertioii  . t^iommuCS  ^ailìkei  ptrmm 
ppp  fp  pmmi  dpIr'tfMìipnp  '•pnl'ata  prs  'u^frant  , Cf  epnppnpf‘iHt  Lapo  Ber- 
taldi  de  FJorenria  ^popipmi  prp  apk‘1/  Ugolino  de  Felliccione  > 
pfpppnt  jiliii  ^ tir  prp  Qmmikxn  nliii  d*  dpmt  Ubalritnoram,  4?  pf»  i^npliktt 
pppum  pmnia  danna  \ inip^pjfpy  Cf  Pxppnfaf  refiitaarp  fne/rtf  Cf  pmp/tda- 
tp  dp  tprum  pfpp*iii  kpnit  , .;ir/  vtl  ^nat  p^tdiélat  Ugolinut  > vti  piut 
tpnfprtpt  inciprfP'PHt  (pn  rrc!  pptpuf  $a"*  In  kaa/t  uatptralikut  y t/uam  psiam 
*m  kpaffi(ii(  EieUjìafi/elt  aftafpnpnppJtatìt  fmp  ^npop  fatÌP  tei  fatip^dr 
pfp  taprmm  Moi|tia  Acciaaichi,  tfl ppr  ali^mam  aliam  pfrmnJfnt  fertiliUam  , 

pp.  pjt.pf  tW  ppr  ipfpfnn  ad  arpifrinm  pp'um  fuk  pepa  dup  miiU 
rnartarum  ar^pnti  Cfr,  prp  ^uii>ns  PkUf,.  xpruni , Cfr. 

(4)  Vpd.  Gio:  Villani  |.  «.  ss.  Cg//  dica  tkp  ì Firtmini  an. 

dar  PHP  a OJie  fppra  il  dptip  CafipU>  ntl  wpfp  di  Mattia  «306.  p Ip  £pff« 
narra  nt*jupi  Annali  a di  tta  amnp  SimoDa  delia  'rofà. 

f S ) Dino  Compagni  I.  c.  pag.  ?i. 

( 6 ) Bili  i Ckiamata  diurfampntp  dagli  Strittpri  i npt  h ntminiama 

Mo- 


ni  Dante  Allighieku  S5 

avcrTe  molto  favorita  la  fazione  dei  Ueri(^*  ),  con  tutto  que- 
ilo  elTendo  un  gentile  e cortefe  Signore,  graziofamcnie  ricevè 
Dante  .,  onde  per  fegno  di  gratitudine  per  le  gemili  accoglien* 
ze  fattegli  da  detto  Marchefe  Maroelh  , a lui  dedicò  la  fe- 
conda Cantica  della  fua  Commedia,  cioè  il  Purgatorio.  Che 
poi  in  quell’  anno  appunto  1307.  fi  portaife  Dante  nella 
Luntgiana  , ed  ivi  folle  dal  Marchefe  Maroctlo  con  molta 
piacevolezza  accolto  e trattenuto,  non  può  contraltari},  per* 
cliè  di  tanto  lo  llelTo  Dante  ce  ne  alTtcura  (^) . 

Del  tempo , in  etti  fi  trattenne  Dante  nella  Corte  degli  Scaligeri 
in  Verona . 

5.  XII. 

SI  rende  poi  molto  diffìcile  il  fìlTare  il  tempo  , nel  quale 
il  nodro  Dante  Alligbieri  pafsò  a Verona  prelTo  gli  ali- 
geri , Signori  di  clTa  , e lo  Óabilire  quanto  ivi  li  trattenne* 
Il  Marchefe  ScipionMaffei  (*),  feguendo  il  Boccaccio  (*),  la* 
fciò  fcritto  che  Dante  cacciato  di  Firenze  per  la  forza  delle 
fazioni , fe  ne  era  andato  a Verona  per  cercar  ricovero  prelTo 
gli  Scaligeri  . Di  quefto  femimemo  fu  ancora  Monfignor 
óiii/io  Montanini  (’);  ma  fe  mal  non  mi  appongo  , io  credo 

che 


Morello  fa/ta  ftd*  étl/t  tjtér**  lo.  e )5.  Vtd.  MooC  Fon* 

ttoini  Ei>>q.  lt»l.  1.  X.  Kàp.  19. 

( t ) Btiidt  e MeUrpIne  féfferf  Jti  Bisocbl  » Meroello  mtn 

tfiantt  > fm  In  mtU*  twf*  fmtrnre»  altri  dtU*  (ma  famJ~ 

j^lia  > (0ii  t0nnt  dalla  parta  da'  Neri  • Vad,  Tomnufo  Porcaecbl  scU 
U Storie  delle  Femi^lìe  Malerploa  peg.  1 7I.  Editiooe  di  Verona 
I sSj.  in  4- 

( a ) ì>0}0  aver  Udafa  ma'itamtntè  il  Poeta  Dante  net  C.Vìlt,  del 
Puri0t0»i0  ».  tea.#  jeg.la  Cafa  Melifpkia  fa  dire  a Cattndo della  detta 
Famifllay  tert  etti  fiage  di  ragiemare  in  Conte  v,  ijj,  e feg- 
• ~ Or  Va  i thè*!  fe!  H*n  f rieerta 
Sette  vette  ne!  lette  , thè  V Mrntene 
Cem  tutti  e ^mattre  i p/l  tueprt^  ed  imfeHéy 
ebe  eetejla  teetefe  epimlene 

Ti  fa  (ki^tveta  ir»  della  tefia^ 

Cen  rmeggter  ehievi  , eie  d'  alterni  fermtme . 

Dente  > teme  altra  vetta  fi  dirà  > fiafe  d*  avere  atmta  la  Vifene  mef 
ijoo.  endeda^mefie  pafeatpa^ifte  thè  nei  detti  vefi  ekkt  in  anime  d*  im- 
ditare  P anme  1307.  //  dette  Meroello  fm  eptunte  figlimele  di  ^mefle 
Curredo  , ed  ekèe  per  megt/e  tjmeil'  Alarle  Sipete  di  Papa  Adritao  K. 
delta  Famiglia  Plerchi  .le*Coml  di  Leve^ao  rammentata  nel  C»  XtX,. 
de!  Pu'gattrie  v.  141.  Porcecebi  1.  r.  pt;«.  173. 

^ 3)  L.  c de«li  SiriiiorI  VeroatC  pag.  53. 

( 4 ) Vita  di  Dante.  , 

(;)  L.  a.  up.  13.  delle  Tua  £!o<iiieoea  Itelieoe  . g f 


*5 


Sfi  Mèmorieperlavita 

die  non  prima  dell’  anno  ijoS.  fi  poffa  con  qualche  fonda- 
mento riporre  il  pafTaj^io  del  nofiro  Poeta  a Verona  , Per  la 
mone  di  Allerto  della  Scala  fucceduta  l'anno  I30t-  (*)  rcftò 
la  Signoria  di  quella  Città  a Bariohmmeo  Tuo  Primogenito , il 
quale  per  poco  tempo  di  ella  tenne  il  governo  . Mancò  egli 
di  vivere  il  di  7.  Marzo  1704.  (*)  e nel  dominio  gli  fucce- 
dette  il  fuo  fratello  Alloino.  Non  molto  dopo,  ad  Alhoino  fn 
dato  per  compagno  Cane  fuo  fratello,  il  quale  reftò  Signore 
alToluto  di  Verona  nell’  Ottobre  del  ijii.  per  avere  allora 
terminato  di  vivere  il  fuddetto  fuo  maggior  fratello  . Or  nel 
Canto  XVII.  del  Paradifo  avendo  il  Poeta  immaginato,  che 
Caceia^uidj  nel  predirgli  i cali  della  fua  futura  vita  , gli  di- 
ceffe  C > ) 

Z.9  primo  Ita  rifililo , e V primo  ofiello 
Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo, 

Cie'n  fu  la  Scala  porta  il  fanto  dccello: 
i fopra  mentovati  Scrittori  , e molti  altri  prendendo  alla 
lettera  le  accennate  parole  , crederono  che  non  altro  ci  vo- 
leffe  per  ifiabilire  la  gita  di  Dante  a Verona  fubito  dopo  il 
fuo  efilio  dalla  Patria . E'  vero  che  nei  detti  verfi  chiaramen- 
te (*}  è indicato  Alboino  della  Scala  Signore  di  Verona  , ma 
quello  appunto  dimoflra  che  non  fubito  dopo  il  fuo  efilio 
pafiò  Dante  alla  Corte  degli  Scaligeri  , perchè  la  detta  con- 
danna accadde  nel  ijoi. , ed  Alboino  non  prima  del  1304. 
divenne  Signore  di  Verona  ( ' ) . Che  fe  l' illullre  Marcheie 
Mtfei  avclTe  fcrupolofamente  efaminati  i fnddctrì  verfi  , e 
combinati  con  quanto  di  Cane  fratello  di  Alboino  poche  ri- 

ghe 

(1)  Cirolamv  detta  i.ofte  lllor,  di  Verona  I.  g.  T.  t.  pag.  jCC' 
£siit«one  di  Verona  del  tjgA.  In  a-  Vm  r/i  ttramf/u* 

fétlf»  tir  Jif  //  (toccacelo)  tìtì  tir  Dame  nrl  far  prfmr  farjiirf 

rra  ftr  a M,  Alberto  detla  Scala  > imptre/ectii  rgU  t*A  mrvtt  frU 
U prìmA  tir  il  PettA  frffr  teadmaAtr  aIP  Eflir  ) radt  GUoDOadO  Ma* 
setti  riir  trrtr  a ftfiu/tArr  il  Boccaccio  ) rd  a Jtrivrrr  chr  dar  vrlt» 
Dante  ardi  a Vr^ntA^  Ia  prima  fttriir  drpr  P rfUty  rvr  fu  ritrsMr  da 
Alberto  S frtrmdA  > ^UAudt  tra  Sègaet-r  di  ditta  dui  Atboioo.  DI 
Alberto  aattra  ragirna  tra  prtr  riguarda  Dante  art  XVIft.  Caair  drl 
Fargatarir  9.  1 ii.  fr  i vara  * tir  di  dotta  Alberto  della  Scala  iattada 
fA^lart  M qual  luaga  ^ 

(a)  Muratori  all’ anno  >304. 

( 3 1 »’"■/•  70.  * Ut- 

( 4jDaf/  fratria  di  Ditite  Aiparifer  tir  im  detta  farge  Af/taaa  WhoìM  y 
e aen  altri  y partii  fa  imtHdare  tan  i fuai  xarfi  y tir  quelle  il  quale  i 
da  Imi  i/tdltata  ma'  tnadedmi  y nen  ara  fola  nel  gavarma  da'  furi  Stati  „ 
Cam  jurjla  fi  Abbatta  il  frnsimamta  di  falera  t quali  banna  credala^  th» 
ivi  il  Patta  inttmdtjfa  ai  parlara  di  Earcolommeo  della  Scala  > uan  d^ 
Alboioo. 

( 5 ) Muratori  /.  GlroUiuo  d«lU  Corte  I.  io.  pa£.  599. 
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ghe  rotto  , fc^giuoge  il  Poeta  , fenza  dubbio  fì  farebbe  ae« 
corto,  che  in  quel  luogo  non  aveva  pretefo  Dante  dì  parla* 
re  così  rigoroUmente  come  egli  credette  . A lui  non  era 
noto  che  nel  1305.  io  circa  (i  TofTc  Dante  trattenuto,  come 
dicemmo  , in  ?o6ova  , nè  che  nel  1307.  di  nuovo  folTe  paf* 
fato  in  Tofcana  ; ed  è probabile  che  non  faceffe  rifldtione 
a quanto  della  dolce  accoglienza,  fattagli  da  Maroello  Mala* 
fpina,  lafciò  fcritto  lo  Acflb  Poeta  nel  Vili.  Canto  del  Pur* 
gatorio.  Ne’ ciuci  verft  del  Paradifo,  ed  in  quei  che  ad  e(C 
vengono  dietro,  non  tanto  celebra  Dante  la  liberal  cortefia  d’ 
Albino , quanto  di  Cane  fuo  fratello  ; onde  da  ciò  ancora  H 
trac  argomento  per  credere,  che  non  prima  del  1308.  da  elTi 
folTe  nella  loro  Corte  benignamente  ricevuto  . Imperciocché 
io  queir  anno  folaroente,  e negli  altri  fucceiTivi  fi  può  avve- 
rare , che  Dante  avefie  luogo  di  fperimeniare  gli  effetti  della 
loro  generofitii , perchè  non  prima  ( * ) ambedue  governarono 
penna  . Girolamo  della  Corte  ( * ) nella  fua  Storia  di  Vienna 
all’anno  130^.  narra  che  per  le  preghiere  di  Dante  aveva  Con 
della  Scala  mandata  una  truppa  de’  tuoi  in  favore  dei  Bianchi 
fuorufciii  di  Firenze,  fotto  il  comando  di  Scarpetta  digli Ot^ 
delaffi{f);  ma  io  non  poflb  all’autorità  del  mentovato Scrit* 
tore  dare  in  quello  fatto  tutta  la  fede  , mentre  da  più  ri* 
fcontri  fumo  poniti  a credere  , che  ancora  in  quell’  anno 
non  fo(Te  il  noftro  Poeta  pafTato  a Verona  « Partiiofi  adun* 
que  Dante  y fecondo  il  nollro  parere  nel  1308.  da  lAanetto 

Ma- 


( I J //  tifi»  Clrolanto  della  Cone  dut  ivi  eh  Alboino  de 

fmhtà  dep.*  ntrrmtw  di  Verona  , eteS  /•  /hf-» 

/V  IJO4.  a e»  preneipii  del  ì%Oy  feelfe  pee  rempé^me  net 
il  frMieUe  Can  Frtncefco.  fe  fi  rifiette  eh  fi  dette  Cane  e'é  fut» 
net  1*91.  il  di  9.  di  ji'teme  fi  trg^ge  ttelU  Crpnlen  di  Verona 

finmp.  nel  Vili.  Tom.  Rer.  Irallc.  Script.  coL  6«i.  / eh  nel  ijoj.  ncm 
eltrepnffav*  t* nnno  14.  delU  età  fus  , S eh  t pii  prehahle  tìl 

§h  diet  il  MatTcl  Le.  pag«  53.  tal*  a ahe  eh  tr*  ahaì  prifits  fetaman» 
t*  detU  fuA  tmert*  Alboino  pf*f*  p*e  eompaga»  n*lV AmmlmifirA\lem*  d*t^ 
U StAt*  il  /v/^/rra  Cane,  et*ì  nel  1 jo8.  Se  eh  il  I#andUK>  *d  W Vello* 
tello  ne'  ter»  Cementi  al  Cant.  XVÌl.  de!  t*atAdi(o  v.  8#.  Ajferifeen» 
eh  Cane  erA  hai»  mah»  prìm»  y » eh  eefi»ro  fon»  fisti  deeoanent»  fegati 
tAti  da  UH  m»derne  Seeittere  f m»  i»  ered»  eie  sii'  AUteritd  de!  medefi^ 
mi  vads  Afttap»JlA  ^aells  di  eh  eentineti  la  detts  Cronica  di  Verona  , 
ts  qusie  avevA  eemineiAts  a fteitere  Parllìo  de  Ccreta. 

( 1 ) L.  c.  pag.  eoo. 

li  ì^^ande  i Bianchi  tentAren»  di  entrére  net  Cenisd»  Fierentin»  p»» 
ts  parte  de!  Mugello  / mm  Dino  Compagni  L a.  pag.  51.  eh  rseeenta 
fwejla  fstt»y  nen  dice  eh  i GhihtUmi  sveffer»  truppe  amfiliAr*  del  Siene» 
diVerenmy  ah\Ì  eii  n»n  i prehahley  pereh  fi  divedi  feiruy  eh  indett» 
anm»  ijod.Caoc  Hcners  antera  apart»  dell»  State  een  MhoXtt»  pe» mai* 
gite  fratell» , 
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MalafpiM  fe  ne  andò  a Vtnaa  per  implorare  dagli  SctUgtri 
Signori  di  cfla  , qualche  ajuto  . Governava  allora  , come  fi 
dilTe,  quella  Ciità  in  compagnia  del  giovinetto  Ca  Fmtcfct, 
(■)  il  fratello  AHkìho  Principe  quieto,  pacihco,  amorevole, 
e giullo  amatore  dcU'onor  di  Dio,  del  ben  pubblico,  e dei 
Letterarie*).  Da  eflb  fu  con  molta  corteGa  ricevuto  e trat- 
tenuto prelTo  di  fe  , colmandolo  d'  infiniti  benefizi  onori 
( » ) , e di  lui  non  fi  dimoftrò  verCi  il  noliro  Poeta  meno 
liberale  il  àttlo  Can  Franctfm  fuo  fratello.  Egli  era  uno  dei 
più  Mtalnli  , e mifjufici  Signori  che  G fapcGe  eflere  in  quei 
tempi  io  Italia  ( * ) ; onde  incritoiG  il  titolò  di  Cranie , per- 
chè la  fua  Corte  era  un  Gcuro  afilo  per  tutti  coloro,  i qua- 
li erano  flati  maltrattati  dalla  fortuna  , e principalmente  per 
quelle  perfonc  che  o per  lettere  , o pel  raetliero  delle  armi , 
o per  Gngolarità  in  qualche  arte  erano  divenute  famofe  . 
Quivi  DmU  G trattenne  del  tempo,  trattato  con  molta  libe- 
ralità da'  due  fratelli  Scaligeri  , e forfè  in  Verona  fece  venire 
allora  Pietro  fuo  figliuolo , il  quale  non  meno  del  Padre 
attendeva  a coltivare  lo  fpirito  coll’acquillo  delle  umane  let- 
tere , e della  Giurifprudenza  . A Dante  era  toccato  in  forte 
un’  animo  altero  e sdegnofo  (')  , e per  quefio  poco  atto  a 
vivere  nelle  Corti  dei  gran  Signori , nelle  quali  di  rado  fi  fa 
un’illuflre  fortuna  fenza  docilità,  e compiacenza  ai  voleri  al- 
trui . 


(i  ) h tk/éme!  Girolamo  della  Corte. 

(^)  VfJmfi  tl  Jfttp  Girolamo  delia  Corte  i.  io.  pag.  596. 

( ) } Buiricc  4/tt  s Dantf  n*Ì  cttat»  XVJI,  Cani»  dtl  ParaJifa 
terj:  73.  , 

Atri  im  tt  *i 

Cb*  étfl  farf  a Jtl  {"ttiltry  ita  vaf  dnty 
( thi  fra  » 4i  Tiamit  td  A.'btrat-,  preft  del  ^naU  farete  refngiaia  ) 
Pia  frim.i  f«//>  che  tra  f}è  altri  f più  tarda. 

(4)  C»tì  dite  pref'a  a pt<ee  Gio.‘  Boccaccio  nella  VII.  Setella  della 
fua  prima  Cfarnaia  del  Decamercar . L^elegia  eie  f^li  fa  Dante  nel  ci- 
tate Canto  XV tl.  del  Paradife  è afa!  grande  , £ fe  a lui  f daiejfe 
apphtare  quante  dice  lo  frf'o  Pteia  nel  Canto  t.  dell'  Inferno  verf  loi. 

0 feg.  ancor  fareiie  un' onori f te  eirgto  ^r  detto  Signore  / ma  lo  non 

credo  eie  in  <fu*/r  ulirmo  Inego  aiila  Iniefo  Dante  di  parlare  d!  Can- 
^randet  perdi  pii  aòòajfo  dlmojlreri  eie  a!  fuo  Poema  diede  peinfrpia 
prima  d!  airre  fperlmentata  la  a!  luì  hieralili  y delta  gitale  parla  Stga- 
ciò  Gazata  p*ej}e  il  Muratori  nella  Prefazione  alta  Ceen/ea  di  \ 

ferhta  dal  dette  Savailo  1 / eoniinovata  da  P.  Pietro  fuo  Nipote  f ìm 
^uaie  i imprtffa  nel  XVÌ|I.  Tool  Rcr.  Itelìc.  Scriptor. 

( 5 )TaU  i II  earattére  eie  fanno  d!  Dame  tutti  gU  StrittorI  iella  fum 
V/tay  ed  ilxederfeie  egli  y ientii  foffe  molte  oiiUgato  aiii^\\\%t.ù  y eion 
efiamU  non  rlfparmii  d'attaccare  la  memoria  dt  Alierto  Uro  Padre  nel 
Canto  XVIll.^*'/  Purg.terf.  m.#  feg.  fa  ben  conofeero  eie  non  fapeva 
punto  frenare  la  propria  lingua  y per  afentrf  dallo  feoprire  tlé  altrui 
difetti. 
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trai  • Quindi  a poco  a poco  andò  perdendo  col  Cito  coftume 
alquanto  arpro  , e col  Tuo  parlar  troppo  libero  la  grazia  dei 
detti  Scaligeri,  ed  infìeme  decade  ancora  da  quella  dei  Cor- 
tigiani . Lo  interrogò  per  queAo  Caie  un  giorno  in  prefenza 
di  molti  , della  ragione  perchè  ai  Tuoi  folTe  più  grato  un 
fuo  buffone  (ciocco  e balordo  , che  elio  il  quale  era  (limato 
fapiente  : al  che  Dante  fenza  riguardo  rifpore  fubito  , che 
di  ciò  non  conveniva  che  alcuno  fé  ne  maravigliafse , per- 
chè la  fimilitudine  e l'uniformità  dei  coffurai  era  quella  che 
pattoriva  grazia  ed  amicizia  (')  • Allo  ffcfso  Cane  dedicò  la 
terza  Cantica  della  fua  Commedia  , alla  quale  diede  (òrfe 
compimento  Cotto  l’ombra  di  lui. 

Della  Vernila,  di  Arrigo  VII.  in  Italia  , e delle  awenlare  di 
Dante  in  lai  tempo, 

$.  XIII. 

Essendo  fucceduta  la  morte  di  Alieno  Anfiriaco  Re  de’ 
Romani  il  dì  primo  Maggio  1308.  (*)  fi  trattò  fen- 
za indugio  di  eleggergli  il  Siicceffore  . Erano  in  ciò  difeor- 
di  gli  lettori  , onde  il  Re  di  Francia  Filippo  il  Beilo 
credè  di  dover  prohitare  di  tal  cofa  per  Ctr  cadere  quel- 
la Corona  in  capo  di  Carlo  di  Vaioli  fuo  fratello  . Ma 
il  Pontelice  Clemente  V.  temendo  che  quello  poteffe  arre- 
care troppo  pregiudizio  agl’ intereffi  della  Santa  Sede,  diret- 
to dai  configli  del  Cardinale  Niaolò  da  Prato  ( ’ ),  fece 
che  fenza  dilazione  Coffe  fcelto  al  gelofo  uffizio  Arrige  Conte 
di  iMcemhiirgp  ( « ) „ uomo  favio , e dì  nobii  fangue , giufto  , 
„ e famofo,  dì  gran  lealtà,  prò  d’arme,  e di  nobile  Schiat- 
„ ta,  uomo  di  grande  ingegno  e di  gran  temperanza  “ (»)•  Se- 
ra gui 


( * ) Tétt*  ì riptrtéf  da  Fraorefro  Petrarca  ntl  Uh. 

mamarah.  . 

(1)  Alberto  fv  mteJfa  da  un  Gio.  fna  nipatt  nel  pattar*  il  fi»"** 
Ot(*.  Glo-Villtai  L S.  CAp.  95.  Muratori  Annil.  cTItilia  all’anno  tjoS. 

(j)  Gio.-  Villani  I.  c cao.  lOi.  *v*  r/ferffi*  U parti*  appunta^  l* 
ùuali  fur*n*  d*tt»  al  Papa  dal  Cardinal*  Niccolò  /*  * 

Interno  alla  Vita  di  Arrigo  fi  deve  cenfultarr  la  Storia  Auiufia  WV  Al- 
bertino Muflato  T.  X.  Rer.  Italie.  Script,  col.  134.  e *eg.  / 
Annttaxioni  di  Felice  OCo»  Niccolò  Villani  t ® Loreato  Pigaorla  alla 
detta  Sterla.  ^ , ,,,,  ,, 

(4)  f"  Arrlg'»  />-*  gl^tmptradrrle^  ma  fi ehìamaVU.perchI 

t tal*  nell' trdint  d«*  H*  di  Oerman/a  di  iu*f*  nome. 

(j)  Dino  CompagQl  I.  3.  pag.  77.  die*  antera  eh  era  hi  Parlato^  » 
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CT>i  queft*  elezione  il  dì  dì  S Caterina  cioè  ne’  24.  Novem- 
bre di  detto  anno  1308.  (*)  con  molta  maraviglia  di  tut- 
ti, non  spendo  come  egli  che  di  pochi  Stati  era  provveduto, 
forte  a tanti  altri  potenti  Principi  preferito  . Non  indugiò 
Arrigo  a prepararrt  a venire  in  Italia  a prendere  la  Corona 
Imperiale  (*)•  Crederono  in  quella  occaGone  i Ghibellini  del- 
le Città  di  Lombardia  c dì  Tofcana  dì  veder  migliorare  le 
loro  cofe,  ed  in  cfieito  ovunque  partava  nel  cammino , che 
fece  per  andare  a metteva  pace  «come  forte  un’ Angiolo 

« di  Dio**  (»)  foftenendo  femprc  grintereffi  di  quelli  che 
erano  del  fuo  partito  , o che  dimoftravano  almeno  di  Ilare 
«ibcdienti  a’  fuoi  voleri . Dante  pensò  che  quello  forte  il  tem- 
po migliore  per  tentar  nuovamente  d’effer  rimerto  nella  Pa- 
tria, onde  fi  portò  ad  inchinare (*>,  c forfè  in  ^eila 
congiuntura  tentò  dì  difporre  l’ animo  Ino  contro  dei  Fioren- 
tini, i quali  fi  erano  sforzati  di  fconfigliarlo  per  mezzo  dell' 
Arcivefeovo  di  Magonza  dal  valicare  i Monti  ( * ) » c non 
avevano  da  prima  umilmente  ril|^fio  agli  Arobafeiatori , che 
dal  detto  Arrigo  erano  flati  fj>cdi(i  <*).  Con  fua  Lettera  an- 
co- ^ 


fj  è pr«bmkél«  eh*  fi  Ì0  da  Prato , • iet 

Padttfite^  mtnt'f  fìttit  in  Ctrie  pfr  fittfHtr»  Ì'  Af<iì.*ftetdJd  di  Tre»#- 
rj  dt  fu*  frattUa  Balduìno»  etmt  éu*  il  drit&  Coo)pa$aÌ . 

(i)  «L’Arrigo  ^nnfi  d pieni  veri  tddée  nel  dette  gierne  , 

reme  f»  td  fede  di  metti  Sterid  «crreditdtijjimi  ferive  it  Muratori  ne* 
fuei  Annali,  non  già  net  di  t6.  dt  Lugli»  I309.  di  dire  di  Dino  Coo)- 
paani  /•  t.  e in  altre  tempi.  CJen.cnte  V.  per  fiemtdre  le  mire  che  dvevm 
riiippo  li  Bello  lij  di  FrdHt'id  di  fdr  tertnert  il  pii  vette  mentevdtd 
Carlo  di  Vaio»,  fui  frettili  % preictt'-à  di  d0‘re:idn  td  fuddettd  ele\tene% 
(he  fe  fi  fujfe  p/elungutd  ai  ijO^.  fitti  più  d'un'mUMtt  deptt  td  mette  di 
Alberto,  a l{e  di  F ranfia  dverebhe  dvute  tempe  di  ejfertudre  i futi  di* 
fegni . Yed.  Gio:  Villani  I.  c.  c.  lOi. 

(а)  Dino  CompJgni  I.  c.  dite  (he  fuiite  elette  , premejfe  nel  future 
mefe  Ai  Ag'‘fie  di  venire  in  Itdiia  d prender  Id  CirtUd , Md  in  tante 
pece  trmpe  nen  poteva  aie-'t  etienuti  dal  Pintefift  la  (inferma  delldfud 
elezione  ^ fi.  fone  narra  il  menteia/e  Villani* 

(l)  Dino  Compariti  I.  c.  pa['.  7S. 

14;  Che  Dante  fi  pertajfe  ad  inchinare  Arrij}o  , U dite  efpreffamente 
mtìla  Lettera  a lui  diretta  y di  tui  ergerà  parlertm» . 

fj)  Dlfto  Cooipaxnì  1.  c.  ptg.  7S. 

(б)  do  Villani  I.  c.  Cip.  jit.  Le  aiieftitn\e  ancora  (kt  a Roberto 
"Dm  a di  Calabria  di.viarate  in.-, uri  tempo  Re  di  Uvpolìfcfere  i Fioren- 
tini nella  fua  tenuta  in  Ffrtn\e  ( Villani  L 9.  c.  g.  ) e P dmt(i\id 
thè  eentrajfere  ten  effty  deveiie  erteli»  difpiaeere  aì/'Imperatere  y il  anale 
vedeva  iene  tl/e  dette  Roberto  era  imfegmate  a ftentarA  ! futi  di(egni , 
Le  fiejfe  Villani  c.  15.  rateenia  il  fattivo  trattamente  che  i FiereniinJ 
fecere  nelPottebre  del  x;oi.  agli  A>nraff/dieri  y che  Arrigo  aveva  fedi» 
ti  nuevnutente  in  Trffana. 
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cora  diretta  ai  Re  à’Italia,  ed  a’Senatori  di  Roma  (')  ar~ 
ci)  Dante  di  follecitare  !a  Coronazione  di  e per  effe- 

re  più  al  fallo  di  ciò  che  fuccedeva,  venne  in  r«/Mnr//if  pic- 
cola Città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  , di  dove  fcriffe  un' 
altra  Lettera  allo  (Icllo  Arrigo  in  data  del  di  zò.  Aprile  ij  1 1. 
( ■)  nella  quale  con  nuove  inflanze  lo  pregava  a volgere  le 
fue  armi  contro  la  Città  noflra,  fgiidaodulo,  per  così  dire  , 
della  Aia  poca  follecitudine  in  adeni|^ure  alle  ridiicAe  de’  Inai 
Devoti  . Arrigo  dopo  elTere  (lato  coronato  in  Koma  nella 
Chiefa  di  S.  Cria;  Latcrsno  dal  Cardinale  Aiccotò  da  Prato  , 
dal  Cardinale  Laica  da  Fiejco  Genovefe,  e dal  Cardinale  Ar- 
naldo Pelagrù  Gnalcone  per  ordine  del  Pontefice  Clemente  V. 
( > ) il  di  29.  di  Giugno  Fella  dei  SS.  AjipoUìli  Pietro^  e Pao- 
lo dell'anno  1312.  (*),  per  il  Contado  di  Perugia  A trasferì 
ad  Aretzo,  ed  in  feguito  prefe  la  via  di  Firente,  intorno  al- 
la quale  A accampò  il  dì  19.  Settembre  delio  lleffo  anno 
( t ) . Lo  fdegno  concepito  dall'  Imperatore  contro  i Fiorenti- 
ni, perchè  quelli  apertamente  fi  erano  uniti  con  Roierto  Re 
di  Napoli,  figliuolo  di  Carla  IL  che  gli  aveva  lérviii  in  qua- 
lità di  Capitano  più  anni  avanti  nell’  affedio  di  Pijloja  (*} , At 
un  femplice  fuoco  di  paglia , poiché  la  mancanza  dei  viveri , 
cd  il  vedere  che  non  era  facile  iinprefa  il  prender  per  forza 
la  Città,  tanto  più  che  incominciava  a vacillare  la  Ina  falu- 
te,  lo  induffe  a penfare  di  ritirarA  dall'  affedio  la  notte  del 
di  31.  Ottobre,  avendo  per  quanto  potette  danneggiate  le 

m 2 Ca- 


(t)  LttttfM  tPMttA  4*  ttn  Cfidfef  dei!»  L/hrerf»  del  Cetieii» 

l(^$méno  % i fitté  ptikhlfeat»  U peim»  Vflta  in  dui  P.  Pietro  I..A* 

ieri  Gefaii»  nel  fp»  prème  VpÌ.vì  Mffftllaneentm  ex  MS 5.  Uhtt  Ubi, 
yt  Celleglt  See/et.  JeJ'u**  impreQ»  nel  1754. 

( ^ ^ i fiat»  fismpat»  pik  vehe  « cerne  direme  » fue 

heie  . 

( ])  Diflo  Compagni  I.  c.  pag.  90. 

f4  ) Il  Villani  1.  9.  c.  4%.  f e Dino  Compagni  ditene  \ thè  quefle  fve^ 
eedeffe  il  gierne  dell»  Fefia  di  S.  Pietro  in  Vincolai  titi  il  di  1.  d* 
Agefie  i mn  il  Sig.  Maratori  ne* fuel  Annali  all’anno  i;ia.  te»  J*su» 
temi  di  Tolomeo  da  Lucca  nelle  vita  di  Clemente  K / di  Alberto 
MulTilo  fepiene  thè  le  dette  etrena^ieite  ftgtUffe  il  di  19.  di  Giugno. 

(5Ì  Gio;  Vllaoi  cap.  46.  Le  Ste*ie  di  qutjii  fatti  ftritte  een  tiure 
le  pia  minate  eirrefienie  del  Vefreve  Ruirontinenfe  fi  he  nel  T.  II.  de* 
Pepi  Apignenefi  del  BeIugio>  ed  in  une  Creniehette  di  GÌo.‘  Lclmipv^* 
blitete  del  telehretfjfime  Sig,  O.  Lami  nelle  fitte  Delie.  Krudtt.  nel  T. 
Vili,  delle  ijuelì  vi  i eneht  il  pretejfe  fiefm  itedelPlmperetere  ^ eie  firn- 
tenia  data  cetnre  ai  Fierentini , A nei  non  eipertienr  l'  efibtrre  tutte 
quelle  thè  accadde  in  qvefia  cctafieney  pertbì  r/5  troppe  ci  aiientanerehle 
dalle  ficepe  di  qutfie  nofirt  memorie. 

(6)  nW  i;o5.  Storie  PsAoleli  pag.  js*  ^ 14. 
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CaOellA  del  di  lei  Conudo  (  *  * ) . In  quello  alTedio  per  ri> 
verenza  della  Patria  (*)  non  fi  volle  ritrovar  Djntg,  il  qua* 
le  nella  prolTima  EHaie  vedde  rvAoiie  tutte  le  concepite  ìpe- 
ranze.  Imperciocché  avendo  Arrigo  tentato  fenza  l'ruito  di 
aver  Siena  ^ ed  edendofi  in  quello  tempo  aliai  più  avanzatoli 
Ino  male,  che  iùlle  prime  aveva  fatto  molìra  di  non  curare, 
cefsò  di  vivere  a Buonconvento  il.  miglia  lontano  da  Siené  il 
di  24.  AgoOo  131  mentre  appunto  fi  difponeva  a palTare 
in  Sicilia  contro  il  Re  Aoherto  (O*  Q^Ho  accidente  refe  va* 
no  tutto  il  prognolìico  che  nel  Canto  XXXIII.  del  Purgato* 
rio  fìnfe  Dante  , che  gli  folle  fatto  dalla  Tua  Beatrice 
( «),  ed  infieme  gli  fece  ben  conofeere,  che  per  elio  non  vi 
era  più  fpcracza  di  rientrare  in  Firenze.  E certo  che  le  arti 
da  lui  tifate  per  infiammar  d’ ira  contro  a'  fuoi  cittadini  i* 
Imperatore,  furono  la  cagione  che  di  nuovo  Tanno  1313. 
nel  mefe  di  Ottobre  folle  riconfermata  la  Tua  condanna  dal 
Cavalier  Kanieri  del  già  Mejftr  Zaccaria  da  Orvieto  Vicario 
del  Re  Rohrto  di  Napoli  in  Firenze  ( * ) > fono  coperta  di 
non  eller  comparfo  nel  primo  giudizio.  Nel  tempo  che  Tlm* 
peratore  fi  ritrovava  in  Italia , è probabile  che  Dante  fi  po* 
nefle  a fcrivere  il  fuo  fàmofo  libro  de  Monarchia  , nel  quale 
prefe  arditamente  a foOenere  i diritti  deirimpero  Romano. 


(t)  GiO: 
(al  Leoni 

(j)  Ls  pt 


Di 

Villini  t.  9.  exp,  47. 

Leonardo  Aretino  Vits  Dante. 

fhtffparft  sUprsy  ctf  Att\f,of0(ft  mmedi  p*Ì40*y  tth* 
••  ¥r*tt  dftl'OrdJmt  d*'  Pttdit altri  h apes*  atlrjlieat»  tpiP  Ojtia  etm^ 
fétrsts  metis  S.  Ctmp$$/tary  t fatfmy  itmtpanmt  t»m  amirmifkt  frtve 
ftfirmuit  ptm/mi  di  ftmmt  ^ridt.  V«d,  il  Muratori  ne^ti  Annali  d’Iti* 
Jia  a prtCrmit  anno,  //  di  lui  ttrp*  fa  pmtéf  in  Fifa,  e |/>  fu 

data  tatrtpe!  jrpthura  mila  Chitfa  PtimaiiaU  ave  tutina  f pedi  il 
fu4  fepeiera, 

(4)  Vtrf  J4.  / feg.  Ved.  ameera  il  Carni.  XXX»  del  Psradif.  v.  ijf. 

* f*S-  ^f**ai  kaamt  tredate  eie  Dante  met  prime  Pajfe  akhia  iaiife  di 
ra%ienare  di  C»n  Grande  della  Scala  fue  Beaefattere  > ma  temki- 
maade  le  parete  del  dette  XXX///.  Caute  de!  Puriaierie  rea  ^aelle  del 

del  Paradtf.  f vede  thè  aen  di  effey  ma  di  Arrlfo  VU.  parla 
, m fp***"X*  *9fva  eeutepita  per  la  vernata  ia  Ita- 

Ha  dt  ^uefe  Imperater*  di  veder  pemdieati  i teeti  dei Gkikellimi . Dante 
per  altre  fermimi  il  fae  Prema  prima  della  mene  di  Arrleo,  reme  fi  di- 
ri  t penai  altriaeemti  di  til  averekke  fatta  tmn\ieit$  mel  fae  Prema, 

(5)  Trd,  f*Ff»  / Flereatimi  mal  ijij.  avevame  data  per  aami  timeme 
la  Sitamia  deUa  lere  Città  al  ì(e  Roberto,  e da  effa  aea  fi  Uktrareae 

ti%\  perthi  j//  fa  ritiaferaema  per  altri  tre  aa. 
ai.  {Villani  l.  9.  tap.  5j.  e ijR  ) ^ 


DI  DaMTE  ALLICniERI.  9^ 

Di  ciò  (he  fucctffìt  a Diinte  Allighicri  dai  tempo  h cui 
mance  di  vif4  V Imperatore  Arrigo  VII* 
fino  alla  fua  morte  • 

§,  XIV- 


GIo:  Boccaccio  narra  t che  di/peratoft  Dante  per  la  morte 
impeoGitamcnte  fuccedma  dell*  Imperatore  fen- 

^ za  andare  di  Aio  ritorno  più  avanti  cercando  , palTare  le 
„ Alpi  d’Apennino,  Ce  nc  andò  in  U.omagna“  là  dove  l'ul- 
timo Aio  di,  che  alle  Aie  lunghe  fatiche  doveva  por  Ane,  lo 
afpettava  (').  Ma  Leonardo  Aretino  che  da  vero  Storico  fcrif- 
fe  la  Vita  del  noAro  Poeta,  più  efatramente  ciò  che  ad  e(To 
fuccenÌB  in  queAo  tempo,  racconta,  dicendo  che  dopo  1*  ac- 
cennato Aiccenb,,  povero  aitai  trapaAò  il  rcAo  di  Aia  vita  e 
„ dimorando  in  varj  luoghi  per  Lombardia,  per  Tofeana , , 
„ per  Romagna,  fotto  il  Aldidio  di  varj  Signori  per  in  Ano 
„ che  Analmente  A ridulTe  a Ravenna,  dove  Ani  lua  vita.  „ 
Non  è facil  cofa  il  rintracciare  i viaggi,  che  per  diverfe  par- 
tì fece  Dante,  e molti  ne  accennano  gli  Scrittori,  dei  quali 
non  A può  Acuramente  faperne  il  tempo.  Il  noAro  CroniAa 
Gio:  Villani  (*)  dice  che  Dante  sbandito  di  Firenze  „ andof- 
„ fene  alto  Studio  di  Bologna  ^ e poi  a Parigi^  ed  in  più  par- 
„ ti  del  mondo Gio:  Mano  Ftlelfo  (*)  vuole,  che  avanti 
di  andare  a Parigi  VAlligbieri , applicale  in  Cremona  alio  Stu- 
dio delta  FilofoAa  fotto  un  tal  Gio:  Conti , e poi  in  Napoli 
fotto  Paolo  Archino , uomini  di  fommo  merito  in  quella  pro- 
feAione  (*).  Io  non  ho  trovato  An  qui  alcun  riìcontro  di 
nuanto  dice  il  Ftlelfo  y e C Aretino  neppur  fa  motto  deU'eAere 
Aato  Dante  nell’ UniverAtà  di  Parigi.  Il  Boccaccio  per  altro 

noa 


(i)  Gio;  Boccaccio  V/tm  dé  Dante • 

(a)  Lib.  9.  rap.  115. 

(3)  V/té  di  Daotc  MS, 

(4)  dt  dire  del  Filalfo.  Ette  te  fue  pereie.  ,,  Cr«nioQc  prtmum  pài’. 
„ tefepòi^  Pudmit  KAtéreli  y ét  eétteééU'y  meralem  éé/m  évdlermt  m /«- 
,,  Ulte  Peéteptere , dtieriumque  , ae  Divam  Tkemsm  familhir/fiimer 

reddidermt  fiii  ; Deinde  Nenpeli  tamditt  véféVit  tsfleie  y ut  mirmhi- 
,>  iemy  a johanne  Comite,  9»/  detekét  Cremons,  6r  » Paulo  Ar- 
,1  chino  , dereéét  Neapoll,  titre,jiie  PiiJefepie  enit/fime  C?  de/fjf- 
,,  fime  tandem  repertatdt.  “ Di  tejiére  aea  he  firn  qui  Cepmte  ritreoart 
éUuHé  neti\ia„  ♦ 
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non  folamcntc  ci  alTicura  tli  ciò,  ma  ci  dice  ancori,  che  cf- 
fendo  Dame  aS:udio  in  delta  Città,  foftcnnc  in  una  difpu- 
la  de  <ìMoUhet^  la  quale  fi  faceva  in  una  Scuola  di  Teologia  , 
j,  quattordici  qucllioni,  da  diverfi  valcni'Uomìni , e di  divcr- 
„ le  materie  con  loro  argomenti,  ^9  & cotUrSy  fatti  da* 
„ proponemi,  lirnza  mcticr  tempo  in  mezzo,  raccolte,  cor- 
„ dinatameme,  come  polle  erano  Hate,  recitò “ (•)  . CJ« 
le  vero  è,  come  folla  fede  del  mentovato  FUelfo  fi  diflfe  di 
fopra  , che  Dante  foffe  dalla  Repubblica  Fiorentina  inviato 
Ambafeiatore  al  Re  di  Francia,  può  ben* efferc  , clu;  nel  tem- 
po che  colà  fi  trattenne,  per  non  palTarc  in  olio  i fuoi.di , 
concorrcne  con  gli  altri  a fentire  io  quella  cclebraiifiima  Uni- 
vcrfilà  (•)  le  lezioni  di  canti  chiari  Soggetti  che  in  effaio- 
regnavano,  (O;  c che  ivi  fi  cfcrcitaffc  a difpuurc  fecoodo 
il  coftumc  fopra  le  queftioni  che  venivano  da  quei  ProfdTori 
ai  loro  fcolari  propoflc;  e fecondo  un  tal  fuppollo  c probabi- 
le che  allora  egli  conofeefle  quel  Sigieri  celebre  ProfeUor  di 
Logica,  di  cui  parla  encomiandolo  nel  X.  Canto  del  Para- 
difo  (•);  o che  fono  di  lui  fi  applicafle  ad  imparare  prò- 
fondamente  quella  Scienza , la  quale  collituiva  in  quel  tonpo 
la  maggior  parte  del  fapere  umano.  Vi  è certamente  chi  ne- 
ga, che  Dante  fia  flato  a Pangi  (»)  > n\a  forfè  altrove  gli 
farebbe  flato  difficile  di  profondarfi  tanto  nelle  Scienze,  quan- 
to in  quello  Studio  ; e non  è inverifiroile,  che  proccurafle  di 
andarfene  colà  dove  era  in  quel  fecolo,  per  cosi  dire,  la  fe- 
de delia  Dottrina,  e dove  era  frefea  la  memoria  del  dottici- 
mo  c faniilTimo  Tommafo  d' Aquino,  di  cui  parla  in  più  luo- 
ghi del  fuo  Poema . Comunque  fia  di  ciò  , non  ho  certa- 
mente lumi  badanti  per  ìilabilire  con  ficurezza  il  tempo  pre- 

cifo 


( I ) i/  mtJt£m0  Boccaccio  €0mftrmi  €él  *hc00s  ##/  lib.  <4  cap.  ti. 
J0ÌI0  f»s  C0n0ét0ii*  deiif  De/. 

(a)  A/U  4/0110  J»0  J0Ì  ÌLU  [0(0l0.  (00100000000  tf'lutlémt 

per  0pfrtm4Ì0r0  U Si»t0\0  \ rht  /«//<•  We//4  m0Ìtfm0  sttos  , 

per  e$/i  dirty  Cario  Magno  f0Ue  0(00/0000  00^/0  F*mntt0,  V04,  Il  Ma- 
raiori  Aniiquitar.  omIU  «vi  Tom.  111.  Dtjf.  XLIV.  1.0/0100  p00oJtr0 
di  ft!0jÌ0  VmJver/ii  / i ftmfr0  «M«re<»Mr4,  0d  in  tfa  (000  ft0i$e 

^fmmdi  U0mi0i  frim4ipsl0$00t0  00II0  TeWag/4.  £'  ds  \0dr0fi  Ct  F.  Bonln^ 
m«U0  fms  001004/00/0  SUrJ0  deiU  Jl0jf0  Om/V0e/tÀy  Ì40p0tg0  I0  6.  T0m0 
in  /egi^e  ParifiU  apu4  Fraocifeum  Noel  lo  via  Jacobsa  a i6dj. 
i6;o. 

m)  Vtd.  il  Voi.  III.  di  detta  Storia. 

14)  Vtt/.  i|d.  e /ég.  Vi  ejf«  «««  £0  $0000x0  rie  «/  il  Bottlav 

004  VoL  3.  d0lÌ0  /ÌM  S$0rim  dtlP  U0i0fr/tA  di  P00ifj» 

(g)  Pietro  Bajrte  «ri  0.  Dante  Not.  K. 


diDanteAlligrieiu.  ff 
cifo  di  queila  lùa  gita  in  Parigi , fe  pure  vi  andò  ; nò  delle 
altre  che  abbiamo  accennate  ■ E per  ifcbiarimento  di  quello 
che  dice  Leonardo  Arr/ii»,  èda  avvertirli,  cbeDaatt,  fecondo 
quello  che  racconta  il  Boctaccio , non  folamenle  fi  rifugiò  per 
alcun  tempo  nella  Lunigtana  prelTo  il  Marchefe  Malafpina  , 
e predo  i Signori  della  Scala  in  Verona,  ma  ancora  in  Ca- 
fentino  col  0>nte  Salvatico  (*)i  « con  quei  della  FaggimU 
ne’ Monti  vicino  ad  UrUiu.  Quando  tal  cofa  accadefle,  cioè 
fe  avanti  , o dopo  l'anno  1313.  in  cui  mori  l'Imperatore 
Arrigo,  io  non  mi  trovo  aver  tanto  in  mano  da  deciderlo II- 
curamcnte,  non  elfendo  concordi  quelli  Scrittori  , i quali 
hanno  parlato  delle  avventure  del  nollro  Poeta . Vi  è poi  co- 
llante tradiaione  , che  Dante  dopo  elTerfi  veduto  privo  di 
qualfivoglia  fperanza  di  rillabilirlì  nella  Patria,  datofi  in  pre- 
à*  a’  fuoi  trifli  penfieri , fi  ritiralfe  a compire  il  fuo  Poema 
nel  Monideto  dell'Ordine  Camaldolenfe  di  S.  Croce  di  Forit 
Avellana,  luogo  orrido  e folitario  , fituato  nel  Territorio  di 
GniUo , ( * ) nel  cjual  Monallero  le  camere , ove  fi  crede  che 
abitafle , diconfi  di  prefente  le  camere  di  Dante  ( * ) ; ed  in 
elle  per  confervate  la  memoria  di  un  tal  fatto  , vedeli  fotta 
un  Ixillo  di  marmo  rapprefentante  il  Poeta,  la  feguente  In. 
fcrizione  : 


( • ) Hoc- 


(f)  i fmìU  qutl  Conte  Guido  SairaHco  figliuolo  Jet 

Conte  Rugjlerl  f r nipote  del  telette  Conte  Guido  Guerra  {di  tofini 
parla  il  Poeta  ne!  'XVI.  Cani,  dell*  tnfer,  o.  j8.  ) de*  Centi  Guidi  » 
mentovato  da*  due  Ammirati  nella  Steria  de*Centi  Gnidi  fiampata  in 
f ironie  ne!  1640.  in  fegl,  pag.  60.  e fot.  il  qval  Conte  SaJvatieo  era 
Signore  de!  Cafiello  di  Prato  notthio  nel  Cafentinoy  In  eoi  nacque  Crim 
fiofano  Landiney  e quivi  forfè  fi  trattenne  il  noftro  Dante  quandofiet- 
te  fon  detta  Conte. 

(a)  Del  fuddetto  Menafiere  ovey  dopo  ejfere  fiata  efiinta  da!  Pontefice 
Pio  y.  per  la  decaduta  aiftiplina  la  Congrega\ione  Avellanita  nelPanm» 
1569.  feggieenano  i Mortaci  CamaJdole fi . Ted.  un  libretto  intitolate  yy  Cro- 
,,  Hifioria  dell*  antica  y mohiloy  ed  ofiervante  Abbadia  di  S.  Croce  della 
Fonte  Avellana  nelP  Umbria  dell*  Ordine  Camaldolenfe  . Siena 
lyaj.  in  4. 

(})  E'  avanti  a quelle  ove  rifiede  P Abate . 
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(*)  Bocce  coBicutuM  HOSPES  . r* 

IN  QPO  Dantes  Alighekios  habitasse  , 

IH  EOQUE  NON  MINIMaM  PRECLARI  AC  ^ 

PENE  divini  OPERIS  SUI  PARTEM  COM- 
POSUISSE  DICITOR  UNDUII'E  FATISCENS 
AC  tantum  non  solo  AC<lPATOM 

Philippos  Rodulphius 
Laurentii  Nicolai  Cardinalis 
Amplissimi  Fratris  Filius  summos 
CoLLECII  PraESES  PRO  EXIMIA  ERGA 
ClVEM  IDOM  PIETATE  REFICI  HANCQUE 
IlLIUS  EFFIGIEM  AD  TANTI  VIRI  MEMO- 
RIAM  REVOCANDAM  ANTONIO  PeTREIO  (*) 

Canon.  Floren.  Pwccurante 
, collocari  manDavit 

K*l.  Mail  M.  D.LVH.  u i r* 

(»)  Cam.  Monaci  re  vcrius  cognita  JJx:  m loco  ab  tplis 
reftauraio  noibcrunt  Kal.  Nov.  MDCXXU. 

Io  fono  per  altro  di  fentimento,  che  D«r«  prira»  ‘l“f‘ 
no  tempo  eveffe  terminato  il  fuo  maravigliofo  Uvoro  ; di  che 
„e  “ddo'SemO  . fuo  luogo  le  prove  ; onde  <>  fi  «^gio 
nell' Abhàiia  dell'  Avellana  , «vanii  che  VII.  palTaffe 

in  Italia;  o non  è vero  che,  quai^o  in  dei to  luogo  “ 
tenne,  fi  occupafle  a finire  la  Divina  Commedia . D q - 

cora  fono  portato  a credere,  che  <l“*n‘*o  fu  mOaf»  di 

Ms.  Bufone  da  GMia  non  aitendefle  a ■' 

fe  pure  non  prima  dell'anno  1318.  fu  dal  detto  Buo  - 

tefcmenie  ricevuto  nel  fuo  Caftello  di  CatmoUar,  preflo  tl  fi^  • 
Smnda  (•).  I Gtibbini  fleffi  hanno  per  tradiaione,  che 
na  parte  di  quella  Divina  Opera  il  P«ta  Dan/e  com(»n^e 
nella  loro  Città  , onde  nella  Torre  de  Signon  Conti  ral- 
tucci  fi  le^: 


«r:;,:  a-/.  “ salvino  S.r.in.  -e«. 

’'0)  'V- 

-Vote:r:''FrW»  M\^?.‘'R;r..in  «/f.. 

V,.  Bofone  da  Gubbio  eap.  S-  «;'/» 
etiti  é/t  Gubbio  A mJihét  f *•  t»  (tft*  • 
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HIC  MANSIT  DANTES 
ALEGHIEKIUS  POETA 
ET  CARMINA  SCRIPSIT.  (') 

Che  Te  Dantt  fu  in  GMo  dopo  aver  perduta  ogni  fperan* 
za  di  ritornare  a finire  i Tuoi  giorni  in  F'rravat  fua  Patria, 

10  che  atcefo  la  narrazione  delle  cofe  erpofle  di  fopra  (*), 
è indubitato  , io  dico  che  allora  aveva  già  dato  compimen- 
to al  Aio  beliinTimo  lavoro,  e che  gli  Srrittori  fì  fono  falfa- 
menie  d;:ti  a credere  , che  ovunque  A trattenne  il  noOro 
Dantty  ivi  ancora  faticaffe  intorno  alla  Commedia,  nel  com- 
por  la  quale  fpefe  certamente  più  tempo  (^).  Nè  prima  dell* 

^ anno  131^*  che  Dante  potede  ricorrere  a Ms.  Bufone^ 

con  CUI  aveva  ftreito  una  forte  amicizia.  Ano  da  quando  nel 
1304.  fi  trovò  con  edo  in  Arezzo  ; imperciocché  il  detto 
Ms.  Bufone  era  flato  difcacciato  con  gli  altri  della  fua  Fa- 
miglia , come  Ghibellino  , da  Guhbio  fua  Patria  nel  me- 
fe  di  Giugno  1300.  (*),  e quando  nel  1310.  in  circa  gli 
riufeì  di  rientrare  in  Gubbio  , poco  tempo  vi  fi  tratten- 
ne , elTendo  flato  nuovamente  coflretto  ad  ufeirne  (’). 
Nel  1318.  per  altro  dice  Francejco  Raffaeili  (*),  che  Bufone, 

11  quale  era  già  flato  nel  1316.  Poteflà  di  Arezzo  , e nel 
1317.  Potedà  del  Comune  di  Viterbo  , ritornò  a Gubbio  , e 
che  nel  mentovato  Cadello  di  Colmollaro  fermò  la  fua  di- 
mora . Ora  e molto  probabile  , che  in  queflo  tempo  Mf. 
Bufone  dcfTe albergo,  e trattenelTe  in  fua  Cala  il  noflro  Dan- 
te, e che  mirando  queflo  con  qual  premura  attendeva  Bu- 
fone aH'educazione  de*  fuoi  Aglìuoli  , gli  direffe  quel  Sonet- 
to , che  per  la  prima  volta  comunicò  al  Pubblico  il  detto 
Kaffaelli , e che  incomincia 

Tu , che  flanzi  lo  Colle  ombrofo , e frefeo  ee. 

Avanti  che  fi  ritirafTe  il  noAro  Aìli^hieri  predò  Mf.  Bufo- 
ne  , cioè  nel  i3t7.dicono  alcuni  Storici  (^)  che  egli  in  Udi- 

n ne 

( I ) Ffitmclr  Rifficili  A (. 

( 1 ) jt.  II.  A mf  psrt  thf  t)Ot.  •//  fs/f  Im  fomdémmm  di 

Dante  fina  al  i]ii.  /#  tnl  da  TofcanelJt Ltttfra  ad  Arri)(o 
VII.  fi  aiàiana  malizia  da  ardinarf  fan  fict*rf\^a  i fuai  via^l  , a aia 
nen  v*  fia  luega  da  eallatara  in  datta  tampa  la  fua  Jimara  in  Gubbio  » 
fa  pura  cuffia  nen  faffa  fiata  par  nn  tampa  hrrvffiima  . 

* { l)  La  dita  afprafiarranta  mi  Canta  XXV.  dal  Paradifa  varf,  j,  a 

' c/afenna  rafiarà  fatilman'a  patfuafa  y tha  un  lavara  fintila  mavatta  tafiart 

* a Dante  un  lunga  ed  affìdua  fiudia, 

(4)  Ftan-efeo  RafTielli  l.e.  fap.L» 

> ( 5 ) Raffaelii,  M. 

i 6 ) Gap.  5.  di  datta  Trattata. 

* ( 7 j Gie.‘  Bontfacio  Starla  Trltig/ana  lib.  7.  Cav.  Ja;opo  VaJvafQne 
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ne  tr«tten«ndolÌ  , e particolarmente  nel  Caftello  di  Tolmint 
nel  Friuìt  con  Pagano  della  Torre  Patriarca  d*  Aquileja^  c pri- 
ma Vefcovo  di  Padova  (*)  i fcrivefle  buona  parte  delle  Tue 
Cantiche.  Ma  prima  di  quelli  tempi,  vale  a dire  nel  1313. 
dice  Monllgnor  Fontanini  ( ^ ) che  Dante  aveva  prefo  rico. 
vero  preiTo  Guido  da  Polenta  , Signor  di  Ravenna  , e che  da 
lui  era  (lato  spedito  Tuo  Ambafciatore  ai  Veneziani , per  ral- 
legrarfi  principalmente  dell’ elezione  del  nuovo  Doge  Marino 
Giorgi  , eletto  quel  medefimo  anno  I3t3'  in  mancanza  del 
defunto  Pier  Gradenigo  . L’  unica  prova  che  fi  abbia  di  que- 
llo fatto  c ima  Lettera  di  Dante  fcritta  al  fuddetto  Guido  di 
Venezia  (’)  , nella  quale  e di  detta  Città  , e de'  Veneziani 
parla  aflai  rvantaggiolamcnte  , la  qual  Lettera  per  moltUlìme 
ragioni  è fiata  come  un’ impoflura  dnFrancefeo  Doni  rigetta* 
ta,  ficcome  a Aio  luogo  diremo;  onde  da  effa  non  poliamo 
prendere  alcun  lume  per  Aitare  il  tempo  in  cui  Dante  fu  da 
Guido  con  fomma  cortefta  nella  Aia  Corte  ricevuto . Al  con- 
trario Girolamo  Roffi  (♦),  il  Marchefe  Maffei  , (^)  cd  altri 
Teguendo  il  Vtllani  (*)  parlano  di  un*  Ambafceria  foAenuta 

da 

ai  M»niKO  K*tté  SXeriM  MS.  dt'  ^Atriartki  d’ A«j4ilc;*  puff»  il  P-  Nc- 
Kri  u^fti  Serilt9*i  Ftertmini  pa^.  140.  Auii  qu/ji'  «ttimt  tk* 

in  Tonino  fi  XiitH  (hiémsteta  Sedlé  di  Dante  - 

(t  ) D/  iiU0p9  Pagano  detìs  Torre  / (9nlutiia0  gli  St^r/ei  dtf  . 

futttft  ptr  itlfro  nei  Pat^iercato  i/’Aquìlcra  , etmt  ì {frtijfimot 
u Ctiftooe  dfÙu  Torre,  t fr  a fui  ricfffr  Dante  qumndo  tra  in  dttta 
dignità  , aeu  pttfttt  attadtrf  , ft  nca  d’>pt  il  mtjf  d'  Agt>fi9  dfl 

■ tjtl*  iu  (ui  mtrì  Cailone  . Vei.  Can.  Frane.  Fiorio  Vijf.  f»p*u  il 
Z>tptfii0  di  Gallone  Patriarca  d'  Aqnilffa  y itoprtffa  mtt  Voi,  1 1«  delia 
Memorie  della  nollra  £loc.  Colombarià  i ed  ii  P.  Bernardo  Maria  de 
Rubeia  im  T»ff.  de  num>ntt  Pairiarcharym  Aqyilefemfmm  y inferite  nella 
prima  parte  delle  Viifferta\ienl  di  varj  De  tntneiit  Italia  , rattelte  da 
Filippo  Argelail. 

fa)  Eloc|.  Irai-  1,  it.  cap.  ao.  Le  dite  ancera  Seipìoae  Claramontl 
nel  lìù  la.  della  fitta  Steria  di  Ceicna. 

( 3 ) //  Sanfovino  nella  fina  Venezia  pag.  316.  edizione  dì  VetMtìa 
1643.  in  4.  d*ficrit,ende  il  Pala\\e  Ducale  y dice  cke  fiepra  il  Seggi*  del 
Primeipe  nei  Salene  dell'  Eeeelj'e  Cenfiglie  de'  Dieci  , erane  qnattre  ifrfi 
cempefii  da  Dante  Atlighieriy  quamde  venne  Amkafielatere  per  i Signeri 
di  Hjetannay  / quali  ver  fi  p:fii  fette  d' una  pittura  rapprejentante  ii  Pa- 
radifiey  dicevane  i 

L*  Amer  cl/e  mejfie  già  P Etera*  Padre 
P**  fisi*-*  il*  fi"U  Deità  trina 
Cefiei  ile  fu  del  fine  figliati  p«t  madre 
De  run/ferfie  qui  la  fa  llrgina. 

JNr/?/  terfi  etn  la  pittura  andt.rane  ertale  nell'  incendi*  preèakilmente 
del  dette  Salene  y fieguiie  Panne  1577.  nel  Principale  di  Sebaftìano 
Venicro,  il  gleriefie. 

f 4 ) Hieronyni.  Rubcua  Hill.  Ravennatum  lib.  4. 

( J ) Scrii  feri  Vertntfi  1.  c.  rag.  SH. 

( 6 ) Lib-  9.  cap.  1 25. 
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di  Dinlt  prclTo  la  Repubblica  di  l'riuzij  per  il  delio  CmJt  , 
ma  la  pongono  molto  più  lardi  , e dicono  che  nel  ritorno 
da  cHa  fé  ne  mori  Dante  al'Hitto  dal  dirpiacerc  di  non  aver 
potuto  fervire  , come  bramata  , il  Tuo  Signore  , al  quale 
quella  Repubblica  minacciava  di  muover  j;iierra.  àio-,  Bnccac- 
cin , e LeiitarJt  Aretino  nelle  rerpettive  \^ite  del  nohro  l’octa 
non  fanno  punto  menzione  di  quella  pretefa  Ambafceria; 
ed  il  primo  di  quelli  folianio  ferire  , clic  CniJo  Novello  , il 
quale  era  un  gentil  Cavaliere,  e che  ne* liberali  Siudj  eden- 
do  flato  ammaeflrato  , i valorofì  uomini  , c particolarmente 
quelli  che  per  feienza  gli  altri  avanzavano,  fommamente  con 
ogni  diflinzione  onorava,  con  replicati  inviti  aveva  chiamato 
alla  fua  Corte  il  noflro  Dante  , c che  egli  trattenuto  dalla 
di  lui  cortelia , ivi  per  alcuni  anni  , cioè  lino  all'ultimo  de' 
luoi  giorni  fe  ne  era  flato  della  proiezione  di  un  cosi  gra- 
ziofo  Signore  felicemente  godendo  . Non  credo  adunque  d' 
ingannarmi,  fe  mi  vado  perhiadendo,  che  a Ravenna  fi  con- 
ducefle  il  noflro  Dante  nel  1319.  e che  quello  fofle  I'  ulti- 
mo fuo  f^iorno , nel  quale  fino  alla  morte  , fenza  mai  di 
qui  partirli^  ilefle  fermo  a'  fuoi  Siudj  feriamente  applicato. 
A quello  per  altro  fa  contro  quello  che  fi  legge  in  un  pic- 
colo libretto,  che  contiene  una  difptita  fopra  i due  elementi 
Acqua  e Terra , la  quale , fecondo  quello  che  in  fine  di  elfo 
fi  leg;e , fu  foflenuia  da  Dante  nella  Città  di  Verona  il  di 
20.  Gennajo  i jzo.  ( ' ) ■ Ma  ficcome  di  ciò  non  fi  hà  altro 
rifeontro,  che  il  detto  libretto  imprelTo  nel  1508.  in  Vene- 
zia, così  onon  è vero  quello  che  in  elfo  fi  dice,  oppure  Dan- 
za neireflcre  io  Ravenna  fi  portò  a Verona  per  riverlere  i fuoi 
che  quivi  è probabile,  che  fi  fodero  fermati  fino  da  quando 
egli  fi  relugiò  in  Corte  degli  Scaligeri . 

Della  morte  di  Dante , t della  fica  Sepoltura . 

«.  XV. 

Correva  1'  anno  1311.  quando  approllimandofi  per  Dante 
il  termine  di  quella  vita  mortale,  egli  fi  ammalò  grave- 
mente in  detta  Città  di  Ravenna  ove  aveva  ritrovato  il  Por- 
to per  viver  ficuro  gli  ultimi  periodi  del  fuo  difaflrofo  pelle- 
grinaggio fu  quella  terra  . Da  qualche  tempo  conofeendo  la 
vanità  e la  leggerezza  degli  umani  defiderj  , fi  era  dato  a 

n 2 efer- 


( I ) D/  ijufjtt  Upftnp  piotridS  H Clnclli  HtUs  9 i* 

Appoftolo  ZcD9  nel  V9I.  X.  delle  fur  Ltittrt  pi^.  304. 
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cfercitarc  il  Tuo  poen'co  genio  in  Soggetti  S^cri  adattiti  air 
età  Tua,  ed  a quel  pruderne  metodo  di  penfare,  al  quale,  do> 
po  il  bollore  delle  palfjoni  , fogliono  tutti  gli  uomini  favj 
adattarfi  . £ pertanto  picbabile  , che  Dante  fi  occiipalTc  a 
trarportarc  nel  Volgare  idioma  i lette  Sslmi  del  rcal  Profe- 
ta , ed  a comporre  il  fuo  Credi  qual  fincera  profcirione  di 
quella  Fede  , da  cui  non  fi  era  mai  difcoHato  , benché  di 
cattivo  cridiano  in  Tua  gioventù  folle  Oato  da'fuoi  Conciita- 
dioi  tacciato(').  Il  di  14-  Settembre  giorno  dell’ Efaltazione 
della  Santinìma  Croce  del  fuddetto  anno  mille  trecento  ven- 
t’uDO  in  età  d'anni  56.  c 5.  mefi  in  circa,  pafsò  finalmenie 
agli  eterni  ripofi  Dante  con  fommo  difpiacere  di  Guido  No- 
vello  i di  Ojlàfio  PolentanOy  che  governava  infieme  con  Guido 
(*),  e di  tutti  i Ravennati.  Fra  coloro  i quali  hanno  e ira 
moderni  , e fra  gli  antichi  parlato  del  noltro  Poeta  , vi  è 
qualche  varietà  (*)  nell' alTegnare  il  tempo  ^ecifo  della  Aia 
morte  ; ma  molti  fono  i rilcontri , i quali  ci  hanno  indotto 
a Aflfare  nel  giorno  della  Fella  deirElaiiazione  della  Samif- 
Ama  Croce  nel  detto  anno  igìi.  il  termine  Anale  de' Tuoi 
giorni  («).  Il  Padre  Antonio  Terrinca  nel  fuo  libro  altre  voi- 


( I ) NW  X /X.  a*//'  ratctnia  Daote  ti* 

ftr  iiirrart  dal  ptrft»h  di  0HHtg*rS ta  un»  dJ  tfuti ^ th»  trum-y  nt! 
Uffirt  di  S,  Gìo.'  (yrj.  U St»t*  dtlUCiiffr  Fiorcatii>«  del 

Pidre  Riche  nell’  Introduzione  d«!U  P.  i.  del  Quercier  S.  Gìo:  pag. 

« /"'/•  ) fmncimtU  > il  fUsU  mài  e*%lt  mitri  vi  rrm 

rmdur»^  mfipt  um»  dti  détti  piftmli  p9l\i y r fm  etm  I fumi  irrfi  ctmtp*fn- 
dtrt  eie  di  dò  fu  ripréf'm  tmmt  f»  fmtt*  U mvéffé  per  émpiriù  y » pft  al- 
tro mm/pAPi»  firn*.  Lm  tm<<im  di  Eroiiem  fu  dmtm  m Dante  per  mper 
eompejìo  il  libro  dellm  Mon^rcitia  , non  prova  già  tk»  im  matirim  di  fedo 
non  (rtdejfe  tutto  tb*  tome  Domma  ('infogna  fa  CÌ>/0fm  CatloJtea  . 

(a)  Rolli  Storta  di  Revenoe  1.  0. 

(1)  Fr»  Berrolorvmeo  delle  Pudioie  molla  fua  Cromica  di  Bologna 
Tom.  XVtlI.  Script.  Rer.  ItaL  col.  jj».  K*  pymt  la  morto 
di  Dante  ferina  Bocctceio  moli  rdix,io- 
no  di  Fireiue  eppreflo  Birtoiommeo  Sermtrtelli  IJ70.  ut  I.  0 meli*  al- 
tra  pur  di  Firenze  dolxpxy  Ine-  dietebo  /!  morire  pottm  mori  meti^x^. 
fyfjia  per  altre  Ì umorror  di  fiampay  pelei/  meli' improftomo  dtHa  flefla 
Vita  fatta  im  primtipio  delta  Commedia  improba  nel  I477,  da  VenJcli- 
BO  ^ Spire  , im  VICO  di  Ijaj.  6 legge  1 jn.  aierme  ameorm  , imeui 

fegmi  la  mono  di  Dante  non  forno  d'  accordo  gli  Scrittori.  Gio;  Vii- 

uni  nel  l 9.  c.  135.  Criftofano  Lendlno  nello  pofiooiori  tiixitni  del  fuo 
Comomto  unito  a ^eUo  di  Aleflendro  Vellutello  , /•  cui  pofo  lo  mani 
Freocerro  Sanfovino , lo  Jleffo  AlctTandro  Vellutello  , Bcruardino  De- 
aieilo , // Girolamo  RolT.  nei  I.  6.  della  fua  Storia  di  Revenne, 
od  aiiri  fcr/tomo  eie  Dente  ora  morto  me!  moft  di  Luglio  i lo  ciò  mom  £ 
accorda  com  la  voriid,  > * » f 

UqI  Htlla  fua  Storia,  Beovenato  £a  ImoU  mo!  fu t Comcrtto  latino  A- 
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tc  cinto  ( ' ) dice  coir  lutorità  di  F.  Miritno  drlTOrdine  di 
StFrancefco,  Scriiiore  del  XVI.  Secolo  (*),  c.hc  Djnic  fer- 
matofi  in  Ravenna  (i  era  fatto  aferivere  fra  i Terziari  di 
detto  Ordine , e che  elTendo  vicino  a morire , fi  era  relliio 
dello  flcITo  Abito  t onde  per  quello  motivo  era  llaio  portato 
a feppellirfì  nella  Chiefa  dei  Francefeani  . Dal  Buccxcia  poi 
( > ) liamo  informati , che  GmJa  Navitlo  per  onorare  il  corpo 
del  defunto  Poeta,  di  cui  era  flato  in  vita  magnanimo  Pro- 
tettore , dopo  averlo  fatto  con  ornamenti  al  fuo  grado  adat- 
tati adornare  , volle  che  fopra  gli  omeri  de'  fuoi  più  qualifi- 
cati Cittadini  infino  al  luogo  de'Frati  Minori  folle  onorata- 
mente portato  (‘).  Qiiivi  per  ordine  del  medelimo  fu  in 
un'  arca  di  marmo  ripollo  il  cadavere  di  Dante  fenia  alcuna 
Ifcrizione,  perche  la  difgrazia  fopraggiunia  poco  dopo  al  det- 
to Guida  (’)  , gli  tolfc  il  comodo  di  efeguire  il  concepito 
difegno  di  fare  a lui  un’onorifico  Sepolcro  , e di  apporvi  la 
memoria  di  chi  entro  flava  tinchiufo  . Molti  Poeti  della 

Ro- 


ffd  l»  Cane.  XXX.  (tei  Fartiiro  Terf.  t]5.  Lacorurdo  Areti* 

no  fd  shrJ  . Ms  pim  di  tuli  fs  4ntt4rl$i  GÌo:  Boecaedo  net 

t.  dtl  fm*  C0m4Mt»  ftpfs  Déitlfy  Jlémp.  mei  VoL  5.  dti^tdi^Uiu  di 
tutte  le  Opere  di  detto  Boccaccio  In  Napoli  nel 

Firente  pia.  19.  %j^9i  ditt  A, ’**'<*  dsStt  Piero  di  Ms.  Giar* 

Hino  da  Karenni  « tÌ0  ***  «ee  dt'  fik  imtimi  orniti  9 / f««// 

Apmi0  il  Pttts  i»  dftm  Città  9 tkt  fili  tr*  mtrtt  im  ttà 

d'sMMijS.  ttmnti  mtSy  dfUjtnìi  tjrt0M0  d^  Mapx*0  s il  di  fa. 

di  fvcjf#  dfir  smitt  i}>i.  Vfdi  stH000  tiith0  Ì0mM0 0jfr40ét0 / 

Gioroalifti  di  Venetia  imt0^H0  mlU  m0rtt  di  Dante  mét  Tonv  35.  del 
hf0  Giornale  9 000  (paj.  a4t.  ) ti  tht  im  tm  VX*  tmrt.  im  f0gl. 

di  ht!  tarmutrty  et' tea  fiata  di  Gio.'  Batiftj  Reraniti  9 0 tha  di  prt- 
femte  ì atUa  Lihrteia  di  S.  Marco  di  Venetia  9 iì  amai  Cadiet  eamtiema 
it  Steri*  di  Gio.-  Villani  9 p Itti*  Dante  ajfta  fagmia  mfili  tiarmi  tipap 
mtl  mtft  di  Stt.antàrt  9 mtm  mal  maafa  di  Lmglia^  eama  mamma  It  Capi^ 
fiamiatt^  C*ì  dut  pmea  il  Boccaccio  citata  malia  Vita  di  Dame. 

( 1 ) Theair.  Errufco>MionrÌt.  in  addii,  peg.  aSl.  e alo. 

(a)  NaJ  ftta  Trattate  91  da  ari^hu^  matilitait  y axtaUamUa  Pravim- 
99  eia  Tafeia  99  tatatimata  dal  faa  Amara  mtl  1517.  ti  ^al  Trattata  p 
temfaroa  Mi-  mtlla  Miblttttea  dt!  Camprmta  diOfin^amti  di  tfutfia  Città 
di  Firente.  Di  * di  altra  far  Opaca  madi  it  P.  Terrloca  I.  e.  pag. 

loS.  e feg. 

( j J Vita  di  Dante. 

(«}  //  Villani  /. 9.  cap.  dite  eia  Dante  fm  ftpaha  amami  la 

Parta  dalla  Lmiafa  mariiart  9 pteeki  la  prafentt  Ckieia  di  S.  Francefeo 
tra  s'à  imtitalaia  tal  mar-a  dt  S»  Pia*  mtmpfiatt  y a di  BaGItca  Petriana9 
attmdtla  amtitamtmta  attua  S.  Pitr  onfaJtj^a  9 etmta  et  mt  afiemra 
l'  Agnello  nella  P.  t.  del  Tuo  Pontificale  } ars  Pa  il  detta  StpaTera  im 
urna  tjappella  praffa  la  parta  dtl  Canmemta  9 ferrata  da  mm  eamaf/a  dt 
ferra  . 

( ^ ) Le  du*  la  feffa  Boccaccio  { a dal  ptà  malta  aitata  Girolamo 
Rolli  nel  llb.  d.  drfla  Starla  di  {(^svammm  f ha  eh*  Guido  mari  afm^ 
e im  Bologna  mtl  ijaj.  im  tirea. 
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Romaena  ( * ) non  tanto  per  onorare  le  offa  del  defunto 
loro  Maenro,  quanto  per  compiacere  al  loro  Signore,  il  qua- 
le fapevano  che  ciò  ddìderava  , gli  avevano  inviati  diverii 
Eloej , acciò  quello  fcegliciTe  , che  aveife  giudicato  il  miglio- 
re (*).  Ma  non  avendo  Guido  potuto  dar  compimento  al 
Tuo  defidcrio  , Btrnardo  Bemho  Padre  del  famofo  Cardinale 
Pittro  Bembo  i allorché  fu  l'anno  Pletore  di  Ravenna 

per  la  Repubblica  di  Venezia  , fece  fare  a Dante  un  decorofo 
Depofito  (')>  e fece  a mano  delira  della  Cappella  , in  cut 
furono  in  detto  Convento  ferrate  le  ceneri  del  Poeta,  fotto 
1’  immagine  di  una  Madonna  di  marmo  , porre  i feguemi 
verfi  ; 

EXICUA  TUMULI,  DANTES , HIC  PORTE  JACEBAS 
StiUALLENTl  NULLI  COGNITE  PENE  SITU  ; 

AT  NUNC  MARMOREO  SUBNIXUS  CONDERiS  ARCU, 
OMNIBUS  ET  CULTU  SPLENDIDIORE  NITES. 

NI. 


Il)  BocfAccio  Vita  Ji  Dante. 

(a)  //  Jftta  Boccaccio,  fttanJj  /*  dtl  ScrmartcNi, un' 

Spits^*  fatta  da  Uio*  dt!  Virgilio  Bt/tgatfe  per  il  Sep«f<ra  di  Dante  ^ 
eie  iHe»miM(ia  ^ 

Tbtaicgui  Daniet  Huliittt  dtfmaUt  ttpert 
IntUta  fmma  etijui  CTr. 

Ma  la  xera  Iferi^iene  tke  in  14.  %er^  tempefe  ii  dette  Gio.*r  chete-^ 
me  la  migliare  di  eini  altra  y xtaUe  iraf trivere  in  ^uelluege  il  Boccaccio  , 
non  i fuefisy  ma  bensì  la  friuentey  lagnale  t*inf»ntra  mril*edi\iene  del 
1477.  dtÙa  mrntevata  Vita  i ed  in  tfueUa  di  Firenze  de!  17x3.  ne!  Ca- 
diee  f(t<anaU  della  Storia  del  Villani  t ed  in  mn  MS.  Wc/ Canonico  Sai- 
vini  ( V'c.L  il  Tom.  33.  del  Giornale  d' Italia  pag.  34S'  ) 

Theelegui  Dantet  nnllimi  degmatir  expert 
Siued  feteat  tiare  pbilejepbia  fimu» 

Cleria  mnj'arum  vulgo  tlartffimut  aufier 

Hit  fatti  ti  fama  pulfat  utrumfue  pa/««r> 

$ljsi  Iota  defunflit  graduum  ( a ) regnum^ue  geme/ium 
Difrihuit  lalfit  ( b ^ rbetor/t/fine  medit 
Faftua  Pieriit  dtmum  refonabat  avenir  ( c ) 

Atrepot  heu  leium  livida  rupit  epur 
Huli  ( d)  ingrata  tulli  trljem  Flerentia  faimm  (c) 

Enilium  vati  patria  truda  fue , 

{turfli  pia  Galdonit  gremie  t(avenna  Neveìlt 
Q audrt  ignorati  tentlnuljfe  duch 
Mille  treeentenli  ter  feptem  numerus  (f)  anali 
Ad  (uà  Sepiemàrit  pd/éut  afira  redil, 

(a)Cotl  il  Codile  del  Salviol*  Inanello  del  Rtctmtì  tf  altrove  gUdtia* 
(^)  Loycis  nel  CedUo  Recaoatl. 

(r)  i»  an^antlfo  Tefo  thè  tcnllene  la  verdone  Latina  della  Comme- 
dia fatta  da  F.  Matteo  Rontot  araicù, 
id)  hic  nel  fuddeiio  Ctdhe, 
ir)  rruAuni  ne!  poto  fa  mentovato  Tofio, 
ìf)  Buminii  MS,  {(etanati  , e Saìvini  . 

( 3 } Girolamo  Rodi  Storia  di  Pjtvtnna  Lib*  VI. 
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NIMIROM  BEMBUS  MUStS  INCENSDS  ETRUSCIS 

HOC  TIBt)  QUEM  ih  PRIMIS  HAE  COLUERE  DEDIT  • 
ANNO  SALOTIS  ICCCCLEXXtlI.  VI.  XAL.  JAN. 

BERNARDOS  BEMB05  AERE  SUO  POSUIT . 

Ed  Al  Sepolcro  queft' altra  Ifcrizione > la  qual  Screde  che 
ì\  medellino  Dènte  componene  a fe  (IclTo  ( ' ) y mentre  era 
ancora  in  vita  .* 

S.  V.  F. 

IDRA  MONARCHIAE  > SUFEROS,  PHLEGETONTA,  LACUSI^UE 

LUSTRANE>0  CECINI  VOLUERUNT  FATA  QUOUSQUE: 

* SED  QUIA  PARS  CES51T  MELIORIBUS  H05PITA  CASTRIS  , 

AUCTOREHQUE  SUUM  PETIJT  FELICIOR  ASTRIS» 

HIC  ClAUDOR  DANTE5  PATRItS  EXTORRIS  AB  ORIS 

QUEH  GENUtT  PARVI  FLORENTIA  MATER  AMORIS. 

^pra  detto  Sepolcro  vi  è l’effigie  del  Poeta  in  bailo  rilie> 
vo  di  mezza  figura  con  la  fronte  coronata  di  lauro  in  atto 
di  leggere  , fcolpita  in  marmo  da  Pietro  Lomhardo  Scultore 
famofo , fopra  della  quale  in  mezzo  ad  una  ghirlanda  fi  ve« 
de  fcritto.* 

VIRTUTI , ET  HONOR.I . 

(*).  A mano  fmifira  vi  è quefi' altra  memoria  fcritta  col 
pennello  , da  cui  s'impara  eiTere  fiato  refiaurato  quefio  De* 
pofito  nel  lógz.  per  ordine  del  Cardinale  Domenico  Merid 
Corji  (>)  Legato  di  detta  Città , e di  MonGgnor  Gio:  SaU 
viati  Vicelegato  0)y  le  armi  dei  quali  fi  vedono  fra  mol- 
te altre  nella  facciata  della  Cappella  : 

EXULEU  A FLORENTIA  DANTEM  LIBERALISSIME 
EXCEPIT  FLORENTIA 
vivo  FRUENS  MORTUUM  COLENS 
MAGNIS  CtVlBUS  LICET  IN  PARVO  MAGNIFICE  PARENTARUNT 
POLENTANt  PRINC1PE5  ERIGENDO 

BEM- 

( I ) Paolo  Giovio  in  Elog.  «lofi.  vir.  c.  4. 

(1)7/  J/ftiHp  di  qurji«  fi  vrdt  Steris  di 

xtmn»  di  Girolamo  Rodi  nttln  rifimmptt  fttts  dtììs  medffims  m/Tom. 
VII.  P.  I.  Thersur.  lui.  Pceri  Burmanni  543.  »d  il  npfirf  dili» 
gtmtij^m*  Antonio  Etna  /*  id  itti  1.  Tomo  deilé  prtffmt* 

tdi\ion»y  mvthdth  d.tl  Vclutnt  1.  pag,  py  d»l  Mdg*\%imtì  TfJfsM0 
eie  fi  puiilies  im  Liverme  . 

(3)  Curdi H0t  Corti  meri  mel  1697.  //  di  6.Sevemirt»  Vedi  /W/* 
hfire  Memfg.  Guarnaccl  nei  Tom.  I.  delle  fue  Vite  dei  Pentefiei  y e dei 
CArdinaìl  da  Clemente  X,  m Clemente  Xtl.  pag-  I77. 

(4)  fu  f rateile  del  Cardinale  AUnuono  SaUiatl  « il  ftaì*  fi 
feje  in  prelatura  appante  ptreii  era  aeeaduia  la  mertt  di  Menfig.  Glo: 


104  Memorie  PER  LA  VITA 

BEMSUS  PRAETOR  LUCULENTII’S  EXTRDEMDO 
PRAETIOSUM  MUSIS 
QUOD  INJUMA  TEMPORUM 
DOMINICO  MARIA  CURSla  LEGATO 

JOANNE  SALVIATO  PROLEGATO 
MAGNI  CIVIS  CINE-ES  PATRIAE  RtCOsClLlARE 
CULTUS  PERPETUITAIL  CURaNTIBUS 

S.  P.  Q:  R., 

JDHE  AC  AERE  SUO 
TANi^UAM  THESAURUM  SUUM  MUNIPIT, 
iNSrAORAVlT,  ORNATIT. 

A.  D.  MDCXCll. 

Nel  U Repubblica  Fiorentina  , la  quale  non  aveva 

curato  in  vita  quello  Tuo  Concittadino , pensò  di  fargli  innal- 
zare nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore  un'  onorevol  Sepol- 
cro ; ma  o per  trafcuraggine  di  chi  ebbe  la  cura  di  quello  la- 
voro , o per  altra  cagione  , quello  bellìlTimo  penfiero  non 
ebbe  effetto  (').  Nel  I419*  (*)  con  grande  inllanza  furo- 
no chieUe  le  ceneri  di  Dame  dai  Fiorentini  , i quali  non  le 
poterono  ottenere  , percliè  è probabile  che  i Ravennati  non 
volelTcro  privarli  di  quello  Teforo,  di  cui  tanto  fi  pregiano. 
Alcuni  Fiorentini,  dopo  del  .rcmpo\  tentarono  di  nuovo  di 
ottenere  dal  Pontefice  Leon  X.  le  dette  ceneri,  avendo  dife- 
gnato  di  fargli  un  magnifico  Depofito  , e benché  in  quello 
affare  fi  fdTe  mefcolato  il  Divino  Michel  Angiolo  Buonarroti, 
il  quale  fi  efibi  di  concorrere  a detto  lavoro  (’))  pure  non 
fu  potl'ibile,  non  fo  qual  ne  folte  la  cagione  , che  le  fuppli- 
che  di  tanti  perfonaggi  , quanti  erano  quelli  che  defideravano 
una  tal  grazia,  rellalTero  eiaudite.  Così  fuori  della  Tua  Patria 
fono  rellate  le  olta  di  coltii , che  Firenze  non  feppe  io  vita  , 
quanto  lo  meritava»  tener  raro. 

DeW 


( I ) La  av*9  t alUfa  in  animt  di  fmr  ncn  feU  li 

n U«ote>  ma  ad  altri  Ltttfrati  Fiartnlini  anitra  t e»mt  al 
«//* Accui(ie>  al  P«trsrca>  «d  a Zan'ibì  <(•  Strada . Ammirato  //  Giova- 
ne ntHe  9it»n:*  alla  Storia  dwll'  altra  Amniirato  i.  |A.  Tom.  a.  ptg. 
*55*  Migliore,  Fìicnxe  lUurtratt  pag.  J4. 

(a)  Ntil*U^x/a  dilla  lljjarmaxianl  fi  tanjarpa  la  Lnttra  tka  indrt-^ 
ro  anno  Cerijfr  la  t^apuàkiiea  , Canonie»  Salvlnt  Pref.  ai  Farti  confol.  dell* 
Accad.  Fiorent.  pag.  1 7. 

l ì)  Di  eii  fan  an/rntiea  decumanta  raii»na  il  drfnnta  pro^Jfa  Gor! 
noile  Ann«ta\iani  alla  Vita  dal  Buonarroti  ftritta  a dettatura  dii  me» 
drfma  dal  ftra  ftalar*  Afeanio  Condiri,  ed  impreffa  in  Fircnte  nel 

*746. 
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t>i  Dante  Allighieei.  ioj 

Dtir^^ , iti  Ctiffumt  e dei  Meriti  di  Dante  Poeta, 
f.  XVI. 

FU  Dante  di  meziana  ftatura,  e nella  vecchiaia  andava  al> 
quanto  curvo , ma  Tempre  con  palio  grave , e manfueto . 
II  fuo  volto  era  lungo,  e di  color  bruno,  il  nafo  aquilino  , 
gli  occhi  erano  piuttofto  grolC,  le  malcelle  grandi , ed  il  lab- 
bro di  lòtto  avantava  l'altro,  la  barba  ed  i capelli  folti  , ne- 
ri , e crefpi , ed  il  fuo  afpctto  appariva  d'  uomo  malinconico 
e penfierofo  (').  Molte  fono  le  medaglie  gettate  in  onor 
fuo  (*),  che  adornano  i Gabinetti  dei  curiofi  , e molti  i Ri- 
tratti, che  io  marmo,  ed  in  tela  s’incontrano  in  Firenzc(') 
ed  altrove  , i quali  al  vivo  la  di  lui  Effigie  rapprefentano. 
Al  fuo  Sepolcro  in  Kjtvema  vi  era  una  Teda  affai  ben  mo- 
o della- 


1746.  pig.  1x4.  una  Ltttpra  di  Marcio  Fidoo  a Criftoforo  Lia« 
ciinot  impttffa  in  prJnf/p/tt  étl  C«m*nt0  dti  madfjimt  Landino  f»pm  In 
Commedia  ^ t'impara  rh  Immagine  di  era  fiata  per  entranxa  fe- 

ieamtmente  (armata  di  laure  ne!  nefira  Tempie  di  $•  Gir.  ed  altera  fi 
avterlper  dir  (niella  (he  la  fieffe  l'eeta  l' immagini  m</  Canta  XX^, 
de!  Paradifa  verf,  7.  e ftg.  ( Ved.  il  Padre  Ricna  nella  Storia  delle 
Càiefe  Fiorentine  altre  volte  eitata  Tom.  V.  pag.6l.  ),  Per  altre  vi  t 
(hi  dmàita  di  guefia  fatta  y di  cui  nen  fi  fanne  le  tirtrfimnxe  p ed  in  quan- 
te alia  Lettera  de!  Fkioo  viene  da  tefiere  [piegata  aìlegeriemmente  . Ved, 
P Annoi,  al  dette  luogo  de!  Paradifa  nell*  edix>  di  Verena  1 749.  in  I. 
della  Commedia  Tom,  IH.  pee,  *77. 

( I ) Boccaccio  Vita  di  Dante. 

( a } L*  Apposolo  Zeno  nel  Voi.  a,  delle  fue  Lettere  nuot.  Ili.  e! 
dice  (he  nell'  imperiai  Mufeo  di  Vienna  vi  i una  MeJjgIia  eon  la  Tefia 
Dante)  e DANT  ES  FLORENTINUS  » nelrevefdo  delia  etta- 
te  fra  due  lauri  fi  leggono  te  feguenti  lettere  inixiati  P.  S,  K.  I.  P.  F.  T. 
U medefitna  Zeno  avverte  nello  fieffo  luogo  (he  quefie  note  difirihntte 
appunto  nella  maniera  [addetta  y fianno  in  un*  altra  Medaglia  del  profata 
Mufeoy  (ho  ne!  diritto  rapprefenta  la  tofia  di  Pietro  Pifaao  artrfiee  di 
Modaglie  molto eceellento  y intorno  aUaqualo  PISANUS  PlC  FOR. 

Fiali*  Zitta  fono  fiato  fatte  inridere  altane  Medaglie  di  Dante  in  una 
tavola  in  !(amey  ma  per  nobilitare  quefia  fua  magnifiea  impresone . 

(3)  Sella  Cappella  del  Palagio y eh*  fi  diffe  ari  Potefiiy  fu  dipinta 
Dante  ter  mona  di  Giotto  ( Valarl  Vlt-  de’ Pittori  P.  1.  oetla  VUt  di 
Giotto  ))e  nella  Cafa  d/' Carducci f a^i  //’ Pandoifìnl  « feto  iìdilni  ri» 
tratto  al  naturale  fra  quello  di  altri  uemimi  f.m.f  Aodraa  dal  Cafta- 
eoo  ( Vafati  I.  c.  P.  Il  nella  Vita  di  detto  Andrea  ) . A'  tempi  di 
ì.40oardo  Aretino  mtravafi  Pljfigi*  del  nefiro  Poeta  quafi  ne!  mexi»  dot 
la  Chiefa  di  Santa  Croce  a mano  defira  y ritratta  a!  naturale  otti- 
„ mamentt  per  dipintore  perfetto  del  tempo  f»o  d.  Ma  frappa  lunga  im- 
prefa  farehha  it  numerare  tutti  i !(itratti  y (he  drt  nofira  Poeta  furoma 
da  etrellentlfiiml  pennelli  lavorati  y giaceh/  pedi  vi  fona  nella  nefira 
Città  y t quali  aitano  0 nelle  Cajey  0 ntift  YiUt  nen  ne  (tnfervi  gelo- 
famente  ( Vita  di  Diate  ) • 


ìo6  Mbmokie  fek  la  vita 

dcllita , h qnale  dall'  Ardvercovo  di  detta  Città  fii  donau 
al  celebre  Sailiore  GiamhoUpui , e dopo  la  morte  di  lui  eiTen- 
do  con  molte  altre  cofc  curiofe  pervenuta  nelle  mani  di 
Pietro  Tacca  Tuo  Scolare  , gli  fu  tolta  dalla  DuchetTa  Sforta 
che  volle  di  una  gioja  si  rara , non  fenza  gran  difpiacere  di 
chi  la  poiTedeva,  privare  la  noftra  Città  ('}•  Il  Bullo  perà 
di  quello  Divino  ingegno, 

Che  le  mujc  allattar  più  ch'altri  pui,  , 

ed  a cui  le  Tofeane  Lettere  fono  più  che  ad  ogni  altro  debi- 
trici di  gran  pane  del  loro  lullro,  e della  loro  grandezu,  li 
rimira  collocato  fopra  la  Porta  del  oollro  Studio  per  opera 
delScn.  c Cav,  Baccio  Valori  , qiiafi  per  dinaoftrare  che  Fi- 
rena  non  fi  vanta  di  avere  avuto  alcun' altro  Soletto  di 
Dante  più  famofo , e più  grande  nelle  Lettere  . Che  le  a 
lui  non  fu  innalzato  nel  nollro  Duomo  un  decorofo  DepoG- 
to , come  aveva  peofato  di  far  la  Repubblica , almeno  fi  vol- 
le, che  la  fua  Effigie  dipinta  in  tela  (r)mo(lralle  aiForellieri 
in  quale  fiima  abbiano  i Fiorentini  quello  lor  celebre  Con. 
cittadino.  Era  Dante  neH’efiremo  più  che  niun’ altro,  com- 
pofio,  cortefe  , e civile  C*  ),  negli  Studj  afiiduo,  e vigilan- 

te. 


( t ) rsecf/ils  éi  Cìnelli  ntils  fua$  Sisrìs  Jtglj  Seritt0pi 
n!  MS.  rttlfa  hiàftrf*  MMfìlAÌ«thlmntt  y psriA  Dante  i * dict  di 
pih  rèe  tèi  tafé  I*AuiA  ffputA  ds  Lodovico  Saivecti  Sttlir»  del  Tactz. 

(a)  Mfmir*  tri  fttl  1587.  dmfali  ptp  Ia  j'ieimdA  va/tA  dati'  AuAdt- 
Miai  FtcreAtiAA . (Canon.  Salvinì  Fafti  Con/blari  pa^.  e Tea.  ) 

(j)  Um  tsl  Mctafira  Anccnlo  dtiì' Ordina  di  S.  Francefeo  ^ iì  ^maIa 
f^aiAVA  puhpiitAtnrntr  in  Uuama  in  Cemmadim  di  Dante  « fata  H*  «/- 
latért  mn  £v.tVre  dipinta  im  taÌA  ( Ricordo  MS.  nella  RiccardUm  In 
un  Codice  rare,  io  fngL  o.  11.  num.  V>  ^g.  i<o.  ) aan  nUnni  \trA 
fiAmpaxi  dAll*  indafafa  Si^.Hatt.  {.ami  mal  fua  Cniali'ga  dal  MSS.  datiaa 
LiirtfiA  ì(t<tArdi . PrafaHtamtnta  in  iuaga  di  ^xtafia  ^^ndrp  ^ it  ^uaU  ì 
malia  Stmm\a  dall*  Optam  di  datta  Cè>/àf  1 un'  Altra  fa  ma  acarpa  » in  fati 
i PApprafantAfa  il  Pati  a Dante  ean  i funi  tra  ra^ni  y a la  taduta  di  Fi~ 
ranir,  Satla  fi  * f* inatti  pafi  y tka  fi  cradama  fatti  da  CaluciI» 

SAlutsti  : 

Rw  Carium  fati  All  madium^  y imutat^a  triàunAl 
Lufiratiti/ue  atuitt  tuniÌA  PoatA  Jni/a 

Da/ìuf  Adap  Daniat  fuA  quam  FìaramtiA  fnpa 
Sanjft  fan  filai  « ne  pittata  pAtram . 

Natt  Tatuit  tanta  man  fata  meetra  ptoalaa 

S^am  viium  tdatut  tartntn  inaila  facit . 

Nan  fa  fa  quafia  R«aa/!r#  fia  quaìla\  di  iui  parla  il  Salvinì  nalU  Prefax. 
deTuoi  Pafll  ConìoL  pag.  tf, 

, ( 4 ) 9^na£a  i i!  faratiaary  atta  fa  di  Dante  il  Boccaccio  9 ma  Gio- 
Villani  fa  la  deferita  divarfamanta y di  lui  liudieanda  più  tafia  da  e/j 
aha  apparita  da’fnai  Sfritti  , iha  per  aparna  aiuta  un'afatta  ralarioata 
r ham'aff^a  (ha  la  Uta  infeiita  (ha  aiU  manh  dapa  il  fua  afiUc  > 
/éfjfa  ditentar  ra^a  y frhifa  a fdeinafa  t fiifame  diati  VUUni. 
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te,  Urils  pirbiore , ma  nelle  Tue  rifpolle  molto  Tonile  ( ' ), 
Toliiario  e ritirato  dal  converlare  con  gli  altri  , ambizioTo 
conoTcitore  dei  proprj  meriti  , e della  propria  capacità  , ne- 
mico dei  cattivi  , e di  tulli  quei  elle  lo  avevano  C/fTeTo  , c 
devi!  nlirui  coilumi  implacabil  ccnTore . Odiava  T adulazione , 
e mai  per  alcun  riguardo  ii  ritenne  rial  dire  ciò  clicpenTava  di 
alcuno  ; amava  la  Patria , e diTpiacendoli  di  eflcr  condannato 
ingiunamente  a iVar  fuori  di  rifa  , non  usò  per  rientrarvi  , 
quei  mezzi , i quali  potevano  placare  i Tuoi  nemici  ; ma  fli- 
manJo  che  relilio , che  Toffriva  , ToiTe  una  coafegoenza  del 
cattivo  governo  di  c0a,  voleva  nello  Aedo  tempo  tornare  io 
Firma,  e riordinare  Io  Stato.  L’anirrx>  Tuo  nobilmente  al- 
tero, non  loffrl  mai  pazientemente  d'erfere  dato  fcacciato  con 
mendicati  prctelli  , i coti  dichiararlo  colpevole  di  un  deUtlo 
il  più  infame  che  fi  potclTe  inventare  per  offendere  la  delica- 
tezza di  un  ben  nato  Repubblicano  , da  quella  Patria  , che 
col  proprio  fangue  aveva  difefa . Conversò  con  le  femmirK , 
e con  effe  fu  allegro  e gioviale;  ma  nelle  Coni  dei  Signori 
non  Teppe  coll’  umiltà,  e colla  fommiflione  acquidare  T altrui 
benevolenza  , perchè  i vizj  di  quei , che  le  frequentavano 
non  volle  o compatire,  o adulare.  Benché  Guelfo  fu  sban- 
dito dalla  Patria  quando  governavano  i Guelfi,  onde  abban- 
donando la  pane,  che  aveva  fegnitato  , moflrò  di  effere  un 
fiero  Ghibellino,  fpcrando  con  l’ajuto  di  quei  che  favorivano 
qoefia  fazione,  di  tornare  in  Firenze.  E'  diffìcile  che  ora  al- 
cuno s*  immagini  come  lo  fpirito  delle  fazioni  acciecalfe  nei 
irafeorfi  Secoli  le  menti  più  illuminate  dal  mirare  diritta- 
mente  i veri  oggetti  del  ben  pubblico,  e della  comune  gran- 
dezza. L’ignoranza  Tuoi'  elTer  madre  fccotida  di  diflenziooi  , 
ma  per  mala  forte  quei  mcdcGmi  , i quali  col  lungo  Audio, 
e colla  cognizione  delle  più  facrofante  verità  proccurarono  di 
febiarire  le  folte  tenebre  di  eAa  ignoranza  , f|>elTo  per  difetto 
di  buon  volere,  fecero  fervire  a maggior  danno  degli  altri, 
i frutti  delie  loro  applicazioni  . Male  in  tanta  lontananza  di 
tempi  C può  giudicare  la  caufa  fra  £)ua/e  e la  fua  Patria , 
ma  fe  in  ciò  A ha  da  prender  lume  dagli  Scritti  dello  AcAo 
Dante  , A vedrà  che  tutto  il  danno  nafeeva  dalle  malvage 
Sette  , e che  egli  farebbe  Aato  un'  ottimo  cittadino  in  una 
meglio  regolata  Repubblica . La  vivacità  del  Tuo  talento  , la 
profonda  cognizione  delle  fcicnuAche  verità  , Je  quali  erano 

o z al- 

{ I ) S/  ratcomanc  iì  Fircnie  a/vrrfe  rtfprfie  ta.e  da 

T)ante , te  ijuìili  npH  ie  (redine  (he  andaffer*  regejlrate  In  V^rfie  MemB~ 
rie  , perdi  dea  neve  de  di  effe  faldelle  memtìeme  Luteri  degai  di 
fede* 
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nHora  note,  l'adlduj  applicazione  allo  fhidio  , 1' amore  della 
i’ajria,  Tabiiità  nei  maneggi,  il  corallo  nelle  intraprefe  , in 
tempi  meno  difailrofi,  erano  le  migliori  qualità  che  potefTefo 
concorrere  in  un’  uomo  di  governo  • Ma  qual'  era  in  quel 
tempo  lo  Aato  di  Firenze  non  folo  , ma  di  tutta  la  milera 
Italia  ? le  gare  fra  i Cittadini  erano  a lai  fegno  [arrivate  , 
che  fenza  riguardo  alla  privata  paflìone  , fi  facrificavano  indi- 
fiimamente  i buoni  e I cattivi  ; e le  difpnte  fra  la  Chiefa  e 
r Impero,  fra  i Nobili  ed  il  Popolo,  avevano  quifi  fcanccK 
lato  dagli  uomini  ogni  rìfpeito  di  parentela  e d’  amicizia  , 
e fatto  tacere  ogni  più  facrofama  legge  della  natura . In  tan* 
(a  confufìone  di  cole  mal  fi  poteva  conofeere  il  vero  catane- 
re  di  un’uomo,  perche  da  ogni  fua  parola  , c da  ogni  fuo 
penfamemo  fi  prendeva  motivo  per  dichiararlo  o Guelfo,  o 
Ghibellino,  o aderente  ai  Magnati,  o alla  Plebe,  quantunque 
internamente  non  avelTe  avuto  altra  mira , che  la  quiete  e la 
pace  comune.  Ma  quanto  rifalterebbe  il  merito  di  Dance,  fé 
fi  prendelTe  a dimollrarc  lo  fiato  delle  Lettere,  le  quali  appena 
erano  in  quel  tempo  profelTatc  dai  Laici  (');  perchè  fi  vedreb- 
be come  luperò  tutti  gli  altri  fuoi  contemporanei  nella  vafiità 
del  fapere.  Cognizione  delle  pafiate  Storie,  delie  Opinioni  de- 
gli uomini,  e delle  più  nobili  Difcipline,  forza  nel  dire,  viva- 
cità nei  penfieri  e nelle}  immagini , efattezza  nelle  efprelfio- 
ni,  e nella  pratica  dei  vocaboli  fiefii,  fono  quelle  doti,  a mo- 
tivo delle  quali  la  Poefia  di  Dante  non  comparifee  nè  langui- 
da , nè  fierile  , nè  baffa,  come  lo  è quella  degli  altri  Poeti 
che  lo  precederono  ; ma  fublime,  fiorita  , e piena  di  fenti- 
menti.  Egli  diede,  per  così  dire,  la  vita  alla  Tofeana  favel- 
la , e fenza  feguire  altri  precetti  che  quelli , che  la  fecondità 
del  proprio  ingegno , ed  il  fuoco  della  propria  immaginazione 
gli  fuggerivano,  lafciò, come  Omero,  moltoda  imitare,  ma  poco 
da  inventare.  I oofirt  Scrittori  non  hanno  rirparmiace  le  lo- 
di come  un  tributo  di  riconofeenza  per  quel  tanto  , di  cui 
erano  ad  elTo  debitori,  ed  il  titolo  di  Divino  (*),  con  qua- 
le, quafi  in  ogni  librc^,  vien  fregiato  il  fuo  nome,  poch'alcrì 
ira  i profani  Autori  più  di  lui  icppcro  meritarlo.  Cbe  fe  In 

un 

(t  ) Laico,  t/smt  Irtttrstyr*  im  fw/#  l 

cn^r  Glo:  Villaot  die*  dé  Dante,  (%*  <}ym/ityMju*  fu 

f*mm*  prrfriiy  ee. 

(t)  fi  tifi»  d/  Divino  mt' pyffati  t**t*pt  fu  difptmfut*  m 

v*mìvu  f*pnt0t*  fm  ultum  gnitre  netUfnl*  , ftc*mt  dèm*fira  H 
P.  Merfano  Rutle  ttìl»  Stmni.  XX  HI.  d«H*  OhUotte*  v*iantt  dti 
Cincin  pAt.  «5.  * ffs.  M*  fé  trtppé  frequtHié  fa*  , (kt  dt<édtfft  qur-. 
fi*  titeh  dé  nm*Ué  ptmé , in  tui  tfé , 
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un  Secolo  tanto  illuminato,  <)uanto  fi  pregia  di  elTere  il  no- 
llro  , Oj>era  eccellente  fi  reputa  U fiia  Commedia , bifogna 
dire  die  i difetti,  i quali  alcuni  troppo  delicati  Scrittori  han- 
no in  efla  feoperti  , fieno  infinitamente  minori  di  numero 
delle  Tue  bellezze . Ma  in  qiiefle  mie  memorie  non  ho  pcn- 
fato  di  tefiere  il  Panegirico  a Dante,  nè  di  fare  la  fiia  Apo- 
logia , perchè  le  Opere  confacrate  dalla  fama , non  hanno 
bifogno  di  elTcr  lodale  , c da  fc  (IcfTe  formano  1’  elogio  il 
più  fincero  a chi  feppe  compoile.  ( ' ) 


Dilli  Opirt  di  Dante,  e priitu  dii  fuo  libra 
intitolata  la  Vita  Nuova,  e dilla  fua 
Commedia. 

I 5-  XVII. 

E Per  entrare  a dire  delle  Opere  di  Danti  fecondo  I'  or- 
dine del  tempo , in  cui  credo  che  da  elio  fieno  fiate 
compoile , in  primo  luogo  dobbiamo  far  parola  di  quella 
intitolata 

Vita  Nuova , la  quale  fcrifie  in  età  giovanile  intorno  al 
1195.  ( ‘ ) forfè  per  conlolarfi  della  perdita  della  defunta 
Bialrict  Portinari  ; imperciocché  non  altro  è che  una  Storia 
dc'fuoi  giovenili  amori , dillefa  in  forma  di  Comenio  ad  al- 
cuni Poetici  componimenti  fatti  da  lui  in  occafione  degli  ftef- 
fi . Scrive  il  Botcaccio , che  Danti  in  età  provetta  fi  vergogna- 
va di  aver  fatta  quefi'Opera,  ma  è ciò  tanto  falfo,  che  anzi 
egli  medefimo  quafi  fi  compiacque  di  averla  coinpofia  , fic- 

come 


( I > I*  mi  f»n»  sf.tmtta  tiitrt  KÌeuna  amtfp/ià  m dtilte 

hdi  d»'r  m Dante f p^thì  mi  farthk*  fiata  difiieila  la  ftaUay  innumtfa- 
itiii  a^tad»  qaatlf  tèa  /«  «jff/  liho  mi  fi  peratatt  datamiij  fftitm» 
rili  aotara  fama  tatti  gli  rmcimj  y ^anaa  la  eefa  fifjfa  parta  da  fa . 
oli  Sdrhtari  di  effusa  marna  y a di  tardiafrt  marita  hamma  bifagma  eh 
firma  rietpiata  le  ttfitm»niam\e  de*  tara  parziali  da  eòi  dà  alla  Ima  te 
t-ra  Orare  \ ma  Tianie  ha  bifagme  felamtemte  di  ejfer  ÌHta  per  iafpirare 
em  ebitemi/tie  rifletta  e vemera\iame . 

(»)  //  Boccaccio  malia  Vita  di  Dante  ferita  eh  egli  yy  juafi  mi  fm» 
*>  vigffirria  fefia  eompefe  evefi*  Opera  } ma  da  affa  apparifte  età 

fnamde  il  mtfire  Vx'eta  la  lateeb  > era  morta  da  tfuaieha  tempe  Beatrieey 
e mai  fermtmma  di  fepra  y eh  la  marre  di  eefitl  fri"!  riei  119!.  Am-^i 
da  ^uamta  dite  il  Paola  im  fine  di  <ìutfia  fm>  Vt'hretiay  pa-e  eh  egli  h 
lermimajfe  dopa  la  mirabil  vifieme  y ebr  e!  deferiva  mila  Commedia  . Ma 
io  frodo  tèa  da  qtiefia  man  fi  debba  urgvmrntare  eh  la  deita  Orara  la  fi- 
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come  ti»ir  altra  intitolala  Cenvioio  (')  apparifce . Avcntio  Mf. 
JV.re/è  CarJMci  Gentiluomo  Fiorentino  fommmiftrato  a B.ir- 
tohmmco  Scrmjr-tlli  (lucflo  libro  di  Dante,  (’)  egli  lo  pub- 
blicò  colle  fue  flampe  in  Firenze  nel  ijyS.  in  un  piccolo 
volume  in  S.  dedicandolo  a Mf.  B.wm’.or,iimi>  Pìnatuthi 
( I ) , e ad  effo  vi  uni  le  CMzmi  mmfr  , e mor£i  del  me- 
deliiuo  Dame,  e la  Vita  di  lui  fcritta  dal  Bxcacch.  In  que- 
Ila  edizione  come  in  nuafi  tutti  i MSS.  m.ancano  le  Divilio- 
ui  o Sommar]  delle  Foefic  fparfe  per  entro  la  l'ila  nn^va  , 
fecondo  che  ci  avverte  il  Canonico  Anlonio  Maria  Bifehnì  nel- 
le  Annotizioni  alla  medefima  da  lui  corretta  , c rillampaia 
in  Firenze  preffo  il  Tarlim  nel  1723.  in  + fra  le  Prole  di 
Dame,  e del  Bxcaccio  (•).  Non  intefe  per  altro  il  Poeta 
quando  fcriffe  quett’Opera,  di  voler  foltanio  per  mezzo  dief- 
la  immortalare  la  fua  Beatrice,  ma  fin  d' allora  col  fuo  Di- 
vino Poema,  di  cui  aveva  già  concepito  il  difegno  , promeffe 
di  dire  di  lei  quello  che  mai  non  era  fiato  detto  d’  alcuna 
Qiicfio  fuolirac  lavoro  fu  poi  da  lui  intitolato  Comme- 
dia . lì"  celebre  Padre  Harduirj)  nel  Giornale  di  Trevoux  dell' 
anno  J7Z7-  C‘)  pretefe  di  abbattere  il  comun  fcniimento,  il 

qua- 


mi((t  élffé  it  I joo.  ^thì  i prebéhil*  rit-,  Uw\  fi Petmé  > 

mhers  di  fatt»  il  fuo  mi^trief»  tUfifO  im  ittté 

(l  > Sfiìs /fffa  Oyrfs  di(é  E ft  mila  pi'tffmi*  Offra  ^ ia^aal» 

))  vl»fo  n frnJaaia  i t va'  ift  jia\fiù  virilmfit  f fi traua^t  tbf  nella  Vita 
n Nuova»  fifa  lnì«nd)  ftr\a  qatita  In  fartt  altana  drre^ar*  y ma  maigltr- 
n mtntf  ^«%>arf  fé*  qaefia  quella  / i*ll*nda  fitftme  ra%ianevah/rrnie  » 
y,  omelia  f*rU da  e paffianalay  quffia  temperata  f virile  effer  (envie- 
1)  A quefi' opera  allude  ferfe  Dante  antera  nel  C.XXX.  del  Purg. 

V.  Il  5*  eve  éi  Je  fleffe  ja  dire  a Beatrice: 

fu  tal  nella  fua  Vita  Nuova 
Tlrtuaìmenie  y th'egnt  abtte  defire 
fatte  avertkbe  in  Imi  mirahìl  frueva, 
f »)  Ved.  ta  Dedita  delle  fie(fe  Sermariclii  a!  PaiKìatichì  in  data  di 
Firenxe  del  di  »fi.  Marie  Is?**  , t- 

(j)  fu  Cenfei-  dell'  Aeeadrmia  Fiorentina  ne!  1545.  * "*•  »5<7*  !•> 
éreate  Senatore.  Di  Imi  parla  il  Canenise  Saiviao  Salvini  nt' fuei  Fafii 
Cenfelari  fag.  59.  e feg. 

( 4 ) — 40.  //  Bifeioni  vi  fete  altane  mete  » ed  akun' altre 

Antonio  Maria  Silvlnl  ne  unì  alte  fue.  Si  dice  eht  la  Vita 
Kueva  [effe  paia  imprejfa  nel  t5a7.  in  t.y  mn  non  trave  et*  abbia  ve- 
duta quefia  Ediileme  . Glo/  Baiiiìa  Pafv|aaii  Stamyatee  Venete  nel 
1741.  pmbbUtb  di  nmave  quefiaOfeeeita  nel  II.  Tarn,  dell' Opere  di  Dan- 
te y in  feptite  della  Commedia  thè  ufel  da'fuei  tenti  nel  *739. 

( 5 ) Ceti  dite  apprejfe  a paté  il  medefime  Dame  in  fine  della  Vita 
Nuova. 

(6^)  Art,  LXXVI.  per  il  mtfe  d'  Agefit  pag.  1516.  li  dette  Articeda 
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quale  ci  (U  per  legittimo  Autore  di  quello  Poema  Dmlt  Al< 
lighieri,  e di  follenere  che  elfo  fia  opera  di  uno  fconofciuto 
Impoflore,  feguace  delta  falfa  dottrina  di  WiiUft , il  quale 
TivelTe  fu  la  fine  del  fecolo  XV.  Sarebbe  inutile  che  noi  di 
propolito  ci  accingellimo  a confutare  lo  Urano  penliero  di 

J|uello  per  altro  dotto  Gefuita,  il  quale  di  molti  altri  limili 
ogni  non  fi  vergognò  di  farli  difenfore  ; perchi  o noi  non 
polTiamo  prellar  più  alcuna  credenza  alla  fede  umana  , o la 
Commtéia,  che  in  tanti  MSS.  di  un’ antichità  rifpettabile  por. 
ta  in  fronte  il  nome  di  Dime  ( ' ) , è veramente  opera  diluì. 
Il  dotto  Marchefe  ed  Abate  Giujeffe  Girimpi  ha  però  fod. 
disfatto  ai  dubbj  del  Padre  Harduino  in  una  fua  Oiffert.  im- 
prelfa  nel  primo  Volume  della  Commedia  che  Giafefpe  Ber. 
ta  pubblicò  in  Verona  (*);  onde  in  tal  modo  fono  tolti  tut- 
ti gli  fcrupoli , che  l'ingegnolo  Gefuita  poteva  avere  rifveglia- 
ti  nel  capo  di  qualche  Critico  troppo  delicato.  Erali  I’  Mli- 
giieri  accinto  a fare  il  filo  Poema  in  veri!  latini  ( > ) , ma 
o che  egli  fi  credelTe  poco  atto  allo  Itile  latino , e letterato 
( • ) , ovvero  che  volelfe  andare  in  traccia  di  una  più  lumi- 
noia  gbria  col  tentare  di  fcrivere  nell' idioma  del  volgo,  co- 
là non  peranche  da  ninno  penfata;  o che  finalmente  dubi- 


é fmtiifiét»  » DkààJ  sJ  v*r»  Autert  é*llm  Ctmmtdim  di 

Dante . 

(t)  il  T^t  dtUs  C»mm*diéi  di  Dente  Cffi  ftpitrt  t 

it  p»fftd*0M  il  tfìtkw  Vinr«nt(o  Korghini  « dir*  di  Giorgio 
Vaferl  mtUs  Vit*  di  Ciaiabue;  l' ewpi4$t0  ds  Glo:  Boccaccio!  • 
d*dit  it»  mi  Ftirmrem  t il  ^u^le  6 emmftrvm  m*Um  Vstitmmrn  Cod.  3199» 
( Fontanini  Amistà  direfo  cap.  XIV.)  qutlU  thè  mfphimmm  qui  im  F/<> 
temxi  mmlls  Lihrtrim  di  S.  Crttt  ftfitit  di  mmmt  di  Filippo  VilUoI 
me!  IJ43.  i tanti  mitri  thè  fi  trmlmftimnè  pa*  bravitAy  man  prmèvjna  hm^ 
fimmttmtntè  thè  di  Dante  AlUghlerl  i Im  C»mmtdJm  thè  ma  frtp'sts 
tèi  /•#  nemt  ? 

( a ) Nèl  1 749.  in  3.  Voi.  io  S.  pag.  39.  è fèg.  mn  tomprmdi» 
di  qutfim  Viffèrtm^ièmt  fi  l*ggt.>**l  prima  Vale  dèi  Mmimx\im»  Tèftmm 
73-  ' fri- 

(3)  Il  Btttmttiè  mellm  Vitm  di  Dmmtt  diti  thè  printip/svm  t«tl  t 

tt  Ultimm  règnm  tmmmm^  Jla/dè  tmirrmimm  Mumd» 

1»  Spiritihmr  qmm  latm  patemi  % qnm  Prmèmim  falpmmt 
n Pra  mèritit  tnjftftmmeft  (mJt  tSe. 

t,'  Ahmtè  Salvisi  mtUè  Hetè  mi  Camenti  del  Boccaccio  fèpem  il  Cmmt.  /. 
dèli'  Inferma  Tosi.  VI.  pif.  1j6.  delP  ed^xiene  deile  Opere  del  medrfima 
Boccaccio  fmttm  im  Napoli  teltm  data  di  Fii’Cstei  rammenta  mm  lefia  di 
t)aniè  tam  ao.  p 30.  verfi  latini  in  printipie  m freme  del  Tefia  vt  ^are» 
//Footaninì  pei  me  apatia  mn'  mitra  ^ mal  quale  pe  me  ermma  le  temtimmfea 
( Eloq.  liai.  L %.  c.  13.  )«  Ham  difp/mterehie agh  Bruditi  thèatiumapuh^ 
hlifajieqitefia  frmmmente  latina  della  Cammedia  di  Dente. 

(4)  Leonardo  Aretiao  Vita  di  Deste. 
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tafTc  che  fé  di  altro  fUle  fi  TofTe  iervìto  fuori  di  quello,  U 
quale  n (variava  comunememe  in  Italia  , Topera  fua  potefle 
eHere  lafciata  in  abbandono  (*)  > mutò  penllero,  ed  ia 
lingua  volgare  fi  pofe  a ditlendcrla.  Non  è poi  facil  cofa  il 
decìdere  in  che  tempo  appunto  Dant«  intraprcfe  quello  Tuo 
nobii  lavoro,  e quando  dette  al  medefimo  compimento. 
Narra  Gh:  Boccaccio  ( * ) che  egli  prima  del  fuo  Efilio  ave* 
va  prefo  a fcrivcre  la  Commedia  , e che  fette  Canti  della 
medefima  erano  terminati  quando  fu  dalla  Patria  fcacciato; 
ma  tanto  il  M.ircbcfe  Scipion  quanto  il  Sig.  Ra^'aclli 

fodengono  che  il  noflro  Poeta  pofe  mano  all' opera,  dopo 
che  Efule  fe  ne  dava  lontano  da  Firenze  • Di  qui  è che  i 
mentovati  Scrittori,  e con  etti  il  Canomeo Bifcioni  ( ')  giu- 
dicarono una  favola  il  racconto  dello  Aedo  Boecaccio  intorno 
al  ritrovamento  de’ primi  VII.  Canti  deirinfcrno.  Dice  edo 
(*)  che  fra  le  Scritture,  le  quali  la  moglie  di  Dante  aveva 
nafeode,  quando  la  plebe  tumultuofamente  corfe  a rubargli  la 
Cafa,  per  fortuna  vi  erano  i detti  primi  fette  Canti,  e che 
quedi , edendo  venuti  in  mano  di  Dino  di  Mf.  Lambertuccio 
FrefeobaUi  buon  Rimatore  di  quei  tempi  ('),  furono  man- 
dati a Dantey  acciò  pocede  profeguire  l’ incominciato  lavoro  ; 
lo  che  fece  egli  per  dar  nel  genio  del  Marchefe  Maroeilo , 
predo  del  quale  fi  ritrovava,  quando  il  fuddetto  ZP/no gl’ inviò 
i medefimi  Canti.  Per  quedo  oderva  il  mentovato  Boccaccio, 
che  Dante  ripigliando  l’opera  interrotta,  in  tal  forma  dette 
principio  airVIII.  Canto  dell'Inferno. 

Io  dico  fegttit  indo  ec. 

Quedo  medcfimo  fatto  in  fuccinto  è narrato  ancora  da  Ben- 
t/enhto  tU  Imola,  il  quale  fu  difccpolo  deilo  dedo  Boccaccio 

0).  c 

fi)  Gio;  BjrriCfìo  V/im  di  Dunte. 

fi)  Utjlm  d*:t*  V/ta,  * net  fut  Cernente Jtnmpnse  fepra  Wllt.  Cento 
drii'  Ititene  ^ 

(j)  f'^f»\iene  elle  Profe  di  Dante,  e de!  Hnccac;io  tao.  S, 

Cemento  p/i  dfjlintamtnse  eie  nell*  Vita  di  Dante, 
na*ra  Boccaccio  ^uefta  fatto,  e ti  eJjUufa  di  a*etle  fapuio  Andre» 
di  Leon  Pop.^i  nipote  f/.  p^ne  di  della  Sego  Dante  ; Ugnale  ern 

fiato  qhtlh  li  t fra  le  di  lai  SfrUtttre  iereaade  per  ardine  di  Geoim* 
Dcnati,  troti  i detti  Canti,  e rie  £.'i  fete  cedere  a Mf.  Dino  Frefeo- 
Wldì . 

(j)  r»*  iederfi  if  Negri  neiU  Scrittori  Tierentint 

t4d.  /«  ferje  fiitiuote  di  ^vel  Mf  | amberro  Ftefcobaldl,  il  auaU  fel 
/e  fare  fa  prima  volta  nel  itj:,  il  nafiro  P^nte  a S.  Tfìftitt. 


Dlgiti2ed  by  Goog 
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(')  ; e FraKtfeo  Saeeititi  ( * ) racconta  che  Dntt  nel  pat^ 
lare  un  giorno  per  Porta  S.  Piero,  prima  che  egli  fbfTe  man- 
dato in  ÉClio,  Tenti  un  Fabbro  che  cantava  un  pezzo  della 
Tua  Commedia , come  fi  Tuoi  Tare  di  una  Canzone  ; lo  che 
dimollra  aver  elTo  lavorato  intorno  a quefta  Tua  nobiliiTima 
opera  avanti  di  partir  della  Patria  . Il  più  Torte  argomento 
contro  quello  che  dice  il  Boccaccio,  è la  parlata  che  finge 
nel  Canto  VI.  che  gli  Tofie  Tatta  da  un  certo  Ciacca , nella 
quale  gli  predice  la  Cacciata  Tua  da  Firenze;  ma  il  Baccac- 
crà  conobbe  l'obbiezione,  che  gli  poteva  cflTer Tatta;  onde  Ta- 
pendo  per  altra  parte  ficuramente  (')  , che  Dante  aveva 
coinpofto  Tette  Canti  del  Tuo  Poema  innanzi  di  eflere  fiato 
efiliato,  fi  rifiringe  a dire  che  poteva  darfi,  che  Dante  aveT- 
Te  pofieriormente  aggiunto  qualche  Tquarcio  nel  Canto  V I. 
cola  certamente  molto  verifimile  . Ma  Te  volefiì  in  quello 
luogo  eTaminare  a Tondo  la  preTente  quefiione,  e conTutando 
gli  argomenti  addotti  dal  MarchcTe  Augii  ( * ) , e dal  Sig. 

p Xaf. 


(i)  //  S/t.  Domenico  Maria  Marni  àéi  t*ì  etfm  ntlU  P.  i. 

30.  dtll»  fus  I$tr/*  d*l  dt  Glo;  fioccnccloi  ed  i petc/i 

peeimh/ley  thè  Benvenuto  fefft  infeemMte  dé  ^efie  delle  JleJfe  Boccaccio. 
//  dette  Benvenuto  rateemteinde  ne!  fue  Cememtt  s!  C.  Viti,  dell* 
ferne  un  fim/l  futte^e^  d/ct  <ke  / e-r/uii  Cent/  de'tm  Cemmed/*  di  Dan* 
te  t vendere  in  mene  di  um  tét  Dino  {^qnemdem  Ciuem  nem/me  Dim 
mmm  onde  il  Muratori  « e tki  sirefe  m/l* impresene  di  quefte  Cernente 
nel  Vel.  I.  Anthiuit.  medi!  evi  ttdde  in  eereee^  difende  eie  ^"efte  Di* 
so  fn  Dino  Comugnit  te  Steeieen,  mentre  il  Boccaccio  in  due  tue^ii 
ti  dite  eie  fu  M\.  Dìoo  di  Mf.  Lanibcrtuccio  Frefcobaldi  « 

/li  HeneUe  CXtV. 

(t)  Kem  fere  eie  fi  fejfe  ne^ere  ejfelutemeate  !s  verità  di  ^uefie  fsSm 
te  fen^e  terre  te  fede  e!  Boccaccio  « fertH  ti  dà  i!  deftmrite  nel  fme 
Cerneste  y delle  ferfene  de  cui  P eveve  fefute. 

(4)  Negli  Seritteri  Veren/fi  pag.  5O.  ete  dice  di  fiàyt  Tredixien  cv» 
fante  è rimefey  eie  incerte  cefe  bejfedute  pei  eneie  de* furi  deftenm 
n denti  in  Gargagnago  di  Vel  Fulirella  mne  imene  parte  ( delle  Cem- 
yq  medie  ) ei  { Dante)  ne  cempenefe*^  e ne!  T.  //.  delle  fne  OlTcrvA* 
sioni  Ictccr.  pag.  I49.  in  eccefene  di  rJfpendert  e Menfgner  Fomaninit 
i!  quale  nelle  fue  Eloquenti  Ital.  L a.  cap.  19.  aveva  mefirete  di  ade- 
rire e!  rete  ente  de!  Boccaccio.  Nen  terrei  per  altre  y eie  inqaejSe  luege  il 
Mertiefe  Maffeì  eveffe  dette  eie  in  età  d" anni  35.  Dante  fefii  e Ve- 
reney  perdi  fe  I*  Antere  delle  Lettere  di  àdenfg.  Giulio  Fontanioi/rpyr- 
te  degli  Elify  fefe  fiate  più  attente  enetere  tutti  gii  liegli  del  Miffeiy 
gli  evreiie  petute  rinfacciare  y de  Dante  aveva  37.  anni  y quando  fu 
ef liete  dalla  Patria  y e de  per  eenfeguenxa  paffeva  i 35.  aìltrdi  fi  per- 
ri  a Verona,  te  nen  veglie  d/Jimulare  y de  il  MalTci  fenda  il  fmefen- 
timente  interne  a!  tempo  y ne!  quale  princtpih  Dante  la  fue  Commedia  y 
fepra  un  Imago  de!  prime  Canta  dell*  tnferne  y in  cui  crede  de  it  Poeta 
alluda  a Can  grande  / ma  fe  ie  pttefifi  efiendrrmt  ad  efaminare  tefala- 
nunie  il  dette  baffo  y fpererei  di  far  vedere  cke  la  (angettura  dei  Sig. 
Mardefe  i malte  equiveta. 
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) per  foftenere  il  loro  «{Tunto  , e rtceoglien- 
do  \ luoghi  dclU  CummedU  , dai  quali  fi  può  venire  in 
cognizione  del  tempo  preeifo , in  cui  faiveva  le  refpettive 
parti  di  effa,  porre  in  chiaro  quando  dette  principio  alla  me- 
defima,  e quando  la  conduOe  a fine,  non  mi  farebbe  facile 
Io  sbrigarmi  in  poche  parole , nè  fenza  molte  offerrazioai , 
ricerche,  e digreflioni  ufeire  dal  mio  impegno.  Lo  feopo  di 
quefia  mia  fatica  non  mi  permette  che  mi  proluaghi  aliai  in 
quefia  fola  cofa,  onde  in  breve  mi  contento  di  dire,  cheèmoU 
to  probabile  aver  Dtxlt  principiato  a comporre  il  fuo  Divino 
Poema  avanti  che  folte  eCliato  dalla  Patria,  perchè  di  que- 
llo ci  alficura  il  Becesaio  filila  fede  di  perfone,  le  quali  po- 
tevano avere  piena  contezza  di  un  tal  latto  ; e che  lo  Hello 
£)<iii/r  delle  a quella  fila  fatica  l'ultima  mano  innanzi  che  le 
cofe  dell' Imperadore  Arriff)  VII.  aveflero  cominciato  a deeli. 
ziare , perchè  altrimenti  non  fi  vedrebbero  negli  ultimi  Canti 
della  fila  Commedia  le  traccie  di  quella  fpRanza  , la  quale 
aveva  concepita  nella  di  lui  venuta  in  Italia  (  *  * ) . Non  è 
meno  curiolà  la  ricerca  pcrcliè  Dante  intitolane  Commtdi* 
( 1 ) quello  filo  narrativo  Poema  , ficcomc  con  ragione  lo 
chiamano  i Critici  più  efatli.  Il  mentovato  credè  elle- 

re  il  primo  (*)  ad  alTegnare  la  ragione , la  quale  da  lui  forfè 
la  ricopiò  il  celebre  Autore  dell'Eloquenza  Italiana (’).  Av- 
verte adunque  il  , che  nel  fuo  libro  della  Volgare  Eh~ 


(i)  Nt!  fi0  Tféttét*  imxcrHP  « BufoDe  da  G&bbìo  cap.  4.  Npm 
mi  ppjfp  rkf  il  /itllf  Sit  Rjlfdclti  pptff*  ftrittp  tgtr  frtithU 

yy  tb*  prime/pi00p  Dante  /•»  /•<•  Cìmmtdim  dppp  U mmtt  di  Arrijso 
Vtt.  *t,  fr  tf^ii  pvpjf*  fati»  vifitjfitmry  eb*  ìm  rmtt»  il  Ptpma  P Amtprp 
mpjlrs  di  fendere  »f^mi  di  z*dér  rtf»fm*t4t  P ItsSis  t*  w- 

«refe  dpi  dtttp  tmp*rmtprt  / riftmjMidp  * V*»*/*  ^ fiiwm  tip  tpmdidsmtm:» 
il  Sit.  Ralfaelli  ntn  fi  vePiPintrli  di  mtimr 

(a)  Si  il  Cpmtp  XXX.  dt!  Ptrsdiii  •>  iJi* 

* 

(3)  Cpmt  XVI.  V.  »»#.  i Cdt$!0  XXI.  9.  a.  dtlP  Imftrmt, 

■ (4  ) Vedi  U f»é  rnf»x>.'in  pIPopPM  di!  Triffioa  pmHìtatt  im  >V- 
w*ms  m*t  I im  figli*  ta  dtn  Vilumi  j Is  Vttimm  iUmJtrMm  m pm*L* 
digli  Strititri  VtfiHtf  pag.  33.  *(.  atiu  pto  fé  tmmiiVité  Lttttrs 
feruta  dagli  %lif  pag.  5I.  e feg.  jf  p<*  tnd»**  ci* P iffenagiim*  dtì  Sig. 
Martiifi  Matfei  na  fata  fatta  friata  di  hi  da  Torquato  Ta/To  a*ua 
Lecita*  fipra  *t  Spanti  de!  Cafa 
flttefa  pila  menai  et. 

Cil  aitare  tjinfi  fieteli  riagli  de!  MalTcI  "*a  iateadp  dtngar  pmata 
alta  Jhaaa  di  ma*  turni  •%  eie  fi  pregirrì  femprt  P Italia  di  alare  amata 
/fai’  fati . 

(5)  L.  a.  rap.  ai.  Cn!  ia  pntife  i!  Maffèl  tu!  Tea».  II.  delle  fma 
Oferp.  letter.  pag.  tSj.  ite  ia  rigenfameate  fatti  Pefame  de!  libri  dell* 
Jedmefeepi  d^Amtira.  * 
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7««J  (•)  D.IW,  dittinfe  ire  rtili  divcrfi,  cioè  il  Tropico, 
I Comico,  e I Elejinco,  e con  quelli  lermini  fpiegò  la  na- 
tura d>  ciafchediino  „ Per  iragoediain  ruperiorcm  llilum  in- 
„ duimus  . Per  coititediam , infcriorcm.  Per  Elcgiam  flilunt 
„ iniclligimua  miferorum“.  Di  qui  s'impara  per  tanto,  che 
non  per  altro  motivo  D.nir  intitolò  il  fuo  Poema  , tW/c. 
dia,  re  non  ^rchè  intendeva  d'avere  ferino  la  maggior  par- 
te  di  eira  iKlIo  flije  di  mezzp  («)  . Q,,e(la  fpiegazione  ccr- 
lamcnte  è la  migliore  di  quante  ne  fieno  fiate  ritrovate  dai 
noftri  Gramaiici  , ed  è appoggiata  fopra  delle  prove  molto 
convincenti  (•  );  onde  fi  dee  finalmente  por  fine  alle  tante 
contefe,  che  fecero  gran  rumore  nel  fecolo  XVI.  intorno  al 
titolo  di  Commedia  impofto  al  Poema  di  Dante  . Èli  finfe 
di  avete  intraprelo  il  Poetico  viaggio,  che  ci  deferive  ’in  effo 
la  lera  del  Lunedi  Santo  dell'  anno  ijoo.  ( *)  c di  eficr 
fi  ritrovato  nel  Cielo  nella  folennità  di  Pafqiia  , la  quale 
in  qwll' anno  cadde  nel  di  jo.  d' Aprile  (»).  In  quello  fuo 
mirabil  lavoro,  in  cui  con  ragioni  fi  efprelTe  di  „ deferiver 
» fondo  a tutto  l'Univerfo  “ (•)  perchè  nel  medefimo  fe- 
ce concorrere  la  defairione  del  Mondo,  e dei  Cieli,  i vari 
caratteri  degli  uomini,  le  immagini  delle  vertù,  de' vizi  de' 
meriti,  e delle  pene,  della  felicità,  della  miferia,  e di 'tutti 
gli  fiati  della  vita  umana,  tanta  dottrina  vi  fparfe,  che  Io 
Sferoni  ( ’ ) non  efitò  a pronunziare  non  trovarfi  alcun  Poe- 

P ^ ma 


f I ) il.  X.  taf.  4- 

(i)  SJ  dtjTert/  tk«  éalU  DeJfcé  a CaogranJe  tItUa  j.  Camita  deUa 
Commedia  fi  t/tm  la  taialileae  non  ptr  altro  motivo  aver  Dante  pro^ 
fegato  di  efere  fiato  lontaa»  mi  }uo  Poema  dallo  fiUe  fuklìme  y (e  atm 
-lato  il  volgare  Idioma,  la  oftufii  luof,o  por  altro  aeteaaa 
ma*  il  titolo  di  Commedia  al  fuo  Peeaia  per  motivo  ancora  tha 
tpaefio  era  un  componimento  y il  anale  tomlatiava  da  refe  lupuiriy  e tef 
minavo  la  tof*  allogare  ,•  la  i,yale  fplegailone  i riferita  ancit  da  Pie- 
tro di  l^  figl/Molo  nel  Cemento  fopra  il  Itriato  Canto  aelP  Inferno. 

(3)  //  ed  il  PuDtanloi  il.  tt.  fanno  vedere  y thè  altri  StrittorI 

yfarone  dUnt/fU’e  le  loro  ope't  fetondo  l'idea  di  Dante  a forma  delle 
pile  adeperate  da  effi  nelle  mrdefime. 

J r>  Ja-ro-o  «Matroni  nel  \.  li'e.  delta  fua  dlfefa  dellaCemmedia 
di  Dame  6.  la  tjuefi'aaae  tadde  la  teleòraiione  del  Oiuhhilet  tSi- 
Vili.  f.>a  fua  Bella  la  data  de' \x.  Feèhraio  ( Mao- 
01  ISoria  de^li  Anni  Santi  pag.  1.)  al  thè  allude  le  fieffo  Dante 
fer  hreea  di  Cafella  nel  Cante  //.  del  Pttrg.  v.  94.  e fee.  interne  al 
tiuot  laoge  i dm  teofnlsarfi  Attere  della  Storia  Utteraeia  4'  Il  alia  V ni. 
Il*  peg.  lo.  e fe?. 

( 5 ) y^di  il  Mazzoni  /.  c. 

(6)  Canto  XXXtt.  dell*  In/,  v.  t. 

( 7)  fuo  Dialogo  della  Storta. 
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m«  al  Itionao  , che  in  ouanto  al  foggetio  polTa  Com- 
nicaia  dì  DM1  raragonatfi.  Sarebbe  per  c,ueno  molto  dcfide- 
rabile,  come  peiifava  un  dotto  mio  Amico  , cfe  diverfi  v.ilen . 
tuomini  rrcndeflcro , ciafeuno  nella  fua  profeffione  , ad  efa- 
minare  ciò  che  di  bello  ft  ritrova  nell,  ^mmedi.  Dante- 
fea,  come  ha  fatto  per  la  Teologia  il  celebre  Padre  Maeftro 
Gioì  Urna  Btrii  Lettore  di  Storia  Ecclefialltca  nell  alma 
Univerfità  di  Pifj  ( ');  mentre  allora  fi  vedrebbe  che  Dmtc 
era  fornito  di  tutte  le  cogniaioni , le  quali  potevano  averfi 
in  queir etj;  e come  ftantc  la  grandeira  del  fu^o  penetran- 
tilTìmo  ingegno  affai  più  ne  fapeva  degli  altri  fiioi  contem- 
poranei • Non  è perciò  da  maravigliarli,  fé  i nouri  antichi 
conofeendo  di  quanta  dottrina  abbondava  il  Poema  di  Date, 
e quante  belle  ct^nizioni  fi  afeondevano  folto  il  velame  de 
funi  verfi,  foffero  folleciti  in  proccurare,  che  gli  alti  fenfi  del- 
la Commedia  veniffero  pubblicamente  in  volgar  lin^a  fpie- 
gati  . La  Repubblica  Fiorentina  pertanto  con  fuo  Decreto 
del  dì  9.  Agofto  137J.  (■)  ordinò  che  fi  ekggeffe  uno  con 
pubblico  ftipendio  , il  quale  aveffe  1'  incumbenia  di  leggere  , 
cioè  di  fpiegare  il  Poema  di  Danti.  Perquefc  impiego  ven- 
ne fcelto  Gu>  : Boccaccioy  che  nella  Chiefa  dì  S.  Stefano  pref- 
fo  il  Ponte  Vecchio  il  di  3.  Ottobre  di  detto  anno  in  giorno 
eli  Domenica  dette  principio  a far  ciò  ( • ) : onde  ne  venne 
quel  Coroento,  il  quale  lu  dato  alle  (lampe,  non  fono  molti 
anni  (*),  e che  non  fi  eftende  oltre  il  verfo  17.  del  XVII. 
Canto  dell'  Inferno  ( ' ) . E quantunque  nella  prima  delibera- 

*Ì°1_ 

tilt*  rat  Lniinl  Irpi’a  U Tilliila  dtXìaMt  merllaai  Od  vént  ta 

* MTrt»  fn'l’U  da!  màjtre  Zana  hatanrlla  StaatfaJtn  altlmamiau 
faóófau  ’ta  lafMie  lU far  ilt  Taan  Telia  Mia  Dtalaa  C»»W/4 

é//  l>*nu  X chr  Pi  . - . . ^ t.  . , . i.»  * 

(»)  Cppumie»  Stivino  Salviot  PrtCìilon*  tl  FtftlConroUrl  d«li  A^- 
dràili  Fiorentilia  par-  la.  a ij.  Domenico  Menni  P.  1.  Otti  Ifa- 

f!m  HttMmpfpnt  cpp.  ^ ..in. 

( 3 ) Cra.lea  M MoneUi  frega  ‘ Dafai.n  mUa  An.ata\laal  al  De- 
gsmtftnr  tsx.  jf.  , .p  i tp  ..  vw 

(4)  /•  Hupp/i  ttm  ts  dét0  di  Fitfm\t  m*l  17x4-  m*i  Yr'  jrt* 
dtllt  Ppprp  dtiìp  /pfp  BPtCSgiiP.  A W fpm*  UStiP  dtlP 

Aktnt  hxiX.  Mttlt  Stlvlnl  imfppttp  upU*  detté  pd>xiP»p  pìU  dàl 
mpdpfmp  (Voi.  VI.  jmgjtujtó.  ) i dpJ/0  ppiUUg^xipmp  di/ 
tp  ds  un  TpJIp  0 fp0M0  dt!  Cav.  Ant.  Frtncefco  Marmi , f i*  .un 
pp  0 Lofefito  Clccarelli  GiurptpnfuJtP  N0fptném4  . ( Ttd.  r iliultrc 
Attcere  adle  Note  alle  Letitfe  di  Fra  Gulttona  d’ Aratto  pa|.  1 19-  ) 
(sì  Glof  Batlfta  Celli  miU  fuu  fptt/m0  Lmup0  fppr»  Dante  imttr- 
rttsndp  9UPII0  tpri/nu  dpi  C01U.  XVt.  àilP  imfptm  ibi  hK^mindu 
|v«r  M#V4)  # * S"nd0g»i^ 
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zione  n fòffe  dichiarato  , che  per  un'  anno  foto  intendeva  la 
Repui>blica  di  eleggere  quello  che  doveva  fpiegar  Dante  ^ bifo* 
gna  non  olUme,  che  con  altri  Decreti  prolungane  di  mano 
in  mano  quello  in  tempo  a motivo  del  prostro,  che  ns 
ridondava  in  coloro  che  léniivano  dichiararfi  i fublimi  , ed 
utili  infegnamenti  della  Divina  Commedia  . Imperciocché 
dopo  la  mone  del  Boccaccio  feguita  il  dì  20.  di  Dicembre 
1375.  (*)  altri  Soletti  furono  di  ignito  fcciti  per  quell* 
impiego,  dei  quali  u potrebbe  telTere  una  lunga  ferie  Ó). 
Bglino  nei  giorni  fedivi  ora  in  un  luogo  , ora  in  un*  altro 
( * ) aiiefero  a fpiegare  quello  , che  aveva  intefo  di  dire 
nella  fua  opera  Dante  , ed  in  tempi  più  vicini  a noi  nell* 
Accademia  Fioremioa  fono  date  recitate  moltilTmoe  Lezioni 
fopra  qualche  luogo  di  elTa  dai  più  chiari  ingegni  che  fieno 
quivi  dorili  (*>;  delle  quali  Lezioni  una  buona  parte  ne  è 
alle  dainpe  (^).  Non  folamence  in  Firenze  vi  fu  quedo 
bel  codume  di  dichiarare  dalla  Cattedra  i nafeofi  , c mira* 
bili  fenfi  della  Commedia  di  Dante;  ma  in  Fifa  fimilmeme, 
ove  fu  femprc  una  famofa  CJniverfitù  (^),  neli^Sj.  in  circa 

fpìc- 


Jrr/te  fhe  il  Boccaccio  mm  tells  fua  luf%0  fru 

ttCarili  fcpratffuuta  la  metU  i ma  !t  fiampM*  arrivatt»  pià 

eltrfy  e$mt  fi  i Ì4tta.  Lavala  Jluerfa  da  ma  pu^r  dtl  Boccialo 

fa::o  rifila  fua  fjavtmi  fea»  le  Ckiefe  f>pra  tutta  la  Cemmedia  « che  fi 
ftmfe/vaat  in  uh  Ttfte  a penna  eartattee  in  fe^l/t  de!  feerie  XV.  della 
Lllftetia  tUctafdlaua  Se^m.  O,  I.  N.  X tV.  det  <fual*  méltt  ai  fae/hée  da 
dèreritepianderih  tèe  fepra  d!  effe  te»  ta  fua  fel/ta  erudixìeae  ka  fcrUte  tt 
Sii.  L»0il  ne!  Cataleie  dtl  MS5.  di  detta  LUreria  « e partiteUrmeut» 
nelle  fue  Novelle  Letterarie  deU'aono  < 751.  oum.  19.  e jt.  ^efie  Cedue  i 
uHier  , per  ipuante  mi  è mete. 

(t  ) Menni  l.e,  eap.^j» 

( i ) Saeehhe  neteffar/e  , tèe  alcune  fi  preadeffe  la  pena  di  ricercare  le 
neti\ie  di  tutti  calere  ^ i quali  efpefera  laCemtmedia  di  Dante  in  Fìreii'* 
le,  perché  fra  quefii  ut  fene  fiat!  matti  i.ettrrMi  d!  un  mefite  difiinte  , 
«-«mv  Filippo  Villani  , Franeerco  Pile^ro  , Fra  Dotueolco  d!  Gio:  da  Corella 
dell*  Ordine  de*  PredUaleré  ec,  infante  fi  eaafuiti  quante  ne  due  it  C«> 
maniee  5aivlni  nella  mentevata  Ptefa\/ene  ai  fuei  Safii  Cenfetari  . 

( 3 ) //  Boccaccio,  cerne  fi  i detta ^ in  S.  Seelano  efpafe  la  Cemmed/a 
di  Dante.  Se  gU  altri  faceffere  eih  fempre  in  detta  Ckiefa^  men  mi  i 
nate  i ma  i trahaUte  che  ne  \ • megli  ultimi  tempi  atiande  prtfe  una 
ferma  certa  lanrfirs  Actademriay  me!  Inaga  eue  la  medefima  fi  radunava  y 
teeiih  le  fue  Lexiani  Glo;  BatlAa  GeNi  ( memaUt  degli  nrmini  iUufirt 
deW  Accademia  Fiorentina  pag.  54*  e 5$.  ed  i FaAl  Coofolari  del  Ca* 
nonico  SaJvini  pag.  77.  c tt6.  ) 

( 4 ) Ved.  i detti  Fafii  Cemfelari  dtl  CanenUe  Salvino  Salvioi. 

(5  ) Fra  le  altre  quelle  di  Gian  Pra»c«rcoGiambulÌai(«  di  Fraocerco 
Verino,  diGiambatUlaGillÌ>diCo(iiao  Bartoli,dl  Benedetto  Varchi  &c. 

('6  ) Hi  quefia  c/lehraiifiima  UnioerfiiÀ  n*  fethre  la  Storia  il  I>, 
Stefano  Maria  Fabbruceì  uuhhUco  Lettere  diOiut  fidile  nella  medefimay 
mie  affex*en»uffme  Maefire, 


r 
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fpiegav*  il  delio  libro  FtMcefco  di  Bxrlolù  it  Enti  ( • ) 
Uomo  di  non  mediocre  doltrin»,  ricconu  «pertimcnte  fi  ve- 
de nell*  li»  fatica  , o Comento  cbe  lino  ad  ora  non  ha  ve- 
duto la  pubblica  luce  (*)•  Nello  Studio  pure  di  Pi.Kt<izt  ri- 
formato , ed  ampliato  da  GÌMg4Uazxa  Duca  di  Milmo  nel 
JJ9S.  un  tal  Filiffo  il  Reggi»  fi  trova  in  quol  tempo  aver 
Ietto  pubblicamente  Dmu  ( > ) ; lo  che  ridonda  in  maggior 
gloria  del  Poeta , perche  non  li  può  credere  che  la  parzia- 
lità, che  gli  uomini  hanno  per  t loro  concittadini  , inducef- 
fe  i Lettori  di  quella  Univerfità  ad  ordinare  la  lettura  fopra 
Ujnte , ma  bensì  la  piena  notizia  del  merito  di  un'  opera 
tanto  eccellente  . Che  fe  relTere  fiato  nelle  pubbliche  Scuole 
efpofio  il  Poema  di  Dame,  mollra  beo  chiaro  il  pregio  , in 
cui  lo  tennero  i nollri  Maggiori;  le  privale  fatiche  finte  fo- 
pra di  elfo  provano  fenza  fallo  l'ardente  defiderio  , che  efii 
ebbero  fempre  di  penetrare  i veri  fenfi  dello  ftcITo  Poema . 
Ma  fe  io  volefii  parlare  di  tutti  coloro,  i quali  prefero  a fa- 
re i tanti Comi>cndj  in  vcrfi(*),  ed  ì tanti  Comenti  m lin- 
gua volgare  , e latina  ( > ) , che  fi  trovano  nelle  nofire  Li- 
bre- 


S O#  mtmmmflit  Um/wrftsU  «’r»- 

tigtrmm  y 9fl  s fMg.  «5.  * f*  vtdft*  th*  Mi.  Friocerco 

ZiHttrr  in  GPmmmmtlem  y ttmt  sHérm  /i  diitvém»  gli  Umàmlfii  y mtU» 

gimdlo  di  Pifit  !*Jf*  ttmmemtf  tl  mtftn  Dioic.  I*  fw/f*  impitg»  Fr^n* 
cefeo  dir^  malti  dHHÌ  y etma  dd  dia  il  PM^brwtti  dfgdrifti . 

{x)Um  helT-'jla  mpmnj dtl CgmtHta di  Atìi'iiìétlfudU  X 

immimistarr  fi  mtlU  L>'hrtrid  dilU  Bud/d  di  Tìxtotiy  td  um' 

tra  ferina  m!  141!.  / ml/é  Biìlirttca  Medierà- Lsmrtm^isnm  Plut.  «S» 
num.ii.mm  del  ^rineipit  del  XV,  fteele  t q^elU  eie  imufelmmt  difii"- 
le  efifit  melU  ì(ìceérdiéMd  Ced,  O.  I.  memir.  i»  fagl.  nmm.tX. 

( 3 ) P.  Ornato  Locduo  Creine^  di  PiAceaxi  eeUiiene  di  Veneti* 
deJ  i56t.  in  4»  ptK*  34<« 

(4^  rmmmemtére  Is  jdtieddi  Mtefiro  Mellone  Ugnrtictl  Ss9t- 

fe  y e di  15.  Sedetti  di  Mino  i\  Venni  y i ,/tsli  eréme  im  u*  MS.  di!  te» 
leire  Propw  MurecorI»  Glo.-  Botcec«;io  eem^mdii  im  y Csptieli  léCem- 
med/sy  e ^neii  y Cedali  fi  temengeue  im  mm  Ced,  Hieeerdieiie  fer/lte 
nel  14*9.  Cod.  O.  I.  N.  XX  V.  Metubreneceo  infofUo.  Il  Menni  mrlCe  Ife-, 
ri»  del  Dte»*:mne  P.  1.  e»^  ei.  mefir»  di  dnkit»re  > //  ver»mt»\e 
fttejf»  peef»  deii»  rrederf  del  Bocceccìo . D^Pctrerce  »eli»  den»  Liire» 
ri»  Pieemrdi  fi  eemfery»  *r«  preìege  fife*  U Cemmedi»  ne»  imiterà  y e 
melte  fdtffut»  intente  »J  ter»  Antere  del  eempemdie  del  Peem»  di  Deora 
eemprrfe  li  Capiteli  y dei  qnali  parla  il  Sig.  Leni  nelle  fne  Hewlla 
Letterarie  delPanne  1 jg6.  nvm,  39.  e 40.  Di  fepra  nei  ditemme  ene  detti  Ca^ 
piteli  treàatilmeate  fene  epera  di  Mt,  Bufone  de  Gubbio. 

{jfll  antiee  di  tatti  i Cementiy  fe  nen  ì gnell*  di  Pietro  fi» 
gìheele  di  Dentei  di  e»i  fi  è altreye  parlatey  fi  dee  eredere  t altre  thia» 
mate  dai  Deputati  ftfra  la  eerre\ient  del  Detamerene  neiProeaùoeraii 

bu9» 


oi  Dante  Allighieei.  ug 

bretie  > o eh»  fono  flati  pubblicati  per  mezzo  delle  flampe 
averei  certamente  materia  per  un  non  mediocre  Volume . In 
fatti  non  vi  è forfè  alcuno  , il  quale  fia  flato  vago  di  rac- 
còrrò i più  preziofl  Manofcriiti , o di  feorrere  t Codici  delle 
tante  Biblioteche  di  quella  nollra  Patria  , e di  altrove  , il 
quale  non  ù lia  più  d’ una  volta  imbattuto  in  qualche  fatica 
fatta  fopra  la  Commedia  di  Danti . Le  copie  di  efla  li  fpar- 
fero  ben  pretto  per  tutti  i luoghi  ('),  e dopo  1'  invenzione 
della  Stampa  a fogno  tale  fi  moltiplicarono  1'  edizioni  della 
medefima  , che  fino  io  LVIIl.  fe  ne  contano  in  tutte  le 
forme , e fraquefle , tre  pubblicate  nel  breve  giro  di  un'anno , eioi 
nel  I47Z.  (*)•  Vi  fu  ancora  chi  tentò  di  trafportare  quello 
Poema  dalla  nollra  lingua  Volgare  nell'idioma  Latino  ( ' ) , 

Fran- 


t>uono>  r%nx\coCammt4it«re  t fffpmJa  qmtllt  tkr ptmfmH»  i mf- 

tki  d»tt»  5f  f*p*r  shr» 

tk*  Anftf  •/  /■  Jtcopo  dell»  Ltn»  Prite  Gaudeocc  » r etw 

ptf  rtndtr  p/M  C0mtutf  0p*réi  ^ Alberilo  RoHlJ»  ( # d/ d^  Brr~ 

fétmf  Duitr  di  L0]tjir  /»  Bologne  ) /<•  t'afpfHh  im  latina  {^Vnd,  il 

GclH  mtUa  hr\i0n»  Itt.dtUa  fuaprima  Leim^sdi  Dante).  Dtl  rafia  altra 
Benvcau:o  di  Gran  Compagno  Rambilii  da  ImoUi  tb$  !m  tir» 

cé  camtHiv  tìantty  Fra  Riccardo  Teologo  CarnieUtano  « Andre»  PartenO' 
peof  Guìniforte  Baiiilìo  Bergamafeo  ( Martino  Paolo  Nidobeato  nalla 
Prrfaiiana  a!  Crmanta  di  Guido  Teriago  Milantfa  frpra  la  Cammadia 
di  Dana  imy*affj  in  Milana  «// 1 4 7S.  } Fra  Paolo  Albertino  dall' Ordina 
da' Sarai  di  Maria  ( P.  Agoftìn!  nei  T.  t.  degli  Scrittori  Venetlaai  4 
ed  il  Scn-  Flaminio  Corniro  nella  IH.  Decade  delle  Cbiefe  di  Veneti»  )» 
ornanti  altri  Camanti  ti  fama  Inwlll  fra  la  ùaliara  malia  pripata  Libraria  ^ 
dai  ^uali  fa  ma  ignara  /*  Auiara  ^ la  nam  aa  par  ara  lampa  ds  ragifirara 
tutti  analhj  dai  ijuali  ha  pra'a  mamoria  ma' miai  Zibaldtmi , 

C 1 ) N«j*  v'  ! Biitirtaea  in  Italia  y età  pià  Caditi  nam  e&nftrpi  dalla 
Cemmadit  Ji  Dante»  a di  molti  Sfritti  ma!  fatala  XIV,  pairai  far  man- 
\iana  fa  non  tameji  di  ajfar  troppa  prafiffa  , La  fola  Firania  na  tanta 
nati  parti . 

(a)  La  prima  Edixiana  di  Dama  I smalla  di  Foligno  par  Già:  Nua 
meifter  in  fagl,  ufeiia  mal  datta  anno  147».  dalla  tjuala  na  ta  caduta 
mn'afamplara  malia  Libraria  da'  Signori  Comi  della  Gberardcfcha  « tba 
t'abaara  in  dina  dall*  arudlta  Sig.  D.  V’arzanl  Lattara  di  Maditiaa  Hall* 
Unioarfitd  di  Pi  fa.  L'anno  fiajfa  fn  rlfiampata  la  Commadia  in  Man* 
tova  ad  in  Verona»  toma  S pnt  vadara  nal  Catalago  dalla  adizioni  di 
Dame»  infrrito  in  smalla  aal  talatra  Giufeppe  Cornino  di  Padova  . A 
quafio  Cal.iligo  par  altro  abbiamo  prapara'.o  molto  aggiunta  * a tarraxianì 
par  randarU  tamplato. 

(3)  Matteo  Ronil  Vanaxiana  Manata  d*  Monta  Oliveco  » malgrado 

10  tongriiura  dot  Sig.  \^andcHi  nrlla  D'jfartaiioHo  di  ttti  partarama  » fu 

11  primo  tba  iradueajfa  nall' anna  t yto.  in  tirta  in  Piftoja»  la  Cammadin 
di  Dante  in  verfi  F.ftmatrl  » la  qua!  fatita  i ancora  inadita  » fa  non 
tba  di  afa  parla  Inngamama  tal  ripariama  quahia  faggio  il  filala  Do- 
menico Vandetli  in  una  fua  D/Jfariax/ana  infarita  nt!  Voi.  VI.  delle 
Stmbole  Gorìaoe  (lamp.  lo  Roma  pag.  141.  e feg.  Di  qutfia  Soggattoy 
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Franctffe  C * ) , e Spagnuolo  ( ‘ ) • Ma  io  fono  di  ièmi- 
mento  , che  opere  di  qucHo  genere  > e molto  più  U Com* 
media  di  Dante  , non  fi  poHa  in  un’  altra  lìngua  tradur- 
re , fenza  togliergli  quel  I^Ilo  , il  quale  ammirano  in  ella 
quei  che  capaci  fono  d’  intenderla  nella  originale  favella. 
Qtianto  poi  fofle  ammirata  l' ingegnofa  invenzione  del  no- 
{Irò  Dante  , e particolarmente  della  fua  prima  Cantica  inti- 
tolata ]'  Inferno  , nella  quale  forfè  più  che  nelle  altre  fpicca 
la  forza  , e proprietà  delle  efprelTioni , la  giuflezza  delle  li- 
inilitudini,  la  varietà  delle  immagini,  fi  comprende  dall'ufo, 
che  i Pittori  fecero  dei  penHeri  nella  medeftraa  mirabilmen- 
te dichiarati  ed  efpreflì  Ò ) * Hanno  perciò  i curioiì  voluto 

ri- 


9/$rt  s altri  parta  il  t*,  GiO:  degli  AgoAlni  att  Tarn,  it,  JrH* 

fu*  Neti^tr  tff^ti  Seritteri  Vme^/ani  ^ * t'Auta**  dilla  Starla  Ltitergr/a 
d'  Italia  Vii.  Vi.  pa^,  631.  e Vtt.  IX.  paf>.  I54.  Glo:  d*  S<r«viile 
Fratf  Miiier*  dtUa  Vie/ifi  di  Rimino  » * Vefrap»  e Primtipa  di  Fermo 
Uadaff*  pur*  ad  tituram  in  latia»  « * e*m*nti  pur*  fa  latina  Dente 
n*l  141  mentri  ^ rltrapavt  at  Candii»  i^/Coftjnza  ( V*d.  MooCgnor 
Fonranmi  nel  Tom.  I-  detU  Tua  Blblloreca  Italiana  pag.  3 55.  editÌnoe  di 
VcoeaU  del  1753<  colle  Note  dell' Anpotlolo  Zeno  }.  La  fma  y*rf»m* 
fi  tanfrrvava  in  IKomi  in  nn  T*fi»aptnna  «TW  Marchefe  AletEo . Capponi  . 
Ferf*  farè  tjiitfi}  pajfat»  nella  Vatitana  t»n  pfi  ahri  LtPri  alla  med*fi-‘ 
tna  lafdaii . Finalmente  * nata  la  Tradmiiena  in  verf»  Ereic»  de!  P. 
Carlo  li*  Aquino  Napa/eran»  della  Cempagn/a  di  Getù  0amp.  tn  Roma 
fen  la  falfa  data  di  Napoli  per  Rocco  Bernabi’j  net  tptt.  in  ìli,  K*/* 
in  t.  ( Ved.  il  Come  Mazruchelli  nella  P.  II.  dei  Voi.  t.  della  fan 
opera  d«r:li  Scrittori  d' Italia  )» 

fi)//  Marthefe  Maffci  nella  fua  faednta  Neti\ia  dei  MSS.  della 
J(eat  BiUieteta  di  Tarine  inferita  nel  Tarn.  VI.  pag.  474.  * 47J.  del 
Gkorna'e  dei  Letterati  d’Italia  > e nfiampata  fra' fuai  apufeth  Bet/efia- 
fitti  •%  parìa  d' una  verfent  in  j.  /^ivra  Frante/*  del  Parma  dt  Dante  dt 
Antere  Anenimay  da  lui  veduta  nella  detta  Lrirtria.  Baldaflar  Graoger 
fimilment*  trafrertà  in  ve^  Franrefiy  * tementi  Dante,  * quefia  tradu- 
lieney  di  eml  fi  fervi  il  Bayle  par  cempilare  nel  fua  Di\i»naria  t adita-, 
la  (apra  DiMVy  fu  imp-efa  tn  Parigi  par  Gio:  GcHelin.  nel  1 597.  in  1». 

( a ) D.  Piero  Fernando  de  Villegaa  Arthidfatana  di  Burgas  par  ar~ 
dine  ai  D.  Giovanna  di  Aragona  figliuola  del  Re  Ferdinando  V.  di 
Ctftiglia  trar/aii  in  i*rfa  Cafi'lglian.*  la  Cammadia  di  Dante,  * vi  fata 
il  fu»  Cementa  y tradutrnda  per  la  più  quel!»  del  Landino.  Fn  pua*li/a~ 
ta  qurfia  fatica  in  Burlai  per  Federigo  Alemanno  di  Bafilea  nel 
I J15.  in  fe%t. 

(3)  Diierfi  Pitteriy  ee/ne  apparifte  dalle  lare  V’ita  y prefera  da  Dante 
alcune  Idee.  Fra  gli  altri  Andrea  di  Cione  Orgagna  nella  Cappella  in 
S.  Maria  Nocella  F Jnfema  ( teme  aveva  g/d  fatta  nei  Campa 

Santa  di  Fifa  fi  fue  frateìla  Bernardo  . Vafari  l'/ra  de!  pittori  p.  1. 
pag.  104  ) ,■  U qual  Pittura  i fiata  rifiatata  nel  130S.  dal  Patroni  di 
detta  Cappella  y e i medrfimi  vi  hanno  appafia  un'  IJeririene  in  marnarla 
di  tii.  V iorcnaio  Borghinl,  il  quale  feto  i Penfieri  deila  pittura  della 
CuteU  del  nefir»  Duautoy  ricavò  la  figura  di  Lucifere  dalla  Dtferix^a» 

na 
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tìcercare  donde  prendeffe  Dmu  1’  Idea  del  fuo  Inferno  . Il 
rame  volte  lodato  Monfignor  Fontmni  nel  fuo  libro  dell' 
Eloquenza  Italiana  ( ' ) parlando  del  eelebre  Romanzo  inti- 
tolato Il  Gumino  tU  Durazzo  detto  \\  Mtfcbim  (*),  dice  rie  Ma- 
lalefiaPorl*  (>)  fudi  fentimento  da  quello  Romanzo  »vet Dante 
prefa  Tinvenzione  delle  bolge , e de'cerchi  del  fuo  Inferno , ciob 
di  colà  ove  ( * ) lì  narra  ehe  I’  Eroe  di  quella  favolofa 
Storia  entrò  nel  Purgatorio  di  S.  Patrizio  pollo  in  Uemia 
( ' ) , al  quale  andavano  i gran  peccatori  per  purgare  i lo- 
ro peccati  . ManCgnor  Gio:  Bonari , letterato  di  gran  no- 
me , 


m/  eit  Ht  fa  Tìanre  nal  Cam*  XXXtV.  dtlP  laftpno  , vétìii  la- 

fe/arr  ancona  di  dir»  cht  ti  i una  fiamma  in  4.  f*gli  ^pandi  > fa  qnalt 
tapfrtftma  il  mtdéfima  tnf/rn*  di  Dantt^  dedicata  a Coiim?  //-  Ocan 
I>ura  di  TaUana  un  lettera  in  data  del  di  io.  Ma^i»  i6tX.  Fu  la 
tnedcfima  difegnaia  da  Bcraardioo  Pocceici  i ed  imdfa  dal  celebre  Jtco- 
po  Ciilo(  Leten» . 

( I ) Lib.  I.  ta^  ttf. 

( 1 } $^eJÌ9  Htmanie  dal  Fomaikiat  l,  t,  fi  dice  ejfere  eriginalmente 
Tefcanat  ma  Menfig.  Boturl  nel  lutge  che  tiiereme  % i di  parere  che 
feffe  ttmpefie  in  lingua  Francefey  e pai  teadatte  in  Tefcane  depe  i tem- 
pi di  Diiite  da  un  Fiereniina.  In  wr/fa)  Michel  PoccUmi  nel  fu»  C^faf- 
lege  dei  \n»firi  Scrittori  Dag.  io.  ne  fa  Autore  un  tale  Andrei  di 
patria  Fiorentine^  ed  io  io  neti\ia  di  unTefle  a penna  ina.  parte  me  nf 
branatee  » e pane  cartacee  , fcrltt»  » cerne  fi  legge  in  pii  del  medefim»  , 
nella  Città  ^Napoli  nel  1461.  il  aual Codice  appartenente  al  Sig.Can- 
celliere  Giacinto  Pomi  / arriccbite  di  alcune  miniatnrcy  e Steriette  tocca- 
te molto  bene  in  penna  % e ci  fa  fapere  « cbe  lo  ctmpofe  H nebii*  uomt 
Maefiro  Andrei  da  Barberino  da  Fircnic.  per  altro  non  repugna 

al  fentiment»  del  Botcari  « e può  ejfere  cbe  il  mentotat»  Andrei  traejfe 
dalla  lingua  Frmneefe  ^utfia  leggenda^  e nel  velgari^rarta  /*  ampliajfe  in 
e in  là  a fuo  piacere,  il  Canenico  BifcWni  nei  Tom.  a.  della  fua 
Stolta  degli  Sceiitori  Fiorentini  MS.  nella  Magllabechiana  parta  p.  7(5. 
d’ Andrea  di  Jacopo  di  Ticri  da  Barberino  di  valdelfa»  cbe  tenge  fia  i! 
nofiro  ; ma  benebi  accenni  diterfe  fue  tradu\ionJ  Tefcane  di  alcuni 
manti  Franoeff^  pure  di  quella  ^ di  cui  ora  fi  tratta^  non  fa  men\i»no  , 
(jt  ) Pag.  160.  del  fuo  Dirtiogo  intitolato  il  Rotti  y ntl  </iiale  difendo 
U Tailb  dalle  ebbietieni  fatte  alla  Cerufalemme  Uberata\dal  Cavaliere 
Lionardo  Salvlati  fette  nome  dell'  Infarinato. 

(4  ) Cap.  167. 

( 5 ) I il  celebro  Potxo  di  S.  PtCrìtio  rammentato  dall' 

ntl  Canto  X,  St.  pa.  del  fu»  Orlando  > o de!  tfmale  parlano  i PP,  Bol- 
landiAi  nei  Tom.  a.  di  Mar^o  pag.  5tC.  ed  il  P.  Pietro  te  Bran  dell* 
Oraterio  in  una  T>ifferta\i»nt  fatta  efprojfamentefepra  ifuefio  argomtuto  % 
ed  inferita  nel  lY.  Tomo  delta  fua  Storia  delle  praticb*  fupeffii\iefe  , 

s 
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me , che  fi  è Tempre  indefefTamente  occupato  nell"  illiifirare 
gli  Scrittori  della  nofira  ToTcana  favella  , oelT  efaminare  1' 
accennata  opinione  ( ' ) pensò  che  veramente  Dante  potefle 
aver  veduto  il  Romanzo  del  Mtfchine , e che  dallo  fteflb  avef- 
fe  apprefo  1'  Idea  del  Ino  ammirabii  Poema  ; ma  che  poi  la 
molta  coiTirpondenza  , la  quale  s'incontra  in  qucAi  dueScritto< 
ri,  non  dimofiri  già,  che  Dante  dall'altro  di  pianta oopiafle 
ciò  che  nella  Tua  Commedia  di  uniforme  fi  legge  (*).  Per 
altro  , da  altri  ancora  pofiiamo  credere  che  Dante  ricavafle 
r Idea  della  Tua  Opera  ; ed  in  vero  lo  ftelTo  Monfignor  Botm 
tari  parla  d'  un  Codice  della  Libreria  di  Monte  Caffino  , in 
cui  fi  deferivo  unaVifione,  o Sognoavuto  da  vUàmV» Diaco- 
no CalTmefe  ( ' ) in  tempo  d'  una  (ita  graviffima  malattia . 
Ma  checché  fia  di  quello,  il  libro  di  Dante  diede  certamente 
motivo  a Fra  Tommafo  di  Matteo  Sardi  Fiorentino  dell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico  ( * ) di  comporre  il  fuo  Poema  mtt’  ora 
inadito  , intitolato  Anima  Peregrina  (>),  in  cui  perciò  lo  di- 
fiinfe  onorevolmente  chiamandolo  fuo  MaeDro  (*).  Ed  in 
fatti  niuno  imitò  meglio  , e più  efattamente  Dante  di  quello 
Domenicano;  onde  l’Opera  fua  meriterebbe  , che  alcuno  lì 

pren- 


( X ) /i*  H/rs  Lrttfei  feruta  f*tt»  nome  di  ww*  Accédtmtto  della  Crii- 
fea  t ìmfre^a  ntl  T^m.  VII.  dtlU  GorlaJie  fiafnt,  /m  Roma. 

( t ) //  Boxtarì  pf"f»  tht  tèi  f!  f(omanxo  d*l  Mefehino  e»!- 

h dtlìa  Commedia  di  Dante  > amplia^*  di  (è*  quiiJ  f dii* 

dti  xiu^pjo  di  Giienlno  di  Durazto. 

( j ) T>i  enfivi  ite  pi(ff  ae!  XXI.  fitti*  parla  Pietro  Diacono  mtUa 
gittata  al  Crta/e*  di  Leone  Oflienre. 

(a  ) ^gli  ff*  r-tl  I486,  deputai*  Lettor*  arila  nofira  UalvrrftÀ  ^ e do- 
pa ater  fofieaut»  dlMrfi  impieghi  nel  fu*  Craxeat*  di  S.  Maria  Norella  « 
pafil  a miglier  vita  il  dì  17.  Ottobre  1517.  Sreeme  tpfia  dal  celebre  Ne- 
erologi*  di  detta  Monafiero.  Di  Fra  Tommafo  parlano  malti  tea  lede  > 
e fra  quefli  /*Echard  nella  Bibl/airca  dell’Ordine  T.  u.  ^.38.  Il  Negri 
fra  gli  Scrilteri  fiorentini  pag.  514.  fi  Pocclinll  in  Calai,  Seripi.  ith 
flerent.  9Sc. 

(5  ) L*  originale  di  qutfia  peema  eoi  Cotiiento  de!  mtdefm*  Padre 
Sardi  fatta  nel  ,1515.  / tenferxa  nella  Libreria  di  S.  M.  Norella  .•  * 
nella  MagUabeib/ana  et.  VII.  C edite  709.  un'altra  ofrmplart  abbiam*  v*^ 
data  memhranaito  in  ftgli*  y il  tjttaf*  I guel  medefirm  cb*  dall*  Antera 
fu  danai*  a Mi.  Pietro  Soderitil  Genfahnitr  perpetua  dalla  f(etiubbliea 
fiarantìna , Il  Sardi  credi  di  pater  pubblicare  cella  prate\lame  nel  Pam- 
trfice  Leon  X.  quefia  fua  fatica  y end*  fortatofi  a Iberna  y ad  affa  nt  do- 
na una  Copia  ) che  colà  prefentememte  travafi  nella  (epiofjfima  L^bttrim 
del  Cardinale  Neri  CorCoì . 

( 6 J Lib.  X.  eap.  XX. 


Dìgiliztxf-b' 


O I D A N T E Al  L I GH  I E RI.  11} 

pnndcflc  II  pena  di  pubblicarla  ( ' ) • Dice  poi  Cm:  Boecx- 
e«»  ( * ) . che  a tre  dipinti  Perfonaggi  dedicò  Dantt  il  Tuo 
Poema,  vale  a dire  la  prima  Gamica  ad  Uguccione  della  Fag* 
gittoU  , che  fu  un  tempo  Signore  di  Fifa,  e che  mori  finaU 
mente  in  Verona,  vivendo  lotto  la  protezione  degli  Scaligeri 
la  feconda  al  Marchefe  Al<r0e//e  MMafpinaf  di  cui  altro- 
ve G i parlato;  e la  terza  a Federigo  III.  ^e  di  Sicilia: 
ma  lo  GclTo  B^ctacao  foggiuoge  „ alcuni  vogliono  dire  lui 
„ C cioè  Dante  ) averlo  titolato  tutto  C il  Poema  ) a Mejfer 
n Cane  delia  Scala;  ma  qual  Ci  Ha  T una  di  quelle  due  veri- 
,,  tà,  niuna  cofa  altra  o'  abbiamo  che  folaraente  il  volonta- 
,,  rio  ragionare  di  diverd  Ed  la  fatti  non  è altrimenti  ve- 
ro, che  il  Paradifo  fofle  dal  Poeta  prcfentato  al  Ke  Federi- 
go , nè  tutto  il  Poema  a Can  grande  , mentre  la  Dedica  ap- 
punto fatta  da  elTo  , la  quale  ci  è folamente  reGata  , fa  ve> 
dere  che  il  Paradifo,  e non  altro  indirizzò  non  a Federigo ^ 
ma  al  detto  Cane,  Ella  trovafi  mentovata  dal  AUzzoni  (*), 
a cui  la  comunicò  Domenico  Mellini  ( * ) Gentiluomo  Fioren- 
tino ; e gli  Autori  della  Galleria  di  Minerva  furono  i primi 
nel  J700.  (’)  ^ darla  alle  (lampe  ; onde  poi  G trova  inferi- 
ta nella  moderna  edizione  Veronefe  della  Commedia  ( * ) • 
Quella  Lettera  non  tanto  ferve  per  indirizzo  a Can  grande 
della  Cantica  intitolata  il  Paradifo  , quanto  ancora  d'illullra- 
zione  di  tutta  T Opera  ; poiché  in  e(Ta  G fpiega  il  difegno, 
che  ebbe  in  comporla  il  fuo  Autore , la  forma  , cd  il  titolo 
della  inedeGma  . Qui  forfè  attenderanno  da  me  i Lettori , 
che  io  telTa  la  Storia  delle  molte  controverGe  fopra  il  valore 


( I ) //  Padre  Vlaceotlo  Floafchl  eie  t»nffrmtnt«  mi  ka  ttmuHicéte 
méhe  int9rfi9  ut  Sardi  y e d*l  fe»  Pt*ms  dovrthh*  preteurére  tke 

tuta  n«Ua  e"* fi*  vfMifft  la  hit, 

(%  ) Vita  di  Dante  . 

( ) ) n/  Ujpicclone  , rie  tante  fete  parlare  di  fe  in  Italia  intri  gli 
Stariti  y t qmai!  narrane  le  eeft  avvenute  nella  fine  del  X///.  fittele  y e 
nel  prénr/p/e  del  XIY.  rag/enane  ampiamente, 

(4)  Nell*  Intrednileney  tiemmarle  delta  fina  Dlfirfia  pag.jA,  edi  itene 
di  Cefiena  tdSS.  Im  4. 

Z>y  cefinì  ved,  li  P.  K^ri  negli  SerltttrI  Flerentlnl  pag,  i}3- 

Set  Tom.  ///.  di  qnefi'Optra  tetì  Intltelata  pag.  *10.  **•. 
nel  1749.  Ttm.  l.  pag.  *4.  / fieg, 

q l 
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della  Commedia,  alle  miai!  Benedetto  Varchi  nel  1570.  in  cir» 
ca  dette  moto  col  Tuo  Dialogo  chiamato  da  lui  V Ercolaw  dal 
cognome  di  Cefare  Ercolano , con  cui  lo  tenne  in  una  Vil- 
letta donatagli  dal  Duca  Cojimoi*),  perchè  non  folamente 
tali  difputc  non  fecero  altro  che  vagliare,  per  dir  cosi  al> 
la  minuta,  il  merito  del  Divino  Poema  di  Dantt  y ma  anco* 
ra  perchè  la  narrazione  delle  cofe  accadute  in  quella  guerra 
letteraria  potrebbe  dar  motivo  di  fchiarimento  a molli  punti 
curiofì  ; le  non  che  la  diligenza  grande  ulàta  da  Monjìgnor 
Fontanim  nei  notare  (^)  tutti  quei  moltilfimi  libri,  i quali 
vennero  fuori  in  occailone  di  ella  , e la  troppa  lunghezza , 
dalla  quale  non  ci  potremmo  difpenfare  volendo  riferire  mi- 
nutamente quel  tanto,  che  allora  accadde,  dovrà  fervirmi  di 
feufa  fé  ho  fcanfato  di  entrare  nel  racconto  di  tali  contefe . 
Badi  pure  a ciafeuno  di  fapere  , che  i tanti  tentativi  di  co- 
loro , i quali  dietro  al  mafeherato  Ridolfo  Cafiravtìia  ( ’ ) fi 
sforzarono  di  far  comparire  i difetti  delia  Commedia  del 
nodro  Dantt  , nidun  danno  arrecarono  alta  reputazione  , 
in  cui  era  falita  , qued’Opera , e piutiodo  con  quedo  mez- 
zo fi  fchiarirono  molti  punti  di  gran  vantaggio  per  la  voU 
gar  Poeda  » 


Del 


(1  ) VfJ.  /’  Appoftolo  Zeno  nf!U  AnnftéXJtni  gUm  BiU/tttra  dtl 
Fomaoinl  Tom.  j.  pej.  5^. 

( 2 ) //  defunto  AppoUcilo  Zeno  ttelU  Pref»\ìent  pefia  fn  prìne/fité 
delle  rnemtevote  (ve  Annetex^eni  y frs  /punti  rhe  riUvunvere  //PontanioI 
Irstff*  ffn  meltn  ntiuratrxX*  neiU  fu^i  Bihlipteca  Italions  uno  t^uel 
tante  tte  inejfa  U lafdh  firitt»  yy  fopra  g,U  S(r/tt»e/  eie  V ettuiaromo  in 
» ttnfurore  , a difendere  i Poemi  di  Dante  y deWArlefiòy  e JelTaffe  ** 
{Ved.  anthe  é!  T.  /.  paf,.  311.  di  dette  Anneta\ieni  . ) 

(3)  //  Foottninl  tredf  y ti'e  fette  quefe  nome  f nafeendefe  OrtcnHo 
Lindi,  Antere  di  enelte  epere  / Celfo  Cittadini  /a  cene  fue  Nete  a 
penna  fepra  le  (enfderaxU/U  del  Bulgeiìni  mfjfri  di  fofpettar*  , e&e  al 
etltirre  Mutio  f dopeffe  attrihulre  il  Difeerje  del  Cadrarllla  i ma  te 
Zeno  /.  f,  T.  1.  pag.  341.  fa  vedere  y che  è meìte  prehaii/e  che  Relilfa- 
rio  Bttlgarini  Sanefey  il  ^a.'e  fceì/fe  le  eenfderaxieni  fepra  la  T>jfefa  del 
Maizcni  , le  rteUche  alle  rifpefe  di  Omìo  Gipponi  «c.  eempentjfe  ancera 
il  dette  Difeorto  che  prima  di  ejferr  fiampate  > ferine  a penna  per 
le  mani  di  melii. 


st  Dante  Allighieri^ 


Dtl  Convivio  di  Dante,  t dillt  altri  fui  Optre, 

«.  XVIII. 

NOn  (i  può  veramente  negare  , che  le  altre  Opere  di 
Danti  non  fieno  in  molto  minor  conto  tenute  di  quel- 
lo , che  li  fàccia  della  fua  Divina  Commedia  ; ma  chi  per 
quello  non  riconofce  , in  tutto  ciò  che  iimcderimo  fcrilTe  , quel- 
la fecondità  di  pcnficri  , e quella  fòrza  di  efprelTtoni  tanto 
propria  di  un’  uomo  cosi  eccellente  ? è colpa  del  tempo  , 
e non  fua , fe  il  Convivio  e gli  altri  Tuoi  Scritti  fono  flcrili  e 
mancanti  di  utili  notizie,  fe  Io  Itile  è rozzo  , anzi  che  no, 
e fe  per  qucAo  non  tutti  ritrovano  nei  medefimi  un  cibo 
adattato  alla  delicatezza  del  loro  gitilo . Qiicflo  libro  , a cui 
dette  Danti  il  titolo  di  Convivio  (■)  quafi  palio  per  gl’igno- 
ranti ( ‘ ) , è un  Cemento  in  profa  fopra  tre  fue  Canzoni  , 
nel  quale  moltiifimi  femi  dì  Filofofia  Platonica,  di  Aflrono- 
mia  , e di  altre  feienze  , che  elio  poITcdcva  al  pari  di  qua- 
lunque altro  del  tempo  fuo  , fi  trovano  fparfi  (>).  Ed  in 
vero  fenza  che  fi  avefle  la  Commedia , quell'  Opera  fola  fa- 
rebbe chiaramente  .vedere  che  in  Dante  concorfero  tutti 

quei 


( 1 ) Convivio,  varo  Convito  pnv/v  7/  FontaninI  cii  fi  ftr/na  litt'au* 
tar/iA  ili  Varchi,  Jtlr  Ah.  Salvini  ec.  VtJ.  U fum  SlhUefita  ttat/aoa 
Tem.  la  pag.  459.  etn  U AttHétai/fiifJ  dttit  Zitoo . fv/  pure  Tfim.  ii. 

fa«X-ifo.  r/fer/jee  la  taee/a  deta  ai  Dante  da  Giai  Fi- 

oteo  a^chiilinn  mth  fu*  frane  Amtietaxfatf/  della  velia*  1/nfiua  ( pag. 
tOa  e feg.  rdi\teme  df  Bologna  del  1517.  ) di  efferf  egli  attribuita  il 
confeflb  di  Guido  Gulnieetli  BoIogneCe  > mutandeat  //  tita!»  in  quella 
di  Convivio. 

(4  ) i.eggajt  il  prinelpia  di  quefl*  Opera  \ alta  quale  il  TalTo  eempili 
le  Sete  ( Opp.  Tom.  V,  pag.  ) tanta  era  la  flima  > tire  ne  fa- 
reta . 

( ) ) /àf  Cediee  tartac,  in  fafl.  delta  tìjtcardiaaa  Sega.  O.  /•  aum. 
XXV f.  U i UH  Senett»  di  Jìante  cen  qutf.e  titola  $>  appreffa  fia 

,>  feriste  HHo  Seaetta  di  Dame  Alegierl  > pel  nre^^a  de!  quale  e'  f tede 
quejl  aprra  {^tiaì  il  Convivio)  non  effer  faitay  e a»m  gli  piaeeeay  ed 
« di  fua  iHtengtena  aenfefuìtarepiit  citte  et.  yy  Lafeeei  eia  gli  altri 

giudiebima  di  tal  tafa  a lera  pioeimentay  ma  f vedane  in  tante  h 
tt  feiuenti , 
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quei  pregi)  i rendono  degno  di  alca  (lima  un’uomo  di 
Lettere  . Egli  ebbe  certamente  intenzione  di  feguitare  que« 
flo  Tuo  lavoroC*),  e quel  tanto  che  di  elTociè  rimalo,  non 
è intiero,  perchè  dal  comedo  vi  apparifeono  in  alcuni  luoghi 
delle  lagune  (*).  Dopo  il  Tuo  efilio  compofe  il  Poeta  qucd'Ope* 
ra,  ed  io  non  farei  lontano  dal  fofpettare,  che  ciò  feguide  do« 
po  aver  egli  terminata  fé  non  tutta,  almeno  una  buona  parte 
della  Commedia  ( M 1490.  fu  in  Firenze  da  Pran- 

tff<o  Buonaccorji  in  4.  piccolo  , impredb  la  prima  volta  il 
Convivio  C ♦ ),  e nel  1JZ9*  Niccolò  di  Ariflotile  detto  Zop- 
pino  lo  fece  comparir  di  nuovo  in  Venezia  in  8.  (').  Ivi 
parimente  poco  dopo  Ti  ridampò  da  Morirò  Seffa  {*):  ma 
molto  più  corretta  di  tutte  quede  è 1'  edizione  proccura- 
ta  dal  Canonico  Antonio  Maria  Btfeioni  fra  le  rrofe  di 
Dante y e del  Boccaccio  (r),  perciiè  egli  con  fomma  diligenza 

fopra 


( » } (4.  ,,  si  d'  Arner*  , <omt  di  virtù  matfri.itt  „ 

vrltvM  Dante  feriprrt  y dtfftnr  tf}i  m«d*fm»  afrrifcf 

tulio  fu»  Convivio.  GÌo;  Villani  t.  9.  135»  diu  4i  Vj(fv  „ th* 

),  prr  /4  (tprmvvtnuta  mortt  mom  f trova  > fa  »o"  fopra  lo  tr»  > 

» ^uauy  por  qtu'.U  tk*  jS  vodo  y aJiSy  beila  y fottile  y Hf  ffandijfim 
j)  tta  Offt'a  ne  nff/a  { feri  tke  ormalo  appare  d' alio  dittate  y & di  belle 
r>  ragieni  philefepbite  <?  afirologlfe  yy 

(*)  L'  offrria  il  Canenico  Bifeioni  nelle  /ne  Annoiaiioni  fepra  il 
peefrnte  libre  di  Dante. 

(3)  Dante  firi^e  qotfi*  opera  y aveva  già  provati  i difajiri 
originati  dal  fuo  Zfilie  » come  ia  offa  le  dimefira  i ma  avendo  inferite  nel 
Cante  VtlI*  del  Paradife  p.  37,  il  prime  verfe  della  fua  prima  Can~ 
^ene  illu/rata  nel  Convìvio,  pare  tèe  fi  pejfa  cengeityrare  aver  egli  pria^ 
eipiala  ^uejìa  fna  fatica  nel  tempe  tbe  Inverava  interne  al  Poema  Sa- 
cro, fe  pure  nen  fi  voglia  dire  tee  cen  ym  verfe  delta  Cemneedia  già  fat» 
fa  avejfe  volute  intemintiare  la  detta  Cmn\ene  . Sbaglia  per  altre  pcy~ 
ramente  Giaonoiio  Manectl,  difende  tbe  tante  il  Convivio,  tbe  ia  Vi- 
ta nuova,  fefft  da  Dance  eompefia  nello  fua  gietentù. 

(4)  Adi  IO.  Settembre  y pifemt  fi  legge  in  fine  di  quefia  tariffi- 
tna  edizione  , //  etti  fi  attende  dal  più  velie  (/tate  Canonico  Ban* 
dici  un'  efatta  neti^ia  nelia  Storia  Tipegrafita  Fiereniina  da  effe  pre- 
mejfati. 

fi)  edizione  i in  terfivffy  * peto  torretta» 

(6)  nel  153I.  in  S.  edi\ie/ee  in  terfive  i affatto  fineilo  a 

fnella  del  1 5 19.  Va'*  altra  e7iitent  di  Firen\t  in  4.  fen\a  indicareena 
Panne  aeeenna  il  Cintili  nella  fua  Sterié  MS,  degli  Sentieri  Fioren- 
ti ni, 

i 7)  Pngr  JJ.  • 110, 


Digitized 


ni  Dahte  Allighieri.  ji7 
l'opra  ottimi  talli  a penna  ( ' ) correlTe  le  Opere  di  quelli  due 
lumi  della  Tofcana  tavella  > e le  adornò  con  le  proprie  An- 
notazioni , e con  alcune  altre  del  famofo  Abate  Salvim , 
&rilTe  DdtUe  in  Idioma  latino  un'  opera , che  egli  intitolò 
Mnurehia  per  attellato  del  Boccaccio  ( * ) , di  Gio:  Villani  , 
('),  e di  altri;  ma  non  è Ccuto,  fecondo  che  alcuni  dico- 
no, fe  quella,  la  quale  noi  abbiamo  prefentemente , e che 
porta  in  fronte  il  nome  di  Dante , fia  quella  appunto  , che 
egli  compofe,  perchè  Gio:  Mario  Filtlfo  nel  parlare  della  me- 
defima  ne  riporta  il  principio  ( * } che  non  concorda  con 
quello  degli  llampati.  Ma  io  non  faprei  meglio  rifpondere  a 
ciò,  fe  non  facendo  riflettere,  che  Ano  dalla  metà  del  Seco- 
to  XV.  in  circa  era  tenuta  per  opera  genuina  di  Dante  quel- 
la, che  noi  di  prefente  crediamo  tale.  Imperciocché  in  quel 

tem- 


( I ) Nt!  Jt*  Ttfii  Pompati  ftrv/t/  pt*  la  fua  efta 

il  XII.  Ctdiet  dtl  CoDvIvio  > niutt»  pià  anr/et  d*l  X V, 

ffCtl»  . Fra  ^"*pt  *1,1*  mtdtpmo  dft*  di  av*»n*  anf  » ek»  era  paf  di 
Loft  di  Simone  dclU  Robbi4  ) Ltttrrate  iapfm* , e laver^ttere  di  (erte 
Terre  y (he  da  aa' altre  Lata  della  ftea  famitlia  peejere  il  freme.  Se  p 
svejfere  dei  MSS.  della  Vita  nuora  « e del  ConvirSo  di  Dante  del 
ijoo.  qaePe  Opere  (emparireh^ere  più  (errette  di  quelle  thè  ferie  prefeme* 
memre . 

(a)  Nella  Vita  di  Dante  feeemde  V edixieae  fattane  da!  Birc!onid‘#i* 
le  Prefe  qui  fepra  aeienmate  pag.xqq.  É da  efjeruarp  eie  nell'  imprejpe- 
me  di  quefia  Vita  ptehhlitata  dal  SetnartellI  nel  1^76.  non  p trova  alcu- 
na tefa  interne  alla  Monarchia  ,*  ma  quePa  Vita  varia  mette  nei  MSS, 
peceme  ti  avverte  il  mentovate  Bifciool  nelle  fue  Anneta\ieni  fepra  la 
medepma  . 

r 3 ) 

(♦)  Setende  il  Ftlelfo  il  libre  della  Monarchia  di  X)ATì\tintemintté- 
vayt  Maf^nitude  riut  qui  fedeni  in  Threno  tunBit  deminatur  * Gìufep* 

fe  Antonio  Salii  in  Hill.  liberarIcvTypograpfi.  Mediolan.  T.  1.  BiH 
cripi.  MedìoL  ad  aonum  1473.  P*C'  afferifte^  thè  in  un  Cedite 

della  dihl,  Amirepana  tentenentt  te  Opere  di  Dante  0 Neta  fe- 

yy  tunde  y extare  libret  tret  de  Monarchia  Dantts  Aligherii  fiorentini  y 
qnem  alium  fatiunt  a Dante  ipe  Poeta  e /' Oporino  che  nelxq^^. 
pubblltby  teme  pame  per  dirty  que0o  libre  y nella  Prefa\iene  con  cui  P 
imdiri^^a  a Gìo:  Frtchcr  y ha  volute  inpnnare  thè  non  / (»mpep\iene 
yy  vrtupiorit  illiut  fiorentini  Peeta  teleberrimi  y Jed  philefephi  atutifp- 
yy  mi  atque  deHipimi  Angeli  Peiitiani  familiarit  quendam^'-  te  (he  efr. 
re  una  fandonia  dice  /*Appoflolo  Zeno  ( Letr.  Voi.  ita  n.  151.  ) di 
averle  dimeprate  in  (erte  fue  memerie  MSS.  interne  alla  Vita  > / Sfrit- 
ti di  Dante  i e pece  ci  vuole  per  eterne  tenvinti  y epervaude  quello  thè 
pamo  per  dite. 
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tempo  nel  breve  giro  di  pochi  anni  hi  la  fleffa  due  volte 
tradotta  dalla  lingua  Latina  nella  nofìra  Volgare,  e Tempre 
chi  lavorò  quelle  due  verTioni , ebbe  io  animo  di  volgarizza* 
re  il  vero  libro  di  Dante  de  Monarchia,  La  più  antica  tradu* 
zione  fi  conferva  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  Rie- 
cardiana  (*),  ed  in  fìne  di  efla  fi  legge  „ Finita  la  Mooar- 
yy  chia  di  Dante  AlUghieri  Poeta  Fiorentino,  & fcrirta  per  me 
,,  Fierozza  ds  Demenko  di  Jacopo  de  Roffo  , & finita  quello  di 
,,  i8.  di  Giugno  i4<$i.“  l’altra  è quella,  che  ad  illanza  di 
Bernardo  del  Nero  , c di  Antonio  Manetti  fece  il  noUro  cele- 
bre Filofofo  MarfiUo  Ficinoy  la  quale  non  è ancora  compar- 
fa  in  luce  , ma  è in  un  bel  Codice  della  Libreria  Medi- 
ceo - Laurenziana  Plut.  XLIV.  n. XXXVI,  (*).  Se  adun- 
que Marjflio  FicinOy  e chi  avanti  di  lui  volgarizzò  il  libro  de 
Monarchia  y il  quale  efiAe  prefentemente,  lo  credettero  parto 
lineerò  di  Dante  y molto  ci  vuole  per  dimoArare,  che  tale 
non  ha  quello,  che  {>er  tale  tenghiamo,  nè  fenza  più  chiari 
rifeontri  mi  fo  indurre  a dubitare  della  Tua  identità.  La  pri> 
ma  edizione  che  fu  fatta  di  qucft’Opera  nel  1559.  in  BafiUa 
per  Gio\  Operino  io 8.  c molto  rara  (’),  cd  aliai  più  cono- 

fclu* 

t 


( I ) //  Qtditt  i mi  Plut,  O.  erd.  t,  ».  t.  r priutipia  n 
,,  il  lilre  di  Dante  Allìghiert  di  Firenze  ei/umsia  Monarthim  y tiei 
„ primipi»  diflrlm  di  **  Ntm  f fa  ihf  lavorajff  tfmfia  tir, 

ptm  , ma  tiftamtate  tlla  ì di\*ffa  da  tjmila  fatta  da  Martilio  Fi- 
ciao. 

( 1 ) Utl  fine  di  oveja  pre^/efe  Cedlee  fi  lefj*  „ FiaJfte  la  Montr- 
,,  chU  di  Dante,  tradotta  di  Latine  in  Hn/^ua  Teftana  da  MatlìlioFì- 
„ (ino  a Bernardo  det  Nero , Se  Antonio  di  Tuedo  Mancai  antittjtmi 
„ fueiy  9 prudentijfimi  Cittadini  F ferenti  ni  nel  mefe  di  Mar\»  ad  dì 
y,  li.  1467.  in  Firenze,  Script»  dt  mane  di  me  Antonio  di  Tiiccio  /<»- 
praddeir»  tufi»  dall'  eri^inale  antheea  fer/Dta  da  m/ , t?  deliate  da 
„ dette  Mitùlio  Fldno  èeme  deiìijfimty  fS  fi/ofafe  Platenicù»^'- , Avan- 
ti a tfvefia  \erfien»  vi  ! una  lettera  Proemiale  dì  Mat/ìlìo,  la  quale  i 
fiata  pulìl/raia  dal  P.  Laireri  nel  Tem.  /.  Mìfeeit.  ex  MSS.lihr.  Bipl, 
Celierà  See.Jefu*^t,  ^efii  di  tpitfia  fatica  ci  fon»  , ma  il 

più  fiimebil*  i quell»  delia  Laurenziana  y del  quale  nen  trev»  di  media 
ua*efatta  rtiaxfene. 

(>)  //  titei»  dì  quefia  edizione  dire  eetiyy  Andren  AUlait  jurifeen- 
,,  Ju/li  tfarifi,  de  furmula  Rem.  Imp.  librllut , Atcefferunt  non difiimiUc 
„ argumenji  Danris  Flerrntini  de  Menarckia  Uh,  ttt.  Radulphì  Car- 
,,  notctiiìs  de  trantlaUene  Imp.  lìheliut  . Chnnita  M.  Giordani  quali- 
,1  ter  Rem,  Itnp.  fanilatum  Jìt  od  Gertnanei , emnia  nume  primum  tt» 
„ ìtnem  edita.  Ba/ileie  per  Jo:  Oporinuw  lyjv-  menfo  Ofleon'^*-. 
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DI  Dante  Allighìeri. 

Icluta  è quell*  di  Simone  Scordio  che  l’ inferì  nel  fuo  Tratta* 
to  di  Imperiali  jHrifdi^me  imprclTo  due  volte  (*),  dal  quale 
lo  traile  chi  lo  fece  riHampare  nel  1740-  (‘)  Raccontano 
che  il  Cardinal  Bertrando  del  Pog^tto  ( ' ) Lepto  Ap^x>nolico 
del  Pontefice  Gio:  XXH.  vedendo  che  T Antipapa  Fra  Pietro 
da  Corvarof  il  quale  prefe  il  nome  di  Niccolò  V.  e che  era 
del  Partito  di  Lodovico  il  Bovaroy  prendeva  argomento  per  fo* 
ileoere  la  validità  della  Tua  elezione  da  quello  libro , non 
folamente  non  fi  contentò  di  proibirlo  fottoponendo  chiun* 
que  lo  leggeva  alle  cenfure  della  Santa  Sede,  ma  tratto  ao* 
cora  da  troppo  zelo,  volea  pure  che  al  fuoco  fi  dcireroleof* 
fa  dell' Autore  per  ignominia  della  di  lui  memoria:  Io  cltelì 
farebbe  mandato  ad  efi'etto,  fe  ad  una  limile  rifoluzione  non 
fi  folle  oppoHo  un  tal  Pino  della  nobil  famiglia  della  Tofa  , 
e Mf  Oltagio  da  Polentaw  (/)  : perciò  il  celebre  Giurecon* 
Àlito  Bartolo  y il  quale  viveva  intorno  alla  metà  del  XIV.  fe* 
colo  (’),  lafciò  Icritto,  che  a motivo  di  queirOpera  , nel* 
la  quale  follcnne  Dante  che  V autorità  degl’  Imperatori  era 
independente  da  quella  dei  Romani  Pontefici , fu  qiafi  dan* 
nato  come  Eretico  (*).  Ed  in  fatti  molti  Scrittori,  i quali 
hanno  follcoutc  le  ragioni  della  Santa  Sede,  hanno  in  que* 


(t)  Ls  prima  vrlta  tu  Bajiìra  ntl  i$66.  in  fo^K  trm  titrta 

« Syftiagma  Tra/ìatuum  dt  Imptrìalt  Jurifditlirnr  y auBrriiate  , t/ 
r>  pratmittfMt/a  «r  pcitfiatr  Ertlefìafticm  y drqar  jurtbut  primi  y Impt^ 
yy  rii  • pofeia  n Argimitrati  jmmpifbui  Latari  Zergneri  1609.  i/i 
1»  “ 

( 1 ) /*  Gimrsrra  ,,  Cotomia  Alìthrtgum  apmd  Hrmr.  Alkrrt,  Page 
„ Set.  Se  pare  mam  i qurfia  una  data  falfa , mentr*  la  prefrmte  edi^ 
\icar  fu  fatta  per  aciempatmare  la  Mt-nareb/a  all*  altre  epere  di  Dante 
puibliiate  im  V<oetÌa  da  Giovan  Ratifta  Pafquali. 

(3)  Di  auffa  Cardinale  \edi  il  Ciaccunio , e l’Oittolno  in  Vit.Pen^ 
tif.  & S.  R.  E.  Cardinal.  I odi,  a,  pag.  409.  edizione  di  Roma  (677. 
in  Ibal. , 

( 4 ) Tutte  db  la  raaanta  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  pubbli^ 
tata  da!  Kifdooì  fra  le  Prafr  pai.  *59.  e 160. 

(Ì5  ) r/  Panciroio  de  clar.  leg.  Inrerpr.  ì.  %.  oc. 

(6)  In  i,  t.  Divi  Verui  tJ  Antamimut  *.  Prafdn  n.  j.  (f.  de  requie 
rendif  retry  dite  il  Bartolo,  tbe  Dante  in  un  fibra  Montr* 

,,  chia  difpntavit  tret  qvaefianei  quarum  una  futt  , an  Imp.  dependeat 
yy  ab  Eeefefay  & temuìt  qutd  narty  ftd  pef  mariem  fuam  qnafi  prapter 
yy  bei  fuit  damnatut  ab  Haertf'^^  Ved.  Giannoiao  Maaetti  nella  Vita 
di  Dante  ■ 


r 
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ila  parte  condinnato  ( * ) il  noftro  Poeta  y il  quale  non  è 
marnviglta,  fé  in  tempi  pieni  di  turbolenze,  come  quello 
che  fi  profcrTjva  Giiibellino  , per  aderire  ai  difegni  di  .dr. 
rigo  VII.  s’induccHe  a difendere  con  calore  ì preteii  diritti 
deU'Impcro  contro  i Papi , dei  quali  non  era  punto  contea* 
IO.  Merit.i  per  altro  Dante  qualche  feufa  (*)  fé  egli  s’in^ 
pegno  a fcrivcre  in  disfavoie  della  Santa  Sede  in  un  Secolo, 
nel  quale  le  comuni  dilgrazic  avevano  talmente  acdecaie  le 
menci  degli  uomini,  che  non  fapevano  ellì  dilccrnere  i le* 
gitcimi  confini  della  Laicale,  ed  Ecclefiallica  fovranità;  e fe 
alcuno  ft  è abufato  deirautorità  di  un  Soggetto  cosi  rifpeita. 
bile  ('),  dobbiamo  certamente  compatire  T ignoranza  di  li- 
miii  perfonc,  le  quali  trovaodofi  fearfe  di  legittime  prove, 
fono  ricorfe  al  ripiego  di  allegare  fra  quelli  del  loro  partito 
indiAimamente  tutti  coloro , che  per  Ani  particolari  hanno 
proccurato  di  abbattere  la  Gìurifdiziooe  del  Poniifìcatu*  Ad 
altre  difpute  è Aato  foggetio  il  libro  di  Dante  dr  Vulvari 
El't-'ìuentia  y il  quale  non  ebbe  tempo  di  terminare,  cHendo  iorfe 
Aato  forprefo  dalla  morte  , mentre  intorno  ad  elio  andava 
faticando  Egli  lo  fcrilTe  in  latino  (')  , e di  IV.  libri 


fi)  K///*  ìndie»  effu»géte*ì»  di  Spagna  /»»»  t»nf»r»ti  Alcuni  pa^ 
d*!la  Caiufntdia  y e fi  aeteana  ntminaiAmamt»  P tdi\ient  dì  Vane\ia  dei 
1596.  i/t  /W.  e»l  Coment}  d*t  Landino  { tmnt»  i ver*  y eit  etn  fagia~ 
n»  fema  fempre  fiat»  «tndannat*  U fu»  tr»pp»  puni»nti  rfprrjfeni  cantra 
i capi  d»lU  C biffa. 

(t  ) E‘  afferiabìì»  par  altra  fualle  tà»  feriva  il  madafme  Daore  in  fi- 
na di  ^uafta  fu»  Libra,  f.tea  la  fa»  parala  yy  quidam  taritat  uUima» 

„ quaefilonii  tìai  (l>a  il  Menarca  nan  ricanafea  fucri  di  Dia  alcuna 
immradiata  Suierlf*ayy  nen  fic  fri  Ha  rrcipianda  afiy  ut  I(^emamui  Pr/neapt 
yy  iu  aìiqtta  Pamani  Prnttfid  nen  fubjaraat  \ cum  martaUc  ifta  fatici^ 
yy  tat  ad  itn’narfalam  falic/taram  ardinttur,  Ilta  igitur  ratarantia  Caafar 
,,  «tatur  ad  Pai  rum , qua  PrimagtiUtui  filiut  dabat  uti  ad  Patram  , ut 
„ luca  ptter’ina  g’-atiaa  iilujiratut  , tiriuafui  arbrm  tarrat  irradiai , 

^ Fra  gli  altri  P Anaaime  Auserà  di  un'ampia  libra  eba  varfata  fina 
daìxVJ.  freata  uff!  da  Cine  ttu  era  quafta  tltala  „ Avvif»  piacateladata 
„ alla  balla  Italia  d.‘  un  nebil  Giaiama  Francafa  prataft  prasara  len 
/ Tafii  di  Daate,  dal  Petrarca,  a dal  Bocxacclo  tlftr  Roma  la  Babilo- 
nia, ad  il  Paatafiea  PAnticrifto.  Ma  vi  r/f^fa  il  dettifiim»  Cardi- 
naia  Uellarmino  in  un'  Opamtay  che  fi  trvva  fra  la  altra  di  lui  , «//e 
fiampa  ■ 

f 4 ) Crii  diean»  Gio;  Villani,  ad  il  Bctccaccio  //.  et, 

( j ) Vi  tlb  ci  fanna  fadr  il  Vìliaul,  il  Boccaccio  > Leonardo  Are* 

lino  , 
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DiDaNTEAlLICHIERI.  J3I- 

che  dovev*  ronieiKre,  due  foli  fono  quelli,  che  abbiamo  al. 
le  Itampe.  Da  prima  venne  in  luce  in  lingua  Italiana  vol- 
garizzato, e ciò  accadde  in  Viunza  nel  ijzp.  (■)  prcn’o  To 
Immeo  Guamlo  , con  Dedica  al  Cardinale  Ippaliio  dt'  Medici 
fatti  da  Gie:  B.iti/h  Dana  nobil  Genovefe.  Già;  Batila  Gel 
*(‘J,  e dietro  a lui  molti  altri  (>)  negarono  che  queft' 
Opera  fofle  veramente  di  Deere,  e moltiffime  controveifie  nac- 
quero fopra  l'identità  della  mrdelima,  perche  ad  alcuni  dii- 
piaceva  d;  incontrare  in  ella  delle  cole  poco  favorevoli  alle 
loro  opinioni  m proposto  del  volgare  Idioma,  intorno  al  qua. 
le  tanto  fu  fentto  dai  maggiori  Letterati  del  fecolo  XVI.  Le 
oppofizioni  fatte  a quello  libro  fvanirono  tutte,  quando  cora- 
pwve  nella  lingua  originale,  cioè  in  Latino,  come  Io  ferii!» 
Dante , per  opera  di  Jacapa  Corhinelh  amiciflimo  del  Taffa  , 
ed  a cui  fumo  debitori  d'aver  pubblicate  altre  opere  per  be- 
nefizio della  Tolcana  favella.  Pietra  del  Bene  Gentiluomo 
Ftorentmo , avendo  in  Padova  trovato  un  Codice  a penna 
coiuencnte  il  Tello  latino  di  quell'Opera  , fenza  indugio  lo 
trumelTc  in  Parigi  al  CarkintHi  che  colà  fi  trovava  al  Icrvizio 
della  Regina  Caterina  de  Medici  i,  * ) , Il  Corbinelli  pensò  fu- 

bito 


tino,  //  Fltelfo  ee.  uìtt me  frr  altri  rìptrta  tt  pe/atjplr  rii  lìttejt* 

opera  a/irrf.mralt  la  .aelleetr  fi  teppe  arile fiampt  ; erti  iUr  fieccade  tt 
titare  Filclfo,,  Ut  tteaiaaa  t/araa  la  tetaat  efi  erhetn  aepllltataTfra~ 
„ rnw,  ita  nrfiri  tuptaat  aep/l/rare  farmi  prepterraittt  dlfiftlllut  efi 
,1  ardir  riffe  arfiray  parat  perite  taiiaa  paiettaam  di  erre  appare 

w»  vi  t più  tii  arppi  rjfer  di  Dante  tt  trfir  Lattar  itapreffr  dal 
Corbinein  „ VfJ,  Crerrimteni  I.  it.  tlella  Stor.  delU  volpar  Poefì4- 

(i)  C#/  CsflfUsnt  dtl  TrffliifiOi  tPiì  dtttP  da  Gti>:  Rucellal 

di  Cìtmtnit  Vii,  td  miUr»  CaOelUno  dtì  Cafirl  J.  Aigta'U  eht 
fm  im  tjfg  U finirà.  Crelcimbetli  I.  il.  del  Vpt.  tVv  dr* futi 

Cammiarf  Ctmt.  i.  paj.  98.  fu  fismpat»  anctm 

M acanti  H fuddtttp  Oialcwo  in  Ferrara  per  Domenico  McmarelH  o«I 
X^dffdt  dptlp  Sti*mptit*rp  a Gio:  laorenzo 
itfi  Tfifff.  I,  dtUa  Gslturie»  di  Miufpva  pupi  j6.  — 6*,- 

(z)  lu  una  ffpta  iì  XXVT,  Cam»  dffharadijoy  mtffdtfa»* 

dui  Doni  tm  Fìreote  n«l  1547.  t p»f  di  dai  GeUo  medt&m» 

imftrItM  in  prima  luapa  fra  ^u*Uty  eh»  r^lì  difraltl  f»p^a  Damif  , e 'f P»m 
"fi  •555*  l'fd.  il  Fomtolni  neil'  Efcq.  ftaK  L z.  c.  14.  # m*l 
Cuf,  XI.  del  filo  Arainta  direfi) . 

(3)  Vtd.  Il  Fontiinini  •//  lih>  *.  d*llu  fua  Eh^u*m\u  Ituliattu.- 
( 4 ) Iment»  al  Cnrbincfli  f x*da  il  Padre  Negri  neifa  Sleriu  d»gU 
Sfrilteri  Fitre/itiai  pa^.  3x5.  AT#  par/anf  amara  il  C'Seili,  ed  il  Ca^ 
mfftiif»  Bifeìoni  ffrlJe  Ut»  refpettive  Opere  fepra  gli  Sfrilteri  nefri  MSS. 
mila  Magi/abethianaa- 


t » 
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bito  a comunicarlo  a)  Pubblico  per  via  delle  (lampe  di  Parifi^i 
(*)  Tolto  gli  auTpicj  di  Arrigo  ///.,  c per  render  più  ftima- 
bile  la  Tua  edizione  ( * ) arricchì  iJ  Tello  dì  Dante  con  No- 
te, ma  Topra  il /olo  primo  libro:  ebe  fc  il  mentovato  CorbtneU 
li  non  ebbe  1*  avvertenza  , come  oTTerva  Monfip.  F0ar4nr>r/ , 
il  quale  di  quello  libro  parla  forfè  troppo  proliflamentc  nella 
Tua  Eloquenza  Italiana  ( * ) » di  (lampare  a fronte  del  Te(h> 
latino,  il  Volgarizzamento  pubblicato  dal  Boria  nell' edizione 
fatta  in  Verona  nel  I719'  di  tutte  le  Opere  del  Triffina 
( ♦),  fu  rirtampato  il  detto  Tello  con  la  volgar  traduzione 
n canto  ( ^ ) , e ciò  ebbe  attenzione  di  fare  ancora  Gto:  Ba- 
tìfìa  Pafquali  nella  Tua  tmprclUone  di  quello  libro  nel  i74i> 
{*).  Per  altro  il  Volgarizzamento  che  (lampò  Gto:  Batìfia 
Boria  checche  ne  dicano  alami,  e fra  gli  altri  il  Fomtanini  ^ 
non  ha  il  minimo  carattere  dì  probabilità  , per  clTer  cre- 
duto fattura  legittima  di  Dante  (').  Io  non  llarò  poi  a iar 
rAnalifi  del  libro  de  Vulgari  Ehquentia  , nel  quale  ragiona 
Dante  della  lingua  comune  d'Italia,  dei  diverfi  dialetti  della 

me- 


( I ) //  Fremftfpì^fa  di  quejfa  rtr/(fima  tdi\l«rn  diet  eert  „ Oanlft 
AUgtrì!  pr*fctìltnti^mt  Pgftsf  dt  vutgari  Ltéquetiiìs  tìhtf  da*  , nume 
frimum  sd  iHufit if  uHitf  fcrlpti  tediUt  esemplar^  ed/tJ  ex  liirltQee- 
iimetlty  ejtifdemqtte  ttdnetattemthut  tUufiraU . Ad  Heariium  Frxittise  , 
Pelam/xetiue  1(e^ein  Qhei^lanlJ^mum , P art  flit  apud  tr.Ceeffem  vis  Csr- 
melitsrum  ex  sdterfe  Celtej^H  Lengeitsrdemm  1577.  (sm  privitegO  in  8. 

( t ) olire  sUe  Afimsis^ieuJ  i/r/  CorbìnelU  feprs  il  feì«  prime  libre  di 
Dante,  sttee  eefe  rrndene  pregexeh  ^uejis  edigient  , teme  fi  puh  vedere 
nel  Fontanìol. 

( 3 ) Usi  Csp,  la.  dei  libre  II,  fise  si  Csp.  XLll,  cbt  i P ultime 
di  detta  libre. 

( 4 ) Per  Jacopo  Vallarti  fette  is  dirt\ieHt  dei  Msrebefe  Sclpìooe 
Maflci  il*  II.  Ve  fumi  in  4,  grsnde, 

( 5 } Cen  Is  Dedies  si  Csrdtnsle  de'*  Medici  Velume  x.  psg.  lar, 
— 191, 

(6)  Ffs  le  Opere  di  Diote  Tem.  Il,  psg.  83.  — 105. 

(7}  L*Appefiele  Zeno  nelle  Anmets^ionf  si  f.  Teme  Àeìts  Bibl.  del 
Fontanlni  fsg.  33.  Egli  fieffe  in  use  Lettere  inferire  nella  Galleria  di 
Minerva  Tomo  l.  p«;’«63.  e nelle  Vita  del  Triflìno  imprejfs  ibi  ^ psg, 
73,  nen  ebbe  difiiteltà  ài  pr'nun\isrey  rbe  il  Velgsr/\\svteHte  di  t^ueps 
Opere  di  Dance  / d*l  medefime  TrtlTno,  t ceri  il  Marebefe  MalTei  eaL 
le  Prefe^iene  p.  19,  elle  mentevaia  edì\lene  delle  Opere  di  ^efio  ^rrr»- 
re  ^ frifi''P"*"de  e k' egli  Pateta  data  fuori  fette  altre  eterne  , eiel  del 
DotU.  Monf»^.  Fonrarlnl  per  altre  non  stttfds  niunsdiqurfiedueprepefi’- 
Xleni  , rna  le  file  detta  tentreverj's  trsdaiient  Ì treppe  diverfe  de  quelle  > 

th*  ntUs  Vita  nuova,  ed  slireve  uti  Dante. 
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DI  Dante  Allighieri.  133 
medcHma  » e d<?lU  iorma,  c natura  dei  vcrfi,  e dei  compio- 
nimcnti  volgari , perchè  a baAanza  nc  Iciilfe  il  citato  Fonij^ 
fuiri;  c padando  ad  accennare  la  di  lui  Traduzione,  c Para- 
frafi  dei  fette  Salmi  , è aitai  probabile  , che  in  età  molto 
avanzata  ponclTe  mano  a quella  fatica,  quando  cioè  conofeiu- 
to  il  poco  merito  delle  cole  di  quella  terra,  li  volte  a pen- 
fare  all' ultimo  tuo  line  (').  Quella  tua  O^^erctta , la  quale 
benché  fcritta  in  llile  piano  e badò,  o come  egli  Hello  lo 
chiama  nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  (*),  kltguco  pro< 
prio  dei  miferabili,  appanlce  non  oliarne  elter  lavoro  di  quel 
fublime  ingegno,  che  compole  la  Divina  Commedia,  iu  im« 
preda  la  prima  volta  nel  14.  in  con  ab 

tre  cote  , ficcoinck  ci  dice  1*  Ab.  Francefeo  Saverio  ^sìuadrio 
(r)  che  fece  monilclla  al  Pubblico  si  fatta  rarilfima  cdizio> 
oc.  Da  cita  il  medefimo  §ìitaiirio  tralTe  quella,  die  fece  ufei* 
re  dai  torcili  delia  Stamp.  della  Biblioteca  Ambrq/iana  («),  nel 
1752.  in  S.  arricchita  con  Annotazioni  tanto  teologiche  , 
che  ^amaticaii  (').  Ma  non  foiamente  la  verfone  dei 
VII.  Salmi  in  altre  R.ime  fpirituali  di  Dante , fece  (lampare 
il  detto  Ab.  Sìuaàrioy  perchè  „ tra  tanta  copia  di  libricciuo- 
„ li  rpiriuiali , de’  quali  per  ulo  delle  perfone  divote  è ripie* 
„ no  U Mondo,  uno  ancora  ce  n’abbia  in  Rime,  che  gradir 

„ poff» 


( I ) //  Credo  Dante,  //  mi  f pmtU  qui  ftn»\  int»minc/M yy 
U fffijji  gii  W’  Ai»9f  piti  it/hf  in  rime 

pji  Jtici  h»U*y  t mgbr  \ 

E ia  pm/irlf  adtpui  tutt*  l*  hmt. 

Di  (i\  f*m  fati»  It  mit  v>%lif  ftrtéghf 

(fHefe*  avf't  fp*fo  in  vs»0 
Le  mie  fatiche  y ad  affettar  ma!  paghe  ^ 

Da  qt/efio  fit-fe  amtr  amai  la  marne 
A ferJiar  più  di  lai  it  ve'  rilrarre  y 
C eaf'eaar  di  Dley  (enee  Crifiiam»  et. 

Mentre  riMlgei/a  Dante  ae/P  anima  qmefti  peafieri  , f peehahilt  (he  fi 
dejfe  a tradarre  talli  / Salmi, 

(1)  /..  ir.  eap.  IV. 

(3)  Netta  Siaria  deija  vetgar  Peefia  Teme  Vtt.  tag.  fio. 

(4  ) prefie  G(urefpe  Marcili. 

( 5 ) Anaeiajieni  fene  mette  fiima^ili  , fiitome  degna  par  di 

efier  letta  y i V 1ntr»du\iene  generale  Jtl  medefime  Quadrio,  eia  Prefa^ 
\ieae  a cfaftan  Saime:  »nae  per  qttejia  faa  f alita  ha  eifeefie  le  ledi 
dell'  Aaiere  deila  Sterìa  Letter.  d’ lulìa  Towo  VII.  pag.  9l>  e 


ij4  Memorie  PEiiA  VITA 

„ poiTa  [jiiift«menie  a'Pocti,  efervir  loro  con  frutto  (■)“•  Ta- 
li  Rime  confirtono  in  una  Raccolta  delle  cofe  principali  in- 
fegnateci  dalla  noHra  Santa  Fede,  e contengono  il  Simbolo 
degli  Appolloli  fecondo  il  Concilio  Niceno,  la  Spiegazione  dei 
Sette  Sagramenti , il  Sunto  dei  Precetti  del  Decalogo , rEniime- 
razione  dei  Peccati  capitali  , e finalmente  la  Parafralì  della 
Orazione  Domenicale , e dell'  Ave  Maria  ; il  tutto  diftefo  in 
terzetti.  E intitolala  ne' MSS.  qtiefta  Poefia  il  Credo  di  Dan- 
te: ed  oltre  a moliiflime  copie,  le  quali  fono  nelle  noftre Bi- 
blioteche (■),  quantunque  non  aifaito  fimili  fra  loro,  ritro- 
va anche  fiampata  dopo  ia  Commedia  neH’edizIone  fatta  in 
Venezia  per  lo  Spira  nel  1477.  con  i lùppofti  Cementi  di 
Benvenuto  da  Imola,  e nelt'alira  fatta  in  Milano  per  Lodovi- 
co, e Aikerto  Piemonte^  nel  1478.  con  il  Comemo  attribuito 
al  Terzapo,  e da  quelle  vecchie  imprellioni  la  ricopiò  il 
drio , avendola  |ier  altro  ridotta  alla  moderna  Ortografia  • 
Molte  Lettere  poi  fcrilfe  Dante  in  varj  tempi  ( > ) , di  tre 

del- 


( I ^ Ctft  Htiis  pMta  5. 

( 1 ) T*/d  W0  cim  U jiìmatigimo  Slf.  Z>.  Laoil  itft  fu»  C»t»ìef,» 
d0i  hiSS*  Pjttmrdi<»ni  ^ 0 fr»  frgtat»  O.  il.  dm  4.  m.  XXV, 

f»/  téfnimtim  0I  rrsttmt»  dfHa  Ptd»  Qéìi0Ìif*  e»m- 

p0fi»  dèlio  *ir00do,  » forno fifmo  Dottore  Daofe  Alighieri  Pootm  Fd»m 
romdno-^  foeomdo  ti’»  dotto  Dente  'dfpofo  a Moffrr  Plm^miftor  di  Firenze 
di  qutUo  ito  off»  toodtè  Yt,  Io  mom  f»  ìjummo  terrif^omdm  mliitol»  irnvo- 
tdtà  d»l  fatto  y 0 mi  kafia  Patcommarty  tè*  Mom  altro  tho  quofio  Credo 
foafo  tt»  firaoyy  Altuni  varfy  cho  ftet  Dente  Alighieri  quando  li  vt- 
yt  mia  tppofio  ojff'0  Efotito  > » non  rrodtr»  in  Dio  i quali  orano  in 
VtH0\ia  pftffo  Giufeppc  Arometari)  al  diro  del  TomnieCri  paj^.  95.  dtl^ 
lo  fu»  BihlitUiif  Veneto.  El>ho  torto  adunque  /’ Ardmboldo  VefeoPo  di 
Milano  a ripor  Danto  fra  gli  Erotiti  noi  Catalogo  « thè  fece  di  re- 
fioro , 

( 3 ) Dite  Leonardo  Aretino  ohe  Dante  f<nfi»  molte  tottrre  latine  , 
in  prefa  f ed  il  Boccaccio  fo£l^unge  thè  a fuo  tempo  fe  no  trovavamo  af* 
fai\  ma  il  Villani  l.  e,  non  {hi'U  tho  di  tre  7 a^0r  delie  qmali  noi  qui 
fotte  attenniamo . Il  tanto  volte  mentovato  Fllcifo  tofi  ha  laffJato  ferita 
to  imtorme  a tih  nella  Vita  MS.  14  Editili  & epifiolat  innumerahilet  t 
yy  aliam  eujut  tfi  hot  primtipium  ad  invJiìijfimum  Hunnorum  Heg^em  : 
)>  Magna  do  te  fama  in  omner  dljfipata  4 l(ex  digniffime  y toegit  me 
y,  imdignum  eaponort  manum  talamo  y tS  ad  tuam  hmmanitatettt  attedi- 
fy  re  : aliam  y tujut  efi  het  imittum  rurfui  ad  Bonifatium  Peniifittm 
yt  Maximum  X Beatiiudinit  tua  SanUitat  y nlbil  votef  rogitan  pollutum  > 
yy  qua  pitei  in  terrir  gereni  Chrifii  totiur  efi  mifrrieerdiafedeiy  verapit- 
yy  tatif  exemplum  y fumma  religienit  afex  : aliam  y qua  fiUum  atloquim 
yy  tur  ) fud  Sqnqnda  aderat  y iujui  hn  efi  prlntipium  : Stiemda  y mi  fili  \ 

» 
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DI  D A N T E ALLICRIEM.  15» 

delle  qmli  abbiimo  ficura  notizia,  perchè  fono  accennate  da 
quei  che  parUrono  di  lui.-  la  prima  era  diretta  al  Popolo  Fio- 
rentino , e Dm»€  la  fcrifle  di  Vmna  avanti  reiezione  di  Arri- 
go VII.  al  dire  di  Ltoturio  Artiino  ( • ) per  impetrare  da  chi 
r^eva  la  Città,  la  revocazione  del  fuo  Efilio.  Il  principio 
di  ella,  fecondo  quello  mcdcfunoScnìtore,  era  „ Popule  mi, 
„ quid  feci  tibi?“  Un'altra  indirizzata  a' Re  d'Jialia,  ed  a' 
Senatori  di  Roma  ec.  in  volgare , è (lata  poco  fa  per  la  pri- 
ma  volu  pubblicata  dal  P.  i^azzin-i  Gefuita  fopra  un  Codice 
della  Libreria  del  Collegio  Romano  ( ‘ ) ; la  terza  6nal- 
mente  fcritta  aU'Imperadore  Arrigo  in  latino  ( *)  nel  iji». 
(r)  fu  imprelTa  da  Antonio  Franeefco  Doni  fra  le  Prole  anti- 
che in  Fhrnxt  nel  IJ47.  in  4.  ma  in  lingua  Volgare  , nel 
quale  idioma  non  fi  fa  da  chi , nè  quando  folle  tradotta . 
Così  la  rillampò  il  Bifcioni  nella  fua  edizione  delle  Proft  di 


yt  Hi  tot  tontemtot  rtJdit  > nf^iunt  fop/tmtn  , 

y>  MtihguHt  émfpitntei  ■%  hoKonat  keniy  moli  Ì:J(.  t.didit  olint 

yy  bahtmt  multi.  Miti  quidtm  tfì  tuamtmpt  dfjjtr/lt  Cff. “ L’Are- 
tino riporto  ufit  fquort/o  di  umo  Lttttra  do  nti  tltrevO  tìtolo  y lo  cui 
Dante  / lognovo  y cht  f*  origint  dot  fuo  tfiiit  ftfft  nato  nel  tempo 
che  oro  Priore,  nello  I(eptibHi{o  Fioreutiao  . 

(1)  Nello  Vito  dilyontto  Lo  loiinìiò  del  nefir»  Poetoy  checché  ne  di- 
ca GliL  Villani  /.  9.  e,  tjy.  y i molto  dìfoderma  per  celpo  del  fecole  in 
cui  pipe  y perché  alloro  le  Lettere  umane  tran*  in  gran  dtfadeox^  • 

( ^ / Net  T,  l.  Mifcrllon,  ex  Uh,  MSS,  dello  fieffa  Libreria  y i/rpref- 
fo  in  Roma  nel  1754.  H Padre  Lazieri  congettura  che  Diate  lo  feri- 
tele in  LatiO'^  nel  Ijii.  quando  Ciemence  V.  mandi  0 Roma  il  Car- 
dinale Oftlenfe  per  incerenare  Plm^eratore  Arr(2>o.  do  quefia  f 

certamente  lo  Leitero  che  dite  il  Villani  t.  c.  ejfer»  fiata  feritto  in  la- 
tino da  Dante  ai  Cardinali  italiani  ^ quando  era  la  taeaxiene  dopo 
yj  Papa  demente  y atticcché  t' atcord '(fere  ad  elegge*  Papa  Italiano. tt 

{ J ) Vita  di  Dante*  //  Tefio  latino  di  ynefia  Lettera  lo  pojfeJepa 
Lorenzo  Pìgooria  Letterato  Padovane  afini  avveduto  nel  difctrnere  gli 
Scritti  buoni  dai  falfiy  come  ti  oscura  ne!  fuo  SpicUegie  olla  Storia  di 
Albertino  Multato.  // Bifeioui  naie  Prtfe  ne  cita  quattro  Tefiiy  i qua- 
li tutti  etmenevono  il  Volgariwomente  dì  e^o  \ onde  i punto  prò» 
botile  y che  il  Doni  y che  il  primo  lo  pubhhch  y lo  inietuafie  di  pianta  y 
benché  non  ci  abbia  informati  da  qmaì  Libreria  lo  tepiafie,  lo  non  feft 
veramente  D*n  e Ji*ioejfe  io  Latino  ancor  quella  pnbolicata  dot  Padre 
Lazzari  y ma  é probabile  di  ti . 

{ a)  La  data  di  quefio  Lettera  pubblicato  anche  do!  B<rctonl  nello 
Prefe  fiompote  in  Firenze  p.  \it.  i di  Tofeana  fotta  11  foste  à*  Ar- 
no tno  net  citato  Codilo  de!  Collegio  Romano  evo  fi  ritrova  ancoe 
quofia  y ai  dire  del  Padre  Laiivcì  y é TofeaneUa  ; o coti  credo  che  vm 
r amento  devo  dire. 


135  Memorie  per  la  vita 

DanU  , c del  B9ccmcìo,  con  un* altra  a Guido  da  Polenta  (•), 
nella  Oliale  contro  oj^ni  ragione  parla  in  disfavore  dei  Ve- 
neziani. Torqu.ìio  Taflb  nel  Forno  I.  Dialogo  della  Nobiltà 
reflÒHfTai  maravigliato,  che  Dante  aveffie  fcritta  queHa  Lettera , 
ifciifarlo  non  Teppe  dir  altro , fe  non  che  egli  era 
uomo , il  quale  non  di  r^^o  faceva  apertamente  cono^ere  di 
parlare  più,,  per  affetto  , che  per  opinione  “.Ma  il  Tafjb 
non  fi  avvedde , che  queOa  era  una  nera  impoflura  del  Do^ 
niy  inventata  per  qualche  fno  hne  particolare.  Ed  in  vero  la 
falfttà  delle  accufe  date  a’ Veneziani  non  provano  baflante- 
mente,  che  V AUigbieri  non  averebbe  potuto  fcrivcre  quanto 
leggefi  nella  Lettera  , che  porta  in  fronte  il  fuo  nome  . 
Paolo  Paruta  lo  Storico,  o altri  di  queffonome,  compofe  una 
„R.ifpofta  alla  detta  Lettera  mdifefa  dei  Veneziani;  “ ma  più  mo- 
dernamente il  PtocuTOiox  Marco  FoJeartnìQ)  ^ e il  defunto  Padre 
Fra  Gio:  de^li  A^/ìini  hanno  dimoflrato  fenza  fallo  a ma- 
raviglia, che  non  potettero  mai  ufeire  dalla  penna  del  nollro 
maggior  Poeta  tante  ingiurie  contro  queAa  si  gloriofa  Re- 
pubblica . £' affai  che  Monfìp.nor  Fontanini  cd  il  Bijcioni  non 
iì  avvcdelTero  di  una  fimilc  falfità,  mentre  per  dichiarar  tale 
la  Lettera  di  Dante  , baila  1'  oticrvare  che  non  fi  ò ancora 
incontrata  in  alcun  Ms. , e che  il  Doni  non  ci  dette  Ì1  difea- 
rico  donde  T avefle  prefa.  L*  altre  Epiflole  che  fcriffe  Dante ^ 
il  fono  perdute  , (Iccome  anche  la  Storia  dei  Guelfi  ^ c dei 
Cbibellini  , da  effo  compolla  in  lingua  Volgare,  fc  dobbiamo 
prefìar  fede  al  citato  Filelfo  , che  della  medeflma  riferifee  il 
principio  (r).  Finalmente  nel  primo  Volume  della  Raccolta 
intitolata  „ Carmina  illullrium  Poetamm  Italorum  „ (*)  nel 
1719.  vennero  in  luce  due  Egloghe  latine  indiriuate,  come 


^1  ; 1x5. 

( 1 } //  mtmttimt»  Doni  f»  il  frim»  m puihlltarls  fra  It  faddatt» 
Prtfa  pa9.  75. 

(3  ) NAla  fua  Mlifitma  Opara  dilla  Laftnatura  Vina\iana  Tom.  i. 

lil»*  3*  pan-  3 ‘9. 

(4)  Ntfia  Pnfax,.  pfimtfia  al  Vadami  J.  dilli  Ijlir/e»-fri~ 

tuta  imtnHi  ti  V/fat  a h Ofna  digiti  ScritterlVtni\tani  t>ag.  19. 

( j ) Citi  ,,  "DiViadi  disfatti  Hif.rì  favatla^a  \ melia  dihai  dtth/taa  di 
min  dir  tam  prtfumptiiai  ^ i rnalelumpijhaminii  tifa  aUunm  ,,  fSt, 

(6)  Flvrcm.  per  Jo.- TartìniLm  St  San^em  Franchlum  ìnS.  pag.  115. 
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^ice  1*1  BxauchO)»  Giovanni  del  Virgilio  per  rlfpoAa  di  altre 
mandateli  ( ^ ) dallo  lledo  Ciò,  La  prcfente  edizione  è af- 
Ui  fcorrctta,  ed  il  Signor  Canonico  Bandini,  dcgoilTinio  Bi> 
bliotecario  delia  Libreria  Mediceo- Laurenziana  ci  promette  fo. 
pra  un  bel  Codice  di  quella  medefima  Libreria (')  di  pubbli* 
care  di  nuovo  le  mentovate  Egloghe  con  quelle  del  Petrar- 
(j  , e di  Gio:  Boccaccio  , Ma  non  le  Poeue  folamente  , le 
quali  fono  coroprefe  nella  Vita  nuova  , e nel  Convivio  fece  1* 
Àltighicri,  ma  molte  altre  ancora.  Imperciocché  de'  dieci  li* 
bri(*)in  che  Tono  feompartiti  iSonetti,  e leCanzoni  di  di* 
vcrfi  amichi  Autori  Tolcani,  raccolti  da  Bernardo  di  Giunta  , 
e lUmpati  in  Firenxa  nel  1571.  C')  i primi  IV.  fono  forma- 
ti con  le  R.ime  di  lui  Fra  quelle  v’è  uoa  Canzone  in 

lin* 


(ì  J Vit»  dì  Dante . 

( t)  L»  ditt  te  fttjfe  Bocceccto»  / mtì  Codice  Laueruxis»»  , di  tut 
farltremo  nelU  feg^utnt*  Annrtm\iene  » vt  fono  aneerm  t'  T-iUike  frritrr 
ds  Gio.  di  Virgilio  « Dante.  £|/v  /«  gr»md*  amie»  > t grande  smmJ- 
Hi^f4$t»re  dtl  mefire  Peer<$  . Ved.  il  Padre  Orlandi  HtUm  NeU'xim  dtgk 
Scritteti  Belegmefi  peg,  147.  » f*g* 

(3)  pitti,  XXIX.  Ced.  memhrctm.  iti  fegt.  HUm.  C.  (Mteneote  refi» 

etjfy  frt  h *Ute  ti  fome  le  due  Etlegèe  di  Daare  Jtémfute  e dirette  m 
Mejfer  Gìa  di  Virgilio  % e due  di  ^mefìe  mumdute  s Dente  > In  prime 
pég.  131.  e la  ticeiida  135.  Cedfte  contiene  parimente  pag.  90. 

mm' Cg/ega  de!  mtdtfime  Ma.  Gjo.-  fcritta  a M.  Mulatto  Poeta  Pado- 
vano » ad  petit/onem  l(_éynsldi  de  Cintili  n nella  quale  cempiaage  la 
mene  del  nafiro  Dante . Ià.gli  f melte  filmabile  nen  tanto  per  P antlthl- 
ti  I quanto  pertbi  tutti  qutfii  terfi  fene  iUufirat!  con  mote  marginali  di 
Antere  Sincrono , ciré  fp/egane  /I  taro  fignifitato  dei  medifiml  . In  un* 
mitro  Ced.  della  detta  Libreria  membran.  in  4.  Pini.  XXX IX.  nnm. 
t6.  fcritto  nel  XV.  feeole  da  Fra  Giacomo  da  Volterra  vi  fono  pmre  le 
dette  Lgtogie  di  Dante^  con  quelle  di  Virgilio  y di  Fianccrco  Pctrarcaf 
di  Gio:  Boccaccio  % di  Glo:  di  Virgilio  « e di  Cerco  da  Meleto  . Con 
quefii  due  Tefii,  e prineipalmente  te*  primo  fi  pejfone  ecrre*gtre  gli  errori 
éeii'  edizione  fiorentina  delle  mentovate  fg‘e%be . Mario  Vilelto  dite  in 
generale  che  Dante  yy  fclegat  monnuUat  ididerat  infiar  Virgtlii  ^ Jea^a 
rnaiuidmatro  il  numero  , 

(4)  Cefi  fi  legge  nel  Freniefpii/o  del  libra  ^ ma  teramente  fono  X T, 

( 3 ) Per  gli  t.redi  di  Filippo  di  Giunta  in  t.  L*  edtiiene  di  qtufia 

^jocceha  ì metta  rara  , ma  fu  rifiampata  prima  in  Venezia  pe-  Gio.- 
Antonio  e Fratelli  NlccoMni  di  Sabio  nel  133».  in  1. 1 poi  d/fitma  in 
X ll.hb.t-n  aggiunto  notabili , e con  una  btUa  Pref^tqlone  pu'o  in  Vene- 
Xim  afpreffo  Criftoloro  Ztoeoellzji.  in  I.  e finalmente  ibi  per  il  mede- 
fimo  Zane  ne!  s 740. 

i 6 ) Dico  it  Boccaccio  A e.  do  Dante  compofe  molto  Canyon!  y Se- 

net- 

f 
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■,,8  - Memorie  »ER  ,tA  VITA 

UnguA  ProvenzAle  . Utin»  cJ  Italian.  , C)  P<r 
Ss.  Cr,[cimhr,i  ha  creduto  d.  dovere  annoverar  O^re  fra 
Poeti  Provenzali  tralafciati  .da  Gis;  di  ftofira  Dama  { ) . Tro- 
vo ancora  die  nel  1518.  furono  impreffe  le  Canzoni  , ed  t 
Madrigali  di  Dantt  (>)  , ma  la  Raccolta  delle  dette  Rum 
^blìfata  dal  in  Venezia  CO  « fctfe  la  migliore  d 

SSnte  ne  fono  fiate  fatte  ('),  e limg»  imprefa  farebbe  il 
uer  le  Librerie,  fe  di  lui  veramente  fieno  tutte 
quelle  , alte  quali  ha  dato  luogo  foprate  fede  altrai  il  Mdet- 
?o  in  quen.  Raccolta  , o fe  altre  ve  ne  abbiano 

delle  inedite  , o impreffe  fotto  altro  nome  . Una  fimil  fatica 
però  farebbe  di  moltiffimo  vantaggio  per  le  Mule  Tofeane  , 
Icciocchè  non  C credeffero  di  DuM  quei  Sonetti  , e quelle 
Canzone,  le  quali  furono  compofte  da  chi  meno  di  lui  ne 
Cipeva.  Il  CìmUÌ  nella  fua  BibUoteca  VoUnte  CO  et  fomtm- 
niftrò  la  notula  del  feguente  Libretto  in  4.  fenza  il  luogo. 


r»a  VU»  nttov»  ,■  aftrmAH»  snrors  P Aretino  , il  ' i' 

Id.nettì  «.  r Gio.-  Villani  . lo.  /»  miniar,  ,mll, 

f,  ,,,na,  la  ifln  I ma  fit  !•  •'  lacauaaa  alila  Haicilla 

2'afquali. 

‘ { 1 ) Incominci» 

Ahi  féulx  rii  pcr^uc  trai  havcf  «e, 

chi  . ■ , 

raK,  ’lfi,  aU  piiiH  traili,  aula  ^ , 

(•;  Parte  1.  Voi.  1.  de'  fuoi  Coniemari  pis.  iti.  ed  * W-  »«• 

iiai  la  iraia^ltaa  il  iuta  Cangia,  Aali,  a,l  Caal.  XXyi.  Aal 
paiiatarl,  tmf.  140.  * fai-  Dante  fa  farla,,  Arnaldo  Dama- 
lo p„ta  PiiJaxaI,  mill,  „laira  all  fa,  • * *'*  I laaraal- 

iua  li.  Dante  filf,  la  trai,  il  firltam  la 
tt  eh*  U nt^aPoefin  i "ata  dai  PT0V*ni*l*\  * da  Sialiania 

C j ) Slyr/'  Imjrifiaaa  la  tr,va  f!i  valla  mala  ial  Pafqaili  , aia  la 

*'(4^)^r7*f«»«X**T»»n  itila  Ofara  il  Dante  Viaizia  lj*t.  la  «. 

,^)ValV„,ia  ai.  ipmf,  "il 

faa  ai  ma  aaa  f,  a,  ia  aaa  mltllma . ull^lif'ì.sàa^l, 

Trattau  f.lra  Bafaa.  ia  CaiU.  J.  ^ n«-  L Mjf 

intdit*  di  D*nte  y • da*  a tr*  f*  ne  a«ennfne  >'•}  Caial*t*  dei  MSS. 
tfliiaiilaal.  Saafa  iaiH,  rliaiiaaia  > Cai"' 

Laaria-^laaa,  farllialarmaai,  ma  ih  la  afa  fia,  f affai,  f'ii'lla  Cai- 
ilaaai  , fall  itila  Va, I, aaa,  f fiafrirtiima  aaava  Paajia  i.  Dante. 

( 6 ) JD/  ^aefi’Oftmla  pariaancera  mellaSteria  MS.dt^li  Scrittari Pt  - 

naum. 
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DI  D A N T E AlLI  CHIEH.I  . 

«inno  della  ftimpa,  e nome  dello  Sumpatore.  „Quaeflro  flo- 
„ rulenra  le  peruiilis  de  duobus  eleniemis  A<]uz  , & Terre 
„ traébns , ouper  rrperta  , <)ux  olim  Mantiue  auTpicaia  , Ve- 
„ roDX  vero  dirputata  , 6c  decifa , ac  manu  propria  fcripta  a 
n Dame  Floremino  Poeta  ClariiTimo,  <|uediligcoter , 6c  ac- 
„ curate  correrla  fuit  per  Rey.  MagiRrum  Joan.  Bentdifiim 
„ MmctUum  it  Calhlim  Aretino  R^niem  Patavinum  Ordi- 
y,  nia  Eremitarum  Divi  Augullini,  oacrsi^ue  Theologiz  Do- 
„ dovefn  encelleatiflimum  „ . Qiiello  Opufcolo  e'  fu  dedicato 
al  Cardinale  Ipfolito  d*  Efie,  c dopo  la  Dedicatoria  evvi  un' 
Epiflola  di  Fra  GiroUm»  GjvarJa  dell*  Ordine  Eremitano  di 
3.  Agiftim)  indirieiata  al  Mmcttto  , che  chiama  fuo  Maeliro 
('}■  lo  non  fo  qual  fede  meriti  un  tal  libro  , di  cui  altro- 
ve fi  parlò  , ficcome  ancora  fe  di  Dame  fieno  veramente  le 
fluenti  Opere  accennate  dal  Padre  Cmho  Negri  (■) 

Apologia  in  difefa  di  Dante  y accufato  d’  Erelìa  MS.  nella 
Libreria  GaJJi  ( ’ ) . 

Alcune  Chiofe  di  lui  medeCino  MS.  in  foglio  predo  gli 
Itedi  GadJi. 

Rifpoda  iàttaa  un  Maedro  di  Teologia  MS.  predoi  fuddetti. 

Tradatum  de  Symbolo  civiiatis  Hierufalem  ac  almx  Ra- 
wx  C ‘ ) . 

De  Calami tatibus  Italie  libri  IV.  ( > ) . 

Db 


( t J ììtUa  MaructIllaHM  h»  v*dttt«  ifptft»  Uitett»  di  péthf  > 

Jh  fin*  dtl  ^ual»  fi  lf%%*  tmfr»ffum  fmit  Ytn*tUt  MaMfrtJum  d* 

yt  Mfnteferrata  fyh  imr/w*  pntmrtpr  Léonard»  LaUftdetna  Anno  'Domini 
M M.DVIIT,  Seat»  Cai.  ìiovemltTìt  x#  quefianon  f la  mtdf  fimn  itnprej- 
fen»  di  qtuila  tifata  da!  Cìnelli>  %iattki  ti  d/tty  tèe  nella  fma  non  ti  tra 
mi  data  di  tuegOy  ni  di  tempo  y almeno  non  d/^erifte  da  quella  y eh*  at- 
tonna  /'  Apposolo  Zeno  nel  Voi,  delle  ju»  Lettee*  pag.  30U 

(»)  Sogli  Strittori  Fiorentini  pag.  ì^i.  e feg. 

( 3 ) /#  non  fo  fe  queM'Operetta  deverfifita  dall'altra  intitolala  il  Crc« 
do  di  Dante 9 d/  tmi  i parli, 

( 4 ) //  Negri  tifa  Fanufio  Campano  por  riprova  thè  Dante  tomponef» 
fo  amofi'Opora  % ma  egli  medeftmo  tonferà  thè  tojiut  non  merita  fede  > 0 
f fa  da  Menfg.  Leone  Allaccio  nel  }uo  Trattate  tenire  le  Antitbitd 
Etmfrhe  ftepertt  a VAterra  y che  qntji'  Antere  i uno  di  quei  thè  furono 
feriti  dai  telehro  Impejloro  Alfoolo  Ccccarelli  . 

( 5 ) ^ tifa  1 Storia  Ari  Quolf  , # 

GhihlUtu  atéìd  dèi  Fiitiro. 

f X 


x^c  Memorie  rer  la  tita  di  Dante  AlligbiekiJ 

U«  Poema  iotiulato  la  Refione . 

Libeltus  de  officio  Pomificts  & Caefaris  Romani  ( ' ) . 

La  Magnificat  tradotta  in  verfi  Toicani . 


( i)  Pii  ti»  P4tlrt  Negri  siht»  trtim*  few/#  //*r#  unm  etfm 

^/v*rfs  déltm  Molurchie  > mm  ih*  p*i  n*m  fs  tèi* . S h*fisHt*m*ttt*  m*^ 
tè  i»  tufi  *fstt*xiè  di  ^fi»  0*Jmfi4*  > p*rthi  l*  fin*  f*tits  wnm*  in 
lue*  m*p*  U fus  m»n*  ; md*  i tndihil*  eh*  ad  *0a  h*h  p*t*^*  dar*  P 
ultima  marni.  Nel  Catalai»  dei  MSS.  pjeea*diaui  fi  rip*rtan*  4.  ^rfi 
di  Dente  Prtfi  da  um  C*die*  fegmat*  O.  IH»  mtm.  XX  l.  *d  altri  4. 
m*  i*fii  a*ila  Sttria  degli  Sertttfri  Fl*f*at*ai  dei  CioeUl  i / ^uali  h* 
traiafeiat*  di  Htepiof*  » }*Hhl  n*n.  h*  una  ripHVu  fieura  » eh*  fian*  utré'r 
munti  di  hi. 


LET- 
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LETTERA 

D I 

GIUSEPPE  VALERIANO 
C A V,  VANNETTI 

V#  i SIC. 

CIO:  PIETRO  MONETA;  FIORENTINa; 

PODESTÀ'  DI  ROVEREDO, 

Intorno  ad  alcune  circolhmre  della  vita  di  Dante,  ed  all’ 
aver  egli  dimorato  nella  Val  Lagarina,  e quiei 
compolU  usa  liu  Canzone  - 
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- Jìhi/lrijpmo  Si^.  Sig.  t Ttdront  ColcnJiJìmì. 


N£’  ritagli  di  tempo  , che  m’ avanzano  dalle 
altre  prefenti  mie  occupazioni  in  cofì»  , 
che  letterarie  non  fono  , anzi  molelle  , e 
interamente  contrarie  alla  mia  pacifica  natura  , mi 
fo’  a fpiegare  in  carta  a V.S.  Illuftrilllma  ciò,  che 
un  giorno  ftondoci  infieme  ragionando  ai  cammi- 
no le  accennai  intorno  al  credere  io  per  certo 
avere  Dante  palTcggiata  la  noftra  Valle  Lagarina  ; 
e in  quella  aver  eziandio  coftipolla  una  delle  Aie 
Canzoni  , eh'  è A>rle  una  delle  migliori  , eh’  ab- 
bia la  Volgar  Poefia  . Dai  miei  riflclfi  cosi  di  fu- 
ga efpoAile  prefe  Ella  Taghezza,  ch'io  quefti  eften- 
dein  , onde  poterli  confiderare  , e forfè  anco  co- 
municare ad  un  Gentiluomo  Letterato  di  Firen- 
ze , che  fia  compilando  , com’  Ella  mi  dille  , una 
novella  Vita  deiraltiflìmo  Aio  Poeta.  Molti  vera- 
mente ci  hanno  date  notizie  di  lui;  ma  molti  pun- 
ti hanno  tuttavia,  ftante  il  contrailo  tlegli  Scritto- 
ri, gran  bilbgno  di  rifehiaramento . Quindi  una  ben 
diAefa,  ragionata,  Aorica  , e depurata  Vita  di  lui 
è Ibmma  neceAità  , che  A vegga  una  volta  . Pri- 
ma eh’  io  faccia  parola  intorno  a quanto  io  prefi 
impegno  con  Lei  , voglio  alcuna  cofa  dire  rifpet- 
to  a quello  Poeta  , dacché  fu  eliliato . Dirò  forfè 

trop-. 


troppo  più  lungo  eh’  io  non  dovrei  in  riguardo  al 
difturbo , che  le  reco  ; ma  la  neceflità  del  Sogget- 
to per  venir  al  mìo  fine  mi  fculerà  : e fenza  più 
dico , che  Dante  Alighieri  fu  mandato  in  efilio 
da  Firenze  fua  patria  l’.anno  1301.  come  attefia 
Gio;  Villani  nella  Cronica  lib.  9.  in  età  di  an- 
ni, poiché  nacque  nel  1265.  fecondo  la  comune 
degli  Saittori  . Egli  mori  poi  in  Ravenna  nel 
1^21.  dopo  20.  anni  confumati  come  efule  ora 
predo  uno,  quando  prefTo  altro  Signore  in  Italia  , 
nel  qual  tempo  viaggiò  anche  in  Francia  . Il  fuo 
primo  rifugio  fu  perù  in  Verona  . Lionardo  Bru- 
ni Aretino  ferivo  nella  fua  Vita , di’  egli  /enti  la 
fua  rovina  efléndo  Ambafeiadore  in  Roma  ; c do- 
po fato  àU'  inno  miì/ctrcceniofuiiiro  s’  è trattenuto  in 
Romagna  e Tofeana  con  altri  Uiciti  tentando  dì 
rientrare  a forza  in  Firenze  : ma  non  effendogli 
ciò  riufeito,  feguc  a dire  Lionardo  , partì  / ,Àrtz- 
zo  , e inJoffine  a Verona  , dove  rictvuto  molto  gentil- 
mente da'  Signori  della  Scala  , con  loro  jece  dimora  al- 
tun  tempo  . Il  fuo  primo  ricovero  in  Verona  avea 
già  prima  accennato  anche  il  Boccacci  nella  fua 
Vita  con  <]uefle  parole  : egli , oltre  al  fuo  /limare  pa- 
recchi anni  , tornato  da  Verona  , dove  nel  primo  fuggi- 
re a Mejjer  -Alberto  della  Scala  n’ era  ito,  dai  quale  be- 
nignamente era  /lato  ricevuto  ite.  E '1  Ch.  Marchefe 
Scipione  Mafifei  dille  tra’modetni  nella  fua  Verona 
illulhata  (P.II.  lib.  2.  p.  97*  Verona  I7ja.)  ca'cciato 
di  Firenze  per  fonai  delle  fazioni , ei  venne  in  quejìa  città 
per  cercar  ricovero  prejfo  gli  Scaligeri . In  fatti  Dante 
medefimo  cene  dà  notizia  al  Canto  XVII.  del  Pa- 
radilo  dicendo:  -> 

LÀ  primo  tuo  rifugio,  e'i  primo  cflello 
Sarà  la  corte  fa  del  gran  Lombardo, 

~ Cbt’n  fu  la  Scala  porta  il  finto  uccello. 

£ lunga  menzion  onorifica  fece  di  Cane  France- 
"■  /co 
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fco  della  Scala  fubito  nel  primo  Canto  dell’  Infer- 
no , cui  dì  cominciamento  con  quella  terzina  : 
Molti  fon  gli  tnimali,  o cui  s' otmnogìù , 

B più  foronno  oncoro,  infin  cbe‘1  Veltro 
Verri , cke  U fori  morir  di  doglio . 

Reca  perciò  meraviglia  il  vedere  trafandata  pref- 
fo  taluno  quella  Aia  propria  notizia , come  preA- 
fo  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  , che  nella  Croni- 
ca lib. ij.  lotto  l’anno  ijij.  fcrilTe:  ir  offendo  con- 
Jìnoto  dolio  Potrio  ftto  Cittì  Fiorentino  dolio  porte  Wr- 
ri , coti  oiloro  cbiomoto  ^ fé  ne  ondi  olio  Cittì  di  Po- 
Tifi  per  poter  fore  delle  fue  gron  virtù  in  tonto  /Indio 
txperientio.  E preflb  il  Canonico  Giovammarìo  Cre- 
feimbeni  , che  ne’  Aioi  Comentarj  della  Volgar 
PoeAa  A contentò  folo  di  feri  vere:  mo  olio  fine  coc- 
cioto  in  ejilio  ricovri  oppa  Guido  Pelentono  Signor  di 
Kovenno . 

Ora  certo  eflendo  il  Aio  primo  rifugio  in  Vero- 
na , rella  a vedere  chi  governalTe  in  quegli  anni 
la  Città  , e da  chi  folTe  accolto . Il  Poeta  medefi- 
mo  , come  abbiam  veduto , falvo  che  nel  primo 
Canto  dell’  Inferno , ove  colla  parola  Veltro  indica 
veramente  Cane  Francefeo  , detto  poi  Cangrande  , 
nel  Canto  XVII.  del  Paradifo  non  fpecifica  il  no- 
me del  luo  accoglltore  . Il  Boccacci  dilTe  , che 
fuggi  o Meffere  .Alberto  dello  Scoio  . Lionardo  Bru- 
ni, e’I  Marchefe  Maffei  parlano  degli  Scaligeri  in 
generale  . Il  Volpi  nella  fua  nota  al  riferito  Ter- 
nario del  Canto  XVII.  del  Paradifo  dice  : gron 
Lomhordo,  intendi  Bortolommeo  detto  Scolo  ; ficondo  ol- 
cuni  otiri,  ^Iboino.  Lodovico  Dolce  però  nelle  fue 
Dichiarazioni , e ’l  P.  Pompeo  Venturi  nelle  fue 
Annotazioni  fcrivono  doverli  intendere  Alboino  . 
Per  chiarircene  convien’  adunque  , che  primiera- 
mente Aabilìamo  , che  Dante,  fecondo  Lionardo 
fuddetto,  non  venne  in  Verona  che  nel  IJ04.  aven- 

t do 


*4< 

do  ùxio  a quell  anno  girato  per  Romagna,  e To- 
fcana:  onde  fàlfa  è rafTerzione  del  Boccaccio,  co- 
me fon  falle  molt’  altre  circoftanze  in  quella  Aia 
Vita  riprovate  dal  Vcllutello,  da  Anton-Maria  Bi- 
fcioni,  e dal  Marchelc  Mafl'ci , die  fa  Dante  fug- 
gito a Mtjfere  Uberto ^ il  quale  mori  già  nel  1301. 
e iu  fuileguitato  da  Bartolommeo  fuo  figlinolo  , 
fecondo  gli  Storici  di  Verona  , e fpezialmente  la 
recente  Cronologia  di  GiambatiAa  Biancolini  nel 
Voi.  IL  della  P.II.  p.  06.  de’fuoi  Supplementi  alla 
Cronica  di  Pier  Zagata  , Verona  1749.  Ora  cià 
Aabilito  , noi  caviamo  tanto  dalla  medefima  Cro- 
nologia , quanto  dalla  Verona  IIIuArata  del  Mar- 
cheie  Mafici,  P.II.  p. 96.  che  in  quello  fieIIo:ianno 
J304.  in  cui  Dante  capitò  in  Verona  , principiò  a 
dominare  pcrappunto  Alboino  per  la  morte  del 
fuddetto  Bartolommeo.  Difeordano  però  qucAi  due 
Scrittori  in  ciò,  che  fegue . II  Biancolini  all’anno 
1304.  fcrive:  Pn  ì»  motte  di  Btrtolommn  ^Iboino  fuo 
frittilo  fuecede  nel  ctrico  di  Capiianio  del  popolo  injìt- 
me  con  Con  Framefeo  detto  poi  Cen  Grande  , benché 
il  Zagata  non  parli  di  tal  compagnia  , come  rile- 
vo d.'illa  Aia  Cronica,  P. I.  p.  58.  nel  che  il  Bian- 
colini lègiie  TaHerzion  del  Mofcardo  nella  Aia  Ifto- 
ria  di  Verona,  Lib.  IX.  Il  Mafl'ei  fcrive  all’  incon- 
tro p. 97.  Qui  (in  Verona)  certamente  aff'ai  tempo  fi 
trattenne  ( Dante  ) poiebi  vide  Cangrande  primo  in  Si- 
gnoria , alla  qual  venne  per  la  morte  de!  fratello  ^boi- 
no  folameiite  nel  IJH.  bencbi  tre  anni  prima  fofe  da 
hi  fiato  prefo  per  compagno  nelf  amminifirazion  dello 
Stato  : le  quali  parole  ci  fanno  intendere  , co- 
me Cangrande  non  prima  fu  fatto  partecipe  con 
Alboino  del  comando  che  nel  IJ09.  centra  1’ at- 
tcAato  del  Biancolini  , e del  Mofeardo , che  Io 
pongono  in  compagnia  di  elTo  Alboino  fin  dal 
1304.  Alla  foAanza  del  fentimento  del  Mafie!  ade- 
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rifce,  oltre  al  Zagata  foprammentovato  , anche  il 
Muratori  negli  Annali  all’  anno  1304.  ove  non 
nomina  pnnto  Cane  per  compagno  di  Alboino  in 
queir  anno  . Oltracciò  altra  dìfièrenzu  tra  quelli 
due  Scrittori  debbo  accennare  . Tutto  altrimenti 
che  nel  Maffei  leggeC  pur  nella  Cronologia  del 
Biancolini  all’anno  1311.  quando  parla  della  mor- 
te di  Alboino  , e della  SuccelTioue  di  Can  Fran- 
cefeo;  Morta  ^Iboino , dice,  nr/  1311.  /ir  puhhlictto 
tyllbcno  li.  dtHa  Seal»  Signor  di  Verona  nel  1 3 1 a.  in- 
^ime  con  Can  Francefeo  ; e manda  a vedere  la  pagi 
5$,  della  Parte  I.  della  fua  Opera  . Dal  che  pa- 
re li  debba  argomentare  , che  la  principal  figura 
nel  governo  facefle  Alberto  II.  e non  Can  Fran- 
cefeo. Ma  all’ indicata  pag.sp.  della  P.  I.  truovo  , 
che  ’l  Zagata  nomina  il  folo  Cangrande  per  Suc- 
ceflbre  ; nè  menzion  fa  di  Alberto  , che  alla  mor- 
te di  Cane  ; nè  nelle  giunte  del  Biancolini  a que- 
llo picciol  tratto  di  Cronica  nulla  veggo  contra 
il  fentimento  del  Zagata.  Anzi  egli  IleUo  il  Bian- 
colini  reca  poi  alla  p.  148.  di  quella  medefima 
Parte  una  lilla  de’Norai,  e del  tempo  , che  han- 
no regnato  gli  Scaligeri,  ed  ivi  a!!’ anno  1312. 
regiftra  il  folo  Cangrande  per  SucccHore  ad  Al- 
boino. Per  la  qual  cofa  bifogna  dire,  chel  Bian- 
colini in  quello  punto,  contraddicendo  patentemenr 
te  a fe  medefimo  , è iocorfo  in  una  non  picciola 
inavvertenza  . L’ alTerzion  del  Mafiei  però  , citte 
che  va  d’ accordo  colla  Cronica  del  Zagata  , truo- 
vo, eh’ è avvalorata  eziandio  dal  Mofeardo,  e dal 
Muratori  negli  Annali  ; e per  fopralToma  la  Sto- 
ria ci  fa  toccar  con  mano  , che  Cangrande  li  lé- 
ce dopo  Alboino  fubito  conofeer  Signore  , e eh’ 
egli  adoperò  fempre  come  tale  glorìofamente  fino 
alla  fua  morte  , che  fegul  nel  1329.  cui  fucced({>- 
tero  poi  Alberto  fuddetto  , e Mallìno  li.  fuoi  ni- 
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poti . Ma  per  tornare  a ciò , che  fa  pih  alla  pre- 
fcnte  mia  ricerca  , a me  non  tocca  cfaminare  chi 
de’ due  Scrittori  VeroneG  abbia  nella  prima  fuac- 
cennata  differenza  ragione  ; folo  baflerammi  per 
ora  fare  intorno  a quella  la  feguente  rifleffione  . 
Cane  Francefco  nacque  fecondo  la  Cronica  del  Za- 
gara P.I.  p.  agli  8.  Maggio  del  1191.  con  la 
quale  concorda  la  Cronolt^ia  del  Biancolini  p.ij. 
S’egli  Cane  Francefco  folle  flato  gridato  Capitan 
del  popolo  infieme  con  Alboino  fuo  fratello  V an- 
no 1304.  avrebbe  avuti  foli  13.  anni  : fe  poi  fe- 
condo il  Maffci  Aato  foffe  prefo  in  compagnia 
dell'  amminiflrazion  dello  Stato  folamente  1’  anno 
1309.  avrebbe  avuti  anni  18.  età  ben  pih  ragio- 
nevole. Da  ciò  ne  fegue  , che  quanto  è certa  co- 
fa  , che  Dante  capitò  in  Verona  nel  1304.  anno 
primo  del  Principato  di  Alboino  , altrettanto  in- 
certa è , fe  in  queir  anno  il  giovinetto  Can-Fran- 
cefco  folTe  già  a parte  del  comando  . Donde  ne 
confe^e  pure  , che  ’l  primo  ricevitore  e stccogli- 
torc  di  Dante  dee  elTere  flato  fenza  dubbio  il  me- 
dehmo  Alboino,  non  effendo  veriGmile,  che  a un 
giovinetto  di  13.  anni  ei  G dirigeGè  a diflinzion 
del  fratei  maggiore,  e primo  Succeffore  al  Princi- 
pato , quand'  anche  Can-Francefco  gli  foffe  flato 
dato  in  compagnia  . Quindi  ottimamente  flimaro- 
ao  i citati  Lodovico  Dolce  , e P.  Venturi  , avere 
il  Poeta  parlato  di  Alboino  ne’feguenti  già  recati 
verG  del  Canto  XVII.  del  Paradifo: 

. Lo  primo  tuo  rifugio,  t'i  primo  ofltìh 

Siri  U cortcjli  del  gr  in  Lambir  do,  é/c. 

£ fe  fubito  nel  primo  Canto  dell’  Inferno  lunga 
menzion  onoriGca  ei  fece  di  Cane  Francefco  co’ 
verG  già  altrove  indicati,  ciò  fece,  credo  io,  fu  i 
buoni  fegni  , eh’  egli  vedeva  nel  giovinetto  Cane 
dì  riufcir  Principe  di  grande  e gloriofo  nome,  co- 
me 
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me  fegu\;  cui,  llccome  a perfona,  che  l’amò  dap- 
poi , e beneficò , la  terza  Parte  del  fuo  Poema  de- 
dicò eziandio  , come  può  vederli  prelTo  il  Mafici 
p.  9S.  nella  qual  Parte  al  Canto  fuddetto  XVII.  do- 
po i tellè  notati  verfi  in  commendazion  di  Alboi- 
no , altra  lunga  menzione  pur  in  lode  di  Cane 
rinnovò. 

Vorrei  oltracciò  ingegnarmi  di  venire  in  chiaro, 
fe  polfibil  mi  fia,  della  lunghezza  del  tempo  , eh' 
egli  flette  in  Verona;  c fe  ivi  abbia  dato  principio 
alla  fua  divina  Commedia  . Il  parlare  degli  Scrit- 
tori d’un  tempo  indeterminato  intorno  al  primo 
punto  ; e qualche  contrailo  de’  medefimi  circa  il 
fecondo  la,  che  ciò  pur  fi  tenti.  E rifpctto  al  pri- 
mo dice  il  Malici  (Op.  e lib.  cit.)  Verona  fu  per 
coti  dire  patria  adottiva  , poiebi  in  efa  trasferitofi  con 
la  famiglia,  ci  acquijfò  cafa,  beni,  e cittadinanza  , t ci 
lafeiò  fjfata  tutta  la  fua  difeendenza . La  quale  fi  ellin- 
fe  in  una  femmina  per  nome  Ginevra  maritata  l’ 
an.  1 54p.  nel  Conte  Marcantonio  Sarego . I Conti 
Sareghi  rimafero  perciò  eredi  e delle  facoltà , e del 
cognome  Aligero.  Attella  innoltre,  chel  Landino 
dice  eferf  trovate  fentenze  , per  le  quali  appariva  ejfert 
lui  flato  qui  in  Magiflrato  : e dappoi  dice  : E'  molto 
credibile,  che  de’Juoi  figliuoli  alcuni  veniffer  qui  alla  lu- 
cei e per  fine  ho  già  notato,  com’egli  fcrivc,  che 
in  Verona  certamente  afai  tempo  fi  trattenne  , poiebì 
vide  Cangrande  primo  in  Signoria  : alla  qual  Signoria 
ellendo,  come  s’è  veduto,  Cangrande  arrivato  nel 
1311.,  e Dante  eflendo  in  Verona  capitato  nel  ij»4* 
avrebbe  fatto  ivi  foggiorno  continuo  per  lo  meno 
anni  8.  ma  da  quanto  dirò  credo,  che  circa  6.. an- 
ni al  più  di  feguito  abbia  ivi  dimorato.  Dal  palio 
di  Gio:  Boccaccio  nella  fua  Vita  già  da  me  addotto,  e 


che  fuonat^^A' tornato  da  Verona,  dove  ne! fu» 

primo  fuggire  -----  n era  ito  ec,  traiamo,  che  non  fa 

con- 
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continua  la  fua  dimora  in  quefta  Cittì  ; imperoc- 
ché fegue  a narrare  il  Boccaccio  , che  dopo  edere 
dato  Dante  con  difFerenti  Signori  jn  Cafentino , 
in  Lunigiana,  c ne’ monti  vicino  ad  Orbino  , fe  n 
andò  a Bologna , doix  foco  flato  , n andò  a Padova  , e 
fuindi  da  capo  ritornò  in  Verona  . Per  quanto  fieno 
fiate,  come  accennai,  dichiarate  falfe  alcune  circo- 
danze  di  quedaVita,  pure  la  Tuddetta  io  credo  ve- 
rifliraa  ; e credo  eziandio  , che  più  volte  da  egli 
da  queda  Citta  partito,  e ritornatovi  ancora.  Trai- 
le Profe  di  quedo  Poeta,  e del  Boccaccio,  pubbli- 
cate in  Firenze  I7ZJ.  con  lunga  Prefazione  ed  An- 
notazioni dal  diligentidìmo  Anton-Maria  Bifeioni  , 
da  una  Pidola  di  Dante  all’  Imperador  Arrigo  di 
Luzimburgo,  la  cui  data  Tuona  t Scritto  in  Tofeana 
[otto  la  fonte  d'^Arno  a dì  XYl.  de!  mefe  if  Aprile  JHCCCXI. 
nell’  anno  primo  de!  coronamento  d‘  Italia  della  Splendidif- 
fimo  ed  Onoratijftmo  Arrigo  . Laonde  forfè  ancor  pri- 
ma dell’ armo  ijii.  dovea  edere  Dante  da  Verona 
partito.  Sappiamo,  com’egli  fen’aiulò  a Parigi,  co- 
me vuol  Jacopo  Filippo  da  Bergamo ,'l’ anno  iji}. 
intorno  al  qual’ anno  farò  qualche  rifleffo  or’  ora  : 
e di  là  tornato  andò  a Bologna  , come  narra  il 
Boccaccio,  il  quale  anzi  pone  la  Tua  andata  a Pa- 
rigi , avanti  li  Tuoi  affari  con  Arrigo  : e com’  egli 
pafsò  per  un'  anno  intero  in  Udine  nel  ijiy.  a 
detta  di  Ciò:  Bonifacio  nella  Scoria  Trivigiana  ri- 
ferito dal  Fontanini,  Amine. Difef.  p. 271.  Chi  fa, 
ch’ei  non  abbia  anche  ogni  volta  vidtato  Cangran- 
de,  generofo  fovvenitore  di  lui  , e della  fua  fami- 
glia, viepiù  che  queda  era  già  danziata  in  Vero- 
na. Una  evidente  pruova  del  fuo  fpeffo  vifitar  que- 
lla Città  è,  che  del  ijio.  un’anno  avanti  la  fua 
morte  , egli  fi  trovò  in  Verona  , benché  Cn  dall’ 
an.  131}.  edi  documento,  eh’  egli  era  già  andato 
appo  il  Signor  di  Ravenna . Nella  mentovata  Rac- 
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colta  del  Bifcioni  Lettera  di  lai  fi  vede  a M.  Gol* 
do  da  Polenta,  cui  fcrive  appena  fatta  Tambafcia- 
ta  in  nome  fao  al  Senato  Veneto;  in  fine  di  det- 
ta Lettera  leggeli  ; di  Vinegit  tUi  XXX.  di  Mtrzo 
MCCCXIIi.  Sul  terminar  forfè  del  qual'  anno , a’  è 
vero  ciò,  che  aSèrma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo 
poc'anzi  allegato,  lari  egli  paflato  a Parigi  : e fe 
ciò  è vero , la  fua  gita  a quella  Città  verrebbe  a 
eflère  Hata  dopo  gli  affari  con  Arrigo  contra  1'  af- 
ferzion  del  Boccaccio,  attefochè  la  Pillola  di  Dan- 
te a quefto  Imperadore  ò fegnata,  come  ho  detto, 
addi  li.  Aprile  1} li.  Ch'egli  poi  nel  1310.  foffe  in 
Verona , una  Quiflione  difefa  da  elfo  Dante  nel  mc- 
delimo  anno  in  quella  Città  ne  perfuade.  Tal  no- 
tizia fu  tratta  dalla  Biblioteca  volante  del  Cinelli, 
e inferita  ora  nel  primo  Tomo  della  nuova  bellif- 
lima  Edizione  della  Commedia  di  eflo  Poeta  fatta 
in  Venezia  in  quell'anno  1757.  per  Antonio  Zat- 
ta . In  fine  della  fuddetta  Quillionc  Hanno  le  feguenti 
parole:  Dcitrminau  tfl  btt  PbHofopbi»  dominmit  invi- 
fio  domino  domino  Conegrtndi  de  Scola  &c.  per  me  Daa- 
tem  ^logberium  PbUofopboTHm  minimum  in  inclita  Urbe 
Verona  ère.  èr  boc  faflum  efl  in  anno  a nativitale  Do- 
mini noflri  Jtfu  Cbrifìi  miUefimo  trteentefimo  vigcfimo , in 
die  folis  &c.  gui  quidem  diet  fuit  feptimut  a Januariit 
Jdibus  , èr  Decimus  lertiut  ante  Kalendat  f ebruariat  . 
Mori  poi  quello  grand'uomo  l'anno  dopo  in  Ra- 
venna, come  diffì,  appena  ritornato  da  un'altr'am- 
bafeiata  da  lui  follenuta  apprelTo  I'  inclita  Repub- 
blica di  Venezia,  ov’era  flato  per  l'addietro  parec- 
chie volte  inviato  da'Polentani  per  trattar  colà  de' 
loro  affari , come  attella  Girolamo  Rolli , Hill.  Rar- 
Iib.6.  Da  quanto  ho  detto,  parmi  fi  polla  ritrarre, 
che  Dante  come  capitato  in  Verona  nel  1304*  c 
trovandofi  documento,  che  ncIlVAprile  del  1311. 
più  non  eravi,  abbia  forfè  ivi  dimorato  di  fe^iito 
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circa  6.  anni  ; e che  le  altre  Tue  vifite  fieno  fiate 
poi  non  forfè  piìi  lunghe  che  di  qualche  mefe  per 
volta,  e taluna  ben’ anche  di  foga,  come  fi  fuol  dire. 

Riipetto  al  fecondo  punto  , cioè , s’ egli  pofla 
aver  dato  principio  in  Verona  alla  fua  divina  Com- 
media, dirò,  che  febbene  attefti  il  Boccaccio  aver 
egli  ferirti  in  Firenze  i primi  lètte  Canti  avanti  d' 
elferne  cacciato,  ed  elTergli  di  poi  fiati  quelli  man- 
dati, acciocché  egli  prolèguilTe  l’Opera,  noi  fappia- 
mo  da  Gio;  Villani  Clib.  cit.  ) come  ei  vi  pofe  ma- 
no dopo  che  fu  in  efilioy  il  che  è pur  fofienuto  dal 
Vellutello , dal  Maffèi , e dal  Bifeioni , il  quale  anzi 
nella  Prefazione  alle  mentovate  Profe  dopo  aver  det- 
to, che  il  Convito  fu  da  Dante  compofio  dopo  1’ 
efiiio,  liccome  apparifee  dal  terzo  Capìtolo  del  pri- 
mo Trattato,  fegue  a feri  vere  : e ciò  ferve  in  pertt 
per  argomenti)  a mofìrare , che  anco  la  Commedia  fu  prin- 
cipiata da  lui  dopo  quel  tempo  conte  alt  opinione  del  Boc- 
caccio nella  fua  vita,  per  effer  probahiiijlmo , che  a que- 
fta  non  pofe  mano  fe  non  dopo  d'  aver  tralafciato  queflt 
lavoro.  Ma  dove  avrà  egli  cominciato  a comporre? 
Io  fiimo  fuor  d’  ogni  verillmiglianza  , che  dacché 
fu  cacciato  lino  al  i}04.  che  venne  in  Verona  , 
avendo  menata,  dirò  cosi,  vita  tumultuofa  e am- 
bulante per  Romagna  e Tofeana,  come  abbiam’ 
udito  da  Lionardo  Aretino,  s’abbia  pollo  a si  pro- 
fondo e ferio  lavoro  . Al  più  li  può  credere  aver 
egli  il  fuo  Convito  in  quel  mezzo  di  tempo  com- 
pofio, fe  pur  ebbe  si  buon’agio.  Da  quella  ragio- 
ne, e dal  vedere  io  la  menzione  del  Giovinetto 
Cane  della  beala  fubìto  nel  primo  Canto  dell'  In- 
ferno, fono  fofpinto  a non  dubitare  , ch’egli  diede 
in  Verona  comincìamento  alla  fua  principal’Opera . 
£ fe  ciò  fu,  folamcnte  principiolla  dopo  l’an.  1304- 
c per  confeguenza  non  più  in  età  di  35.  anni,  ma 
di  ben  39.  So,  che  gli  Spolitori  vogliono,  che  egli 
col  primo  verfo  di  quell’ Opera 
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Ibi  mn,v>  del  etmmin  di  milita  vita 
abbia  voluto  indicare  sè  elTere  alla  metà  del  corlb 
del  fuo  vivere,  e quindi  aver  avuto  jy.  anni,  quan- 
do la  principiò  , che  farebbe  fiato  nel  1301.  Ma 
s'ei  n’ebbe  anche  jg.  ciò  non  diflrugge  la  fua  Idea, 
o efpreffione , per  conto  che  variamente  lungo  è il 
corfo  della  vita  umana  . Anche  nel  Canto  XXI. 
del  medefimo  Inferno  dilTe  ; 

Jet,  più  olire  einquore,  che  quefl'ont. 

Mille  dugento  con  feIJanta  fei 

i/tnni  compiiti  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Dal  qual  paffo  traggono  i medcfimi  SpoCtori  riful- 
tar  l’anno  ijoo.  nel  quale  finfe  il  Poeta,  che’l  fuo 
viaggio  in  quell’  Opera  ideato  lèguilTe  ; eppure  fu 
efiliato,  come  ì chiaro,  folamente  Tanno  dopo,  e 
dopo  Tefilio  ancora  fcrilTe  quella  Catmmedia.  Io  non 
fo  trovar  dubbio  adunque  , eh’  egli  in  Verona  in 
età  dì  ben  jg.  anni  quefta  in  terza  rima  comin- 
cìalTe  ; e dico  quella  in  terza  rima  , imperocché 
già  fo  lui  avere  anzi  la  fua  cacciata,  cioè  nel  1294. 
principiata  quella  medefima  in  veri!  Latini , il  cui 
principio  era: 

Ultima  Regna  canam  fluido  contermina  mundo. 
che  poi  abbandonò  non  gli  riufeendo  lo  llile,  come 
narra  il  Barcellini  nelle  Indullrie  Filologiche.  (In- 
duAr.  I.c.  t.)  E con  ciò  A viene  a rettamente  inter- 
pretare, e a menar  buona  T alTerzion  di  Lionardo 
Bruni  , ove  dice;  quefla  fua  principale  Opera  cominciò 
Dante  avanti  la  cacciata  fua,  e di  poi  in  eftlio  la  finì  : 
cioè  la  cominciò  latinamente , e la  terminò  in  lin- 
gua Volgare , giuAa  il  fecondo  principio  datole  po- 
feia  in  eAlio  . Altramente  Lionardo  verrebbe  anch’ 
egli  in  qucAo  punto  e dal  Villani  , e dagli  altri 
Ibpraddecti  fmentico. 

In  Verona  certamente,  durante  il  fuo  placido  e 
continuato  ricovero  di  6.  anni  circa , faticò  intorno 
alla  fua  divina  Commedia  , e forfè  altra  Cantica 
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oltre  all’ Inferno  ha  ivi  compoda;  perciò  veriffimo 
Aimo  il  fentimento  del  MaÀ'ci,  quando  fcriA'e  : P«- 
tria  fu  ancor  Verona  dei  fuo  immortai  Toema  , eie  qui 
fu  da  lui  comfoflo  o tutto , o la  maggior  parte  . Come- 
chè  dica  il  Crefeimbeni  edere  comune  opinione , che 
qucA’  Opera  fofle  nella  maggior  parte  compoAa  , 
mentre  l’Autore  dimorava  approdo  Guido  Polen- 
tano  in  Ravenna:  c Gio: Bonifacio  (Op.  e loc.  cit. ) 
dica,  che  in  Udine  e nel  CaAello  di  Tolmino  n’ 
abbia  egli  fcritta  gran  parte  fui  ritìelfo , che  molte 
deferizioni  dell’  Inferno  han  fomiglianza  co'  luoghi 
alpcAri  di  quel  contorno.  Ma  davi  anche  tal  fomi- 
glianza , credibile  però  non  è , che  l’ Inferno  egli 
abbia  nell’Udincfe  prodotto,  Aantechè  per  atteAa- 
to  del  medeCmo  Bonifacio  ho  io  già  accennato  , 
che  Dante  pafsò*in  Udine  per  un’  anno  iolamente 
nel  1317.  nel  qual  tempo  è da  fupporrc  con  ogni 
buona  ragione  aver  egli  già  poAo  termine  e a que- 
Aa  prima,  e fors’ anche  ad  altra  fua  Cantica  . Noi 
altri  pure  abitatori  della  Valle  Lagarina  podiam 
odcrvare  nel  fuo  Inferno  qualche  deferizione  di 
alcun  luogo  delle  noftre,  e delle  vicine  pani  , du- 
rante il  lavoro  del  quale  io  credo  più  verifimiimcnte 
avere  il  Poeta  pad'eggiata  anche  la  noAra  Valle,  e 
qui  prodotta  eziandio  una  fua  Canzone,  della  qua- 
le più  lotto  ragionerò  . Leggiamo  nel  Canto  XX. 

Su/i  in  Italia  bella  giace  un  laco, 

^ppi'e  dell\dlpe , eie  ferra  Lamagna, 

Sovra  Tirali!,  ed  ha  nome  Benaco.  éc. 
nel  qual  palio  veggìam  menzione  non  folo  del  Lago 
di  Garda,  ma  delle  noArcAlpi,  anzi  della  Provincia 
Tirolo. Segnatamente  però  dobbiam’oAérvare,  come 
Dante  principiò  il  Canto  XII.  comparando  certo  luo- 
go di  laggiù  ad  una  vada  congerie  di  gran  macigni, 
che  fi  vede  tuttora  predo  il  noAro  Villaggio  Marco  fotto 
Lizzane,  un’ora  vicino  di  Rovcredo  mia  patria , chia- 
mata da’Pacfani  Shtvino  di  Marco,  con  quede  terzine: 
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tra  Io  loco,  ove  a fcenjtr  la  riva 

{lenimmo,  alfeftro , e per  quei  eh’ tv’ er’ anco , 
Tal,  ch'ogni  vi/la  ne  farebbe  fchhia. 

Qual’ i quella  ruina,  che  ne!  fianco 
Di  qua  da  Trento  l’ uidice  percojfe, 

0 per  tremuolo , o per  fo/legno  manco  : 

Cbe  da  cima  del  monte,  onde  fi  mofe, 

,41  piano  è ri  la  roccia  difeofeefa, 

Cb’  alcuna  via  darebbe  a chi  fu  fojfe. 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  fcefat 
E ’n  fu  la  punta  della  rotta  iacea 
infamia  di  Greti  era  difiefa. 

Non  lafciò  inonervato  tal  paÌTo  il  noftro  defunto 
Jacopo  Tartarotti,  follecito  ed  accurato  ìnveAigator 
delle  antichità  di  queAa  florida,  amena,  e di  tutto 
il  Titolo  più  fpaziofa  Valle,  nella  Tua  Raccolta  del- 
le più  aniiebe  Jfcrizioni  di  Rovereto  , e della  Valle  La- 
garina  p.  74.  e 77.  pubblicate  pofeia  fan.  1754.  dal 
Ch.  fuo  fratello  vivente  il  Sig.  Girolamo  nelle 
Memorie  antiche  di  Rovereto  . Al  quale  Jacopo  fiamo 
anche  debitori  della  fcopcrta  negli  Annali  Fuldenli 
della  caduta  del  monte,  che  cagionò  con  gran  pro- 
babilità la  prefente  ruina,  fotto  l’anno  88;.  Dice 
innoltre  , che  cosi  intefero  quello  parto  di  Dante 
ance  il  Landino,  e’I  Vellutello  , a’ quali  giungerò 
io  Lodovico  Dolce,  leggendofi  nella  fua  dichiari^ 
zione  al  luogo  medelimo  di  quefla  Commedia  Aam- 
pata  in  Vinegia  appreflb  Domenico  Farri  1578.  di 
qua  da  Trento  , venendo  da  Trento  a Verona  , di  qua  da 
Roveri.  Il  Landino,  come  porta  Jacopo  , e^rime 
precifamente  il  nome  del  monte  caduto,  chiaman- 
dolo il  Monte  Earco.  Di  quello  Monte  Barco  noi  pe- 
rò non  abbiamo  fin’ ora  indizio,  nè  memoria  alcu- 
na; c può  crederli,  che  qui  flavi  peravventura  uno 
fcambictto  tra  Marco  e Barco  ; oppur  dubiterò  col 
predetto  Jacopo  Ca  flato  confufo  col  Caflel  Barco, 
che  abbiamo  in  vicinanza  della  noflra  Città , a de- 
u a lira 
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lira  però  rifpctto  al  corfo  dell’  Adige  fopra  Chiù- 
fole  inverfo  Trento;  laddove  \o  S lavina  è dalla  par- 
te nollra,  cioè  a finillra  , avanti  Marco  inverfo 
Ala.  Il  Sig.  Gio:  Antonio  Volpi  vcdcfi  .avere  in 
ciò  feguito  il  Landino,  efponendo  anch’egli  , che 
Dante  per  quella  ruina  intende  un»  caduta  J"  una 
gran  fatte  di  Mante  Barca  , e aggiunge  fa/ìo  tra  Tre- 
vigi  e Trento  ; il  che  è veramente  un’  enorme  abba- 
glio ; e tale  fpolizione  fu  ancora  llampata  nella  nuo- 
va già  indicata  Edizione  del  Zatta  . £'  defiderabi- 
le,  che  in  altra  riflampa  miglior  lume  a’Leggitori 
di  ciò  li  rechi;  e potrebbeli  dire:  Intende  una  cadu- 
ta S un  grandijprno  monte  frefa  Marco , picco/o  Villaggio 
del  Territorio  di  Rovetedo  , un'  ora  dopo  di  quefla  Città 
fulla  via,  che  a Jìniftra  dell’Adige  porta  a Verona  , Je- 
guita  con  gran  probabilitì  I'  an.  88 3.  Vegganjì  le  Memo- 
rie antiche  di  Rovereto  p.  75.  Qui  non  debbo  ommet- 
tere  l’ oiTervazione  intorno  a quella  ruina  fatta  nel 
fuo  palTaggio  per  qui  a Vienna  dal  Sig.  Benedetto 
Moneta,  degnillìmo  fratello  di  VS.  IlluHriinma , ed 
ehmio  Giurifconfulto , come  meritamente  lo  chia- 
ma anche  1’  erudito  Sig.  Pcrelli  nella  DilTertazion 
intitolatagli,  ch’è  nella  Raccolta  Calogerana.  Stan- 
domi io  nei  principio  di  quell’  Autunno  a villeg- 
giare in  Ifera  col  mio  Sig.  Cugino  Barone  Gio: 
Giulio  Pizzini,  ebbi  la  forte  di  conofeere  il  non 
men  dotto  che  gentile  Sig.  Benedetto,  con  cui  en- 
trato in  letterario  colloquio  , e frali’ altre  cofe  fat- 
to cadere  il  difeorfo  fopra  il  nollro  Slavino  , m’ 
ebbe  a dire,  ch’egli  a villa  di  si  gran  congerie  di 
macigni  fparfi  fmontò  dal  calelTe,  e tutto  folo  an- 
dando con  meraviglia  contemplando  quella  lunga 
ruina  , e quale  potelTe  elTerne  ftata  la  vera  cagio- 
ne, tollo  d rammentò  delfuddetto  palio  di  Dante, 
e llabill , che  certamente  quello  fi  è il  luogo  da  elfo 
Poeta  per  que’ vcrfi  deferitto.  Il  Marchefe  Maffei, 
che  molte  cofe  nella  fna  Verona  llluHrata  al  Ter- 
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ritorio  Veronefe  s’  ingegnò  fottilmente  di  tirare  , 
per  cui  più  oppofitori  gli  forfcro  incontra  , quello 
palio  3.  un  gran  pezzo  di  Icoglio  caduto  fotto  Ri- 
volo, dove  a delira  dell’ Adige  noi  Tappiamo  , che 
comincia  appunto  quel  Territorio  , tentò  eziandio 
di  appropriare.  Ecco  le  fuc  parole.  Parte  III.  c.  8. 
p.  523.  Jotto  Rivale  veiefi gran  pezzo  ili  Jioglio  rovefeia- 
to  nei  fiume ^ onde  può  fofpctturfi  efj'er  U rumo,  che  nei 
fianco , come  difie  Dante , di  qua  da  Trenta  l’xAdige  per- 
foje.  Ma,  lungi  dal  diminuir  punto  la  fama  a un 
tant’uomo,  tal  Tuo  penfamento  è più  per  grazia  di 
novità  che  di  verità.  Oltre  alle  cofe  predette  fuor 
d'ogni  retta  credenza  è , che  la  conCderazion  di 
Dante  fiafi  fermata  piuttoAo  fopra  un  gran  pezzo 
di  /coglia,  che  fopra  d’iina  si  ampia,  e ftrana  rui- 
na,  qual’è  quella  prelTo  il  nollro  Marco,  che  al- 
tamente forprende  non  dico  gli  Stranieri  foli  , ma 
a noi  medeCmi  Tempre  di  nuova  meraviglia  riefee, 
ogni  volta  che  l’ attraverCamo  . Più  rovefeiamenti 
antichi  di  fcogli , e anche  maggiori  rotture  offronfi 
di  qua  da  Trento  lungo  il  nollro  fiume  Adige  : e 
a chi  non  piacelTc  peravventura  Ilare  in  quello  pun- 
to all’opinione  de'più,  di  gran  lunga  miglior  ra- 
gione avrebbe  di  abbracciare  ben'  anzi  il  nuovo 
penliere  del  nollro  prelodato  Sig.  Girolamo  Tarta- 
rotti  da  me  Ietto,  ha  buoni  anni,  nelle  Tue  brevi, 
ma  utili  Annotazioni  Manuferitte  all’ Inferno,  fat- 
te per  fuo  privato  Audio  (che  poi  accagion  di  al- 
tre più  geniali  applicazioni  più  oltre  non  diAefe  ) 
il  qual  Sig.  Girolamo  intende  per  queAo  palio  un 
notabile  rovefeiamento  di  più  gran  pezzi  di  fcogil 
al  CaAelIo  della  Pietra  fulla  maeAra  via  , che  da 
qui  porta  a Trento.  Io  riferirò  il  primo  qucAafua 
opinione  con  le  parole,  quali  Aanno  nel  fuo  MS. 
di  nuovo  da  EITolui  per  gentil’atto  comunicatomi: 
Gl’  Interpreti  /limano  , che  quefla  rovina  fia  quella  , la 
qual  fi  vede  venendo  da  Trento  a Verona , di  qua  da  Ro- 


158 

■vertilo,  e che  i Pteftni  cbiemtno  Io  Sltvino  tli  Marco  : 
Pia  io  fìimo  , che  Dante  parli  non  veramente  di  quefla, 
ma  d' un  altra  rovina,  che  fi  ritrova  di  là  da  Roveri  due 
miglia  e mezzo  in  circa,  ìa  qua!  da  Taefani  ì detta  il 
Cengio  roflb,  e dove  ora  i il  Ca/ItUo , che  fi  chiama 
il  Cafiello  della  Pietra . Perchì  febbene  lo  Slavino  di  Mar- 
co i una  gran  rovina  ; pure  dalla  parte  donde  ft  i moffa 
non  vi  i altra  rupe  , ni  punta  di  Monte  /pezzata  , co- 
me fi  vede , che  Juppone  Dante  j ma  tutto  l di/ìefo , e ro- 
vefciato  al  piano  : laddove  il  Cengio  roflb  è appunto  un 
Monte  aUiJfimo,  parte  di  cui  i rovinata,  e parte  refìa  an- 
cora in  piedi , /ebbene  di  giorno  in  giorno  ne  va  rovinan- 
do alcun  pezzo.  Ma  fe  anche  di  quella  avefle  Dan- 
te intefo  parlare  fecondo  il  rifleflb  fopra  efpreflb  del 
Sig.  Tartarocti , efla  è pure  nella  noflra  Valle . 

Ora  per  farmi  dappreflb  al  mio  aflunto,  leggia- 
mo nel  Maflèt  P.  II.  lib.  a.  Tradizion  cofiante  i ri- 
ma/a , che  In  certa  ca/a  pojeduta  anche  da’  fuoi  Difcen- 
denti  in  Gargagnago  di  Val  Tulicella  , una  buona  pane 
(della  fua  Commedia)  ei  ne  componeffe  - Alcun  tra 
noi  crede  pure,  che  quello  altillìmo  Poeta  abbia  per 
qualche  tempo  foggìornato  in  Marco,  Villaggio,  co- 
me s’è  detto,  del  Territorio  di  Rovercdo  , c uno 
degli  antichi  della  Val  Lagarina,  menzionato  nel 
Teftamento  dì  Noterio,  Vefcovo  di  Verona,  dell’ 
an.  pi8.  (Memorie  antiche  ec.  p.  ai.).  Di  tal  cre- 
denza è cagione  Michelangelo  Mariani  , che  ciò 
aflèrl  nella  fua  Relazione  Manufcritta  del  Tirolo 
parlando  di  Marco  , e delio  Slavino  , con  citare  1’ 
autorità  di  Ambrogio  Franco  , benché  fenza  ìndi- 
cazion  di  luogo  : il  che  fu  pur  fcmplicemcntc  ac- 
cennato da  Jacopo  Tartarotti  nelle  Ifcrizion  citate 
p.  74.  Io  trafcriverò  qui  le  precife  parole  del  Ma- 
riani cavate  da  una  copia  del  MS.  eh’ è preflb  me: 
£'  celebre  queflo  fitto  per  la  memoria  del  Poeta  Dante  , 
che  per  quanto  ferive  .Ambrogio  Franco  , qui  abitò  in 
tempo  , che  il  Poeta  per  altro  di  patria  Fiorentino  vijfie 
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fetta  U praltzioM  digli  Scaligeri , e Ca/ìroiarcenfe  : e 
fuiodi  • credibile,  che  di  f nella  tal  fitiura  abbalita , co- 
me diffi,  nella  Cbiefa  di  Volano  il  difegno  felpe  dato  dal- 
lo flefo  Dante.  Intende  il  Mariani  una  pittura  gran- 
de rapprefentante  l'Inferno,  quale  lo  deferire  Dan- 
te, che  area  alTerito  poc’anzi  parlando  di  Volano 
trovarli  già  fulla  facciata  d’ un  muro  dell'  antica 
Chiefa  ^ S.  Maria  di  detto  Villaggio,  ma  che  per 
degni  rìfpetti  fu  abbolita  non  gran  tempo  avanti , 
ch'edo  Mariani  IcrivelTe  quella  Relazione  , che  fu 
trai  t$7p.  e 7i.  raccogliendo  io  ciò  dalla  men- 
zione, eh' e*  fa  nella  deferizion  di  Roveredo  , del 
Dottor  Carlo  Spadazzi  di  Fulignano  allora  Pode- 
nà,  il  qual’avea  prima  lòftenuta  anche  la  Pretura 
di  Trento.  A chiunque  però  fin* ora  credette  effe- 
re  fiato  Dante  abitator  di  Marco,  debbo  dare  con- 
traria nuova . Sapendo  io  quanto  il  Mariani  è fug- 
getto  ad  errore  in  più  luoghi , volli  accertarmi  dell’ 
efprelfion  fua  col  confronto  di  Ambrogio  Franco  . 
S.  E.  il  Sig.  Conte  Francefeo  Eugenio  Chieppio  de’ 
Conti  d’Arco,  il  quale  (rinnuovo  qui  l’elogio  me- 
ritamente già  fattogli  dal  nofiro  Jacopo  TartarottI 
nel  Saggio  della  Biblioteca  Tiroide  p.  z8.)  ai  fregi 
d’ una  cofpicua  injigne  nobiltà , di  cui  -uà  adorno , aggiun- 
ge quelli,  ebe  derivano  dalle  più  amene  lettere , della  qua- 
li è hdcvoUJJìmo  coltivatore  , fovvenne  con  particolar 
gentilezza  al  mio  defiderio  . Rovigliò  egli  tanto  i 
Manufcricti,  che  appo  lui  dormono,  del  Franco, 
che  trovatone  il  paifo,  cui  allufe  il  Mariani,  que- 
llo tra  lunga  fiorica  narrazion  del  medefimo  Scrit- 
tore da  Mantova  mi  mandò,  la  quale  Ha  ncU’Ope- 
ra  intitolata:  De  .^rcenfis  Caflri  fundatione , é*  qua  ex 
gente  coaluerint  Tridentini . ,AmbroJio  Franco  ^Areenfi  Au- 
tbore.  Quefio  Scrittore  adunque  dopo  aver  narrata 
l'uccifion  del  pretefo  Santo  Alberto  , Velcovo  di 
Trento,  ferivo  (p.  no.)  che  Azzone  di  Caftelbar- 
co  ragunò  le  fue  truppe  in  lociim  apud  Marta  Fa- 
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gum  Dtntbis  fottìi  ctlcbtrrimttm  , uhi  prifcit  ttmforibut 
ampìum  tur»  uree  ér  Utu  municipium  fuiff't  , ó-  ttrre 
tnotu  »b{ira6lum  ( altri  ieggono  ahforptum  ) vtl  potius 
ctfu  (ìirutum  , éf  opprtfium  juiffe  adhuc  indigena  predi- 
tane  . Velerà  frafìarum , ir  ìapfarum  rupium  rudera  fre- 
quenei£ìma  confpiciuneur , qua  inttr  lacula  latus  , ntmpe 
vefligia  terni  tuilibtt  prfsunt.  Bue  inquam  toaBis  topiis 
^0  ó'f.  Chiaramente  fi  vede  qui  parlare  il  Fran- 
co dello  Slavino  preflb  Marco,  e non  per  altro  fen- 
za  fallo  chiamarlo  celebre  , che  fulla  notizia  , eh’ 
egli  avea,  d’ averne  Dante  fatta  menzione  nel  più 
volte  accennato  Canto  XII.  dell'  Inferno  . Quindi 
troppo  arbitrò  il  Mariani  facendo  dire  il  Franco 
ciò  che  non  volle,  offia  per  aver  troppo  frettolofa- 
mente  letto  quello  Scrittore,  olfia  per  dare  nel  ma- 
raviglioio  e nel  grande , dì  cui  è quafi  dappertutto 
amante,  fenza  prenderli  troppa  pena  del  vero,  di- 
fetto notato  da’  Crìtici  anche  in  Erodoto.  Io  ten- 
go nulladìmeno  per  fermillìmo,  che  Dante  vago  di 
girare,  e di  olTervare,  come  dee  ammettere  chiun- 
que ha  dinanzi  alia  memoria  la  fua  Vita,  fiali  nc’ 
detti  6.  anni  di  forfè  llabile  dimora  appo  gli  Sca- 
ligeri invogliato,  ficcome  palsò , come  udimmo,  in 
Val  Pulicclla,  di  conofeere  altresì  quella  nollra  Val- 
le, tratto  peravventura  dal  genio  di  vedere  le  Al- 
pi Trentine,  celebri  nella  Storia  Romana  , l’anti- 
chilfima  Città  di  Trento  , e i contini  dell’  Italia  . 
Fa  buona  fpalla  alla  mia  credenza  Teirerc  manife- 
Aa  e convenuta  cofa  tra’ più  , ch’egli  principiò  il 
fuddetto  Canto  XII.  deH’Inferno  coH’arrecata  de- 
fcrizione  dello  Slavino-,  e tale  è queAa,  che  ben  ci 
laftia  argomentare  l’ocular  ifpezionc  del  Poeta  me- 
defmo  . E'  da  crederfi  eAere  Aato  Dante  .anche 
raccomandato  ad  alcuno  dell’  illuAre  famiglia  de’ 
CaAcIbarchi.  Era,  come  impariamo  da  Jacopo  Tar- 
tarotti  p.  pj.,  già  Agnoreggiata  in  quel  tempo  da’ 
CaAelbarchi  qucAa  Valle,  e Roveredo  niedeCmo  , 
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rifiedcndovi  un  loro  Giudice  appellato  Victrius  , ed 
anche  Gtfltldio . Buona  corrifpandenza  aveano  inve- 
irle gli  Scaligeri  e i CaVelbarchi  ; imperocché  Va 
fotto  l’an.  1x83.  veggo  nella  Cronologia  del  Bian- 
colini, e nel  lib.  IX.  dell’  Iftoria  di  Lodovico  Mo- 
fcardo,  che  Alberto  di  Caftelbarco  fpedito  da  Al- 
berto della  Scala  a Trento  ad  ultimare  alcune  dif- 
ferenze infotte  fopra  i confini,  fu  dai  Trentini  ar- 
redato; onde  accorfovi  in  perlbna  lo  Scaligero  li- 
berò il  Cadelbarco  di  prigione,  e punì  con  la  mor- 
te i principali  Autori.  Parimente  dalla  medeVma, 
e dallo  deflb  Mofcardo  traggo  , che  Guglielmo  di 
Cadelbarco  fu  due  volte  Podedà  in  Verona  fotto 
Alberto  nel  128^.  e confermato  per  l’an.  1185.  La 
qual  buona  corrifpondenza  continuò  anche  fotto 
Cangrande,  come  V può  vedere,  fenza  ch’io  altro 
adduca,  nelle  fudette  Ifcrizioni  p.  71.  e fotto  altri 
ancora  mediante  due  Matrimonj  , come  dalla  lilla 
della  famiglia  Scaligera  del  Biancolini  P.I.  p.  139. 

Nè  credo  folamence  aver  Dance  di  paflaggio  cor- 
(à  queda  Valle,  ma  averci  pur  dimorato  con  med- 
ia probabilità  in  qualche  Cadello  predo  alcuno  de’ 
Cadelbarchi.  Una  mia  odèrvazione  efporrò  a VS. 
Illudridìma  fatta  già  nel  leggere  le  Rime  di 
Ao  fovrano  ingegno.  Canzon  fua  V truova,  e (Va  a 
pag.  140.  del  Tomo  II.  delle  Opere  di  lui , Vene- 
zia 1741.  predo  il  Pafquali,  che  comincia: 

^Amor,  d*  cbt  convitti  pur,  cb’ h mi  dogli»  é’e. 
la  qual  Canzone  da  pure  nella  rara  Edizione  del 
1527.  e in  un’antico  MS.  di  pergamena  fu  anche 
da  me  tale  quale  veduta.  Nella  quinta  ed  ultima 
Stanza  adunque  V legge  : 

Così  m’bti  concio,  ^mort,  in  mcTAo  t uilpi, 

Helì»  vtlU  drl  fiume. 

Lungo  il  quel  fempre  fopra  me  fei  forte: 

Qui  vivo  e morto,  come  vuoi,  mi  palpi. 

Merci  del  fiero  lume, 

Cbt 


X 


l6s 

Che  folgorando  fa  via  alla  morte, 

Lafo  non  donne  qui,  non  genti  aaorte 
Veggio  io,  a cui  incre/ca  del  mio  male:  éc. 

La  Riprefa  , offia  il  commiato  o congedo , come 
piacque  chiamarla  a qualche  preccttator  dell’  Arte 
poetica,  comincia: 

O montanina  mia  Canzon  tu  vai: 

Forfè  vedrei  Fiorenza  la  mia  terra. 

Che  fuor  di  fé  mi  ferra, 

V'eota  d amore,  e nuda  di  pietate  ère. 

Quelta  medcfima  Canzone  vien  riportata  con  al- 
alie Note  a piè  di  pagina  da  Francefco  Saverio 
fatino  Gefuita,  poi  Abate  , morto  1 anno  fcor- 
fo  a li.  Novembre  , nel  lib.  II.  del  Volume  II. 
a pag.  113.  della  fua  immortal’ Opera  della  Sto- 
na e della  Ragione  d’ ogni  Poefia  , Milano  1742. 
E alle  parole  nella  valle  del  fiume  nota  Ila  , che 
tuona;  Intende  l’Adige  : e alla  parola  montanina  di- 
ce ; montanina  chiama  il  Toeta  quefla  Canzone  , vo- 
lendo dir  rozza,  ovvero,  parchi  da  lui  in  qualche  mon- 
te  del  Veronefe  compofla  fu,  dove  flar  doveva  a diporto. 

fare  puntello  alla  mia  creden- 
c llabilire  con  maggior  certezza  la  dimora  di 
Dante  nella  noftra  Vaile  : viepiù  che  imparo  do- 
verfi  per  quel  fiume  intender  precifamente  xAdige  . 
D erprcnione  nella  mentovata  quinta  Stanza  in  mez- 
zo l ^pt  ci  lafcia  indubitatamente  luogo  a credere, 
che  Dante  non  in  qualche  monte  del  Veronefe  , come 
a dire  forfè  in  Gargagnago  di  Val  Pulicella,  ove  al 
dire  del  Maffei  egli  fi  foff'ermò  , ma  bensì  nelle 
noftrc  Alpi,  o Rezie,  o Trentine  ch’abbiano  a dir- 
, non  cfTendo  il  cafo  qui  di  difpurarne,  prodotto 
abbia  qtieflo  poetico  componimento  . E in  primo 
luogo  i monti  di  Val  Pulicella  non  fono  tali  da  pro- 
priamente chiamarli  Alpi  . Il  Maffei  medefimo  P. 
HI.  cap  I.  p.  15.  li  chiama  colli:  Ter  altro  e ne’colli 
della  detta  Valle:  c P.  I.  lib.  i.  p.  6.  parlando  della 
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fituazion  della  Aia  Verona,  dice  che  partecipa  e 
Je/l' ampitzza  del  piatiQ,  e dell*  delizia,  e del  benefizia 
de' colli.  E molto  ben  prtffb  i colli  edificata  la  di  Afe  F. 
Leonardo  Alberti  nella  fua  Defcrizione  di  tutta 
Italia  p.  461.  Venezia  I5d8.  E in  fine  anche  il  Mo- 
fcardo  fcrilTe  lib.  X.  le  genti  imperiali  paffate  t .ytìpi 
fccj'ero  nella  Valle  TuHcella . In  lécondo  luogo,  benché 
montagne  ben’ alte  contenga  pur  il  Territorio  Ve- 
ronefe  confinanti  alle  Trentine  e Vicentine  , come 
quelle  di  Erbezo,  e de’Ledìni  , ai  quali  mena  la 
Itrada  della  Val  Fredda,  che  Tale  di  là  da  Ala,  non 
fo  tuttavia  con  qual’  autorità  fi  debbano  chiamar 
propriamente  Alpi,  quali  fi  compiace  chiamarle  il 
Biancolini  nella  Cronologia  p.  115.  attclbchè  veg- 
gonfi  in  accurati  Scrittori  diderenziate  co’  propri 
vocaboli  e quelle  e quelle  , trovandofi  bensì  Al- 
pi Trentine  , ma  non  Alpi  VeroneC  . Servami 
d’  efempio  lo  fledb  Maffeì  , che  avverti  chiama- 
re le  Veronefi  no/ìre  montagne.  Parte  I.  lib.  I.  pag. 
114.  All’incontro  le  Trentine  furono  fin  da  Dio- 
ne col  nome  di  Alpi  menzionate  lib.  54.,  c con 
fiffatto  termine  più  volte  il  medefimo  Maffei  le 
diflinfe  . Il  Bembo  ancora  nella  Storia  feppe  i 
noflri  monti  propriamente  chiamare  dicendo  : Rove- 
ri, cb’i  aditilo  della  Repubblica  (nell'anno  però  14S7) 
poflo  nello  flretto  delle  .Àìpi , in  luogo  nondimeno  più  al- 
quanta aperto,  e Jpaciofo.  Dante  adunque  come  accu- 
rato ne’ termini  non  avrebbe  certamente  trafandata 
si  neceffaria  diftinzione  . Nè  giova  qui  ricorrere 
alla  libertà  poetica,  o alla  Rima  , perciocché  non 
fi  dimenticò  egli  appellare  le  noftre  montagne  in 
altro  luogo  col  loro  proprio  nome  di  Alpi  , come 
vedemmo  nel  già  da  me  altra  volta  indicato  Can- 
to XX.  dell’Inferno,  ove  diffe  : 

St4o  in  Italia  bella  giaca  un  ìaeo, 

.yippiè  dell'alpe,  che  ferra  tamagna  éc. 

Ma  fe  anco  dovelii  concedere  , che  tutti  li  monti 

X 2 Ve- 


„iu  R«ii  »"'P''fi.  ' P",“3; 

Kr'ibt 

* 'jo'Vita  «'»■•**'  *'  T 

2?;„hb 

2fesK2vrt=S 

rohre‘‘refpXne  m «««;  Jdfentm 

do  c/allargando  col  lafciar  luogo  a poco  a pc^ 
Sflean"  avere  allora  ftanziato  Dante  tra  no- 

vl”fc 

I.  g«b,  “«if  ' ; fSi'l/A“ 

averli  f»P““  P'^«'/*XdVAla'^Ì2” 

mtnJo  ptr  i^ttnenlo  Ji  ^s«  p,.  o;--. 

.1  . j T o ne  Timore  erede  il  Dommo  Veneto . E 1 Eian 

devano  ifl»  *nm>  f/rren«M.  dappoi  nel  vo 

P.II.  p.3»3-  faive  francamente  edere 


Digitized  by  Google 


165 

quel  Dominio  li  quattro  Vicariati  i’an.  1405.  Ma 
SI  l’uno  che  l’altro  vanno  ingannati;  imperocché 
dal  Saggio  della  Biblioteca  Tirolefe  p.  72.  c 73. 
Annot.  (ee)  di  Jacopo  Tartarotti  chiaramente  puolPi 
vedere , che  prima  Àzzon  Francefeo  non  era  Signo- 
re che  di  tre  foli  Vicariati,  cioè  Brentonico , Ala, 
e Avio,  de’quali  nel  1411.  però,  non  nel  1419.  e 
meno  nel  1405.  la  Sereniflima  Repubblica  Veneta 
s’impadronì  per  l’eredità  fattane.  In  fecondo  luo- 
go folamente  intorno  al  1439.  acquiAò  Ella  dap- 
poi anche  il  quarto  Vicariato  di  Mori , olTia  la  Giu- 
rifdizione  di  Calici  Albano,  fotto  cui  erano  le  vil- 
le Mori,  Befagno,  e San  , che  furono  incorporate 
alla  Pretura  di  Rovcredo,  fotto  cui  fletterò  buoni 
anni  ; il  che  evidentemente  fi  cava  da’  Privilegi 
conccin  dalla  Repubblica  a’Iuoghi  fuddetti  1 e di  che 
fa  Jacopo  menzione  anche  nelle  Ifcrizioni  citate 
p.  72.  Per  confeguenza  non  avea  che  far  nulla  a’ 
tempi  di  Dante  quefla  Valle  col  Dillretto  di  Ve- 
rona, falvo  forfè  quella  picciola  porzione  da  OlTe- 
nigo  fino  alla  Chìufa  a finillra  dell’  Adige,  e da 
Marna  lino  a Rivole  a delira  ; e tranne  (in  fatto 
però  di  Giurifdizion’EcdefiafticaJ  Borghetto,  Avi, 
c Brentonico,  che  furono,  e fono  tuttora  alla  Dip- 
cefi  di  Verona  fottopodi,  cui  volea  il  Mafiei  tirar- 
ci anco  Ala  , ma  fu  con  buone  ragioni  confutato 
dal  Sig.  Girolamo  Tartarotti  nella  fua  Lettera  al 
Muratori  p.48.  e 49.  Avendo  adunque  fcritto  Dan- 
te in  mezzo  f nella  valle  M fiume  , e dovendofi 
intendere  il  fiume  ,A^ge , dico  io , che  per  Valle 
non  può  intenderli  alcun’altra  che  la  nollra;  e quin- 
di fpiego  in  mezzo  le  montagne  della  Val  Lagarina , la 
quale  truovo  io  in  qualche  Scrittore  detta  anche 
precifamente  Valle  dell’ Adice,  come  nel  P.  Coro- 
nelli , Geografo  della  Sereniffima  Repubblica  Vene- 
ta , che  fcrilTc  : finalmente  viaggiando  per  la  Valle  dell’ 
^dice  fi  giunge--,  in  Trento.  Viaggi  P.I.  p.8o.  Ve- 
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nezia  1597.  L’eftenfionc  di  qaefta  farà  a VS.  Illu- 
flriflìma  già  a queft’ora  ben  nota  : ma  per  chiun- 
que altri  è defiderofo  faperla  foggiungerò,  che  co- 
mincia da  Settentrione  otto  miglia  di  qua  da  Tren- 
to, cioè  poco  più  della  metà  della  ftrada  da  quel- 
la Città  alla  noftra,  dal  paffo  detto  il  Marmo  t A 
mezzogiorno  s’allunp,  come  dilli,  fino  alla  Chiu- 
fa  a finiftra  dell’Adige,  e a delira  fino  a Rivole  : 
Da  Oriente  arriva  fino  a Vallarfa , villaggio  confi- 
nante col  Vicentino:  E da  fera  s'unilce  col  Conta- 
do d’Arco.  E'  bagnata  dal  maggior  fiume  d’Italia 
dopo  il  Po  , cioè  dall’  Adige  , che  maeftofamente 
Serpeggiando  la  fende  per  lungo  ; e la  cni  funella 
eferefeenza,  e generai  mina  da  elio  ai  primi  di  Set- 
tembre di  quell’anno  cagionata,  farà  nel  tempo  av- 
venire tanto  memorabile  , quanto  la  medelima  a 
detta  di  molti  che  terrieri  che  forellicri  fovcrchiò 
tutte  le  ben  molte  innondazioni  de’fecoli  palfati  . 
Concorrono  poi  a felicemente  llabilire  il  foggiorno 
del  Poeta  in  quella  Valle  i due  Verli,  che  feguo- 
no  fubito  le  antidette  parole; 

Lungo  il  ^utl  ftmprc  foprn  me  fei  forte. 

^li  vivo  e morto,  come  vuoi,  mi  polpi,  ire. 

Ne 'quali  giova  fare  riflcll'o  folle  parole  luttgo  il  qual 
fompre ; e fullc  altre  Qui  vivo  e morto,  che  la  dimo- 
ra^ nella  Valle  del  fiume  , e ’l  camminar  frequente  di 
lui  lunghello  il  raedefimo  Adige  innegabilmente  ci 
rapprefcntano  ; durante  la  quale  fi  farà  egli  fecon- 
do ogni  retta  fuppoCzionc  portato  anche  qui  in  Ro- 
veredo,  come  quello  ch’era  principal  luogo  di  tutta 
la  Valle;  imperocché  dopo  clTcre  Hata  quella  mia 
Patria  dappoi  fortezza  celebre  nelle  Storie  Vinizia- 
ne,  menzionata  più  volte  dal  Bembo,  dal  Guic- 
ciardini, e da  altri  , acquillò  finalmente  la  prima 
volta  il  titolo  di  Città  l’an.  1511.  dall’ Imperadot 
Malfimiliano  I.  leggendoli,  come  ho  io  veduto,  nel 
Privilegio  del  medefimo  : fidelibui  nobis  Confulibus  , 
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Chiibus  \ it  Cemmunìuti  Civittth  ru^r*  Ravtredi  : c io 
fine;  Dttn  in  Ctflro  n^ro  Perfine  èie  7.  ^jiugtfli  i jii. 
del  cui  Originale  nel  nofiro  Archivio  fi  fa  conferva. 

Buone  conghietture  adunque  mi  menano  a cre- 
dere aver  Dante  in  quella  nollra  Valle,  qualunque 
poi  folfe  il  luogo,  o il  Callello  ove  abito  , dimo- 
rato, e prodotta  quella  fua  montenina  Cnazone , eh' 
è di  quelle,  ch’egli  chiamò  Elegiache  , e filmata 
dagl’ Intendenti  ai  pari  di  qualche  altra  fua  Tragi- 
ca. Dante  ili,  che  l’arte  tutta  di  quella  forca  di 
componimenti  il  primo  maefirevolmente  infegnò/ 
c il  primo  fu  altresì  , che  in  pratica  maellrcvol- 
mente  la  pofe:  e mentre  fu  efule  ne  tefsè  la  mag- 
gior parte,  attefiando  Gio: Villani,  Op.  e lib.  eie. 
cap.  35.  che  jusndo  fu  in  efilie  fece  è»  verni  Ctnzoni 
morali,  e d'amore  molto  eccellenti . In  conferma  poi,  a 
non  lafciar  nulla  addietro,  del  difiinro  pregio  del- 
la da  me  addotta,  mi  dovrà  ballare  fenz’altra  lun- 
ga pruova  l’autorità  del  citato  Quadrio,  dottilfimo 
e accuratilfimo  Maefiro  dell’Arte  poetica,  come  ne 
fa  indubitata  fede  al  Pubblico  la  valla  fua  Opera, 
con  cui  tutti  gli  altri  fuperò.  Die’ egli  dopo  avere 
precettato  a lungo  nel  luogo  indicato  , come  debr 
banfi  maneggiare  e fenfatamente  lavorare  si  mala- 
gevoli componimenti  : Una  fua  Canzone  ( di  Dance  ) 
vo' qui  rapportare  per  efempio....  E per  dir  breve  quel, 
eh’  io  ne  fenlo  , quefla  i forfè  una  delle  migliori  Canzo- 
ni, ch'abbia  la  volgar  Poefia  . Ben  fortunata  poflìam 
noi  quinci  a ragion  chiamare  la  nollra  Valle,  ove 
foggiornò,  e si  eccellente  produzion  fece  colui,  che 
tutto  feppe,  e di  tutto  fcrifse , come  di  quello  grand’ 
uomo  parlando  ebbe  a pronunziare  MonCgnor  Fon- 
tnnini  nell’  Eloquenza  Italiana  . Nè  ci  può  elTere 
oliato  a congliictcurare , che  in  quel  qualunque  Gali 
Callello  ove  fianziò,  godendovi  lolicudine  e quie- 
te, avrà  pur  lavorata  qualche  breve  porzione  della 
fua  maggior  Opera  ; giacché  dalla  fua  Vita  del  Boc- 
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caccio  fi  ha,  ch’egli  àiìtttoffi  fimilmmte  i tfstrt  (oli‘ 
téVio , e rimoia  dtlìe  gemi  , tcciocchi  le  fue  contemplé- 
zioni  non  gli  ftfiero  interrotte.  Si  legge  , che  Plutar- 
co foleva  dire  ; fon  mio  in  una  Cittì  molto  piccola 
(Cheronea  nella  Beozia)  e per  liberarla  dal  diventare 
più  piceola , dejidero  di  fermarmici  ( Rollio  Stor.  Ant. 
T.XIII.  p.  j86.).  Ma  onore  alcifiinio  fa  pure  ad  - 
alcun  luogo  la  femplice  dimora  d’uno  Straniero  ce- 
lebre per  la  fapienza  . Se  mi  forte  venuto  fatto  d’ 
indicare  qual  probabilmente  fia  il  Cartello  , in  cui 
Itanziò  Dante , direi , che  quel  picciolo  luogo  era 
per  quel  po’ di  tempo  grandirtirao,  racchiudendo  il 
maggior  uomo  d’ Italia , e allora  forfè  di  tutta  Eu- 
ropa ; e per  si  bella  cagione  era  da  fperarfi  forte 
per  ertere  non  fenza  invidia  di  molte  gran  Città 
anco  nel  tempo  avvenire  nominato  . Frattanto  go- 
dafi  quert’ onore  tutta  la  nortra  Val  Lagarina. 

Ho  finito  di  fporre  debilmente  a VS.  lllurtriflima 
quel  tanto,  che  le  promifi  : Ella  mi  favorirà  farci 
rirterto . Può  darfi , che  alcuno  s avvenga  in  colà , 
che  a querta  mia  fnppofizione  non  derte  luogo  ; e 
ove  ciò  fia  , io  mi  rtimerò  fortunato  , fe  ne  forò 
cortefemente  corretto. 

Rerto  in  tanto  con  ogni  fegno  di  verace  ftitna. 
di  VS,  Illuflrijftma 
Roveredo  a’ 3.  Dicembre  1757. 


Dtvotiffìmo  ed  Obhligatijfmo  Servidore  ■ 
Giufeppe  Valeriano  Cav.  Vannetci . 
di  Villanova. 
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INTRODUZIONE 


Le  reliquie  degli  Uomini  illullri  d debbono  con* 
fervar  tutte , e pregiare  ; s\  per  non  fo  qual 
riverenza  loro  dovuta;  c si  perché  da  elle  qualche 
lampo  Tempre  traluce,  onde  il  merito  de’ loro  Au- 
tori vie  più  chiaro  viene  apparendo  nel  Mondo . 
Uno  di  tali  Uomini  fu  fenza  veruna  dubitazione 
Dante  Amohieri,  le  cui  famofc  ed  alte  Ope- 
re hanno  il  fuo  nome  all’  immonalità  confacrato  . 
Tra  quelle  una  Traduzione  de’  Salmi  Penitenziali 
c’  pur  fece , della  quale  fan  menzione  GMh  Ntgri  , 
i\  Crefcimbeni , ed  altri.  Ma  ninno  d’etfi  quell’ Ope- 
ra vide  imprelTa;  non  mentovandola,  che  manofcric- 
ta;  ed  io  fopra  loro  ho  avuta  s\  fatta  forte,  a cui 
fu  in  Brefcia  mollrata  dal  gentililTimo  P.  Grotta  del- 
la Congregazione  dell'  Oratorio  , Hampata  in  uno 
con  altre  cofe;  ficcome  ho  fcritto  nella  mìa  Storia 
( a ) facendo  al  Pubblico  manìfella  sì  fatta  llampa. 
Quella  notìzia  avendo  un  Cavaliere  amatore  di  det- 
to Poeta,  e de’ buoni  lludj,  il  Marchefe  Don  Teo- 
doro Alelfandro  Trivulzio  , invogliato  di  vcdctne 
tal’  imprelfione  , e ottenutone  1’  efemplare  da  me 
indicalo  , comunicò  meco  il  generofo  fuo  deCderio 
di  proccurarne  una  riHampa  a pubblica  foddisfazio- 
ne,  e contentamento.  Ed  ecco  ciò,  ch’io,  per  ub- 
bidire a quello  mio  dolcìllimo  Amico , e Signore , 
intraprendo  dì  fare. 

Di  tre  cofe  però  io  debbo  qui  da  principio  il 
Leggitore  avvertire.  La  prima  è,  che  non  fi  pro- 
duce mica  al  Pubblico  quella  Traduzione , come  ’ 
tratta  da  autentico  originale,  per  modo  che  miglio- 
rar non  fi  polla,  confrontandola  co’Manofcritti,  che 
di  ella  eCllono  in  diverfe  Biblioteche.  Ma  ficcome 
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nè  la  comodità  a me  è data,  nè  il  tempo  di  poter 
ciò  fare  ; cosà  la  gloria  di  ciò  adempiere , è medie- 
ri,  ch’io  ceda,  e lafci  ad  altrui,  che  il  farà  fenza 
dubbio  altresà  con  più  lode , che  non  avrei  io  fat- 
to . Io  produco  qui  unicamente  una  ridampa  di 
quella  Copia,  che  fola  mi  è venuta  alle  mani;  fal- 
vo  ch’cffa,  imprefllone  ed'endo  del  quìndicedmo  fe- 
colo  fcorrettidima,  e ftorpia;  io  l’ho  alla  moderna 
ortografia  ridotta  , per  più  facile  ìntellgenza  delle 
perfone  anche  meno  erudite;  e a forza  di  congbiet- 
ture,  fe  alla  vera  lezione  non  l'ho  redituìta  , bol- 
la almeno  migliorata  d'adai. 

La  feconda  cofa  è , che  avendo  Dante  nel  fuo 
Libro  dellé  Voigtre  Eloqutnza  ( < ) tre  Stili  didintì, 
il  Tragico,  cioè  il  Sublime,  il  Comico,  cioè  V Umile , 
e V Elegiaco  a' Dolenti  dicevole,  e a’ Miferi;  di  qued’ 
ultimo  ha  egli  voluto  con  lommo  giudizio  in  que- 
do  fuo  Volgarizzamento  valerfi , più  che  del  Subli- 
me, o del  Comito,  in  altre  fue  Opere  ufati . E ofo 
dire,  che  attefo  anche  folo  tal  capo,  queda  Tradu- 
zione merita  d’ edere  antipoda  a quant' altre  di  que- 
di  Salmi  fieno  date  mai  fatte,  che  non  fon  poche; 
da  che  in  effa  più,  che  in  ogni  altra,  la  femplici- 
tà , e la  naturalezza  in  uno  colla  divozione , e coll’ 
umiltà  comparifcon  per  tutto  , come  il  fangue  nel 
corpo,  didùfe.  Non  è per  ciò,  che  non  fi  dieno  a 
vedere  di  tratto  in  tratto  le  efpredioni , e i penfie- 
ri,  la  libertà  del  rimare  , e il  far  proprio  del  no- 
dro  Interprete  ; intantochè  chi  è verfato  nell’  altre 
fue  Poefie , lènza  pur  edere  prevenuto  , che  queda 
folTe  dia  verfione,  non  potrebbe  a men  di  non  di- 
re : Que/ìo  i Iruoro  di  Dame . Ma  è , perchè  ha  egli 
faputo  sà  bene  adattare  l’Idee  del  dire  al  Sugget- 
10,  che  qnanto  nell’ altre  fue  Opere  agli  altri  Poe- 
ti ei  fovrada , altrettanto  in  queda  per  maedria  e 
per  giudizio  gli  avanza. 

La 
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La  terza  cofa  è , che  Dante  fu  ognor’  Uomo 
d’ intelletto  libero  : onde  fi  gloriava  , al  riferire  di 
Pietro  fuo  figliuolo,  che  non  mai  nè  la  parole,  nè 
le  rime  lo  avevano  fatto  dir  cofa,  ch'egli  non  avef- 
fc  voluto  dire  : ma  bensì  egli  le  parole , e le  rime 
aveva  mai  fempre  a'fuoi  concetti  , e a'fuoi  voleri 
piegate  . Per  quello  fuo  libero  genio  per  tanto  in 
quella  fua  Traduzione  non  volle  egli  fervilmente 
alle  parole  del  Tello  attenerli,  nè  quello,  o quell’ 
altro  Interprete  nella  fpiegazione  feguire;  ma  coll’ 
alta  fua  mente  piena  di  favere,  e di  lumi  , inter> 
nandoli  egli  nel  fondo  de’ fentimenti  Davidici , que- 
lli, quali  egli  giudicò  al  fuo  parere,  che  follerò, 
venne  egli  in  quello  fuo  Volgarizzamento  accomo- 
dando alla  Italiana  Poefia.  Ciò  è fiata  cagione,  che 
alcuni , non  ravvifando  in  efib  quella  conformità  col 
Tello  Latino,  che  al  primo  afpetto  fembra  nel  vero 
mancargli  , abbiano  il  medefimo  Volgarizzamento 
creduto  opera  di  pianta  ideata  da  Dante  ^ di  qui 
è per  avventura,  che  nella  Copia  fiampata,  qui  fo- 
pra  detta  , vi  fu  falfamente  pollo  in  fronte  il  fc- 
guentc  titolo:  ii  fitti  Stìnti  PtnittmJtìi,  ite  feci  Dan- 
ti fltndo  in  pina.  Ma  fe  fieno  efli  una  femplice  Ver- 
fione , e quale  elll  fieno  , e con  qnal  fondo  fatta  , 
il  vedrà  il  Leggitore  medefimo  da  fe  fielTo al  ^ual 
effetto  ho  io  voluto  qui  a bello  lludio  apporvi  di 
rincontro  il  Tello  Latino  della  Volgata. 

Quello  immortale  Poeta  , che  fu  pieno  di  re- 
ligione, e di  fede  davanti  a Dio,  molte  altre  divo- 
le  cofe  trafportò  al  fuo  modo  alla  volgar  Poefia  , 
che  fi  fono  dagl’ ImprelTori  neglette,  c lafciate  nel- 
le prime  antiche  Edizioni  a confumarfi  dal  tempo, 
e a difperderfi.  Quelle  però  qnafi  comunemente  di- 
menticate, o fconofcìute,  voglio  io  qui  foggiunge- 
re  a quella  Traduzione  de’Salmi  : onde  tra  tanta. co- 
pia di  Libricciuolì  Spirituali,  de’ quali  per  ufo  del- 
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le  perfone  di  vote  è ripieno  il  Mondo , uno  ancora 
ce  n’abbia  in  rime,  che  gradir  poffa  giuftamente  a’ 
Poeti,  c fervir  loro  con  frutto.  Nè  migliori,  o pih 
grate  cofc  faprei  io  lor  metter  davanti , che  quel- 
le , che  o il  Maeftro  dell’  orazione  Gesù  Crifto  c’ 
infegnò,  o il  divino  fuo  Spirito  fuggerl  alla  Chie- 
fa  Tua  Spofa  . Effe  volgarizzate  in  verfi  dal  noflro 
Alighieri  fi  trovano  dopo  il  divino  fuo  Poema  nell’ 
Edizione  fatta  in  Venezia  per  lo  Spira  1477.  coi 
Coment!  , fuppoAi  di  Benvenuto  da  Imola  ; e in 
quella  fatta  in  Milano  per  Lodovico,  e Alberto  Pie- 
montefi  nel  «478.  coi  Cementi , fuppofti  del  Ter- 
zago,  amendue  in  foglio:  donde  io  le  ho  qui  trat- 
te , con  mutar  loro  precifamente  nell’  ufitata  la 
vecchia  ortografia  . Il  titolo , eh'  ivi  portano  è , Il 
Credo  di  Dante,  volendo  dire,  ch'effe  erano  come  la 
Profeffion  della  Fede,  o fia  l'Epilogo  di  quel,  che 
Dante  credeva  . E al  medefimo  effetto  fervir  effe 
potranno  altresì  in  oggi  a'Pocti:  onde  ogni  di  reci- 
tandole, fia  perciò  noto  agli  altri  , la  lor  Religio- 
ne qual  fia . 

Finalmente  per  agevolare  1'  intelligenza  di  tut- 
te quefle  Rime  alle  perfone  meno  ancora  intenden- 
ti, ho  giudicato  di  accompagnarle  con  alcune  An- 
notazioni , altre  delle  quali  fieno  come  teologiche , 
ed  altre  gramaticali.  La  condotta  de' Salmi,  e mol- 
ti lor  fenfi  non  fi  farebbono  per  una  parte  da  tut- 
ti agevolmente  fenza  effe  penetrati  ; e varie  efpref- 
fioni  per  1’  altra  , e varie  licenze  , e parole  , dal 
Volgarizzatore  tifate  nella  fua  Verfione,  avrebbon 
potuto  altre  ofeurarne  l’ intendimento , altre  avvi- 
lirne la  Dima.  Perciò,  affinchè  niun’oftacolo  fi  at- 
traverfaffe  alla  divozione  di  chiunque  di  quelle  Ri- 
me valer  fi  voleffc  con  animo  criftiano  e divoto, 
io  ho  riputato  pregio  dell'  opera  il  giuntarvi  que- 
lla fatica. 

I SET- 
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PENITENZIALI; 

Ucfti  Salmi  fono  così  appellati , p>er> 
chè  eflèndo  ftaci  compofti  dal  San-- 
to  Re  Davide  per  uno  ibirito  iìngo- 
, lare , dopo  che  , ravveduto  de'  luoi 
penitenza  il  volfe , furono  d' infra  gli 
altri  dalla  Santa  Chiefà  trafcelti,  e in  un  podi , 
perchè  poteflero  lérvire  d’inftruzione,  e di  nor- 
ma a’  coloro  , che  aveflaro  avuta  la  difgrazia 
medelìma  di  <mel  Re  , di  cadere  in  peccato  . 
Nè  fa  tale  tralceglimento  di  elE  fatto  , o tal 
luogo  in  ordine  loro  dato  per  accidente  > o 
per  calò  : ma  fìi  {kviilìma  provvidenza  di  Dio, 
che  la  predetta  Chiefa  fua  Spola  dirigge  in 
ogni  cola , e governa . 

Poiché  un  Reo  è caduto  nelle  mani  della 
Giullizia  , tre  aifetti  gli  cadono  immantinen- 
te 
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ce  nell*  animo . Il  primo  c timore  di  qualche 
imminente  caAigo  : il  lecondo  è cnaipaffione 
del  mifero  fiato , in  cui  è pofio  e .il  terzo  è 
brama  di  trarli  di  mezzo  a qtiwlla  milèria  . 
Perciò  egli  lì  raccomanda,  fi  e fi  pen> 

tey  che  è coitt^il  quarto  pafih  $ <l|e  dà  egli 
nella  lua  condotta.  La  fevericà  dal  ,Qiudicip  , 
.la  clemenza  del  Giudice  , e la  feracsicà  degli 
■ Ayviwlàr^  fono  ^uall  tre  fiimoll,  èheecxkano 
il  ReSf  à vie  piu  inllfiere  per  la  fèmillione;  1’ 
uno  eccitando  in  eflb^  {pavento  ,*  f altro  ani- 
mandolo alla  fperanza  i c il  terzo . concilian- 
dogli la  compalllone.  , 

A milura  di  tali  • pafTf’per  divina  difpolì- 
zione  fiirono  quelli  Salmi  dalla  Chielà  ordi- 
nati. É nel  primo  cerca  il  Penitente  di  rfmo- 
ver  da  le  il  più  terribile  dc’caftighi.  Nel  fe- 
condo efagera  il  luo  milero  fiato,  per  ri;j^n- 
tro  a quello  de’Giufti.  Nel  terzo i confid^ata 
la  necellità  di  convertirli  per  ufcire  di  tale  fia- 
to , le  n’  eccita  , e le  n’  infiamma  la  voglia 
Nel  quarto  conftlla  la  colpa  Ina  umilmente  / 
con  lentimento  di  dolor  la  ritratta;  e ne  chie- 
de il  perdono.  .Negli  ultimi  tic,  follccita  , e 
infta  per  lo  Hello  perdono.*  nel  quinto  ra^prc- 
lentando  il  Ilio  fpa vento  per  la  terribilità  del 
Giudìzio:  nel  lèfto  dìmofirando  la  fua  fiducia 
nella  bontà  del  Giudice:  e nell’ultimo  proccu- 
randofi  la  compalTione , con  elporre  principal- 
mente l'arroganza  de’ fuoi  Nimki . Creile  co- 
le ci  parranno  ancora  più  chiare  nell’efpofizio- 
ne  de’  medefimi  Salmi. 

A R- 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  PRIMO. 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me  &c.  6. 

IL  titola  , cht  porta  in  fronte  qutfto  Saluto , il  quale 
nel  Salterio  ì in  ordine  il  feflo  , i Per  1’  Ottava  . 
Ma  ciò  non  vuole  altro  dire,  fatuo  che  ejfo  fu  lavorato 
per  cantarfi  al  fuono  di  quella  Cetra,  che,  per  aver  otto 
corde , tra  dagli  Ebrei  chiamata  Ottava  ; e lafcia  quindi 
indecifo , ed  ignoto  il  motivo , per  lo  quale  fu  compofìo . 
Tirando  adunque  ad  indovinare,  dhterjì  Interpreti  {lima- 
rono, inerendo  a’ Rabbini,  che  foffe  si  fatto  Salmo  detta- 
to da  Davide , per  occafione  d’ una  mortale  infermiti  da 
Dio  lui  mandata , poi  eh’  ebbe  con  Berfabea  peccato  . Ma 
que/la  i vana  immaginazione , e dicevole  appunto  a’  deli- 
ranti Rabbini.  La  Sacra  Scrittura  (a)  abba/lanza  dichia- 
ra, qual  pena  efirelfe  Dia  da  quel  Re  per  lo  fuo  reato  ; 
ni  in  verun  luogo  fa  ejfa  menzione  di  morbo  alcun  corpo- 
rale, che  gli  mandaffe.  Que' poi  , che  non  feguitano  la 
predetta  opinione  , fono  contenti  di  dirci  , che  la  Santa 
Cbiefa  ha  riguardato  ognora  queflo  Componimento  , come 
oppa0pta  orazione  d'un,ydnima  peccatrice,  che  cerca  pen- 
tita di  riconciliarfì  con  Dio  : onde  il  primo  t ha  ejfa  poflo 
de’ fette  chiamati  Penitenziali  . 

lo  fon  perjuafo,  che  qutjlo  Salmo  foffe  compofìo  vera- 
mente da  Davide,  poich'ebbe  con  Berfabea  peccato  : e ba- 
fla  il  leggerlo , per  efferne  pienamente  convinto  . Ma  un 
alto  infegnamento  di  più  ha  in  effo  lo  Spirito  Santo  coperto , 
che  non  hanno  altri  offervato.  Due  generi  di  cafl'tgbi  ha  Dio, 
co’  quali  fuole  i peccatori  punire  ; gli  uni  corporali  , che 
fono  ledifgrazie,  le  malattie,  la  povertà,  efimili'.  gli  al- 
tri fpirituali,  tra’ quali  il  più  tremendo,  che  adoperi,  i 
di  permettere,  che,  in  pena  de’ peccati  cammefft,  ricada  il 
peccatore  in  nuovi  altri.  Da  quello  terrihil  cajligo  prega 
in  queflo  Salmo  il  Santo  Davide  Iddio,  che  efimer  lo  vo- 
glia. E perché  queflo  ì quello,  che  più  importare  ci  dee, 

Z e più 

(*)  Lib.  R«;.  II.  C«p.  1».  «ic.  . • 
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178  Argomento  del  Salmo  primo. 

e piii  fpaventtre  d'  ogni  altra  pena  : però  la  Cbiefa  da 
Oh  /pirata,  ha  qucjlo  Salmo  /r«’ Penitenziali  locato  il 
primo . 

La  Cot/lituùone  di  sì  fatto  Salmo  ì tale . Signore,  non 
mi  c alligate  come  Giudice  con  collera,  ìajciandomi  cadere 
in  mano  de’ miei  tentatori,  il  Demonh , il  Mondo,  e la 
Carne-,  ma  correggetemi,  come  Medico,  con  amore;  più 
tq/ìo  mandandomi  dellt  tiibulazioni , e de’  guai  , tY  muo- 
•vcr  peri  pio  a ef audirlo,  varie  ragioni  produce:  altre 
delle  quali  fono  tratte  dalle  cagioni  ; altra  dagli  effetti  . 
Le  prime  fon  due  : /’  una  i la  mifericordia  di  Dio  : Io 
fon  ben  certo  ec.  f altra  ì la  fua  fiacchezza;  Aggi 
pictade  ec.  Le  feconde  Jono  fimilmente  due:  la  prima 
è,  che  il  Signore  non  perdonandogli , mancherà  di  fua  lo- 
di; Perchè  fe  meco  ec.  la  feconda  i,  che  perdonando- 
gli, ne  farà  egli  Davide  penitenza:  Se  tu  diicarghi  ec. 
.yi  muovet  e però  vie  più  Dio  ad  efaudirlo  , conjeffa  con 
ogni  umiltà  il  fuo  demerito;  e quaji  quefìo  egli  opponendo 
a fe  fleffo;  è vero,  dice,  ch’io  non  dovrei  effere  ejaudito; 
Ma  quando  io  confiderò  ec.  Ciò  non  ofiante  feiogliendo 
quefla  fua  oppofizhne,  e paura  , Jul  riftejfo  dell  ^kita 
bontà  Divina:  Voi,  dice,  m' efaudirtte  peri  , 0 Si^ore, 
per  la  fomma  vcflra  benignità. 

Ma  Davide  non  era  folamente  gran  Santo , e pieno  di 
viviffìma  fede  : ma  era  ancora  gran  Toeta , e pieno  di  al- 
tiffmo  efìro.  La  concbiufione , ne!  modo  predetto  allegata, 
avrebbe  refi  profaico,  e cafeamt  il  Componimento.  Egli 
con  una  voltata  tutta  poetica,  e propria  d’ un’elevato  in- 
telletto, rtvolto  a’fuoi  tentatori;  Taratevi  da  me,  dice, 
che  Dio  m'  ha  efaudito;  ni  timo  punto  di  voi;  poich’egli 
mi  ha  prefo  fitto  l’ombra  dell’ale  fui:  e mi  ha  condo- 
nata ogni  colpa:  Partitevi  da  me  ec.  Tropnetà  delle 
gran  menti  è rf”  intenderli  fra  loro  con  agevolezza . Dante 
ha  penetrati  profondamente , e indicati  nella  fua  Verfione 
quejli  /enfi  di  Davide  , come  dalle  ,/innotazioni  fi  farà 
ancora  più  chiaro. 


I.  Si- 
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lenor,  non  mi  riprender  con  furore:  versionb 
E non  voler  correggermi  con  ira;  /, 

Ma  con  dolcezza,  econ  perfetto  amore  f‘). 
lo  fon  ben  certo,  che  ragion  ti  tira 
Ad  elfer  giufto  contro  a’  peccatori  : 

Ma  pur  Gnigno  fei  a chi  fofpira  ('). 

2..  Aeej  (’)  piotate  de’miei  gravi  errori:  * *vfntt. 
Pero  eh  io  fono  debile,  ed  infermo: 

Ed  ho  perduti  tutti  i mici  vigori  (’). 

Difendimi,  o Signor,  dallo  gran  vcrmo(’J,-«  , 

E fanami  L imperò  ch’io  non  ho  oITo, 

Che  conturbato  polla  ornai  ftar  fermo  ( . 

3. EperIocargo(’)grande,egravc,cgrolTo,  j.  ei  nnfmA 
L'anima  mia  è tanto  conturbata, 

Che  lenza  il  tuo  ajuto  io  piu  non  pollo .m 

4.  Aiutami,  o Signor,  tutta  fiata  (*); 

Convertimi  al  ben  fare  prello  pretto  (*)  I 'Deutfng  , CT 
Cavami  l’Alma  fuor  delle  peccata  ''/r-’”* 

Non  eller  contra  me  così  molcfto  (“;: 

Ma  falvami  per  tua  mifericordia, 

Che  Tempre  allegra  il  trillo  core,  emetto..  ^ 

5.  Perchè  ("),femecoqui  non  fai  concordia  i-  ^num 
Chi  è colui,  che  di  te  fi  ricorde  (■>) 

In  morte  dove  è loco  di  difeordiaè/t»  r./,- 

6.  Le  tue  orecchie , io  prego , non  ficn  fordef"^,'^'ili'"' 
Alli  fofpiri  del  mio  cor,  che  geme; 

E per  dolore  fe  medefmo  morde. 

Se  tu  difearghi  il  cargo , che  mi  preme  ('’),/■■«*»  />«/»- 
Io  laverò  con  lagrime  lo  letto, 

£ lo  mio  Interno  e notte  e giorno  infeme  «'^r 

7.  Ma  quando  io  confiderò  l’alpetto 

Della  tua  ira  contr’a’  miei  peccati,  ?•  TmUtui 
Mi  fi  turbano  gli  occhi,  e l’intelletto. 

Però  che  i falli  miei  fonfi  invecchiati  /«!*««•■/  /*- 
Più,  che  gli  errori  de’ Nemici  miei 
£ più,  che  le  peccata  de’ dannati. 

z X 8.  Pai- 


igo  Salmo  frimo. 

VERSIONE  8.  Partitevi  da  me.  Spiriti  rei, 

Che  allo  mal  fare  già  me  condncefti  (”)  ; 
Onde  io  vado  fofpirando,  Omei  ('*)  ! 
'^«/-'-«J^Però  che  il  Re  de  i Spiriti  celefti 
dieit  Verni,  efaudito  lo  pregare,  e ’l  pianto 

De  gli  occhi  noftri  lagrimofi,  e mefti. 

9.  ixMii-  „ a quello  lo  fuo  amore  è tanto , 

deprttatieium  Che , riccveodo  la  mia  orazione , 
mtam:  Verni-  Hammi  copcrto  col  fuo  facro  manto 
mtamfvfupff.  IO,  Onde  non  temo  pm  1 ortenlione 
/■««,  gr Inimici  miei,  che  con  vergogna 

tarifftl«r  Convien,  che  vadan,  e confufione: 
Però  ch’io  fon  mondato  d’ogni  rogna 

tftti  .*  XiJtMf» 

$antury  fg  *ru~ 
èrfeant  v»ldt 

ANNOTAZIONI. 

( t ) C«n  perftu»  smar*  , cioè  eoa  paro  tn>ore  , frevero  d ogni 
collert.  Correggimi)  non  come  nimico , Urciandooiì  per  vendette  trt— 
feiture  elle  mie  piffìonl  i wa  come  Padre  i per  emendare  fentpliccmeote 
in  me  la  mia  colpa  . 

(z)  Cioè  « cè/  per  c*ntrfi^ant  di  eutrt  y * dtfid* 

rl0  fiftftrff  di  tcrnart  » TUa  : perchè  non  ogni  fofpiro  è fomeiente  n 
conciliarci  U divina  MtfericordJa  . 

f j)  Lo  flcAò  che  Abbi  » c lo  feambìamento  del  a nel  G non  è 
Infrequente  nella  Lingua  Italiana  i come  è chiaro  da  molte  altre  pa* 
fole,  quali  Tono  Z><èè/#,  Gakhisy  Subhjttt»  iSc.  che  lì  voltarono  fpcfTo. 
in  Utili*  y Galgiéty  .Taggeila  Cfc. 

(4  ) Tutti  i miti  viffiti  , cioè  Tuut  U mit  ft^i*  i e intende  delle 
fpirituéti  y perchè  per  la  colpa  mortale  li  pentono  in  Tatti  tutti  gli 
Abiti  foprannaturali  produttivi  dagli  Atti  meritori  della  Grazia  i non 
riouneodo  pifi  nel  peccatore,  che  una  Fede  morta,  e una  fredda  Spc* 
ranza  . 

y)  Vtrmt  invece  di  Vrrmt  , per  cagion  della  rima  ; il  che  ut6 
o Poeta  altrei)  nella  Cantica  dell'Interno  (a)  . E per  gran  T/r- 
mt  Intende  egU  II  <nia  De*i)mty  come  lì  dice  nell’ Apocaliflì  (è),  iì 
Strprmtt  uutie*  , è ehittmatg  Diavtlo  % il  fualt  ftdutt  tutto  // 

Monda  tje, 

(6)  Dance  ha,  nell' interprecatione  dell’ oltitno  fenfo  di  quello  Te- 
condo  Verfetto  « Tegultato  il  Tedo  Ebraico  , che  cosi  dice  : £ 
o/f*  fon  diotnute  trtmanti  j come  thè  poeticamente  abbia  egli  cl6 
eTpralTo  , dicendo,  che  non  tu  offoy  tht  pofu  fiat  ftrmo, 

(7^  Cosi  trovo  in  queda  Tradutiooe  codantemeote  dampato  , cioè 
Carga»  invece  di  Corto  f Diftsrgbi  y invece  di  Difeardi  Nè  lì  può 
ciò  attribuire  a errore  dell*  AmanueuTa,  o della  Stampa  : poiché  del 
___  con- 

(«}  CiBi.  d.  rerf.  »s.  Canr.sj.  feif.fi.CkBt. 74.  rerf.set.  (èjCap  XIta. !• 
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Amnotakioni  al  Salmo  piumo.  tSi 

cootrarìo  ci  Tanno  ftic  le  parole  compagne  di  rima  ^ ufate  nell*  inter'* 
prttailooe  del  certo  Salmo  « che  fono  Lrmrffi  ^ z Larffi.  Gii  Spagouoh 
dicono  e Csr^f  f e l Franrefi  Cà*rgt~y  e Ciant»  Per  arren- 

eura  anche  a Dante  piacque  più  Cargar*^  e Cttrg_«  « come  uTan  dire  1 
Lombardi  > che  U Tofcano  Cmnarf^  e Cane,  Gli  Eiiniologiili  deriva- 
no ti  detta  voce  dal  Caprmt  de*  Latini  ccrrocco  dal  Cmnat  f onde  a' 
barbari  tempi  venne  11  latino  Carr/v<u-V)  per  Coti  il 

do'jeronimo  («)i  parlando  d' Origene  i lafclò  faitto  : omnàus  «j- 
iiffimi  emtritahaf  f* . Ma  Te  derivata  folTe  la  detta  voce  da  Carrat  t 
avrebbe  dovuto  Tcriverit  Cmfriear*  coRsntemen'e  con  doppia  Po* 
irebbe  per  avventura  più  rotta  elTcr  la  medeltma  originata  da'  Po|>oii 
delia  Caria  ^ ì quali  avevano  per  lor  Mculiare  metliero  di  fare  il  fac- 
chino. E 1 Servi  erano  appunto  da*Gteci  chiamati  Cari  : onde  di- 
cevano nelle  lor  Fefte  Florali  ? latri  i Cari  , per  Patri  i Famìgli  • 
e All*  UfitH^a  Carità  era  un  Proverbio  appo  i tuedeCmì  , col  quale 
volevano  dire  aU'UfcH-za  Faab/arfca  y cioè  Indtilty  e Impropria  t del 
che  lì  p«iù  leggere  Eratnio  (i  )•*  Onde  da  Cariy  Ca*garr  forfè  allita- 
lia  è venato  j e Cargar  alla  Spagna  ; Cccome  dal  Greco  Bttarica  a*  è 
fatto  tra  noi  Btta^ga  « e dal  Greco  Biacara  > s'è  facto  Idagaray  e 
coti  difeorrenJo  t moltiflìnie  c/Tendo  le  Greche  voci*  che  noi  al^iamoy 
dove  la  K in  G i mutata. 

fi)  Fiala  è voce  ciltlillaba*  come  derivata  dal  verbo  J='/«r  de’ La- 
tini : nè  ti  è fatta  bìAìUaba  mal  > che  per  larga  liccota  . Tuitajiata 
vale  poi  il  ntedellmOf  che  etmiaaameatt  y tta  affiJuitiy  ^rmfrtpiUy  o 
fiiuil  cofa . Coti  il  Bocca^io  ( c ) ; $jitlla  ntn  ctffanJt  y ma  ertftmd* 
tunafiaia  . 

( 9 ) Quella  rcpiicaalone  deH’Avverbio  Prrjto  è nwlto  ben  qui  loca- 
ta : per^occhè  ditnoftra  la  premurolUTima  foUecitudine  v che  Davide 
aveva  « di  ufeir  del  peccato. 

(io)  I nomi  fuAantivi  era  ufo  antico  di  terminarli  nel  plurale  alla 
maniera  de*  Neutri  Latini^  come  //  Pmgmay  e /v  Cthrlla  nei  Novellie- 
re : h CafitlUy  e It  hluaimtnia  net  Villani  .*  l*  Dtmntiay  e //  Pte- 
tara  nel  PalTàvantl  : onde  il  Davantatl  altresì  y a cui  piacque  velUr 
le  brache  alt‘amìca>  volle  pur  dire  /v  Ltttay  e !•  Trita  re, 

(it  ) Octiojameme  ufa  oui  Dante  la  voce  Mtltfity  relatiramente  al 
Cargt  detto  «li  fopra  : poicn*e11a«  come  oiTervò  il  PaderaCf  èfacta  da 
MtUy  ch'era  la  pena  de’ Servi»  che  più  lor  difplaccva  : e vuol  dire  t 
non  liatc  cantra  me  si  crucciofo  {facieuK  direbbe  un  Francefe } di 
lafciarmi  a lungo  forco  il  pefo  de*  miei  peccati  ec. 

(la  ) Dì  quello  ftelTo  argonreoto  lì  valfc  poi  anche  Eteehia  (^): 
Ptrdjcikf  P laftrnt  y diceva  quelli»  'M»  darX  gltria  att  g ni  la  Mtrtr 
lodtràtt  i quaUiy  ekt'ftrndtnt  nel  lagPy  •#«  ifpfrtraiiat  ittlla  tuavtritè. 

( fj)  Si  ritordt  y invece  di  X/  ristrdt  : lìcenia  tifata  in  grada  della 
tioui  non  pur  da  Dame»  mi  dal  Petrarca  etiandio  » che  cosi  CciUfe  t 
CAv  etavirvy  eh*  altri  iotpart  a h fu*  fftfe  (e  ) 
invece  dì  Xmpan  » 

(14)  Inteoile  dell*  eterna  morte  : polche  nella  morte  natnrale  Io 
Anime»  feperatcC  da' loro  corpi  io  gratta  dì  Dio»  fegultaoo  ad  amar 
lui»  e a lodarlo.  K 1* interpretare  » che  alcuni  han  fatto»  il  Profeta  » 
come  fé  aveflé  parlato  delia  femolice  naturai  morte  » confiderando  qui 
folo  i corpi  da  fc  nel  repolrso  difatumatl»  è una  ftiracchiatura  » e uì- 
piletta  afui  frivola. 

( 15  ) Cioè»  fe  tu  mi  fgravì  della  colpa»  che  foninumente  nu  pela  ec. 

__  ( ) ln- 

(a)  D«XlLScnpi.l:cclel.  AdagCiul.  pag -a;.Sc  fc)  Gmrn.  11.  Nov.  r. 
(ij  Ifaiz  cap.  jS.  T.  iS.  (r)  Cast.  Mai  tua  «a  fi"  témar^ 
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(16)  Intende  fotto  11  nome  de'  Cuoi  Nltuicì  t tutti  coloro  « cbe 
r htaar)  Indotto  t recare  ; tanto  Unmìtii  « che  Demoni  : e dice  di 
dfcre  e'ftircifnmos  fulU  coa/ìderaiione  principalmente  d’efrerft  iavec« 
chieio  nella  fua  col^^a  ; cioè  d'av’er  InelTt  pcrfevcrato  pet  molti  mefi  : 
da  cbe>  quanlo  Narano  fu  ad  ammonirlo  > gi.\  era  nato  di  Berfa* 
bea  il  figliuolo  t onde  per  lo  men  nove  laell  dalla  Tua  colpa  elTcr  do* 
vean  già  trapa/Tati.  Davide  poi  qui  altamente  fi  umtliat  per  muovere 
piiW  pietà  di  lui  il  Signore  : paragonandoli  « e pofponendoli  infiooy  per 
quella  Tua  lunga  durazione  nel  peccato  i agli  ftefH  Demon>« 

(17)  C«nJme*$t  invece  dì  C^mJuitPf . Lionardo  SaUiatl  (a)  ferì* 

ve,  che  Ve*  y V»»  \ e limili  > invece  di  Voi  mpprspt  y 

Voi  dittfio  tf.  eiiandlo  nel  migliar  fecolo  , non  che  nellafavclla , alcu* 
ea  volta  irafcorfero  nelle  fcrltture  e ne  allega  non  pochi  efempii  , tra 
quali  fono  : Io  torroi  , eh  voi  mi  ptdefti  (A  ) : Voi  fttdommfii  oUs 
MMddsùma  ( f)  : Por  qntUoythf  foi  mi  dterpi  Voi  faeofii  tsu^ 

to  y eh  voi  Mvefii  Confili  re.  (e):  ed  à divenuto  Idìotifmo  ai  proprio 
de*  Fiorentini  il  valerli  della  fecanda  voce  del  IjngoUre  > invece  di 
quella  del  plurale  , che  Giambatilla  Stroiti  neile  Tue  OptoMXìoni  im^ 
torno  al  Pmrlmro  y 0 Stoiver  Tofemno  (jf  ) alTerma  Infino  , che  farebbe 
foverchia  cfquifitetta  nel  parlare,  o urivere  famigliare , il  dire,  Ama- 
%it*y  Xr»r/»<f;r  re.  invece  di  Amjviy  Stativi  te.  Onde  non  è marav^ 
glia  , fe  I Poeti  A lardarono  talora  o dalla  necclCtà  della  rima  con- 
durre a queAo  modo  di  dire,  ovvero  dalla  Hretteita  del  verfo , come 
léce  Guircone  d*Aretao,  che  cosi  fcrlfle: 

Sofpira  //  crrr,  fHnndo  mi  fovtant  y 

eh  voi  m' amavi  y od  ora  non  mi  amate, 
t uel  Sonetto  M»lit  fahett  V*  mando  te, 

£ come  a vifeo  awgr/  m*avi  pigliato» 

Ma  quelle  fono  Ikente  da  non  praticarli  , che  per  trave  bifoMO  ne* 
Verfì  : perché  quanto  alle  Profe  l buoni  Scrittori,  Urciaodo  a*  Fioren- 
tini cosi  fatto  Idiotifmo  , fcriveranno  fempte  giuda  più  tolto  la  buo- 
na regola , che  fecondo  l'abafo  di  quelli» 

(il)  Invece  di  O/M^  ( Inter)eiloae  ) i ovvero  Abi  lafo  \ che  altri 
dilTc  > o limil  cofa.  Omti  pofeia  Invece  dì  Oimìy  fu  uon  folamente 
dall’ Alighieri , ma  da  altri  ancora  adoperato*  Cosi  U Boccaccio  (g): 

I»  abito  crucciato  con  copti 

Seguia  Medea  crudele  , r difpietata  r 
Con  voce  ancer  pmrea  dicere  y Omei  \ 

£ Gin  da  PìdoM  (é).- 

Cui  non  rimafe  vita , 

Ni  Una  tanta  y eh  dieeffey  Ontei  \ 

£d  altro  Antico  {i  ): 

finir  non  dtggi»  di  ebiamar  Omti  J 
(19)  Cio^  m'ha  prefo  fotto  la  fua  protetìone  , o fotto  I'  ombra 
dell’ale  fue  , come  altrove  quedo  Profeta  A efprime. 

( 10  ) La  parola  Hognay  uAua  da  Dante  altre»!  nella  Cantica  dell’In- 
ferno, difpiacque  veramente  al  Bembo, .al  NiGeli,  c ad  altri  Critici, 
cbe  riguardandola  come  incivile  e fordida  , ne  lo  ceafurarono  però  > 
e nei  riprefero  d’averla  ufata  • Ma  a giudicare  con  rcttiiudine  , io 
credo  , che  a’ tempi  dì  Dante  non  folT«  la  medcAma  al  llomachevole 
c brutta  , com’ é poi  divenuta  , e com’era  a’  tempi  del  Bembo  . Il 

Me- 

(a)  Avrete,  lib. II.  cap.  te-  ( à) Boccac. Giern.  VII f.  Nov.  9-  (t)  Tav.  Rit. 
(d)  Sror.  diBarlaam.  (t)  Sior.  di  Livio.  (/)  Pag.; a.  (g>  Amor.ViGoD. 
Catit.  I (à)  Madr.  i?»u4  il  beato  pomo.  (I)  Ktcn.  Aat-  ii^  i«>  Canxoti. 
9imi  Ufo». 
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AL  Salmo  primo.  i8j 

Mcnigio  nell*  Oriiini  itila  Lingua  Itahmma  cfertva  il  fatta  voce  dal 
Ì(uhii9  de*Latìnl>  per  quefle  vie  : 

intimai  per  eiier  U > cofn'e'dke>  quali 

la  deir  Domo  : e In  quella  opinione  fegue  egli  U Ferrari. 

Ma  ci  vuoi  ben  della  forza  per  tenere  a si  fatte  ctimolotie  le  rila. 
I(tX»a  è fatto  dal  /(twgtr  de’  Fraoceli  « che  lignifica  l^oitrt  .•  onde 
ì{9ÌimfHt9  ^ che  fi  i poi  da’  Francefi  ap^icato  alla  rurainatio- 
DC  degli  animali;  e in  Prorenzale  « per  . E' poi  nota  la 

trafpofitlonet  che  in  non  poche  jurole  fu  praticata  dalla  O > c della 
onde  PoMghism»  ^ e PoiniM"ioy  u dice  per  efempio  io  Italia*  S^*ir%‘My 
e I VrHjity  t Vt^may  Ttniay  e Tt^na,  Cosi  di  ci  ven* 

oc  pei>*4i»  Il  Ballerò  (a)  Infatti  quella  voce  tra  quelle  pur  omaera* 
che  ci  fono  dalla  Proventa  vcnu’e.  Ora  tal  voce  * come  novatoente 
nella  nollra  favella  a*  tempi  di  Dance  introdotta  ^ ne’quali  la  Parla* 
cura  Frencefe*  o Praacefea*  come  dire»  e narra  Brur>et(o  Latini 
era  /a  più  comune  di  tutti  ! linguaggi  •>  perchè  non  potè  egli  adope- 
rarla con  laude  lo  lignificato  di  Inttatitay  TtHta\i«nt y Stim^hy  o fi- 
mil  cofa^  nel  qual  feofo  è qui  in  fatti  ufata  * come  dal  CcMitcflo  ap- 
parifet  ? Le  voci  acquìAano  nell’ eftimatiooe  degli  Uomini  noblltè*  o 
bafiètaa  dall' ufo  , che  fé  ne  fa  nel  parlare.  Potè  per  tanto  la  detta 
parola  divenire  pafib  pafTo  triviale  > e per  fin  fordlda  * come  la  rlpu* 
raroxu>  a*  tempi  loro  il  Bembo*  e il  Nifiell  * fenza  che  cale  folTe  ne* 
fuoi  principi*  e fenza  che  Dance  perù  pecoifiè  In  ufarla  a' fuoi giorni. 


( a ) Oufe.  PfOvena.  ( * ) Tefot. 


u 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  SECONDO. 

Beati  , quorum  remiff*  funt  iniquitates  , &c. 

rfalm.  31. 

IL  Grazio  fu  di  p<«rtrt,  che  fojfc  fitto  ^utflo  Stìmt 
compoflo  ptr  U Ftftt  dell’  urtrvtrftf  Efpitzionc , tilt 
qutle  dovevano  lutti  gli  Ebrei  intervenire.  Ma  queflt opi- 
nione non  0 più  fondttt,  ni  più  vert  , cbe  quelle,  che 
queflo  medejimo  Stimo  reputt  fatto  in  perfont  d ^Adtmo , 
tìlort  cbe  fu  t penitenza  rivolto . Il  fentimento  qutfi  co- 
mune de’ Padri,  e degl'interpreti  ì,  cb’efo  foffe  da  Da- 
vide fcritto,  dopo  cbe  riprefo  da  Natan  de!  fuo  peccato 
commejfo  con  Berfabea,  riconobbe  egli  umilmente  il  fuo 
fallo , e n ebbe  il  perdono . Il  titolo , cbe  gli  è pcfio  In 
fronte,  ri i qutfi  una  pruava  , il  quale  i , IpC  David 
intelle£lus come  fe  fi  dicejfe'.  Salmo  di  Davide;  poi- 
ché gli  occhi  dell'intelletto  gli  furono  aperti  a co- 
nofcere  la  Tua  colpa . 

Il  fuggetto  di  queflo  Salmo  i , cbe  beati  fono  coloro , » 
quali  fi  trovano  davanti  a Dio  poffeder  la  fua  Grazia. 
Conferma  l’ affùnto  il  Profeta  con  due  prmve  ; la  pri- 
ma delle  quali  è h flato  mifer abile , e inquieto  di  chi 
è in  dijgrazia  dello  fleffb  Iddio',  la  feconda  è la  /ingoia- 
re benignità  dello  fleffb  Iddio  in  accogliere  con  faciliti, 
e in  ben  trattare  coloro , cbe  a lui  ritornano . Dalla  Con- 
fermazione del  fuo  penfitro  paffa  indi  quafi  a una  fpezie 
di  Confutazione  : e aW  opporfi,  cbe  i difficile  il  mantener- 
fi  nell’  amicizia  di  Dio  per  li  molti  impulfi , cbe  dati  ci 
fono  a cadere  ne!  male,  rifponde  con  proporre  tre  rimedi. 
Il  primo  i l’orazione  a Dio  : il  fecondo  è la  confiderà- 
zjon  de' gafligbi  dtflinati  a’ peccatori  : il  terzo  i la  eonfi- 
der azione  de’premj  deflinati  a’giufli. 

E'  il  vero,  cbe  Davide  non  era  un  fcccativo  Sofifla, 
da  proporre  i difeorfi  fuoi  in  modo  afeiutto,  edefile.  Era 

un' 
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Argomento  del  Salmo  secondo.  185 
un  tjimio  Toct*,  che  fidine  dtll»  Potfit  mat/ìrevolmtnte 
poffidcva,  e in  grtdo  tanto  più  alto  , quanto  che  dallo 
Spirito  dtl  Signore  gli  era  fiata  mcffa  in  capo , e divina- 
mente infufa . Ora  ftccome , giufta  gl’  infegnamenti  altresì 
d’ ^Ariflotile  ^ i gran  Poeti  provano^  non  con  ragioni,  eh’ 
i il  fiofofio  fare , ma  con  efempj , che  fono  i più  effica- 
ci a muovere  gli  animi-,  così  Davide  volle  ciò  praticare 
in  queflo  fuo  Salmo-,  fe  mede  fimo  proponendo  in  efempio 
di  tutto  quello,  che  voleva  altrui  perjuadere , 

E in  primo  luogo  efpone  la  fua  propofizione  , che  di- 
ftende  ad  ogni  claffe  di  quelli  , che  pojfeggono  la  Grazia 
divina  : Beati  quelli , a chi  cc.  Tajfa  indi  alla  prima 
pruova , che  i la  mifera  e lagrimofa  condizione  del  pec- 
catore : e in  fe  la  dimoflra , narrando  quello , che  gli  era 
avvenuto  nell’ infelice  fuo  fiato  di  colpa'.  Ma  io  avendo 
innanzi  ec.  U medefimo  ei  pratica  nell’ addurre  la  fecon- 
da pruova  : e la  dolcezza , e la  facilità  con  lui  da  Dio 
tifata  ei  mette  maravigliofamente  davanti  agli  occhi:  Ma 
ora,  che  dal  vifo  tu  m’hai  tolto  ec. 

Dalla  predetta  Confermazione  fa  poi  egli  trapaffo  ad 
opporfi , che  non  tutti  verranno  a tcnerfi  in  grazia  di  Dio , 
per  gli  orribili  tentativi,  che  avranno  a cadere  nel  ma- 
le : Ma  gli  orrori  degli  Uomini  ec.  e tutti  e tre  i 
fuddetti  rimedi,  che  propone,  in  fe  fieffo  ce  gli  dimoflra  : 
A te  Signor  ricorro  cc. : ed  ceco  il  primo,  dove  ci  fa 
conofeere  in  fe,  che  fe  noi  Dio  pregheremo  daddovero  , 
egli  non  pure  c infegnerà  la  diritta  via , ma  ci  feorgerì 
ancora  a mano  per  quella-,  quando  pure  non  vogliamo  ej- 
ftr  refi»,  come  beflie,  quando  ombrano.  E fu  qucfla  in- 
finita bontà  i , che  rifiettendo  il  Santo  "Profeta  , efee  in 
quel  he!  trafporto  J affetto  : O Signor  mio,  o fingo- 
lar  ec.  CU  altri  due  rimedj  ci  li  ti  moflra  pur  nel  fuo 
efempio-,  così  foggiungendo  : Ma  io  fon  certo  ed  informa- 
to cc.  ; donde  come  fatto  catiffimo  de!  fuo  y^jfunto,pafla  per 
conebiufione  a ripeterlo;  rallegrandofi,  dirò  così,  co’ mede- 

a a fimi 


>85  Akcomento  del  Salmo  secondo. 

^mi  Ginfli , e animMndeli  t fin  fi  ghcinJi  e luti  t Ed 
imperò  voi  ec. 

Fcr  contenere  perì  qu^o  Stimo  infegntmemi  molto 
iftruttivì  per  quelli,  i qutli  fono  per  lor  mtlt  forte  ctdu~ 
ti  in  colpa  mortale,  fu  a ragione  da  S.  Gregario  , e da 
altri,  traTenitenvali  annoverato  . .Ansù  ficcome  quello  , 
che  tutto  verfa  in  condurre  un  colpevole  a ricanciUarfi 
con  Dio  per  via  di  fargli  toccar  con  mano  la  Jua  mife- 
ria,  ond’i  involto  per  lo  peccato,  e a fognargli  i conve- 
nienti mezzi  di  tener  fi  flebile  in  Grazia  ; la  Santa  Cbie- 
fa,  awifa tornente  giudicandone,  gli  ha  dato  fio  gli  altri 
il  fecondo  luogo. 


I.  Bea- 
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i.TjEati  (')  quelli,  a chi  fon  perdonati 
13  Li  grandi  falli,  e le  malizie  loro;  ram  nmiff t 
E fono  ricoperti  i lor  peccati . 

а.  Tutti  beati  ancora  fon  coloro. 

Che  fenza  iniquità  fi  troveranno 

Innanzi  al  Trono  del  celeftc  Coro  (*)  ■ eul  if/jf  im^!^ 
E quei  tutti  beati  ancor  faranno , 

A i quali  Dio,  e gh  Angeli  del  Qxcìo m*c  tji  in  f;t^ 
Alcun  peccato  non  imputeranno. 

3.  Ma  io  avendo  innanzi  agli  occhi  il  velo 

Dell’ ignoranza , c ciò  non  conofcendo,'"™';^'*‘'^j 
Ho  fatto  come  quei,  che  teme  (')ilgclo  • mtM  Jum  èim- 
Che  Hanno  ftretti  (’),  e nulla  mai  dicendo,  J'"" 

Ed  afpettando , che  il  calor  gli  tocchi  (’): 

E qua,  e là  fi  vanno  rivolgendo. 

E poi  eh’ io  ebbi  in  tutto  chiufi  gli  occhi; 

L’ofià  mie, e i miei  nervi  s’ invecchiaro 
Gridido  io  fempre,  come  fan  gli  fciocchi  (’). 

4.  E benché  giorno  e notte , o Signor  caro,  .. 

La  tua  man  giuda  mi  gravalTe  molto 

Pur  nondimen  mai  ti  conobbi  chiaro  .p"  ""  /«>»•»/ 
Ma  ora,  che  del  vifo  tu  m’bai  tolto 
Il  velo  ofeuro,  tenebrofb,  e fbfco,  «i»» 

Che  m’afcondeva  il  tuo  benigno  Volto:"'. 

Come  colui , che , andando  per  lo  bofeo  , 
Dafpinopunto,aquel  fi  volgc,e  guarda  ('); 

Cosi  converfo  a te,  ti  riconofeo. 

5.  La  penitenza  mia  è pigra,  e tarda; 

Ma  nondimen,  dicendo  il  mio  peccato, 

La  mia  parola  non  farà  bugiarda  (*) 

Ma  fai.  Signor,  che  t'ho  manifeftato  (")/■«•''- 
Già  Tingiuftizia  mia,  e ’l  mio  delitto 
E lo  mio  errore  non  ti  (*')  ho  celato  "»'«>•- 

б,  E molte  volte  a me  medefmo  ho  ditto 

Al  mio  Signore  voglio  confelTare  /./- 

Ogni  iogiuflizia  del  mio  core  aillitto  • enti  tn*J, 


5.  DeUJfum 
meum 
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VERSIONE  E tu.  Signore,  udendo  il  mio  parlare. 
Benignamente,  e fubito  ogni  vizio 
Ti  degnafti  volermi  perdonare . 
tl'é>,n’ld*"uT'  imperò  nel  tempo  del  Giudizio 
rmaJi  Ssniìm  Ti  pregheranno  infieme  tutti  i Santi, 
Che  tu  ti  degni  allora  efler  propizio  (")  . 
f.  Veruni  a-  8*  Ma  gli  orrori  degli  Uomini  fon  tanti  ('^), 
«7.”  uirti'n  Ci’®  i®  diluvio  di  molt' acque 
mulsarvm  Nelle  fatiche  non  faran  collanti . 

«7!  s’approlTimeraqnoaqnel , che  giacque 
Nell’ afpero  prefepio,  allora  quando 
Per  noi  dilcefe  al  Mondo , e Uomo  nacque . 
?.  T»  M-p.Io  a te.  Signor,  ricorro  lagrimando  (■'), 
P"  la  tentazion  de’ miei  neraiciC’J, 
lut  c Irrum-  Che  lèmprc  mai  mi  van  perfeguitando. 

Gloria  deir  Alme  peccatrici, 
tur  rt  eirtvm.  Che  convertonfi  a te  per  penitenza, 
uuubut  mt . Difendimi  dai  Spiriti  infelici. 

Non  confentir.  Signor,  che  la  potenza 
De  gliA  vverfarj  miei  più  mi  confummif 
E fmorza  in  me  ogni  concupifeenza . 

10.  uiri/r-io.  Dal  mio  Signore  allora  ditto  fummi  : 

tr  'l’aliu'-  eh®  I®  ti  darò,  Uomo,  intelletto, 

A""  " '»  Per  cui  conofeerai  li  Beni  lummì. 
Irudirriì-.'fi'Poi  ti  dimollrerò  1 cammin  perfetto, 
mui,  fuprr  i.  Per  cuì  tu  polTi  pervenire  al  Regno , 
tiurimn,.  Q^ve  fi  vive  fenza  alcun  difetto  C’); 

Degli  occhi  miei  ancor  ti  farò  degno  ('*j; 

11.  Nul/tr  ii.Manonvoler,comcilcavallo,elmullo{'’), 
tìmJhV^ùì.  Fat  te  medeimo  d’intelletto  indegno. 
tur  utuìfiu- 12.  O Signor  mio,  o fingolartrallullo  (*°), 

7u  ciu.  Chi  è colui,  che  Ha  fotto  le  Itelle, 
me,  fruur  Eccctto iHlolto , e ’l picciolo fanciullo ("), 

Che  non  Icguendo  te,  ma  lo  fuo  velie  {”), 
gr , »»'_»•«  Non  meriti , che  lo  tuo  morfo,  c ’l  freno  (’’) 

u^imaiu  forza  gli  coftringa  le  malcelle? 

1}.  Ma 
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Salmo  secondo. 

1 3 . Ma  io  fon  certo , ed  informato  a pieno , 
Che  li  flagelli  dello  peccatore 
Saranno  aliai,  e non verranmai  meno. 

E che  quelli,  che  fperan  nel  Signore, 
Da  lui  faranno  tutti  circondati 
Di  grazia , di  pietade , e fommo onore  ('**). 

14.  Ed  imperò  voi  Uomini  beati, 
OGìufti,e  voi,ehe  il  core  avete  mondof* 
Ringraziate  quel,  che  v’ha  falvati; 

E Hate  ormai  con  l’animo  giocondo. 
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VERSIONE 

l j,  M/tZ/s 

rii  ifptréHttm 
ntntm  in  V*- 

mimt  tmiffrirn 
errjia  e-rtuM^ 
Jéifi  . 

14. 

ni  in  Dtmìnoy 
txultai*  Jt». 
fii  : Cr^/»ri4- 
mini  omnti  t*- 
fli  C9rd», 


ANNOTAZIONI. 

(1  ) I.e  perfonct  che  go.Iono  cfelfs  Grizii  4i  Dioi  fono  in  tre  cLf- 
(i  divife.  I..a  prin»  c di  cfuelìe  1 che  cadute  in  |;ra''*e  colpa  » H Cono 
per  la  penitenza  giaflificace  . La  Tdconda  è di  ouelle  9 che  non  Tono 
Rianimai  in  grave  colpa  cadute  { tuttoché  di  qualche  tmperfetione  1 e 
venialità  macolace  > fecondo  il  detto  della  Scrittura  ( «*  ) rette  ve/te 
tadr  ii  Ginfif.  La  teiii  è di  quelle  « che  y tranne  la  colpa  d*  origine» 
fono  del  rimanente  innocenti  del  tutto  e pure»  cou»c  fono  i pargolet* 
tl  morti  dopo  il  BatielìmO}  a cagione  d’  efempio  ec.  Tutt*  e tre  que* 
(le  cialTi  fono  da  lJ.ivide  qui  accennate  in  principio  » e dette  Be^'e  x 
votenio  farci  comprendere  » che  corti  tutti  coloro  fono  veramente  in> 
vidiabili  y che  hanno  la  Grazia  di  Dio.  La  prima  claiTe  è accennata 
nei  primo  verfetto . La  feconda  io  quelle  |:«rolt  : Nft  *fi  in  f^rltu 
fTUi  deìmt  i o come  altre  verlioni  hanno  : H*e  efi  in  «rt  tjut  J0IU1  : 
dove  fupponendoli  la  potenza  della  volontà  a eli  atti  dolofi  e Inlouìv 
a' quali  non  ù e per^i  determinata»  (1  vede»  che  parla  egli  degli  adoL 
ti  . La  terza  in  quelle  parole  r Cui  nvn  impntnvif  fSe.  j per  elfer  la 
colpa  originale  quella  fola  » che  non  cl  è propriamente  impurata  da 
Dio  a mancamento  di  noAra  attuai  volontà  > che  fola  è il  princìpio 
del  merito  » e del  demerito  ; quantunque  come  vero  reato  contrarrò 
dal  primo  padre»  peccatori  da  fé  ci  coAituifea»  e rei  di  pena.  L*  Ali- 
ghieri ha  voltile  queAe  tre  claAì  dichiarare  oelli  Tua  verfione  con  al- 
quanta maggior  chiarezza  : la  prima  nel  primo  Terzetto  y la  feconda 
nel  fecondo  i e la  terza  nel  terzo. 

fa)  Cioè  avanti  al  Trono  di)  Gcià  CriAo  nell'  eAremo  Giudizio  .• 
%m.inj0  v^rri  U figiineh  dtll'  Vinto  nflìj  Jns  metjià  ; e tutti  gli  An^ 
gW/  ttn  lui  ee,  {t)  . 

( j ) Teme  in  ÌA:ambìo  di  Temono  : maniera  di  dire  ufata  dall*  Ali- 
ghieri 1 non  pur  in  queAt  Verdone  » ma  anche  nel  fuo  maggior  Poe- 
ma » donde  fci  cArmpli  fc  ne  polTono  vedete»  da  me  allegati  nella  Sto- 
ria e Ragione  d‘  ogni  Pocita  (r).  Il  medefimo  Dante  nel  fuo  Convi- 
vio ( / ) al  frrl/Te  .*  rilmot  in  offa  h IntiUrttnmU  y e /e  morali  virtù  : ri- 
luto in  offa  lo  buono  dìf  ef\ioni  da  N#rMr<c  dato  : ritmo  in  offa  lo  tond 
forali  Contadi  : e il  Crefeenzio  (e)«  Si  do*  forcare  i!  Cuoge  y dove  fpiri 

f ten- 


1^0  Annotazioni 

/ ttmn  éuJIratJ  : c ’l  VllUnl  ( «*  ) » (Nome  ImMriite)  /i//# 

tutti  U e Fazio  )>  nomini  gU  Amichi  i e 

•ltro%’C  ( < ) mmq\>0  le  prèvie  geaii  di  éme/e  paefe  : e II  Boccaccio  ( d) 
Cermeti  il  care  Mariie\  cerfevl  le  Serelir.  Quella  maniera  di  accordare 
in  diveriì  numeri  i nomi,  e 1 verbi  > come  quelli  fo/Tero  alToluumenre 
poflU  è propria  della  Lingua,  c molto  uf^ta  » dice  il  Rartoll  (e  il 
quale  molti  altri  cfenipi  ne  allega.  Ma  non  è per  tanto  quefta  inanle- 
ra  si  propria  della  volger  noflra  Lingua  , che  non  folTe  da*  Latini  al- 
tresì ufata,  c da*Cìrcci>  predò  a'quall  era  nominata  Bmalljge  , come 
da’ Gramaiki  fu  oflèrvato. 

{4  ) Riftrettl  in  fe  Beffi,  e raggruppati. 

( 5 ) Ermogene  , c Longino  commendano  fopra  tutte  1*  altre  quelle 
metafore  , le  quali  actribull^cono  fenfo  alle  cole  , che  ne  fon  prive  • 
Dante  fu  nell'  ufo  di  queffe  preclaro  : e cosi  dice  in  quefto  luogo  .* 
Afpettavde  1 che  il  tahr  gh  teethi  > io  ifcaiublo  di  dire,  Afpeiisnde 
che  fi  rìfialdiae  um  pece  : come  nella  fua  Caotica  dell’  Inferno  aveva 

Jur  detta,  a cagìon  d*  efem*'io  , //  Sei  tactt  per  Dece  nen 

il  Seie. 


(6)  S*  imvetchiaré  , cioè  feemarono  di  vigore  , fì  dimagrarono  ec.  e 
non  intende  l’ Autore  di  tempo,  nu  i metafora  , che  s’ufa  pur’ oggi, 
dicendo  d*  uno  divenuto  per  alcun’  accidente  disfatto  e fmunto  , che 
a c ’nveccbiato.  Tale  Infatti  è la  Cgnilìcazione  dell*  Ebraica  voce  Ba- 
/li,  che  5.  Girolamo  refe  però  ottinunieote  cosi  : te  ejfv  mie  fi  fette 

teafumte . 

( 7 ) Il  Tello  Latino  Dum  cUmarem  tela  die  , è flato  variamente 
dagl*  Interpreti  fplegato  . Teodorcto  feguìtaio  dal  Bellarmluo  , e da 
altri  , lo  na  intefo  , come  fe  Davide  detto  aveffe  : Pelchi  le  tacqui 
ferfeverende  nel  mio  peccate  ; perh  nen  rifinande  ie  di  gridare  per  un  e«w 
re  feniimente  di  penitenxay  le  mie  effa  fi  fona  csnfunte.  All’opposto  i 
Santi  Girolamo,  e Agcftioo  lo  hanno  fplegato,  come  fe  Davide  avef- 
fe  ivi  voluto  dire  : Peithi  le  tacqui  perftitrande  nel  mia  peccate  y le 
mie  effa  fi  fané  efirnuate  per  le  continue  inquietudini  e rìmerfi  j td  le 
fen^v  riflettere  alla  cagicn  de*  miei  mally  andava  fcietcamente  tutte  il 
glaene  met tende  querele  y e grideri . Dante  ha  feguitata  quella  feconda 
interpretatlcoe,  che  è la  più  naturale,  anai  la  vera  , vicfo  11  Conte- 
fio  . Nè  folameore  a prevenirla  vi  ha  premeffa  quella  firoiiiiudlne  di 
chi  teme  il  gelo,  molto, bgne  adattata  \ ma  vi  ha  aggiunto,  Cerne  fan 
gli  fcietchi  : perchè  quelli  in  vccità  fi  affànnano  , c gridano  , fcnia 
tuttavia  aver  ricorfo  a gli  opportuni  rimedi. 

(g)  Così  nel  fuo  Poema  > di  chi  è uf cita  fuor  del  pelage  alla  rieay 
con  eoo  diffimìl  maniera  diffé  : Si  volge  a l*  acqua  perigUefa , a 
guata. 

f 9)  Vuol  dire,  che  la  confcBìone  del  fuo  peccato  fari  finterà,  non 
Dafcondendolo , non  ifcufandolo  , nè  alIeggcrcndoLo . Dame  ha  feguito 
qui  il  Tefto  Ebreo  , che  ha  il  futuro  Hediacèa  {Cegnitum  fadam) 
Fari  uetey  dove  la  Volgata  ha  (Cegnitum  feci)  He  fatte  netei  feb- 
bene  è tuttuno  , de  che  foveoce  nella  Sacra  Scrltiura  1*  un  tempo  è 
toÓo  pa  l'altro  i e quello  Ineerpiete  entrato  nel  vero  fentimento  di 
Davide,  paffa  tofio  a fplegarlo. 

( io)  (^>clla  è quafi  una  Correzione,  come  fe  direffe ; Che  dico  io? 
ti  voglio  dir  la  mia  colpa?  Tu  fai  Signore,  che  te  1*  ho  gii  detta  : e 
tu,  cpme  pieno  d’infinita  bomA,  m«  l’hai  eU  condonata. 

( it  ) E'quI  daavvertiie,  che  gli  antichi  Rimatori  non  folcvano  eli- 
de- 


lai  Dimn.  Isb.  V.  cap.  (i)  Pian.  Ith.  V.  b.  kj,.  (<;  XUh.  V-  cap-  u 
Cap-  sa*  (<)  Toit-  c Oàrii.  a.  sef. 
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Al  Salmo  sbcoitdo. 

qttdO*  vocsii  I che  erano  feguite  da  qiutcbe  altra  afpirata  t dtl 
chi  moltiflime  praove  lì  mITooo  addurre  9 e molte  ne  ho  lo  In  fatti 
altrove  allegate  ( « ) . è manìfellilTiaio  fegno  y che  qualche  coft 
nell’  arpUaaione  fifCevan  pur  elH  léndre  « che  fuppIiTa  al  tempo  nun- 
«ante  di  quella  fillabay  la  qual  pronunita  gl*  Italiani  ammolliti  hanno 
tuttavia  Mfduta  i forfè  per  non  ifconciirlì  eoo  quell' incoriH>do. 

( Il  ) Il  (ènfo  è ••  Pff  rwa  infinita  àfM/ifi/tA  » (pit/f  / p/f- 

cafar/  0 % Butti  i S»itti  U prtgiersmut  « eà*  eag//  e«m 

hrt  tjffr  mt(fric»rii<>\'9  MÌt'  tfirtmt  Dì  d*l  Qiudi\t».  Noi  pregheranno 
già  lo  quel  giorno  y perchè  in  eflb  non  fari  luogo  nè  a dementa  » nè 
a priaghi  i ma  I timorati  di  Dio  11  pregheranno  ne’  tempi  opportuni  > 
oe' tempi  delle  tcmaiionìy  e nelle  occorrente  j affinchè  voglia  elTer  lo- 
ro propitio  lo  quel  giorno* 

( X}  } In  tutto  quello  Salmo  il  Profeta  li  comprende  alTal  bene»  che 
aveva  davanti  agli  occhi  il  tremendo  Di  del  Giudizio  . Però  rifletten- 
do ai  calamito£ffimÌ  tempi  y che  11  precederanno  « ne*  quali  dardy  dice 
Sofooia  ( è ) rr/è#/ara  /a  Féttt  ; e SatA  i**n  trih^ltxìoft»  y coma 

dirca  lo  Àcllò  Redentore  ( c } } Ah.'erdaJttiy  che  non  tutti  tra  quelle 
tentazioni  lì  ferberanno  collanti  { nc  tutti  fe  la  terranno  con  Gctlà 
Grillo,  lo  làttiy  dieta  l'Appollolo  Paoloy  fcrivendo  a Timoteo  (<f): 
«Tappyy  eh*  mtgU  ultimi  gitfni  fépruvx^rraHno  ttmpt  ptTieal»fiy  » farsnnù 
ili  Utmini  mmmtvri  di  ft  fttffi  y pitni  di  tu^diiiay  véuaihn^  y fuptrAi  » 
d/fu^hidituti  0'  Urt  M*lll0ri  y inirstiy  jetUtrAti  y fruì*  Affftity  JÌtAX* 
pACfy  tAlunniAitri  y imc»uti0fmti  y (TudtU  f ffuXA  è/e/ga/riy  trAmit^ri  y 

frettavi  y Argeili»fiy  * AmAlfiri  ditlt  uAuttày  piò  ih*  di  D/a  y AViHti  um* 

AppArfHxs  di  piftiy  ma  aU*»ì  délÌA  /ayfae^a  di  fifa  . Ed  ecco  perchè 
dice  1*  interprete!  Ma  gli  •rr^ri  #/.  cioè  a dire  : Ma  le  cofe  y che  fpa- 
vcnecraooo  l’uomo  dalla  vìa  della  verità  in  quel  diluvio  di  molte  ac- 
que y cioè  in  quel  diluvio  di  iniquità}  c di  errori}  come  bene  interpre- 
ta & Agoftìno  (^)»  faranno  tante}  che  non  tutti  fi  terran  falJi  In- 
contro ad  elTe  * nè  avranno  U coraggio  d’approffiniarfi  a colui  > che  fi 
fece  Uomo  per  noi  y e dillè  {f)t  It  ffu»  /a  vìa  y Im  vtrità  % * Is 
UitA, 

(le)  Ora  fe  I Santi  non  tutti  fi  terran  forti  In  quel  diluvio  di 
pericoli}  che  farò  però  iO}  dice  qui  Davide}  In  mette  di  tante  tenta- 
tionl}  chC}  come  nimici  mìci  } mi  vanno  perf<^uÌtanio  y per  farmi  ca- 
der nel  nule?  Ecco  c^ueU  che  farò}  foggiunge  egli>  c che  clafcuno  far  ^ 
dee  al  mio  efcnipìo  : , ' 

A tt  SigA»r  ricéff  UgrimAHd»  re, 

f 15  ) D«'  miti  Nfmiciy  cioè  de*  Nemici  dello  Spirito  tutO}  cotne  fo* 
no  II  Mondo } il  Deozonioy  c la  Girne. 

( I tf  ^ Csufummi  con  due  M y coni'  è chiaro  per  le  voci  y che  con 

2ucUa  confuonano  : e qui  è tratto  dal  Latino  eatiftmhiArf  ufaco  da 
iiceroney  da  PlintOy  e da  altriy  che  vale  Ctudurrf  a fiuty  o finir»  \ 
e derivato  da  SummAy  che  vale  I(JfirittAy  S»mmA  y e da  C»n  ; quali 
dica  : Non  eoorcotire  Signore  } che  la  potenza  de'  miei  Avrerfarj  mi 
finifea}  mi  uccida  ec. 

f 17)  a»m  fi  mv*A  in  qu»l  ^,»gna  fsmfy  n»n  frtty  non  col  do  re.  % 
dice  Ilaia(gli  perchè  ivi  è la  pienezza  dì  tutti  1 beni  } fenza  man- 
carne pur’  uno  i onde  la  beatitudine  fu  da  Dio  llclTo  diffinlta  Ogni 
Sono(l). 

(•«J 


(a)  Stor.  « Rag.  d'ogni  Po«f-  T.  i.  pig.  64f.  ec.  (i)  Ctp.  1-  ?•  14- 
(r)  Match.  XXVI.  v.at.  (A)  £p.  II.  c«p.|.  v.t.  ftc.  («3  la  Pfal.  XX XL 
verf.  t.  (/)  lesa.  cap.  XiV.  a.  g.  (i)  Cap.  XUX.  r,  le. 

(è;  £aod.  XXXlli.  f.  if. 


Digitized  by  ^Jcogle 


19»  Akhotazioni 

( 1 8 ) DegneronuDl  ancora  dì  riguardarti  con  quella  Tpettal  prorvl* 
deuit  i e protezione  i colla  quale  Toglio  adoperarmi  per  gli  amici 
miei  . 

(19)  MuIU  y con  doppio  L y forfè  in  grati»  della  rima  y con  liceo* 
ta  t che  ben  poteva  eoncederfì  a Dante  . Ma  forfè  ancora  quello  no» 
bile  Indegno  Ài  di  parere  y che  fi  dovelTe  si  fcrivere  : perciocché 
lutti  gli  Etimologìdi  con  Ilidoro  («  ) derivano  la  voce  MuJj  dal  Gre* 
co  Mylity  che  vU  MMinarty  di  cui  11  Thema  è MyUy  cioè  M»Im\ 
perché  lì  fatto  animale  era  ulàto  piincìpalmente  ne' Mulini  a mover 
attorno  le  macìoe,  o mole  \ onde  venne  myìhty  muU»t  % che  fu  ufato 
in  lienìlìcato  di  T»nu«f*y  » Utility  quali  li  dlce^  Ètfititdti  il 
che  appunto  li  vcrilica  di  tali  belUcy  che  fon  generate  d*  un'  Afiooi  e 
d'ima  Cavalla* 

(10)  Trafiullt  fembra  voce  qui  impropria;  poiché  parey  che  altro 
non  lignifichi  y che  un  puerile  tratteninicnto*  Goal  fpìegando  la  Crufea 
il  ver^  Trafimllétfi  : ìy  dlccy  trstttHtrf  fon  éiìtixi  por  lo  plk  toni  y 0 
fontiuìUfthi , Non  è tuttavia  ciò  vero  alToluiamentey  nè  atrefa  l’orU 
gine  di  quella  voce»  né  attefo  Tufo.  E quanto  all’ origine y il  Mena- 
gio  ( H ) veramente  la  deriva  da  Troni  y e da  Oh(t£luUto  y onde  ne  for- 
ma Tnlort  y indi  TuJlort  y e poi  TromfioUaro  y e in  fin  Troftuilare, 
Goal  y fegue  egli»  da  Tranfokleììuftim  n'è  venuto  Troftuflo  ; e di  que- 
lla fua  etìntologia  y e della  Tua  invidiabile  fortuna  in  averla  trovata  y 
fa  però  a fé  niedednio  granliiCma  fella  y cfdatnando  * Chi  ttrtoy  rro- 
vo.  Ottavio  Ferrari  aveva  però  gli  ferino  prima  di  lui»  che  pallava* 
no  eanzonautio  T ozio  coloro  « che  da  okltiìvUn  y e OhUiiott  y e da 
Tronsy  volevano  tirar  ta  voce  TrofivlUroy  e i fuoi  derivati.  Nel  vero 
nè  Troni  fi  conviene  mW  oiltiìort  y né  V OkU£lulor*  fu  maly  falvo  che 
nell'  Immaginazione  del  Menagio  . Ma  non  piò  felicemente  11  detto 
Ferrari  la  derivò  da  Inifluptoro  : poiché  quella  voce  ha  tanto  a fare 
col  Trofiullort  y come  qualunque  altra  parola  y dove  entri  la  £■  y e la 
y e la  T.  Il  Muratori  (r)  per  tanto  riprovando  antenduc  le  dette 
derivazioni  y e inerendo  a ciò  y che  dice  la  Crufea  y che  TrofittJh  c 
trattenimento  per  lo  piò  puerilcy  penfa  y che  polTa  quello  vocabolo  ef- 
fer  derivato  da  quell’ altro  ToUonut»  y che  fra  le  Leggi  de' Longobardi 
fi  trova  {fi)  \ urna  appunto  di  puertl  palTatempo  y ch«  1 Tolmnl  in 
oggi  Aholtaa  dlnomìnano  y conlìllcnte  in  una  tavola  mobile  > librata 
fopra  un  trave  y o altro  y delia  quale  un  capo  fi  alza  > rocnire  1’  altro 
i^abbatTa  : onde  Trofiullort  giudica  e'  fatto»  quali  Tronfirlitnoro,  Può 
ancb’cfTcr  venuta  y fegue  quell*  erudito  Scrittore  » dalla  formoli  Toilu- 
tim  incontro  y che  vai  Troiiotty  onde  TrafinJ/ort  fia  detto  y quafi  Tronfi 
tollitioro  . Fìnatmencc  conehlude  : Non  farebb’  efli  già  venuta  da 
Trans  y c Tolla}  K appunto  dico  io  y che  dal  verbo  TronfioHtrty  che 
ufato  fu  Dc'fecoli  baroail  y é venuta  ta  detta  voce.  Abbiamo  elTo  tal 
verbo  nella  V’ita  di  S.  Gcriaeo  » rapportata  da'  Bollaniiiftl  (e  » ) e 
fcritta  poro  dopo  il  principio  dell'  ottavo  Secolo  y dove  coti  fi  dice  : 
Uocnrfit  kmjut  vita  ttrminit  y od  iafimiia  gmudio  fpir/tnt  iroa/foUf  mo~ 
{il.  Tronfiflìt  è qui  invece  di  Tronsforrt  p e da  quel  verbo  cl  è venu- 
to Trojiul/oro  y e Trofiplloy  quifi  fi  dicelfe  Trofportore  y e Trafporio. 
Onde  con  recondito  fentimento  vico  qui  Dìo  appellato  da  Dame  SJn~ 
f,olort  Trafinìloy  perché  rap.fce  a fé  atu'^re»  e trafporta  quell*  anì- 
che  lo  conofeonn.  Ma  in  fenfo  ancora  di  Voluttà  y e Reatitudine 
dcil'Aniuiay  fu  altrove  dal  medefimo  Dante  ufata  la  detta  voce  y così 

fcrl- 


(a)  Oc  Ofig-  (é;  Oiif.dclLinc.  lui.  (t)  Anti^uic.  ]t«l.  Med,>%viToia‘ 
II-  DilTcrt.  jj.  (i)  Lcg.  LXXXllf.  Liotprandi  Ree.  Itb.  (. 

(*)  Tom.  11.  Aprii-  pag.  4*- 
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ftfiveniio  nella  Caotica  del  Purgatorlot  là  dove  di  Rioieri  di  CalVoU 
tien  dlfcorfo  ( <«  ) : 

F.  m»m  pur  U fu9  fsHllié  i fsit» 

Tfs  */  P9ff  ’/  m9MU  ) # /«  m*rimm  « e V t(0H9  ^ 

Jìtl  kff*  flckitfit  mi  pmre  y e mi  Trmfiulh. 

Io  fo»  che  per  mi  Trmfiullm  , intendono  il  Veilutellot 

il  Lendini  « c gli  altri  i Beni  dì  fortuna  { ma  quella  ioter^etazloae 
è molto  lontana  dal  vero  , con>e  dal  Cootedo  fi  moflra  > poiché  Cog- 
giunge  .* 

Ci#  Jtmtro  m qutfii  tfrmiaJ  i tipitnm 
m vtHtnoJi  fitfpi-%  ti  tht  tmfdiy 
PfF  t«Ulvm*t  y «mai  vtrttbmtT  m«n« . 

Parla  dc;:ll  animi  edcratl  e bedialit  ond*era  tutta  Romagna  pieoa  t 
che  cirrofcrive  tra 'I  Po  « c '1  Monte  « e la  Marina^  e il  picciolo  Rcoot 
che  feorre  di  qua  da  Bologna  i e de'nocìvi  ed  orrendi  viej>  ch^lvl  ab- 
bondavano^ che  intende  egli  fotte  il  nome  di  venenofi  Herpi.  Or  ridi- 
cola cofa  fareb^  il  dire«  che  non  pure  I Difcendenti  di  Rìnierl  erano 
fatti  poveri  de^beni  di  fortuna*  nu  che  la  Romagna  tutta  era  divenu- 
ta vialofa  . Bensì*  dic'egit  * é al  mancata  la  vera  virtù  dopo  Rìnierl* 
che  n pure  i collui  Poderi  re  fono  brulli*  cioè  poveri  e ignudi»* 
ma  in  reità  la  Romagna  ikiq  fi  trova*  che  vìtj.  E dire  d«l  8«n  fi- 
tkitfla  al  Vtr«y  # al  TrafinlUy  per  dire  del  Bene»  cioè  del  Savere  ri« 
chiedo  alla  beatitudine  dell' Inrclletto*  che  è il  vero*  cioè  una  chiara* 
e didinta  cogniiione  delle  cofe*  onde  la  menre  riman  foddisfatta»  • 
contentai  e del  Bene*  (cioè  della  Virtù  ) richiedo  alla  beatitudine  del- 
ta Volontà  * che  è il  Gaudio*  cioè  quell'  Ailegreiza  * che  da  un  facile  > 
e codante  cfercltio  di  azioni  dirette  fcL'ondo  vìrrù  deriva. 

( li  ) Eccettua  i pargoletti*  e gli  dotti*  perché  quedi  ufo  non  han 
di  ragione*  e da' foli  feofi  fono  condoccì. 

(tx)  to  fuo  VmlUy  cioè  11  fuo  Volere*  il  fuo  Capriccio  ^ voce  lati- 
na ufaca  dai  raedefimo  Dante  altreil  nella  Cimict  del  Paradifo  (é)  * 
coil  fcrlveodo  : 

f«tt  /#  ^uJfiiony  (ht  ntl  /*#  v*llt 
Pamiamt  «gualmemtr . 

(13)  Per  Mtrfty  c Fumo  y intende  il  Profeta  metafotleamente  le 
Difgrazie*  delie  quali  Dio  fi  vale  a contenere  t peccatori. 

(14)  Tre  parole  melTe  con  infiniro  giudizio  da  Dante*  tutto  che 
efpreiTc  in  una  fola  paiola  da  Davide.  1 Giudi  di  tre  cofe  fono  ^rti- 
colarmenie  dldìnti  .*  la  piima  è rAmicizìa  e la  Grazia  di  Dio*  per  cut 
vengono  a partecipare  un  non  fo  che  della  Divina  natura.  La  feconda 
è la  Protezione  Ipet tale  di  Dio*  per  la  quale  ci  li  difende  e lì  nudrifee 
fiotto  rortibra  dell'ale  Tue*  e del  fuo  amore.  La  terza  è la  Figliuolania 
di  Dio*  per  la  quale  han  diritto  alla  gloria  del  Cielo.  Quede  tre  cofe 
fono  qui  accennate  da  Dante  : la  prima  rolla  voce  Gra\im  • U feconda 
colla  voce  Pittmét  : c la  terza  colle  parale  S^mm»  en«rt, 

(X5  ) Col  nome  di  Giup  incende  i Penìccnti  giudìficacl  .*  e fotro  il 
nome  dì  quelli*  che  il  cuore  hanno  mondo  * incende  Jnmtonu  y a* 
quali  tutto  fi  volge*  anicuandoli  a ringraziar  Dio*  e ad  allegrarfi( 
perché*  quanto  a* bambini*  come  incapaci  di  peccato*  non  era  uopo 
qui  iavellarne. 


bb  AR. 

(a)  Cttt.  XIV.  V.  fa.  (b)  Cani.  IV.  ».  »f. 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  TERZO. 
Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me  ?/</.  37. 

I 

Sono  gli  ^tori  Jiviji  nilf  indovinare  per  qual  motivo 
/offe  quefto  Salmo  compofto.  £ alcuni  appo  Cajpodoro 
vi  ravvifano  i Jentimenti  di  Giobbe  da  Dio  travaglialo-,  e 
imbinano  ad  ajeriverh  ad  efo  . Beda  è di  parere  , che 
/piegare  fi  pojfa  della  infermità , e della  guarigione  di  Eze- 
chia . Ma  il  ftnlimcnto  prtffo  che  comune  de’  Santi  Tadri, 
e degf  Interpreti  è , cb’  effe  fia  fenza  dubitazione  lavoro 
di  Davide.  Ben  i il  vero,  che  ni  del  tempo,  ni  de!  mo- 
tivo, onde  U fece , fi  conviene  tra  loro.  I deliranti  Rab- 
bini a!  loro  JoUto , pqfto  mente  in  particolare  al  verfetio 
7. , il  credettero  da  Davide  compoflo  per  non  fo  qual  ver- 
gogno/a malattia , che  Dio  gli  mandafe  dopo  il  peccalo 
con  Berfabea.  Ma  altra  che  dalla  Sacra  Scrittura  , co- 
me fi  i dello  di  /opra,  non  fi  fa  menzione  veruna  d' 
infermità , che  a Davide  per  lo  fuo  peccato  avveniffe , ei 
fi  dubita  ancor  grandemente  da’  Medici , fe  tra  quegli  xydh- 
tiebi  vavtfe  si  fatto  morbo  : e dato  ancor  che  vi  avef- 
fe,  le  cagioni,  onde  fi  Juole  contrarre  , non  confentono  , 
che  ciò  fi  creda  di  Davide  : ni  altro  ebe  una  buona  fem- 
plicità  ba  condotti  alcuni  Cattolici  Interpreti  a feguir  taf 
opinione.  Fcrcioccbì  fupporre  , che  per  miracolo  Dio  cosi 
lo  punijfe-,  non  -vi  ba  fondamento  , ni  motivo  alcuno  di 
fario.  La  Verfione  Siriaca  io  rijertfce  a!  tempo,  che  dalle 
Centi  di  .yfchis  Re  di  Getb  venne  Davide  riconofeiuto  con 
molto  Juo  pericolo  ( a ) . Più  verifimUe  però  fra  tutte  t 
opinioni  a me  par  quella  di  Euiimio,  feguito  altresì  dal 
Bellarmino,  e da!  Bojfuet,  che  quefto  Salmo  joffe  da  Da- 
vide compofto  nel  tempo  della  Ri-vohezione  df  y/tjfalotine  ; 
riconojeendo  , che  il  Juo  delitto  gli  aveva  tirata  addofso 
cosi  fatta  difgrazia.  U titolo,  che  porta  in  fronte,  che  i 

In 

( « ) Lib.  J-  Rcg.  c«p.  I).  0.  II.  & fc^^. 
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Argomento  DEL  Salmo  TERZO . ipj 
In  Rammemorazione  de)  Sabbato,,^  può  altre tì  otti- 
mamente  * ciò  adatttrt  ; potchi  altro  non  vuol'  ejso  Jìgni- 
ficare  , Jìccome  /piegano  i Santi  ^oftino , e Gregorh , /al- 
vo che  ju  compofto  nel  ricordarji  , che  Davide  Jece , della 
quiete , ebe  perduta  aveva  per  la  colpa . Ma  balla  legger- 
lo Jcn/atamenie , per  comprendart , che  non  potè,  che  per  ta- 
le occajìone,  efsere  da!  Trofeta  dettalo.  i 

//  Juggetto  di  quejio  Salmo.,  che  non  molto  è di£hmjt 
da!  primo  Teniienziale , è una  Supplica  , che  Pavide  a 
Dio  porge  , affinchè  non  gli  voglia  far  feniire  maggiori 
gli  effetti  della  fua  Giuflizia  vendicativa , come  fé  in  col- 
lera ftfte  con  efso  lui:  O tu,  che  il  Cielo,  e’I  Mo»- 
do  ec.  J!  primo  argomento,  che  adduce  , per  eiò  impe- 
trare, è,  che  doloro ft  , e molti  gii  fono  i mali,  ch’egli 
foftiene  per  la  Jua  colpa  : Perchè  le  tue  faette  ec. 
Queffi  mali  pafsa  egli  ad  annoverare,  ebe  divide  in  due 
elajffi,  cioè  in  interni,  e in  tflertù.  E eominciando  dagl’ 
interni,  dice,  che  in  primo  luogo  il  tormentano  due  riffe/- 
fi.  Il  primo  è quello  della  divina  indignazione  t La  car- 
ne mia  fempr'è  ec.  Il  fecondo  è la  moltitudine,  e la 
graviti  delle  fue  colpe'.  E ùmilmente  fon  più  gior- 
ni ec.  -dpprefto,  dice  egli,  che  h crucciano  jommamente 
la  debolezza  di  fpirito,  e le  gravi  tentazioni,  ebe  , eome 
effetti  da  lat  cagione  , conofee  derivati  dalle  fue  colpe  : 
.Ahimè!  che  ’I  noflro  putrido  ec.  Hnalmentt  da’  mo- 
vimenti /regolati  di  (uà  concupifeenza , che  rawifa  come 
una  punizione  de’fuoi  delitti,  pa/sa  a concbiudere  quefla 
prima  parte,  co!  ptu  terribile  de’  malli  ebe  in  fe  dice  di 
provare,  che  è le  tenebre  e U cecità  deit  anima,  per  la 
quale  trema  davanti  a Dio,  e fe  raccomanda  : O oignor 
mio  la  mia  ec.  i 

Degf  interni  malori  fa  poi  trapafso  , quafi  a feconda 
parte,  a gli  efierni-,  e viene  la  perfecuzione  d’ lÀfealanne 
■ fuo  fylio,  il  tradimento  d' -dcbitcfel  , la  maldktnza  di 
Semel  annoverando:  £ quei,  ch’io  non  credeva  ec. 
r b b z II 


jgtf  Argomento 

il  fecondo  ergomcMo , che  mette  in  campo  , per  muo- 
vere Iddio,  è la  pazienza  da  Je  tifata  in  f offerire  quefli 
fuoi  mali,  fu/la  forte  fperanza  , che  Dio  fofse  per  libe- 
ramelo fecondo  la  Jua  parola;  quajì  dicejse  ; Signore  voi 
avete  promefto  di  ajtitare  coloro,  che  in  voi  fmgolarmett- 
te  confidano.  Per  di  io  perjeguitato , mi  fletti  come  fior- 
do e muto , Offerendo , e in  voi  precifamente  confidando 
fu  tale  fperanza  ; della  quale  non  temo  , eh’  io  non  Jta 
per  coglierne  il  frutto;  maffmamente  affinchè  i miei  fu- 
mici, vedendomi  abbandonato,  non  ne  facciano  trionfo , t 
non  abbiano  a dire  ■ Egli  ha  feguiti  i divini  ammaeflra- 
mcnti  : egli  ha  confidato  in  lui  : or  vada  ti , che  lo  ha 
liberato  : Ma  da  poi  eh’  io  mi  vidi  ec.  Corrobora  queflofe- 
eondo  fuo  argomento , e il  rinforza  con  due  belliffimi  .-Itti  : 
l’uno  d’ una  fneera  confeffione  de' fuoi  demeriti.  Non  è , 
dice,  ch’io  voglia  farmi  pregio  appo  voi,  o Signore,  di 
quefta  mia  fofferenza:  conofeo,  e confeffio  d’ aver  meritato 
ogni  voflro  gajiigo:  Non  però,  che  mi  fenta  ec.  If 
altro  è di  prontezza  di  volontà,  e rajfegnazione  a fubir 
volentieri  ogni  pena,  pur  che  non  fta  privo  di  Dio  ; A’ 
quali  tutti  fono  ec.  quafi  dica  ; „dnzi  io  fon  prontijp- 
mo  a fo/lenere  ogni  voflro  giftigo  ; e voglio  io  fleffo  far 
penitenza  della  mia  colpa . Ma  vi  fio’  unicamente  riflette- 
re, 0 mio  Signore,  che  intanto  ch’io  fofierifeo  per  ubbi- 
dire alta  vcflra  Legge  , i miei  Nimici  per  qucflo  fleffo  fi 
fanno  centra  me  più  infoienti-,  m’ infultano  vie  più,  e fi 
moltiplicano:  Ma  ciò  vedendo  gl’ inimici  ec. 

E quefìo  è il  terze  argomento , col  quale  intende  Da- 
vide d’inchinare  a fe  la  divina  Miftricordia  ; opponendo 
con  una  fama  malizia  alla  fua  fofferenza  la  maligniti 
de’  fuoi  .Avverfari . Al  quaf  argomento  ha  come  prepara- 
to il  Signore  nel  precedente  , e lo  fa  cadere  con  tanta 
naturalezza,  e grazia,  che  fi  vede,  ch'era  que(ìo  Profe- 
ta in  uno  gran  Santo  , e gran  Savio  . La  perorazione 
tmch’  efta  non  i meno  artificiofa.  Egli  vi  replica  in  di- 

ver- 
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vtrfi  foggia  /*  propesa  fu»  Supplica  : e a unèerfi  vie 
più  benevole,  e propizio  Iddio,  lo  bandifee,  appellandolo 
U fuo  Signore,  la  fua  Salvezza,  e ftmili  cofe -,  nel  ebe 
le  Virtù  Teologiche  di  ^uefle  Trofei» , !»  Fede  , la  Spe- 
ranza, e la  Carità  bellamente  rilucono. 

Vn  Salmo  si  proprio  per  itfiruire  coloro , che  fono  ca- 
duti in  peccato , full»  necejptà  di  rimetterf  in  Grazia  di 
Dio,  per  trovare  tranquillità  di  animo,  e di  pace  dalle 
interne  afflizioni,  ed  ejleme,  meritava  ceriamenie  , ebe 
la  Cbieja  f annoverafte  tra’Tenitenziali;  nelP  ordine  però 
de’ quali  i a ragione  il  terzo. 


I.  O Tu, 
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VHRSIONÉ 

I.  r>*t«'*rtr 

fa  fu*fPt  tu» 
arfuiit  mé:  Of- 
in  Ira  tua 
(trrli/ai  me. 
t. 

fisa  jatn  mi- 
hi  : ^ (.‘nfir. 
mafil  fupt'  me 
taan'’  u tttum, 
j.  Sc.efifu-  I, 
mitat  in  carne  ^ 
mea.a  fatte  irf 
tuf.ncae/  p-x 

fr/r  ycr.u-E  lìmilmente  fon  pih  giorni,  e mcG, 

entro  nell’olfa  mie  (’)  non  fu  mai  pace  ; 
Penfando,  ch’io  fon  carco  di  gran  pefi. 


1.  /'"N  Tu,  che  il  Cielo,  e'I  Mondo  puoi 
V_y  comprendere  (') , 

Io  prego,  che  non  voglia  con  furore, 
Ovver  con  ira  il  tuo  fervo  riprendere. 
Perchè  le  tue  facete  (*)  nel  mio  core 
Sonfitte(0,  ed  hai  fopradime  fermata  (*) 
La  tua  man  dritta (’j,  o (Ingoiar  Signore. 
La  carne  mìa  fempr’è  (lata  privata 
Di  fanieade  (‘),  da  poi  ch’io  comprefi. 
Che  mi  fguardavi  con  la  faccia  irata.  _ 


itU.jttitaret 
me  a fuper^ref 
fa  funi  caput  4' 
mrrrnt  ; Cf  jf. 

tot  »nuf  firate 
gratara  fant 
Jnper  me . 

j-  Putrue-^  5' 

rnnt , tSf  fM- 
rapia  funt  tU 
tatritet  mea  a 


Però  ch’io  vedo,  chc'l  mìo  capo  giace 
Sotto  l’iniquitade,  c '1  greve  cargo, 

Lo  qual  quanto  più  guardo,  pìùmifpìace. 
Ahimè!  che'I  noftro  putrido  lctargo('). 
Lo  quale  io  già  penfava  elTer  fanato  (’), 
Permiamattezza  rompe,  cfa(niargo(‘°). 
Mifero  fatto  (bno,  ed  incurvato 

8.  Miftrft:.  Sino  allo  fine  cftremof");  e tutto  il  giorno 

Vado  dolente,  trillo,  e conturbato. 
Pt^tchè  i miei  lumbi  fon  pieni  di  fcorno(”), 
t.grtditi.- . E di  tentazioni  fcellerate, 
il'm^7nm-  Spirti,  che  mi  danno  a torno  a torno  ( 

La  carne  mia  è fenza  fanitatc  (”): 
7i"Tf!iLu,  8.  Io  fono  afflitto,  c molto  umiliato, 
*“%"Affiiam  grande  mia  iniquitate. 

y«m,  cf  i.-'E  tanto  è Io  mio  cor  difconfolato, 

eniUatut  fam  • • /•  *i  i 

nimit  : ragie-  gemo,  CfUgglO,  COmC  tZ  H ICOnC, 

ttZi7aa"“  fente  prefo,  ovver  legato  . 

9.  v»e  .mt  g.  O Signor  mio,  la  mia  orazione, 
'r'ZZf7!t%  E ’l  gemer  mio,  ed  ogni  defiderio , 
snutiur  m.ut  Ncl  tuo  cofpetto  fcmprc  mai  fi  pone. 

m te  ng  efi  ahf»  * * - 

ienJitmr,  IO.  LtO 
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10.  Lo  core  la  me  non  trova  refrigerio  , 

Perchè  i’  ho  perfa  la  virtù  degli  occhi; 

E di  mcfieflo  ho  pcrfo  il  minifterio(‘’).<»«'i'->,T,TO, 

tf  lumtH  Mir» 

11. E  quei(“), ch’io  ns  credeva  efferfinocchiC’),  ^'««  «>»»«<• 
Ma  veri  amici,  e proflimi,  già  fono  ,p 
Venuti  contrame  conlancie,  e iiocchi. 

* mti  1 ts  prtxim 

I j.EquegIi,ch’cra  appreffo  a me  piùhuono('‘),;:'„"X/4“;: 
Vedendo  la  rovina  darmi  addolfo, 

Fu  al  fuggire  più,  che  gli  altri,  prono 

La  onde  il  mio  Nenuco  a duolo  groflb 
Vedendomi  foletto,  s'adbrzava 
Del  mio  Caftcllo  trapaifare  il  fodb 

marni  mtsm . 

ij.  Ma  pur  vedendo,  che  non  gli  giovava  tj-s'f»"*- 
A far  alTalti,  elTendo  il  muro  forte;  Ì^'ZiIi'ikZ'i 
Con  vii  parole  allora  m’ingiuriava 

E nondimen,  per  darmi  a la  fin  morte 

Con  tradimenti,  e con  occulti  inganni  M.ajxK'r 
Penfava  tutto’!  di  d’entrar  le  porte 

14.  Ma  da  poi  eh’ io  mi  vidi  in  tanti  affanni  , mtétUf 
15.  Subito  feci  come  il  Tordo  ,e  il  mutto("),  'Z"' cJ/Ziìli 
Il  qual  non  può  dolerfi  de’fuoi  danni 

ma  HtM 

id.  Però  che  inte, Signor,  che  vedi  tutto, 
i aveva  già  terrnaca  la  fpcranza,  /•„  rad^iu* 
Da  chi  per  certo  io fperava  il  frutto ^ 

E certo  i’ho  in  te  tanta,  e tal  fidanza, 

Che  più  cafeare  non  mi  lafcerai  ; ™»d*» 

Cavandomi  d’ogni  perverfa  ufanza 

17.  A ciò  che  gl’inimici  miei  già  mai 
Non  poffan  infamarmi,  ovver  diletto, 

Ed  allegrezza  prender  de’ miei  guai. 


18.  Non 


mai  : dvm 

tammavantar 
pad*'  mai  yfu^ 
par  me  maina 
letali  funi» 


loo  s A L M O T'b  ».  Z O. 

1 8.  Non  però , che  mi  fenta  si  perfetto  ('*), 
»*»  ched(;’)  io  non  mi  conofca  peccatore. 

Ed  aH’uman  errore  efler  fuggetto. 

^ imperò  (on  certo,  che  il  furore 
Delli  flagelli  tuoi  ho  meritato, 

"27  *ér*”’  ^ §’'***  «dolore . 

A’quali  tutti  fono  apparecchiato, 

IO.  tn/miri  £ vogHo  foftener  con  gran  pazienza: 
M-.'"  Pur  che  di  te.  Signor,  non  fia  privato. 

«Sempre  mi  morde  la  mia  confeienza 

P**^  peccati  grandi,  ch'i’ho  commefli: 

mni  mt  Imi-  Onde  io  voglio  far  la  penitenza . 

jo.  Ma  ciò  vedendo  gl’inimici  fteffi, 
hmì,'7r1rlM-  Son  confermati  fopra  me  pili  forti  (’*); 
clìmimZ'^^'fi  ^ moltiplicati,  e fatti  fpefli. 

j“‘*' I • E quegli,  ch’ai  benefattor  fan  torti  (■*) 

,1.  Ni  jr.  Mi  vanno  diffamando,  fol  perch’io 
lìim’mi' J>77,  Ho  feguitato  allora  i tuoi  conforti. 

4mt,  12»  Deh  I non  mi  abbandonare, ©Signor  mio, 
iVìjimlZt  Degnati  i’ prego,  flarmi  in  adjutorio 
mfum  t Unti/-  Contra  li  miei  nemici,  o alto  Dio: 

1^*' f‘'^'’Perchè  non  ho  migliore  diverforiof , 

A NNOTAZlONt. 

( < ) QucQa  rlrccfcrliJoM  <Ìi  DlOy  O rv^  eit  il  Citi»  et.  non  è po- 
(Ia  per  riempicurti  aè  e cefo  Hall*  AU|thierl  ; tua  con  molro  giutlitio  « 
c giufta  la  nteme  di  Davide  y qoalì  dica  : O Signore  y lu  > che  com- 
prendi ogni  cofa  e occulta  « e pelcfe  « noa  nti  correggere  con  Ira  » 
perchè  da  te  ftclTo  colla  tua  alta  mente  ben  vedi  le  oiie  affiltioni  « 
non  pure  cfterne  « ma  internet  quanto  grandi  elle  lìcoot  c quanto  prò* 
fonJatsente  mi  Héno  entrate  nell*  animo  ec. 

L*)  ^ ftruggerii  la  mente  a indagare  « che  voglia  qui  Da* 

vide  ngnificare  col  nome  dì  feette.  Ottimamente  5.  AgofUno  (e)  In* 
tende  jHr  c/Te  le  A(Btaioni  e i cadlghi  « che  Dio  mtnda  agli  Uomini 
in  quello  Mondo.*  perchè  io  fatti  con  quella  meiafora  fono  toveote  io- 
di* 

( a ) la  base  rerf.  P/al. 


Dlgii 


AL  Salmo  tekzo.  mi 

fletti  otllt  Sacra  Scrittura  . E coti  Giobbe  («}  oel  eoltso  de*  fuo{ 
travagli  diceva.*  t*  Sstttf  dt  f0H4  in  m». 

( 3)  Sono  confiecaee  > penetrate)  e proroodaeiente  internate  nell* 
animo. 

(4)  Giobbe  diiTe ) parlando  di  Tcf  ridotto  inrcllcemeoce  fa  un  leta* 
nujo  : /a  mnn»  di  Di*  l*  m9*v*  ttetst*  (^).  Ma  Davide  uCa  <]ul 

un  terntine  pii^  caricato.  Perciocdiè«  pt*  qual  m*tiw*^  di$  qui  S»  Ago- 
fllno  (c)»  damandm  qmi  David*  di  n»n  t/ftr  c*rr*tt»  ut  (*m  inditua- 
^i*m*^  ni  e»m  ira}  C/i  iy  e»m*  f*  dit*^*  : Da  ek*  l*  c*f»  ^ ek*i*  J*jf*" 
ti(t*y  fea  m*ll*y  * f*m  grandi  « /*  ti  fupplle*y  Signpr*  , tk*  kafiin*  *(, 
Però  a mcflrare  dal  bel  principio)  eh* erano  tali)  non  dice  rolamente  ) 
come  Giobbe)  che  ta  mano  di  Dìo  lo  ha  toccato  ) ma  ti  , che  aveva 
Dio  aggravata  fu  lui  la  mano  ; che  è ciò  > che  vuol  dire  le  voce  Ebrai- 
ca) che  la  Volgata  ha  tradotta  in  Camfirmafiiy  e il  Volgarizzatore  ìn 
kai  ftrmata  i quali  il  Signore  colla  Tua  mano  premelTe  a calcarvi  dea- 
tro  neU’aniiDO  le  faette)  e a tenervele  ben  profondate  ec. 

( 5 ) Maoa  Dritta  y cioè  Drjìra  $ e per  U Dtjfra  ia  Ftrttna  y 
e la  C^fiamxa  fono  indicate  ) dice  octimameate  Niccolò  di  Lira 
fopra  la  Geneii  {d)  { onte  i*  Alighieri  ben  qui  Paggiunfe  ) giufla  la 
mente  di  Davide**  volendo  dire  ) che  Dìo  gli  premeva  fopra  coflantc- 
mente  t c con  fona  la  o)ano  . 

( 6 > Le  afdizioni  dell’  animo  ridondano  ancora  nel  corpo.  Davldei 
da  poi  che  fu  rientrato  In  fe  ftelTo)  e comprefe  la  Divina  collera  con- 
tra  lui)  c la  graveaza  delle  fue  colpe*  sì  le  ne  afflilfei  che  ne  foffer» 
fc  altresì  molto  la  fanicl  Tua  corporale. 

(7)  Nel  mio  Interno)  lignificato  per  l*Ojfa, 

ri)  Riguarda  Davide  con  quelle  parole  quel  tempo  * che  pafib  fra 
i Tuoi  peccaci  commeflì)  e la  correzione  > che  Dio  gli  mandò  facendo 
da  Natan  (v};nel  qual  fratiem^)  che  fu  per  Io  meno  di  nove  mefi  ) 
fe  oc  flette  il  detto  Re*  quali  in  un  profondo  letargo  * alTopico  nella 
fua  colpa.  £ a ciò  indicare  ha  rivolto  l’ Interprete  appunioquei  C/ca« 
tri**f  della  Volgata  in  Fuirid*  Utarg*  . Ma  nel  vero  la  voce  Ebraica 
Ckakarcthy  come  olfervò  il  Bellarmino  (/))  non  Ugnìfica  iinaC/ra/Vr# 
propriamente  tale*  ma  al  un  Lìverty  o Stgnal*  d*  un  Tumor*  cheprin- 
cipia/  onde  voltò  S.  Agoftlno  .*  Camputrurmitt  * C?  pvtrmrrtmt  //parer 
m*i . Q^ieflo  fegnal  di  Tumore  fu  detto  dall*  Alighieri  Tara^ga  * perchè 
tanto  il  Letargo  addiviene  per  una  materia  fluida  eterogenea  depolla 
per  gli  pori  delle  arterie  nel  capo  * ovvero  altranuotc  travafara  * fe- 
condo i diverfi  pareri  de’ Melici  ; quanto  il  Tumore  fi  genera  per  una 
depofizl'^nc  lìmìlmeote  d’on’umor  vizialo  / lia  ciò  per  colpa  delle  fl- 
òre (nerii  a promuovere  I fughi*  o per  colpa  degli  Aeflì  fughi  goaflatl 
da  particole  vifeofe*  acri*  falirko  e che  fo  io.  £ fu  detto  Latarga , piò 
toAo  che  Tumrr*  * avuta  ituirimamente  rìfleilìone  ali'  origine  di  quella 
voce)  che  è formata  dalla  Greca»  L*tò*y  che  ligniflca  Dim*mtiean\a  .* 
poiché  Davide  nel  detto  fpazio  dì  tempo  li  vIlTe  quali  dimentico  d* 
aver  Dio  ofTefo  . Appiceowi  poi  l'aggiunto  * Putrida  % per  indicare  > 
che  fatto  quei  Tumar*  , o Lttarg*  vi  li  covava  la  putrefeente  mate- 
ria* che  n’ara*  quali  depolizione*  Il  cuocivo*  e la  caufa. 

(9)  Stoltlflima  iniiuagioazioive  de' peccatori  * che*  perchè  non  iento- 
i>o  toilamenta  dopo  le  foro  crtlpe  la  fpada  fulminatrice  di  Dio  All  ca- 
po ) li  perfuadono  * che  Dio  le  abbia  gittate  dietro  alle  fpalle  ) e che 
fla  medicata  ogni  oflèfa. 

ee  fio)  Ciò 


(a)  Gap.  VI.  fi. 4>  (è)  Gap.  XIX.  n.tt.  (r)  la  base  verf.  P/at.  <dMd 
Gap.  XXXV.  11.  il-  (r)  Lib.  li.  R«g.  Gap.  la.  {f)  In  hiiac  ioc. 


tot  Ankotaxioni 

( io)Cf6  èf  iìccDBie  interprcUDO  S«o  Girokuot  «d  EaftbìOt  men- 
tre rh*io  per  mìa  mactetta  dormn  Topre  il  lulo  peccato  ^ f dìferifcodt 
confc^arlo  t qu»6  Dio  fc  P tvcffa  diroeoiicico  y «(To  fi  manlf^fie  Im- 
prowirameotet  quali  Tumor*  che  fi  rompe  i e fcopplay  ne'  gravi  caAi« 
(hly  onde  fono  partito  ; e accorsomi  y che  la  piaga  l^prc  pia  fi  fa  Ur- 
li, per  le  QBOve  affliziooti  che  da  efia  colpa  mi  fitoo  tuttavia  cagionate. 

( ti  ) Incurvato  focco  U pefo  dì  quelli  tanti  calligbi  finoaU’clIremo ( 
che  è ciò  y che  dire  il  Tcfio  Ebreo  con  quell'  altre  parole  ; /# 
tj}rtf»éméittf  fUftiUCy  t *bbéltut0  fina  a trrrs, 

( 11)  1 Settanta  han  Ietto  veramente)  V A»hm*  min  i p/ann  d*  tlln^ 
fiant  ; Ma  la  Volgata  ) fegulca  da  San  Kafilio  » da  Teodoreto  » e da 
molti  altri)  porta  in  vece  dell’  Anima  m/s  aa.  i m/ai  Lvmb/  . GU 
intlchi  Filorofi  in  fatti  collocavano  nelle  Reni  le  Pafiioni  volui- 
tuofe  . Platana  ^ fctive  Tullio  (a)y  finfa  i*  Am/ms  tr/^/aa  y ii  eoi 
pr/me/fsté  faffa  sa!  (epay  V éfs  naf  pana  ^ a Is  tup/d/tÀ  fatta  t pratar^ 
dj  . Da^  tdc  però  qui  amplifica  i movimenti  rregoLiti  delia  concupì fcenta  y 
che  fentlva  in  fé  ftefib  y i quali  riguardava  come  un  feguito  « e una 
punitione  del  Tuo  peccato.  E ouefio  è quello t a cui  mirò  il  Volgarit- 
tatorc)  dicendo  « che  la  plaga  n faceva  larga.  La  parola  poi  Ebraica  y 
che  la  Volgata  ha  interpretato  lììafiant  « lignifica  propriamente  l%iaa^ 
mìn/s\  onde  ottimamente  trafportò  {'Alighieri.*  Parcbt  / mia/  Jumbi 
fot!  pian/  di  Jtafita  i alludendo  a’dcfiderj  ignooiiniofi  y fplacevotty  e tur- 
pi y che  da  quella  parte  beftialc  y e concupìfcente  gli  erano  pcrpetua- 
ftiente  partoriti  y ficcome  fpiegano  ! Santi  Àmbrofio  y Girolamo  y Ago- 
(lino,  c Gregorio. 

{13)  1 Detn.'ojy  a'quali  era  da  Dio  permelToy  io  pena  de'predetti 
Recati  di  Davide)  di  tormentarlo  con  fcellcrate  e lafcive  tenrationi. 

(14)  Perchè  la  tuia  iniquità  i'ha  debilitati)  e refa  inferma  y produ- 
ccndovi  11  male  di  molte  paflìonl  y che  la  tengono  perpctuanKnie  In- 
quieta e fconvolca  e oie  smiliacoy  ed  alflltco. 

(15)  per  t/rtk  daj^li  attbt  intendono  i Santi  Ambrofioy  Agofiinoy 
é uiroumo  il  lume  delta  verità  > quafi  fé  Davide  avelTe  voluto  dira  j* 
11  mio  cuore  è inquieto)  c pieno  di  torbidi)  perchè  ho  fmarrita  la  ve- 
rità ) che  è H lume  desìi  occhi  dell*  anima  : c ravvolto  nelle  tenebra 
del  peccato  , ho  perduto  il  goveino  di  me  niedefimo  y ni  fo  dove  mi 
tolga.  Quello  accecamento)  e coofufionedi  fpìritO)  che  confifte  in  non 
fapere  dìllinguere  ni  il  male  i che  è in  noi  y nè  il  bcoey  eh«  ci  bifo- 
goa  ) è l'uJnmo  Interuoy  e terribìl  gaAigOy  di  cui  fi  complagne  Davi- 
de i tM'afpetto  però  del  qualty  pieno  d'  orrore  y fi  butta  con  tutta  1* 
anima  fupplichevole  davanti  a Dio. 

( id)  Dalle  guerre  Ititeli  ine  y che  dentro  t fe  Davida  rperinicntavi  > 
pana  qui  a deferiver  l'eflerne  guerre»  le  perfccuiioni  y e le  dctriticnly 
che  provò  in  pena  della  Tua  colpa  { allora  quando  ribellatoli  a lui  il 
figliuolo  AfiTaii.niie  > fu  tradito  da  Achitòfel)  e abbandonato  da'  Tuoi 
Fratelli  della  l'ribò  dt  Giuda.  Per  cale  occifione  interpreta  in  fatti  il 
prefente  Verfetto  cogli  altri)  che  fcguono>  Tecydereto. 

( 17  ) La  cauniy  per  efier  fragile  e vuota  y è agevolmente  da  ogni 
aura  ^ratiy  e però  è (imbolo  di  volubilità  y e d’ iocollanaa  . Quindi 
difie  Getò  Criftu  agli  Ebrei y parlando  del  Baclfia  s Cba  fiata  va/  ujtt^ 
H a lederà}  una  Canna  dal  lauta  »iita:a  {b)f  doè  un'Uomo  vuoto 
di  fer.no  ) e volnbile.^  Ma  fpccialmeute  è fimbolo  e fegno  di  fragilità.* 
onde  il  Re  degli  Allirj  Rapfare  miniò  ad  Ezechia  y dicendo  (r).*  A 

cba 


ta)  Tufctil.  quafi.  lih.l.  ex  Tim«o  Platoaty.  {b)  Luca  C<P-  Vii-  V<if.<4- 
(•>  Ifaùt  Cap.  XXXVl.  e.  I. 


Al  Salmo  terso.  loj 

ti»  ti  itt  /«  baJfoHt  di  ftuna  »t,i  cioè  ÌJl  Faraona.  E 

nel  <]uarto  libro  de* Re  («)ll  medelioio  Rapface  »!  mci!e<Ìmo  EaechU  •* 
tu  tm  un  itfitH»  di  ttHtté?  te.  cosi  chiamaodo  nsveIJajìttnte  per 
diffregio  il  EU  d*£tiitco  E Dio  *Ppo  Euchicllo  (è  ) al  roedentoo 
Re  d'Eglieo.»  Ptreìi  tu  ftjii  un  tufi»»»  di  tanut  alU  Ctfa  d'Ifdrntl- 
h te.  i»  lì  fa'i  ffntir  tu  mi*  fp*d*  « Dante  ebbe  celle  tradutiooe  di 
quello  Verfetto  in  mira  quelle  tuprelConl.  E come  le  Canne  dell'  Io> 
dia  non  erano  per  ambe  in  ufo  a*  Tuoi  icmpl  , e i bafloni  è dovtaa 
di  Finocchi  formare*  ufaTi  anche  a*  noArl  giorni  da  alcuni;  ralenJcfi 
p«rò  egli  figuratamente  della  irurerla  per  la  forma*  mìfe  F//u>eeit  y lo 
if.ambio  di  (>*fttni  di  <*ftna\  ovvero  fctuplicetncore  pofe  qui  la  fpeiie 

rr  io  genere*  cioè  Finteci} t che  fono  cannacele  Icg.iiere*  e più  fra»;- 
ancor  delle  Canne*  per  le  IlelTe  Canne  voleoilo  dire  * che  quegli* 
che  non  credeva  clTere  Incollanti  * e fragili  al  |>ar  delle  canuuccic  di 
finocchio*  ma  querele  reliftentì*  e (labili  te. 

( il } Intende  di  quegli  della  Tua  Tribù  di  Giuda*  che  l*  abbanio- 
otrooo. 

(19)  Parla  «erifimtlmente  A\  Bdhwim  Piatia  della  Tribù  di  Benia* 
mino*  fituata  fu  una  collina  lontana  d’inrorno  a due  leghe  da  Geru> 
faicnime  dalla  parte  del  Giordano  i dove  i rìbellamifi  di  nuoo  In  ma- 
no* c a ftuolo  a duolo*  tentavano  per  avventura  di  forprendcrio. 

( xo)  Fu  appunto  a Bahurim*  che  Semel  lì  fece  particolarmente  ^ 
dir  malcditionif  c a tirar  fall)  contri  Davide  (r). 

( il  ) li  Tedo  Ebreo  cosi  leit^e  : Ruc**  eit  tercuvant  i*  aa/m*  mì*^ 
citi  U mts  vitdy  mi  Tfndttan  de' lactj . Ciò  è tutc’uno*  e vuol  dire* 
che  non  potendolo  i Tuoi  Nìmici  con  fona  aperta  forprendetc  * gli 
tendevano  infidie. 

(li)  Matte  con  due  T * o perchè  a que*  tempi  non  erano  fermate 
le  buone  regole  dell' ortografia  * onde  raddoppiavano  gli  uni  Je  copfo- 
nanti  * c gli  altri  non  te  raddoppiavano  > come  lor  meglio  tornava  ; 
per  cui  cagione  troviamo  malte  limili  confonanze  dagli  Antichi  nelle 
lor  poefie  Tenta  fcrupolo  ufate  * o perchè  Dante  fi  ufurpò  la  licenza 
di  raddoppiarvi  in  grazia  della  rima  la  T.  E per  avventura  giudicò  di 
poter  tanto  meglio  ciò  fare  * quanto  che  elTcodo  la  voce  profaica  Mu~ 
tele  * e la  poetica  Mute  * quell*  accorciamento  gliene  dovette  qualcha 
apparenza  (ommlnillrar  di  ragione  . Il  fimigliante  praticò  Francefeo 
Barberino  * che  quafi  Tempre  Matte  fcrìlTe  con  due  T ne*  Tuoi  J>oì;»- 
menti  d' Antere  come  per  efempìo  r 

Atrefii  Ì0  peffste  aaite  frutti  : 

O»  tempfjim  gii  is  firntti  i ^ 

Cempemf*  i » ne* figli uei  parlumi  * e taatti . 

£ in  altro  luogo  .* 

E li  iuéiietti  tetti  j 

Se  nen  fett  fe^di  e muttif 
PeruH  quinci  vedere  y 
de  li  tenvien  lettere  te. 

( tj)  Qneflo  in  fatti  fu  quello*  che  fece  Davide  * allorché  Abifai  * 
e tutti  i fuoi  fervtdori  fgridò  * perchè  volevano  uccidere  Semeì  : L*^ 
ftiuteh  * diceva  egli  * UfeiateU  dir  mele  * fju*nte  tuele  * perdi  ijuefi*  i 
i*  veleni i del  Sitnere  (^}> 

( »4  ) Quella  rpertata  medelima  è quella  » che  produfTe  per  motivo 
della  Tua  fuITcrenza  al  detto  Abifai  * e agli  altri  t L*fei*ie  * diceva  * 
eie  temei  mi  muledìt*  t e il  Sigmere  per  uweatnr*  rigutràtrà  la  mia 

ec  X effii^ 

(a)  Cap.  XVIII.  a ai.  (4  > Cap.  XXIX.  v.  t.  ( 77  Ub.  U.  Rc-.C*p. 
XVI.  ».  «e.  (è)  Lib.  U.  R«j.  Cap.  XVI.  v.  11. 
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t mt  farà  altrtttania  hfn*  ptr  qu^fl*  9d^*THg  méltdiii4iu  % ti* 
tp  r/cpv»  ( <•  ) • 

( 15  ) Divide  conofccva  octiaumente  « che  I Tuoi  |>eccatl  erano  la 
cagione  de’  fuoi  caftishì  t onde  Toggi  inge  -•  Non  folanienre  fo  fpcro, 
che  foddiifatto  di  (luefta  mia  penicenta  « mi  tra^giatey  o Si'norct  dal- 
le mie  arflUioniì  ma  fpero  ancora  > che  mi  caviate  d’^ognl  cattiva  In- 
cblnazÌone«  ei  abito > ond’io  non  cada  più  lu  peccato;  e per  talguira» 
rlmofla  ogni  forgenre  de*  miei  malori  i (Ueoo  quefti  loaraol  » Itcche  non 
abbiano  occafìonc  1 mìei  Nimicì  > vedeudomi  da  voi  vie  pii^  arAitto  1 
di  raliegrard  fu  me  ec. 

( aC  ) Non  è per  quella  mia  foAereoia  « eh*  io  mi  Almi  Uomo  dab- 
bene y e Tanto  . Anzi  non  folo  mi  conafeo  reo  in  fatti  di  gravllTmie 
colpe  .*  ma  mi  conofeo  altresì  caoaciffìmo  di  calare  In  nuove  altre. 
Però  e confe/Tot  come  reo  di  qucllci  d*  aver  meritato  ogni  voAro  Bi- 
gello y e voglio  lo  Ac^o  far  da  me  penìrenti  } come  capace  di  ricade- 
re « per  non  cAcr  di  voi  più  privato. 

( Cètd  invece  di  CAcy  coiraggiunea  della  D in  fine  > conforme 
el  folìto  degli  amìcbi  Poeti  » che  invece  dì  CAv  % t Sr  ^ t lìmiti y 
dicevano  Chedy  Spdy  S^d  y e rendere  più  foAenuco  il  verfo  « qualora 
• dette  parole  una  vocale  feguiva.  Così  li  Boccaccio  mW  Amrtp. 

Chpd  pi  ften  la  ragìpn  dpVHta . 

C 11  Petrarca  nel  Sonetto  QtuntP  m' ka  Amppx 

Nfd  plta  a fnp  ppf  tutta  il  fup  A/ffgmp, 
e CIno  da  PiAoja  in  un’altro  Sonetto: 

Sed  Pi  npn  fpf*  Ampry  tèe  U cpufprta, 

(iS)  Cioèy  A confermano  vie  più  forrciusntey  e li  m')Itiplicano  y e 
Inlolentifrono  vie  niùy  per  cagione  della  mìa  foAvrcnia. 

( «9  ) Cioi  y coloro  che  non  gludicaoo  fecondo  l’ equità  > nc  fecon- 
do il  merito  di  chi  ben*  opera  y ovvero  anche  coloro  che  rendono  ma- 
le per  lo  beoey  che  hm  ricevuto  y mi  lacerano  colle  loro  tuiMlcenze  y 

e comlnuano  ad  odiarmi  y foto  perchè  io  ho  allora  | tool  conforti  y e 

configli  feguiiatiy  o mio  Dio  y di  foflerire  con  umiltà  y c far  loro  del 
bene  . 

( jo)  Ditffprip  y voce  ofata  pur  da  altri  Tofrenì  ) cook  da  Fra 
Cavalca  nel  Tuo  Spaui/a  di  PtHitnt\ay  è iàtta  dai  Divprfari  de*  Lati- 
ni y che  vai  DitPi’HrP  ad  alkfrgp  : e fignifica  y o Allatj^ip  y 

non  di  pcrmaneutav  ma  di  paÀeggio  ronde  diceva  un  Gentile  ( A ) t To 

psftp  di  qtif^a  vita  y (pmp  aa  un'  pfpl\ip  y npn  da  una  cafa  { ppithi  la 
matura  ti  ha  data  un  Dive^fp'f»  da  fami  dimora  y npm  da  ahitarp  . 
Dante  qualora  di  al  fatta  voce  utb  in  qucAa  fua  Tradutione  y ebbe 
io  mira  d*  ufarla  In  tal  fentimento  y come  fé  Davide  avefTr  detto  r 
poiché  io  queAa  vira  mortale  y che  è il  noAro  Oìverforioy  non  ho  do- 
va maglio  rUovcrarmi y cha  fotte  la  voAra  proteaioocy  o Signore- 


AR- 

(a)  lbi4.  V.  **.  (*>  Clcetrio  Caroa. 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  QUARTO. 

Mifcrere  mtì  Dtus  fttundum  é’f.  Pfal.  50. 

Atcuni  hanno  attribuito  qutjio  Salmo  a ManajJ'e  Re 
di  Giuda,  allora  quando  fu  prigioniero  per  Divina 
punizione  in  Babbiionia  condotto  : ed  altri  , [enza  determi- 
nare perfona , lo  hanno  creduto  opera  di  qualcun  de'  Giu- 
dei , nella  cattività  e0enti  dopo  la  prefa , e la  di/lruzio- 
ne  di  Gerufalemme , e del  Tempio  . Nel  vera  ci  ha  per 
entro  certi  pafaggi  , che  pajono  pruove  al  primo  afpetto 
affai  buone , che  allora  le  mura  di  Gerufalemme  erano  di- 
flrutte,  e che  gli  ufati  faerifSzj  più  ivi  non  s offerivano  \ 
due  circoftanze , che  non  convengono  per  vcruit  conto  a 
que’ tempi , che  regnò  Davide  . Due  ragioni  a ogni  modo 
fi  oppongono  a coti  fatte  opinioni  . La  prima  è il  titolo 
fleffo  del  Salmo,  il  quale  Salmo,  che  compofe  Da- 
vide , allora  che  il  Profeta  Natan  venne  a trovar- 
lo, dopo  ch’ebbe  peccato  con  Berfabea.  La  feconda 
è , che  fi  ante  le  predette  opinioni , men  facile , e men  pro- 
pria raffembra  l'applicazione  de'Verfetti  11.  i j.  14,  15. 
0 gli  Schiavi  in  Babbiionia  . La  maggior  parte  per  tanto 
'degl'interpreti,  e de’ Padri  l’ attribuifeono  a Davide  : ma 
non  convengono  tuttavia  in  ogni  cofa,  ed  a pieno,  .rfbeii 
Ezra  lafciì  fcritld,  che  un  Savio  della  fua  Nazione  cre- 
deva , che  i due  ultimi  Verfetti  di  quejlo  Salmo  gli  fof- 
jero  flati  aggiunti  da  qualche  pio  Giudeo , che  viveva  du- 
rante la  predetta  Cattività  , e che  il  faleva  per  fua  di- 
vozione recitare . lì  Calmet  femhra , che  inchini  a ciò  cre- 
dere ; e ne  allega  in  confermazione  una  filmile  ,ydggiunta 
e!  Cantico,  che  fu  nella  cerimonia  de!  Trafporto  dell’ .Ar- 
ca a Gerufalemme  'cantato  fiotto  il  Regno  di  Davide  (a)  ; 
dove  ft  prega  U Signore  di  ragunart  il  Juo  popolo  dìfipcr- 
fo  frolle  Nazioni  s preghiera  , che  niun  rapporto  ha  ceè 
^ tem- 

{*)  I F*J*hp.  <ap.  XVI.  n.  j;.  le.  — — 
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lempi  di  quel  Montrca,  non  più  che  quella  , che  in  fine 
di  queflo  Salmo  fi  legge  ; amendue  le  quali  fi  potrehbono 
egualmente  levare,  die  egli , fenza  nulla  guaftare  , o to- 
gliere della  loro  economia  , o de!  loro  fenjd  . Ma  quelle 
Aggiunte  nella  Saera  Scrittura  non  fi  debbono  fenza  gran- 
dijprtto  fondamento  immaginare  ; perciocebè  a molti  incon- 
venienti potrebbono  a poco  a poco  aprir  larga  via.  .Alcu- 
ni Greci  Padri  per  tanto,  a falvar  ogni  cofa , Ihmarono, 
che  Davide , ne!  compor  queflo  Salmo  , foffe  da  due  di- 
verfi  fuggetti  come  occupato  ; l’ uno  de'  quali  foffe  il  Juo 
Peccato  con  Berfabea  ec.  l'altro  foffe  la  Cattiviti  de!  "Po- 
polo Ebreo  in  Babbi  Ionia.  Io  per  dir  quel,  che  Jento,  non 
veggo  necejfiti  veruna  d'avere  a tal  non  fondata,  e sfor- 
zata interpretazione  a ricorrere.  La  Cbiefa  ha  ognora  fli- 
mato,  che  Davide  toccato  nel  fuo  cuore  da  Dio  , dopo  t 
ammonizione  da  Natano  lui  fatta  , queflo  Componimento 
dettafe,  tale,  qual' ì , per  un  umile  confejfiont  delta  fua 
colpa , implorando  la  Divina  pietà . Nè  t intera  interpreta- 
tdone  di  ejfo,  giufla  tal  fenfo , rie/ct  o malagevole,  o im- 
propria, come  fi  può  qui  vedere. 

LoìPropofiziotte  di  queflo  Salmo  è una  Supplica,  nella 
qua!  Davide  prega  H Signore  ad  ufare  con  tjfo  Itti  mife- 
ricordia , non  qualunque , ma  grande , perchè  di  molle  mi- 
ferazioni  vorrebb' ejfere  grazialo  : O Signor  mio,  o Pa- 
dre ec.  La  prima  di  effe  è , che  gli  mondi  I'  anima  da 
ogni  colpa , t la  fua  Grazia  gli  renda  : E pur  per  la 
infinita  ec.  Ma  quefla  remijfione  della  fua  colpa  l'aveva 
gii  Davide  intefa  da  Natan,  poiché  a lui  confefsò  d fuo 
peccato  (i)  . 7affa  più  oltre  qui  egli  , e prega  d'  effer 
vie  più  giuflificato  per  una  maggior’  infufione  di  Grazia  ; 
onde  tolto  il  cattivo  abito,  e mortificata  la  concupifeenza , 
t anima  fua  fi  faccia  davanti  a Dio  più  bella  , e contro 
le  tentazioni  più  forte  ; Io  prego  ancora , che  ec.  E 
io  vi  prego  di  ciò  , dice  egli  a!  Signore  , perchè  conofeo 
la  mia  malizia  , e mi  fla  nella  mente  impreffo  il  fomite 

del 
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iti  pttetto,  fitntftijpt)i»  cenfegutnzs  iti  pecette  i’erigiae^ 
che  mi  f*  dì  fpmiento  tremare  , eh’  io  non  ricada  : Per- 
chè conofeo  bene  ec. 

Per  muovere  però  Dia  a concedergli  ia  prima  parte  di 
quefla  fua  petizione,  altro  mezzo  non  ci  era,  eòe  una  in- 
tegraie,  e dolorofa  , e fodditfattoria  confejpone  , Ed  ecco 
ciò , ebe  fa  Davide  dalie  parole  , In  te  ho  io  peccato 
ec.  fino  a quelle  efclufivamente  : O quanto  gran  pia- 
cer ec.  Io  confelfo,  die' egli  , i’ aveivi  ofiefo  : pereti  Je 
ia  dicejfi  altramente , farei  un  mentitore  : il  che  i quello  , 
che  infegnò  dappoi  { K^ppoftolo  S.  Giovanni  : che  fe  noi 
diremo  di  non  avere  peccato  , noi  ci  feduciamo  ; 
c la  verità  non  è in  noi  ( a ) . Ma  i Santi  ccfluma- 
rono  ognora  di  confeffart  non  pure  i delitti  certi,  ma  gli 
fregolamenti  ancora  delle  pajponi  , e i moti  , ebe  in  fa 
f entivano , fenza  efaminare  , Je  vi  aveffero  opaco,  0 mol- 
ta, 0 niente  ancor  confentito . Terfuafi  , ebe  f abifo  della 
no/lra  miferia  invoca  l' abiffo  della  Divina  mifericordia , ag- 
gravavano la  loro  indigniti , per  provocare  vie  più  la  Divi- 
na mifericordia,  come  fanno  i poveri,  che  fi  mirano  più 
infermi  di  quel  ebe  fono , per  provocare  le  genti  a far  loro 
maggior  limojina.  'Perciò  dice  Davide  : Io  nelle  iniquità- 
di  ion  concetto  ec.  e confeflbvi  tale  mia  miferia , per- 
chè voi  amate  il  vero . E ciò  quanta  tll’initgriti . Quan- 
to al  dolore , bi fogna  riflettere,  che  quelle  parole  : In  te  ho 
io  peccato  folamente,  non  importano  precifamente  ciò, 
ebe  fuonano  elleno  a!  primo  afpetto  j perché  così  meramen- 
te confideraie  porrebbono  infino  riputarfi  per  mancanti  di 
verità . Hel  vero  non  pur  cantra  Dio  aveva  egli  peccato , 
ma  peccato  anta  altresì  contea  Uria  uccifo,  contea  Berfa- 
bea  violata,  e cantra  il  Popolo  fcandalezzato  ; tutte  ini- 
quità , che  lui  rinfacciò  nella  fua  ammonizion*  Platano  - 
Ma  vogHotìo  efprimere  quello,  che  a lui  ne'fuoi  falli  do- 
leva più,  ch'era  Iddio  offefa  , come  ben  penetrò  Teodore- 
to.  Quefto  penficro  occupando  profondamente  la  confidera- 

zio- 

(4}  Ep.  I.  eap.  r a.  !• 
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zione  M Divide,  unt  moglie  violati,  e un  marito  ucci- 
J a gli  parevano  un  nulla  ; pereti  infatti  f offefa  della 
creatura  i un  nulla  rifpetio  a quella  del  Creatore  . Cbe 
poi  tale  fia  il  legittimo  fenfa  di  dette  parole  fi  fa  mani- 
fefto  da  ciò,  ch'effe  altro  non  fono,  cbe  il  femplice  , Io 
ho  peccato  davanti  al  Signore  (»),  che  aveva  prima 
egli  detto  dopo  la  riprenfione  lui  fatta  da  Natan  , dopo 
il  quale  udì  to/lamente  dal  Profeta  intonarfi  la  remiffione 
e il  perdono  , cbe  Dio  gli  dava  delle  fue  colpe  , Ora  i 
certo  , che  Dio  non  ha  promeffa,  nè  concede  nella  prefen- 
te  provvidenza  la  Grazia  giufiificativa , cbi  alla  carità  . 
Bifogna  adunque  confa ffare , cbe  quelle  parole  : Io  ho  pec- 
cato centra  il  Signore  , efprimeffero  un  vivijfimo  ^Itto 
di  perfetta  contrizione , per  lo  quale  otteneffe  immantinen- 
te di  eftere  giuflificato  . E come  quelle  parole  non  fono  , 
cbe  quefie  , cbe  in  tal  fuo  Salmo  di  penitenza  ei  repli- 
ca ; coti  chiaro  è a concbiudere  , che  le  medefime  qui  pu- 
re ef primono  una  interiore,  e profonda  contrizione  . Que- 
fla  fua  contrizione  apparifee  anche  più  da  quelle  parole  ; 
O quanto  mi  lincrefce  ec.i  dove  il  Profeta  aggiunge 
per  motivo  del  cordial  fuo  dolore  , f ingratitudine  fua  al 
Signore  , che  dello  fpirito  di  profezia  1'  ave a riempiuto  , 
detta  conofeenza  de’fuoi  mi/lerj , e delle  verità  più  nafeo- 
fe . Finalmente  quanto  alta  foddisfaziont  , Davide  fapeva 
benijfimo , che  Dio  rimette  a’  veri  penitenti  le  pene  fpiri- 
luati , ed  eterne , fenza  tuttavia  rimetter  toro  le  pene  di 
quefla  vita,  e te  fojfferenze  del  corpo  . Ed  era  si  pieno 
nel  fuo  interno  un  umile  amore  verfo  quefla  pietofa  fe- 
verità,  colla  quale  ti  tratta  , cbe  fenza  punto  cercare  di 
efentar  fé  mede  fimo,  anzi  egli  (IcJJo  protefla  di  volere  , 
quando  Dio  il  degni  della  fua  amicizia,  farne  una  fpon- 
tanea  penitenza , mortificare  i propri  appetiti  , vie  più 
farfi  fanto  : Io  fon  difpollo  a far  ec. 

La  mancanza  d’orazione  è il  principio  et  ogni  caduta  , 
e la  perfeveranza  nel  bene  è un  dono  , cbe  non  fi  conce- 



i*)  LibJJ.  cap.  XH>  a.j.to.  i^. 
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de,  fe  mn  t cbi  pregi,  toifie  dice  S.  Raffino  fa).  ZJa- 
Dii/f  edunque,  per  impetrere  qutfta  pcrfeveranza  , eh'  i il 
precipua  feopa  della  feconda  parte  della  fua  Supptica,  met- 
te in  opera  il  detto  mezzo.  E perchè  Dio  frvente  in  pe- 
na de' peccati  commeffi  tafeia  cadere  in  altri  ; il  riprega 
però  da  principio  umilmente , che  fi  voglia  affatto  dimen- 
ticare delle  Jue  colpe,  e ficrminarne  dall’  animo  fuo*ogni 
vefiigio.  La  domanda  i grande,  ma  a muoverlo,  con  ac- 
corto, e bell'  artifizio  gli  mette  davanti^  la  fua  dolcezza 
e jacUiti  in  perdonare , e la  gloria , cb’  indi  gliene  deri- 
va dagli  Uomini  : Oh  quanto  gran  piacer  ec.  Indi 
paffa  a caldamente  pregarlo,  accompagnando  fempre  la  fua 
orazione  con  umiltà  e Jervor  fingolare  : O Signor  mio 
volgi  ec.  ..Alla  bontà  di  Dio  in  perdonare  aggiunge  per 
fecondo  motivo  a moverlo  la  fua  gratitudine  , per  cui  fi 
dimoflra  prontijpmo  a rifare  lo  fcandalo  : Signor,  fc  tu 
fai  quello  ec. 

Ver  concbiufione  poi  di  queflo  fuo  Salmo  entra  U Pro- 
feta in  una  fpezie  di  Confutazione . E potrebbe  alcun  di- 
re , die  egli  : perché  0 Davide  , non  offerite  voi  , ad 
impetrar  quefle  Grazie,  vittime  e facrifizj  > Perchè,  rif- 
ponde , il  vero  facrifizio  è il  cuor  contrito  : e queflo  è quel- 
lo, che  Dio  vuole  da  me  a!  prefente  : Egli  mi  parria 
fare  ec.  dove  accenna , che  f uomo  non  fi  giuflifica , che 
per  la  carità  , e che  i fairifizi  degli  Antichi  erano  da  fe 
medefmi  inutili.  Per  altro,  figuiia  egli,  io  fono  altresì 
prontiff.mo  a glorificarlo  con  ogni  fona  d’ immolazione . Ed 
obi  permettetemi , 0 Signore,  ch’io  poffa  flabilire  la  voflra 
Città,  e fabbricarvi  il  Tempio,  ccm’è  ! ardente  mio  difi- 
derio  ! Allora  accetterete  voi  e facrifizj , e olocaufii , cb’ 
io  ancora  mi  farò  gloria  di  ofiertrvi  in  abbondanza , per 
ejpiazione  della  mia  colpa  , e per  impetrazione  di  quel- 
la ptrfeveranza  , di  che  vi  prego  : Signor  , fa  che 
Sion  ec. 

Di  queflo  defiderio,  che  Davide  aveva  , di  edificare  il 
Tempio,  ce  ne  fa  autentica  fede  la  Scrittura  fteffa  nel  It- 

d d bro 

(4)  JUiò.  d*‘  feci,  l>0{m. 
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ira  fecondo  de’  Re  al  capo  fetiimo  { a ) ; e nel  libro  terzo 
de’  medefimi  Re  al  capo  ottavo  ( b ) / da!  primo  de 
quali  luoghi  fi  trae  altresì , che  Gerufalemme  non  era  al- 
lora Città  di  quella  eonfiderazione , a che  Daruide  avreb- 
be voluto  ridurla  , fe  i perpetui  affari  di  guerra  gliene 
avefero  data  ìa  comodità  . x/tvtvala  egli  conquiftata  coll’ 
armi' alla  mano,  e per  forza  d’ a fallo  fopra  i Gebufei  . 
Tale  per  avventura,  e certamente  non  migliorata  di  trop- 
po dovi  tmerfela:  benché  altre  fofero  le  fue  brame,  come 
s’i  detto,  poicbi  Dio  volle  e l'una,  e l’altra  di  quefte 
imprefe  a Salomone  ferbate:  il  che  tutto  dallo  fiefo  Capo 
apparifce . 


(*)  N.  |.  le.  (tj  N.  j.  * r«^q. 


t A U 


Digitized  by  Googll 


Salmo  q.uar.to. 


211 

VERSl()NE 

I , Signor  mio,  o Padre  di  concordia  (*)  » mrJ  Dtat  \ f*~ 
V_^  Io  prego  te  per  latuagranpietadc,'»"^*”^ 

Ti  degni  aver  di  me  mifericordia . tUéW, 

t.  E: 

a.  E pur  per  la  infinita  tua  boutade  <•»*"»- 

Prego,  Signor,  che  tu  da  me  difcacci  (*) 

Ogni  peccato,  ed  ogni  iniquitade . 

3.  Io  prego  ancora,  che  mondo  mi  facci 
Da  ogni  colpa  mia,  ed  ìngiuflizia;  «>/«.» 

E che  mi  guardi  da  gli  occulti  lacci . 


4. 

4.  Poiché  conofco  ben  la  mia  malizia: 

E fempre  il  mio  peccato  ho  nella  mente  ('), 

Lo  qual  con  me  s’è  fin  dalla  puerizia . »:<•»». 

^ taKjra  me  efi 

5.  In  te  ho  io  peccato  folamente  (*):  f,- 

Ed  ho  commcfTo  limale  in  tuocofpetto,///>"f«»'.  n 
Perché  io  fo,che’l  tuo  parlar  non  mente  (').  17/* 

/.ijicfris  in  fera 

6.  Io  nelle  iniquitadi  fon  concetto  (*)  ; 

E da  mia  Madre  partorito  fui , 

Efiendo  pieno  deH’uman  difetto  (’)• 

7.  Ecco  Signor  ( perchè  tu  fe’ colui. 

Ch’ami  il  vero  ) ch’io  non  ti  ho cclatoV""'' ««f- 
Quello , eh’  i’  ho  commelTo  in  te , e’n  altrui. 

y.  Ecteentm 


rncHliut  tuìty 
Cf  vinteti  ettm 
jneiUetrlt, 

6.  EteeenJm 
in  tnì^ultéilm 
hut  tpnteptnr 
finn  t Cf 


O quanto  mi  rincrcfcc  aver  peccato, 
Penfando,  che  della  tua  fapienza 
L’incerto,  e l'ofcur  m’hai  manifeftato! 

8.  Io  fon  dilpofio  a far  la  penitenza: 

E fpero  farmi  bianco  più,  che  neve, 
Se  tu  mi  lavi  la  mia  cofeienza. 

9.  O quanto  grap  piacer  l’uomo  riceve. 
Quand’egli  ferite  , e vede,  che  tu  fei 
Al  perdonare  tanto  dolce,  e lieve! 

d d j Se  mai 


teritntem 
xi/i  : intertxy 
& et f vita  fa- 
piVif^e  luama^ 
mlfefiafl  mfl/, 
t,  jfftrget 
mehyffépe^  Cf 
rfìvnaa^ee  : in- 
vaile me  j & 
fuptr  nlvem 
demliaiee • 
r«  AvAltHt 

enea  éabìt 
dtvm  j tS  Iati- 
t/am\  CT  exnt- 
tabunt  affa 
iumlìlata , 


Ili 

VFRsrONE. 

10,  A vtrte 
fd{i«m  >*tam  a 
petCétiit  meJt 
C?  emnn  ini- 
éultattt  mtM/ 

JfU, 

1 1.  Csr  mun- 
At/m  (rfa  in  w 
Dem  : tì  ]'pt’ 
w/tnm  rf/fum 
/nnfta  ia 

ffrriÒMt  ffttit, 
I».  ìitfreii- 

tlst  me  n /rf- 
t/e  laa  : 
ft^eltìim  fan- 
iìam  luam  ne 
maferai  a me 
1 }.  ì(e4de  mi- 
hilatitiamfa- 
iutaeif  tal  i <ST 
ffiritu  pel  Ziti- 
peli  firma  me 
14.  Vetebe 
4nii»9t  vfat 
tuat  ; im- 
pii  ad  te  tca- 
tertrnnir , 

X j.  Libera 
me  de  fangul- 
nthut  Dtar  « 
Veu!  falmtis 
fffta  : Cf  exuJ- 
takit  Jiagua 
mea  jufitHam 
tuam. 

j 6«  Demint 
labia  mea  ape- 
eiet  : C7  et 
rr.eutn  aanun- 
tiabit  laadem 
tuam. 

I 7.  %ueniam 
fi  teluijfei  fa- 
eri  fiei  a ‘t  y de- 
difftm  mii^ae  : 
hédefanfiii  e>n 
deleSìabtrii . 

iS-  5 aeri  firn 
(iam  Vee 
ritat  tóHieibu- 
laiai  ìfercea- 
tritum  & ba- 
mliietB  I>tMt 

nen  de/pie/et , 


Salmo  (Quarto. 

Se  mai  io  incendo  quello,  ch’io  vorrei 
Aver  udito  neU'etade  pazza. 
S’allegreranno  gli  umili ;o(fi  miei  (*). 

10.  O Signor  mìo  volgi  la  tua  Tazza  (’) 
Dalli  peccati  miei;  ed  ogni  fallo. 

Ed  ogni  iniquità  da  me  difcazza . 

11.  Rinnovalomio  core,  e mondo  fallo 
E poi  infondi  lo  fpirìto  dritto 
Ne’ miei  interior  fenza  intervallo. 

II.  Non  mi  voler  lafciare  cosi  afflitto. 
Di  mi  nafconder  lo  tuo  Tanto  volto: 
Ma  fa,  che  con  gli  eletti  io  ila  afcritto. 

Non  confentir,  Signor,  che  mi  fa  tolto 
Lo  tuo  fpirito  Tanto,  e ramicizia 
Della  tua  Maeftà , che  già  m’ha  fcolto  ('*). 

I j.  Deh  I rendimi , Signor , quella  letizia  (”), 
La  qual  fa  l’uomo  degno  dì  falute: 

E non  voler  guardar  a mia  ingiufizia. 

E col  tuo  fpirto  pieno  di  virtuce  ("') 

Fa,  che  confermi  lo  mio  cor  leggiero. 
Si  che  dal  tuo  fervir  mai  non  fi  mute. 

14.  Signor,  fe  tu  fai  quello,  come  fpero. 
Io  moflrerò  all’umana  nequizia  ('*) 

La  via  di  convertirli  a te , Dio  vero . 

15.  Libera  me  dalla  carnai  malizia  ("), 
A ciò  che  la  mìa  lìngua  degnamente 
Polla  magnificar  la  tua  gìullizia  ('*).. 

16.  Apri,  Signor,  le  labbra  della  mente, 
A ciò  che  la  mìa  bocca  la  tua  laude 
Polla  manifellare  a tutta  gente. 

17.  Egli  mi  patria  fareunagran  fraude(*') 
A dar  la  pecorella  per  lo  vìzio. 

Della  qual  fo,che’l  qiioSignor  nò  gaude('*). 

18.  Lo  fpirto  tribolato  ^.al  mio  giudìzio, 
£’l  cor  contrito,  e broe  umiliato 
Si  pnò  chiamare  vero  facrifizio 

^ if.  Si- 
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19.  Signor  fa,  che  Sion  fia  ben  guardato,  versione 
A ciò  che  il  muro  di  Gerufaleme' 

Sicuramente  fia  edificato  ( *'  ) 

20.  Allora  accetterai  le  offèrte  infeme 
Con  le  vitelle,  che  fopra  l’altare 
Oflèriratti  quei , che  molto  teme 

Al  tuo  comandamento  contraffare. 


ANNOTAZIONI. 


( I ) B«n  f|ul  è detto  !!  Signore  ^ Pair»  di  r»He9fdia\  perchè  ecU  vof- 
ge  ognora  nelli  fLta  mente  i9f^lt«\ì4ni  di  pau  , e n»n  d' 

( #)i  e vorrebbc>  che  tutti  i peccatori  Ci  riuoi/tèro  4 iui. 

(1)  Perche  il  Peccato  è detto  % quali  Tiranno  » impoireflàirfì  deli* 
Anima. 

( 3 ) La  voce  Pillata  in  quattro  modi  è adoperata  nella  Sacra  Scrit- 
tura % coma  con  apertìITimì  efempi  dimoftra  il  Beltarniìno  {é  ).  Per- 
ciocché ivi  ora  Ojnifira  la  colpa  ftelTà  morale  j ora  la  cagione  dì  elTiy 
ora  la  pena  dì  eifa>  ed  ora  l’rrpiaztone  di  elTa  % che  è il  facrifiz  o>  o 
la  vittima  . Qui  per  peccato  incende  il  Salmifta  la  Concupircenaa!  > la 
quale  fi  c centra  lui  i gli  fé  guerra  j e gli  Ila  però  fitta  io  mente.  E 
peccato  1'  appellò  altrcjl  P Appoftolo  Paolo  , come  è chiaro  dal  Con- 
tefta  : .Vae  rifai  //  Pillato  hiI  viflro  mortai  iprp»  re.  ( r } : non  già 
perche  efia  fia  veranKnec  peccato  : ma  tale  coti  per  figura  fi  appella  * 
dice  Sant*  Agofiino  {ii)  t perchè  dal  peccato  cl  venne  1 e pena  è del 
peccato.  ■ *'>**ffk  - 

(4)11  mio  unico  f c Tomaio  rijicrercimcoto  aoa  è già  per  le  alìli- 
tionl  dal  vollro  Profeta  Intinutecni  a nome  vofiro  in  pena  delle  mie 
colpe*  ma  è nJamenie  d*aver  peccato  contra  eoi  «c.  ' ^ 

( 5 ) Ebbe  Dante  nell*  iiKelltgcnta  di  quello  paiTo  in  mira  1*  intcr- 
prciatìooc  > che  al  medefimo  diede  P Apposolo  Paolo*  cosi  ferivendo 
(r)r  f Mrè  Di»  tirati  .*  ma  oi.ni  Uomo  i mimdati  f Retimi  i ferita 
Iti  ) pirski  tu  fi  fiufitficaio  ni'Juii  firmoa*  > i ìiiatài  , quando  avrai 
fiuditato . 

(6)  Parla  qui  Davide  y giuda  U comune  parere  de' Santi  Padri  « del 
peccato  originale  » e della  concupifceuia  > c dirpofiaioni  prave  lo  lui 
dal  Diedelinio  derivate. 

(7}  Sane*  Anibrofio  > San  Girolamo  % Sant*  llario  * e varj  amichi 
Salteri  hanno  in  fatti  I»  pettata  pepirit  mi  matir  mia  y in  vece  di  t 
In  piecatti  loàfiiit  mi  tt.  Sebbene  quanto  alla  fofianta  è lo  lieflb  y 
non  volendo  Davide  altro  dira  y fc  non  che  lìia  madre  P aveva  pro- 
dotto a qucAa  vita  mortale  y pieno  di  concupifccme  » per  la  comunica- 
aiane  della  cvlpa*  dai  primo  Padre  conMnelTa  y e tiranneggiato  da  quel 
fcuìte)  per  cui  la  carne  contraila  perpetuaawnte  allo  rpirito.  L*Appo- 

llo- 


- W-  — m 

jat  Domini  in 
bina  vilmntati 
tua  Sion  y ut 
fdifc'hur  mu- 
ti Ji'ufaUm  • 
IO.  Tune  ac- 
tiptakit  fatti- 
fiiiU  jujìiita  , 

oilaiionn  y 
koiotaufa:  rff.* 
impemnt  fnpri 
altari  luum  tJ- 
tnht . 


)a)  Jet.  O;.  \\l\.  a.  ii. 

fi;  De  Auiifl.  Citar.  & Stata  P«c.  Lìb.  V.  Cap.  X.  (*}  Epift.  ad  Rem. 
Vi  a.  is-  (J)  Lib-  ]•  Rcustl.  Cap,  XV.  (t)  A4  Rem.  Cap.  Ili-  o.  4. 


X1A  Annotazioni 

Aolo  Piolo  non  palavi  in  diSercnce  manltra  ( <•  ) : la  fanti  y diceva 
Ci{li  y w«*  *hr*  Lag^a  ntUt  m/t  tntmhr*  rìpugnanir  alfa  Lfigr  dtlìa 
manta  m/a  % t ttnjtntt  m /ìihrt/Jnnrm/  atta  Laggf  dal  Rateata, 

(S)  L*  Ebraico  Tefto  si  dico  : Mi  farai  nd/ra  *r.  e vuol' Intendere  r 
V'oit  o S}t;norCt  udir  mi  farete  l'interna  voce  del  voClro  fpirito  y che 
d'ailesreua  mi  empirà  in  fe^no  di  remWTiDney  la  quel  cofa  io  vorrei  , 
che  fucceditta  folle  nell'età  mia  partii  cioè  nel  tempo  della  mia  ceci- 
tà. Talei  e tanto  farà  il  mio  gaudio>  che  mi  ridonderà  lino  nell'  in- 
ferìor  partei  c nclPolTs.  Non  è y che  Davide  non  fapelTe  già^  da  Na- 
ttno  I come  la  colpa  fua  gli  era  fiata  già  dal  Signor  condonata  ; nu 
vaol  fare  a Dio  Intendere  le  beneiìilonl  di  altef.reiza  i eh'  egli  è per 
ricevere  per  quefta  fua  gran  niiferUordia  e bontà  f onde  muoverlo  più 
agevolmente  a concedergli  tutto  ciò>  che  delidera . 

(9)  Fafi'a  li  mette  fovente  ntlia  Scrittura  per  Vandatta  y o Callt- 
aa  i 9 F^XX‘>  » dice  il  Volgarìttatore  > ficcom;  poco  fofto  Difeax^  1 
invece  di  Fa, eia  y e Difeaecia  y per  licenza  poetica.  Così  11  medeumo 
Dante  nel  fuo  ntaggior  Poema  dilfe  por  Tar^a  invece  di  Taatia  : e 
Faxia  per  Fatila  verbo  (♦)  # e Trt^za  per  Traccia  (r)  dilTe  Bcii- 
cetto  Latini;  e Lapo  Gianni: 

Girai  a tfuailay  tb' ha  la  bianda  tm^xa  ; 
a cosi  d'altre  voci  li  dira. 

(10)  £'  giuftamente  confurme  all'  Ebreo  y che  cosi  dice  .*  l(inntpa 
mi  mia  intarifra  una  fp/r/ta  ftabilt  y dritta  tc.  e vuol  dire  : Rinnovate  1 
o Signore  1 il  mio  cuore  1 perchè  fu  elfo  corrotto  dal  primo  infante 
delta  mìa  coacetione  / c a quella  corrasione  vi  ho  aggiunte  > a vie  più 
lordarlo)  le  attuali  mìe  col^.  Però  fattelo  totalmente  mondo  * e ani- 
matelo iufioe  dello  fp'rito  di  rettitudine  t o Ita  della  retta  affezione  > 
che  è la  Carità. 

( >1  ) Cloe  > che  m'  ha  fornueo  e creato  . Giobbe  allegava  qucfto 
AclTo  motivo  al  Signore  > per  moverlo  a cUraeota.  La  tua  maniy  dice- 
Va  egli  ( d)y  mi  panna  fatta  y a tutta  m'  nanna  f armata  aWi marna  : 

■a  ceti  di  rapema  mi  prac/pJti}  i(/f ardati  di  gratta y (ha  m'hai  impala- 
ta S, carne  latay  a varrai  ridurmi  in  palperà} 

(t%)  Cioè  ramiciaU  di  DiO|  c la GraiU  fui)  che  fono  la  vera  al- 
Icgrcrzat  c quella  che  ec. 

( tj  ) Cucila  c l'interpretazione  In  fatti)  che  danno  a quelle  parole 
Spirita  pr/'i(ip:.li  il  GrifoAomo  ) Teodorcto  y Niceforo  ) Eutifuio  y e 
molli  altri  ed  è la  vera  lignìlicazione  delia  Greca  voce  HagamanJ- 
eany  ufata  da'Setianta  Interpreti)  che  vuol  diro  uno  fpirito  dominan- 
te e regolatore)  un’ imperio  di  ragione)  che  lignoreggi  le  pafftoni. 

(za)  Agli  Uomini  peccatori  cd  iniqui.  Ed  ecco  la  giufta  compenfa- 
zUme  dello  fcandalo  datO)  che  vuol  rifare. 

I 5 ) Dai  carnali  deUdarj)  dall*  irafcibile)  e dai  eoncupifdbile  Ap- 
retilo ) efprefli  nella  Volgata  col  lermìne  di  SangwnJbmt  : poiché  nel- 
le Concupifceiize  il  fanguc  principaltnenie  predomina  i come  ollervaro- 
no  Sant*  AgoAino  > ed  altri. 

(26)  Cioè  la  giuAiiia  da  tt  comandata  ) che  hanno  gli. Uomini  a 
praticare  > e le  giuAe  vie  ) che  hanno  a battere  . Cosi  dllTe  altrove 
qucAo  Profeta  : Signara  tanducatami  nella  vafira  giufi^/a  (c)  . Onde 
S.  Girolamo  ottinumcnte  voltò  : £ la  m-’a  lingua  predicrerÀ  i vepri 
famandatnanti. 

( sp)  Cioè  un’iniquo  ) e malizlofo  baratro  / poiché  , come  dice  I' 

Appo- 


lOid.  cap.  Vii.  o.  2j-  (è)  K«t-  (*)  Tcforct.  (4)  Cap.  X.  tu  I.  et 9. 
Pfal.  V-  «•  9 
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Appoftolo  PaoIo(^])>  tx//  / tmpfjSiMfy  (hf  c$l  f^ngye  * Cd- 

pti  fi  tdigéd  %!m  i 

(iS)  Il  T«fto  kbreo  così  legge  appuntino  .*  //  h4h  w 

ptM  i f t*Ì0  vi  «fffr/fié  vft'  «iHdtifif  9 tèi  »0H  t svffie  s gmdfi  . Non 
é 9 che  in  niuna  maniera  non  piaceflero  a Dio  nella  Legge  rcricta  I 
ftcrìfit)  / pcrcioccM  egli  nel  Levìtlco  gli  aveva  di  fatto  ìAicuiti  « e 
ordinati.  Ma  pretende  qui  Davide  9 di  aflfèrniar  puramente  9 che  Dio 
non  li  voleva  da  lui  > iìccoii^  da  lui  non  voleva  nè  anche  il  Tempio. 
La  ragione  di  ciò  è 9 perchè  ìManio  aveva  Dio  decretati  a quel  Po- 
polo  facrifixì  di  tante  guife  9 io  quanto  conofceodo  in  eiTo  una  InchI» 
nazione  grandìAìma  all*  idolatria  per  lo  lungo  commerzio  cogl*  Idolatri 
avuto;  affinchè  non  cadeilé  a facrificare  anch*  e(To  co‘  Gentili  agl*  Ido> 
Il  9 volle  il  Signore  9 che  CzcrificalTe  bcnj)  9 ma  foto  a lui  vero  Dio. 
Ma  Davide  non  era  inaccrialet  e di  grolTa  palla  9 come  il  conmoc  de- 
gli Ebrei  .*  ara  pieno  di  Fede  dinanzi  a Dloi  e di  elevatiflinio  coorc. 
Però  Dio  rimirandolo  come  un*  Uomo  tutto  al  cuor  Aio  i non  come 
oucl  belTo  popolo  II  governava  9 ma  U lavorava  con  quello  fpirit0  9 <l>e 
doveva  eilère  il  proprio  de*  Crilllani  . ScrllTc  In  fatti  San  Glrolawo  « 
che  quello  Re  non  fi  doveva  conlìderare  come  un  Santo  del  Tclla- 
nemo  Vecchio  9 ma  sì  come  un  Santo  del  Tellamento  Nuovo  9 per 
averne  In  le  efprelTa  la  Legge . 

f 19  ) K/pv  fserifiiié  : perchè  lìccome  col  peccato  Dio  è offèfo  9 colè 
colla  penitenza  di  cuore  ei  li  placa. 

(ao)  Ooé  9 Signore  9 guardate  Sion  da'  nlmìci  9 e date  una  pam 
flebile  al  voftro  popolo  ; onde  e Gerufalemnie  9 e 11  Tempio  fi 
edifichi  a voflra  gloria  cc.  come  fi  è già  dichiarato  nell’  Argomento 
del  Salmo.  > %y 


(«)  Ad  Hcbr.  X.  B.  4. 


A R- 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  QUINTO. 

Domine  exaudi  orationem  meam  &c.  Pftl.  loi. 

IL  titolo  di  qutflo  Stimo  i , Preghiera  del  Povero 
( doi  deli’  ^ffiitto  ) , che  è ne’  travagli  , e che 
Ipande  le  fuc  preghiere  davanti  al  Signore  . Quefio 
titolo  i molto  gtnertlt , c niente  determint  ni  intorno  tll' 
y/bttore  del  Salmo  , ni  intorno  all’  Ocetjìone  di  ejfo  . I 
Santi  .^gojìino , e Gregorio  intendono  per  il  Povero  Gesù 
Cri/lo,  che  parte  in  perjont  fut,  e parte  come  Capo  del- 
la fut  Cbieft  favelli . Teodoreto  , ed  Emimio  vogliono  d’ 
altra  parte  , per  Povero  Jìgnificarfi  il  Popolo  in  Babbi- 
Ionia  cattivo:  e S.  Girolamo  ha  penfaio,  che  /otto  il  no- 
me di  detto  Povero  vi  fi  figuri  qualunque  Jia  , che  ha 
peccato.  Tutti  quefli  Padri  /limano  veramente  si  fatto  Sal- 
mo lavoro  di  Davide  ; ma  il  loro  fentimento  però  i , che 
Davide  in  effo  per  uno  fphrito  di  profezia  prevenire  le 
perfine  da  loro  tntefi  , e i fentimenti  vi  proporzionajfe  , 
t i difeorfi.  .A  dire  a ogni  modo  il  vero,  così  fatte  fup- 
pofirÀoni  mancano  d’ un  folido  fondamento  ; e farebbono  più 
plaufibili , fi  all'  effer  divote  e morali , aggiungefero  ve- 
ramente il  giu/lo  Ietterai  fenfi  , che  in  primo  luogo  i da 
invc/ligare . 

La  majfima  parte  dunque  degl’  Interpreti  , e Padri  in- 
tendono per  quei  Povero , o Geremia , o Daniele , o qttal- 
ch'  altro  Profeta , che  a’  tempi  della  Cattiviti  di  Babbi- 
Ionia  fiorici , al  quale  d’  accordo  que/lo  Salmo  attribuifeo- 
no  . Offervano  sì  da’ Verfetti  di  ejfo  14.  i y.  16.  17.  , 
che  la  Cattività  era  oramai  vicina  al  Juo  fine , ovvero  gii 
finita  . Però  notano  , che  tal  Salmo  racchiude  non  pure  i 
gemili  de'  Giudei  prigioni , ma  i fentimenti  di  riconojeenza 
de'  medefimi , dopo  effere  da  detta  Cattiviti  liberati. 

Ma  nemmeno  a quefli  io  fi  la  mia  mente  piegare  per 
due  ragioni.  L’ una  è , perchè  intendendo  sì  fatto  Salmo 

dcl- 
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itììà  Cattività  di  BMihnis , difficili£im*  coft  riefce  lo  fpit^ 
garm  i Vtrfttti  i(5.  17.  23.  e 25.  E in  viro  come  per 
U liber oziane  dolio  Cattività  poff'oron  le  genti  0 temere  il 
nome  di  Dio,  e tutti  i Re  dello  Terra  poff orano  0 rive- 
rirne lo  gloriai  Come  Gerufalemme , e il  Tempio  ritorno, 
reno  dopo  U Cattività  olla  primiero  loro  moe/là,  e gran- 
dezza ì Come  Jì  congiunjero  dopo  lo  Cattività  tutti  i po- 
poli in  un  ovile,  per  fervire  al  Signore  ? Come  fi  /labili 
la  razza  de!  popolo  Ebreo  dopo  la  Cattività,  ti  che  fife 
per  durar  in  eterno  ? L’  altra  ragione  ì , che  la  detta- 
tura di  quefìo  Salmo  manifi/ì amente  dimtfira  efer  efo 
di  Davide  : poiché  la  /lef a facilità  , la /le fa  dolcezza, 
e lo  {leUo  /lite  in  que/io  fi  trova  , che  in  quegli  altri  fi 
ofervano  , che  di  lui  fino  fenza  dubitazione  tenuti  : 
dove  ofeuri  , conci  fi  , e duri  fono  quelli  , a cagione  di 
efempio  , che  portano  il  nome  di  >^af  : e diverfità  di 
/lite  fi  conofee  in  alcuni  altri,  che  di  altri  peri  fi  /li- 
mano. 

Di  Davide  adunque  io  reputo,  che  fia  lavoro  tal  Sal- 
mo ; ni  della  Cattività  di  Babbiionia  flimo  punto,  che 
in  efo  fi  parli  , 0 in  perfino  di  altri  : ma  sì  /’ 
fitto  , 0 il  "Povero  altri  non  i,  a mio  credere,  che  il 
medefimo  Davide  , che  H Juo  cuore  avendo  diffufo  in 
orazione  davanti  a Dio  , umiliato  e contrito  , chie- 
de lui  mifcricordia  e pietà  , per  tema  de!  divino  giu- 
dizio nel  punto  eflremo  . Indi  con  un  volo  Pindarico 
levato  fopra  fé  /lefo  , pafa  a celebrare  la  bontà  di  Dio 
futi’  alto  rifiefo  , eh’  egli  non  pure  fia  per  efaudir  la 
fua  domanda  ; ma  fia  per  venire  da!  Cielo  in  quella  vi- 
ta mortale  , a firmar  fi  un  popolo  accettevole  e fanto  , 
che  il  lodi  qui  in  Terra  , e il  goda  poi  in  Cielo  i tra 
quali  eletti  prega  in  fine  d’ efser  ei  pure  contato  . 

L’argomento  adunque  di  que/ìo  Salmo  i una  Supplica  , 
che  queflo  Santo  Re  in  gufa  di  Povero  , perebi  impo- 
verito in  fatti  di  virtù  , e di  grazia  davanti  al  Signore 
per  le  fue  colpe  , porge  però  ad  efso  , perchi  voglia 

ce  aver- 
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averne  comparirne  , ed  ef audirlo,  ogni  volta  eie  ver\ga 
affiitt»  , 0 Untato  : Signor  Claudi  la  mia  Cc.  .a 
muovere  Pio  a ciò  , per  motivo  gli  adduce  la  fua  peni- 
tenza , ebe  abbraccia  t Agire  , e il  Patire  , eh' ti  face- 
va . Il  fuo  Agire  il  propone  , e f amplifica  dal  verfo. 
Però  che  li  miei  giorni  ec.  fino  alle  parole  , 1’  ho 
vegliato  ec.  il  juo  Patire  , o fia  la  fua  fofferenza  la 
propone  , e i'  amplifica  dal  verfo  , 1’  ho  vegliato  ec. 
fino  al  verjo  , Òr  come  l’ombra  ec.  Da  quefta  pe- 
nitenza , fegue  egli  , ne  deriva  , eh"  io  fono  e/lenuato 
e fmunto  , qua/i  terra  arida  e magra  ; dal  che  ri- 
pete per  confeguenza  , che  il  Signore  però  il  voglia  ef au- 
dire per  compajftone  , e rtto/ìrargli  il  fuo  volto  firmo  : 
Or  come  l’ombra  quando  il  Sole  ec. 

Era  Davide  qui  per  foggiungere  un  altre  motivo  a Dio 
di  efaudirlo  , che  era  P infinita  fua  mifiricordia  . Ma 
nel  meditarvi  per  avventura  , rapito  fipra  fi  fteffo  alt 
etcefio  di  quella  , come  fi  chiama  nelt Evangelio  la  Taf- 
/ione  di  Cri/lo  ( a ) , prefi  con  altijfimo  tflro  a formare 
il  fuo  argomenta  in  tal  guifa  . -db  Signore  , voi  fitte 
quegli  , che  in  guifa  di  Sole  levandovi  a correre  quefta 
via  mortale  , verrete  a falvar  Sion,  onde  niuno  dal  vo- 
ftro  calar  fi  nafeonda  : Tu  fei  Signor  la  luce  ec.  Ec- 
co già  il  tempo  , e l’ora  , che  voi  volete  ujare  t eftre- 
ma  pietà  al  voflro  popolo  in  grazia  de’voftri  antiebi  fer- 
vi , Abramo  , Ifatco  , GiatoUt  -ee.  e de' vtftri  Profeti, 
i quali  , vedendo  le  afflizioni  di  efso,  vorrebbono  , che 
voi  gli  perdonafle  : Però  ch’egli  è venuto  ec.  Se  voi, 
0 Signore,  gli  traete  di  que’lor  guai,  tutti  vi  daran  glo- 
ria, perché  avete  voi  edificata  Sion  ; ivi  parrà  la  voflra 
grandezza,  e fi  vedrà,  che  non  i/pregiate  le  fuppHcbe  di 
que’  voftri  con  ; S’ tu  li  cavi  Signor  ec.  Ma  io  veggo 
la  protervia  della  maffima  parte  di  quella  nazione,  ebe 
vi  farà  ingrati fima  : però  ecco  la  voflra  bontà , in/tnita- 

men- 


(m)  Lhc.  op.  9.  n.  j I. 
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mente  diffnfnit  di  fe,  JormtrJt  un  popolo  più  accettevole 
e fanto , e perciò  fcendere  il  voflro  Figliuolo  dal  deh  in 
Terra,  per  liberare  il  Genere  Umano  tutto  dalla  fcbiavi- 
tìi  del  Demonio , e conflituirlo  erede  dei  Taradifo  : onde 
t)i  fia  grato  in  Terra , e poi  ghriofa  con  Voi  in  Cielo  : 
,Ma  pur  perchè  la  perfida  cc.  Ter  quefla  voflra  perb 
infinita  profu/ìone  di  mifericordia , io  vi  ftipplico  nuova- 
mente, che  non  vogliate  levarmi  di  qucjla  vita  in  un 
tempo,  in  cui  vada  a rifigo  la  mia  [divezza:  Ora  ti 
.prego,  o dolce  ec.  Jo  fono  mortale,  i vero,  e fragile 
creatura,  non  come  voi,  che  flètè  eterno,  e fiete  il  Crea- 
tor d'ogni  cofa:  Tu  fai  ben,  che  di  Terra  ec.  e dove 
i Cieli  Jltfft  periranno  nel  gran  Dì  del  Giudizio,  vaivi  fia- 
rete  immobile  nell'  ejfer  voflro:  E quando  farà  il  gior- 
no ec.  ^ ogni  modo  tutto  il  genere  umano  in  quel  gior- 
no rijorgerà  dalla  tomba,  e fi  rivefliri  di  fua  [paglia  a 
rendavi  ragione  delle  fui  opere  : Tutta  Tumana  gente 
ec.  Or  ecco  perebi  io  vi  prego,  ehe  ef audiate  la  mia  ora- 
zione , e che  mi  mofiriate  il  voflra  volto.  Vorrei,  Signo- 
re, che  facefle  sì,  ch'io  potejfi  in  quel  Dì  levarmi  dalla 
mia  tomba  puro  d ogni  colpa,  onde  potejfi  io  pure  venir 
in  Cielo  cogli  altri  veflri  eletti  a godervi:  Or  fa  Signo- 
re, che  da  la  mia  tomba  cc. 


Un  Salmo  pieno  di  tante  iflruzioni  per  un  peecatore  , 
fu  meritamente  dalla  Cbieja  collocato  era' Temienziali , e 
con  giufie  riguardo  dopo  i predetti-  perebi  avendo  efj'o  di 
mira  l' eflremo  Giudizio , qu(fla  i una  verità , che  più , 
che  altra , può  farci  folleciti  a fuggire  il  peccato . La  mo- 
ralità pofeia,  !' entufiafmo , e U magnificenza  di  effo  i 
tale,  ch’io  paragonandolo  con  divcrje  Tindariche  più  bel- 
le Odi,  che  hanno  un  fimile  andare,  non  pojfo  non  rav- 
vifare  nel  medefimo  un  fingolare  efempio  ancora  di  poa- 
fia , non  eh  una  di  vota  orazione  di  penitenza . 


te  s I.  Si- 
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no 

versione 

I.  DHt 

di 

nUMH  t tS 
mtr  ottvt  ad 
t»  vtaiat, 

а.  Hém  attrm 
imi  fmdtm  tmH 
a mr  ; in  qua- 
etlqlitdixtfiii» 
Uf^  tnsiiHa  ttd 
m*  aurfìuam- 

3«  Ih  quactim- 
qutdltìHVoté' 
%0T»  ;/)  vtUii- 
Unxandi  m*. 

4,  §i^'.^diff~ 
ttmoi  6iH  fu- 
0nni  ulti  mai  : 
iff  tff  a mta  /- 
fVt  ir*  mi  un  a- 
futrunt . 

5.  ytHu^uf 
iti  Hi  fa/tumy 
KJ  amit  €e^ 
mt6:q$iia9Òii’ 
lut  sU  t amtdt- 
re  pantm  m»B, 

б.  A wix 
mituf  mtl  ad- 
hafit  9f  m*um 
tarai  una . 
jt.Similit  fa- 
liutfum  ptlli- 
tano  faliiudi- 
nii  : fa^ìut  tC 
f<ut  H^fVeotax 
im  demi{/li». 

8.  Vip^itavl  ■% 
tS  f alimi  ftt  S‘ 

(Ut  paftr 
tarlut  in  tali». 

9.  Tata  die 
txptairabsat 
miti  irti  miti 
mai  t CT  qui 
lamdabamt  ne-% 
adverfurm  me 
ymaéamt, 

10.  e*- 
neram  lan>jua 
fauem  maH~ 
dmtaàii  O pa- 
tum  meum  cU 
ftt»  mtfitHt . 


1.  QignoT  efaudì  la  mia  orazione, 

3 La  qual  gridando  porgo  al  tuocofpetto, 
£ vogli  aver  di  me  compaflione. 

1.  Non  mi  privar  Signore  del  tuo  afpetto; 
j . Ma  ogni  giorno,ch’io  fon  picn  d'aflìni^'), 
Grorecchjtuoi  ne  inchina  al  mioa/fetto(‘). 

4.  Però  cheli  miei  giorni,  e limici  anni. 
Come  lo  fumo,  prefto  fon  mancati ('): 
E gli  o(fi  miei  fon  fecchi,epien  di  danni  (’J. 

5.  PercolTo  io  fono , comeilficnne’prati. 
Ed  è già  fecco  tutto  lo  mio  core  (>), 
Perchè  li  cibi  miei  non  ho  mangiati  . 

6.  E tanto  è flato  grave  il  mio  dolore. 
Che  longamentc fofpirando  in  vano  ('), 
Ho  quafi  perfo  il  naturai  vigore. 

7.  Simile  fatto  fono  al  Pellicano, 
Ch’clTcndo  bianco  come  il  bianco  giglio. 
Da  gii  abitati  lochi  Ita  lontano  ('). 

E fono  alTomigliato  al  Vefpertiglio  (’), 
Che  folamente  nella  notte  vola, 

E '1  giorno  giace  con  turbato  ciglio  . 

S.  l’ho  vegliato  fenza  dir  parola  (*'): 

Ho  fatto  come  il  Paflèr  folitario , 

Che  Aando  focto  il  tetto  li  oonfola('‘). 

9.  Ciafcuno  m’è  nemico,  ed  avverfario: 
Tutto  lo  giorno  mi  vituperava; 

E diffamava  con  parlare  vario. 

E quei,  che  nel  palTato  mi  lodava 

Con  fue  parole,  e con  lulinghe  tenere. 
Di  lor  ciafcuno  contra  me  giurava: 

10.  Perch’io  mangiava,  come  il  pan, la  cenere; 
£’l  mio  ber  mefcolava  con  il  pianto. 
Per  contraflar  alla  focofa  Venere 

II.  Ch’io 
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II.  Ch’io  temo  l’ira  del  tuo  volto  fanto('<), 

Qualora  io  penfo  , che  fon  fatto  IalTo,/ù'et 
Da  poi  che  me  tu  n'efaltalli  tanto. 

1 1.  Or  come  l’ ombra,  quando  il  Sole  è baffo , '7ii/f/il 
Si  fa  maggiore,  e poi  fubito  manca, 

Quando  il  Sole  ritorna  al  primo  paffo( 

Cosi  la  vita  mia  ardita  e franca 

Ora  è mancata  ; e come  il  fecco  fieno 
E'arfa,  conl  umata,  e trilla  , e fianca 
ij.  Ma  tu  Signor,  che  mai  non  vieni  meno  j jj.Tr/  AVUm 
Lo  cui  memoriale  fcmpre  dura  (”), 

Dimollrami  lo  tuo  volto  fcrcno  • Htt  : Cf  mttnc^ 

1 4.  Tu  fei , Signor , la  luce  chiara , e pura 

La  qual,  levando  fu  fenza  dimora,  is  linrtaìi»^ 
Farà  la  Rocca  di  Sion  ficura.  1 ’ 

Pero  eh  egli  e venuto  il  tempo,  c 1 ora «»/»»«<■-, 
Di  aiutar  quella  gentil  cittadc  (•>),  '/JJAA'AlfA 
Ch’ogni  fuo  cittadino  fempre onora 

15.  Ed  è ragion,  che  tu  l’abbi  pietade: 

Però  che  le  lue  fante  mura  piacque  placittr^ai  /i'f* 
Alli  tuoi  lèrvi  pieni  di  boutade  (”).  ZitùTerp. 
Li  quali  udendo  li  fofpiri , e Tacque, 

E li  lamenti,  e i guai  di  quella  Terra, 

A perdonarle  mai  lor  nondiipiacque(*’J. 
id.  S’tu(’>)li  cavi, Signor,da  quella  guerra(*''i, 

Tutte  genti.  Signor,  te  temeranno,  $nrm  tuum  T>a- 
Eilfantonome  tuo,  che  il  Ciel  differrai’’). 

E tutti  li  Signori  cfaltcranno  "" 

La  tua  potenza  grande , e la  tua  gloria  , 

E tutti  i Re  ti  magnìfichcranno. 

17.  Però  che  Dio  in  eterna  memoria 
La  fanta  Sion  volle  edificare; 

E 11  farà  veduto  in  la  fua  gloria 

18.  E perchè  guarda  a l’umile  parlare 
De’fuoi  eletti  Servi,  e non  difprezza 
Li  preghi  loro,  nè’l  lor  domandare 


Tt'r/t 


I 7. 

dJfitatiit  Tìt“ 
mimuf  Siet»  i 
Cf  vidtkitu/  ta 
flarta  ftié  . 

It. 

t/»  tntìtntm 
kumlUnm  { Cf 

prt.. 

Ma 
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VERSIONE  jp,  pur  perchè  la  perfida  durezza 
tifiti  ^"'.  Di  alcuni  ingrati  il  mio  parlar  tjon  ftima, 
H^rAtitnt  sift-  A lor  non  lo  fcriv’io,ma  a chilo  apprezza(**), 
popolo  miglior,  che  quel  di  prima, 
iHor  y Uu/m*  Sarà  creatoC');  e quello  degnamente 
Lauderà  Dio  in  baHo,ed  anche  in  cima(‘‘’J. 
p,iihl0fxitfii  jo.  Però  che  dal  luogo  alto,  ed  eminente  ’) 
I*  Signor  nollro  ha  riguardato  interra; 
rxm  s/pr,/i.  E dal  Ciel  Icefo  è fra  l'umana  gente, 
*>•  Per  liberare  dall’ eterna  guerra 
fpinumiui  Quelli , ch’eran  ligati , infermi , e morti , 
ixiVnmpiJra'.  Ed  obbligati  a qucl,che  ilMòJoatterraf'’^. 
i>:  «-2  1.  A ciò  che  liberati,  e fatti  forti, 

«m/»  PotelTono  lodare  il  nome  fanto 

»/  © Uuj,m  Nel  regno  de  eli  Eletti, e fuoi  Conforti  P >): 
/-/#«.  23.  Dove  la  gente  , c 1 l'opol  tutto  quanto 

ij.  In  Saranno  inìieme  con  li  Re  piccoli 
J»r  in  unum y £«  il  gli  icrviran  con  dolce  canto* 

24.  In  quello  Mondo,  come  virtuofi, 
laint.  Ri(ponderan('’)cfli  aH’eterno  Dio; 

E P°‘  daranno  Tempre  gloriofi. 

; tt„.  Ora  ti  prego , o dolce  Signor  mio , 

Mere  jjj  ^ j jegf,j  jj  manifeftarmi 

ti^min.  L ellremo  fin  del  breve  viver  mio. 
t)ì'me'i’n'AÌ.‘^^'  Voler  a terra  rivocarmi 

enidie  dierux,  Nelmczzo  de’mici  giorni  (t‘):ma  più  rodo 
"ZZIlexern^  Afpctta  il  tempo  , e l'ora  di  falvarmi. 
leiurt.ienem  Tu  fai  ben,  ch’io  di  terra  fon  compofto, 
E non,  come  tu  fei , io  fono  eterno; 
\t.imttiitu  Ma  fono  ad  ogni  male  fottopollo  (")  . 
^cp'SÌpeel'^^'  che  regna  in  fcrapiterno; 

mjnuum  E che  formafti  i Cieli  nell' inizio, 

lnferno(!‘). 

27.  £ quando  farà  il  giorno  del  Giudizio, 
Tu  nondimeno  immobile  darai; 
pmeMumtt-  Bcnchc  Vadano  i Cieli  in  precipizio» 

Tut- 
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Tutta  l’unMna  gente,  che  tu  fai 
Ora  invecchiarfi , come  il  veftimento , 
i8.  Dell!  fuoi  corpi  allora  veiHrai . 

Li  qnai  fubitamente  in  un  momento 
Riibrgeranno  al  Tuono  xlella  tromba , 
Per  rendere  ragion  del  lor  talento  (”) 
39.  Or  fa  Signore,  che  della  mia  tomba 
Io  efca  fuora,  non  ofcuro,  e greve; 
Ma  puro,  come  femplice  colomba. 

A ciò  ch’io  efTendo allora  chiaro,  e lieve, 
PolTa  venire  ad  abitar  quel  loco. 

Che  li  tuoi  figli,  e fervitor  riceve: 
Dov’è  diletto,  e fempitemo  giuoco 


VERSIONB 

*«.  £/  Jlcmt 

fptrtarium 

•"tnmhmntur  • 
tu  mut»m  ijtm 
/pf*  smn! 
tut  tt^m  Jrfi. 

fffHt  , 

19,  Filli  fff. 
Vitum  tufirum 
babitmkuHt:fS 
ftmtm  éatum 
in  fneuhm  di» 
rilftur  , 


annotazioni, 

^ I ) Per  le  tentaiìoni  de*  fuoì  Nìmlcl  altrove  gi^  detti  « i quali 
romcittndolo  a peccare^  il  mettevano  per&  in  graadilTuno  affanaO)  ti- 
niorofo  che  Dio  non  lo  lardale  cadere  in  eHe. 

(a)  Al  mio  dalidcrto* 

(])  Non  vuol  qui  dire  > che  Ha  egli  ridotto  fenra  arvederftne 
aircftretus  vecchiaia  » ma  vuol  dìrct  che  per  lo  gran  rammarico  d'aver 
Dio  odéroi  i giorni  « e gU  anni  faol  gli  Ct  Tono  predo  confumatl  ; e 
fi  è per  cosi  dire  accelerato  U fin  della  vita. 

(4)  Cib  è in  fatti»  che  vuol’cfprlmere  la  Volgata.  Perciocché  le 
voce  latina»  Crtmium^  è » fecondo  che  afiernu  Culumaila  » quella  mi* 
nata  outerìa  arida  e fecca  » che  per  cITcr  cosi  atta  a bruciarli  » da' 
Latini  CttmiutH  é appellata  da  Crtmof*  { e volgarmente  Brnfnffis  ; 
onde  bene  l’Inccrprerc  ; QU  miti  fin  fueii  ^ 0 ptm  di  danni -Ì  cioè 
fpoglìati  di  vigore»  el!eni)atl»  frarnati. 

( 5 ) Mette  la  Parte  per  lo  Tutto  » cioè  U Cuore  per  Io  Corpo  1 
volendo  dire»  che  il  fuo  Corpo  è dimagrato»  e ridotto  a macie. 

( 6 ) Per  cagione  del  mio  gran  dolore  mi  fon  fino  dimenticato  di 
prendere  11  folito  cibo. 

f 7 ) Perchè  pareva  al  Samo  Re  » che  Dio  avelTe  » Incollorìto»  pef 
lui  chiufi  gli  orecchi»  e che  noi  voleflc  efaudire. 

(8  ) Due  latte  di  Pellicani  cl  ha»  fcriveva  5.  Girolamo.  L*una  è 
di  ducili  I che  dimorano  fu  l'alce  rupi  » e vivono  di  ferpcntl . Di 
quella  fatta 'molte  proprietà  racenntan  gli  Antichi»  che  hanno  potuto 
a molti  Predicatori  > ed  Interpreti  fiervìre  aflai  bene  • per  Ifpi^are  I 
lor  divoci  penfieri»  e rifie^  ^ ma  le  quali  io  oggi  palTino  appo  moder- 
ni Scorici  della  Natura  per  favole.  L'altra  forca  è di  quei  Feiiicani» 
che  dimorano  alle  rive  dell'acque»  e fi  nutrifeoa  di  refee»  iquali  con 
eliro  nome  erano  da  gli  Scrittori  appellati  dtni . Di  quella  feconde 
forca  è » ebe  parla  11  Salmifia  » com*  è uianilcllo  dalla  voce  Ebraica 
K«aré»  cb<  lignifica  un  volacile»  che  vive  di  pefcl.  £ Dante  volendo 
aKrianience  06  dimollrare»  vi  ha  aggiunte  a cìrcoofcrivrrlo  » Cbt  r^rn- 
di  bi4H<0  0(.  percioccbc  la  candidma  del  Cigno  era  come  ita  in  pro- 
var- 
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vetbio  appo  gli  Antichi.  Onde  Virgilio  («)  chiamò  P/«mc  Cigmét 

Snelle  del  Re  de*  Liguri  ^ volendo  dir  Candid»  / c il  C»Uf»  Cif^mt»  It 
i-cva  ronninemente  da  quegli  per  Celar  h/ane» . A quefto  Augello  per 
tinto  fì  paragona  il  Profeta.  Per  inrelligenta  di  che  è da  faperei  che 
di  quello  Volatile  quella  favola  fi  riferiva  ab  antico  y la  qual’ è » che 
Cicno  Re  de’  Liguri  elTcndo  amante  di  Faetonte  t poiché  oe  intefc  la 
morte  y dal  continuo  pianto  fu  mutato  in  eoa!  fatto  Uccetlone  > il 
quale  cea  voce  incondita  > e roca  y tutto  che  bellUTìmny  fé  se  va  !on> 
taro  ognora  dagli  abitati  luoghi  « dolenteniecte  piangendo.  Però  Vir« 
gilio  (à)  il  canto  di  c/fo  ap^tellò  li»fa  : e il  mcdclimo  di/Iè  l’Autor 
drilt  rh/lémana  i fpiegandone  il  canto  colla  vocey  Doanfant  y che  lìgnU 
fica  un  Canta  imfraya  » e 11  medefimo  dìlTe  Luciano  (c)y  fcrìvcndo, 
che  Craddana  dif^ra\iatatnrnte  et.  y i quali  Autori  dilTero  molto  me- 
glio la  verità  di  coloro  > che  afcriflero  ad  cfll  un  Canto  dolce  e foa- 
ve.  Ora  vuoi  dire  il  ProTeta  y io  fon  fatto  qual  Cigno  y che  tuttoché 
Bpparìfccnie  c riguardcvoky  a ogni  modo  fugge  le  genti»  c fi  ritira  fo- 
litario  a gemere  ec. 

f 9 ) La  voce  greca»  vuol  dire  un’ uccel  nero  notturno/ 

ad  é formata  da  che  vai  natta  y e da  Caraay  che  vai  Cerva  y il 

3uale  fu  cosi  detto  da  V.arat  y che  vale  Nere.  L'Interrrete  noftro»  aven- 
o riflefiioDe  al  detto  lignificalo»  Rimò  di  non  poter  meglio  tradurre 
in  volgare  la  voce  n^Hitarsxy  che  ufiindo  la  voce  latina  Vafprrtilify 
che  è lo  HelToi  che  Nettala,  £ il  Profeta  con  tal  paragone  dir  volte» 
che  per  Io  gran  fuo  dolore  non  foiamenre  fuggiva  le  genti  » qual  Cigno  » 
nu  fuggiva  per  fin  la  luce  » qual  Nottola. 

{ To  ) Perché  non  può  folfcrire  la  luce  per  la  debolexia  delle  pu- 
pille. 

(li)  Entra  qui  ad  efporre  al  Signore  la  fui  rofiércnta»  e dice  : Le 
altrui  perfecuztoni  » e maldictoze  fono  (late  cagione»  eh*  io  pafialG  le 
notti  vegliar>do.  Ciò  non  oflante  non  ho  detta  parola  nè  di  mormora- 
alone»  né  di  rlfentìmento. 

(il)  Olfegna  qui  U Tefio  Ebreo  quell’ Augello  » che  appunto  dagl’ 
Italiani  è nominato  Pa/fere  MitarJa  » e da’  Francefi  Cbauattey  ficcome’ 
fcrivc  nel  fuo  Hlara\aica  il  Bochart  \ il  qual*  augello  ha  per  fua  natura 
dì  Aarfi  folo  in  fu  la  fommìià  d*  una  magione»  o fotto  un  tetto»  paf- 
fendo  la  notte  in  un  flebile  canto.  Tal  fon  fatt’io»  dice  U Profeta»  che 
fenza  punto  querelarmi  de' mìei  Nimlei»  paflb  le  mie  voglie»  confolan- 
domi  uniramente  fittila  fipcranta»  che  ho  nel  mio  Dio  » e nell*  invocare 
il  Tuo  non>e . 

(13)  AAègna  qui  ii  motivo»  per  cui  gli  erano  molto  cootrarj»  e di- 
ce» che  c»  perchè  fiiccva  pcnitenia»  per  mortificare  il  fomite  del  pecca- 
to. lu  un  Salmo  qui  avanti  poAo  aveva,  gcaeralmente  ciò  detto  con 
quella  efipreinone  : fa^uaàar  laiutatem  . E qucAa  fiua  penitenza 

era  » eh*  egli  conofecndo  la  colpo  fina  » n«  piangeva  perpetuamente  / 
meficolando  la  bevanda  colle  fje  lagrime  rea  mortificare  la  ccncupl- 
ficenta»  che  ve  l’avcva  fatto  cadere»  fi  umiliava  profondantentc  » e fi 
nudriva  » per  cosi  dire  » di  cenere,  Fafefa  Vantra  è poi  qui  detta  U 
Concupificenta»  o Lafeivia  / nel  qual  lignificato  fu  comunemente  dagli 

anci- 


(a)  Jf.ntid-  lib.  1».  T.  it;.  Cajat  ahriaa  far^aat  Jt  vtrtitt  fraga, 
(i)  Ibid.  lib.  xt.  V.  aft.  ra»ii  n^ai. 

(e)  Crati/a»f  N alanlam  y 6*  iatUiaattr,  Lib-  d«  Eie  Aro, 
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AL  Salmo  ^.uimto.  X15 

«otich!  LiHqI  1 Ttreotio  (tf)>  Virgilio  (^)»  Seneca  » ed  altri  « ado> 
perirà  . Ni  Tu  1’  etlnKiiogit  dì  Vr0ui  ibo  già  da  udire  i Letioi  .*  ma 
cCa  è tratta  dal  Stneii  degli  Ebrei  y che  ù legge  nel  quarto  Libro 
de’ Re  (c)i  come  oflcrvò  il  Reiac/io  ( 

(14)  (^efta  i la  rifionet  per  la  quale  li  Audiava  di  mortificar  col* 

la  penitente  II  Tuo  appetito)  ed  è > dice  « perchè  troppo  mi  Tpaventa 
la  voAra  collera)  quando  io  confiderò  ) che  divenni  la/To  e fiacco  ; e 
però  caddi  In  peccato  nel  tempo  ) che  voi  con  tanti  favori  e grazie 
mi  avevate  efeltato.  Il  ToAo  Ebreo  ha  .*  Pfntf  én/taliatt  « 

m'  trai  tttssi*  («ntrs  tfrwM  ; e potrebbe  fpie^’arfi  dello  Innalzamento 
teuperalc  aKli  onori)  e alle  dignità)  e deiratierrao»eatO)  che  Dìo  fe- 
ce di  lui  nelle  perCecuzionl  coutra  lui  permclTe  . Ma  realmente  qui  il 
Profeta  parla  delPinoalzamentO)  e abba^meoto  fpirituale  1 «urne  ap- 
purifee  da  tutto  11  ConteA^i  • Onde  quell' efprciTioiie  c M'hai  gittata  « 
tfrray  è fintile  a qnella  > che  "Dia  ittdarh  il  tuorr  di  Faraeiif  1 e altre 
tali  ) le  quali  tutte  non  fono  > che  modi  volgari  di  favellare  « come 
volgarmente  fi  fuol  dire  : Il  t*la  mi  ha  ravimat»  > non  perchè  il  tale 
veremenie  abbia  volala»  e prodotta  la  mia  rovina  » mi  perchè  il  tale 
mi  ha  negato  quell' opportitno  forcorfo  % per  difetto  del  quale  io  fpno 
caduto  in  rovina.  Perchè  del  reAo  è ceriìfilroo  > che  Dio  non  vuole  > 
nè  può  volere  il  peccato)  per  elTer  eirenaìalmcme  oppoAo  alla  Tua  fan* 
tità)  e al  fuo  edere. 

(15)  All'Orizzonte)  d'onde  fi  comincia  a muovere  > c fa  il  primo 
pafTo)  a correr  le  Tue  rivoluzioni. 

( 16  ) V'edi  ciò)  che  fi  è detto  nell'  Argomento. 

(17)  MtmoriaJf  ì cioè  la  menisrU  del  cui  fanco  nome  ) c delia  cui 
immenfa  bontà  Tempre  dura)  e durerà  In  eterno. 

( iS)  Favelle  qui  alla  feconda  Perfona  della  Santidliua  Trinità  > di 
cui  fi  dice  nell' Evangelio  di  S.  Giovanni  .*  £ra  la  /«>'/  vtrsy  tht  ìUm^ 
mina  0fmi  Uam«  re,  Qi^eAa  luce  levandole  coAameacc  ) (fuafi  Sole  ) a 
earrtre  la  fua  ìda  (c))  afilcurerà  colla  fua  Grazia  Sion. 

(te)  Di  aver  piètade.di  quella  Città)  cioè  di  Cerufalemme. 

(10)  l.a  quale  da  ogni  fuo  Cittadino  è rifpettatat  ed  amata. 

( ai  ) £d  è ragione  ) che  tu  le  ufi  pietà  ) perciocché  ( tuoi  fanti 
Profeti  t e Servi  la  rigutrdarono  ognora  con  cotupiacvnza  ) c con 
•fiTetto.  . - 

(ai)  I quali  vedendo  In  Ifpirlto  1 fofptri)  Tacque)  cioè  le  lagrlo>e) 
i lamenti t e i guai  di  quella  terra  ) afflitta  da  to  io  gaAigo  delle  fue 
colpe  ) fi  fentono  per  compallìone  iutenerirc)  c vorrcbbono>  che  le  fof- 
fe  dato  perdouo. 

( ij)  J'rw)  invece  di  Sr  r«»  apocope  » o troncameotu  dagli  antichi 
Volgari  aflai  frequentato.  Lo  fielfo  Dante  nel  Sonetto  ) che  inconnn- 
eia  Vfgti  aethiy  coal  dice'. 

£ t'*tu  mi  diti  y carne  il  jaiì  ihe'i  fetiia, 
e Fazio  degli  D berti 

fi  t*  tu  veleni  diry  carne  il  fa  <>, 
e M.  Ciao  r 

Quarti  d*  Amaf  fe  tu  piaugiy  a tu  ridi, 
e M.  OncAo: 

A marie  m*  ha  tandatta^  e /’/«  mal  credi  ec. 

(14)  Cioè  da  quelle  afflizioni)  che  la  guerreggiano)  t abbattono. 

f f ( ) Che 


(a)  la  Euauch.  J/»e  frrrre,  èr  Saak»  ftigtt  iimar  . (h)  Georg  ».  Frtgidma 
iu  fraerem  Xmivr . (»)  C«p.  iz.  a.  j».  lattttF  Jtraa.'i,  irfrtl  , Tairraant/a  XV- 
arri/.  (I)  De  Littg.  Panie,  cip.  8.  (e)  Piala.  XVllI-  4. 


tz6  Ankotazioni  al  Salmo  quinto. 

( >5  ) Che  apre  11  Cielo  a Tua  roglia  e ue  Ta  fcendere  giù  le  bene- 
dUtoni* 

(1$)  QiiefH  fono  i motivi  « per  li  aualt  dalle  gemi  farà  Dio  ma- 
gnilicaio  1 e fono  : perchè  ha  voluto  falvare  Sion  nella  Tua  beltà  « e 
mmi^cftarc  in  efla  la  T-a  plnrta. 

(17)  Altro  motìvov  ond*  è per  clTcre  glorifìcito  U Signore»  che  c» 
perchè  efaudifcc  i fervi  fuoi  » che  Io  pre?.iBO. 

(tS)  Vuol  dire  .*  Ma  ecco  che  gli  Ebrei  perfidi  non  crederanno  al- 
le mie  amaionìtiooi  » nè  alle  mie  profetìe  . Però  per  loro  non  ìfcrlvo 
Io  <)uefte  degnationi  del  Signore  > na  per  altri  » che  fapraono  appro- 
fittarfene. 

( t9  ) Cioè  il  Popolo  Criftiano. 

f 30  S Iti  f in  cima  y cioè  in  Terra»  e In  Cielo. 

( 31  ) Ecco  11  motivo  • per  lo  quale  quello  Popolo  nuovo  loderà 
Dio  cui  In  Terra»  * poi  anche  in  Cielo { perchè  Dio  dalle  altezie  del 
fuo  ’iabernaeoto  io  Ckio  ha  riguardato  qui  io  Terra  cc. 

( ji)  Cioè  Scollavi  del  peccato  : e favella  qui  Dante  con  mira  a 
quello  » che  lafciò  ferino  a'  Romani  S>  Paolo  {a  \ .*  cfoé , che  il  tw- 
ci/e  Ucm»  nefr»  fu  infitm»  erpc/fjft  re*  Cere  Crif»  » pfrthi  feffe  <d/- 
fruit»  il  Cfirpu  del  p#rr«;«  » rè#  il  fjjci^iS^Slava  nel  Mende  » # cè#  (i 
axeufi  reS  \ «nd*  più  ne»  nttmme  a feruiee  ad  ejfe  , 

( 33  ) Degli  Spiriti  beati  » <he  fono  conforti  degli  Eletti  nel 
gaudio* 

)2a)  Ornati  di  pietà»  o fia  di  probità»  religioft  e fanti  : e allude 
a' Re  Seniori  » de*  quali  fi  parla  nell' A poca  li  Ifi  (è). 

f 35  ) Gerrifponderanno  volentieri  alle  ìfpiraàioni  » e ai  voleri  di 
Dio. 

(3$)  In  quello  tempo  pericoiefo  » in  quella  mia  fervida  età  / ma 
datemi  tempo  di  penitenza»  e afpettatcmi  . £ A terra  ritecarmi  c lo 
0elToi  che  Farmi  ternar  in  terra  y cioè  Morire»  eiufta  P efpreflioiie  di' 
Dio  nel  Cetiefi  (r). 

(37)  Cioè  » fuggetto  ad  ogni  infirmità  e difgrazla  » che  mi  può 
coglier  la  vita.  . 

MIC)  ChiarilTImo  argomento»  che  qni  fi  parla  di  Ceah  Grido»  e 
della  Cbìefa  fua  Spofa  , non  della  Cattiviti  dì  Babbiionia  » c » che  1* 
Appodolo  Paolo  ) volendo  gli  Ebrei  convincere  della  divinità  di  Cesit 
CridO)  quello  («dicefimo  Verfbrto  loro  appunto  allega  : lo/t/e  tu  De- 
tniae  «e. 

(39)  Allude  PIntcrprete  nella  Tua  Traduzione  alla  Parabola  Evan- 
pelica  de’ Talenti  (<^)»  dove  per  Talenti  a’intendono  i doni  naturali* 
o fopannaruraii  da  Dio  datici  er. 

(<o)  Fefle^iamento  » c letizia  » nel  qual  lignificato  usò  Dante  al 
fatta  voce  tielia  Cantica  del  ParaJifo  piò  voice  » ed  cfprcfiàineate  nel 
Canto  31*  cosi  fcrivendo.' 

quell'  Anteì y che  con  tante  fSnete 
Guarda  nejji  etfhi  la  nefira 
Innatfserate  ti  y cke  par  di  faeteì 


AR- 

4 ) Cxp  V.  B.  ite.  Cap. 
d)  Maiih.  cap.  XXV. 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  SESTO. 

De  profundis  clamavi  ad  tc  Domine  . Pfat.  i ip. 

QVtflo  Salmo.,  cbe  non  altro  titolo  porta,  che  C.ln- 
, tico  de’ Gradi,  per  ejer  uno  altresì  de  Graduali, 
è riguardato  da’ Padri  Crifo/ìomo,  lì  ario  , Eutimio,  Tto~ 
doreto,  e Beda,  come  una  Preghiera  de' Giudei  , in  Bab- 
biloma  cattivi,  cbe,  oppreffi  [otto  ii  gravijpmo  giogo  di 
quella  Jervitù,  implorano  il  faccorfo  del  mifericordiofo  Id- 
dio; e in  lui  mettono  le  loro  fperanze . editti  colla  Ver- 
fione  Siriaca  l’afcrivono  a Ncbemia,  e a' Giudei , novella- 
mente  in  Gerujdiemme  tornati  , quaft  lamentantiji  della 
malizia  de’  Samaritani , cbe  fi  opponevano  al  riflabilimtn- 
to  delle  mura  della  lor  patria.  Io  non  veggo  però  motivo 
veruno , per  cui  fi  debba  toglier  a Davide  qucjla  Salmo  : 
quando  anzi  dalla  tenitura,  e da’ fentimenti  ft  argomenta, 
cb’è  fila  fattura.  Però  io,  dopo  alquanti  altri,  lo  /limo 
da  eff'o  compo/ìo,  allora  quando,  pentito  dopo  il  peccato 
con  Ber/abea,  p itovò  travagliato  nelle  fue  dif avventure . 
E per  avventura  egli  iì  fece,  quando,  perfeguitandolo.df- 
falonne , egli  fuggitivo  dal  Figliuolo  fi  flava  nafccflo  nel- 
la caverna  d'  Engaddi  : dove  fpogliato  veggendofi  d’  ogni 
umano  foccorfo , /limò  di  mettere  in  Dio  ogni  fua  confi- 
denza . Ma  come  Davide  ben’  intendeva  la  forgente  delle 
fue  dijgrazie  : coti  {enza  parlar  di  qutfle,  cbe  in  genere, 
cerca  principalmente  il  perdono  delle  Jue  colpe,  ond’eran 
e/fe  prodotte. 

L’  argomento  del  Salmo  ì dunque  una  Supplica  , che 
porge  al  Signore,  affinchè  !’ efattdifca  r Dallo  profondo 
chiamo  ec.  Non  i/pecifica  veramente  , cbe  fia  ciò,  cb’ 
egli  brama  : ma  dagli  ultimi  due  verfetti fi  fa  maniftflo , cbe 
intende , cbe  Dio  gli  perdoni  la  colpa  fua  ; e che  il  foUe- 
vi  altresì  dalla  tcmporal  affiizione , ebegìienera  venuta. 
B veggendo,  cbe  Dio  oppor  gli  pativa,  per  non  efaudir- 
f f I h , 
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jiS  Argomento  del  Salmo  sesto. 

/«,  i demeriti  fitoi,  il  presti  » iioìerne  divenir  gii  occhi  l 
E non  voler  guardare  ec.  Terebì,  feguita  egU^  j}  tu 
riguardi  alle  colpe  dell" uomo,  niun  vivente  farà  nel  tuo 
cofpetto^’giuflificaio , ni  falvo  ; Ben  fo , che  fc  tu  guar- 
di  ec.  Ma  io  [o , che  fei  infinitamente  mijerieordiofo  : pe- 
rò lenza  perdermi  di  fperanza , a!  che  potrebbe  condurmi 
la  confidcrazione  de’  miei  peccati  , io  fio  afpettando  , che 
la  tua  volontà  fi  pieghi  alle  mie  preghiere  : Ma  perchè 
fo,  che  fei  pien  ec.  Aggiungo  di  più  , che  perchè  fo , 
che  tu,  come  Mutar  delta  vita,  non  vuoi  che  il  peccator 
muara , ma  anzi,  che  fi  converta,  e viva  (a);  perciò  ho 
io  in  te  non  foto  pofla  , ma  firmata  e ftabilita  la  mia 
fiducia:  E perchè  fei  l'Autore  della  vita  ec.  Su  que- 
flo  fondamenta  della  divina  mifericordia  appoggiato  , quafi 
come  di  fi  già  ficuro,  che  Dio fia  per  efaudhrlo,  paffa  , co- 
me argomentando  dal  fuo  efempio , ad  ej orlar  e Ifraetlo  di 
metter  in  Dio  fempre  mai  ogni  jua  confidenza,  fu  quefìo 
rifieffo  medefimo , che  di  fi  pregando  avea  Jatto-,  dai,  che 
Dio  i pieno  di  bontà , colla  quale  fupera  infinitamente  la 
noflra  malizia  ; onde  vedendo  jfraele  contrito , gli  rimetterà 
ogni  fuo  demerito:  Adunque  dal  principio  ec.  Con  quefio 
finimento , che  i come  la  perorazione  dei  fuo  difeorfo , lira 
altresì  obliquamente  a vie  più  conciliarfi  la  benevolenza  di 
Dio,  magnificandone  l’ univer/ale  mifericordia  . 

Un  Salmo  tale  , in  cui  Davide  fi  canfijfa  con  umiltà 
grandijfimo  peccatore , e a ogni  modo  pieno  di  fidanza  nell’ 
infinità  bontà  di  lui , ne  prega , e [pera  il  perdono  ; fu 
con  glifi  a ragione  pofìo  dalla  Cbiefa  tra'  Tenilenziali . Mn- 
zi  per  effervi  in  efo  non  d’altro  parlato,  che  della  mi- 
fericordia di  Dio  fopraggrande , e della  fperanza  de!  per- 
dono de’ peccali  ; ben  l'adottò  la  mtdefima  da  recitarfi  in 
foUievo  dell’  Mnime  del  Purgatorio  : po/lo  majjimamcnte  , 
che  quelle  parole.  De  profundis  clamavi  , le  parvero 
opportune,  per  darci  l'idea  cf  un  Mnima , che  in  luogo  pro- 
fondo , e ofeuro  fia  racchiufa  con  pena. 

SAL- 

(<i)  Liechiel.  cip.  XXlÌl.  n.  *5. 
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Salmo  sesto. 
kAIIoprofondo(')  chiamo  a te  Signore,  versione 


E pregoti  , che  ti  degni  elaudire^!;“.XÌi"-i 


■ D' 

La  voce  afflitta  dello  mio  clamore.  tra,m/nr  D/- 

2.  Apri  Signore  il  tuo  benigno  udire  pvxm  . 

A la  dolente  voce  fconfolata, 

E non  voler  guardare  al  mio  fallire.  tf!  in  wcfnJr- 

3.  Ben  fo,  che  fe  tu  guardi  alle  peccata,^^""'""* 

Ed  alla  quotidiana  iniquitadc  ('),  j.  r/ /«/,>■/.-- 
Già  mai  perfona  non  farà  fiilvata  (^). 

4.  Ma  perchè  fo,  che  lèi  pien  di  pictadc,  «w/ 

E di  mifcricordia  infinita  (V, 

Perù  n’afpetto  la  tua  volontade  (’).  « 

j.  E perchè  fei  l’Autore  della  vita, 

Il  qu al  non  vuoi , che  il  peccatore  rauora  (*),  junui  /<  u*» . 
In  tc  la  mia  fperanza  ho  (labilità. 

6.  Adunque  dal  principio  dell’ aurora  wit  tjm.fpt- 
Si  dc'fperare  neireterno  Iddio 

Fina  lanette,  e in  ogni  tempo,  edora.  s.Ac«)xdia 

7.  Però  ch’egli  è il  Signor  si  dolce,  epio,^"^™^,'^; 

E fa  si  larga  la  redenzione  ('),  fftnti frati  tu 

Ch’ei  può  più  perdonar,  che  peccar  io. 

8.  Onde  vedendo  la  contrizione  ptmiaaa, 

Del  popol  d'Ifrael,  fon  più,  che  certo, 

Ch’egli  avrà  di  lui  compaffione  : eamrtdtm^ia. 

E lafceragli  ogni  perverfo  meno  (').  J/mf' ijilt'f^t 

9^ibu%  Inìqui^ 
tatibttt  fjK/, 

annotazioni 


( t ) S.  GriroftomQ>  TeoHoretOf  e alcuni  altri  Greci  lotendooo  d«l 
profoRrlo  del  ruore>  cioè  datl'Iinlmo  fuado  • Ma  può  letteralmeoce  in* 
tendlerfi  d«IU  Caverna  d’ Engaddì . 

(a)  Cioè  a'  peeratl>  che  u commettono  alla  (>tornaca4  l qiuH  > co* 
nvjnque  veniali  t cl  demetitano  1 piò  Cngolari  fa  veri  del  Signore  i ci 
diminuirono  la  fui  amicizia  { e ci  rendono  nien  belli  a*  Tuoi  T^^uardi  * 
Perciocché  col  nome  d'  Iniquità  s*  intende  qui  qualunque  prevaricazione 
della  Le;ge>  come  ben  nscan  gl’ Interpreti  ) obbligante  o Tetto  grave> 
o Torto  leggiera  colpa. 

(3)  Per  intelligenza  di  quello  verfo  è da  oITcrvare  > che  nel  Tello 
Ebraico)  e nella  Vcrlinn  de' Settanta)  invece  della  voce ) lì 
legge  Cuf.o^iti  i come  Te  dicelTe;  Te  tu  Signore  cuftodUai  t nollri  pec- 
cali) 


rigor  di  iluftitJ»»  cerio  che  nìun*  peccitrlce  perfoni  anJri  falva  : per- 
ciocché ogni  oflcCa  divina  i d’infinit»  millila,  e noi  feni*  li  niifericordiof» 
fut Grill»  non  poffiamo  pur’ Invocare  II  fao  nome»  come  lnf«.»n»  l’Ap. 
poftolo  Paolo  (a)y  non  che  dolerci  » e foddlsfare  per  le  noftre  colpe. 

( 4 ) Ben  qui  Dante  interpreta  qacl  Proptfr  tu.tm  per  MiferJttr. 

di0  infinita.  Perciocché  non  parla  qui  il  Salmiila  di  quella  Legge»  che 
Dìo  <l  ha  data»  giufta  la  quale»  più  torto  a condann^e  ci  avrebbe  j 
ma  di  quella  Legge»  come  bene  nota  il  Bellarmino  (*) » eh’  egli  tie- 
ne nel  governarci,  che  è tutta  piena  d*  Infinita  tulferlcordia  : onde  mi 
Greco»' invece  dì  Prepttr  Uf^em  tuamy  fi  ha  P^spur  memtn 

( 5 ) In  Greco  fi  legge  Sprr»  » invece  di  Afptxf  » che  è Io  fteiTo  ; 
perciocché  volgarmente  ancora  diciamo  5 t»  afpéti»  U 
dire:  Io  ne  fporo  la  X'n^ia  ì c Afpetio  la  tua  volantày  c lo  fteiTo  che 
il  dìret  r.v^a»  eh*  vorrai  efaud/rmi y che  tni  farai  eanefey  o fimil  cola. 

/ 6 ) Il  Tefto  ha*  P Anima  mia  ha  ferrato  nella  fua  parola  » cioè 
Premaffa  t e Dante  nella  fua  Verfione  ha  porto  la  Partla  y O Promrjfa 
fterta  » far  taci  fpctialmente  per  bocca  d’  Éiechlello  fc)»  la  quale  è, 
che  mn  vuol* egli»  che  il  peccatore  nmora»  ma  che  fi  convewa  a pe- 
oitenza»  e viva.  . . 

(7)  Sant* Agortino»  ed  altri  Inierprctarvo  querto  parto  della  reJen- 
aìone  coplofa  e ftprabbonlante  » che  Geiit  Crifto  ha  fatta  col  San- 
gue fuo.  Comunque  ila  » egli  è certo,  che  la  oilfericwdia  dì  Dìo  è 
iafioiia»  e fiipera  infinitamente  qualunque  umana  malizia* 

(I)  Coodooeragli » perdoneragli  ogni  demerito»  e colpa* 


{a)  Bpift.  I.  ad  Corine,  cap.  la.  a.  (é)  la  huac  loc.  Piai. 
(O  Cap.  xxxm.  a.  It. 
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ARGOMENTO  DEL  SALMO  SETTIMO. 

Domine  exaudi  orationem  meam  . 141. 

AWfie  qufflo  Sal$no  fu  tU  alcuni  giudicato  lavato  £ alcwCUow» 
pio  de*  prigioni  in  BMloniAy  che  a nome  del  popolo  fuo  il 
componeffcy  per  domandare  a Dio  il  ritorno  alla  patria  . E più 
flranamente  ancora  la  Verfiorte  Siriaca  lo  /piega  della  guerra  di 
Davide  centra  gl’  Jdumei . Ma  Origene , Teodoreto  , e moltiffimi 
altri  fi  tengono  al  titolo  ^ che  è:  Salmo  di  Davide,  allora  che 
il  Aio  Aglìuolo  Affalonoe  il  perreguitava;  e in  que/ìa  circe/ian- 
za  compofU  il  reputano  molti  ancora  di  quegli , che  credendo  con 
Sant’  2 lario  f effere  fiato  tal  titolo  da’ Greci  aggiunto  ^ non  pongono 
ad  effb  mente:  perciocché  niuna  co/a  vi  ha  in  vero  in  tal  Salmo^ 
che  non  pur  non  fi  opponga  a così  /atta  /uppefizione^  ma  che^  in^ 
terpretata  alla  lettera  , non  fi  accomodi  a pieno . 

L’argomento  adunque  di  quefio  Salmo  è una  preghiera  t che  Da* 
vide  porge  a Dio , perchè  il  voglia  liberare  da'/uoi  perfeeutori  : Si- 
gnor efaudi  la  mia  orazione . E il  primo  motivo  , che  a Dio 
propone  per  inchinarlo  al  /uo  dfiderio , è il  titolo  di  /edeltà , /ondato 
/ulle  promeffe  lui  /atte  di  mantenerlo  Jul  Trono:  Deh!  piacciali 
Signore  ec.  Da  Dio,  onde  ha  tratto  il  primo  motitto,  feende  Da* 
vide  al  comune  degli  Uomini,  onde  trae  il  /econdo,  t dice,  che  ri* 
guardi  il  Signore  all'umana  condizione,  e /ragiiitd  : perchè  e*  egli 
xtorrÀ  procedere  con  rigore , niuno  fi  troverà  £gu>  della  /ua  mtfe* 
ricordia  ; Non  mi  voler  con  la  ec.  2>ai  comune  degli  Uomini 
pajja  al  particolare  de’/uoi  Nimici,  e ne  dimoflra  la  fierezza,  e 
l*  orgoglio , con  che  lo  trattano , che  allega  per  terzo  motivo  : Pe- 
rò clic  r Alma  mia  in  Tuga  è mo(fa . Per  ultimo  viene  al  /uo 
fief/o  individuo , e il  quarto  impul/o  ne  trae , che  dà  a Dio  , pef 
effere  e/audito , il  qual’  è la  /ua  finterà  riunione  con  lui , precedu- 
ta da  migliori  Atti  thjpfidvi,  e accompagnata  da  una  alante  ri* 
foluzione  di  per/everarvi  - Gli  Aiti  di/pcfitivi  fono  una  ferma  fpe- 
ronza  /ondata  fu  ma  vivifjima  fede  della  mi/ericordia divinai  Ma 
pur  quand’io  ho  hen’ec.  ; e quindi  un  fervoro/o  ricor/o  accom- 
pagnato da  una  umile  diffidenza  di  fé  f-  Lo  intelletto  mio  ec.  La 
fua  riunione  al  Signore,  il  quale  ti  prega» 


S AL- 


V 


Salmo 


SETTIMO. 


I.  ^Ignor  cfàudi  la  mia  orazione. 


ijt 

VERSIONE 

i3  La  qual  ti  porgo  : e ’l  tuo  benigno  udire 
■■  Apri  a la  mia  umile  oflecrazione . 

piacciati  Signor  d’efaudire 
imiti, jj  fervo  tuo  nella  tua  veritade  ('), 

exanaì  mt  In  - , • /i  • • \ ’ 

tua  jujiìtìa.  Che  lenza  la  giultizia  non  può  ire, 

ir  EJw/i/«-2.  Non  mi  voler  con  la  feveritade 
Iti, i«  Miriti  (m,  giudizio  giullo  giudicare: 

rum  Imi  wi:  f O li 

fuliniti )up.  Ma  con  la  confueta  tua  boutade. 

J».  Perchè  fe  pur  tu  mi  vorrai  dannare  (’), 
emnit  viva,, . Non  è alcun,  che  viva , il  qual  fi  pofla 
Nel  tuo  coppette  mai  giuftificare  (*). 
Vedi , che  l’Alma  mia  in  fuga  è molla  (’) 
Per  li  Nemici  miei  acerbi , e duri  ; 

Si  ch’io  ho  perfe  con  la  carne  Toflà  (’). 
Cofior  m’han  pollo  nelli  luoghi  ofeuri  (*) , 
Come  s’io  folli  quafi  di  que’ morti, 
Chepar,  che  debban  viver  non  ficuri(’). 
'iiivti!  cfA«-Onde  i miei  fpirtì  fon  rimali  fmorti  1’)  , 

xfarar  fjl  fmj^r . 

t»f  J'plr/iuf 
mtut  : in 
tttrbaium  tfi 

($F  mtum.  5 

.y.  hUmor  fa! 

Affrum  an:i- 
queFurn  • medi- 


3. 

tmut  ffl  Ini- 
mi^ut  anlméui 
mfant  : éuml- 
tlatlt  In  terra 
xllam  nrrjm  . 4' 

CfitUfaXfit 
"Me  In  ahfcurit 
fcut  meriuet 


Ed  il  mio  core  è molto  conturbato  , 
Vedendofi  giacer  con  tai  conforti  (*). 
Ma  pur  quand’io  ho  ben  confidcrato 
Tutta  la  Legge  con  l'antica  Illoria, 

E quel,  che  tu  hai  fatto  nel  pall'ato; 
MI»,  f»»»  in  Io  ho  trovato , che  m.iggior  memoria 
<"%»/. T/«  Si  fa  di  tua  pietà,  che  di  giullizia  (”). 
filili  mutua  Renchè  proceda  tutto  di  tua  gloria  (”); 
/»».»«  mi  !■  Onde  dolente , e pieno  di  trifiizia , 

«.  FxfMitii  A te  porgo  la  man  , perche  non  polTo 
ad  u : anima  Con  U mia liogua  elprimcr  mu  malizia(* *}. 

A*''"'.'*  Lo  mio  intelletto  fi  è cotanto  grollb. 

Che  come  terra  fecca  non  fa  frutto. 

Se  non  gli  fpargi  la  tu’ acqua  addolTo('*); 
Onde  ti  prego,  chem’ajuti  al  tuttof’’). 
E prcllo  prello  cfaudimi  Signore, 
Perchè  il  mio  fpirto  è quafi  al  fin  condutto . 

8.  Deh.' 


fin*  a qua  tiiil. 


7.  VeUilter  7 
txattji  me  7)p^ 
mine  : défeds 
fpf litui  metti. 


DIgitized  by  Google 


Salmo  settimo.  _ 

8.  Deh  J non  afconder  al  tuo  fervidore 


IxtntMìtm  • 
fir/sf  "Dtat 
mtut  ff  /», 
11.  SpJr/tae 
$uoi itnut  dt- 
dui«t  m*  /ft 
ttrrstn  reHén!'. 

nitmeit 


vers*o2b 

. --W—  - ---  SfiftMperm 

La  fàccia  tua  ; a ciò  che  io  non  Iia  <«i 

Di  quei, che  al  lago C'}difcendendo muore. 

9.  Fa  sf , ch’io  fenta  quella  corteCa  {’*)  ) t/hui  in  iéitim. 
Che  fai  all’Uomo,  pur  ch’ei  fi  converta  ; 

Però  che  fpera  in  te  1* Anima  mia.  mifenctM-di^m 
I o.  Tu  fai , che  l’Alma  io  ti  ho  già  offerta 
Ma  pur  Signor  a te  non  fo  venire,  io.  set^m 
Se  la  tua  flrada  non  mi  vien  feoperta . 

11.  Io  prego,  che  mi  vegli  fovvenire, 

E liberarmi  da  Nemici  mici; 

Però  che  ad  altro  Dio  non  fo  fuggire  ("J.  * 

O Dio  eccelfo  fopra  gli  altri  Dei  It  :dfi0 

Fasi,  ch’io  fenta  la  tua  voluntadef'»):  r'  A"" 
Perchè  tu  fol  mio  Dio,  e Signor  fei. 
n.  Deh  fa  Signor,  che  la  benignitade 
Del  tuo  Spirito  Santo  mi  conduca 
Neidiritto  cammin  per  tuabontade(’°).^^^  ^ 

Se,  come  fpero,  tu  farai  mio  Duca  (■*)  3 (reptrr 
Io  fo,  che  viverò  per  fempre  mai 
Dop'efta  (’■)  vita  labile  c caduca.  ìos. 

13.  Ma  pur  bifogna,  che  da  quefli 

E tribolazioni  tu  mi  cavi;  </.,/»« »>«a.Éi 

Come  pili  volte  per  pietade  fai  (’J). 

14.  Perchè  io  fono  de*  tuoi  fervi,  cfchiavi;/«/M/rt/«/y. 
Io  prego , che  diftrugga  tutti  quelli , _ 

Li  Oliai  contrami  fono  crudi,  e gravi  ; 

' E che  al  mio  bene  far  fono  ribelli  (*’)  * ^ertfam 

annotazioni.  fffvuttuut  ttì, 

( I ) Cioè,  fecondo  U Tcrifà  delle  tue  promefle  , che  f«te  «•’*»**  » 
di  confer»4rnii  in  fui  trono,  d’onde  m‘ ha  c*cci»to  »l  «mo  figliuolo  Al- 
Wonne:  la  quii  reriti  non  può  andare  fcompaf^iiati  dalla  tua  gialli. 
Ila,  r**"  "*«»  * '“*■  **  Grifofion»  1^ 

viullUia  U mlfcrtcordia  i ofiérvaodo  con  ripionc,  che  fpefTo  U giuftiiia 
fi  mette  nelle  Sacre  SciUture  per  la  mìfericorju.  L um  , « * 
terpreiaiioiie  rirudono  però  nel  fenfo  medefmio:  pei^hè  U profila  at- 
ta a Davide  trae  feeo  tanto  la  giuftlua  contri  A flàlonne  a lavore  di 
quel  Re,  che  la  niiferlcordia  verfo  il  raedeiiwo  Re. 

(il  Condannare,  come  peccatore,  e reo.  - , « i / \ 

(»)  D/  nitmtttnà  rìm«*dtU  ra/r/<i»^«,  diceva  l’AppoRnlO  Pi»  o(#)t 

mn  per  tii  /•  /«»»  i/upficMt  : fmUttU  ri/ 
tntrr.  Nel  vero  eli  Angeli  non  fono  mondi  nel  fuo  corpetto  (#)•  * 
Mfchi  11  loro  fiotiti  è pArtlcipatìone , e dono  di  Dio  i e si  perche  Ja 
« ii  q me* 

(.)  Epilt.  1.  •<!  Coiiiili.  IV.  n.  (i;  II*,  '«t*-  AAIV.  .•  <• 


1^4  Annotaxiojji  al  Salmo  settimo. 

CDCi^eCma  fcoojpar>C:eH« vanti  alla  infinita  divìftaSancltà.Cbe<lirem  de'Mor* 
tali  ) de’qualtdiceU  Scrittura^ che  molte  \*oltccadoa  j I medefinii  giudi  («)? 

(4.)  Quali  per  abbandonare  il  corpo*  c fugf'irfene  t cioè  a dire  * io 
fon  ridotlo  alr  diremo:  Il  che  ditnollra  1*  anfiofu  franganie*  al  qual' 
era  allora  il  povero  L^avldc  ridotto. 

^5)  Cioè*  fon  divenuto  ^uafi  uno  fcheletro  1 pura  pelle  « coda  fniunte. 

(6)  La  Morte  * e la  Tomba  fono  foveoce  fignificaca  nella  Sacra 
Scrittura  focto  il  nome  A'OfturJti  ; e le  difgratie  folto  il  nome  di 
Mtrif . Ei  vuol  dunque  dire*  ebe  l’ hanno  ridotto  quali  alla  tomba  * 
e lo  riguardano  come  un*  uomo  perduto. 

(7)  Cioè  di  quegl' Infelici*  che  fi  hanno  per  morti  * che  viver  non 
pofTuno  un  fol  momento  ficuri*  per  timore*  che  da  un*  iflante  all’al- 
tro non  fieno  condotti  al  patibolo. 

f lì  Ter  traalaLione>  cioè  abbattuti*  c fpolTatl. 

(9)  Cioè  con  gli  detti  fpiiiti  abbattuti. 

(10)  In  fatti  Orila  m/jtTi(0r4ia  di  Dir  i pitfia  la  Ttrra  * dice  al- 
trove (^)  quello  Profeta. 

(t  i}Renrhè  tanto  la  tua  pietà*  che  la  tua  giudi zia*fono  dirette  a tua  gloria. 

( la)  Malizia  qui  non  Cgnifica  penfaotento  di  rea  mente*  nè  per- 
verfiti  morale*  ma  lignifica  nate  fifico*  condernazìone  * Jnfirmieà  * e 
fimil  cofa  : fikinificazione  » che  fu  non  di  rado  tifata  dagli  amichi  To- 
fcanl.  Cosi  Albettanu  Giudice  da  Brefvia  :-(r)  £'^4t  ftrva'r  I nfam\a 
dilli  Mrd/fJ  i cbt(rlar>t  rkr  hanno  l‘tv*  maU'xìa  ylitttmtmt  gli  turan» . ^ 
Brunetto  [acini  (^)  r £ lfmali\ity  fhrfmyrfagirnr  di/tamma^Jearrtr 
rii  xrfHo  troppa  duramrntr,  E il  V*!^z\^nx\\r')  \ Crtaii  ha  eurpa  malizia 
rimcdta'.c  il  Petrarca*  e altri  ufano  pure  tal  vocein  quedu  lignificato. 

(it)  L’Intelletto  mio  è si  dupido*  che  non  fa*  che  fipenfi*  fe  tu 
non  ra-fiii.  Egli  è et  me  terra  fecca*  che  non  fa  produrre  vcrun  pen- 
fiero*  fe  con  la  tua  Grazia*  quafi  con  acqua  non  10  fecondi. 

1 Za)  OnninaoKnte*  e in  ogni  cofa. 

( 15  ) Cioè  a!  S»p«lcr»y  nellaqualc  fignìficatioDc  piti  volte  nelle  Scrit- 
ture è ufata  la  voce  Lago, 

1 16)  Di  riguardarmi  con  ifpcztal  protezione  ed  aflideoia. 

(17)  Cioè*  che  altrove  diceva  (/).-  U mio  ium  i prrparato^  a Signr^ 
rr%  io  voglloctTereiucco  voflro  .*  c mi  dichiaro  per  vodro:  fol  tanto  aiu- 
tatemi colla  vodra  Grazia  i perchè  da  me  fono  impotente  pur  a prin- 
cipiare la  via  della  mia  falvezza. 

(iS)  Non  che  fieno  altri  Dei*  fuori  che  1Ì  vero  : ma  iarende  di 
quegl’ Idoli*  che  dalie  Genti  eran*  adorati  per  l^i  * de'qualt  Davide 
in  altro  Salmo  fi  burla  (g  ) chiamandogli  OW  * rè#  haanr  ornthi  * # 
mnftntCHOi  hanno  ttsbi  % # non  t-rdtnai  hanno  mani  yonon  t,alpano\hannr 
piodiy  # nan  eamminano  re,  lonon  fo  capo*  diceegli*  aquefte  datucin- 
(ienfitc  * che  fono  argento  * ed  oio  « c n cnte  piti  i ma  si  a ce  * vero  Dio. 

( 19  ) Queda  è la  prima  cofa  * di  che  prega  Davide  il  Signore  * 
per  poter  fcrfeverare  nella  Tua  riunione  con  Dio*  cioè  d’ intendere  la 
volontà  di  lui*  equei*  eh’ egli  da  clTu  defidera*  per  metterlo  incfccuiìona» 
(zo)  £ queda  è la  feccnda  cofa  altresì  necefiaria  alla  perfeveraa- 
za*  della  quale  fupplka  Dio.*  cioè  « che  la  Grazia  dello  Spirito  San- 
to U voglia  per  lo  diritto  cammino  condurre. 

( ZI  ) Duce  * Scorta  > Guida  « nel  qual  fenfo  pìh  volte  trovafi  da 
lui  ufata  tal  voce  nel  fuo  gran  l'oeina. 

(za)  » e vien  dall’ //t#  de’ Latini*  onde  i Volgari  fecero  * 

Bpa.  Cosi  il  mciiefiao  Dame  nella  Cantica  dell' Inferno  (A)  dilTe: 
£fia  fritta  fiiftaig/ay  * farti, 

(zj^Come  fucli  co  fervi  tuoi  per  Io  più  praticare  perla  tua  iiuiuenfabomà. 
(Z4)  Quali  erano  AlTilonoc  * Achitofclio*  e cent'  altri  * che  dopo 
aver  ricevuto  tanto  bene  da  Davide*  gli  fi  erano  rivolti  contro. 


(•)  Pt...  XXIV.  a.  ,4.  fc  Ecciti,  VII  «..I.  ii)  PMm.  XXXII.  r~7, 
(r)  Gap,  jf.  (a)  Tef.i.t.  j».  (e)  Speeeh.  di  Penit.  cap.  j.  (/I  Pial.LVt. 
r.  ••  (gj  Pfal.  CXXXIV.  v.  i;.  &r.  (è>  Cani.  v.  j.  JL 
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<iU  I INCOMINCIA 

IL  CREDO  DI  DANTE. 

Uijh  i il  tilol* , cit  trovo  fltmftua  n frmtt  a pie. 
fio  Comfomtmta  : W fatta  ragione  gli  fa  fifto  in 
principio,  non  gu  perchi  effò  materie  contenga  dal 
detto  Dante  primariamente  prodotte',  ma  perchè  egli 
fatte  le  cofe  principati  di  noftra  fanta  Fede  in  pa- 
tio fao  lavoro  raccolfe , e aUraccii;  tal  che  un  fa- 
gofo  Teffnlo  r’  fece  della  Dottrina  di  Crtflo , ehi  dir  fi  pah  fao . 

Vaomo  niente  gii  d fiderà,  che  Seffer  felice:  nè  pai  tjfer  felice 
che  col  potfedere  il  Ben  fummo  e Jovrano , che  è Dio  . Ma  per 
siagnere  a poffhkrla,  hifogna  vivere  attaccato  a lai,  e fame  la 
faa  volontà.  Mandi  egli  per  tomo  IVnigemto  fao  Figlinolo  a ve- 
/Ufi  t umana  carne,  e ad  amrnacftrarci  nella  faa  Legge  in  per- 
fona , e fece  nùverfatenente  agii  Vernini  fentir  ptella  voce  dal  Cie- 
lo fa  Ceti  Crifto:  Quelli  i il  Figliuol  mio  diletio:  luì  udite 
( I ) . Me  eppo  Grillo  Gesù  niente  vele  b CicaMieUioiie  , di- 

oeva 


( « ) Menh.  op.  UL  o.  17. 
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ij8  Argomento 

cena  fAppefloh  Pialo  (»)■•  niente  il  prepuzio:  tn»  sì  I«  Fede 
che  opera  mediante  la  Cariti . Per  orrwm  dumpa  al  pojJiSi 
dtiu  itaiitiidira  wra,  eie  t Dio,  # neeeffdria  U Fede,  ma  ta» 
quelifikjHe  : pereiocciè  , Che  giova  fratelli  miei , ferivtva  V Ap- 
pigolo  S.  Giaeomo  (b),  fe  alcuno  dica  d'  aver  la  Fede  , e 
non  abbia  |K>i  l' Opere?  potrà  egli  tal  Fede  falvar  coflui  ? 
Non  gid,  perebè  una  Fede  fenza  opere  è matta  (*)•  Vuol'  tjm 
fere  una  Fede  xùva  quella , eie  ia  da  condurci  a Dio , ^ £ Jieeome 
negli  Animanti , eoli  nella  Fede  , ta  vita  nell'  opere  e pcfta  , / 
Santi  AgpHino,  e Ifidoro  dallo  fleSo  voeaMo  Fides,  eie  derivano 
dal  Fio  , Fis  de'  Latini , argomentano , eie  non  è quella  una  Fe- 
de etera,  eie  non  è operativa.  Sortite  adunque  inutile  al  eoif^ui- 
tnento  del  fommo  Bene  la  Profefftone  dal  Crifliano  , eie  eon/^fft 
in  una  fempliee  oziofa  credenza.  Per  eii  Dante  ia  prefo  in  quefio 
fuo  Credo  ad  infegnarci  quella  Fede  legittima,  eie  è poffente  a 
giiflijicarci  , e ad  aequiflame  per  premio  la  ftbtild  immorta- 
le. Ed  ecco  la  condotta,  ci' ri  tiene  in  quefta  fua  protefiazdoue  di 
tuon  Crifliano , 

Primieramente  quelle  cofe  quefto  Poeta  c'  iufegna  , eie  fervono 
ai  eonof cimento  di  Dio,  e a creder  fi  tanno.  Né  ignudamente  que- 
gli Articoli  ci  propone , eie  ri  furono  hf  ciati  dagli  Appefloli , e eie 
fono  aihraeciati  in  quel  Simbolo,  eie  i detto  Apponólico:  ma  i 
medefimi  ci  mette  davanti  agli  occii , come  furono  dal  più  famofo 
Concilio  , qual  fu  quel  di  Nicea,  diciiarati,  ed  efpreffi  in  qurt 
Simiolo,  che  per  ciò  fu  detto  Niceno,  e eie  da'  Sacerdoti  fi  re- 
cita nella  Mejfa . lo  lo  porrò  qui  a fianco  al  Volgare  , perciò 
aiiia  il  Leggitore  il  diletto,  rifcontrandolo , di  ojfervama  t inter- 
pretazione. 

Ma  i Mi/krj  a crederfi  da  mi  Corno,  eie  a Dio  cammina,  fon 
di  due  fatte . Gli  uni  fono  le  eofe  arcane  e fe^te , eie  fovra/lan- 
no  tt'n^i  ferfi-,  gli  altri  fono  que'fegni  eflemi,  die  le  occulta  ed 
arcane  eofe  fignificano.  I primi  fi  eiiamano  rfirettamente  Mifte- 
rj  : i fecondi  fi  dicono  ancor  Sacramenti . Spegli  ci  dimofirano  , 
eie  fia  Dio,  al  quale  ci  doiiiamo  attaccare,  per  effer  Nati  : que- 
lli-ci  dimoHrano  gli  Strumenti,  da  lui  ùiiituiti,  per  li ^ quali  filo 
pojftamo  lui  attaccarci , per  ejfer  Nati . Il  Battefimo  e il  primo 
di  tutti  quelli  fecondi , ed  è come  1 Entrata  degfi  altri , forW 
t la  porta,  per  la  quale  noi  entriamo  in  focieti  di  vita  co' Cri- 

fiia- 


( • ) Epift.  ad  Galat.  cip,  V,  v,  d. 
(il  £pl(l.  II,  V.  4* 

( r } Ibid.  V.  se.  ft  se. 


AL  Credo  di  Dante* 

0Ì4HS*  Anzi  fi  può  dire  t ch'egli  è il  [vniamento  , # U t adite  it- 
^/i  altri;  perciocché  due  effetti  effo  prefia,  come  infegns  l'Angelico 
( f ) . Il  primo  è il  generarci  alla  vita  fpirituale . Il  fecoruio  è 
il  prefervarci  da  quello  y che  può  e0inguerla*  Gli  altri  Sacramenti 
non  fono  , che  per  fowenzione  a mantenerci  in  poffeffo  di  queffi 
due  beni  » Dante  adunque , dopo  averci  i primi  prectpux  nojlri  Mi^ 
flerj  fpiegatiyfino  a quelle  parole  y l’dico,  che  *1  Battefmo  ec* 
preja  occafione  da  quell'  Articolo  y che  confeffa  il  detto  Battefimo 
tn/htuito  per  la  remiffion  de'  peccati,  paffa  a infegnarct  quello,  che 
creder  dobbiamo  intorno  a'  tutti  $ fecondi  , come  accennati  virtuale 
mente  nel  detto.  E perchè  alcuni  negavano  quefli  Segni  feribili  del- 
la Grazia , come  gli  ArcbonUci , e glt  Afcodnti  feguaci  di 
Pietro  Siro,  e i Fraticelli , e i Paultctani\  altri  quefìo,  o quello 
folamente  ammettevano,  una  parte  negandone,  come  i Sovaziani, 
t Manichei,  ì Seleuciani , gli  Albigerfi , gh  Encratiti  ec.;  altri  , 
fenza  negarne  veruno , gli  fpoghaveno  della  loro  efficacia  e virtù 
come  i Meffaliani , o Euchiti , i Cathari , e glt  Armeni  ; ed  at^ 
tri  ricevendoli  tutti,  fenza  fpogliarglì  della  loro  efficacia,  vi  me- 
fcolavan  di  errori,  come  gli  Anahattijh , e in  oggi  i Zwìnglia- 
ni , i Luterani , e i Caiwni0t  ( b ) ; perciò  qui  ef attamente  pren- 
de egli  a projeffare  il  lor  giuflo  numero,  la  loro  poffdnza  e vir- 
tù y fecondo  gl'  infallibili  Infegnamenti  della  S»  Chieja  Cattolica . 
Con  ciò  conchiude  la  prima  parte y dirò  cosi,  di  quefìo  fuo  Credo, 
che  abbraccia  quello,  che  fpetta  alla  fomrniffwne  deli' Intelletto, 

Ma  per  attaccarci  a Dio  , non  hafia  $i  fottomettere  il  nofho 
Giu^zio  alle  fue  parole;  hifogna  fottomettere  ancora  la  noflra  Vo» 
loutÀ  a' fuot  comandamenti',  altrimeiui  la  nofira  Fede  farebbe  infuf- 
fidente  , inutile , e morta  • Btfogna  , che  qutfia  fia  viva  \ e tal 
fi  mojìri  operando , come  j è detto  . Onde  bene  nell*  Ecclefiaflico 
ic)fi  dice:  Chi  crede  in  Dio,  non  pon  mente  a'  comanda- 
memi  fuoi  • Ed  ecco  ciò  , che  confeffa  qui  Dante  in  quefìo  fuo 
Componimento,  cominciando  dal  %urfo:  Diece  abbiamo  da  Dìo 
ec.  fino  al  verfo:  A ciò  che  ben' alienti  ec. 

^el  foto  che  fi  può  éflogliere  dal  prefìart  a Dio  V ubbidienza 
dovuta  y fono  i Viz] , li  quali  in  fette  capi  fi  peffono  difhibuire  , 
che  f fotN  Peccati  Capitali  appunto  fi  chiamano  , perchè  ciafeun 
d effi  è primtipio  di  più  altri  peccati  : e tutti  e mortali , e ve- 
nialt  fi  riducono  a qu^,  i quali  egli  annovera,  e fpiega  dal  Ver- 
fo 


( *1  ) parr.  3.  q.  69.  art.  8. 

( i ) Vide  Belltrm.  de  Sacram.  in  Gen-  Hb.  1.  cai%  1. 
( O Cip.  XXXII.  V.  il. 


•jo  Argomento  al  Credo  di  Dante. 
fo  ‘mimo  fino  • Qiuli'iUtn,  Conira  qucfti  peccati  ec.  Crtptf 
tcacrri  firmi  di  volontà,  t cofttmti  neir  Mtfnza  dtmu  «mira 
omIU  Moflri,  tho  non  UfiUno  ognora  di  comhatitrci , di  dot  mez- 
zi eoli  fi  arma  ini  col  /no  efemoio.  Il  pieno  è la  Fotlem,  U 
quale  è quella  virtù,  che  ci  fa  formontare  lutti  gli  oflac^  , f*f 
/f  oppongono  al  eufiro  dovere,  e foferir  ogm  afa  piu  tofto  , che 
trafpedire  i divini  voleri  ; Contea  qudìi  peccali  abbiam  ec.  « 
fecondo  è i’Oraiione:  perciocché  niuna  azione  meritoria  »n  fi  ^ 
operare  fenza  t'ajuU  divino.  E Dio  ha  dello  ( a ):  Domanda- 
te , e »i  farà  dato  ec.  con  ciò  che  figut:  Io  dico  per  en- 

Ceene  pi  tra  tutte  le  orazioni  il  Pater  nofter  è la  più  eccel- 
lente , che  far  fi  pifa,  lì  pr  efferci  fiata  injegMta  da  Gesù  en- 
fio, infinita  Sapienza,  e pimo  Maefiro  d'oraztom-,  t ti  per  ah- 
hracciar  effa  in  compendio  tutto  quello , che  fi  po  a Dio  doman. 
dare  ; quefia  prò  in  pano  luogo  ci  addila;  e con  ejfa  Dio  invo- 
ca-. O Padre  noftro , che  ne'  Cieli  ee.  . . ^ , 

Ma  fovente  la  noftra  indegnità  può  impdire,  cP  Dio  ci  inai- 
ti: e prò  ci  è uop  d' Intercejfori , e di  Avvocati  app  lui  , df 
quali  migliori  non  pffiam  noi  trovare  , eie  i Santi  fuoi . Tra 
nuefli  la  Chtefa  onora , come  Regina  de’  Santi , e Madre  di  Da  , 
la  Vergine  Maria-,  dove  gli  altri  li  confiderà  come  fervidpi  di 
Dio,  e al  più  come  amici  di  Dio,  come  egli  fi  degnò  di  chnmiar- 
li  (b).  A quefia  dunque  il  Poeta  qui  e Si  , e Noi  indirizza  , 
come  alla  più  pofiente  Mediatrice,  e Avvocata:  La  Vergn  Be- 
nedetta ec.  E come  la  preghiera  la  più  illufire , che  fi  pIfa  a lei 
porgere , è quella , cP  fi  chiama  SaluMzione  Ai^elica  , per  ef- 
jere  m buona  parte  dallo  Spirilo  Sarto  fiefo  nelt  Evangelio  della- 
ta,  e compiuta  pr  fine  dalla  Chiefa  fua  Spfa  -,  tf»  quefia 
pone  egfi  Dante  il  compimento  alla  fua  Profiffiom  di  h^  Crifiia- 
no  , 0 fia  al  fuo  Credo.  i'  j-  ■ 

Nè  è qui  da  tacere , che  perchè  nàm  dubitai , ehtfteefia  dmeu 
Opricciuola  era  veramente  fua  di  quefio  ilbfirt  Poeta,  siolU  egli 
pemellerle  un  peamholo,  quqfi  autentica,  0 Afilt  p^ 
fide.  Nel  che  petefe  forfè  egli  i mitrere  il  fot  Duca  VergiM,  « 
quale  ad  aulenlicari , che  l' Eneide  era  fuo  Imtoro  > un  pje  , al 
giudizio  di  alcuni,  quel  picciolo  Efordio:  llle  ego  , qui 
dam  &C.  : come  che  i Critici  in  oggi  il  reputino  per  juppofio  da 
Vario  e Tacca,  0 da  altro  antico  Gramalico.  d c 


a ) Muth.  Oip.  VII.  <■.  7.  » Lue.  eap.  XI.  ».  f. 
k ) Jean.  cap.  XV.  v.  6. 


Digitìzed  by  Gì  Oglc 


Credo  di  Dante  rat 

IO  fcrifli  già  d’amor  più  volte  rime  ('),  versione 
Quanto  più  feppi  dolci , belle , e vaghe  ; 

£ in  pulirle  adoprai  tutte  mie  lime  (‘). 

Di  ciò  lon  fatte  le  mie  voglie  rmaghe('^ 

Perch'io  conofco  avere  fpefo  in  vano 
Le  mie  fatiche, ed(<)alpettar  mal(’)paghc 
Da  quello  falfo  amor  ornai  la  mano 
A feri  ver  più  di  lui  io  vo’ritrare  (’), 

E ragionar  di  Dio,  come  Crilliano('). 
i.TO  credo  in  Dio  Padre,  che  può  fare 
J.  Tutte  le  cole,  e da  cui  tutti  i beni 
Procedon  Tempre  di  ben’ operare  (’) . ^‘l^rZìtrem 
1.  Della  cui  grazia  Tcrra,e  Cicl  fon  pieni 
E da  lui  furon  fatti  di  niente. 

Perfetti,  buoni,  lucidi,  e fcreni.  h 

3.  E tutto  ciò,  che  s’ode,  vede,  e fente 
Fece  l’eterna  fua  bontà  infinita; 

£ ciò,  che  fi  comprende  con  la  mente 

4.  E credo,  cWeì  l’ umana  carne  , c vita'' 

Mortai  prendeflc  ne  la  Vcrgin  lanca,  •. 

Maria(  ‘ che  coTuoi preghi  ognor  ci  aita": 

£ che  r umana  cllcnaa  tutta  quanta  Ufi  DfO 
In  Crifto  folTc  noflro,  fanto,  e pio 
Siccome  Santa  Chiefa  aperto  canta  {'’).»»•  foUnm  , 

5.  Il  qual  veracemente  è Uomo,  c Dio;/;;^pf,"'';; 
Ed  unico  Figliuol  di  Dio,  nato  «""» 

Etcrnalmentc;  e Dio  di  Dio  ufclo 

6.  Non  fatto  manual,  ma  generato  • 

Simile  al  Padre  (‘‘^.e  ’l  Padre, ed  èffo  è uno 
Con  lo  Spirito  Santo(^‘')/e  s’èincarnato(‘’j.  * 

7.  Qiiefti  volendo  liberar  ciafeuno, 

Fu  fu  la  Tanta  Croce  crocifilTo,  spir/tm  stitfii 

Di  grazia  pieno,  e di  colpadigiunoC’J.p^fs'w; 
Poi  difeefe  al  profondo  delI'AbiUb 
D’Inferno  tenebrofo  (‘°),  per  cavarne 
Gli  antichi  Padri , ch’ebbono  il  cor  filTo 
hh  Ad 


VERSIONE 
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Credo  di  Dante 

Ad  afpettar,  che  Dio  prendere  carne 
Umana,  per  lor  trar  dalla  prigione; 

E per  fua  PalTion  tutti  falvarne  (”). 

E certo  chi  con  buona  opinione  (”}, 
Perfettamente  ('>),  e con  fincera  fede, 
Crede,  è falvato  per  fua  Paflione. 

Chi  altramente  vacillando  crede. 

Eretico,  e nemico  è di  fe  fleflb; 
L’anima  perde , che  nonfen’avvede(*’). 

8.  Tolto  di  Croce,  e nel  fepolcro  meflb. 
Con  1’  anima,  c col  Corpo  il  terzo  d\ 
Da  morte  lufcitù  credo,  e confeflb. 

p.  E con  rutta  la  carne,  ch’ebbe  qu\ 
Dalla  fua  Madre  Vergin  benedetta. 
Poi  alto  in  Ciclo  vivo  fe  ne  gì  . 

10.  E con  Dio  Padre  liede  ; e quindi  afpetta 
Tornar  con  gloria  a giudicare  i morti, ■ 
Ediloro,  e dei  vivi  (*‘ìfar  vendetta  (*’). 

Dunque  a ben  far  ciafehedun  fi  conforti  ; 
E’I  Paradifo  per  ben  far  afpetti: 
Ch’alle  grazie  di  Dio  farem  conforti (’*). 

E chi  con  vizi  vive,  e con  difetti. 
Sempre  in  Inferno  fperi  (*’)pcnc,  c guai 
Infieme  coi  Demonj  maledetti. 

A le  qual  pene  rimedio  già  mai 

Non  vi  fi  trova,  che  fon  fenza  fine. 
Con  pianti,  (Iridi,  ed  infiniti  lai. 

11.  Delle  qual  pene  l’anime  tapinef*') 
Ci  guardi,  c campi  lo SpiritoSantof’’), 
Qual’ è terza  perfona  alle  divine  (”). 

Cosi  col  Padre  è lo  Spirito  Santo, 

Com’cl Figliuolo  il’unoèal’altro  eguale; 
E foto  un  Dio,efbl  de' Santi  un  Santo 

II.  Ed  è la  vera  Trinità  cotale. 

Che  il  P.idre,  ed  il  Figliuol  un  folo  Dio 
Con  lo  Spirito  Santo  cialcnn  vale  (”): 

Lo 
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Credo  ot  Dante  14; 

Lo  qual  per  quell’ amore,  e buon  delio,  versione 
Che  dal  Padre  al  Figliuolo  eternai  regna. 

Procedente , e non  fatto , è al  parer  mio(' 

Chi  più  rottile  dichiarar  s’ingegna. 

Che  cofa  Ila  quella  divina  elTenza; 

Manca  la  polla,  e così  il  come  indegna  {'*). 
ij.  Ballici  folo  aver  ferma  credenza 
Di  quel,  che  ci  animacftra Santa Chicfa,;^'''S-''»  1 «a 
La  qual  ci  dà  di  ciò  vera  fentenza 

14.  r dico,  che ’l  Battefmo  ciafeun frefa (’’’)  n. cjasV/ji- 
Della  divina  grazia;  e mondai  tutto 

D’ogni  peccato,  c d’ogni  virtù  il  prefa 
Qual’c  fol  d’acqua,  e di  parole  tutto 
E non  fi  dà  aniun  più  d’una  volta 
Quantunque  tornì  di  peccato  brutto. 

£ fenza  quello  ogni  pollanza  è tolta 
A ciafehedun  d’andar  a vita  eterna: 

Benché  in  fe  abbia  affai  virtù  raccolta  f”). 

Lume  tal  volta  di  quella  lucerna 

Che  dallo  Spirto  Santo  in  noi  ril'plende, 

E con  dritto  difio  sì  ne  governa 
E del  Battefmo  amor  sì  forte  accende 
L’ardor  in  noi,  che  per  la  voglia  giuda 
Nó  men,ch’avcrlo,ruó  giullo  s'intende(’*). 

1 5.  E per  purgar  la  nollra  voglia  ingiulla  »S'  Pili- 
E ’l  peccar  nollro,  che  da  Dio  ci  parte, 

La  Penitenza  abbiam  per  nollra  frulla 
]Sè  per  nollra  poffanza,  nè  per  arte 
Tornar  potemo  alla  divina  grazia , 

Senza  Confeliion  da  nollra  parte  (>'). 

Prima  Contrizion  quella  c,  che  llrazia 
li  nnal, ch’hai  fatto(’‘):po’i  con  propria  bocca 
ConfelTa  il  mal,che  tato  in  noi  fi  fpazia  ( ”). 

E ’l  fatisfar  ( > ’ ) , che  d ietro  a lei  s’ accocca  f 
Ci  fa  tornar  con  le  predette  inCeme  (’*) 

A aver  perdon(”), chi  con  diritto  il  tocca’*. 

h h 3 1 6-  Da 
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tie  y Ì3  Extrf^ 
ms  Umilio. 


1 9.  Mmtri- 
moHium . 


Credo  di  Dante 

i$.Da  poi”che’l  rioNemico‘°pur  ne  preme*' 
Le  noftre  fragil  voglie  a farci  danno  (*’); 
E di  noflra  virtìi  poco  fi  teme  ; 

A ciò,  che  noi  fuggiamo  il  falfo  inganno 
Di  quefio  maledetto,  e rio  Nemico, 
Da  cui  principio  i mal  tutti  quanti  hanno. 

Il  noftro  Signor  Dio,  padre,  ed  amico, 
li  Corpo  Aio,  e ’l  Aio  Sangue,  benigno 
A l’Altar  ci  dimoAra,  com'io  dico(*'); 

Il  proprio  Corpo  (*■') , che  nel  fantolignof*’) 
Di  Croce  fu  confitto,  e 1 Sangue  fparto. 
Per  liberarne  dal  Demon  maligno. 

E fe  dal  falfo  il  vero  io  ben  comparto , 
In  forma  d’OAia  noi  s\  veggiam  CriAo, 
Quel,  che  produffe  la  Vergine  in  parto. 

Vero  è Iddio,  e Uomo  infieme  miAo(**}, 
Sotto  le  fpezie  del  pane,  c del  vino. 
Per  far  del  Paradifo  in  elio  acquiAo(*'). 

Tanto  è fanto,  mirabil,  e divino 
QiieAo  MiAero,  e fanto  Sacramento; 
Che  a dirlo  faria  poco  il  mio  Latino  (**). 

QueAo  ci  dà  fortezza , ed  ardimento 
Centra  le  noAre  rie  tentìsioni , 

SI  che  per  lui  da  noi  ’l  Nemico  è vento  (**)  . 

Perchà  egli  intende  ben  l’ orazioni  (’*), 
Chealuifon fatte, benigne(’’) , e divote, 
E che  procedon  da  contrizioni 

17.  LapoAa  diciòfar(’0,  d’altre  note (”), 
L’ Ore  (”)  cantare , e dare  altrui  Battefmo, 
Solo  è da  i Preti  il  volger  cotal  rote(’*). 

1 8. E  per  fermezza  (”)  ancor  del  CriAianefmo 
Abbiam  la  Crefma , e l’ Olio  Santo  ancora. 
Per  raffermare  quel  Creder  medefmo('')  . 

19.  La  carne  noAra  (”)  al  mal  pronta  tnttora, 
E'  Aimolata  da  lulTuria  molto  , 

Che  a lo  mal  far  ognun  fempre  rincora. 

A tal 
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A tal  rimedio  Dio  ci  volfc  il  volto  ('•),  versione 
Ed  ordinò  fra  noi  il  Matrimonio, 

Per  qual  cotal  peccar  da  noi  ila  tolto. 

E così  ci  difendon  dal  Demonio  io. 

I fopraddetti  fette  Sacramenti, 

Con  orazion,  limofine,  e digioniof*')  • mf  , 
2o.('‘)Diece  abbiamodaDiocomandamenti. 

Lo  primo  che  lui  Colo  adoriamo;  m/M*  o*f  tui 
E a Idoli,  o altri  Dei  non fiam  credenti.'" 
li.  E*I  Tanto  nome  di  Dio  non  pigliamo w 
In  van,  giurando  , o in  altre  fimil  cofe; 

Ma  folamente  lui  benediciamo  tprr^itru.  s>- 

11.  Il  terzo  fi  è,  che  ciafeun  fi  ripofe 
D’ogni  fatica  un  DI  della  Semana  , dxj  vt/ 
Siccome  Santa  Chiefa  aperto  pofe  C') 
ij.  Sopra  ogni  cofa  qui  tra  noi  mondana ,«  »<■• 

A Padre,e  aMadre  noi  rendiamo  onore(“), 

Perchè  da  loroabbiam  la  carne  umana . c; 

, 14.  Che  tu  no’  ’nfurii  (“)  ; nè  Ca  tubatore  (*’)  ; 

(“)  E vivi  cado  di  lulTuria  a tondo 
Nè  di  ciò  cerchi  altrui  far  difonore  (’°)  ' inai  daòit  It* 
ij.(’‘)Nègià  per  cofa, ch’egli  afpetti  al  Mòdo, 

Falfa  tefiimonianza  alcun  non  faccia; 

Perchè  col  falfo  il  vetfi  mette  al  fondo  (**}. 

Che  non  faran  aperte  le  Tue  braccia 

A chi  ne  riderà  per  alcun  modo  : ^ 

Che  farà  indegno  di  vederfua  faccia  (*0 
itf.(*<)Nèdellecolpefuefolveràil  nodo(”),r«_;;;;= 

Chi  del  profllmo  fuo  brama  la  moglie, 

Perchè  farebbe  di  carità  vodo  (*‘) , 
i7.(”)  L’ultimoatuttis’è,chenoftre  voglie tw  , 
Non  fian  defiderar  di  tor  l’altrui; 

Perchè  quello  da  Dio  ci  parte  , c toglie.  17.  ntnfn'. 
A ciò  che  ben’ attenti  tutti  nui  *"”»»» 

Ognor  fiam’a  ubbidir  ciò,  che  ci  dice,i>ir»  , «><• 
Fuggiamo  il  vizio,  che  ci  toglie  a lui.'i'’^™^’ 

28.  Pri-  llviii  fant. 


Non  atd- 
dtt  aiion 
_ furtum 
^•facili . 
Stn  «r- 
fbAbffìt . 
Non  h- 


30.  Jrs, 


Attd/a . 


33.  GttU, 
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»8.  Prima  è Superbia  d' ogni  mal  radice 
Pcrch’l’uom  fi  riputa  valer  meglio 
Del  Aio  Vicino,  ed  efier  più  felice (”). 
»j.  r»./*..  19*  (‘°°)  Invidia  è quella,  che  fa  I‘ uom 
vermeglio  ('*'); 

Perchè  s’accrifia  veggendo  altrui  bene 
Al  nemico  di  Dio  lo  raflbmeglio. 
jo.  Ira  a Tirato  Tempre  accrcfcc  pene. 
Perchè  faccende  in  furia,  e in  fiamma 
Tarde  C'*)5 

Segue  il  mal  fare,  e partecidal  benef'**). 
3 1 . Accidia  d’ogni  ben  nemica  ('”*)  ,che  arde, 
E nel  mai  far  Tempre  fue  voglie  aggiraC"’;, 
AldirpettarèpròtaC*‘),calben’ètarde(“’). 
j».  ji.  Avarizia  è,  per  cui  mai  fi  ritira 

li  Mondoda’cattivi , e rei  contratti 
E quel  lecito  fa , che  a fe  più  tira('°*J. 
J3.  La  Gola  è, che  confuma  favj,  e matti("°); 
Econ ebbrezza,  econ  mangiar  foverchio. 
Morte  apparecchia  c di  lufiuria 

gli  atti  (•“). 

}i.L,x.ria . LuflTuria  jcheè  poi  fettima  al  cerchio  (*  *’), 
Amiftà  rompe,  e parentado  fpezza  ('*’); 
Fa  a Ragione,  ed  a Virtù  foverchio  f"’). 
Cont  ra  qucfti  peccati  abbiam  Fortezza  , 
Che  fono  ferirti  in  quello  pocoinchiollro; 
Per  andar  poi,dov’  è lomma  allegrezza 
Io  dico,  ^r  entrar  dentro  al  bel  chiollro  ("*), 
tf.Patrrm-  Dobbiamo  far  a Dio  preghiere  affai  ("’j: 
LaprimaèTorazion  del  Pater  noffro 
O Padre  noffro,  che  ne’ Cieli  ffai , 
Santificato  fia  femore  il  tuo  nome, 
'’ì"Àiv4mi,i  E laude,  e grazia  di  ciò,  che  ci  fili 

Avvenga  il  regno  tuo,  ficcome  pone 
Immiti  imty  38-(iucffaorazion("*).tuavolontà filàccia, 
39SiccomeinCielo,inTerrainnnione(“*). 

40.  Pa- 


39.  SUKt  iti 

CéU  y tm 

Ttrfé, 


Cx.Eoo  DI  Dante 
40.  Padre  dà  oggi  a noi  pane,  e ti  piaccia , versióne 
Che  ne  perdoni  gli  peccati  noftri  : .JL/',",” 

Nè  cola  noi  racciam.  che  ti  difciaccìa.  *''^'^** 

T'  » • . . . . _ m^hlt  kedit;iS 


De  Tinfernal  Nemico,  e fue  fernte/'*’). 

SI  che  (*'*)  a te  facciamo  orazione, 

Che  meritiam  tua  grazia , e ’l  regno  voftro 
A pofleder  vegniameon  divozione  f**’). 

43- Pfcghiamti,  Redi  gloria,  e Signor  noftro,  «j.  stiuif 
Che  tu  ci  guardi  da  dolore  ('>°)  : e fitto  • 

La  mente  abbiamo  in  te  , col  volto 
proflro 

La  Vergin  benedetta  qui  a diritto  ) 

Laudiamo,  e benedirne;  anzi  che  fine 
Aggi  unga  a quello, che  è di  fopra  fcritto 
^ preghiam,  ch'alle  grazie  divine 
Si  ne  conduca  co* Tuoi  fanti  preghi, 

E feampi  noi  daireternal  mine  ('*').  ■_ 

E tutti  quei,  che  del  peccar  fon  cieghi('*‘^. 

Allumi,  & fciolga  per  fua  cortefìa,  4«. 

E da  i lacci  infernal  sì  ne  disleghi 

44.  Ave  (’’*)  Regina  Vergine  Maria  pW-- 

45.  Piena  di  Grazia  : è Dio  fempre  teco:"I|'s 

46.  Sopra  ogni  Donna  benedetta  fta.  tu  im  mt!~ 

47.  E benedetto  il  frutto,!!  qual’io  preco 
Che  CI  guardi  da  mal,  Criflo  Gesìi  ; 

E che  a la  noftra  fin  ci  tiri  feco. 

48.  Vergine  benedetta,  fempre  tìi 
Ora  per  noi  a Dio,  che  ci  perdoni, 
t che  a viver  ci  dia  sì  ben  qua  giù. 

Che  a noftra  fin  Paradifo  ci  doni . 

^mtn.  (O  Le 


garrir 

hìsrts  m4iur 
D//  9TS 

rfhut  umnt  « 
in  htfs  mftit 

Amen, 
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( I ) Le  Amorofe  Rime  dì  Dente  rormino  i primi  quattro  libri 
^e'Dleeif  Io  che  Cono  ìcompartitl  i Sonetti»  e Cauiool  di  diverd  an> 
tichi  Autori  Tofcaoi»  raccolti  da  Bernardo  Giunca»  e Ìniprctlì  in  Fi- 
renre  sei  15^7.  In  So  e poi  In  Venezia  nel  i5}e.»  c i cinque  del 
Dodici»  Io  che  nuefte  fieUe  Hoelie  » accreicluce»  turooo  rifiampàce  lo 
Venezia  per  Crmoforo  Zane  nel  i7}>*  0 i740«  in  S 
(a)  Tncta  i’ìoduftrla  e l'Ingegno  t metafora  » che  piacque  aocbe  al 
Petrarca  { onde  adoccolia  in  quel  Tuo  verfo  .* 

Ni  fipta  d*  ptiir  cefi  h m/a  Urna, 

(])  Smaf^hr^  cioè  Mutait  y dalla  voce  che  è Provcnia/e  ^ 

conte  ben  dilfe  il  Bembo.*  ed  è formata  da  Ima%t  » e da  Et  » che  è 
rJB*  de'  Latini  : onde  Ffma^ara^  Smagart  , dei  Trartt^  » Uft/t  d'  tm- 
maf^/nt^  c Smagata  y e 5msf,9  per  Cncope»  cioè  Tratta  d' Immag/mt  » 
Ca'tt^/atay  e ilmll  cofa.  Quindi  II  CaAelvetro  » e II  Menaglo  erra- 
rono amendue»  1 quali»  negando»  che  detta  voce  foiTe  Provenzale  » 
fi  prefero  a ribattere  il  Bembo.  E il  primo  la  volle  in  Italia  dal- 
la Grecia  venuta»  e tralTcla  dal  Greco  Mafètma/ % che  vai  Camùat- 
fcr#»  colta  giunta  delta  i*  j dando  alla  medefima  poi  la  lignificazio- 
ne» che  mai  non  ebbe»  di  Jupe'urv » V/artra  re.  Il  fecondo  a*  Latini 
afcrivendola » con  modo  veramente  da  ridere»  la  derivò  da  Exvaga'- 
r*  y formandone  prima  Svagarf  y e poi  shagarty  e al  fine  Smag/ira. 

(4)  Sottinteodli  Cpatfca  d’ attr  ad  afpattar. 

( 5 J Troncato  di  Fda/r  » licenza  da’Pocti  ufata  . Coti  Dante  da 
Majano  (u)t  Parfa»  dllTe  » invece  di  Parfant  y e^ll  Boccaccio  Seb/tr 
invece  di  Sti/«rf{b)  i e Tremai  Fraad/ y in  vece  di  Tremate  frani/ t^y 
e Fazio  degli  Uberti  Martel  P/rute»  invece  dì  Ma-tal/  Feruta  et,  (d), 

( fi  ) Male  paghe y mai  frutto»  cioè  il  doverne  aver  da  Dio  la  pena. 

(7}  Con  un  li,  fola»  fincopaco  da  ff/trarre  per  licenza  poetka  In 
grazia  delta  rima»  non  da  Ifjtra're  : febbene  nel  Sonetto  Ungi/  Oethi 
usò  quello  Pesta  fa  libertà  di  dire  anvhe  If/trate  invece  di  ìfJtraT~ 
PC»  rosi  fervendo: 

''/'i  fb'Uem  man  pai  r/teare, 

( 8 ) Ottimo  cfenipio  da  imitarfi  da  ogni  altro  fomlgUante  Compt>- 
fitore. 

(9)  Egregiamente  qui  Dante  fplega  la  vore  Onn/patente^  dicendo  » 
che  non  folo  Dio  può  fare  tutta  le  cofe  ; ma  che  In  effetto  tutte 
le  cofe  fon  da  lui  fatte»  contro  a*  Manichei  » e alle  loro  Sette:  da 
che  Ogni  f afa  data y tèe  fa  ati/may  e agn*  deney  rie  fa  perfetta  » come 
dice  r Appoftolo  .S.  Jacopn(#  ) y e/  tJen  d/  fopray  e ti  fende  dal  ¥a^ 
ire  de' lumi.  E perchè  iPelagìani»  e i loro  Fautori»  Cagiano»  Faufto» 
cd  altri»  fliraavano  » che  poreffe  I*  Uon>o  da  Ce  alcuna  cofa  volere» 
e fare  in  quell'  ordine  almeno»  che  alla  pietà  » c a^U  falute  s'  afper- 
ta  : però  qui  Dante  erprefiamente  coofefia  di  credere  colla  Chiefa  Cat- 
tolica » che  da  Dio  lolo  I beni  tutti  » cioè  tutte  le  forac  di  ben' 
operare  procedono  { di  modo  che  I'  uomo  da  fc  non  può  nè  amar 
Dio  » fMtppur  come  Autore  della  natuia  » e Imperfetumente  » fenaa  1* 
aiuto  della  Grazia»  n«  può  pure  da  fe  dlfporu»  ai  che  per  quella  fua 
difpofitioDc  Grazia  gli  fia  conferita»  che  è dò»  che  Crilio  ftelTo 
infegnò  nell' Evangelio  f /) .-  Sen^a  me  nen  patate  far  nulla. 

( io)  Per- 


(a)  Casa.  Ghvant  Dmra  dretr»  a!  ttr , (è)  Tefcid.  Uh.  VI.  fi)  Vif. 
(4)  (rj  è'fift.  Caa.  Cap.  I.  (/)  foan.  Cap.  XV.  a.  j. 
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fio)  Perchè  Dio  è Immeofo  / e ogni  cofn  è effetto  <!l  Tua  botici  . 
£ tk*  Ì0  n»n  tmfio  il  Cith^  r Is  Ttrra  > dice  egli  appo  Gere- 
mia ( e ) ? 

( Il  ) La  Diviaiti  del  V'erbo  li  dice  incarnata  per  I’  uoion  con  la 
Carne.  Ciò  è*  che  qui  Dante  profena  di  credere  » centra  vaTie  Sette 
d*  amichi  t e moderni  Eretici  > Ncfforiani  t Anabatttffi  « ed  a'tri  « I 
quali  Infegnavano,  che  Crìflo  non  area  prefa  vera  carne  dalla  Ver- 
gine. 

( la  ) La  Maternità  è quella  precipua  ragione*  che  fonda  in  Ma- 
ria r efficacia  della  fua  l'ncercclTìone  . Perciò  Dante  per  confermare 
vie  piò  la  fua  credenza  di  tal  vera  Maternità  * aggiunge  * Civ  ra* 
fu0Ì  preghi  et, 

(13)  Gli  Euiichlani*  i Valentia]  * I Manichei»  ed  altri  negavano» 
che  In  CriHo  foffe  la  vera  umanità  . Quello  è » a cui  contraddice  qui 
Dante  colla  Santa  Chìefa*  ct  n'effàndo  clTcr  veramente  in  Crìllo  tutte 
1* umana  effeoza»  cioè  la  natura  umana»  della  medeiima  fpezie  » che  le 
noflra»  In  uno  cnlU  natura  divina  » ferua  che  l’una  ila  nè  convertite 
nell'altra»  nò  confufa  coll'altra. 

(tei  Accenna  le  parole  di  queflo  Simbolo  : C aW  fntAmate  pte 
tfe's  delh  Sp*rHe  Sa0J«  #v/  ventre  di  Mttr/i  Vergine^  # /*  d f*it* 
Utme  \ pircle  > c Simbolo»  che  fovente  la  Cbiefa  canta  ne*  fooi  Uffizi 
Divini. 

(13  ) Centra  Ebionc  » e Cherinto  » che  contendevano»  che  Grido 
fone  puro  Uomo»  coafeffa»  che  è veracemente  Uomo»  e Dio:  e con- 
tra  pii  Hunomiani  » che  dicevano»  che  era  Dio  » aia  folo  per  analo- 
gia » o per  equivoco  » confclTa  » che  c 1*  unico  Figliuolo  di  Dio  { e 
contra  I predetti  Ebione»  Cherinto»  ed  altri»  che  viitevano»  che  Gri- 
do avanti  l' Incarcazione  non  fo/Te  dato»  che  nella  mente  di  Dio  in 
idea*»  confefTa  chiedo  Figliuolo  di  Dio  è veracemenic  nato  ab  eter- 
no» e quegli  1 che  ufcl  Dio  di  Dio  » per  camunicazìone  della  delTa 
natura . 

(|6)  Paolo  Samofjteoo  » e il  fuo  fuccedore  Potino  dicevano  » che 
Grido  non  era  avanti  al  fecoll  nato  { ma  di  Uomo  era  flato  in 
tempo  fatto  Dio  .*  e Arto  » e Eunomio  infegnavano  » che  non  della 
foflania  del  Padre  era  «gli  nato  » nu  creato  in  tempo  dal  niente»  e 
ch'era  minor  del  Palre  . Perciò  qui  C dice»  che  non  fu  fatto  ma- 
nuale» ma  venerato  ffatUe  al  Padre»  cioè  Dio  vero»  che  ha  una  flclfa 
effènra  con  lui. 

( 17  ) Ancora  i Pcratì»  appo  Teodoreto  (è)»  affermavano  \ effer  la 
Tiiniià  tic  Dei»  o tre  Menti } nel  che  ebbero  poi  feguaci  Giovanni  Fi- 
lotKjQ)  » che  viveva  a' tempi  «li  Fora  Inipcradore  circa  il  604.  come 
narra  Svìda»  e un  certo  Gallo  a’ tempi  di  S>  Anfelmo  circa  il  1090.» 
c l'Abate  Gioachinto»  c Raitnnnio  Lullo»  ed  altri»  chiamaci  Tritbei- 
ti.  Perciò  qui  fi  dice;  f V Padre  ^ ed  ejfe  è um  et. 

( li  i Entra  ora  a trattare  di  Grido»  come  Mediatore»  e ripiglia  1* 
Incarnatione. 

(19)  Infinitamente  fanto»  c innocente  affatto  d'ogni  colpa. 

( ao  ) li  nome  Inferni  ^ derivato  dal  latino  Itifra  » fignlficando  un 
luogo  a noi  Inferiore  i e lotto  a noi  non  v' adendo»  che  ilCentro  det- 
ia  'ferra»  e le  cavità»  o abiffi  della  ntedefìma  { però  dke  l'Interpre- 
te» di  prefende  deli'  Abijf*  deiP  inferme . Con  quedo  nome  di  dbijfe 

i i chiama 


(a)  Gap.  XXIll.  num.  »e- 

(à)  Lxb.  1.  Gap.  XVIII.  Ham.  Fabal. 
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chiama  I*  Apposolo  Paolo  ( ) purMi  luogo  1 dove  Ai  Crìfto  dopo  la 
nmne.  R che  ivi  foffe  il  Seno  d' Abramo  > dov*  erano  trattenute  le  A- 
nime  de*GiiiHl  avanti  U morte  di  CriAo  > T afferma  Sane*  AgoAioo 
( ^ ) col  comune  de*  Dottori  1 e de*  Padri  . 

^ a t ) Perciocché  ficcomeiCrlfllani  in  oggi  lì  Talvano  per  una  viva  Fede 
net  Mcffa  venuto  t coaì  Ebrei  ù falvavano  per  uua  viva  Fede  nel 
Media  venturo  . Nè  con  quelle  parole  « Jt  eer  jijf»  sJ 

taft  ) altro  intende  11  Poeta  « fé  non  che  eoo  una  viva  Fede  alpet'* 
tavano  il  Redentore  promefroy  per  iratli  dal  Seoo  di  Àbramo  > dove 
le  loro  Anime  davano  quali  lo  prigione  racchiufe  > e prive  della  Vi- 
fiore  di  Dio. 

(it)Con  sincerità  di  cuore»  e come  dice  PAppoAo- 

Io  S.  Jacopo  ( c). 

(13}  li  credete  perrettameme  li  fa  con  ciòy  che  le  opere  non  con- 
traddicano  a quel»  che  lì  crede  / c quello  è>  che  Intende  qui  Diate  . 
Perciocché  il  credere  di  fjlvarfi  precifamente  per  la  Fede  v è urtare 
neirerclia  condannata  giunameme  dalla  Chiefa. 

( aa  ) Cioè  ingannato  e illufo»  peede  fc  fledby  e li  danna. 

{15  ) In>cce  di  /(fftiffJii  y vr.  vezzo  di  noAra  lingua  » che 

fovcDie  1 Verbi  attivi  adopera  in  fenfo  neutro  . Cosi  il  Novelliere 
antico  (^)y  C/fh  tt  tufrmrt:  e il  Boccaccio  (v)i  */d 

énnel\anJj  ii  Stlf  : e Giovati  Villani  (/)  y Ì*  AUt\x.s  Jtl  (ffrft 
f/omr  eé'^4*frÌ  ef.ft  cosi  mdtì  altri  . 

(16)  Perciocché  e^li  èy  che  è coftìteito  Giudice  de* vivi  e de’ mor- 
ti s cerne  ft  tcAifica  ragli  Atti  degli  Appoftoli  (c). 

(17)  Efpre/fione  dello  Spìrito  Santo  nell’  EccTeCaftlco  (è)-’  E 

Ctmti  tfndfttj  : perchè  rellrento  Giudìzio  fari  principalmen- 

te per  giudiUcare  la  divina  provvidenza  nella  condanna  de'  rei  ■%  e 
conionderli  al  paragone  de’falvi:  ooJ'clTo  è chiamato  per  eccellenza  la 
più  luoghi  delia  Sacra  Scrittura  Otem»  di  ttndftttt  (/). 

( z8  ) Perciocchèy  ben  facendo»  faremo  coeredi  di  Crìfto  » e confor- 
ti delle  grazie  di  Dio»  cioè  della  beatitudine  eterna. 

( »9  > Sptfi^  qui  valei  Tema^  Afptui  . Cosi  Glovin  V'illanì  {*  ) » 
S^r0*d»  1 cioè  Temendo  per  l*  Matteo  Villani  ( O» 

j)9Kf>*do  iptrart  (cioè  Temere  ) f.trilità  > t mmh  : e cosi  altri  efampU 
non  TOcht  ce  n*  ha  tra*  Tofcanl  y che  tal  vocabolo  però  ufarono  io  tal 
fi/nincazionc  coll’  efempio  di  n»o!tÌ  Latini  : il  che  veder  A può  oe* 
Gramatlci. 

( 30  ) pttì!«  iftiAi y e fofr*  AUt  y è fatto  per  la  Figuray  che  t 
Greci  ehianiavano  P^liit^t»  ; e noi  diremo  T)r{linam*iHéy  Figura  tifata 
dal  nuftro  Interprete  più  d*una  volta  anche  nel  Aio  Magi;ìor  Pue- 
ma  i e Figura  y onde  un  belUnimo  efeenpio  fu  quefta  voce  1 

ha  pure  il  Petrarca  in  quel  fuo  nobii  Sonetto;  Ondr  ttlf*  Am»r  /*  era 

/r. 


(«  ) Ad  Rotn.  X.  n.  7. 

(è)  In  Pfal.  LXAXV.  it  Lib.  XX.  d«  Civit.  Dei  Csp.  XV. 
(«)  Fptft.  Can.  Cap.  1.  num.  f. 

(4}  Nov.  IO, 

(f>  Nov.  Si. 

(/)  tib.  VII.  cip. 

(e;  Cip.  X.  num.  41. 

<h  Cip.  XXXV.  num. 

fu**  **?!*’  ®““-  9-  * *®-  * XI.  num.  4.  Ac. 

(*)  Lib.  XI.  cip.  Il* 

(l)  Lib.  IV.  cap. 
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AL  Credo  di  Dante.  iti 

•i.  di.-enJoji  ir!  : In  jw//  (fin,  €,ìf,  h «/,  />  J 

dì  quél  Sii  nnì^ae  te,  » * jy  ■ 

.(  !'  ‘ P«''°  «««iKlIo  CtKo  , trifporttto  di’  noBri  Mif- 

fin,,  all»  tolgar  noflra  Lingua  e tale  TiiisUtc  , huùkln,  , Mi. 

c 5*f  '*[  ' Mdinna-e  della  teta» 

Perfona  della  Sam.ir.ma  Triniti,  che  fi  tolge  ad  eTa  pregandola,  che 
ci  campi  le  anime  dalle  pene  Infernali  j ma  è ancora,  perchè  Tulli- 
rjo  de  Uom  dello  ^irho  Santo»  annoverali  da  Ifaja  (<)»  é Ij  (p\. 
^10  del  Timor  di  Dio  , il  qual  Timore,  fcconlo  che  infc-nano  S. 
Gre2o.,o{  *),  e Sant*  Agoftlno  j Oi  «Itro  non  ^appunto,  chcq.  ell  ), 
del  qual  fa\ellb  Geiu  Crlflo  {«),  dlcen-lo;  Ttmttf  ffilaiy  tòrtiti  // 
f^rp^y  l Animale  ntit*  infyn. . Timore  , che  fi  va  diminuendo 
a mlfura,  dice  il  predetto  S.  Gregorio  (e)  , che  fi  aumenta  in  noi 
per  opera  di  ««J  Spinto  Santo  la  Cariti. 

(jj)  Contra  gli  Arìiol,  MaceilooUni,  eJ  altri,  pafT*  ora  a prò- 
fefTere  la  divinità  delio  Spinto  Santo  , che  coloro  credevano  efiera 
creatura. 

( ja)  Cioè,  fono  un  Dio  folo , non  ere  Dei  , nè  tre  Santi  , ma 
un  fola  Santo,  e folo  Santo  per  effénza  , infra  I Santi  j nel  cuj| 
ftof^  la  Cbiefa  nel  Chnm  in  txidft  Beo  , dico  pure  / Tm  ftlnt 

(jl)  Cioè,  la  vera  Trinità,  che  in  Dio  adoriamo,  è taU  , che 
il  Padre,  e il  FìsIIboÌo  , e Io  Spirito  Santo,  febbene  fon  tra  Perfo- 
ne  , non  fono  a ogni  ondo  tre  Dei  , mi  un  Dio  folo. 

(3«)  Spiega  la  proceffione  dello  Spirito  Santo  j c aferma  centra  bK 
Afo>ent,  I Grchi,  I Ruteni,  ej  altri  , che  detto  Spitito  Santo  non  è 

che  enne  fcambievolraente  tra  11  Paélrc,  e li  Figliuolo,  * » » 

{ 37  ) Invece  di  Sotttimentt. 

(3»)  cioè,  « ■«•!«  Il  f"»  ™;re  indegno,  giufla  quello:  L,  Sn-n. 

tAiSft  dfUA  MaefiÀ  fAfà  oppftg»  dilla  gloria  (f). 

< ■*'  1"''  > •*'  dobbiamo  , come  po- 

l"X^Nnu?;p"o'’n.;Tr.“  ’ '•  .P— n«^. 

dhll  ^ > P«f  ‘'"S'-  > èioè  AiitUife,  , X- 

( ai)  PwA,  firollmcnte  alta  Lombarda  per  Ilcenri,  Invece  di  Pr,. 
* ^ V'j>  Iie“'*'aiione  atilva,  invec.  di  Sn  pr». 

Cl  gH'cinlidoi»:' 

P»ol»(g)partanlo  di  Dio,  e della  Cblcfa,  di- 
ce  , che  è dn  ini  mtndnin  n/7  Lncntn  d,lP  Arqna  nrlln  fan  Pnriìn  ■ 
onde  il  Baciefimo  glullamenie  fu  definita  un  Snernaitnìa  dì  rtnntrn. 
^.«c,  mìdìnnu  P A,,an  un  /,  p.uì,  , che  è db,  a che  Dente  q^i 

‘ * ( 43  ) Con- 


(*}  Cip.  II.  Bum. 

(b}  Ho®.  ,j».  ìr  £cecb. 

(*)  De  Giat.  Ltb.  Arb.  Cip.  XVIII. 
(J)  Mjfih*  Ca|K  X.  Bum.  ij, 

( *)  Loe.  cit. 

(/)  Prov.  XXV.  ». 

(g)  Ad  Ephef.  V.  ».  ,tf. 
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1^1  Annotazioni 

(4J  ) CoRtrii  gli  Eretici  Anibxttifti»  o RibAc:ettaneÌ . 

(44)  Chiero  è dal  Vangelo  («)  .*  situai  nsm  farà  r//iai9  j/J  Xr^aa 
• di  Spirita  \ ntn  piti  entrare  me!  rtgtt»  diteteli» 

(45)  La  parola  Lu.erna  fu  ufau  dal  noflro  Voigariztatore  più  vol- 
te aacM  nel  fuo  gran  Poema  (^):  e foi  che  per  cHa  e‘ fu  però  criti- 
cato nel  Tuo  Gataua  da  Monfignor  del'a  Cafa  ^ che  fcriiTe  « che  lui 
oareva)  in  udir  quella  voce»  dì  Tentire  fabitamcntc  il  putto  dell’ olio • 
Kla  quelV  erudito  Prelato  il  riprefe  in  tal  cofa  con  apcni/Timo  torco  » 
c fol  per  abbaglio  da  lui  HelTo  prefo  . N«  io  fionderò  qui  per  lantA 
momento  alcuno  « per  ilcurar  di  ciò  Dante  > poiché  già  doctanwnte  V 
acutiflimo  Caflelvetio  nciia  Rirpofta  all' Apologia  del  Caro  ha  raoAra* 
to  con  moki  efempii  che  gli  Antichi  preoJevan  Luterua  iptr  tfpleaJere  y 
o iìa  Mr  Lu»e  ; c lo  notarono  anche  in  tal  Agnificania  1 Compilatori 
della  CruAat  citando  appunto  il  noAro  Alighieri  nel  Paradifo  (r)t  e 
il  B.  jacopone  da  Todii  che  pur  dlA«t 

Vergine  MaJ'ty  fp fendila  Ltuerna, 

Né  quando  qui  Dante  dicci  Lum*  di  quella  Interna  y e’  vuole  altro  di- 
re* falvo  che*  que/ta  Late:  che  é rerpreAione  appunto  ufa- 

ta  da  Santa  Chiefa  nella  Seguenta  follia  a recjtatu  nella  Mefìa  di  Pcn- 
tccoAe  {d): 

Vieni  e Spiri:»  Sant»  ; 

£ gìU  ne  invia  dal  Crei» 

Dei/.t  loa  lui»  un  raggi  e, 

(46)  Cioè  U Gfa\tay  che  dallo  Spirito  Santo  * quaA  raggio  da  lu- 
ce partendo*  c'UIuAra*  e a diritti  e giu  Al  dcfideri  d muove. 

{47)  £ Amete  y cioè  Cirjtà  foprannaturale  verfo  Dio  : qucAe  cofe 
cl  accendono  si  fortemente  P ardore  verfo  il  Baitellmo*  che  perla  vo- 
glia giuAa  d’  averlo  * cioè  per  1*  atto  di  effe  Carica  * prodotto  me- 
diante la  Graziai  o per  lo  Martirio  > oclU  quali  cofe  Aa  vefanscnce  la 
gkuAa  voglia  d’averlo*  l'Uomo  l'incenie  giuAoi  la  gluAitìcaooa 
men  * che  ad  averlo  1 cioè  fc  11  ricevefTe  di  fatto. 

(4S)  Con  ciò  ha  abbracciato  il  noAro  Poeta  le  tre  fpezie  di  Bst- 
teònwi  cioè  di  Acqua*  di  DeliJerio*  e di  Sangue  1 o a meglio  dire 
le  due  fpetìe  di  Baricftntoi  Puoi  EiTettiva»  l’altra  AlTcCtiva*  o co- 
me dicono  gli  ScoUAtki  * 1'  una  in  S(ji  * l'altra  in  Vat»  ; da  che  U 
Battemmo  di  Sangue  non  è tale  * che  per  eAcr  U Martìrio  atto  eccet- 
leore  di  Carità. 

(49  ) PaAà  al  Sacriiueoco  della  Peuteenta*  che  è la  feconda  Tavo- 
la dopo  il  oiufragiO)  Accoiu»  è chiamata  da  San  Girolamoi  perciocchc 
è un  Sacraucoto  non  luen  ncccAario  alla  falute  a' caduti  dopo  il  Bat- 
tcniiio*  che  il  Battelìmo  a*  non  regenerati;  onde  si  qucAo»  che  quel- 
lo* fono  chiamati  Satramemti  de'  Matti  y cioè  di' Marti  alla  graziai 
'perche  come  quello  è ioAituito  a cancellare  tutti  i peccati  * e fpezial* 
mente  P originale;  cosi  queAo  è ìnAicuito  a cancellare  tutti  1 peccati 
attuali*  dopo  quello  contratti. 

( $•  ) CaAi^o*  Amnsenda  « e Amil  cofa  : perciocché  la  penitenza 
è un’afRitiotie » che  l'animo  noAro  ha*  della  colpa*  in  quanto  è of* 
^fa  di  Dio.  £ quindi  prcAo  non  pochi  Padri  cAa  è deSnita  come 
un  crucciatolo  tormenta  dell’animo*  il  che  è tanto  più  vero*  quan- 
to che  favellando  qui  Dante  del  Sacramento  della  Penitenza»  queAo» 

oltre 


(a)  losxi.  111.  T.  f. 

(à)  P«iad  Caet  1-  e Caai.  XXI. 

O)  Loc.  citat. 

(d>  fati  San^ìt  ffifitut  t & tmhit  tatUut  tmtit  ma  radimm. 


AL  Credo  di  Dante.  15 j 

olcr«  l'arHUione  dc(rtnliuo)  imporra  la  manMaftatione  de*  pc^carì  , e 
h ToddisÀitione  per  elT]  > che  fono  veraraeiite  quafi  una  fruita  t o $(«r- 
za>  coi*  è il  reo  punito  c aniùro. 

i 51  ) QueAa  neceilica  della  Co&feiTionc  la  Indirò  Crlfio  flcifo  sell* 
inltiiuirla)  nuundo  U podcili  di  amtniaiflrar  quello  Sacramento^  ««•tì 
chiamò  la  Cbitvt  dtl  dt'Cittì  («  )«  come  notò  Sani*A«o(Uno 

(^).  Che  fé  !a  rontricione  da  fé  gìuftìéca^  non  gluiliitca  però  neU 
U prefente  provvidenza  ) /e  non  racchiude  la  rifolutioue  di  con^elTà* 
re  U colpa. 

( 51  ) Alla  parola  C^mtrìxiont  allude  qui  Dante  > venutaci  dal  Ver- 
bo Latino  Cwitrtrfy  che  tignifica  Stritplart.  O piò  toilo  ha  egli  avu- 
to qui  di  mira  refprcilione  dì  Joele  (r)»  che  dilTe  ; StrMU/atf  » »#- 
firi  cuori , 

/ jj)  J/  y cioè  fa  fttafto. 

(54)  t’er  fatiifarei  intende  qui  Dante  co'Teotogi  nuelta  Compenfa- 
alone  > che  1’  Uomo  per  gli  Recaci  commetn  dà  a l)to  con  qualche 
opera  onequtofaf  e penale. 

( 55  ) Che  f*  accocca  dietro  a leli  cioè  > che  feguita  dopo  U confef- 
fione  de* peccati. 

( 56)  Unitamente  con  la  Contrizione)  e colla  ConfelTìone. 

(57)  Tornare  ad  aver  perdono  dopo  quello  nel  Bactefimo  avuto,  o 
ancora  nelle  palTate  ConfèlTioDi. 

( 58  ) Cbi  con  diritto  il  tocca  > cioè  maneggia  detta  fatiiraztone  : e 
U toccai  la  con  diritto  è li  foddlsfare  io  grazia  di  Dio  . Perciocché  le 
opere*  Tenta  carità  fatiev  non  polTono  cfTere  a Dio  grate  > nè  in  con- 
fcgucQza  fodditfatiorle. 

( 59  ) Dopo  t Sacramenti  de*  Morti  pafTa  oui  Dante  a favellare 
dell' Euceriftia)  come  del  piò  eccellente  tra  quelli  de’ Vivi. 

(60)  11  Denvjnlo. 

( <>  ) Solleciti  > lOiga . 

? òa  ) A fine  di  farci  dianoi  e rovinarci. 

( 63  ) Venite  t e’ dice  {d  o mmngUte  il  pane  > ri*  to  v*  h datoy  e 
botole  il  vtnos  ch'io  v'  ho  mofeiuto  : e altrove  { c)r  Venite  da  me  voi 
tutti  y che  a^'aiiiatf  t e vi  fentiie  opproffi  y 0 io  vi  oiflprrrh . 

( 64  ) Cioè  quei  Corpo  AefTo  * e qud  Sangno  <1  naoftra  * eie  nel  fam^ 
u letno  tSc.  In  fomnu  qui  Dante  Ci  aflfktlca  a fpiegtre  concra  gli  Ere- 
tici la  cattolica  verità  * che  nella  fiera  Oftia  vi  è veramente  il  Corpo 
di  Crifto  j nè  folaniente  ciò  > che  fpetia  alla  vera  ragion  di  corpo, 
conte  la  carne  , 11  fangue  , le  o^à  , i nervi  , ma  anche  tutto  Crifio  , 
cioè  quella  Perfona  , in  cui  fi  unirono  due  Nature  « la  divina  * e 1* 
umioZ)  con  tutte  le  cofci  che  a dette  due  follante  confegultana  > che 
fono  la  Divinità,  e 1‘ Anima  3 in  fomma,  tale  * quale  da  Maria  Ver- 
gine fu  partorito. 

' (65)  L/gno^  invece  di  Legno  \ come  U Petrarca  dille  digno%  invece 

di  Degno  ì ritenendone  la  lor  lorma  latina. 

(66)  Ùfa  qui  Dante  la  voce  Miflo  , non  già  nella  volgare  e ordi- 
naria Tua  fignificazrone»  nella  quale  difeon  errebbe  alia  verità  del  fug- 
getto,  onde  fi  parla  i ma  il  in  quella  fignificazìone  pellegrina  > ed  er.- 
tjtlca  > che  alla  melcfima  voce  « come  ritrovata  piu  al  cafo  , per  fax 

con- 


fa) Mattò.  XVI  V >9. 

( à)  Llb.  L.  Mori.  49. 

(#)  Cap.  II.  Dum.  t|.  Stiniht  tttJa  v*fita  . 
(d)  Prov.  Cap.  X.  num.  t. 

Cf)  Mattò.  Cap.  II.  aum.it- 
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i54  Annotazioni 

«n^pire  r ineffitile,  e Qur*vi|I(»f*  UaioM  Ipoftitica  , fu  però  <Jafa 
da  Siati  Padri,  e nella  qu*Je>  raglonanda  di  tal» alto  , e divino  MU 
Peno,  fu  «punto  da’  Santi  Padri  non  di  rado  adoperata  . E Tertol- 
liano,  di  Ge»ù  Crìfto  parlando  ( - ) , co’  termini  flciTÌ  del  noflro  In- 
lerprete  «i»  fi  efpreflV  .*  Jsr-A«’  (»n  t>it,  s.  Aaoftino  (k  \ 

Il  medefima  Parfor.i  dì  Crifto  appellò  .•  Una  misura  dV*^l>/e,  / À 
Uémt  } e San  Leone  .•  La  yiatura  ttm^na  , dice  fcK  fa  i» 

jxìftà  drl  fu«  Crtaicrét  ^rtbì  gufili  fakitat)r»\  t quJìu  ah U 
latehi  ma  iamedt  th*  una  Natura  ) ft  mtfiaiala  fpa  P a/tra  Bìfo- 
i'Oi  dunque  offervare  cjn  San  Cirillo  (/),  che  quando  I Padri  , r«- 
l^tOnando  dtU  Unione  delle  due  Nature  in  Crifto,  Ùmina,  e Divina 
ufarorio  I termini  di  M/prat  , Mpiara,  « *hri  ^ 

fero  al  fitte  vocj  m quella  fij^nificinia  , che  voliaruicote  fi  nfioo  , 
quando,  a /igione  d’  efewpio  , fi  dice  che  due  licori  fi  mefeWano  ,• 
nel  qua  cal^o  e d-r  fi  vuole  , che  fi  dirtrusge  la  loro  natura  / onde  V 
uno  nell  altro  , o aroendue  in  un  terrò  Efiire  fi  uifnmwoo  / Ma 
èanney  dice  il  predetto  Santo  Dottore  (r),  adr^rr^ta  W/.r 
pvr  dimrpare  tf»a  (érnma  UmUnt.  Per  altro  la  Veriti  Cattolica  , con- 
tra  quello,  che  noltaiueme  infe|nsivaoo  Apoll.nare,  Eiitichere,  ed  eU 
p>  ? : 1*;  ?r‘"L  due  imere  , e pcrletie  Nature  f.iffiftoflo  nella 

Perfona  *1  Verbo,  lenza  che  la  Divinità  fia  nell’ Ùmaniià  u>uvercita  ' 
e fenta  che  veruna  confufione  , o mlflioue  Ca  tra  quelle  avvenuta  .* 
come  j^pertitiKoie  inrejDH.  S.  Gìoe.oni  Grifononio  , «si  Jìcen^i 
\f\-  f / ji((tp;Jamtt$t0  i Urta  f«fa  unica  Z)/«,  // 

terhé^  é la  Cara*:  r»,ì  fk»  . .s-  * ’ 


t»!Ì  eh*  nÌHna‘t*nfupa*y  a àj}ia{iane  di%^ani/i 
' ' 7/  C/e.-eiav , f fuptrantt  agni  ma- 


, ew  , twn  * «»r  ntunU  Ith 

r n'  r Sant- Asofllno,  dopo  aver  nominiu 


ai  ui»  ^ t di  Uama  i a < 

qual  lofTe  II  fuo  fenumeitto  , ben  tnfto  fog^ianfe  ( p ) : Sfteom*  L 
A i'  ^ di  Anima  y t di  Cwpi } cioè  un’ 

Anima  art  un  Corpo  Inuntamente  congiunta  ed  unita  . E il  noftro 
Cattolico,  e gran  Teologo,  ch’era,  già  prima 
In  quello  (le iTo  fuo  Cnday  di  Ceii\  Crifto  parlando,  detto  aveva, 
a iDanifeftarc  I fuol  legittimi  fenfi  .*  »'«>«* 

li  qttal y*raetm*nt9  i Vamoy  t Dia, 

Il  reggiamo  In  forma  di  pane,  e di  vino,  perchè,  cibip- 
doti  di  ero  , feccliino  Goto  er,umo  del  Pjradifo  ylL,t>do  ciò  . 


{*)  Apologet,  cip.  h'afiiimt  Htm*  Ot,  mUtui . 

(k)  EpilL  ad  VolufllA.  MiMimram  Dti  (T  Htmini/ , 

(l)  Seno.  i«  N«.l.  Domiei  . JVe,.„  /■„*„„«  /,( 

Ijl  efxitp/e  I ,1  UH  UgtuMW  , V ,U,  i>eSiri.-el.n  ,g„  . fu  ' „ saiuu 
antri  aiuta  ivijnrrtmr.  ’ 

(d)  Lib.  I.  adverfui  Nefiorium  cip.  j. 

hiamam  ^nintm  «Paimm  . 

{/)  Homll.  XI.  in  loine.  Unithnr^  & Ctfmtathut  mtmm  tù  iMmi , Vtrkmm , (r 
tntiaffi»  nlta  fmipatiarrnm  auiiitn  i ftà  Aita- 
fUt^nn  ^uaian^  éV  «mntm  dUtmdi  far^ltartm  /•ptram  thùti».  * 

(g)  Lo«.  cu.  dUmé  pir/'na  ktmiwiJ  uintara  tji  Anima,  U CcrtmrU 
{h)  Join.  Cip  Vi.  V.  re.  ' ^ 
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al  Credo  dì  Dakte.  tjj 

E esmtlif»  ili  Anelli 

Cidj'ftfté  in  jufi  L sii  HO  («). 

(69)  Vritc  per  Vi>n» . I noAri  Amichi  dicevano  upialnicnte  Vem* 
cor*  y che  YiHur*  { onde  Rinaldo  d’ Aciuino  : 

V*H(*  Hélurm  /*  Awcr  y 

e Franccfro  da  Babertoo  : 

Tutto  Htnsr  Vertù  t*H\s  i 
e COSÌ  altri. 

(70)  Perchè  quefto  Dio  facraaienuioy  pieno  d'araoro»  be4*cr«udi« 

fce  le  noflre  orationi. 

( 71  ì Atfctcuore. 

(71)  E che  procedono  da  animo  contrltoy  perchèy  ìiomoimuno^ 
eh*  dìtt-i  Sifjterty  Stf,nof*y  è da  lui  afcoltaroy  ccm'esU  ftelTo  Gesù 
CrlA  o d ammonì  nel  Aio  Santo  Evangelio  (è). 

(7))  Al  Sacramento  dell*  EucariAìa  coucecte  quello  dell* Ordine  y 
di  cui  Ipicga  le  due  podeAà  breveroeme  ; quella  dell’  Ordine  > che 
verrà  fui  vero  Corpo  di  CrlAo  nell* EucarlAia y lo  quelle  parole:  Lh 
poJJ'm  di  eih  far^  * P nltrt  nttt  : quella  d!  Giurirditionet  che  fpet* 
ta  alla  dìrezinncy  o ajuto  dell’aniuiey  nezlì  altri  due  verA* 

( 74  i La  Mefla. 

( 75  ì L*  Uflìilo  divino. 

(76)  Cioè  il  far  tali  cofcy  che  Tpettano  alle  predette  due  pode- 
ri 1 le  quali  fono  quali  movìnient!  dì  due  ruote. 

(77)  Soggiunge  qui  la  Conrermaafone  y c I*  Eflreraa  Unzione  y rpìe* 
gaudone  1 primari  loro  cflcttl  unicamente  > ne* quali  pere  che  eoin« 
cidino.  Perciocché  II  primo  di  cIIÌ  foreiAca  1 CriAiani  centra  gl' ìn> 
pulfi  del  Mondo  y della  Carne  > e del  Demooloy  e gli  cooferma  a con- 
felTarey  e glorificare  II  nome  di  Gesù  CriAoy  onde  il  ooose  pur'eb* 
be  di  C*Hfermii\i*H*  . Il  fecondo  fommìniAra  altresì  a*  Fedeli  vlgo» 
rcy  onde  infmnpre  gl*  Impeti  del  limonio  y (ncoragglfce  gli  aitimi 
loro  y e gli  là  torti  di  viva  fede  davanti  a DtOy  rpezialmeatc  nell* 
ora  piti  pericolofa  del  ptAàggio  da  qucAa  vita. 

(7^)  Q|tel  Credere»  cioè  quella  Fede  AelTa  del  CriAlaneCmo. 

( 79  ) Prende  qui  io  fine  a parlare  del  Matrimonio  y di  cui  tre 
fono  I fin!  aAe,naiÌ  gii  comunemen'e  da*  J'e  logi  y e riferiti  nel 
Carechlfmo  Romano»  eoi  fegueme  ordine  (r).  11  prìnto  è la  focieti 
umana  dei  diverfi  S«Aiy  che  per  lAinto  dalla  natura  è appetita.  Il 
fecondo  è il  naturai  defiderlo  di  propagar  la  fpetley  e di  generare. 
Il  terto  è per  avere  rimedio  eontra  la  carnale  coacupìfccoza  y dopo 
il  peccato  de*  primi  parenti  > direnata  ìnfoleute  : onde  fcriffe  a*Co- 
riot)  TAppoAolo  Paolo:  >4  Motti*  di  non  fomimr*  y (/ofenjio  ahhia  Is 
Jua  M*iU*y  * eiofeuna  ohhi*  il  fno  morti*  (^)  . A qncA*  ultimo  fine 
pcn  qui  mente  il  Poeta y fenia  dir  altro  degli  altri  fini  y che  a qucAo 
pero  a*  intcndon  ctrngitmti  •*  e ciò  folo  y perchè  il  fuo  principale  feopo 
è di  fpicjare  ta  RcnilAione  de' peccati  y che  é il  decimo  Aiclcolo  del 
Simbolo  »’  per  cancellare  y o al'uggire  I quali  ha  dimoArato  averci  Dio 
de*  Sa 'ramanti  forniti. 

(So)  Il  volto»  la  faccia  y gli  occhi  y la  mente. 

( Il  ) QucAl  tre  altri  mesti  per  renerei  coAanti  coatra  il  Demo- 
nio fervono  congiuntamente  co* Sacramenti  .*  e fono  l'Oratìoaey  la  Li- 

mofi- 


(o  ) Cans.  fuf<*  Rjfo  n»*t!U . 
(h)  Mauh.  Op.  VII.  v.  a,. 

(*)  Pitt.  II.  Cap.  Vili,  quaft.  ty. 
(J)  1.  ad  Coriaih.  VJJ.  v,  1.  & y. 
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1^6  Annotazioni 

mofioti  e ii  Digiuno  « Cccome  dice  qui  Dante  « conformemente  t ci2>  « 
che  pili  volte  nel  vecchio  V e sci  nuovo  Teftamenro  è replicato  ; perciocché 
pcccaodo  noi)  oflcndiamo  o Dio  « o ii  Proflìnio  « o Noi  lle^t . Colle 
preghiere  per  tanto  « iìccome  plachiamo  Dio  , colie  Hmoftne  foddiifac- 
ciaiuo  ai  Pro^mo>  e col  digiuno  laviamo  le  no  Are  oucchle  | coi!  colle 
prime  ci  concìiianio  la  Graiia  di  Dio  per  non  olTcsderlo  j le  fecon- 
de eì  fanno  appo  lui  rinvenire  mlfericordUt  come  diceva  Tohla(a){  e 
colle  terre  mortilìchiaiDQ  la  noAra  concupifcenia  « che  ne  è 1*  incenti- 
vo. D/gisii/o  poi  é lìcenta  Dantefca  in  ifcanibto  di  ‘Digiuna. 

( Sa  T li  Decalogo  è la  fomout  e l' epitome  di  cutre  le  Leggi  % di- 
re S.  AgoAino:  e in  eAb  è racchiufo  tutto  cibi  che  s’afpetta  alPacuor 
di  DtOf  e dei  ProAìmot  che  fono  que*due  fcopi  > che  aver  debb.'>no  I 
CriAiinli  per  eAèr  quel  Popolo  ■ Dio  accerto  % e feguace  delle  buone 
Opere  « come  dice  S.  Paolo  f ^ ) . Senta  t*  oAervaata  di  eAo  la  Fede 
niente  rileva*  £ Dio  in  fatti  prepofe  quiA  per  cfordìo  al  medeiìmo  : 
la  fàfia  ti  Signar  Df*  tua\  (ht  ti  ìa  trmttt  fuati  dtlln  Tfra  Ài  Bgirtéy 
a /elin  Csfa  ÀtUa  ftfpitù  ( f)  i come  fe  aveffe  voluto  dire  : fe  voi  cre- 
dete i eh*  io  Aa  il  voAro  Signore*  e Dìo*  ecco  quello*  che  avete  a fa- 
re per  dimoArarlo  . ..fliratnente  i dove  farebbe  il  tinvor  di  me  * dice 
^Ìl  per  Malachia  (d')^  Sa  ia  f»tta  il  Signarty  dav*  i il  timer  mia  } 
E queAa  i la  ragione  * per  cui  Dante  pafTa  ora  ad  efporci  coti  fatto 
Decalogo. 

f Sj  ) Ma  non  abbianto*  che  foiamence  a beneitrlo. 

( Sa  ) n vero*  e proprio  fenfo  di  queAo  precetto  c * che  una  volta 
alla  fctiimana  per  Io  meno  P Uomo  u tipoli  di  corpo  « e dì  fplrito  « 
per  darfi  cotto  al  Sirnnre  fuo  Dio  in  uffici  di  religione.  £ agli  £brcl 
fu  dcccrrninato  cfpreflamenie  11  giorno  dei  Sabbato*  perché  a quel  rol- 
lo popolo  non  era  bene  il  lafcìarin  arbitrio  di  cleggerii  a Tuo  piacimen- 
to il  giorno.  Era  c/To  troppo  a'coAuiui  degl!  Egizi  aweiio*  però  era 
facile*  che  C faceAe  oAcrvatore  delle  loro  FcAe.  Ma  nella  nuova  Leg- 
ge lo  Spirito  Santo  fuegeri  agli  AppoAolt  di  cangiare  A giorno  del 
Sabbato  in  quello  della  Domenica*  per  cAère  in  tal  giorno  riforto  Ge- 
cù  CriAo*  onde  da  lui  altresì  nominato  fu  Giarna  dal  Sig^arty  che  dò 
vuol  dire  Damenitai,  Quindi  Dante  dille  ottimamente*  che  ripofar  dob- 
bianto  non  il  Sabbiuo*  ma  un  Di  della  Settimana*  e come  apertamen- 
te ha  Aabilito  la  Chiefa. 

( 85  ) Cioè  Amore*  Ubbidienza*  e Rifpetto  . Perché  * come  d«  Dio 
il  noflro  fpirìco  è creato*  che  ci  coirpme  ; cosi  mediante  la  loro  opera 
abbiamo  la  larne  umana  * cioè  il  corpo  .*  on.ie  da  loro  ahblam  PeAere 
dopo  Dìo. 

( Sd  ) Che  non  irsTarj  contra  il  tuo  prollìmo  » otfendeiilolo  nella  vi- 
ra* c molto  meno  togliendogliela  . Dante  nell*  ifpieàare  qucAo  quinto 
Comandametito  * ha  avuto  di  mira  V infegnamento  di  Cesò  CriAo  * 
che  nel  fuo  Evangelio  (/)  coai  lafció  detto  .*  Udijir  Wé*  ré*  arn  ditta 
sgii  Antii  bi  : tan  ucfi/irsi . Ms  ia  vi  dita  * <ha  agmusa  * rèa  $*  sdirs 
fai  fua  Frstaiiay  j'arA  raa  dai  Giudii*a  ac. 

(87)  Dal  non  oflcn-lerc  il  PiofAnKi  noAro  nella  vita  * paAa  il  Si- 
gnore a vietarci  di  nco  ufurpargli  le  fue  foAanze.  £ bene  però  Danre 
ufa  a fplegare  queA’alcro  preegeto  la  voce  i^ubatafty  perché  é fatta  da 

K"- 

( 4)  Cip.  XII.  tium.  9. 

Ad  Calat.  VI.  v.  1. 

(f)  Exod.  Cap.  11.  V.  I,  Fgo  fum  Dominui  Dcui  tuus , qui  eduli  te  de  ter- 
ra ^gTpi>>  de  dono  farviteui  ; Kan  ksitkit  ift.  ut  l'upta. 

(d)  Cap.  I.  V.  i. 

( »i  Mauii.  V.  V.  ai. 
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AL  Creso  di  Dante.  iy7 

e queAo  da  , che  fij'ninca  oj>nÌ  foAanza  i ofi'je  unto  è 
dire  fi  rubmt0rt  ^ quanto  è dire  y non  piglierai  al  tno  Profilino 

nulla  afTirto. 

( SS  ) (^eflo  Comandamento  due  cofe  vieta  : 1'  una  erpreffa  , che 
è 1’  Aduìcerlo  : P altra  t che  è Itnplictea  y è ogni  Lii/rurla  . A- 
roendue  le  tocca  qui  Dante  i quefta  nel  primo  verfo  y e quelia  nel 
fcgucnte. 

( Sp  > Cioèi  che  caffo  nell'animo  , e nel  corpo  , per  ogni  par* 
tet  e univerfafntente  ) che  tanto  vale  A : onde  lì  Petrarca  ( s) 

pur  difle  : 

F S»l*y  f Cl*t  dii f Are  a tonde, 

(eo  ) Nè  quanto  a ciò  a*arpet(a>  tu  facci  at'ml  difonore  « cioè  non 
commetti  adulterio > onde  dlfonorare  II  tao  Proflimo. 

( 91  ) Queffo  è l'ottavo  Comandamento. 

(91)  S/'Paolo  fcrivendo  agli  Efctj(è)  diceva  « che:  Cétt/ste  da  noi 
tutte  le  fall'  ti*  y mifuriatno  eolia  fola  verità  i mofiri  Detti  y e Fatti  i 
facendo  la  teritì  in  Car'td  y in  lui  ( Crlfto  ) crofeiamo  in  ogni  eofa  • 
Ora  colia  falfi  icfìimoniania  1 quella  verità  « nccciTarla  per  piacere  a 
Dio»  fi  mette  al  fondo»  cioè  fi  diftruggc. 

( 9j  ) Quella  è P altra  parte  > che  implicitamente  fi  vieta  io  ciucilo 
ottavo  Couiandamento » cioè  ovni  dciratlone: perciocché»  eofa  piU 

indtgnay  dice  PAppoftolo  S.  Giacomo(c)»  thè  con  quella  limfMAy  eol^ 
la  quaL'  henedltiame  Dio  Si/^nere  » e Padre  « dir  male  detli  Uomini  » 
el>e  fono  fatti  a immaiìnty  e a femif^liAn\m  di  lui  ? Chi  dirà  al  frani 
fuo  del  Vano  » fari  reo  del  Concilio  » 0 ehi  gli  diri  del  Pni\o  y fari 
reo  doli'  Inforno  » dice  Criffo  (^)»  cioè  indegno  di  veder  Tua  faccia  » 
come  dire  qui  Dante  • 

( 94  ) 11  fomite  di  rotti  i peccati  è la  Concupifcenaa  ; c quella  però 
ei  è regolata  da  quelli  ultimi  due  Comandankcnti . 11  Dilettevole»  c 1' 
Utile  fono  gli  oggetti  » che  la  tirano  a infolentire  . Circa  il  primo  è 
regolata  dal  nono;  e circa  11  fecondo  è regolata  dal  decimo. 

( 9j  ) Criffo  diceva  in  5.  Matteo  (c)  : Vdifioy  corno  fu  detto  agli 
Antichi:  Son  mduUororai  : e io  vi  dttOy  eòo  fe  alluno  mirori  una  fem- 
mina con  laftixo  defidorio  di  lei  y gii  egli  ha  advhtrato  noti’  anime  fuo 
tt . Ciò  diceva  egli  » perchè  molti  Giudei  » involti  nelle  tenebre  dell’ 
ignoranta»  tutto  che  ffilTer  Dottori  nella  Legge»  non  potevano  indura 
a credere»  che  dal  precetto  vietante  P adulterio»  folfe  altresì  vietato  fi 
defiderar  l’altrui  moglie.  Per  queffo  ffeffb  motivo  dice  qui  favlanicnti 
Dante»  che  .V<«n  felveri  i!  nodr  delle  fuo  eelpoy  cioè  non  11  giuftifichee 
rà  innanti  a Dio  colui  » che  delìdererà  P altrui  moglie  ; perchè  man- 
cherebbe alla  carità  verfo  il  profTìmo»  defiderando  Palimi. 

(96  J Vedoy  invece  di  Votoy  come  Imporadoeo  » invece  d’  Imperato- 
re y c fintili. 

(97)  Ciò  è il  decimo»  dì  non  defiderare  la  roba  degli  altri;  perchè 
Celere  » eh*  amano  d*  arrieehiro  y dice  P Appoffolo  Paolo  {f)y  eodono 
nelle  leni  astoni  y e no'  latti  del  Diavolo  » eJn  molti  dtfderj  inutili  y e 
notivi  y che  fommergeno  l’uomo  in  perdizione  y e in  rovina. 

k k ( pi  ) Prin- 


(«)  Trioafo  della  DìvìaU»  v.  >■. 

( à)  Cap.  IV.  aum.  »». 

(I  ) Cip.  Ili-  nam.  9. 

(i)  Matth.  V.  noiD.  si. 

(«)  Cip.  V.  num.  ss.  de  il. 

\f)  Eptft.  L ad  Tiffioth.  Cep.  VI.  nata.  7. 


Digitized  by  Google 


258  Annotazioni 

( Qt  ) PfiKtipié  à*  pgmJ  ptctM$0  i im  Smptrhis  • 4ke  lo  Spirito 
Staio  (^)« 

( 99  ) D«  ciò  appunto  ebb«  il  oome  tal  Vitio . Il  Superbo  • dice  S. 
J£Joro-f  è cori  rhlatuacoi  fuper  utlt  %id*ri  > ptrcbè  fi  repu- 
ta* c rucJ  parer  fopra  gli  altri  * contro  11  decume  della  retta  Ragio- 
ne > che  ruoie  > ebe  la  volontà  di  clafcuno  fi  porti  a quello  precifa- 
mente  1 che  è a fé  proporzionato. 

( too)  L*  Invidia  è definita  dal  Daourceoo  { r ) per  una  trìRetea 
dcir  altrui  bene  » In  quanto  però  è apprefo  come  dlaiautivo  della 
propria  gloria*  ficcome  spiega  i Tomiuaio  { e quindi  è riputate  coma 
nta!  prvprio.  Ma  a dire  il  vero  « c/Ti  è usa  pacione  cullla  * perchè  è 
Infitparabite  dalPodio*  che  Icco  involge  verfo  raltrui  bene»  che  riguar- 
dai come  proprio  naie  : ficcome  o^ervano  1 FiloTofi  (ti)  .è  lorepatabila 
dalia  conilernaziòne  * ond*  è abbattuto  il  coraggio  : ed  è inreparabile 
dal  dHpetto  di  non  poierfi  sfogare.  Onde  tuttoché^  ìs  quattro  è Tri- 
Aezza*  c Dolore*  fia  ragione*  che  gli  fpfriti  fi  ritirino  verfo  il  cuo- 
re* e rinrtn2.'anfi  * e la  freiJetza  * e il  pallor  ne  confi^uUi  pclncipal'- 
mente  nella  fsccUta  ogni  niodoi  lo  quanto  è Confternaaiooe  * e Dif- 
petto*  è ragione  quafi  d' un  de' madefimi  fplrìtl  » rilafianioli  a 

e rivolgendoli  alla  circonfereau * dove  fcco  trafdoando  U fangusi  fan- 
no però  Tuonto  vermiglio*  cioè  il  fanno  arro/fire. 

f 101  ) Per  licenta  invece  di  Vtrmiih$  te» 

( tot  ) Coi!  lo  Spirito  Santo  (r  ) . Lt  Zth  « / /»  l^tutndu  fiw/oW- 
fttmt  / : e altrove  .*£■* /racM/i'a  i'mtmt  >fa/r«(/*){  per- 

chè cficodo  c’fa  un'  acutifiìnia  pafiione  violenta  * accompagnata  da  un 
bollimeuto  di  fangue  d'  interno  al  ctiore  * fi  la  ule  efpanfione  di 
clTo  per  egri  pane  * e rrincipalmeote  al  capo  , che  fi  (bue  T Ira- 
condo tutto  ardere  lo  fiamma  > e io  furia  * con  fommo  decTimcnto 
degli  fpiriti. 

( toj  ) Cioè  ) cerca  di  far  del  male  al  fiio  profilmo  « per  appetito 
di  vendetta  / e partefi  dal  bene  > cioè  parecu  * e fi  ritira  dai  farcii 
del  bene  / con  che  fplega  Dante  quel  * che  opera  quelle  vitio  ntn* 
Oggetto,’  ficcome  prima  ha  detto  quello*  che  opera  nel  Suegetto. 

( tea  ) Perchè  è un  tedio  * c una  noja  * o torpore  * 1'  nomo 

fente  ncll'erercUio  delle  buone  opere*  e quindi  tutte  le  lafda. 

( 105  ) Perchè  .*  IWv  « # ere  wt/e  il  « dice  io  Spitito  Santo 
fg);  e In  altro  luogo  (fi):  / dtSdtrj  il  p^gr»  s ptrtitteii 

le  mttni  di  lui  ntm  Itam  tcìutt  milU  t^rtrt,  Twntil  gJttMt  dt/tdtes  « e 
krtms. 

(io«)  £'rrema  a indìrpcctirfi  per  ogni  lieve  dificolcàf  c ad  omet- 
tere di  far  li  bcce. 

( to7)  E ad  intraprendere  U bene  è feutpre  Tsrde,  che  è l’avver- 
bio Ttrdi^  terminato  io  E per  licenza.  Quelli  fono  | due  Tuoi  Atti* 
Il  primo  è di  non  fapetfi  1*  Uoma  Indurre  p<r  ptgriaia  ad  opararc  • 
che  tardi.  11  fiMtodo  è*  che  venuto  cilb  all' operazione  > la  abMndooc 
per  ogni  leggierlilìmo  oOacolo. 

(lOl)  Co- 


fa)  Ecelef.  X.  auB.  il. 

( fi  ) D«  Origia. 

( r ) Libr.  Et^molog. 

( d)  Vedi  la  Chanitue  tOB. 
it)  Erclea.  Cap.  je.  aen.  »4, 

(f)  lob.  Cap.  V.  asB.  a. 

(g)  Pror.  Cap.  XII.  agai.  4. 
(fi)  Ibid.  Cap  XXI.  aan.  uj. 
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AL  Credo  di  Da^te.  icp 

( loS  ) Càw  il  vizio  dell’  Avsrizii  è un  difordtnzto  appetito  ddle 
ticcbczze  i e fecondo  che  dice  il  Profeta  > Tu:t/  éUttnJnn^  ali' 

(«)/  perciò  che  il  Mondo  non  li  dlfto^Iie  da’Coniraai  Ingìuai'  a 
rei  > che  lutto  giorno  C fanno,  perché  eflì  fono  le  vie  di  far  danari 
( t09  ) De//’  /f vere  nutU  d ké  Jt  pii,  fetHer^t0y  djce  lo  Spirito  SiO- 
to  { é ),  pereW  ta  T*néfe  uKiht  P anJm^i  , filcendoli  lecito  tutto  quel- 
lo, che  a lui  piò  giova  e Nian  vfpg/»  d giop^u  in  cuti  eu»et  , 
dice  S.  Leone,  (c)>  in  tnì  jt  in  fana  nhit^iifn*  P Av^rJ^is. 

( no)  La  Gola  è un  difordlnato  appetito  de^li  alimenti  o fioBUi, 

0 folidl  , il  che  può  in  due  modi  accalcre  : cioè,  o nella  loro  quaititi, 

©nella loro quillri.  Per  la  quantiti  fi  pjò  dire,  che  quefto  vizio  confu» 
ma  I Marit,  I quali  fenia  gindizio  (pendono  ognora  in  man>ìarc  l lo- 
rodenai.  Per  la  qualità  fi  può  dire,  che  confuma  i Savj.*  pe**rcIozchè  « 
condimenti  de’clbi , in  oggi  per  ghiottoneria  nelle  menfe  inuoJoetl,  e 
la  ftranz  rarieti  de’liquorl  manda  foveme  in  rovina  i Savi  del  fecolo 
E Dante  ha  voluto  qui  indicare  dò  , che  fi  dice  ne'  Proverbi  (J)  .• 

Chi  ama  le  (rnptrle-t  farà  in  p»9fnà  5 e Ui  amj  il  viney  e ie  cJe  UÙ. 

te  , nen  fi  mrrìtthifà  . ^ 

( 1*1  ) Nell’ EcUefiaftlco  ( e ) fi  dice  : Nee  veter  epr  àttiia  ia  agni 
ia,,',andigitne  , e non  ti  gittar  adtioffo  ad  ogni  yioanda  ; penieifàt  ee» 
moki  ahi  farà  V infermità  i * Pavidità  fi  avUtlnerà  fino  a quelU  ae- 
t eelefa  , t cauta  malattia  , eé*  i Medici ehlamano  CoPera.  Ma  fino  un 
Gentile  (/*)  ci  fcrilTe  : ^ahn^ue  degli  augelli  , thè  v>U  , qualuame 
de'  Pejciy  th  nuota  , qualunque  delle  pre  , eie  gira  , fi  feppel/ifee  ne* 

aofiri  ventri  , Cerca  era,  pertUl  tofio  moriamo?  Onde  la  Scuola  Saler- 

nitana ( j } bene  cantò  : 

Peni  a la  gela  freme  , Patti  d'anni  vivere  pieno  c 
Hi  fine  cerchi  fano  ? porrà  ti  fia  la  mano. 

(Ita)  E qucfto  è 11  peggior  effatto  della  Gola  , c ’t  piò  terribile* 
che  la  morrei  «he  iwentre  per  la  fa\ie!à  fi  dipende  il  ventre.  com*dk© 
S.  Gregorio  ( *),  g//  aculei  fi  eccitano  della  Uìridlne. 

(iij)  il  dlfordinato  appetito  dell’ impura  e libldlnofa  voluttà  » 
chiamato  comunemente  LulTurla,  è II  fettinio  in  oueflo  filro  di  pecca- 
(1  capitali.  * 

( 114  ) Gli  efempi  di  quelli  due  efièttl  fon  *l  famifUrì  in  ogpi  CìN 
ta,  che  non  ha  uopo  allegarne  alcuno* 

(iis)  Ofea,  favellando  di  certe  pcrfonc  t -Vc/r  porreutnay  dice  f^)* 

1 ter  peafieri  per  ritornar  al  ter  T>to  \ perciò,  c 61  lo  fyir'to  della  fornica^ 
lione  i im  meno  di  Uro.  Ma  U LufluiU  anv*h«  alla  lUgiooc  fa  Sover- 
chio , Cloe  foptaffi  U Raf>iun«  ; come  de’Verchioni  addivenne  , cno 
teotaron  Sufantu,  de  quali  però  dirte  Daniele  (*}:  Haano  perduto  il 
fenao  a tal  Jogno  di  ntn  ricerdorfi  de'  glufii  giudi  qj . La  pruov*  ai’è» 

k k a perchè 

f4>  J<r«m-  cip.  VI.  nutn.  ,j.  & Cap.  Vllf-  Bum. 

(è)  Ecclci.  Cap.  X-  nuin  $. 

(r>  In  Scrm. 

(d)  Cap.  XXI.  niwn.  *r. 

(ej  Cip.  XXXVII.  naia.  j,. 

(/)  Senec.  Rhcr.  ,e. 

<g)  Teet  gola  maac^  »/  fi»  tAì  Umgitr  ataji 
S£t  tmpit  fanmi  ? fit  tihi  patta  maaei . 

(*)  I-  Cura  Pallor.  adm.  io.  X)at»  /atmatt  vtuttr  rjt#ra«Vier,  aiolù  Miiiair 

tntirantar . 

(i)  Cap.  V.  Rum  4. 

(I)  Dio.  Cap.  Xllf.  auin.  19.  Svtttunt  ftefom  fermi  «t  a*ia  wut%4attat*w 

/»i«iir«n»  ;Éf^?»rirm.  * 
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perché  InteUeuo,  e VoluttX  fi  n;ml«no  : e le  forte  dc'.la  Voliittk 
granJiflin>e  fono  fopra  c;ueU«  dell’  lutelleteo , e piò  gaallerdamente 

/ Ii6)  UH  Hrmétùt  diceva  Grido»  (ujtfftt/fce  il  foa  rf- 

tF/t%  tuit*  le  teff  fi*  \ fi  /iéftfta  in  pud  (<)•  Con  ch<*  dir 

volivi  , cke  colli  foriciu  ci  terrem  tildi  contri  le  icntliioni  tolte 
de’  noftri  Nemici  » I quali  rubar  cl  voU/Tero  la  Graiìa  dì  Dìo  » e l 
tuoi  frutti  , che  poireJiimo  i che  è ciò  . di  chi  cl  iiiimonitcc  ijul 
Dante. 

(117)  In  Paradifo»  dove  d>!o  è fomma  ancsretxa, 

( III)  Il  ParaJlfo,  che  folo  fi  può  chUmire  11  bel  Chiodro  » cioè 
il  bel  Luo«o  per  cccellcnta. 

( 119  ) Ani»  Bife%aa  fempr*  pref^nre  ^ e njH  Véalrfy  crawrfo»  mai  me- 
me\  dice  r Evani'elio  {i)  : perthè  il  Nimico  infernale  inda  perpetua- 
mente per  fowertUcl.  . . t.  ^ a 

( 1*0)  La  prima  per  eceellen/t  } polche  ella  e quella  » cne  e-tiUo 
Nodro  Signore  fola  cl  ha  propoda  per  orare.  $»and0  v»<‘rfrf  vti  fare 
eraxieney  diceva  e*!»  (r)  vogliate  far  mehe  pareli  » fi:cemt  fanne 
/ Gentili  » (hf  fiimana  ater  ad  ejfere  nel  he  milte  parlare  efaujiii  . 
Vel  dii  pregierete  er. 

(iix  ) Dee  cofe  fi  comprendono  nella  prima  Domanda  de!  Faier 
mefire.  La  prima  è » che  Dio  » come  Edere  fummo  » e infinitamente 
Tanto  » fia  dagli  uomini  glorificato  e in  Cielo  » c In  Terra  » U c^ 
intende  Dante  In  queHe  parole  » Santifi/ate  fia  . La  fcconJa  è » che 
come  Autore»  e Dator  d*  ojoì  bene  » ne  fia  da  tutti  riconnuiato  con 
ringratiamento  » e con  lode  } e ciò  fpiega  Dante  con  quelT  altre  paro- 
le .•  £ lande  et. 

fila)  Por  Hjgne  tue  non  t’ Intende  qui  feaiplicetnente  il  ParaJifo» 
ma  ciò  donde  eonfegulta»  cioè  quel»  che  dice  l'Appodolo  Paolo  (d), 
così  ferì  vendo  : Il  'Hfgn»  di  Vie  i U glufiixta  » la  pad  » * il  g tudu 
nelle  Spirito  Sante  . Onde  Daute  ben  dice  qui  ; Vengaci  il  regne  tue% 
ma  in  tutto  quel  fenfo  » che  queda  orailonc  » da  te  a noi  infegnata, 
l'intende. 

(lag)  Unitamente  sonde  ficrome  I Beaci  in  Cielo  adempiono  In  ogni 
eofa  perfettamente  la  volontà  di  lui  » coai  nel  eempo  dclTo  fia  dagli 
Uomini  perfettamente  qui  In  Terra  ubbidita, 

itti  ) Grido  per  la  Tua  divina  virtù  fi  dtmodrò  qui  in  terra  fra 
noi  efempio  di  perdonare  » avendo  pregato  per  II  fuol  dedi  croclfiflbri 
nell'atto»  che  l’uccidevano. 

{ la;  ) Cioè»  che  noi  perdoniamo  » e che  dal  Nimico  rio  ognuno  di 
noi  co*ì  fi  fchlodri  » c liberi  ^ aveudo  Grido  detto  (v)»  che  Chi  rer- 
donerà  le  offefe  a lui  fatte»  gii  farà  perdonato  dal  fuo  Padre  cclede: 
e ehi  non  le  perdonerà  » neppur  il  Padre  celedc  perdonerà  a roduì  le 
fwe  colpe. 

( 116)  Cioè  Protettore  della  nodra  fifveeta»  come  il  chiama  Davi- 
de » Dio  della  nodra  falure  .•  Ferrài  tafegas  alle-  nefire  mane  a rem- 
battere  y e ammaefita  le  nefire  dita  a battaglia  ( /). 

(117 ) Ferutey  che  dicevan  gli  Antichi»  o Feritey  come  in  oggi  di- 
ciamo» 


Lee.  1.  Bttin.  >«. 

(i)  Lue.  XVIif.  nuiB-  1. 

(t)  Match  Gap.  VI.  nam-  ar 
(d)  Ad  Rom.  XIV.  Bum.  1». 
(«)  Match.  Vi.  Bum.  ta-  àt  ij. 

(/)  PfaJ.  XVil  nuoi.  ìi. 
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AL  Credo  DI  Dante.  i6t 

r^nlficino  nul  l«  impreflìonl,  . i d«nU  che  cl  clg.w.  H Dt- 
“ nLdlime  It  icmatlonl)  rolla  <iu»li  ti  fa  U guerra. 

T;.«)  ì^’  Domande  di  t,«B.  tra.W 

' **i;«  tutte  le  Altre  ; pereioecnc  , conte  oflerv*  S.  Cipriano  («). 
tompendio  tutte  te  * «1^ rimane  a chiedere,  ni  contr*  il  Mpndu , 

imretrite  «jucna . nle  P I conf.deranjola  tjpanro 

“n:r«n"  pi'5Ó  ; dl«  - -r  /-«/em.  , Va 

'rt;/tcJ.t'ro;'  'pronre'rrod'l'tolon.i  t.mminUma  eU' et.,«m» 

1 f rVla  ■ de  che  le  divoiiont  , come  Infcgoe  I .‘Vnielh-o  . njn 
'e  Ihf ‘Ire  protesa  di  votomi  di  far  quello  , che  A conofe  voUrf. 

•“r  rioP  da  noalurque  dolore  , il  d’  eniuio  , che  di  corpo  , t 

,„^V,ràu^ef 'deValunV  ^ ^ch.^^r.^  d U rogi.ne  Ncu^ore- 

»e  Dan.e  ofm  »*;'  Pji,  ‘ j lempottli  I primi  (urti  vengonp  tot; 
riducrno  a gl  fpl  llueU  . ^ furRcgno  ( il  che  he  cfpjcA-  ne 

rcor^p^ir.-. 

■";'^t.1*c‘/»’cd/“»«/‘rcioi  la  n,i.  Mente  , f'-’  fif 

j-  T^*vHe  fiì  *d  trarrà  dt'Utci  è mi*/  fifdi  . 
frTt)  P«d°,  fnvice^dl  P»A«>  » <■'«»■« 
p.,.  dille  j .ì‘!»frrmt  da/ 

E ouene  fono  le  cofe  , che  accompa  gnat  debbono  P ormone  r ci 

Jd  f Ha'(rà'°Vl  Dan«"‘a  VignlBcmV?  rou\eT^dop  Dio  , dojba- 

J eli?  gli  enlmi  noBri  > etcell.n: 

r/,ra  . cipi  "//«am/n  V yl  che  „lci  elU  di 

lA  delia  fua  f<*Diiia  , ^ tflcniio  tra  le  pure  creature  chi  la 

cITec  cento  da  Dio  emate  , Jf  ^ ApprelT. 

parcggiilTe  , che  j i U Meterolti  di  Dio  , la 

per  P eccelleva  della  lue  mgn^^^,  j,  Fiiliuolo  , 

quale  rsnfegueorcmcute  e^g  . h P e„,mra  predati,  che 

che  è IO  no  U»™  ' ' D'“  ’ f„,^,eta  Madre  . Di  poi  , per- 

plù  da  vicino  Ini  ' J?  p j,,  che  qnalor  Grido  aidilb  dal  a 

che  e l«»'l'«“‘°  ^ a.‘.„aLm  t E/ca  r»a  Mad-c  </)>  n> 

Croce  Maria  a Gioveuni  , con  quelle  parole  la 

Giovanni  egli  tutte  la  Dhi'fa  i r ,,|oo,  , pctchi  , come  di- 
delfe per  Av.oeata  , e per  forti  i Santi  , al- 

. ce  S.  Agodino  (<f),  *l“*f  ° '"f  ' ^ „,ao  pili  eecelfa  , ella  * 

■ ‘'VV“ìr.’,e‘fcT.urori%an.l 

piu  follacita  fra  lutei  i oi»  i pc  ^ d/./il*  , lutee  pie- 

:.Vdrne„^r:'4^c'd"-H 

" { ; g1.e^^r.‘^^ri;ne  a,a  poinnce  inteccemone  no 

— f«)  Setm.  VI.  (le  Olii- 
(ij  Pf«J.  XXIV.  aitai.  M- 

Lir  d?’’N«.'tu  .°".,'.W..  da.fi»  'K  /-."fii".  f" 

kat  r;! a 
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i6t  Annotazioni  al  Credo  di  Dante. 

impetri  ^ che  vengblamo  nell*  emicìil»  di  Dio  » e e goder  cosi  di  fu» 
Crsiit  ; onde  fcempleiuo  d»ll*  eterna  rovina. 

( 136)  per  licenza  « invece  dì  CUtht  f ficcome  nel  fuo  gran 

Poema  dilTe  il  Doflro  n»«defimo  Dante  « per  teca’ 

4 137)  La  Chlefa  non  aicrirueoti  favella  in  un  fuo  lon^  fopra  Maria  ( 4 } / 
Sefegi^  4’  reJ  U eeteae  { 

£ pergi  lume  4 l datkf . 

Non  che  Maria  Ca  ella  padrona  y e diffoiicrice  i pcreio^hè  nulla 
puh  ella  y che  mediante  il  fuo  Figliuolo  : ma  perchè  U Figliuolo  ruol 
gtofilicare  la  Ma^rc  > conte  ìofegna  S.  Anrelma  {t)  y e vuoi  però  « 
che  le  grazie  palTuto  per  mino  di  lei  . Oltra  che  rllèndo  il  Figliuolo 
anche  giudice  > fovente  la  Tua  mircricordia  è trattenuta  dalla  Tua  glu- 
ftlzia  \ dove  la  Ma.frc  > elTendo  pura  noAra  Avvocata  « fa  foto  le 
noAre  pani  1 foUteitando  preciraaieme  a tnifericordia  . Però  a lei  la 
Chiefa  farclia  Ìo  r^ucl  modo  « non  già  riputandola  forgcntc  di  quelle 
grazie  primaria  « e per  (t  y conte  calunniofamenie  fpacciano  di  noi 
gli  Acattolici  y nia  feconJaria  y e per  mediatìone. 

( 138  ) Or  qui  conùncU  ducila  preghiera  a Maria  y che  c*  iofegna 
di  p.rgcre  : c qucAa  è la  Safiitatione  Angelica  ) della  eccelienta  della 
quale  gU  fopra  A è detto  ; e che  per  elTer  qui  dal  Poeta  alfai  chiara- 
Rtcnte  efpoÀa  1 non  abbifogna  di  altre  Note. 

( 139)  Il  n>eJc<ioio  Dante  usò  queAa  voce  di  Prete  y invece  di  Pre» 
gè  cel  fuo  gran  Poemi  ( c ) t 

/*>  hi  : g«4«rtf  ptjfa  y ven*  prete  : 
c usò  U uudéioia  Ikcota  in  detta  voce  y anche  quando  era  ToAsotS- 
vo»  invece  di  Pr/er»y  GgnìAcanre  Preghiera 
KeH  farà  ter  mtfiìet  vftty  ni  prete. 

(140)  Ottima  rpìcgazione  delle  parole  » tira  pre  meeit  pectatar/hn» 
tnnt  Cf/-  Perciocché  due  regole  abbiam  noi  la  queAa  Vita  a tenere  > 
come  infegna  macArevolmeate  il  Pontefice  San  Cresiorìo  1 che  fono  i 
innanzi  al  peccato  temer  la  GiuAiztaì  e dopo  li  peccato  fperar  la  Mi> 
fericord'ui.  Ma  in  due  fcogli  altresì  è agevole  > cne  urtino  inganniti  I 
Mortali  . L*  uno  è dì  sbufare  della  divina  tolleranza  y dimorando  a 
pcntirfit  fe  fon  peccatori  : e Palerò  è di  fidirC  a peccare  y fui  rìAef* 
fo  ) che  Dio  arpcita  I peccatori  a perdono.  Le  vere  regole  fon  le  f*’ 
cuentit  moArateAÌ  colla  feorta  dell’Evangelio  nulverfatruente  da*  Santi 
Padri  y per  adempier  le  quali  mediatrice  più  efficace  appo  il  Signore 
aver  non  pcITÌamo  y che  la  Vergine  benedetta  fua  Madre.  La  prima  è 
di  convertirci  fublio  a lui  dopo  il  peccato  > pieni  di  calia  fiducia  > eh* 
egli  fia  > come  infinitanKliie  ratfericordiofo  y per  perdonarci  y fe  fac- 
ciamo a lui  per  tempo  rìcntfo  . E avveduramenie  per  cl/«  dice  Danrc 
alla  Vergine  y Ora  per  nei  et.  L*  altra  è y che  dopo  la  fiorerà  noAra 
cooverfiooe  Audìamei  di  viver  bene  > pieni  d*  alto  lim.-re  » che  Dio 
non  fia  1 conte  infinitamente  giuAo  y per  caAìgarci  « fe  abufiamo  di 
fua  pazienza  : che  è ciù>  di  che  voile  Sant*  AgoAino  (a)  amm  nirci  > 
dicendo)  che  Nc«  puh  merle  mate  y ehi  atrj  hen  eir,me  : e che  Arpema 
hem  muore  y thè  ha  mal  viPttte.  £ per  ciò  pur  foggianpe  a Maria  divì- 
aaiuente  il  meJcfimo  Dante  .-  £ 4 t/ìio*  ti  JTo  et, 

• Pine  dette  Anneta\ieat  al  Crede  dt  Vattte  , 


Ver- 

<4)  In  Hyna.  Ax*  morti  fttiu.  vhutm  ttit  . ’fr'y/tr  ìmma  tetti. 

(*3  De  Faceti.  Vìrg.  t»p.  VI.  («)  Intera.  Cani.  XV.  r«e.  j».  (d)  Ivi 

CiOt.  XXVlll.  vera.  Ig-  frj  De  Dodr.  0»riA,  Ut»  feitfi  $»aU  mri,  fai  itet 
%iMtrir  I Cr  vi»  htnt  mir/Var,  f»«/<  «urie. 
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Verit  compofti  da  Dante  Alighieri  per  indurre  uà 
Sig.  a privar  di  Tua  Cafa  certa  Perfona  , che 
fotto  il  manto  dell'  oneftà  , con  troppa  dime- 
llichezza  converfava  con  la  moglie  ; cavati  da 
un  Codice  antichiflìmo  eCflente  nella  famofiflt- 
ma  Biblioteca  Ricciardiana  : cosi  parlò  Dante 
al  detto  Sig. 

Chi  ntUa  pelle  d' un  monton  /afci^e 
Un  lupOi  f ffalle  pecore  mettejje. 
Dimmi,  ere' tu,  perchè  monton  pàreJJ’e , 
Ch'egli  però  le  pecore  falvaJJ’e? 

Sopra  all'  antico  Seggio  del  Doge  nella  Sala  del 
Maggior  Configlio,  e fotto  al  quadro  del  Paradi- 
fo,  ch'era  del  pennello  di  Guariento  Padovano, 
leggevanfi  di  Dante  Alighieri  li  feguenti  ver- 
fi , efprimenti  la  Pittura  medefma  , da  lui  fatti 
allora  quando  renne  Oratore  in  Venezia  per  li 
Signori  di  Ravenna.  Sanfruino  ìib.  S. 

L' ^mor,  che  mojfe  gii  P eterno  Padre, 
Per  figlia  aver  di  fua  Deità  trina 
Cojlei,  che  fu  del  Juo  Figliuol  poi  madre. 
De  f univerfo  qui  la  fa  Regina. 


Dante 


DANTE  A MESSER  BOSSONE  RAFFAELLI 
Di  a c o b io- 

sonetto 

Cavato  dalle  DtUn»  Erudiurum.  C.  ii8. 

7'k,  cbt  ftampi  lo  colle  omhrofo  , e f re  fco, 
Cb'c  co  lo  Fiume,  che  non  è torrente; 
Linci  molle  lo  chiama  quella  gente 
In  nome  Italiano,  e non  Tedefco: 

Fonti  fera,  e mattin,  contento  al  de  fco, 

Poicb'e  del  car  figliuol  'vedi  prefente 
El  frutto  cbe  fpe>  a[ft,  e sì  repente 
ò" a'vaccia  ne  lo  Jìit  Greco  , e Francefco . 

Percbì  cima  d'ingegno  no  s'aflalla 
In  quella  Italia  de  dolor  ojiello , 

Di  cui  fi  /peri  già  cotanto  fruto  : 

Gavazjef  pur  el  primo  F^affaello  , ' 

Cbe  tra  dotti  •vedrallo  eJJ'er  'veduto. 

Come  fopr  acqua  fi  foftien  la  galla. 


DANTIS  ALIGHERII 

FLORENTINI 

MONARCHIA 

SCRIPTA  TEMPORIBUS  LUDOVIO  BAVARI. 

sAectffmmt  in  b*t  tmt»  SJitiene  Vtrimtes 
Ek  MS.  CodifC. 
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BENEVOLO 

A T Q.U  E ERUDITO 

L E C T O R I . 

CUM  viri  undequaque  clariflìmi  Datnis 
Aligherii  Fiorentini,  Poeta:  eximii,  Phi- 
lofophi  acutiilìmi , & il  vis  etiam  Theologi  , 
Opera  omnia  in  unum  colligendi  , typifque 
evulgandi  laudabile  conlìlium  niTper  inieri- 
mus  , & diligentiifimc  ad  umbelicum  per- 
duxerimus  : facinus  ^ ut  fperare  nobis  lu- 
bet , Eruditis  Viris  acceptiflimum  ; nunc, 
ne  quid  in  tanti  Audloris  exa(5Iiirima  Ope- 
rum  colleifHonc  expeti  fupereflet  , addere 
ikcrevimus  , qucm  idem  celeberrimus  poe- 
ta de  Monarchia  confcripfit  libellum.  Hunc 
etfi  non  adeo  expolitum  , genuinum  ta- 
men  fumini  Viri  foetum  agnovic  Leonar- 
dus  Aretinus  , vitx  ejuldem  Scriptor  dili- 
gentiflìmus,  cui  quicumque  in  litteris  non  lìc 
hoipes  libenter  adllipulatur  ; neqiie  ilii  de- 
funt  ingenii  acumen  atque  cruditio  . Scriptus 
ille  quidem  ab  Au<5lore  fuit  contcntionis  amo- 
re, fludioque  partium,  quarum  didìdiis  tem- 
perare illa  pene  tòta  conflagrabat  Italia,  ni- 
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mis  proinde  modo  ferver  in  difputando,  mo- 
do etiam  iftu  quodam  abrepcus  a vericate 
aberrar:  ar  illius  errores  viri  graviflimi  jam 
confurarunr.  Juvat  nunc  in  hujufmodi  fcripro 
viri  ingenium , ac  in  di/Ièrendo  liylum  agno- 
icere;  necfàne,  nxvo  licer  aliquo  icacer,  acx- 
teris  celeberrimi  viri  Operibus  deber  féjungi. 

Nos  tuam,  totiufque  Litteratorum  reip.  gra- 
riam  inicuros  pucavimus,  fi  bone  eie  Monar- 
chia Iibellum,  olim  a Simone  Schardio  in  (uo 
Traclatu  de  Imperiali  Jurifdidione  Argenro- 
rati  anno  1609.  publicatum  , in  hac  noftra 
locupleti  Editione  defiderari  non  fiviflemus, 
audlum  non  paucis  ex  anriquiltlmo  perinfigni  i 
Codice  variantibus  le^tìonibus  . Noli  rum  de 
re  benemerendi  ftudium  xqui  bonique  confu- 
las,  cccptilque  noftris  & impofterum  faveas. 
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nANTIS  ALIGHERII 

FLORENTINl 


MONARCHIA, 

LIBER  PRIMUS. 


De  Hecejputt  MontrcbU, 

,/  Mnium  hoininum  quos  ad  amorem  ve- 
ritatis  natura  fuperior  impredic , hoc 
maxime  interefle  videtur  , ut  quem- 
admodum  de  labore  antiquorum  dita- 
ti funt  , ita  & ip(i  (*)  prò  pofieris 
laborent  , quatenus  ab  eis  pofteritas 
habeat  quo  ditetur  . Longe  namque  ab  officio  le 
effe  non  dubitet , qui  publicis  documentis  imbutus , 
ad  Rempublicam  aliquid  adfèrre  non  curat:  non 

* 3 enim 
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cnim  ed  (a)  fignum,  quod  fccus  decurfus  aquarum 
frudl  ficat  in  tempore  fuo/  fed  potius  pcrniciofa  vo- 
raeo  femper  iugurgicans , & nunquam  ingurgitata 
(i)  refundans  . H*c  igitur  fa:pc  mecum  rccogi- 
tans,  ne  de  infoflì  talenti  culpa  quandoque  redar- 
guar,  publica:  utilitatì  non  modo  (c)  turgefcere  , 
quin  imo  fruclificare  defidero  , & intentatas  ab 
aliis  oflendere  veritates.  Nani  quem  frudlum  ferat 
ilio  , qui  thedrema  quoddam  Èiiclidis  iterum  de- 
monflraret  qui  ab  Aristotele  felicitatem 
oflenfam , reoflendere  conaretur?  qui  feneftutenn  a 
Cicerone  defenfam  , refumeret  defenfandam  ? 
Nullum  quippe,  iéd  faftidium  potius  illa  fuperflui- 
tas  taediola  praiftaret.  Cumquc  inter  alias  veritates 
occultas  & utiles  , temporalls  Monarchix  notitia 
utiliffima  fit.  Se  maxime  latens,  & propter  non  fe 
habere  immediate  ad  lucrum  ab  omnibus  intenta- 
ta; in  propofico  eft  , banc  de  fuis  enucleare  la- 
tibulìs  : tum  ut  utiliter  mundo  (d)  provigilcm  , 
tum  ( f ) & ut  palmam  tanti  bravi!  primus  in 
meam  gloriam  adipifcai  . Aidtiuiii  quoddam  opus 
& ultra  vires  aggredior,  non  tam  de  propria  vir- 
tute  confidens,  quam  de  liimine  largitoris  illius  qui 
dat  omnibus  affluenter,  & non  improperat . 

Primum  igitur  videndum  eft , quid  temporalis 
Monarchia  (/)  dicatur,  typo  ut  dicam  , Si  fecun- 
dum  intentionem.  Eft  ergo  temporalis  Monarchia, 
quam  dicunt  Imperium  unius  Principatus  , & fu- 
per  omnes  in  tempore , vcl  in  iis  & fuper  iis  qua: 
(g)  temporaliter  menfurantur.  Maxime  autem  de 
hac,  tria  dubitata  quatruntur.  Primo  namque  du- 
bitatur  & quacritnr,  an  ad  bene  elle  mundi  necci- 
faria  lir.  Sccundo,  an  Romanus  populus  de  jnre 
Monarch®  officium  fibi  afeiverit.  Et  tertio,  an  au- 

tlio- 
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(^}  cium  ut  uuci  (/)  dicitur  typo»  ut  (j{)  tempore 
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thoritat  Monarchx  dcpendeat  a Deo  immediate, 
vel  ab  alio  Dei  miniftro  feu  vicario.  Vcrum  quia 
jomnis  veritas  qua:  non  eli  principium,  ex  verit.ite 
alicujus  principii  fic  manifefta:  neccfle  eft,  in  qua- 
libet  quxHione  habcrc  nocicìam  de  principio  , ia 
quod  analycice  recurratur,  prò  certicudine  omnium 
propoGcionum  quz  infcrius  afTiimuntur . Et  quia 
przfens  tradbatus  eft  inquifitio  quxdam,  ante  omnia 
de  principio  , fcrutandum  elle  videtur  , in  cujug 
virtute  inferiora  conQftant . Eft  ergo  fcicndum , 
quod  quatdam  funt  qua:  noftra:  poteftati  minime 
fubjacentia , fpeculari  tantummodo  pofTumus  , opc- 
rari  autem  non  ; velut  Mathematica,  Phylica,  & 
Divina.  Quidam  vero  funt,  qui  noftri  poteftati 
fubjacentia  , non  folum  fpeculari  , fed  & operart 
pofTumus  ; & ia  iis  non  operatio  propter  fpeculatio-. 
nem,  fed  hic  propter  illam  aftiimitur;  quoniam  in 
(a)  tali  operationc  eft  finis  . Cum  ergo  materia 
prifens  politica  fit,  imo  fons  atque  principium  re- 
dlarum  politiarum:  & omne  politicum  noftrx  po- 
teftati fubjaceat  : manifeftum  eft , quod  materia 
prifens  non  ad  fpeculationem  per  prius  , fed  ad 
operationem  ordinatur.  Rurfus  cum  in  opcrabilibus 
principium  & caufa  omnium  fit  ultimus  finis,  mo- 
vet  enim  primo  agentem  : confequens  eft,  ut  om- 
nis  ratio  eorum  qui  funt  ad  finem  , ab  ipfo  fine 
fumatur:  nam  alia  erit  ratio  incidendi  lignum  pro- 
pter domum  conftruendam,  & alia  propter  navim- 
Illud  ìgitur  , fi  quid  eft  quod  eft  finis  (4)  utilis 
civilitatis  fiumani  generis,  erit  (c)  hic  principium, 
per  quod  omnia  qui  inferius  probanda  funt,  crune 
(ri)  manifefta  fufficienter . (e)  Efleautem  finem  hu- 
jus  civilitatis  & illius,  & non  cfTc  unum  omnium 
finem,  arbitrati  ftultum  eft. 

* 4 Nunc 
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Nunc  autem  videndum  eft,  quid  iit  finii  totlus 
humanz  civilitatii  : quo  vifo  plufquam  dimidium 
laboris  erit  tranfadlum,  juxta  Philofophum  ad  Ni- 
comachum . Et  ad  evidenciam  ejus  quod  quzricur  , 
advertendum,  quod  quemadmodum  efl  finis  aliqois 
ad  quem  natura  producit  pollicem,  & alius  ab  hoc 
ad  quem  manum  totam , & tutAis  alius  ab  utroqne 
ad  quem  brachium , aliufque  ab  omnibus  ad  quem 
totum  hominem:  de  alius  efl  finis  ad  quem  fin- 
gularem  hominem  , alius  ad  quem  ordinai  do- 
meflicam  communitatera,  alius  ad  quem  viciniam, 
(c  alius  ad  quem  civitatem,  & alius  ad  quem  re- 
gnum  : & denique  optimus  , ad  quem  utilitèr  ge- 
nus  humanum,  Deus  zternus  arte  fua,  quz  natu- 
ra eli  in  effe  producit.  Et  hic  quzritur,  canquam 
(*)  principium  inquifitionis  direélivum . Propter 
quod  feiendum  primo,  quod  Deus  & natura  nil 
otiofum  facit  : fed  quiéquid  prodic  in  efle , efl  ad 
aliquam  operationem . Minime  enim  eflentia  ulla 
creata  ultimus  finis  efl  in  intentione  creantis  j 
in  quailtum  creans  , fed  propria  effentiz  operatio  . 
(b)  Verum  efl,  quod  non  operatio  propria  propter 
efientiam,  fed  hzc  propter  illam  habet  ut  nt.  Efl 
ergo  aliqua  propria  operatio  humanz  univerfitatis , 
ad  quam  ipfa  univerfitas  hominum  in  tanta  multi- 
tudine  oidinatur  . Ad  quam  quìdem  operationem 
nec  homo  unus,  nec  domus  una,  nec  vìcinia,  nec 
una  civitas,  nec  regnum  particulare  pertingere  pò- 
teli.  Qnz  autem  de  illa,  manifeflum  fiet,  fi  ulti- 
mum  de  potentia  totius  humanitatis  appareat.  Di- 
co ergo  , quod  nulla  vis  a pluribus  fpecie  diverfis 
participata,  ultimum  efl  de  potentia  alicujus  ilio- 
rum.  Quia  cum  illud  quod  efl  ultimum  (r)  tale, 
fit  conflitutivum  fpeciei:  fequeretur,  quod  una  tC- 


(4)  priBtifimm  dceft  ( Unélt  (d)  «Utft 
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fentia  pluribus  fpeciebus  elTec  ipecibcata,  quod  e£ 
impoflibile.  Non  eli  ergo  vis  ultima  in  homine> 
ipfum  eflè  fimpliciter  lumpcum  : quia  & Ile  funv 
ptuni  ab  elementis  parcicipatur.-  nec  elle  comple- 
xionatum  , quia  hoc  reperitur  in  animalibus  : nec 
efle  animatum,  quia  iìc  & plantis:  nec  efle  appre- 
henfivum , quia  uc  & a brucia  participacur  ; fed  ef- 
fe apprehenfivum  per  intclleélum  polTibilem , quod 
quìdem  elTe  nulli  ab  homine  alii  competic  vel  fia- 
pra  vel  infra.  Nam  etfì  aliz  funt  cflentiz  iotelle^ 
dlum  panicipantes  , non  tamen  incelle£lus  earnm 
eli  polfibilis  ut  hoininis:  quia  eflenciz  tales  fpecics 
quzdam  fune  intcllefluales,  & non  aliud  & ea>> 
rum  elTe  nil  aliud  eli , quam  iacelligere  quid  eft 
quod  funt  («)  quod  fine  interpolatione  aliter  fem- 
piternx  non  eflent.  Patet  igitur,  quod  ultimum  de 
potencia  ipfius  humanitacis,  eli  potentia  Uve  virtù» 
Intclledliva.  Et  quia  potentia  illa  per  unum  homr- 
nem,  feu  per  aliqnam  partkularium  conunuuitatunt 
fuperius  dilUn^arum , tota  firoul  in  adlam  reduci 
non  potell,  necefle  eli  mulcicudiaem-  elTe  in  huma- 
no  genere  , per  quam  quidem  tota  potentia  bzc 
adluctur  : Sicut  necelTe  eli  multitudinem  rerum  ge- 
nerabilium,  ut  potentia  tota  materiz  primz  Temi- 
per  fub  adln  fic  , aliter  elTet  dare  pocentiam 
feparatam.'  quod  eft  imponibile.  Et  huk  lèntentiz 
concordar  Averrois  , in  Commento  fnper  ii$  quz 
de  Anima:  potentia  ctiam  intelledliva,  de  qua  lo- 
quor,  non  folum  eli  ad  ibrmas  univerfales,  aut  fpe<- 
cies,  fed  & per  quandam  exteniionem  ad  partici- 
lares . Unde  folet  dici , quod  intelledlus  IpecuIacL- 
vus  extenlione  fit  pradlicus:  cujus  finis  eli,  agere 
acque  facete:  quod  dico  propter  agibilia,  qaz  po- 
Ecica  prudencia  regulaatur  : & propter  &£libilia  ^ 
quz  regulantur  arte,  quz  omnia  fpeculationi  anciI-> 
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laotur  tanquam  optimo,  ad  quod  humanum  gcnt» 
prima  bonitas  in  efle  produxit.  Ex  quo  jam  inno- 
cefcit  illud  politico,  incellecStu  fcilicet  vigentes  aliìs 
naturalicer  principati,  (a) 

Satis  igitur  declaratum  eft,  quod  proprium  opus 
humanl  generis  totaliccr  accepti  , cfl  aéluare  fenv- 
per  totam  potentiam  intcllctflus  polTibilis  per  prius 
ad  fpeculandum , & fecundario  propter  hoc  ad  ope- 
randum  per  fuam  extenfionem . Et  quia  , quemad* 
modum  eft  in  parte,  fic  eft  in  toto:.&  in  homine 
particulari  contingit  , quod  fedendo  & quiefcendo 
prudentia  & fapientia  ipfe  perficitur  : patet,.quod 
genus  humanum  in  quiete  hve  tranquillitate  pacis 
ad  proprium  fuum  opus  , quod  fere  divinum  eft 
(juxta  illud,  Minuifti  eum  paulo  minus  ab  Ange- 
ìis ) liberrime  acque  facillime  fe  habet . Unde  ma- 
nii^ftum  eft,  quod  pax  univerfalis  eft  optimum  eo- 
rum  qux  ad  noftram  bcatitudinem  ordinantur , 
Hinc  eft , quod  paftoribus  de  furfum  fonuit  , non 
divitix,  non  voluptates,  non  honores  , nec  longi- 
tudo  vitse , non  fanitas , non  robur,  non  puldiritu- 
do,  fed  pax  : inquic  enim  cceleftis  militia  : Gloria 
in  (i)  alcifllmis  Deo,  & in  terra  pax,  hominibus 
bonx  voluntatis . Hinc  & Pax  vobis  , falus  homi- 
num  falutabat.  Decebat  enim  fummum  Salvatorem  , 
fummam  (c)  falucacionem  exprimere  . Quem  qui- 
dem  morem  fcrvare  volucrunt  difcipuli  ejiis  , & 
Paulus  in  falurationibus  fuis , ut  omnibus  manife- 
ftum  effe  poceft.  Ex  iis  ergo  qua;  declarata  funt  , 
patct,  per  quod  melius  , imo  per  quod  optime  ge- 
nus humanum  pertingit  ad  opus  proprium . Et  per 
confcquens  vifum  eft  propinquiflimum  medium , per 
quod  itiir  in  illud,  ad  quod  vclut  in  ultimum  fi- 
nem  omnia  opera  noftra  ordinantur  : quia  eft  pax 

uni- 
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«rtiverfàlis,  quac  prò  principio  ratlonum  fubfequen- 
tium  fupponatnr,  quod  crac  necedariura , utdiélum. 
fiiit,  vcl  u:  fignum  prxfixum,  in  quod  quicquid 
probandum  cd,  refolvatur,  tanquam  in  roanifedini- 
mam  veritatem. 

Refumcns  igitur  quod  a principio  dicebatur,  tria 
maxime  dubitantur  , & dubitata  quarruntur  circa 
Monarcbìam  tcmporalem,  qua:  communiori  vocabu- 
lo  nuncupatur  Impcriuni:  & de  iis,  ut  pra:di£lum 
eft,  propofitum  e(l  fub  affignato  principio  inquiQ- 
tionem  facete  fecundum  jam  taftum  ordinem.  Ita- 
que  prima  quxflio  (it,  Utrum  ad  bene  effe  mundi, 
Monarchia  temporalis  ncceflaria  iìt.  Hoc  equidem, 
nulla  vi  rationis  vcl  authoritatis  obftantc  , potWfi- 
mis  & patentidimis  argumentis  oftendi  poteft  : quo- 
rum primum  ab  authoritate  Philofophi  adumatur  de 
fuis  Politicis  : aderii  cnim  ibi  venerabilis  ejus  au- 
thoritas,  quod  quando  aliqua  plura  ordinantur  ad 
unum,  oportet  unum  eorum  regiilare  feu  regere, 
alia  vero  regulari  feu  regi  . Quod  quidem  non  fo- 
lum  gloriofum  authoris  nomen  facit  ed'e  creden- 
dum,  fed  ratio  diidli va.  Si  enim  confideremus  unum 
hominem  , hoc  in  eo  contingerc  videbimus  : quia 
cum  omnes  vires  ejus  ordinantur  ad  fclicitatem  , 
vis  ipfa  intelleclualis  eft  regulatrix  & rcdlrix  om- 
nium alianim,  aliter  ad  fclicitatem  pervenire  non 
poteft.  Si  confideremus  unam  domum,  cujus  finis 
eft,  domefticos  ad  bene  vivendum  prxparare,  unum 
oportet  ede  qui  regulet  & regat , quem  dicunt  pa- 
tremfamilias,  aut  cjns  locum  tenentem  , juxta  di- 
centem  Philofophum  : Omnis  domus  regitur  a fc- 
nidimo.  Et  hujus,  ut  ait  Homerus  , eft  rcgularc 
omnes,  & leges  imponcre  aliis.  Propter  quod  pro- 
vcrbialiter  (<)  dicitur  illa  malcdiclio,  Parem  habeas 
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in  domo . Si  conlìderemus  vìcum  unum , cujus  finii 
efi  commoda  tam  perfbnarum  quam  rerum  auxilia- 
tio,  unum  oportet  efle  aliorum  regulacorem  , vel 
datum  ab  alio,  vel  ex  ipfis  przeminentem  , con- 
fentìentibus  aliis,  aliter  ad  illam  mutuam  fufficien- 
tiam  non  (blum  non  pertingitur , fed  aliquando 
pluribus  przeminere  volencibus , vicinia  tota  defirui- 
tur . Si  vero  unam  civitatem  , ciijus  finis  eft  bene 
fufiìcienterque  vivere,  unum  oportet  efle  («)  re- 
gnum.  Et  hoc  non  folum  in  rcifla  politia  , fed  & 
in  obliqua  : quod  <i  aliter  fiat,  non  folum  finis  vitae 
civilis  amittitur  , fed  & civitas  definir  eflie  quod 
erat.  Si  denique  unum  regnum  particulare  , cujuf 
finis  efl  is  qui  civkatis  , cum  majori  fiducia  (uK 
tranquilli tatis:  oportet  efle  Regem  unum,  qui  re> 
gat  atque  gubemet  ; aliter  non  modo  exiflentes  in 
regno  finem  non  aflequuntur  , fed  6c  regnum  in 
ùueritum  labitur  , juxta  illud  infallibilis  veritatis  : 
Omne  regnum  in  feipfum  divifum  defolabitur  . Si 
ergo  fic  (e  habet  in  fingulis  quz  ad  unum  aliquod 
ordinantnr  , verum  eft  quod  aflumitur  fupca  . 
Nunc  conftat,  quod  totum  humanum  genus  ordi- 
natur  ad  unum  , ut  iam  przoftenfum  fuit  . Ergo 
unum  oportet  efle  reguians  , five  regens  : & 
Monarcha  five  Imperator  dici  debet.  Et  fic  patet, 
quod  ad  bene  eflè  mundi,  neceflìe  eft  Monarcbiam 
efle,  five  Imperìum. 

Et  ficut  fe  habet  pars  ad  totum  , fic  ordo  par- 
tialis  ad  totalem . Pars  ad  totum  fe  habet , ficut  ad 
finem  & optimum.  Ergo  & ordo  in  parte,  ad  or- 
dinem  in  toto  , ficut  ad  finem  & optimum  . Ex 
quo  habetur,  quod  bonitas  ordinis  partialis  non 
excedit  bonitatem  totalis  ordinis  : fed  magis  e con< 
verfo.  Cum  ergo  duplex  ordo  reperiatur  in  rebus, 
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ordo  fcilicet  partium  inter  Ce,  & ordo  partium  ad 
aliquod  unum  quod  non  cft  pars;  fic  ordo  partium 
excrcitus  inter  le,  & ordo  eatum  ad  duccm  . Or- 
do partium  ad  unum  eft  melior,  tanquam  finis  al- 
terius,  eft  cnim  aliter  propter  hunc  , non  e con- 
verfo  . Unde  fi  forma  hujui  ordinis  repcritur  in 
partibus  htimana:  miiltitudinis,  multo  magis  dicitur 
reperiri  in  ipfa  moltitudine  five  totalitatc,  per  vim 
fyllogifmi  pnmifti:  cum  fit  ordo  melior,  five  for- 
ma ordinis.  Scd  reperitur  in  omnibus  partibus  ha- 
mans  multitudinis  : ut  per  eaquxdidVafunt  in  Ca- 
pitolo pracccdcnti , fatis  eft  manifeftum  .•  ergo  & in 
ipfa  totalitatc  reperiri  debent  . Et  Cc  omnes  par- 
tcs  prenotata:  (a)  infra  regna,  & ipfa  regna  ordi- 
nari debent  ad  unum  principem , five  principatum  : 
hoc  cft,  ad  Monarcham  , five  Monarcbiam  . Am- 
plius,  Humana  univerfitas  eft  quoddam  totum  ad 
quafdam  partes  ; Se  eft  quaedam  pars  ad  quoddam 
totum  ; cft  enim  quoddam  totum  ad  regna  parti- 
cularia,  & ad  gentes  , ut  fupcriora  oftendunt  ! & 
eft  quxdam  pars  ad  totum  univerfum  : & hoc  eft  de 
fe  manifeftum  . Sicut  ergo  infcriora  humanz  uni- 
verfitatìs  bene  refpondent  ad  ipfam  , fic  ipfa  bene 
dicitur  refpondere  ad  fuum  totum.  Partes  ejus  be- 
ne refpondent  ad  ipfam  per  unum  principìum'tan- 
tum  , ut  ex  fuperioribus  colligi  poteft  de  facili ergo 
& ipfa  ad  ipfum  principium  & univerfum,  five  ad 
ejus  principem  qui  Deus  eft,  &Monarcha,  firhpli- 
citer  bene  refpondet  per  unum  principium  tantum, 
fcilicet  unicum  principem.  Ex  quo  fequìtuf  , Mo- 
narchiam  neceffariam,  mondo  ut  bene  fit. 

Et  omne  illud  bene  fe  habet,  & optime  , quod 
fe  habet  fecundum  intentionem  primi  agentis,  qui 
Deus  eft.  Et  hoc  cft  per  fe  notura,  nifi  apud  ne- 
gar.- 
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gantes  divinatn  bonitacem  attingere  {ùmrauin  per- 
ièAionis.  De  intentione  Dei  eft  ut  omne  creatum 
(iivìnam  fimilitudinem  reprxfentet  , in  quantum 
propria  natura  recipere  poteft . Propter  quod-  di- 
giuni eft,  Faciamus  hominem  ad  imaginem  & fi- 
militudinem  noftram.  Quod  licec  ad  imaginem  de 
rebus  infèrioribus  ab  homine  dici  non  poflic  , ad 
fimiiitudinem  tamcn  de  qualibet  dici  poteft  : cum 
totum  unirerfum  nihii  aliud  ftt  , quam  vefti- 
gium  quoddam  divina  bonitatis . Ergo  humanum 
genus  bene  fe  habet,  & optime,  quando  fecundum 
quod  poteft,  Deo  aflimilatur.  Sed  genus  humanum: 
maxime  Deo  aflimilatur,  quando  maxime  eft  unum. 
Vera  enim  ratio  unius  in  folo  ilio  eft,  propter  quod 
fcriptum  eft:  Audi  Ifrael,  Dominus  Deus  tuus  unus 
eft.  Sed  tunc  genus  humanum  maxime  eft  unum, 
quando  totum  unitur  in  uno;  quod  efle  non  poteft, 
nifi  quando  uni  principi  totaliter  fubjacens , ut  de 
fc  patet  . Ergo  humanum  genus  uni  principi  oia- 
xime  Deo  aflimilatur  ; & per  confequens  , maxime 
eft  fecundum  divinam  intentionem,  quod  eft  bene 
& optime  fe  habere:  ut  in  principia  hujus  Capi- 
tuli  probatum  eft. 

Icem  bene  fe  habet , & optime  , omnis  lilius  ; 
cum  veftigia  jxrfeifti  patris  , in  quantum  propria 
natura  permittit,  imitatur.  Humanuai  genus  filins 
eft  coeli  , quod  eft  perfedliflimum  in  omnì  opere 
fuo . Generar  enim  homo  hominem , & fol  : juxta 
( * ) fecundum  de  Naturali  auditu.  Ergo  optime 
Ce  habet  humanum  genus , cum  veftigia  coeli , quan* 
tum  propria  natura  permittit  , imitatur.  Et  cum 
coelum  totum  unico  motu  , fcilicet  primi  mobilis,  & 
unico  motore  qui  Deus  eft  , reguletur  in  omnibus 
fuis  partibus,  motibus  & motoribus , ut  philofophando 
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evidentitTime  hutnana  ratio  deprehendit  : (i  vere 
fyllogizacum  cft  , humanum  genus  tunc  optime  fe 
habec , quando  ab  unico  principe  tanquam  ab  uni- 
co motore,  & unica  lege,  tanquam  ab  unico  mo- 
to, in  Tuia  motoribus  & motibus  reguletur.  Propter 
quod  neeeflarium  apparet  ad  bene  elTe  Mundi  Mo- 
narchiam  e(Te,  five  unicum  principatum  , qui  Im- 
petium  appellaturi  Hanc  rationem  rufpirabat  Boe- 
tius  dicena  : 

O ftìiìc  bomimim  gemis. 

Si  vt/fros  tnimos  amor , 

Qm  ctdum  rtgitur  rtgat. 

Et  ubicumque  poteft  eiTe  litigium  , ibi  debet  ef- 
fe judicìum  : aliter  eifet  imperfeftum  , line  proprio 
( a)  perfeéio  ; quod  eli  impolTibile  , cum  Deus  & 
Natura  in  necelfariis  non  deficiat . Inter  omnes 
duos  principe:,  quorum  alter  alteri  minime  fnbje- 
élus  eli,  poteft  elTe  litigium,  vel  culpa  ipforum  , 
vei  fubditorum  : quod  de  fe  patet . Ergo  inter  ta- 
lea oportet  effe  judicium;  & cum  alter  de  altero, 
cognofcere  non  poflit  , ex  quo  alter  alteri  non  fub- 
ditur  ( nam  par  in  parem  non  habet  imperium  ) 
oportet  efle  tertium  jurrfdiélionis  amplioris,  qui  am- 
bhu  fui  juris  ambobus  principetur . Et  faic  erit  Mo- 
narcba , aut  non  .Si  lic  , habetur  propolitum  : li 
non,  iterum  habebic  libi  coxqualem  extra  ambitum 
fux  jurifdidtionia.  Tunc  iterum  necelTarius  erit  tcr- 
tius  alius,  & fic  aut  erit  procelTus  in  infinirum  , 
quod  effe  non  poteft;  aut  opottebit  devenire  ad  ju- 
diccm  primum  & fummum  : de  cujus  judicio  con- 
^a  litigia  dirimantur,  live  mediate,  five  immedia- 
te; de  hic  erit  Monarcha,  live  Imperator.  Eft  igi- 
tur  Monarchia  neceflaria  mundo . Et  hanc  rationem 
videbat  Philofophus , cum  dicebat , Entia  nolunt  ma- 
le 
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le  difponJ;  malum  aucem,  pluralltas  ptincipatuum 
unus  ergo  princeps. 

Practerca , Mundus  optimc  dirpofitiu  eft  , cpm  jn- 
Aitia  in  co  potiflìma  eA  : unde  Virgilìus  commen- 
dare volena  ìllud  fèculuin  , quod  Tuo  tempoic:  Air- 
gere  vidcbatur,  in  fuis  Bucolicis  cantabat,  ^ 

Jam  rtdìt  if  virgo,  rtdtunt  Saturni*  rtgn». 

Virgo  narn<me  vocabatur  JuAitia,  qaam  &AAi%am 
vocabant  . Saturnia  regna  dicebantur  optima  tem- 
pora , qux  & Aurea  nuncupabant.  JuAitia  potiflima 
cA  folum  fub  Monarcha  . Ergo  ad  optimam  man- 
di dirpofitionem  requiritur,  cAe  Monarchiam  , Ave 
Imperium . Ad  evidcntiam  AibaAumptz  propoAtio- 
nis  , A:iendum  , quod  JuAitia  de  fe  & in  propria 
natura  conAderata,  cA  quxdam  redtitudo  Ave  rega- 
la , obliquum  bine  inde  abjiciens  : & Ac  non  reci- 
pit  majus  & minus,  quemadmodum  albedo  in  fuo 
abAratìo  conAderata  : Sunt  cnim  hujuùnodi  formx 
quzdam  compoAtioni  contingetites  conAAentes 
Amplici  & invariabili  cAentia,  ut  magiAer  fex  prin- 
cipiorum  re<5le  ait.  Recipiunt  tamen  roagis  & mt- 
nus  (a)  hujus  qualitatis  ex  parte  Aibiedlorum,  qui- 
bus  conccrnuntiir,  fccundum  quod  raagis  & minus 
in  fubjcdlis  de  contrariis  admifeetur,  Ubi. ergo  mi- 
nimum de  contrario  juAitix  admifeetur  , & quan- 
tum  ad  habitum,  & «mantum  ad  opcrationem,  ibi 
juAitia  potiffima  cA.  Et  vere  tunc  poteA  dici  de  il- 
la, ut  Philofophus  inquit  , ncque  Hefperus  neque 
Luci&r  Ac  admirabilis  cA  : eA  enim  tunc  Phosb* 
Amilis,  frntrem  diametraiiter  intuenti,  de  purpureo 
matutina:  fcrenitatìs  . Quantum  ergo  ad  habitum  , 
juAitia  contrarictatem  babec  quandoque  in  velie  : 
nam  ubi  voluntas  ab  omni  cupiditatc  Ancera  non 
cA,  etA  adAt  juAitia,  non  tamen  omnino  ineA.iaftl- 
gore  fua:  puritatis:  habet  enim  fubjeclum , licet  minl-^ 
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me , aliqualiter  tamen  fibi  rcGilens  . Propter  qu  od 
bene  repelluntur,  qui  judicem  paflionare  conancur. 
Quantum  vero  ad  operationem  , Juilicia  contrarie- 
tatem  habet  in  polTc  : nam  cum  juftitia  fit  virtus 
ad  alterum  , Uve  potentia  tribuendi  cuique  quod 
fuum  cA,  quomodo  quis  operabitur  fecundum  illam  ’ 
Ex  quo  patet  quod  quanto  Juftus  potentior,  tanto 
in  operatione  Tua  juuitia  erit  amplior . Ex  hac  ita- 
que  declaratione  Tic  arguatur  : Juftitia  (t)  potiflima 
cft  in  mundo  , quando  volentiirmio  & potentiflìmo 
fubje(flo  ineil:  Hujufmodi  folus  Monarcha  ed:  Ergo 
foli  Monarcha;  infiftens  juditia , in  mundo  ( b ) po- 
tiffima  ed.  Ide  profyllogifmus  cnrrit  per  fecundam 
figuram  , cum  negatione  intrinfeca  : & ed  fimilis 
buie  , Omne  b ed  a , Solum  c ed  a , Ergo  folum 
c ed  b.  Quod  ed:  Omne  b ed  a,  Nullum  prscter  c 
ed  a.  Ergo  nullum  pnter  c ed  b , &c.  Prima  propo- 
fttio  declaratione  prxcedcnte  apparct . Alia  de  oden- 
ditur,  & primum  quantum  ad  velie,  deinde  quan- 
tum  ad  polfe.  Ad  evidentiam  primi  notandum,  quod 
juditix  maxime  contrariatur  cupiditas,  ut  innuit  Ari- 
dot.  in  quinto  ad  Nicomachiim.  Remota  cupidita- 
te , omnino  nihil  juditiz  redat  adverfum  ; unde  fen- 
tentia  Philofophi  ed,  ut  quz  tege  determinar!  poi^ 
funt,  nullo  modo  judici  relinquantur.  Et  hoc  me- 
tu  cupiditatis  fieri  oportet,  de  facili  mentes  homi- 
num  detorquentis.  Ubi  ergo  non  ed  quod  poflìt  op- 
tari,  imponibile  ed  ibi  cupiditatem  efTe:  dedrudlit 
enim  obje£iis , paffiones  effe  non  poffunt . Sed  Mo- 
narcha non  habet  quod  poflit  optare  : fua  namque 
jurifdidlio  terminatur  Oceano  folum  ; quod  non  con- 
tiogit  Principibus  aliis , quorum  principatus  ad  alios 
tcrminantur;  ut  pura  Regis  Cadellz,  ad  illum  qui 
Regis  Aragonum.  Ex  quo  fequitur  , quod  Monar- 
cha llnceriffìmum  inter  mortales  juditiz  poflit  effe 
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Aibjeftum . Prztcrea,  qucmadmoduin  cupiditai  ha- 
biciialem  juftitiam  quodammodo  , quaiuumcunque 
panca,  obnubi’.at:  fic  charitas  , fcu  rcda  dileaio  , 
i!lam  acuir  acque  dilucidat.  Curri  ergo  maxirne  re- 
(Jìa  diledlio  incile  poieft,  potiflìmuin  locum  in  il- 
io pocclt  liabcrc  juftitia;  Hujufmodi  cft  Monarcha^* 
Ergo  eo  exiftentc  , juditia  pociirima  eft  , vel  cfle 
roteft  . Qiiod  autcni  recla  dileclio  faciac  quod  di- 
tìiim  eft,  bine  haberi  poteft  . Cupiditas  namouc  , 
(a)  park'itate  hominum  fpreta,  quacrit  alia:  ebari- 
tas  vero,  fpretis  aliis  omnibus,  quatrit  Deum  & ho- 
friincm,  & per  confequens  bonum  hominis  . Cura- 
que  intcr  alia  bona  hominis  potiftlmum  Ct,  in  pa- 
ce vivere  ( ut  fupra  dicebatur  ) & hoc  opcretur  ma- 
xime atq  uc  potiftìme  juftitiai  charitas  maxime  ju- 
flitiam  vigorabit , & potior  potius.  Et  quod  Mónar- 
chac  maxime  hominum  tedia  diledlio  inefle  dcbcac, 
patet  fic  : Omne  diligibile  tanto  maeis  dtligitur , 
quanto  propinquius  eft  diligenti:  Sed  hornines  pro- 
pinquius  Monarch*  fune  , quam  aliis  principibus  , 
Ergo  ab  eo  maxime  diliguntur,  vel  diligi  debent. 
Prima  manifeftaeft,  fi  natura  paflivorum  & aélivo- 
rum  conliderctur-  Secunda  per  hoc  apparet  , ^uia 
principibus  aliis  bomines  non  appropinquane  nifi  m 
parte,  Monarchat  vero  fecundum  totum,  & 
principibus  aliis  appropinquane  per  Monarcham,  « 
non  e converlo:  & Cc  per  prius  & immediate  Mo- 
narchat  intft  cura  de  omnibus  , aliis  autem  princi- 
pibus  per  Monarcham,  eo  quod  cura  ipforum  a cir- 
ra  illa  fuprema  defeendit.  Pratterea,  quanto  caufa 
eft  utilior,  tanto  magis  habet  rationem  caufac  : quia 
inftrior  non  eft  caufa  nifi  per  fuperiorem , ut 
ex  iis  qua:  de  caufis  . Et  quanto  caufa  magis  cit 
caufa  , tanto  magis  effeélum  diligit , cum  dileciio 

talis  affequatur  caulam  per  fc  . Cum  ergo  Monar- 
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cba  (it  ucilinìma  caufa  inter  mortaics,  ut  homines 
bene  vivant,  quia  Principes  alii  per  ilium,  ut  di- 
flumeft:  & confequens  eft,  quoti  bonum  hominunt 
ab  eo  maxime  diligatur  . Quod  autem  Monarcba 
potilfime  fe  habcat  ad  operationem  juftitiae , quii 
dubitat?  nifi  qui  vocem  banc  non  intelligic  , cum 
ti  Monarcba  eft  , boftes  habere  non  poflit , Satis 
igitur  declarata  eft  Tubafiumpta  principnlis  , quia 
conclufio  certa  eft;  fcilicctquod  ad  optimam  mundi 
difpofitionem  necefle  eft  ) Monarchiam  efle. 

Et  humanum  genus  , potiflimum  liberum  , opti- 
me  le  habet.  Hoc  crit  manifeftum  , fi  principium 
pateat  libertatis.  Propter  quod  iciendum,  quod  prin- 
cipium primum  noftr*  libenatis  , eft  libertas  arbi- 
trii,  quam  multi  habent  in  ore,  in  imcllediu  vero 
pauci  : veniunt  namque  ulqtie  ad  hoc  , ut  dicant 
liberum  arbitrium  eftc,  liberum  de  voluntatc  judi- 
cium;  & venim  dicunt,  fcd  importatum  per  verba 
longe  eft  ab  cìs  : qucmadmodum  tota  die  Logici 
noftri  faciunt  de  quibul’dam  propofitionibus  , quat 
ad  exemplum  logicaiibus  (i)  ioterfcruntur:  pura  de 
hac,  Triangulus  habet  tres  duobus  rcdiis  aquales. 
Et  ideo  dico,  quod  judicium  medium  eft  apprehen- 
lionis  & appecitus.  Nam  primo  res  apprehenditur, 
deinde  apprehenfa  bona  aut  mala  judicatUr:  & ul- 
timo jndicans  profequitur,  aut  fugit.  Si  ergo  judi- 
cium moveat  omnino  appctitum  , & nullo  modo 
prsveniatur  ab  eo,  liberum  eft.  Si  vero  ab  appe- 
tito , quocunque  modo  pratveniente  , judicium  mt- 
veatur  , liberum  cfl'e  non  poteft  : quia  non  a le , 
fcd  ab  alio  captivum  trahitnr.  Et  bine  eft,  quod 
bruta  judicium  liberum  habere  non  polfunt  , quia 
corum  judicia  fempcr  appctitu  prxvcniuntur  . Et 
bine  etiam  patere  poteft  , quod  TubAantia:  intelle- 
(ftuales,  quarum  flint  immutabilcs  voluntatcs  , nec 
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non  aninue  feparaue  bene  bine  ( * ) abeuntes , liber- 
tatem  arbitrii  ob  immutabilitatem  volunutis  non 
amittunt,  fcd  perfedliflime  atquc  potiffime  hoc  re. 
tinent . Hoc  vifo , iterutn  manifeftum  elle  poteft  , 
quod  Hate  libertas  , live  principium  hoc  totius  no- 
ftr*  libertatis,  eli  maximum  donum  humanac  oatn- 
r*  a Deo  collatum  : quia  per  ipfum  hic  felicita- 
mur,  ut  hominet:  per  ipfum  alibi  felicicamur (i), 
ut  dii  . Quod  li  ita  erit , quia  erit  qui  humanum 
genus  optimc  fc  habere  non  dicat  , cum  potilTime 
Soc  principio  poflit  uti  ? Sed  exillens  lub  Monar- 
cha,  eli  potifliroe  liberum.  Propter  quod  feiendum, 
quod  illud  eli  liberum,  quod  fuimet , & non  alte- 
rius  gratia  eli:  ut  Philofopho  placet,  in  iis  qua:  de 
fimpliciter  ente  . Nam  id  quod  eli  alterius  gratia  ^ 
neceffitatur  ab  ilio,  cujus  gratia  eli,  ficut  via  ne- 
cellitatur  a termino  • Genus  humanum  Iblum  im- 
oMante  Monarcha,  fui.  Se  non  alterius  gratia  eli. 
Tunc  enim  folum  Politi*  diriguntur  oblique  , de- 
mocratiz  fcilicet , oligarchi*  atque  tyrannides  , qu* 
in  fervitutem  cogunt  genus  humanum , ut  patet  dif- 
eurrenti  per  oranes  : & ( f)  politizant  Reges , ^i- 
flocratici , quos  Optimates  vocant , & populi  hber- 
tatis  zelatores  . Quia  cum  Monarcha  maxinae  dili- 
gat  homines  , ut  jam  ta&um  eli , vult  omnes 
mines  bonos  fieri  ; quod  elle  non  poteft  apud 
qne  politizantes ; onde  Philofophus  in  fuis  Politicis 
ait , quod  in  poKtia  obliqua  bonus  homo  eli  tna- 
lus  civis  : in  recla  vero  , bonus  homo  & civis  bo- 
nus convertuntur.  Et  bujnfmodi  politi*  redi*  liber- 
tatem  intendunt,  fcilicet  ut  homines  propter  fe  fint. 
Non  enim  cives  propter  coninles,  nec  gens  propter 
Regem;  fed  e converfo  Confules  propter  cives,  Rex 
propter  gentem  . Quia  quemadmodum  non  politia 
ad  leges,  qninimo  leges  ad  politiam  ponuntur  ; lic 
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recundum  legem  vivences,  non  ad  legislatorem  or- 
dinantur,  fed  magis  ille  ad  hos  ; ut  & Philofopho 
placet,  in  iis  qua:  de  przfenti  materia  nobis  ab  eo 
relióla  funt.  Hinc  etiam  patet,  quod  quamvis  Con- 
ful  five  Rex  refpeftu  via:  fint  domini  aliorum,  ref- 
pe£lu  autem  termini  aliorum  miniftri  funt  : & ma- 
xime Monarcba,  qui  minifter  omnium  procul  dublo 
habendus  eft . Hinc  jam  innotclccre  poteft  , quod 
Monarci»  neceflitatur  ( « ) in  fine  fibi  przfixo  , in 
Icgibus  ponendis  . Ergo  genus  bumanum  fub  Mo- 
narcba exidens , optime  le  babet.  Ex  quo  fequitur, 
quod  ad  bene  effe  mundi , Monarchiam  necelTe  eli 
elle. 

Adbuc,  ille  qui  poteft  elle  optime  difpofitus  ad 
regendum  , optime  alios  difponcre  poteft . Nam  in 
omni  adlione  principaliter  intenditur  ab  agente,  live 
necelTitatc  naturx  , five  voluntarie  agat , propriam 
Cmilitudinem  explicare;  unde  lit,  quod  omne  agens 
in  quantum  bujufmodi,  deleiftatnr.  Quia  cum  omne 
quod  eli  appetat  fuum  elle,  ac  in  agendo  agentis 
effe  quodammodo  amplietur,  fequitur  de  necelbcate 
deledlatio  : quia  deleélatio  rei  dclìderatx  fempcr  ad- 
nexa  eli.  NihiI  igitur  agir,  nifi  tale  exiftens,  quale 
patiens  fieri  debet  . Propter  quod  Pbilofopbus , in 
iis  qux  de  limpliciter  ente  ; Omne,  inquit,  quod  re- 
ducitur  de  potentia  in  adlum  , rcducitur  per  tale  exì- 
ftens  adlu:  quod  fi  aliter  aliquid  agere  conctur,  fru- 
ftra  conatur  . Et  hic  poteft  deftrui  error  illorum  , 
qui  bona  loquendo,  & mala  operando,  crednnt  alios 
vita  & moribus  informare  ; non  advertentes  , quod 
plus  perfuaferunt  manus  Jacob,  quam  verba:  licet 
illx  falfum,  illa  verum  perfuaderent . UndePbilofo- 
phus  ad  Nicomachum:  De  iis  enim,  inquit,  quz  in 
paflìonibus  & adlionibus,  fermones  minus  lunt  cre- 
dibiles  operibus.  Hinc  etiam  dicebatur  de  coclo  pec- 
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calori  David , Quare  tu  enarras  juftitias  mcas?  qua* 
fi  diceret;  Fniftra  loqueris,  cum  tu  fis  alius  ab  co 
quod  loqueris.  Ex  quibus  colligitur  , quod  optitne 
difporitum  cfle  oportct,  optime  alios  difponcre  vo- 
Icntem  . Sed  Monarcha  folus  cft  ille  , qui  potcft 
optime  e(Te  difpofitus  ad  regendum  . (^uod  fic  de- 
claratur  . Unaquxque  res  co  facilius  & perfe£lius 
ad  habitum  Se  operationem  difponitur,  quo  minns 
in  ea  e(l  de  contrarietate  ad  talem  dirpofitionem  ; 
onde  facilius  & pcrfeélius  veniunt  ad  habitum  phi- 
lofophicx  vcritatis,  qui  nihil  unquam  audivcrunt, 
quam  qui  audiverunt  per  tempora,  & falfis  opinio- 
nibus  imbuti  funt.  Propter  quod  bene  Galenus  in- 
quit  , tales  duplici  tempore  indigere  ad  feientiam 
acquirendam.  Cum  ergo  Monarcha  nullam  cupidi- 
tatis  occafionem  habere  poffit , vel  faltem  minimam 
inter  mortalcs,  ut  fuperius  cft  oftenfum,  quod  cx- 
teris  Principibus  non  contigli  ; & cupiditas  ipfa  lo- 
ia lit  corruptiva  judicii  , & jullitix  prxpeditiva  : 
confequens  eft,  quod  ipfe  vel  omnino,  vel  maxime 
bene  difpofitus  ad  regendum  effe  poteft.  Quia  incer 
exteros  judicium  & juftitiam  potidimc  haBcre  po- 
tell.  Qux  duo  principalidime  legislatori  & legis  exe- 
cutorl  conveniunt  , tellante  Rege  ilio  fanftiflimo  , 
cum  convcnicntia  Regi  & (ilio  regis  pollulabat  a 
Deo  : Deus  , inquit  , judicium  tuum  Regi  da , & 
filio  Regis  juditiam.  Bene  igitur  didlum  ed,  cum 
dicitur  in  fubadumpta  , quod  Monarcha  Iblus  ed 
ille,  qui  poted  effe  optime  difpofitus  ad  regendum. 
Ergo  Monarcha  folus  optime  alios  difponere  po- 
ted. Ex  quo  fequitur,  quod  ad  optimam  mundi  dif- 
pofitionem  Monarchia  ut  nccedaria. 

Et  quod  poted  fieri  per  unum  , melius  ed  fieri 
per  unum  quam  per  plura  . Quod  fic  daclaratur 
Sit  unum,  per  quod  aliquod  fieri  poted,  a.  Et  fint 
plura,  per  qux  fimilitcr  illud  fieri  poted  , a & b. 
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Si  ergo  illud  idem  quod  fit  per  a & b,  poteft  fie- 
ri per  a tantum  , fruftra  ibi  alTumitur  b .■  quia  ex 
ipfius  afTumptionc  nihil  fequitur  , cum  priiis  il- 
lud idem  fiebat  per  a folum  . Et  cum  omnis  tal  s 
allumptio  fit  ociofa  five  fuperflua  : & omne  fuper- 
fluum  Deo  & Naturx  difpliceat:  &omne  quod  Dco 
& Natura:  difplicet  fitmalum,  utmanifeflum  cft  de 
fe  : fequitur,  non  folum  melius  elle  fieri  per  unum, 
fi  fieri  poteft  , quam  fieri  per  plura  . Sed  fieri 
per  unum  eft  bonum  ; per  plura  fimpliciter  ma- 
lum  . (a)  Prima  res  dicitur  effe  melior  , per  elle 
propinquior  optimsc  , & finis  habet  rationem  ope- 
rati: fed  fieri  per  unum  eft  propinquius  fini;  ergo 
eft  melius.  Et  quod  fit  propinquius,  patet  fic.  Sic 
finis,  c fieri  per  unum  a,  per  plura  a & b.  Mani- 
feftum  eft,  quod  longior  eft  via  ab  a per  b in  c, 
quam  ab  a tantum  in  c.  Sed  humanum  genus  poteft 
regi  per  unum  fupremum  princìpem  , qui  cft  Mo- 
narcha  : propter  quod  advertendum  fané  , quod 
cum  dicitur,  Humanum  genus  poteft  regi  per  unum 
fupremum  principem  , non  Cc  intclligendum  eft  , 
ut  minima  judicia  cujulcunque  municipii  ab  ilio 
uno  immediate  prodire  pofllnc  : cum  & leges  mu- 
nicipalcs  quandoque  deficiant,  fi  opus  habeant  (4) 
direzione,  ut  patet  per  Philofophum  in  (c)  quinto 
ad  Nicomachum , commendantem.  Habenc 

namque  nationes,  regna,  ficcivitates,  inter  fe  pro- 
priecates  , quas  legibus  diff'ercntibus  regulari  opor- 
tet  . Eft  cnim  lex  , regula  dircfliva  vitae  . Aliter 
quippe  regulari  oportet  Scythas , qui  extra  fepti- 
mum  clima  viventes  , & magnam  dierum  & no- 
clium  inacqualitatcm  patientes  , intolerabili  quali  al- 
gore frigoris  premuntur.  Et  aliter  Garamantes  qui 
fuba:quino£Uali  habitantes,  &coa:quatam  fcmperlu- 
cem  diurnam  noftis  tenebris  habences , ob  £cftus 

* * 4 aeris 


Pmttrfm  (ff)  dircQlvo  (<)  fext» 


«IV  DE  Monarchia 

aeris  nitnietatcm  veftimentis  operiri  oon  poflunt  . 
Sed  fic  intellìgendum  e(l  , ut  humanum  genus  le- 
cundum  fua  communia  qua:  omnibus  compctunc  , 
ab  eo  regatur  , & communi  regula  gubcrnecur  ad 
pacem . (^uam  quidem  regulam  five  legcm  , parti- 
culares  prmcipes  ab  eo  reci  pere  dcbent  ; tanquam 
intdledlus  prailicus  ad  conclulionem  operativam  re- 
cipit  majorem  propofitionem  ab  intellciSlu  ipecuta- 
tivo  : & fub  ilio  particularem , quie  proprie  lua  eli, 
alFumit,  & particulariter  ad  opcrationem  concludit. 
Et  hoc  non  foluni  polTibile  eli  uni , fed  neceiTe  elV 
ab  uno  procedere  , ut  omnis  confulìo  de  principiis 
milibus  aùferatur.  Hoc  & faélum  fuilTe  per  ipfum, 
ipfe  Moyfes  in  Icge  confcribit;  qui  alTumptis  priraa- 
tibus  de  ttibubns  filiorum  Ifrael  eis  interiora  judi- 
cia  relinquebat , fuperiora  & communiora  fibi  foli 
refervans:  quibus  communioribus  utebantur  prima- 
tes  per  tribus  fuas , fecundum  quod  uni  tribui  com- 
petebat.  Ergo  melìus  ed  humanum  genus  per  unum 
regi,  quam  per  plnra  ; & fic  per  Monarcham,  qui 
unicus  cft  princeps  . Et  Ile  melius  acceptabiliufque 
eft  Deo,  cum  Eteus  femper  velit  quod  melius  eli. 
Et  cum  duorum  tantum  inter  fe  idem  fic  melius  , 
& optimum  : confcquens  eli , non  folum  Deo  elle 
acceptabilius  hoc  intcr  hoc  unum  & hoc  ( a ) plo- 
ra , fed  acccptabilillimum  . Unde  fequitur  , huma- 
num genus  optime  fe  habere  cum  ab  uno  regitur. 
Et  Ile  ad  bene  cRe  mundi,  necefle  eli  Monarebiam 
clTe. 

Iiem  dico,  quod  ens  & unum  & bonum,  grada- 
tìm  fe  habent  fecundum  (b  ) quintum  modum  di- 
cendi  prius.  Ens  enim  natura  producit  unum,  unum 
vero  bonum.  Maxime  enim  ens,  maxime  ed  unum: 
& maxime  unum,  maxime  bonum.  Et  quanto  ali- 
quid  a maximo  ente  elongatur  , tanto  & ab  effe 
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unum  , & per  confcquens  ab  effe  bonum . Propter 
quod  in  Omni  genere  rerum  illud  cft  optimum  , 
quod  eft  maxime  unum  , ut  Philoiópho  placet  in 
iis  qui  de  fimpliciter  ente.  Unde  fit,  quod  unun) 
elle , videtur  c(fe  radix  ejus  quod  eft  clFc  bonum  ; 
& multa  effe,  ejus  quod  eft  effe  malum.  Quia  Py- 
thagoras  in  correlationibus  fuis  ex  parte  boni  pone- 
bat  unum,  ex  parte  vero  mali  plora  : ut  patet  in 
primo  eorum , quse  de  Cmplicitcr  ente . Hinc  vide- 
ri  poteft  quod  peccare  nihil  eft  aliud  quam  progre- 
dì ab  uno  fprcto  ad  multa,  quod  quidem  Pfalmifta 
bene  videbat,  diccns-  A fru<fiu  frumenti,  vini,  & 
ole!  multiplicati  funt.  Conftat  igitur  , quod  omne 
quod  eft  bonum , per  hoc  eft  bonum , quod  in  uno 
confiftit.  Et  cum  concordia,  in  quantum  bujurmo- 
di,  fit  quoddam  bonum:  manifeftum  eft  cam  con- 
fiftere  in  aliquo  uno  , tanquam  in  propria  radice  : 
qua:  quidem  radix  apparebit  , fi  natura  vel  ratio 
concordix  fumatur.  Eft  enim  concordia,  uniformis 
motus  plurium  voluntatum  : in  qua  quidem  ratio- 
nc  apparet , unitatem  voluntatum  qux  per  unifor- 
mem  motum  datur  intelligi  , concordia:  radicem 
effe,  vel  ipfam  concordiam.  Nam  ficut  plurcs  gle- 
bas  diceremus  concordes,  propter  condefcendcre  ch 
mnes  ad  medium  ; & plures  flammas  propter  coa- 
fcendcrc  omnes  ad  circumfcrentiam  , fi  volontarie 
hoc  facerent  : ita  homincs  plurcs  concordes  dìci- 
mus,  propter  fimul  moveri  fecundum  velie  ad  unum, 
quod  eft  formalìter  in  voluntatibus  : ficut  qualhas 
una  formaliter  in  glebis , fcilìcet  gravitas  ; & una 
in  ftammis  , fcìlicet  levitas  . Nam  virtus  volitiva  , 
potentia  quzdam  cft:  fed  fpecies  boni  apprehenfi  , 
forma  eft  ejus.  Qui  quidem  forma  quemadmodum 
& alix  una  in  fe  multiplicatur  , fecundum  multi- 
plicationem  matcrix  recipientis,  ut  anima  & nume- 
rus  , & alix  formx  compoGtioni  contingentes  . Jk 
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przmiilis , propter  declarationem  afTumendx  propo- 
iicionìs  ad  propoCtum,  fic  arguatur:  Omnis  concor> 
dìa  dcpcndec  ab  unitate,  qux  eft  in  voluntatibus . 
Genus  humanum  optime  fe  habens  eft  qiiardam  con- 
cordia: nam  ficut  unus  homo  optime  fe  habens,  6c 
quantum  ad  animam  , & qiiantum  ad  corpus  , eft 
concordia  qiizdam:  & fimìliter  domus,  civicas,  & 
regnum  : fic  totum  genus  humanum  . Ergo  genus 
humanum  optime  fe  habens  , ab  unitate  qux  eft 
in  voluntatibus  depender.  Sed  hoc  effe  non  poteft, 
nifi  fit  voluntas  una,  domina  & regulatrix  omnium 
aliarum  in  unum  : cum  mortalium  voluntates  pro- 
pter blandas  adolefcentiz  deledfationes  indigeant  di- 
redlivo  , ut  in  ultimis  docet  Philofophus  ad  Nico- 
mjchum.  Ncc  una  illa  poteft  effe,  nifi  fit  Princeps 
unus  omnium , cujus  voluntas  domina  & regulatrix 
aliarum  omnium  effe  pofllt . Qiiod  fi  omnes  confe- 
quentia:  fuperiorcs  vera:  funt  , quod  funt  : neceffe 
eft,  ad  optime  fe  habere  humanum  genus,  Monar- 
cham  effe  in  mundo  : & per  confequens  , Monar- 
chiam  ad  bene  effe  mundi. 

Rationìbus  omnibus  fupra  poficis,  experientia  me- 
morabilis  acteftatur:  ftatus  videlicet  illius  mortalium, 
quem  Dei  filius  in  falutem  hominis  hominem  affum- 
pturus  vel  expedlavit , vel  cum  voluit  ipfe  dìfpofuit . 
Nam  fi  a lapfu  priraorum  parentum , quod  diverti- 
culum  fuit  totius  noftra;  deviationis  , difpofitiones 
hominum  & tempora  recolaraus:  non  iuveniemus, 
nifi  fub  divo  Augufto  monarcha  exiftente  , Monar- 
chia perfetta,  mundum  undique  fuiffe  quietum.  Et 
quod  tunc  humanum  genus  fuerìt  felix  in  pacis  uni- 
verfalis  tranquillitate,  hoc  hiftoriographi  omnes , hoc 
poeta;  illuftrcs , hoc  & fcriba  manfuetudinis  Chrifti 
teftari  dignatus  eft . Et  denique  Paulus  , plenitudi- 
nem  temporis  ftatum  illum  appellavi!  felicifliraum. 
Vere  teropns  & temporalia  quxque  piena  fuerunt, 
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quia  nullum  noftrse  felicitatit  myfterium  minìftro 
vacavit . Qualiter  autem  fe  habuerìt  orbis , ex  quo 
tanica  ifta  inconfutilis , cupiditatis  ungue  fcilTuraia 
prhnitus  pafla  eft  , & legete  poffurous , & utinam 
non  videte.  O genus  humanuin  , quantis  proccllis 
atque  jaéluris,  quantifque  naufragiis  agitati  te  ne- 
cefFe  eft , dutn  bellua  multorum  capitum  fadlum  , 
in  diverbi  conaris,  intelle<ftu  xgrotas  utroque  , li. 
militer  & afTedhi.  Rationibus  irrcfragabilibus  intcl- 
Ifdlum  (uperiorem  non  curas  : nec  experientia:  vul- 
tu  inferiorem  ; fed  nec  aftedlum  dulcedine  divinac 
luaConis  , cum  per  tubam  fanali  Spiritus  tibi  ( t ) 
effletnr  : Ecce  quam  bonum  , & quam  jucundutn  , 
habitarc  fratres  in  unum. 


LIBER  SECÙNDUS. 

Quomodo  Romtms  pepultu  de  jure  fili  afcivcrie  offcium 
JHomrcbU,  fmt  Impera. 

QUare  fremuerunt  gentes  , & populi  meditati 
fune  inania?  Aftitcrunt  reges  terra:,  & prin- 
cipes  convenerunt  in  unum  ; adverfus  Dominum , & 
adverfus  Chriftum  ejus?  Difrumpamus  vincala  eo- 
rum , & projiciamus  a nobis  jugum  ipforum . Sicue 
ad  faciem  caufar  non  pertingentcs , novum  effcélum 
communiter  admiramur  : fic  , cum  caufam  cogno- 
fcimiis,  eoa  qui  fuot  in  admiratione  reftances,  qua- 
dam  derilione  dcfpicimus.  Admirabar  fiquidem  ali- 
qu.indo,  Romanum  populum  in  orbe  tcrrarum  line 
lilla  refiftentia  fuille  przfedium;  cum  tantum  fuper- 
licialiter  intuens  illum  , nullo  Jure , fed  armorum 
tantummodo  violencia  obtinuìllearbicrabar.  Sedpoft- 
quam  medullitus  oculos  mentis  infixi  , & per  elE- 
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caciflima  figna  divinam  providentiam  hoc  cfreciiTe 
cognovi  : admiratione  cedente , derìliva  qiucdam  fu- 
pervenit  defpeélio . Cum  gences  novetim  contra  Ro- 
mani populi  praieminenciam  fremuiire:  cum  videam 
populos  vana  meditantes,  ut  ipfe  folebann  : cum  in- 
iuper  doleam  reges  & prìncìpes  in  hoc  ( a ) unico 
concordantes,  ut  adverfentur  Domino  fuo  , & un- 
ito fuo  Romano  Principi . Propter  quod  derillve  , 
non  fine  dolore  quodam  cum  ilio  clamare  poifum , 
prò  populo  gloriofo,  prò  Cxfare,  qui  prò  principe 
coeli  clamabat  : Quare  fremuerunt  gcntes  & popoli 
meditati  funt  inania.^  Afliterunt  reges  terrse,  & prìn- 
cipes  convenerunt  in  :unum  , adverfus  Dominum  , 
& adverfus  Chriftum  ejus . Verum  quia  naturalis 
amor  diuturnam  effe  derilionem  non  patitur , fed 
ut  fol  atftìvus  j qui  disjeitis  nebulis  matutinis  , o- 
riens  luculenter  irradiat  , derifione  omiffa  , lucem 
corrcitionis  effondere  mavult , ad  difrumpendum 
vincala  ignorantix  Regum  atque  Principum  talium: 
ad  oftendendum  genus  humanum  iiberum  a jugo  ipfo- 
rum:  cumPropheta  fanitiflìmo  merae  fubfcquentem 
hortabor  , fubfequentia  fubaffumens  ; Dilrumpamns 
videlicet  vincala  eorum,  & projiciamus  a nobis  ju- 
gum  ipforum.  Hate  equidem  duo  fient  fnfficienter, 
li  fecundam  partem  praclèntis  propofiti  profequutus 
fucro , & inffantis  quasAionis  veritatem  oAendero  . 
Nam  per  lioc  quod  Romanum  Imperium  de  jure 
fuiffe  monllrabitiir,  non  folum  ab  oculis  Principum, 
qui  gubernacula  publica  fibi  ufurpant  , hoc  ipfum 
de  Romano  populo  mendaciter  exiffimantes  , igno- 
ranti* nebula  eluetur  : fed  mortales  omnes  efle  fe 
liberos  a jugo  lic  ufurpantium  recognofeent . Veri- 
tas  autem  quxflionis  patere  poteft  non  folum  lu- 
minc  rationis  humana;,  fed  & radio  divinz  autho- 
ritatis.  Qu*  duo  cura  fimul  ad  unum  concurrunt, 
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ccelum  & terratn  fimul  alTcntire  neccfle  eft.  Igitvtr 
fiducia:  prxnotacz  ionixus  , & ceilimonio  rationis 
& autlioritatis  frecus,  ad  («cundam  qua;(liooem  di- 
rimendam  ingredior. 

Poftquam  futiicienter , fecundum  quod  materia  pa- 
titur,  de  veritatc  primz  dabicationis  inquifìtum  ed 
iuftat  nunc  de  veritate  fecund»  inqnirerc:  hoc  eft, 
mrum  Romanus  populus  de  jure  fibi  afeiverit  Im- 
perli digoitatem  . Cujus  quidem  quzftìonis  princi- 
pium  eft , videro  qu*  fic  illa  veritas  , in  quam  ra- 
tiones  inquilitionis  przfentis , veliit  in  princìpium 
pruprium  rcducantur  . Sciendum  eft  igicur , quod 
quemadmodum  ars  in  triplici  gradu  invenitur  , in 
mente  fcilicet  artificis  , in  organo , & in  materia 
formata  per  artem  : fic  & naturam  in  triplici  gra- 
du podumus  intueri.  Eft  enim  natura  in  mente  pri- 
mi motoris  , qui  Deus  eft  : deinde  in  cedo  , tan- 
quam  in  organo  : quo  mediante  fimilitudo  bonita- 
tis  zcernz  in  ftuitantem  materiam  explicatur  . Et 
quemadmodum  pcrfeéloexiftenteartifice,  atque  opti- 
mc  organo  fe  habence  , fi  comingat  peccatum  in 
iòrma  artis,  materix  tantum  imputandum  eft:  fic, 
cum  Deus  ultimum  perfedlionis  attingat , & inftru- 
memum  ejus  ( quod  ctelum  eft  ) nullum  debit»  per- 
fe&ionis  patiatur  dcfeòìum,  ut  ex  iis  patet  qu»  de 
coelo  philofophamur  : reftat , quod  quicquid  in  re- 
bus inferioribus  eft  peccatum  , ex  parte  materi* 
lubjacentis  peccatum  fit , & przter  intentionem  Dei 
& c®li  : & quod  quicquid  eft  in  rebus  inferioribus 
bonum,  cum  ab  ipfa  materia  effe  non  poftìt  , fola 
potentia  exiftente  per  priut  ab  artifice  Deo  fit,  & 
fecundario  a cedo,  quod  organum  eft  artis  divinz, 
quam  Naturam  communiter  appellant.  Ex  iis  jam 
liquet,  (a)  quod  jus  cum  fit  bonum,  proprius  in 
mente  Dei  eft  : & cum  omne  quod  in  mente  Dei 
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eli,  lit  Deus  ( juxta illud ; Quod  faélum  eli , in  ipfo 
vita  crac  ) & Deus  maxime  ( « ) leiprum  velie  : fe- 
quitur,  quod  jus  a Deo,  prout  in  eo  eli,  fit  voli- 
tum.  Et  cum  voluntas  & volitum  in  Deo  lic  idem, 
léquitur  ulterius  , quod  divina  voluntas  llt  ipfum 
jus.  Et  iterum  ex  hoc  fequitur,  quod  jus'  iii  rebus 
nihii  eli  aliud  quam  llmilitudo  divinz  voluntatis  . 
Undc  fit,  quod  quicquid  divinz  voluntati  non  con- 
fonat,  ipfum  jus  c(Te  non  poffit;  & quicquid  divi- 
nz voluntati  eli  confonum,  jus  ipfum  fit.  Quapro- 
pter  quzrere  utrum  de  jure  faélum  fit  aliquid,  lì- 
cer alia  verba  fint  , nihii  tamen  aliud  quzrìtur  , 
quam,  utrum  fadium  fit  fecundum  quod  Deus  vult. 
Hoc  ergo  fupponatur,  quod  illud  quod  Deus  in  ho- 
minum  focietate  vult,  illud  prò  vero  atque  fincero 
jure  habendum  fit  . Przterea  meminifie  oportet  , 
quod  ut  Philofophus  docet  in  primis  ad  Nicoma- 
chum,  non  fimilitcr  in  omni  materia  certitudo  quz- 
rcnda  , fed  fecundum  quod  natura  rei  fubjeflz 
■A  recipit . Propter  quod  fufficienter  argomenta  fub  in- 

vento principio  procedent  , fi  ex  manifeflis  fignis 
atque  fapicntum  aucloritatibus  jus  illius  populi  glo- 
riofi  quzratur.  'Voluntas  quidem  Dei  per  fe  invifi- 
bilis  eli:  & invifibilia  Dei  per  ea  quz  faéla  fune, 
intelledla  confpiciuntur.  Nam  occulto  exillente  fi- 
gillo , cera  imprefia  de  ilio  quamvis  occulto  tradit 
notitiam  manifcllam.  Ncc  mirum,  fi  divina  voluri- 
tas  per  figna  quzrenda  eli , cum  & humana  extra 
(b)  volenccm  non  aliter  quam  per  figna  cernatur . 

Dico  ìgitur,  ad  quzllionem,  quod  Romanus  po- 
pulus  de  jure,  non  ufurpando  Monarchz  oibeium , 
quod  Imperium  dìcìtur,  fibì  fuper  omnes  mortales 
afeìvit.  Quod  quidem  primo  fic  probatur.  Nobilif- 
fimo  populo  convenir,  omnibus  aliis  przferri:  Ro- 
,manus  populus'  fuie  nobìlilfimus : ergo  convenir  ci, 

aliis 
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aliìs  omnibus  prsferri . A/Tumpta  ratione  probacur. 
Nam  cura  honor  Ct  prscmium  virtutis  , & omnis 
praclatio  fic  honor,  omnis  prxiatio  virtutis  eft  prz- 
mium.  Sed  conilat,  quod  merito  virtutis  nobilitan- 
tur  homines  : virtutis  vidclicct  propria:  vel  majo* 
rum.  £ft  enim  nobilitar  , virtus  , Se  divitiz  anti- 
qua;, juxta  Philofopbum  in  Politicis.  Et  juzta  Ju- 
venalem  : 

— — NobUitas  foia  efl  atqua  unita  virtut . 

Quz  dux  fcntcntiz  ad  duas  nobìlitates  dantur:  ad 
propriam  /cilìcet,  & majorum.  Ergo  nobilibus,  ra- 
tione caufz  przmium  przlationis  conveniens  eft  . 
Et  cum  przmia  meritis  Cnt  menfuranda , juxta  il- 
lud  Evangelicum  , Eadem  menfura  qua  menfi  fuc- 
TÌtis,  remetictur  vobis  maxime  nobili  , maxime 
przefTc  convenit.  SubalTumptam  vero,  veterum  tc- 
ilimonia  fuadent  . Nam  divinus  poeta  noUer  Vìr- 
gilius,  per  totam  iEneidem  , gloriofum  regem  JE- 
ncam,  patrem  Romani  populi  fuifTe  tedatur,  in  me- 
moriam  fempiternam  ; quod  Titus  Livius,  geftorum 
Romanorum  fcriba  egregius,  in  prima  parte  fui  vo- 
luminis,  quz  a capta  Troja  fumit  exordium,  con- 
tedatur  . Qui  quidem  ( a ) mitidimus  atque  piidi- 
mus  pater,  quantz  nobilitatis  fuerit,  non  folum  fua 
condderata  virtute  , fed  & progenitorum  fuorum  , 
atque  uxorum  , quorum  utrorumque  nobilitas  hz- 
reditario  jure  in  ipfum  confluxit  , explicare  nequi- 
rem  : fed  fumma  fequar  vedigia  rerum  . Quantum 
ergo  ad  propriam  ejus  nobilitatem  , audiendus  e(t 
Poeta  noder,  introduccns  io  primo  Ilioneum  oian- 
tem  de; 

Reti  crai  xJEntat  nohit , quo  ju/fior  alter 

Ntc  fittale  fuit,  tue  beltà  major  ir  atmit. 

Au- 
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Audiendus  eft  idem  in  fexto,  qui  curi  de  Mife- 
no  mortuo  loqueretur,  qui  fuerat  Hedloris  minifter 
in  bello  ; & poft  mortem  Hcdloris  , xEnex  inini- 
flrum  fc  dederat  , dicic  ipfum  Mifenum  non  infe- 
riora  fcquutum  : comparationem  faciens  de  ^nea 
ad  Hedlorem,  qucm  prx  omnibus  Homerus  glorifi- 
car , ut  refert  Philofophus  in  iìs  qux  de  moribus 
fugiendis,  ad  Nicomachum.  Quantum  vero  ad  hx- 
reditariam,  quxlibet  pars  tripartiti  orbis  tam  avis 
quam  conjugibus  illum  nobilitane  invenitur  : nam 
Alla  propinquioribus  avis,  ut  AITaraco,  & aliis  qui 
in  Phrygìa  regnaverunt,  Afix regione.  Unde  Poeta 
noficr  in  tcrtio  ■ 

Peftquttm  (a)  rts  , Priamiqut  (ventre  gentem 
Jmmerium  vifum  fuperis. 

Europa  vero  aotiquilTimo,  fcilicet  Dardano.  Afri- 
ca quoque  avia  vetufiilTima  , Eiedira  fcilicet,  nata 
magni  nominis  regia  Atlantis:  ut  de  ambobus  te- 
ftimonium  reddit  Poeta  nofter  in  odiavo,  ubi  xEneas 
ad  Evandrum  fic  ait; 

Dardmus  ììiace  primus  pater  urbis,  ò autbor  : 
Elefira , ut  Graii  perbibent , Atlantide  crtius  òc. 
Qiiod  autem  Dardanus  ab  Europa  originem  duxe- 
rir,  nofter  vates  in  tertio  cantar,  dicens  : 
tjl  ìaeus , Hcj periata  Graii  cogmiaiae  dicunt , 

Terra  antiqua , potens  artais  , atque  ubere  gleba , 
OEnotrii  coluere  viri  : nune  fama , minnres 
haliam.  àixijft  ducis  de  nomine  gentem. 

Ha  nebis  propria  fedts,  bine  Dardaayt  ortut. 

Qiiod  vero  Arias  de  Africa  fuerit,  mons  in  illa 
fuo  nomine  dicliis  cft  teftis  , quera  elle  in  Alrica 
dicit  Orofius,  in  fua  mundi  deferiptione  , fic:  Ul- 
timus  autem  finis  cjus  eli  mons  Arias,  & Infulx 
quas  forcunatas  vocant  , Ejus  , id  eft  Africx  : quia 
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de  ip(à  loquebatur.  Simìtiter  & coniugio  nobilita- 
tum  f'uilTe  reperio.  Prima  nanique  con.iux  Crcu- 
fa,  Priami  regis  filia,  de  Afia  fiiit  : ut  fuperius  ha- 
beri  poceft  per  ea  qu*  dicla  funt  . Et  quod  fuciit 
conjux,  teftimonium  perhibet  nofter  Poeta  in  tcr- 
tio,  ubi  Andronuche  de  Ai'canio  filio  itiieain  gc- 
nicorem  interrogat  Cc: 

Quid  pucr  ^feanius , fuptrttne,  it  vefiitur  tura> 
Quetn  libi  jam  Troja  peptrit  Jumame  Creufa  ? 

Secunda,  Dido  fuit  , regina  & mater  Carthagi- 
ncnfium  in  Africa.  Et  quod  fuerit  conjux  , idem 
nofter  vacicinatur  in  quarto  ; inquic  enim  de  Di- 
donc: 

Htc  i»m  furtivurn  Dida  miditatur  amarem, 
Conjugium  voctt,  hoc  prxttxit  nomine  eulpam. 

Tcrtia,  Lavinia  fuit,  Albanorum  Romanorumque 
mater,  regis  Latini  filia  pariter  & hatres:  fi  verum 
eft  teftimonium  noftri  Poct®  in  ultimo  , ubi  Tur- 
num  vi£lum  ìntroducit  , orantem  fiippiiciter  ad 
iEoeam  fic  : 

— ^ Vnifli  : if  vifìum  fendere  ptìmts 
,Aulmii  videre:  tu*  eli  Ltvinif  coniux . 

Six  ultima  uxor  de  Italia  fuit,  Europac  regione 
ilfima  . lis  itaque  ad  evidentiam  fubaftumptae 
prznotatis,  cui  non  fatis  perfiiafum  eft.  Romani 
popoli  patrem,  & per  confequens  ipfum  populum , 
nobiliffimum  fuille  fub  coeIo?  Aut  quem  in  ilio  du- 
plici concurfu  fanguinis  a qualibec  mundi  parte  iu 
unum  virum,  prxdcftinatio  divina  latebit? 

Illud  quoque,  quod  ad  fui  perfeclionem  , mira- 
culorum  fuffragio  juvacur,  eft  a Dco  volitum  : & 
per  confequens,  de  jure  fit  : & quod  irta  fit  vera, 
patet.  Quia  ficut  dicit  Thomas  in  tertio  fuo  Con- 
tra  gcntiles:  Miraculum  eft,  quod  priter  ordinem 
in  rebus  communiter  inftitutum  divinitus  fit  . lin- 
de ipfe  probat , foli  Deo  competere , miracola  opc- 
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rari.quod  auftoritate  Moyfi  roboratur , ubi  cum 
ventum  eft  ad  cyniphes , magi  Pharaonis  naturali- 
bus  principiis  artificìofe  utentcs,  & ibi  dencientcs, 
dixetunt:  Digitus  Dei  eft  hic  . Si  ergo  miraculum 
eft  immediata  operatio  primi , abfque  cooperatione 
fecundorum  agentium,  ut  ipfe  Thomas  in  prasalle- 
eato  libro  probat  fufflcienter,  cum  in  favorem  ali- 
cujus  (a)  portenditur  : nefas  eft  dicere  , illud  cui 
fic  favetur  , non  e(Tc  a Dco , tanquam  beneplaci- 
tum  fibi  provifum,  quare  fuum  contradiaoriu^m 
concedere  vifum  eft.  Romanum  Imperium  ad  fui 
perfeaionem  , miraculorum  fuffragio  eft  adjutum  : 
ergo  a Deo  volitum  : & per  confequens  , de  jure 
(i)  fit  & eft.  Quod  autem  prò  Romano  Imperio 
pcrficicndo  miracola  Deus  protenderle  , illuftrium 
authorum  teftiraoniis  comprobatur.  Nam  fub  Nù- 
nia  Pompilio,  fecundo  Romanorum  rege  ritu  gen- 
lìlium  facrificante , ancile  de  ccelo  in  urbemaDeo 
eledfam  delapfum  fuifte  , Liv.  in  prima 
ftatur;  cujus  miraculi  Lucanus  in  nono  Pharfalise 
meminit;  incredibilem  vim  auftri,  quam  Libya  pa- 
titur,  ibi  deferibens:  ait  enim  fic: 

Sic  il/d  profeflo 

Staijico  cecidcrt  Su/tid,  fud  Itlìd  juvemus 
7dtricid  cervice  mover , fpoUeverat  dt^ter , 

^jirrr  hortds  popuhs  dncilid  rv^td  ferentes . ^ 

Cumque  Galli , reliqua  urbe  jam  capta  , nodis 
tenebris  confifi,  Capìtolinm  furtim  fubirent  , quod 
folum  reftabat  ad  ultimum  interitum  Romani  no- 
minis  : anfcrem  , ibi  non  ante  vifum  , cecini^ , 
Gallos  adefle,  atque  cuftodes  ad  defenfandum  Ga- 
tritolium  excitafte  Livius  & multi  fenptores  illuftres 
concorditer  conteftantur;  cujus  rei  memor  fuit  1*06- 

ta 


( .1  ) prtItHÀJtur  ( I ) fdlr 


Digilized  by  Google 


Libbb.  iecokdos.  rxiT 
M Dofter,  cum  clypeum  JEaex  deCcriberet  ino^a- 
vo  : canic  cnim  fic  ; 

/«  fummo  cuflos  Ttrfeja  Monìius  arci: 

Stoioi  prò  tempio,  éf  Copitoìio  ctìfo  ttnebat, 
Romuìcoqut  rtctnt  borrtbat  regio  culmo. 

.Jtque  bic  ourotis  volitoni  orgemeut  onfer 
Torticibus , Gallot  in  limine  odtfe  canebat . 

Ac  cum  Romana  nobilitas  premente  Annibaie 
lic  caderec,  ut  ad  fìnalem  Romane  rei  deletionem 
non  rellarec  nifi  Pocnorum  infuicns  , ad  urbem  fu- 
bita  & intolerabili  grandine  perturbante , viiSlores 
vidoriam  fequi  non  potuifle , Livius  in  bello  Puni- 
co inter  alia  geda  confcribit.  Nonne  tranfitus  Clce- 
lix  mirabilis  fuit?  cum  mulier  & capeiva  in  obfi- 
dione  Porfenne , abruptis  vinculis , miro  Dei  adju- 
ta  auxilio,  tranfnatavit  Tiberim:  lìcut  omnes  fere 
fcribe  Romane  rei  ad  gloriam  ipfius  commemo- 
rant.  Sic  illum  prorfus  operati  decebat,  qui  cunifla 
lub  ordinis  pulchricudine  ab  eterno  providit , uc 
qui  vifibilis  erat  miracula  prò  invifibilibus  odenfu- 
rus,  idem  inviGbilis  prò  viGbilibus  illa  odenderet. 

Quìcunque  precerea  bonum  Reipublice  intendir, 
Gnem  juris  intendit  ; quodque  ita' fcquatur  , de 
odenditur.  Jus  ed  realis  & perfonalis  hominis  ad 
hominem  proportio:  que  icrvata  hominum  fervat 
focietatem,  & corrupta  corrumplt.  Nam  illa  Dige- 
dotum  deferiptio  , non  dieit  quod  quid  ed  juris  ; 
fed  deferibit  illud  per  noticiam  ucendi  ilio  . Si  er- 
go deGoìtio  ida  bene  quid  ed  3c  (*)  quare  com- 
prehendit  & cujuslibet  focietacis  dnis  ed  commune 
fociorum  bonum:  necefle  ed,  Gnem  cujufque  juris 
bonum  commune  effe:  & impodibile  ed  jus  effe  , 
bonum  commune  non  intendens.  Propeer  quod  be- 
ne Tullius  in  prima  Rhetorica  ; Semper  , inquir  , 
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ad  utilitatem  Reipublicz  leges  interpfetan'die  funt. 
Quod  G ad  utilitatem  eorum  qui  fub  le^e  , leges 
direélz  non  funt  ; leges  nomine  folo  funt  » re  au- 
tem  leges  effe  non  polTunt.  Leges  enimoportet  ho- 
mines  dcvincire  ad  inviccm  propter  cpmmunem  uti-  J 
litatem.  Propter  quod  bene  Seneca  de  lege  , cum 
in  lib.  de  qnatuor  virtutibus,  legem,  vinculum  di- ^ 
cit  humanz  focietatis.  Patet  igitur,  quod  quicun-  ‘ 
que  bonum  Reipublicz  intendit,  ilìnem  juris  inten-  . 
dir.  Si  ergo  Romani  bonum  Rcipublicz  intende-  ‘ 
runt  : verum  erit  dicere , finem  juris  intendifle . 
Quod  autem  Romanus  populus  bonum  pracfatum  - 
intendcrìt,  fubjiciendo  fibì  orbem  terrarum  , gefta,- 
fu'a  declarant:  in  quibus  omni  cupiditats  remota  , 
quz  Reipublicz  fcmper  averfa  eft  : & (*)  univer- 
fali  pace  cum  libertate  diledla,  populus  ille  fanélus, 
pìus  & gloriofus , propria  commoda  neglexillc  vi- 
detur,  ut  publiea  prò  fallite  humani  generis  pro- 
curaret.  Unde  rcdle  illud  fcriptum  eft;  Romanum 
Imperium  de  fonte  nnfcitur  pietatis  . Scd  quia  de 
intentione  omnium  ex  elezione  ' agentinm  , nihìl 
manifeftum  eft  extra  ' intendentem , nifi  per  Ggna 
exteriora  : & fermones  ìnquirendi  funt  (ecuadum 
fubjeélam  materiam  , ut  jam  diélum  eft  : fatis  in 
hoc  loco  habebimus  , fi  de  intentione  populì  Ro- 
mani figna  indubitabilia  tam  in  collegiis  quam  in 
fingiilaribus  perfonis  oftendantur.  De  collegiis  qui- 
dem",  quibus  homines  adRempublicam  (i)  quodam 
religati  elfe  jure  debent,  fufliicit  illa  fola  Ciceronis 
auifloritas  in  iecundo  deOflìciis.-  Quarodiu,  inquit, 
Imperium  Reipublicz  beneficiis  tenebatur  , non  in-» 
jurìis , bella  aut  prò  fociis  aut  de  Imperio  gereban- 
tur:  exitus  erant  bellorum  aut  mites,  aut  necefla- 
rii:  Regum,  populorum,  & nationum  portus  erat 
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& refugium.  Senatus  autem  nofhi,  & magiftratus , 
Imperatorefque  in  ea  re  maxime  laudem  capere 
fiudueruDC,  lì  provincias,  fi  Ibcios,  aiquitace  & fi- 
de defendilTcnt . Itaque  illud  patrocinium  orbis  ter- 
rarum  potìus  quam  Imperium  poterat  nominar!  . 
Ha;c  Cicero.  De  perfonis  autem  Gngularibus  com- 
pendiofe  progrediar.  Nunquid  non  bonura  commu- 
ne  incendilTe  dicendi  fune,  qui  fudore  , qui  pau- 
pertate  , qui  exilìo , qui  filiorum  orbacione  , qui 
amìflionc  membrorum,  qui  denique  animarum  obla- 
tione  bonum  publicum  augere  conati  funt?  Nonne 
Cincinnatus  ille  fandlum  nobis  reliquit  exemplum  , 
libere  deponendi  dignitatem  in  (<)  termino,  cura 
alTumptus  ab  aratro  Diélator  faflus  eli  ì ut  Livius 
refen.  Et  poli  viéloriam,  poli  triumphum,  feeptro 
Imperatorio  rellicuto  Confutibus  (i)  fiibadadlus  poli 
boves  ad  (r)  ftivam  reverfus  eli  . Quippe  in  ejus 
laudem  Cicero  contra  Epicurura , in  iis  quac  de  fi- 
ne bonorum  , difeeptans , hujus  benefici!  memor 
fuit . Itaque  , inquit , & majorea  nolbi  ab  aratro 
duxemnt  Cincinnatum  illum  ut  Didlator  elTet . 
Nonne  Fabricius  ( d ) alterum  nobis  dedit  exem- 
plum  avaritÌK  refillendi,  cum  pauper  exiflens,  prò 
fide  qna  Reipublicx  tenebatur,  auri  grande  pondus 
oblatum  derilit,  ac  derifum  verba  fibi  convenientia 
fundens  defpexit  & refutavic  ? Hujus  memoriara 
confirmavit  Poeta  noller  in  fexto,  cum  caneret: 
— ftnjojut  fotinim 
Ftiricium . 

Nunquid  non  przfèrendi  leges  propriis  commo- 
dis  , memorabile  nobis  exemplar  Camillus  fuit  : 
qui,  fecundum  Livium,  damnatus  exilio,  pollquam 
patriam  libcravit  obfelTam  , fpolia  etiam  Romana 
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Romz  refticait  , univerfo  populo  reclamante  , ab 
urbe  fanfta  difeeflit  : nec  ante  reverfus  eft  , qaam 
fibi  repatriandì  licentia  de  audlorìtate  fenatus  alia- 
ta e(iì  & hunc  magnanimum  Poeta  commendat  in 
fexio,  cum  dioit: 

Referemem  fign*  CtmiUum . 

Nonne  filios,  an  non  omnes  alios  poftponendos 
patria;  libertati,  Brutus  ille  primus  edocuit?  quem 
Livius  dicit  , Confulem  exidentem  proprios  filios 
cum  hoftibus  confpirantes  morti  dcdill'e.  Cu jus  glo- 
ria renovatur  in  fexto  Poetx  noflri,  de  ipfo  ca- 
nentis  : 

— — Uatofque  pstcr  nova  Mìa  nuvtntts 
i/Yd  fdnam  fulcbra  prò  ìibcrtalt  ntcavit. 

Quid  non  audendum  prò  patria  , nobis  Mutiut 
perfuaGt  ; cum  incautum  Porfcnam  invaGt  ; ac  dein- 
de manum  fuam  , qua  aberraflet,  non  alio  vultu 
quam  G hoftem  cruciari  videret,  cremari  afpiciebat? 
^uod  & Livius  admiratur  teftiGcando.  Accedunt 
ille  facratifTtmse  vidiima:  Deciorum,  qui  prò  falute 
publica  devotas  animar  pofuerunt  : ut  Livius,  non 
quantum  eft  dignuro,  fed  quantum  potuit,  gloriG- 
cando  narrat.  Accedit  ^ illud  inenarrabile  facrifi- 
cium  leverifTimi  libertTatis  tutoris  Marci  Catonis  : 
quorum  alter  prò  falute  patria:  monis  tenebrar  non 
horruit:  alter,  ut  mundo  libertatis  amores  accen- 
deret , quanti  libenas  eft'et  oftendit , dum  e vita  li- 
ber  decedere  maluit,  quam  fine  libertate  remanere 
in  illa  . Horum  omnium  nomen  egregium  voce 
Tullii  recalefcit,  in  iis  quat  de  Gne  bonorum  : in- 
quit  enim  Tuliius  hoc  de  Deciis.-  Publius  Decius, 
princeps  in  ea  familia  Conful , cum  fe  devoveret , 
ex  equo  admiftb  in  medium  aciem  Latinorum  ir- 
ruebat:  num  aliquid  de  voluptatibus  fuis  cogitabat, 
ubi  cam  caperct,  aut  quando?  cum  feiret  confcftim 
effe  moriendum,  eamque  mortem  ardentiore  ftudio 
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peteret,  qnam  Epicurus  voluptatem  petendam  pu> 
tavit  . Quod  quidenv  cjiu  fataum  nifi  efiet  jure 
laudatum  , non  fuilfct  imicatus  quarto  confulatu  filo 
filius:  ncque  porro  ex  eo  natus,  cum  'Pyrrho  beU 
Jum  gerens  Confili,  eo  cecidiflet  in  przlio  , fcque 
& continenti  genere  tertiam  vidtimam  Rcipublìcre 
tribuiflet.  In  iis  vero  quz  de  Ofiìciis,  de  Catone 
dicebat  : Non  enìm  alia  in  caufa  M.  Cato  fuit  , 
alia  caeteti,  qui  fe  in  Africa  Cxfari  tradiderunc  ; 
atque  exteris  forfan  vitio  datum  efiet  , fi  fe  inte- 
remiflent  : propterea  quod  lerior  eorum  vita  , 
mores  fuerunt  faciliorcs.  Catoni  vero  dum.  incredi- 
bilem  natura  tribuilfet  gravitatem,  eamque  perpe- 
tua confiantia  roborafiet , feraperque  in  propofito 
fufceptoquc  confilio  permanfiflet , moriendiitn  ei  po> 
tius,  quam  tyranni  vultus  afpiciendus  fuit. 

Declaranda  igitur  duo  fiint  : quorum  unum  di , 
quod  quicunque  bonum  Reipublicae  intendit,  finem 
:uris  intendit  : aliud  eli  , quod  Romanus  poputus 
fiibjiciendo  fibi  orbem,  bonum  publicum  intendit  . 
Nunc  arguatur  ad  propofitum  fic.  Quicunque  finem 
)uri$  intendit , cum  jure  graditur  : Romanus  populus 
iubjiciendo  fibi  orbem,  finem  juris  intendit,  ut  ma- 
llifelle per  fiiperiora  in  il^^apitulo  eli  probatum  : 
Ergo  Romanus  populus  li^|cTcndo  fibi  orbem,  cum 
jure  hoc  fecit  : & per  confequens,  de  jure  libi  ad- 
icivic  Imperi!  dignitatem.  Qux  concIuGo  ex  omni- 
bus manifellis  illata  eli . Manifellum  eli  autem  , 
quod  dicitur;  quod  quicunque  finem  juris  intendit, 
cura  jure  graditur.  Ad  cujus  evidentiam  advetten- 
dum,  quod  quatlibec  res  eli  propter  aliquera  finem, 
aliter  elTec  ociofa  ; quod  efie  non  potell , ut  lupe- 
xius  dicebatur.  Et  quemadmodum  omnis  res  eli  ad 
proprinm  finem , fic  omnis  finis  propriam  habet  rem 
cujus  eli  finis . Uade  imponibile  eli , aliqua  dno  per 
fe  loquendo,  in  quantum  duo,  finem  eundem  in- 
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tendere:  requerctur  enim  idem  iaconveniens , quod 
alterum  fcilicet  elièt  fruftra  . Cum  ergo  juris  finis 
quidem  fit,  ut  jam  declaratum  efi.-  necetTe  efi,  fi- 
ne ilio  pofito  , jus  poni  , cum  fit  propriut  & per 
& juris  efieiflus.  Et  cum  in  omni  con&quentìa  im- 
poflibile  fit  habere  antecedens  abfque  confisqucnte  , 
ut  hominem  fine  animali , ficut  patet  cpnftruendo 
& defiruendo  : Sic  impoflibile  eli , juris  finem  qux- 
rere  fine  jure,  cum  quziibet  res  ad  propri um  finem 
fé  habeat  vcint  confequens  ad  antecedens  . Nam 
impoflibile  eli,  bonam  valetudinem  membrorum  at- 
tingere fine  fanicate  . Propcer  quod  eyidentifljme 
patet,  quod  finem  juris  intendentem,  oportet  cum 
jure  intendere  : nec  valer  inftantia  qux  de  verbis 
Pbilofophi  eubuliam  pertraélantis  elici  folet  : dicic 
enim,  fed  &.  hoc  falfo  fyllogifmo  ; Sortiti , quod 
quidem  oportet  fortiri,  fortiri  oportet  : per  quod  au- 
tem,  non:  lèd  falfum  medium  terminum  elle.  Nam 
fi  ex  fyllogifinis  verum  quodammodo  conci  uditur , 
hoc  efi  per  accidens,  in  quantutn  ìllud  verum  im- 
portatur  per  voces  illationis  : per  fe  enim  verum 
jiunquam  fcquitur  ex  falfis.  Tigna  tamen  veri  bene 
fequuntur  ex  fignis  quz  Tunt  figna  falfi  . Sic  de  in 
operabilibus  ; nam  licet^r  de  furto  Tubveniat  pau- 
peri,  non  tamen  eleel^Vna  dicendum  efi  : Ted  efi 
0^0  quzdam,  quic  fide  propria  Tubfiantia  fieret, 
eleemoTynz  founam  haberet . Similitar  efi -de  fine 
juris:  quia  fi  aliud.,  ut  finis  ipfius  juris,  abfque 
jnre  obtineretur  , iu  efiè(  juris  finis , hoc  efi  bonura 
communc  : ficut  exbibitio  de  male  acquifico,cft 

eleemofyna:  & fic,  cum  in  propofitione  dicattirde 
fine  juris  exifieote,  non  tamen  apparente  , infian- 
tia  nuHa  efi.  Patet  igitur,  quod  quzrebatur.  - 
Et  illnd  quod  natura  ordinavic , de  jure  ferva- 
tur:  natura  enim  in  providendo  non  deficit  ah  bo- 
minis  provideatia:  quia  fi  deficeret,  efièdus  Tape- 
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raret  cauflTam  in  bonicate  ; quod  eft  impòSibile  ■ Sed 
noi  videmus , quod  in  collegiii  inftitnendis , non  fo- 
lum  ordo  coltegarum  ad  invicera  confideratur  ab  in- 
ilituente  : fed  & facultas  ad  officia  exercenda quod 
eli  confiderarc  cerminum  juris  in  collegio  , ve!  in 
ordine,  non  enim  jas  extenditur  ultra  polTe.  Ergo 
ab  bac  providentia  natura  non  deficit  in  fuis  or- 
dinatis.  Proptcr  quod  patet , quod  natura  ordinat 
res  cum  refpedlu  fuarum  facultaium  : qui  rerpedlos 
' efi  fundamencum  juris  in  rebus  denatura  pofitum. 
~ Ex  quo  fequitur , quod  ordo  naturali!  in  rebus  abf- 
que  jure  fervati  non  poffit,  cum  infeparabiliter  ju< 
ris  fundamentum  ordini  fit  annexum . Necefle  eft 
igitur , quod  quicquid  natura  ordìnavit , de  jure  fer- 
vati debeat.  Romanus  populus  ad  irtiperandum  or- 
dinatus  fnit  a natura:  quòd  fic  declaratur.  Sicut 
ille  deficeret  ab  artis  perfediione,  qui  finalem  ibr- 
mam  tantum  intenderet,  media  vero  per  qu*  ad 
formam  pertingeret , non  curaret.-  fic  natura  , fi  Ib- 
lam  formam  univerfalem  divìnae  fimilitudinis  in 
univorlb  intenderet , media  autetn  negligerei . Sed 
natura  in  nulla  perfeélione  deficit,  cum  fit  opus  di- 
vinae  intelligentlat  : ergo  media  omnia  intendit  , per 
qux  ad  ultimum  fuK  intentionis  devenitur  . Cum 
ergo  finis  hnmani  generis  fit,  aliquod  medium  ne> 
ceÌTarium  ad  finem  natursc  univerfalem  .•  heeeffi:  eft, 
naturam  ipfum  intendere.  Propter  quod  bene  Phi- 
tofophus,  naturam  lèmper  «gere  propter  finem,  in* 
fecundo  de  naturali  auditu  probat.  Et  quia  adbunc 
'finem  natura  pertingere  non  poteft  per  unum  ho- 
■minem:  cum  multx  fint  operatibnes  neoefiariae  ad 
Ipfum , qox  multitndinem  ivquirunt  in  operanti- 
bus:  neceftè  eft  naturam  prodiiccre  hominum  muU 
titudìnem  ad  operatfones  ordinatornm  , ad  quod 
multum  conferunt,  pneter  fuperioreoi  infhienttam, 
-ioconim  in&riorum  & virtutes  & prpprietates.  Pro- 
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pcer  quod  vidcmus  , quod  quidam  non  folum  Cn- 
gulares  bomines,  quin  eciam  popoli , apti  nati  funt 
ad  principati,  quidam  ad  fubjici , atque  miniftrare; 
ut  Philofophus  aflruit  in  iis  qui  de  Politiis,  & ta- 
libus,  ut  ipfe  dicit,  non  folum  regi  eftexpediens, 
fed  & judum,  etiamfi  ad  hoc  cogantur.  Qua:  fi  ita 
fe  habcnt,  non  dubium  ed  quin  natura  locum  & 
gentem  difpofuerit  in  mundo,  ad  univerfaliter  prin- 
cipandum:  aliter  fibi  defcciffct,  quod  eft  impoffibi- 
Ic.  Quis  autem  fuerit  locus,  & qua:  gens,  per  di- 
dia  fuperius  & inferius  fatis  eft  manifeftum  quod 
fuerit  Koma,  & cives  ejus,  five  populus.  Quod  & 
poeta  noftcr  valde  fubtiliter  in  fcxco  tetigit,  in- 
troducens  Ancliifen  pra:monentem  jtneam  , Roma- 
norum  patrem  , fic  ■ 

Excudent  alii  ff  ir  amia  mollius  tra. 

Credo  equidem , vivos  duetnt  de  marmare  vulius  , 
Orabunt  caufas  melius  , calique  meatus 
Defcribent  radio,  & furgemia  fiderà  direni: 

Tu  regere  imperio  populos  Romane  mcmenio. 

Ha  libi  eruni  aries , pacique  imponete  morem, 
Parcere  fubjefiit , & debellare  fuperbot . 

Difpofitioccm  vero  loci  fubtiliter  tangit  in  quar- 
to, cum  introducit  Jovem  ad  Mercurium  de  i£nea 
loquentem  ifto  modo  ; 

Hon  iìlum  nobis  geniirix  pulcberrima  laìem 
Promifu , Crajumque  ideo  bit  vendicai  armis  : 

Sed  fare  qui  gravidam  imperiis , belhqut  fiementem 
Italiam  regeret . 

Propterea  fatis  perfuafum  eft , quod  populus  Ro- 
manus  natura  ordinatus  fuit  ad  impcrandum.  Ergo 
Romanus  populus  fubjiciendo  fibi  orbem  , de  jure 
ad  Imperium  venit. 

Ad  bene  quoque  venandum  veritatem  quatfiti , 
feire  oportet  , quod  divinum  Judicium  in  rebus 
quandoque  hominibus  eft  manifeftum,  quandoque 
- oc- 
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occultum:  Et  manifèdum  potefl  elTc  dupHcicer  : ra- 
tione  fcilicet,  & fide  . Nam  quatdam  judicia  Dei 
fune  , ad  qua:  hutnana  ratio  propriis  pedibus  per- 
tingere  poteft.  Sicut  ad  hoc,  quod  homo  (0)  falu- 
te  patrie  fcipfum  exponat.  Nam  fi  pars  de^t  fé 
exponere  prò  falute  tocius,  cum  homo  fit  pars  qux- 
dam  civitatis,  ut  ait  Philofophus  in  fiiis  Politiiss- 
homo  prò  patria  debet  exponere  feipfum,  tanquam 
minus  bonum  prò  meliori . Unde  Philofophus  ad 
Nicomachum  , Amabile  quidem  effe,  & uni  foli 
melius,  fed  divinius  genti  & civitati.  Et  hoc  ju- 
dicium  Dei  efi  cognolcibile  : alitcr  humana  ratio  in 
fua  reditudine  non  fequeretur  nature  intentionem , 
quod  eff  impofflbile.  (^xdam  autem  funt  Dei  ju- 
dicia, ad  quz  humana  ratio,  etfi  ex  propriis  per- 
tingere  ncquit , elevatur  tamen  ad  illa  cum  adju- 
torio  fidei  corum  que  in  facris  literis  nobis  dièta 
fune  . Sicut  ad  hoc  , quod  nemo , quantumeunque 
moralibus  & intellcÀualibus  virtutibus  , & fccun- 
dum  habitum  & fecundum  operationem  perfeètus  , 
abfque  fide  falvari  poteft  ; dato  , quod  nunquam 
aliquid  de  Chrifto  audiverit:  nam  hoc  ratio  huma- 
na per  fe  juftum  intueif-  non  poteft,  fide  tamen 
adjuta  poteft.  Scriptum  eft  enim  adHebreos:  Im- 
poffibile  eft  fine  fide  piacere  Deo.  Et  in  Levitico: 
Homo  quilibet  de  domo  Ifrael  , qui  occiderit  bo- 
vem,  ant  ovem,  aut  capram  , in  caftris  vel  extra 
caftra,  & non  obtulerit  ad  oftium  tabernaculi  obla- 
tionem  Domino,  fanguinis  reus  erit.  Oftium  ta- 
bernaculi Chriftum  figurat,  qui  eft  oftium  concla- 
vis  eterni,  ut  ex  Evangelio  elici  poteft;  occifio 
animalium,  operationes  humanas  . Occultum  vero 
eft  judicium  Dei  ab  humana  rat  ione,  que  nec  le- 
gc  nature , nec  lege  fcripta  ad  eum  pcrtingit  : fed 
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de  grafia  fpccialì  quandoque  percingic  , quod  fic 
pluribus  modis  , quandoque  fimplici  revelatione  : 
quandoque  revelatione  , difceptacione  quadam  me- 
diante. Sìmplici  revelatione  duplicicer  : aut  (ponte 
Dei , aut  oracione  impetrante . Sponte  Dei  duplici- 
ter:  autexprefle,  aut  per  fignum . Exprefle,{icut  re- 
yelatum  fuic  judicium  Samueli  contra  Saulem . Per 
fignum,  ficut  Pharaoni  revelatum  fuit  perfignum, 
quod  Deus  indicaverat  de  liberatione  filìorum  Ifrael. 
Òratione  impetrante,  quod  (ciebant,  qui  dicebanc.- 
(«)  Cum  ignoramus  quid  agere  debeamus , hoc  fo- 
lum  habemus  refidui  , ut  ad  te  oculos  dirigamus . 
Difceptarione  vero  mediante  dupliciter  : aut  forte , 
autcertamine.  Certareenim,  ab  eoquod  efl  certum 
fàcere,  diAum  eli.  Sorte  fiquidem  quandoque  Dei 
judicium  revelatur  hominibus;  ut  patet  io  Tubditu- 
tione  Matthiz  in  Adbibut  Apoflolorum  . Cenami* 
ne  vero  dupliciter  Dei  judicium  aperitur  ; vel  ex 
collisone  virium  , ficut  fit  per  duellum  pugilnm  , 
qui  duelliones  edam  vocantur:  vel  ex  contentione 
.plurium  ad  aliquod  fignum  praevalere  conantìum  , 
ficut  fit  per  pugnam  athletarum  currentium  ad  bra- 
vinm  . Primus  iflomm  modorum  apud  gentiles  fi- 
guratos  fuit  in  Ilio  duello  Herculia  & Antei , cnjus 
Lncanua  meminit  in  quano  Pharlàlias , & Ovidiua 
in  nono  de  rerum  tranfmutatione  . Secundus  figu- 
ratur  apud  eofdem  in  Atalanta  de  Hippomene,  in 
decimo  (b)  ejurdem.  Similiter  & latore  non  debet, 
quoniam  in  bis  duobua  decertandi  generibua  ita  fe 
habet  rea,  ut  in  altero  fine  injuria  dccertantea  im- 
pedire fe  poflint,  puta  duellionea:  in  altèro  antem 
non;  non  enim  athletx  impedimento  in  alterutrum 
uti  debent,  quamvia  Poeta  nofier  aliter  fentire  vi- 
dettur  in  quinto,  cum  fecit  remunerar!  Euryalum. 

.Pro- 
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Propter  quod  snelius  Ttillius  in  tertio  de  Offioiis.hoc 
prohibuic,  rencenciam  Chryfippi  fequens:  ait  enim 
fic;  Scice  Cbryfippiu,  ut  multa:  Qui  lladium  (in- 
quit)  currit,  eniti  & contend«re  debet,  quam  ma- 
xime poir^t,  ut  viucat  : Tupplaatare  autetn  eum  qul- 
cum  certet,  nullo  modo  debet.  lis  itaque  in  Capi, 
tulo  hoc  dìliin£iis  , duas  rationes  etHcaces  ad  pror- 
pobtum  accipere,  polTumus  : fcilicet  a difceptatiooc 
athletarum  unam,  & a dìfeeptatione  pugilum  altc- 
ram , quas  quidem  profequar  in  icquentibus  & ira- ^ 
mediatis  Capitulis  . . , 

Ille  igitur  populus , quicundis  athlctizantibus  prò 
Imperio  mundi  praevaluit,  de  divino  judicio  pra:- 
valuic.  Nam  cum  diremptio  univerialis  - litigi!  ma- 
gia Dea  fit  curar,  quam  diremptio  paiiicularist  iSc 
in  particularibus  ìitigiis  quibufdam  per  atbletas  di-., 
vinum  judicium  poftulatnr  juxta  jam  tritunr  prò-  , 
verbium  ; Cui  Deus  concedit,  bcnedicat  .& Petrus: 
nullum  dubiura  eli  , quin  praevalentia  .in  athletis 
prò  Imperio  mundi  certantibus  Dei  Judicium  lic . 
fequuta.  Romanus  populus,  cundiis  athletizantibus 
prò  Imperio  mundi,  pratvaluit.  Quod  cric  maniiè- 
flum  , fi  cooliderantur  athletae . Si  coodderetur  de 
bravium  live  meta,  bravium  Uve, meta  fuit,  omni- 
bus pratefle  mortalibus:  hoc  enim  Imperium  dici- '■ 
mus.  Sed  hoc  nulli  contigitnili Romano  popuJo.  Hic  , 
non  modo  .primus,.|)uin  & folus,  qui  attigit  rpetaaa 
ccrtaminis,  ut  ilatim  pacebit.  Primus  namque  in-* 
ter.  mortales , qui  ad  hoc,  bravium,  anhelavit.,  Ni- 
nus  Tuie,  AlTyriorum  rex  : qui  quamvis  cum  con- 
forte  thori  Semiramide,  per  nonaginta  annos  , Se 
plures  (ut  Orofius  refcrt)  Imperium  mundi  armis 
tentaverit , & totam  Adam  dbi  i'ubegerit  ; non  ta- 
men  occidentales  mundi  partes  eis  unquam  fubjediis 
fuerunt.  Horum  amborum  Ovidius  memoriam  fc- 
cir  in  quarto,  ubi  diete  in  Pyramo: 

Co- 
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CoéììHbus  muris  dnxijp!  Scmiramis  urhtm. 

& infra: 

Canvcnitnl  td  iufi*  Hini,  Utcantqut  Jnb  umbra. 
Secundus,  Vcfoges  rex  yÉgypti,ad  hoc  bravium 
fpiravic.  £t  quamvis  Meridiem  acque  Septcncrio- 
nem  in  ACa  exagitaverit , ut  OroCus  memorat , 
nunquam  tamen  dimidiam  partem  orbis  obcinutt  : 
quinimo  aScythis  ab  incoepto  fuo  temerario  eft  aTcr- 
lus.  Deinde  Cyrus  Perfarum  rex  tentavithoc,  qui 
Babylone  deiirudla , imperioque  Babylonis  ad  Per- 
fas  translato,  nec  quidem  adhuc  partes  OccidentU' 
les  expertus,  fub  Tomiride  regina  Seytharum  vi- 
tam  fimul  cum  incentione  depofuic.  Poft  hos  vero 
Xerxes  Darii  filius , & rex  in  Perfis , cum  tan- 
ta gentium  multitudine  mundum  invaile,  cum  tan- 
ta potcntia,  ut  tranlitum  maris  , Allam  ab  Euro- 
pa dirimcntis,  intcr  Sefton  & Abydum,  ponte  fi»- 
peraverit.  Cujus  operis  admirabilis  Lucanus  in  fe- 
cundo  Pharfalìa;  meminit.  Canit  enim  fic: 

Tata  jtma  canit  tumidum  Juptr  aquora  Xirxtm 
Con/ÌTUxtHc  vias . 

& tandem  miferabiliter  ab  inccepto  repulfus , ad 
braviiim  pervenire  non  pocuit  . Prarter  lAos  , & 
poli  Alexander  rex  Macedo  maxime  omnium 
ad  palmam  Monarchisc  propinquans,  dum  per  Le- 
gatot  4td  deditionem  Romanos  prasmonet  , apud 
aEgyptum  ante  Romanorum  racionem  , ut  Livius 
narrat,  in  medio  quali  curfu  collapfus  eli.  De  cu- 
jus etiam  fepultura  ibidem  exiUcnte , Lucanus  in 
celavo  , invehens  in  Ptolemzum  regem  ^gypti  , 
tellimonium  reddìt  dicens  ; 

, . Ultima  Lagaa  flitpis  pcriiuraqut  proles 

Dtgtntr-,  inedia  feeptrit  ccjfure  jororir, 

Cum  libi  facrato  Macedo  ferticiur  in  antro  , 

O altitudo  fapientìz  & feieneiz  Dei , quis  hic  te 
non  obllupefcere  poterit?  Nam  conantem  Alexan- 
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drnm  prxpedirt  in  curfu  coathletam  Romanum, 
tu,  nc  fua  temeritas  prodirct  ulterius,  de  certami- 
ne  rapuifti  . Sed  quod  Roma  palmam  canti  bravi! 
lit  adcpta  , multis  approbatur  teiiimoniis  : ait  cnitn 
Poeta  noftcr  in  primo; 

Ctrte  bine  Romànos  olirà  vohentibus  otmis. 

Bine  fare  JuBorcs,  revocato  a fanguine  Teucri^ 

Qui  mare,  qui  ferrar  oetmi  ditione  tenerent. 

& Lucanus  in  primo  ; 

Dividitur  ferro  regnum  , populique  potentis  , 

Qui  mare,  qui  terrai,  qui  totum  pojjìdet  orberà. 
Non  cepit  fortuna  duos . 

& Boetius  in  fecundo,  cum  de  Romanorutn  prin* 
cipe  loqueretur,  Cc  inquit: 

Hic  tamen  feeptro  popuìoi  regebat , 

Quos  videt  condent  radios  fub  undas 
Pbabus  extremo  veniens  ab  artu , 

Quoi  premunt  feptem  gelidi  trionet, 

Quot  notus  ficco  violentut  aflu 
Torret  ardente!  recoquenr  arenai. 

Hoc  etiam  teflimonium  perhibet  fcriba  Chri- 
Hi  Lucas  , qui  omnia  vera  dicic  etiam  illa  parte 
iui  eloquii;  Exivìt  ediéium  a Cxfare  Augufto,  ut 
deferiberetur  univerfus  orbis.  In  quibus  verbts  uni- 
verfalem  mundi  juriididlionem  tunc  Romanorutn 
fuilTe,  aperte  intelligere  pofTumus.  Ex  quibus  om- 
nibus manifeftum  eft  , quod  Romanus  populus 
cun£Iis  athletizantibus  prò  Imperio  ntundi  prxva- 
luit.  Ergo  de  divino  judicio  prxvaluic  : & per 
confequens , de  divino  judicio  obtinuic  , quod  eli 
de  jure  obtinuilTe. 

Et  quod  per  duellura  acquiritur,  de  jure  acqui- 
ritur.  Nam  ubicunque  humanum  judicium  deficit  , 
vcl  ignorantix  tenebris  involntum  , vel  propter 
prxlidium  judicis  non  habere,  ne  jullitia  derelidla 
remaneat , recurrcndum  eli  ad  illum  , qui  tantum 
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cam  dilexit,  ut  quod  ipfa  exigebat,  de  ptDprio  <an- 
guine  moriendo  • fuppicvit  . Unde  Pfalmus  : Juftus 
Domiiius  juflitias  diicxit . Hoc  autem  fit,  cum  de 
lìbero  aflcntu  parcium , non  odio,  Ted  amore  juAi- 
tix , per  virium  tam  animi  quam  corporis  mucuam 
colllAonem  divinum  judicium  poAulatur  . Quam 
quidem  collifionem  quia  prìmitus  unius  ad  unum 
fuit  ipla  inventa  , duellum  appeilamu;^  Sed  femper 
cavendum  cA,  ut  quemadmodum  in  rebus  bellicis, 
prius  orunia  tcntanda  funt  per  dilccptationcm  quan- 
dam,  & ultimum  per  pnelium  dimicandum  eli;  ut 
Tullius  & Vegetius  concorditer  pricipiunr,  bic  in 
re  militari,  ille  vero  in  officiis.  Et  quemadmodum 
in  cura  medicinali  ante  fcrrum  & ignem  omnia 
experienda  funt  , & ad  hzc  ultimo  tecurrendum  : 
fic  omnibus  viis  prius  inveAigatis  prò  judicio  de  li- 
te habendo , ad  hoc  remedium  ultimum  quadam 
juAitia:  neccAìtate  coaéli  rccurramus  . Duo  igitur 
Ibrmatia  duelli  apparent  ; unum  , hoc  quod  nunc 
didlum  cA;  aliud,  quod  fuperius  tangcbaiur;  fcili- 
cet,  ut  non  odio,  non  amore,  fed  folo  juAiti*  ze- 
lo, de  communi  aAcnfu  agonìAse  feu  ducllioncs  pa- 
latAram  ingrediantur.  Et  propter  hoc  bene  Tullius  , 
cum  dehac  matetia  tangeret  ; inquiebat  enim:  Sed 
bella,  quibus  Imperi!  corona  propoAta  eA  , minus 
acerbe  gerenda  funt  . Quod  A formalia  duelli  fcr- 
vata  funt,  (aliter  enim  duellum  non  cA’et  ) juAitiae 
neccAìtate  de  communi  aAcnfu  congregati  propter 
zelum  juAitiz  , nonne  in  nomine  Dei  congregati 
funt?  Et  A Ac,  nonne  Deus  in  medio  illorum  eA? 
cum  ipfc  in  Evangelio  nobis  hoc  promittat?  Et  A 
Deus  adcA,  nonne  nefas  eA,  habendo  juAitiam  fuc- 
cumbere  poAe?  quam  ipfc  in  tantum  diligit , quan- 
tum  fuperius  prxnotatur.  Et  A juAitia  in  (<)  bel- 
lo 
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lo  fuccumbere  nequit  , nonne  de  jure  acquiritur  , 
quod  per  duellum  acquiritur  ? Hanc  vericatem  et- 
iam  gentiles  ante  tubàm  Evangelicam  agnofcebant , 
cum  judicium  («)  ad  fòrtunam  duelli  quxrebant  . 
Unde  bene  Pyrrhus  ille  tam  moribus  jÉacidarum, 
quam  fanguine  genero fus,  cum  Legati  Romanorum 
prò  redimcndis  captivi:  ad  illum  midi  Rierunt  , 
refpondit  : 

Nec  mi  éurum  pofco,  nec  mi  pretium  dtderitis. 

Non  càuponantts  btUum , [od  btlligcrtmes  : 

Ferro,  non  turo,  vittm  cemtmus  utrique, 

Vojne  veli!,  tn  me,  regnare  Nera:  quidve [erti fors. 
Vèrtute  experitmur . Et  toc  Jìmul  accipe  difium  : 
Quorum  Viriuti  belli  fortuna  pepercit , 

Horundem  me  liberi ati  ptreere  cerium  eft , 

Dono  ducite , doque  volentibut  cum  magnit  diis . 

Hxc  Pyrrhus.  Heram  vocabat  fòrtunam,  quam 
cauiTam  melius  & reflius  nos  divinam  providemiam 
appellamiis.  Linde  caveant  (i)  pupìlec  , ne  pret.o 
condituant  libi  caufsam:  quia  non  tunc  duellum, 
fed  forum  fanguinis  & juditi*  dicendum  elfet  : nec 
tunc  arbiter  Deus  adede  credatur,  fed  ille  antiquus 
hodis,  qui  litigii  ftierat  perfuafor.  Habeant  femper, 
fi  dnelliones  elle  volunt,  non  fanguinis  & juditia: 
mercatore:  in  odio  palxdrz  ante  oculos  Pyrrhuni  ; 
qui  prò  Imperio  decertando  fic  aiirum  dcfpiciebat  , 
ut  didium  ed . Quod  fi  contra  veritatem  odenfam 
de  imparitate  virium  indetur,  ut  aflblet  , per  vì- 
dloriam  David  de  Goliath  obtentam , indantia  re- 
fellatur.  Et  fi  gentiles  aliud  peterent,refellant  ipfam 
per  vidloriam  Hcrculis  in  Antheum.  Stultum  enim 
ed  valdc , vires,  quas  Deus  confortar,  inferiore: 
in  pugile  fufpicari . Jam  fatis  maniteduin  ed,  quod 
per  duellum  acquiritur  de  jure  acquiri.  Sed  Roma* 
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nus  populusper  duellum  acquiCvit  Imperiutn:  quod 
£de  digois  teftimoniis  approbatur,  in  quibus  rnani- 
feiUndis  non  folum  hoc  apparebic,  fed  Se  quicqnid 
a primordialibas  Imperli  Romani  dijudicandum  crac, 
per  duellum  ede  difcuflum  . Nam  de  primo  , cum 
de  fede  patria  JEaex  , qui  primus  pater  hujua  pe> 
puli  fuit  , verteretur  litigium  , Turno  RatuJorum 
rese  centra  flante  , de  communi  amborum  regum 
alirafu:  ad  ulrimum,  propter  divioum  beneplacitum 
inquirendum,'  inter  fe  folum  dimicacum  eil  , ut  in 
ultimts  vEneidos  canitur  . In  (juo  quidem  agone 
tanta  vi(5loris  ^nea:  clementia  fuit,  ut  ufi  Baltbeus, 
qnem  Turnus  Fallanti  a fe  occifo  detraxecat  , pa- 
tuilTet,  vidio  vidlor  fimul  vitam  condonaifet,  & pa> 
cem  : ut  ultima  carmina  noftri  Poetr  tefiantur.  Cum- 
que  duo  poputi  ex  ipfa  Trojana  radice  in  Italia 
germinaffent,  Romanui  fcilicet  populus  , & Alba- 
nus  : atque  de  figno  aquilz  , deque  penatibus  diis 
Trojanorum,  atque  dignitate  principandi  longo  tem- 
pore inter  fe  difceptatnm  eflet  : ad  uitimum  com- 
muni aflenfu  partium,  propter  inllantiam  cognofeen- 
dam  per  tres  Horatios  fratres , & per  tocidem  Curia- 
tìos  fratres , inde  in  confpcftu  regum  & populorum 
altrinfecus  ezpedlantium  dccertacum  eli:  ubi  tribue 
ptigilibus  Albanorum  peremptis,  Romanorum  duo- 
bus,  palma  vidloriz  fub  Hollilio  rege  cedìt  Roma- 
nis.  Ét  hoc  diligenter  Liyius  in  prima  parte  contc- 
xit,cui  Orofius  ctiam  contcllatur.  Deinde  cum  fini- 
timis  Omni  jure  belli  fervato,  cum  Sabinis,  cum  Sa- 
mnitibus , licet  in  roultitudine  difeeptantium,  fub  for- 
ma ta  men  duelli,  de  Imperio  decretum  fuilTe,  Li- 
vius  narrattin’quo  quidem  modo  decerundi  cum  Sa- 
mnitibus  fere  Fortunam  ( ut  dicam  ) incoepti  pasai- 
tuit . Et  hoc  Lucanus  in  fècundo  ad  exemplum  fic 
reducit  : 

Coìlin*  tulit  firtttt  juot  port»  cttmtt , 
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"fune  tum  pene  ctput  mundi  rrrumgue  potefltt 
Muttvìf  trnmlata  /oenm,  RommaiHt  Samnit  .. 
Ultra  Caudina!  fuperàvie ‘vulnera  Jurtai.  ■ 
Poftquam  vero’Italoruni  litìgia  fedata^,  fuemnt  , 
& cum  Grzcis  , cnmque  Poenis  nondum” prò  divi- 
no jodicio  céitatnm  eif«  : id  Imperium  'intendenti, 
bus  illis  & iilis  , Pabricio  prò  Romanità  Pyrrho 
prò  Giaecis,  de  Imperli  glòria  in  militi*  multitudi- 
nc  decertantSM»,  Roma  obtihuit.  Scipiojti  vero  pro 
ftalis,  Hannibate  pro'Africanis  In  fotm*ÌlnelIi  bel- 
lum  gerentibns,  halis  Afri  fliccubuerut^j  ficut  Li. 
vius  & onine»  Romani  rei  Ibriptore» [«ftifietn  co- 
naotur . Qpis  igitur  nunc  adeo  inencis'  obtul*  eli , 
qui  non  videat,  fob  jiire  dùcili  glorIol||jm  populum 
coronam  totius  orbis  effe  lucratum  ? Vere  potuic 
diccre  vir  Romanus,  qnod  Apoftolus  ad  ^imotheum; 
RepoCta  eli  mihi  corona  iuftiti*  : repoCta  fcilicet, 
in  Dei  providentia  *terna  . Videant  ìunc  Jurilli^ 
pr*fumptuofi  , quantum  infra  lint  ab  illa  fpecula 
rationis , nnde  faumana  mens  fa*c  principia  fpecu^ 
latur;  & Cleant , fecundum  fà)  fenfum  Icgis  coo- 
lilium  St  judicinm  exhibere  contenti  ^ Et  jam  matti. 
Tellum  eli , quod  per  duellum  Romanus  populus 
acquifivit  Imperium:  ergò  de  jurc  acquiliyit,  quod 
eli  principale  propofitum  in  libro  pnefenti.  HucuC- 
que  patet  propofitum , per  rationcs  qui  plurimum  ra. 
«ionalibus  principiis  innituntur.  Sed  (h)  deinceps  ex 
principiis  fidei  ChrilHan*  iterum  paccfacieodum  eli. 
Maxime  enim  fremucrunt,  & ipaniù  meditati  fune 
in  Romanum -principatum,  zeFaiprcs  fidei  Chji^ 
flian*  le  dicunt:  nèe  milcre  eos  pauperum  Chrifri, 
quibus  non  lolum  defraudati^  fit  inl^clefiarum  pro- 
ventibus,  qninimo' parrlinónia  ipfa  qiiotidie  rapion- 
tur,  & depanperatur  Ecclefia,  dum  fimulando  inlli- 
tiam  , cxcquutorem  julliti*  non  at^ìttunt . Ncc 
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jam  paup«ratio  tali»  abfque  Dei  judicio  fit  : cum 
nec  paupcribus  , quorum  patrimonia  fune  £cclcfìx 
facultates , inde  fubveniatur  ; neque  ab  offerente  Im- 
perio cnm  gratitudine  teneantur  . Redeunt  , unde 
venerunt  : venerunt  bene , redeunt  male  : quia  be- 
ne data  , & male  poffeffa  funt  . Quid  ad  paftores 
talea?  Quid  fi  Ecclelisc  fubftantia  ditfluit?  dum  prò- 
prietates  propinquorum  fuorum  exaugeantur  ? Sed 
Ibrfan  melius  eft,  propofitum  profequi;  & fu b pio 
filcntio,  Salvatoris  noftri  expeclare  fuccurfum.  Dico 
ergo,  quod  fi  Romanum  Imperium  de  jure  non  fuit, 
Chriftus  nafeendo  prjsfumpfit  injuftum;&confequen» 
eft  falfum,  ergo  contradiiSlorium  antecedentis  eft  ve- 
rum.  Inferunt  enim  le  contradiiftoria  invicem  a con- 
trario fenfu  . Falfitatcm  confequentis  ad  fideles  o- 
ftendere  non  oportet.  Nam  fi  fidclis  qui»  eft,  fal- 
fum hoc  elle  concedit  : & fi  non  concedit  , fidelis 
non  eft  . ( « ) Sed  ab  co  ratio  ifta  non  quseritur. 
Confequentiam  fic  oftendo:  Quicunque  aliquod  edi- 
tìum  ex  elciilione  profequitur  , illud  elle  juftuna  o- 
pere  perfuadet:  & cum  opera  (i)  magis  fuadeant, 
quam  lermones  ( ut  Philofopho  placet  in  ultimi»  ad 
Nicomachum  ) magi»  perfuadet , quam  fi  fermonc 
approbaret . Sed  Chriftu»  { ut  ejus  fcriba  Luca»  t^ 
ftatur  ) fub  edifto  Romanie  auéloritatis  naici  voluit 
de  virgine  matte  , ut  in  illa  fingulari  generis  hiH 
mani  deferiptione  Filiu*  Dei  faaus  homo  confcri- 
beretnr,  quod  fuit  illud  profequi.  Et  forte  fandlius 
eft  arbitrari,  divinitu*  illud  exiviUe  per  Catfarem; 
ut  qui  tempora  tanta  fuerat  expedlatus  in  focieta- 
tc  mortalium , cum  mortalibua  iplb  le  confignaret» 
Ergo  Chriftu*  Augnili,  Romanorum  f r ) audlorita- 
tc  fungenti»,  ediélum  fore  juftum,  opere  perfuaCt. 
Et  cum  ajufte  (d)ediccre,  jurifdiaiofcquatur;  ne- 
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cefTe  e{i , ut  qui  iftud  edit^um  pcrfuafic , jurifiiiftio- 
netn  etiam  pefiiiaferìt  ■ Qux  fi  de  jure  non  erac  , 
injnfta  crac.  Et  notandum,  quod  argainefitum  fum- 
priim  ad  deftrudlìonem  conrequeotù,  licet  de  Tua  fcr> 
ina  per  aliquem  locura  teneac  : tàtnen  vira  - fiiam 
per  fecundam  figuram  ofiendit,  fi  reducacar:  ficuc 
àrgumentum  in  pofitìone  antccedentis  perprimam; 
reducitar  enini  fic:  Orane  injuftum  perl'uadetur  («) 
injnfie  : Chriftus  non  perAiafit  injufte  : ergo  non 
perinafit  injuftum . A pofitione  antccedentis  fic  : 
Orane  injufium  perfuadetur  injuftc  : Chriftus  per-* 
Aiafit  quoddam  injufiura:  ergo  perfuafit  injufie. 

Et’  fi  Romanum  Iraperium  de  jure  non  fuie,  pec- 
catum  Ada;  (i)  in  Chrifto  non  fuic  punituint  hoc 
nutem  ciTet  falfum:  ergo  contradii^orium  ejus  , ex 
quo  fequìtur,  eft  verum  . Falfitas  confequencis  ap- 
paret  fic  . Cura  enian  per  peccatum  -Adx  omnei 
peccatores  efleraus,  dicence  Apollolo:  Sicut  per  unum 
horainera  in  hunc  mundum  peccatum  intravit  , Se 
per  peccatum  mors:  ita  in  omnes  homioes  mors,  in 

?|uo  omnes  peccaverunt  ; Si  de  ilio  peccato  non 
uifTet  fatisfnélum  per  mortem  Cbrifti  , adhuc  elTe-^ 
mus  filli  irx  (c)  naturx;  natura  fcilicet  depravata. 
Sed  hoc  non  eil,  cura  dicat  Apofloiut  ad  Ephefios, 
loquens  de  Patre  qui  przdcfiinavit  nos  in  adoptto- 
ne  filiorura  per  Jefum  Chrifiura , in  iprum , fecun- 
dura  propofitum  voluntatis  fux , in  laudem  & glo- 
riam  gratiz  fux,  in  qua  gratificavi!  nos  io  diletto 
filio  fuo  , in  quo  haberaos  redemptionem  per  i'an- 
guinem  ejus  , remilTiOnem  peccatorum  , l'ecuAdura 
divitias  glorix  Aix  , qux  fiiperabundavic  in  nobis . 
Dura  etiam  Chrifius  in  Ce  punitionem  patiens,  di- 
cat in  Johanne,  Confiimmatum  efi.  l^am  ubi  con- 
fummatum  eft,  nihil  rellat  agendum.  Propter  con- 
venientia  feiendum  , quod  punìtio  non  eft  fimpli- 
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citer  poena  injuriam  infèrentis  ; fcd  pocna  iniliéla 
injuriam  inferenti  , ab  habente  jurirdkìionera  pu> 
niendi:  unde,  nifi  ab  ordinario  judice  poena  inflitta 
fit,  punitio  non  e(f,  fed  potius  injuria  eft  diccnda; 
unde  dicebat  ille  Moyfi , Quis  te  confiituit  judicem 
fuper  nos  f Si  ergo  fub  ordinario  judice  Chriilus 
paiTus  non  fuìfTet  , illa  poena  punitio  non  fuiffet  : 
& judex  ordinarius  elle  non  poterai , nifì  fupra  to- 
tum  humanum  genus  jurifdi^ionem  ( « ) habens  , 
cum  totum  humanum  genus  in  carne  illa  Chrifti 
portantis  dolores  noAros  ( ut  aie  Propheta  ) vel  fu- 
Ainentis,  puniretur.  Et  fupra  totum  humanum  ge- 
nus  Tiberius  Czfar,  cujus  vicarìus  eratPilatus,  ju- 
rifdiélioncm  non  habuilTet , nifi  Romanum  Impe- 
rium  de  jure  fuiffet.  Hinc  eA  quod  Herodes,  quam- 
vis  Ignorans  quid  faceret , ficut  & Caipbas , cum 
▼erum  dixir,  de  coelcAi  decreto  ChriAum  Pilato  re- 
snifit  ad  judicandum  , ut  Lucas  in  fuo  Evangelio 
tradit . Erat  enim  Herodes  non  viccm  Tiberii  ge- 
rens,  fub  figno  aqnilz,  vel  fub  figno  Seoatus:  fed 
rex,  regno  fingulari  ordinacus  ab  eo,  & fub  figno 
regni  fibi  commiAì  gubernans.  Definant  igitur  Im* 
perinm  exprobrare  Romanum , qui  fe  filios  Ecclefiz 
fingunt  : cum  videant  fponfum  ChriAum  illud  fic 
in  utroque  termino  fux  milirìx  comprobafle  . Et 
jam  fuAìcienter  manifèAumeAe  arbitror,  Romanum 
populum  fibi  de  jure  orbis  Imperium  adfciviAe . O 
fèlicem  populum,  o Anfoniam  te  gloriofam,  fi  vel 
nunquam  infirmator  ille  Imperli  tui  natus  AiiAet  ; 
vel  nunquam  fua  pia  intentio  ipfum  fefelliAèt. 
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Qutìittr  offidum  Meiurch* , Jht  hnftrii  Jtftndtt 
é Dto  immiiatt. 

COncIuCt  ora  Leonutn , & non  nocuerunt  mihi  : 
quia  coram  eo  Juflitìa  inrenca  eft  in  me.  In 
principio  hujus  operis  propoficum  fuic  de  tribus  qux> 
Aionibus,  prouc  materia  paceretur  , inquirere.  Oe 
quanim  duabus  primis  , in  fuperioribus  libris  , ut 
credo  , fuAìcienter  peraAum  eA  . Nunc  autem  de 
tertia  reAat  agendum.  Cujus  quidem  veritas  , quia 
fine  rubore  aliquorum  emergere  nequit  , forfitan 
alicujus  indignaeionis  caufa  in  meerit.  Sed  quia  de 
throno  immutabili  Tuo  Veritas  deprecacur,  Salomon 
etiam  fylvam  Proverbiorum  ingredicos,  meditandant 
veritatem,  Imperium  deteAandum  in  fe  futuro,  nos, 
docet  . Ac  przceptor  morum  Philofophus , familia- 
ria  deAruenda  prò  veritate  fuadet . ÀAumpta  fidu- 
cia de  verbis  Danielis  przmifGs  , in  quibus  divina 
potentia,  clypeus  defenforum  veritatia,  aAruitur:  ju- 
xta  monitionem  Paul!  , fidei  loricam  induens.,  in 
calore  carbonis  illius,  quem  unus  de  Seraphin  acce-* 
pie  ex  altari  czleAi,  & tetigit  labia  Efaiz,  gymna- 
fium  przfens  ingrediar:  & in  brachio  illius,  qui  nos 
de  poteAate  tenebrarum  liberavit  in  fanguine  fuo 
impium  atque  mendacem  de  palzAra  fpeclante  mun- 
do  cjiciam  . Quid  timeam  ì cum  Spiritus  Patri  & 
Filio  cozternus  dicat  per  os  David  : in  memoria 
zterna  erit  jufius,  ab  atiditione  mala  non  timebit. 
QuzAio  igitur  przfens,  de  qua  inquifitio  futura  eA, 
inter  duo  luminaria  magna  verfatur:  Romanum  fei- 
licet  Pontificem  , & Romanum  Principem;  & quz- 
ritur,  utrum  authoritas  Monarchz Romani,  qui  de 
jure  Monarcha  mundi  eA,  ut  in  fecundo  libro  pro- 
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batum  elV,  immediate  a Dco  dependeat.-  an  ab  ali* 
quo  Dei  vicario  vet  miniilro,  quem  Petri  fuccciTo* 
rem  intelligo,  qui  vere  eft  ciaviger  regni  ccelorum. 

Ad  prxìentcm  quxftionem  difcutiendam  , ficut 
in  ruperioribus  eft  peradum,  aliquod  principium  eft 
fumendum:  in  virtute  cujus,  aperiendx  veritacis  ar- 
gumenca  formentur  . Nam  fine  prxiìxo  principio  , 
etiam  vera  dicendo  laborare  quid  prodeil?  cum  prin- 
cipium folum  alfumendorum  mediorum  fic  radia . 
Hxc  igitur  irrefragabilis  veritas  prxmitcatur  , fcili- 
cec  quod  illud  quod  nacurx  intentioni  rcpugnat  ^ 
Deus  nolit.  Nam  fi  hoc  verum  non  eflet  , contra- 
diéloriura  ejus  non  efl'ec  falfum  ; quod  efi  , Deum 
non  nolle  quod  naturx  intentioni  repugnat  . Et  fi 
hoc  non  eft  falfum  , nec  ea  qux  (equuntur  ad  ipfum. 
Imponibile  cnim  eft,  in  necelfariis  confequentiis  fal- 
fum efte  confequens , antecedente  non  falfo  exiften-. 
te  . Sed  ad  non  nolle  , alierum  duorum  fcquitur 
de  neceffitatc , aut  velie  , aut  non  velie  ; ficut  ad 
non  odire,  necelfario  fequìtur,  aut  amare,  aut  non 
amare  ; non  enim  non  amare  , eft  odire  : nec  non 
velie,  eft  nolle,  ut  de  fc  patet  . Qux  fi  falfa  non 
funt,  ifta  non  erit  falfa.  Deus  vult  quod  non  vult: 
cujus  falfitas  non  habet  fuperiorem  . Quod  autem 
vérum  fit  quod  dici  tur,  ficdeclaro;  manifeftum  eft, 
quod  Deus  fincni  naturx  vult:  alìter  coelum  otiofa 
moveret , quod  dicendum  non  eft  fi  Deus  vellcc 
impcdimentum  finis,  vellet  de  finem  impedimenti: 
alìter  etiam  otiole  vellet.  Et  cum  finis  impedimen- 
ti fit,  non  efte  rei  impedìtx  : fcqueretur  , Deum 
velie  non  efte  finem  naturx,  qui  dicitur  velie  efte. 
Si  enim  Deus  non  vellet  impcdimentum  finis,  pro- 
ut non  vellet , fcqueretur  ad  non  velie  , nihil  de 
impedimento  curaret , five  eflet , five  non  cftet  : fed 
qui  impcdimentum  non  curat,  rem  qux  poteft  im- 
pediri  non  curat:  de  per  con^uens,  non  habet  in 
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▼oluntate  : & quod  quis  non  habet  in  voluntate , 
non  vult . Propter  quod  ii  finii  natarx  iiUpedirì  po- 
teft , quod  potefi  : de  neoelCute  fcquicur , quod  Deus 
finem  natnrx  non  vult:  & fic  fequitur  quod  prius, 
videlicec  Deum  velie  quod  non  vult  . Veriflmum 
igicur  eli  iUud  prìncipium  , ex  cuiua  conctadiélorìo 
tam  abfiirda  fequentur. 

In  introita,  ad  quxftionem  ha nc  notare  oportcr, 
quod  primx  quxfiionis  veritas  magis  magis  mani- 
fefiaoda  fuit  ad  ignorantiam  tollendam  , quam  ad 
tollcndum  litigium  . Sed  quod  fuit  fecuodx  quxfiio- 
nis  , quomodo  & qualiter  ad  ignorantiam  & liti- 
gium  fé  habeat?  Multa  etenim  ignoramus , de  qui- 
• bus  non  litigamus;  nam  Geometria  circuii  quadrata* 
ram  ignorar,  non  tamen  de  ipfa  litigar  . Theolo- 
gtu  vero  de  numero  Angelorum ignorar,  non  tamen 
de  ilio  litigium  facit.  ^gyptius  civilitatem  Scytba- 
rum  ignorai , n^n  propter  hoc  litigium  facit  de  eo- 
runi  civilitate.  Hujus  quidem  tertix  quaftionis  ve- 
ritas tantum  habet  litigium  , ut  quemadmodum  in 
aliis  ignorantia  folet  elle  caufsa  litigi! , fic  & hic 
litigium  caufsa  ignorantix  fit  . Magnis  hominibua 
namque  ratìonis  intuita  voluncatem  prxvolantibus,. 
hoc  fxpe  contingit , ut  male  ali'eéli , lamine  ratio-, 
nis  poftpofito,  affeilu  quali  cxci  trahantur,  & per- 
tinaciter  fuam  dcnegent  cxcitatem  . Unde  fit  pe^ 
fxpe,  quod  non  folum  falfitas  patrimonium  habeat, 
fed  plerique  ut  de  fuis  terminis  egredientes  , per 
aliena  caflra  difcurrant:  ubi  nihil  intelligeotes  ipfi, 
nihii  intelliguntur  . Et  fic  provocane  quofdam  ad 
iram,  quofdam  ad  indignationem,  nonnullos  ad  ri- 
fum . Igitur  centra  veritatem , qux  quxritur  , tria 
hominum  genera  maxime  colluc'lantur  , Summus 
namque  Pontifex,  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  vica-. 
rius,  & Petti  fuecelTor,  cui  non  quicquid  Chrifto» 
fed  quicquid  Petro  debemus , zelo  fortalTe  clavium  , 
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BCC  Bon  Rlii  Gnecorum  Chriftianorum  paftores,  & 
atii  <juot  credo  reio  folo  matris  Ecdcfi*  annove- 
ri , ventati , qnam  ofienfiinu  fum  , de  telo  forlàn 
( ut  diri  ) non  de  fuperbia  x»ntradicunt . Quidam 
vero  alii , quorum  oblUnata  cupiditas  lumen  ratio- 
BM  extinxit , & dum  ex.  patte  diabolo  fune , Eccle- 
ÙK  Ce  filios  effe  dicunt,  non  Iblmn  in  hac  quxftio- 
ne  litigium  movent,  fed  lacratiflìnii  Principatus  vo- 
cabulum  abhorrentcs  , fuperiorum  quatftionum  , & 
liuju»  principia  impudenter  negarunt.  Snnt  & ter- 
tii,  quos  Dccretaliftas  vocant,  Theologi*  ac  Philo- 
fophix(«Jcujuslibet  infeii  & expertes,  fuis  Decre- 
talibus  ( quas  profedo  venerandas  exiftimo  ) tota 
intcntione  innixi,  do  illarum  prxvalentia  credo  fpe- 
rantcs , Imperio  derog ant . Nec  mirum  , cum  jam 
audiverim  quendam  de  illis  dicentem  , & procaci- 
ter  alTcrentem,  traditiones  Ecclefi*  fidei  efle  funda- 
mentum.  Quod  quidem  nefas,  de  opinione  morta- 
lium  illi  fubmoveant , qui  ante  tradiciones  Ecclefix 
in  Filium  Dei  Chriftum,  five  venturum,  five  prx- 
fencem , five  jam  palTum  crcdidcrunt , & credendo 
fperaverunt,  & fperantes  charitate  arferunt,  & ar- 
dentes  ei  colixredes  (4  ) futuro*  effe  mundus  non 
dubitar . Et  ut  tale*  de  prxfenti  GymnaCo  totaliter 
excludantur,  eli  advertendum  , quod  quxdam  fcri- 
ptura  eft  ante  Ecclefiam , quxdam  cura  Ecclefia  » 
quxdam  poft  Ecclefiam  . Ante  quidem  Ecclefiam 
fune,  vetus  & novum  Teftamentum : quod  in  «ter. 
num  mandatum  eft , ut  ait  Propheta  : hoc  enim  eli 
quod  dicit  Ecclefia  , loquen*  ad  fponfum  : Trahe  me 
poli  te . Cum  Ecclefia  vero  fune  » veneranda  illa 
Concilia  principalia,  quibu*  Cbriftum  interfuifle  ne- 
mo  fidelia  dubitar  ; cum  habeamu*  , ipfum  dixilfe 
difcipuli*  , afeenfurum  in  cslum  : Ecce  ego  vobif- 
cum  fum  in  omnibus  diebus,  ufque  ad  confumma- 
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tionem  HecuIì  : ut  Macthzus  teftatur.  Suot  & feri- 
pturae  Dodlorum,  Auguftini& aliorum , quos  a Spi- 
ritu  fanélo  adjucos  qui  dubitar  ^ fruélus  eorum  vel 
omnino  non  vidit;  vel  fi  vidit,  minime  degoilavic . 
Poft  Ecclefiam  vero  funt  tradiriones  , quas  Decce- 
rales  dicunr  : quz  quidem  celi  auòtorirare  Apodoli- 
ca  funt  venerandx,  fundamenrali  ramen  Scriprurx 
poftponendas  effe  dubirandum  non  eft  : cum  Chri- 
llus  Sacerdores  objurgaverit  de  contrario.  Cum  enim 
interrogad'cnc,  Quare  difcipuli  tui  tradirìonem  fe- 
niorum  tranfgrediuntur  ? ( negligebanr  enim  ma- 
nuum  lorionem  ) Chriftus  eis  Maethieo  telante  ref- 
pondit:  Quare  & vos  tranrgrediraini  mandatum  Dei , 
propter  tradìtionem  veftram.’  In  quo  fatis  innuit  , 
tradirionem  poAponendam.  Quod  fi  tradiriones  Ec- 
clefiz , poft  Ecclefiam  funt , ut  declaratum  eft ne- 
cefle  eft  , ut  non  Ecclefix  a traditionibus  , fed  ab 
Ecclefia  traditionibus  accedat  audloricas.  (»)  Itaque 
iblas  tradiriones  habentes,  ut  dicebatur,  a Gymna- 
fio  excludendi  funt . Oportet  enim  hanc  veritatem 
venantes  , ex  iis  ex  quibus  Ecclefiz  manat  autho- 
ritas , inveftigando  procedere  . Iis  itaque  exclufis  , 
excludendi  fune  alii , qui  corvorum  plumis  openi  , 
oves  albas  in  grege  Domini  le  jadlant.  Hi  funt  im- 
pìetatis  filii,  qui  ut  flagitia  fua  exequi  pollìnt,  rna-ì 
trera  proftituunt,  fratres  expellunt  ; & denique  ju- 
dicem  habere  nolunt  . Nam  cur  ad  eos  ratio  qux-' 
reretur,  cum  fua  cupiditate  detenti , principia  non 
viderint?  Quapropter  cum  Iblis  concertatio  reftat  , 
qui  aliquali  zelo  erga  matrem  Ecclefiam  dudli  , 
ipfam  qux  quaeritur  veritatem  ignorane . Cum  qiii- 
bus  illa  reverentia  fretus  , quam  piua  filius  debec 
patri , quam  pius  filius  matri  , plus  in  Chriftum  , 
pius  io  Ecclefiam,  pius  in  paftorem,  pius  in  omnea 
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Cbrinianam  relìgionem  profitences,  prò  falute  veri* 
tatis  in  hoc  libro  certamen  iocipio. 

Ifli  vero  , ad  quos  cric  tota  dirputatio  fequens  , 
aflerentes  audloritatem  Imperli  ab  au<floritate  Ec- 
clcfix  dependere,  velut  artifex  inferior  dependet  ab 
architetto,  pluribus  ex  diverfis  argumcmis  moven- 
tur:  quz  quidem  de  (aera  Scriptura  eliciunt,  & de 
quibufdani  gefiis  tam  fummi  Pontiiìcis,  quam  iplius 
Imperatoris,  nonnullum  vero  rationis  indicium  ha- 
bere  nituntur.  Dicunt  enim  primo  fecundurnScri-', 
pturam  Genefeos,  quod  Deus  fecit  duo  magna  Iu> 
tninaria,  luminare  majus,  & luminare  minus  : ut 
alterum  praeelTet  dici  , & alterum  notti  . Qua;  al- 
legorice  ditta  elle  intelligebaot,  ifta  duo  regimina, 
fpirituale  & temporale.  Deinde , quod  quemadmo-^ 
dum  Luna  , qux  e(t  luminare  minus  , non  habet 
lucem  , nifi  prout  recipit  a Sole  ; fic  nec  regnum 
temporale  auttoritatem  habet , nifi  prout  recipit  a 
l^irituali  regimine.  Propter  hanc  , & propeer  alias 
eorum  rationes  diflblvendas  , prznotandum  : quod, 
ficut  Philolbpho  placet  in  iis  quz  de  Ibphilticis  elen- 
chis  , folutio  argumenci  efi  erroris  manifeltatio  . 
Et  quia  crror  poteft  clTe  in  materia  & in  tórma 
argumenti,  dupliciter  peccare  contingit  : aut  fcilicet 
atlumendo  falfum,  aut  non  fyllogizando.  Quz  duo 
Philofophus  objicìebat  contra  Parmenidem  Me- 
lifium,  dicens:  Quia  falfa  recipiunt,  & non  fyllogi- 
zantes  fune.  Et  accipio  hic  largo  modo  falfum,  et- 
iam  prò  inopinabili,  quod  in  materia  probabili  habet 
naturam  fy  Mogi  fini . Si  vero  in  (orma  fit  peccatum , con- 
ci ufio  interimenda  eft  ab  ilio  qui  folvere  vult , oftenden- 
do  formam  fyllogifiicam  non  elTe  fervatam . Si  vero 
peccatum  fit  in  materia , autefi,  quia  fimpliciter  fal- 
fum alTumptum  e(l  : aut  quia  falfum  fecundum  quid . Si 
fimpliciter,  per  intcremptionem  afiumpti  folvendum 
eft fi  fecundum  quid , per  dittinttionem . Hoc  vHb , ad 
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meliorem  hujns  & aliarum  inferiuB  fa^larum  foluti<v 
iium  evidentiaii) , advertendum  : quod  circa  renfum 
myfticum  dupliciter  errare  contingic  : aut  quaeren- 
do  ipfum  ubi  non  eft  , aut  accipiendo  aliter  quam 
accipi  debeat.  Propter  primum  dicit  Auguilinus  in 
Civitate  Dei  ; Non  fané  omnia  qux  getta  narran- 
tur,  etiam  ttgnifìcare  aliquid  putanda  funt:  fed  pro- 
pter illa  qiiz  aliquid  fignificant , etiam  ea  qux  nl- 
hil  lignificant , attexnntur . Solo  vomere  terra  pro- 
feinditur:  fed  ut  hoc  fieri  pottìc,  etiam  extera  ara- 
tri membra  funt  neceflaria.  Propter  fecundum.  Idem 
ait  in  libro  de  Dottrina  Chrìttiana  , loquens  de  il- 
io ( aliud  in  fcripturis  fentire  quam  ille  qui  fcripfit 
eas  ) dicit,  quod  ita  fallitur,  ac  fi  quifquam  dele- 
rens  viam,  eo  tamen  per  gyrum  pergeret,  quo  via 
illa  perducit  , & lubdit  : Demonftrandum  eft  , ut 
confuetudine  deviandi  etiam  in  tranfverfum  & per- 
verfum  ire  quis  cogatur,  deinde  innuit  cauttam  qua- 
re  cavendum  fit  hoc  in  Scripturis,  dicens;  Tituba- 
bit  fides,  fi  divinarum  Scripturarum  vacillar  auélo- 
ritas.  Ego  autem  dico,  quod  fi  talia  de  ignorantia 
proveniant , correptione  diligenter  adhibita  , igno- 
feendum  ett  ; ficut  ignolcendum  ettèt  illi  , qui  leo- 
nem  in  nubibus  formidaret.  Si  vero  jnduttria,  non 
aliter  cum  fic  errantibus  ett  agendum  , quam  cum 
tyrannìs  : qui  publica  jura  non  ad  communem 
utìlitatem  fequuntur  , fed  ad  propriam  retorquere 
conantur.  O fummum  facinus,  etiamfi  contingat  in 
lòmniis  xterni  fpiritus  intentìone  abuti  : non  enim 
peccatur  in  Moyfen  , non  in  David , non  in  Job  , 
non  in  Mattlueum  , nec  in  Paulum  fed  in  Spiri- 
tum  fandium,  qui  loquitur  in  illis.  Nam  quanquam 
fcriptores  divini  eloqui!  multi  fint  , unicus  tamen 
didlator  ett  Deus , qui  beneplacitum  fuura  nobis  per 
xnultorum  calamos  explicare  dignatus  eft  . His  ita- 
que  prxnotatis,  ad  id  quod  fuperius  dicebatur,  di- 
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oo  per  interemptionem  illius  di&i  ^ qnod  diéhiffl'  eft, 
- ilf»  dno  luminaria  typice  importare  duo  bzc  regi- 
mina  : in  qtio  quidcm  didto  tota  ris  areumenti  con'- 
fiftic.  Qaod  autetn  ille  fentiis  omnine  iuftineri  non 
polTit,  duplici  via  poteft  oftendi.  Primo,  quia  cum 
bnjafraodi  regìmina  fitit  accidentia  quxdam  ipllus 
hominit,  viderelur  Deus  nftis  feiffe  ordine  perver- 
fò , accidentia  Icilicet  prtus  prodncendo , quam  pro- 
prium  fubjedlnm  : quod  abfurdiun  efi  dicere  de  Deo. 
Nam  illa  duo  luminaria  produrla  funt  die  quatto  , 
& homo  die  lèxto,  ut  patct  in  Lìtera.  Pr*terea  , 
cum  ilVa  regìmina  line  homìnum  dìreiftiva  in  quof- 
dam  fines , ut  infra  patebit  ; fi  homo  fietilfet  in  fia- 
to innocentià;,  in  quo  a Deo  fadlus  efi,  talibus  di- 
reélivis  non  indiguKTct . Sunt  ergo  hniufinodi  regi- 
mina,  remedia  centra  infirmitatem  peccati.  Quum 
ergo  non  folnm  in  die  quatto  peccator  homo  non 
erat,  fcd  etìam  fimjdiciter  homo  non  erat  , produ- 
cete remedia  certum  cft  fuiflc  ociofum  : quod  cft 
centra  divinam  bonitatem . Stultus  etenim  efiet  me- 
>110115,  qui  ante  nativitatem  hominis,  prò  apofiema- 
te  futuro,  illi  empiaftrum  conficèret.  Non  igìtur  di- 
ccndum  efi,  quod  quarto  dìe  Deus  hacc  duo  (<>)  re- 
gìmina fecerit  ; Se  per  confequens  , inrentio  Moyfi 
efie  non  potnit  illa,  quam  fingunt.  Poteft  etiam  hoc 
mendneinm  tolerando  per  difiindionem  difiblvi . Mi- 
tior  namque  efi  in  adverfiirium  folutio  diftin<fiiva  t 
non  enim  omaìno  menticns  effe  videtur,  fient  in- 
teremptiva  ilfum  videri  facit.  Dico  ergo,  quod  li- 
cet  Luna  non  babeat  lucem  abundanter,  nifi  ut  a. 
Sole  recipit:  non  proptef  hoc  fequitur,  quod  ìpfa  Lu- 
na fit  a Sole.  Unde  feiendum,  quod  aliud  efi  effe 
ìpfius  Lnnx  , aliud  virtus  ejus  , & aliud  operati  . 
Quantum  efi  ad  effe,  nullo  modo  Luna  dependet  a 
Sole,  nec  etìam  quantum  ad  virtutem  , ncc  quan- 
t'  ' ' ram 
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taca  ad  opcracioncm  fUnpliciter  : <]uia  motiu  ejus  eft 
a motore  proprio  : io^uentia  Tua  eft  a propriis 

fuis  radiit.  Habet  enim  aliquam  lucem  ex  fe,  ut  in 
ejus  eclipil  manireduin  cft:  fed  quantum  ad  mclius 
& virtuobus  operandum , rccipit  aliquid  a Sole  : quia 
lucem  abundantem,  qua  rccepta  virtuoiiua  opcratur. 
Sic  ergo  dico,  quodrcgnum  temporale  non  recipit 
efle  a fpirituali:,nec  virtutem  ( qua:  eft  ejus  auÀ»- 
ritas  ) cec  etiam  operationem  fimpliciter:  fed  bene  ab 
co  recipit,  ut  virtuolius  operetm-  pei  lucem  gratbc, 
quam  in  coclo  & in  terra  benedidiio  fummi  Pontili- 
cis  infundit  illi  , Et  ideo  argumentum  peccabat  In 
fórma:  quia  pratdicatum  in  conclufione  non  ed  ex> 
tremitas  majoris  , ut  patet.  Procedit  enim  bc:  Luna 
recipit  lucem  a Sole,  qui  eft  regimen  fpirituale  : re- 
gimen  temporale  eft  Luna:  ergo  regimen  temporale 
recipit  audloritatem  a regimme  fpirìtuali . Nam  in  ex- 
tremitate  majoris,  ponunt  lucem:  in  predicato  vero 
conclufionit , audloritatero  : qux  funt  rea  diverlx  fub- 
jedlo  & rajcióne,  ut  viAitn  eft  fupra. 

Aftumunt  etiam  argumentum  de  litera  Moyfi,  di- 
centes,  quod  de  femore  Jacob  fluxit  figura  borum 
duorum  regimi  num  .■  quia  Levi  & Judas  , quorum 
alter  fuit  pater  làcerdocii,  alter  vero  regiminis  tem- 
poralis.  Deinde  fic  arguunt  exiìs:  Quemadmodum 
fie  habuit  Levi  ad  Judam,  fic  fe  babet  Ecclefia  ad 
Imperium . Levi  prxceftit  Judam  in  nativitate , ut 
patet  in  litera:  ergo  Ecclefia  przcedit  Imperium  in 
audloritate  . Et  hoc  vero  de  fàcili  folvitur:  nam  cum 
dicunt,  quod  Levi  & Judas  filli  Jacob,  figurant  ifta 
duoregimina,  poftum  fimiliter  hoc  interimendo  dif- 
folvere,  fed  concedatur.  Arguendo  inferunc:  Sicut 
Levi  prxcedit  in  nativiratc,  fic  Ecclefia  in  audlori- 
tate  . Dico  fimiliter , quod  aliud  eft  prxdicatum 
conclufionis,  & aliud  .major  extrem ita».  Nam  aliud 
eft  audloritas.  Se  aliud  nativitas,  fubjedo  & ratio* 
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ne:  propter  quod  peccacur  in  forma  : & eft  Iknilis 
proceflus  buie:  a praecedit  b,  in  c d:  & c fé  habet 
ut  a & b ergo  d przcedic  c in  f.  f vero  & c diver- 
.fa  funt.  Et  fi  facerent  infiantiam  dicentes,  quod  f 
fequitur  adc,  hoc  efi  , audloritas  ad  nativitatem  : 
& prò  antecedente  bene  infertur  confequens , ut  ani- 
mai prò  homine:  dico  quod  falfumefi.  Multi  enim 
funt  majores  natu,  qui  non  folum  in  audioritate  non 
przeedunt , fed  etiam  przeeduntur  a minoribus  : ut 
. patet , ubi  Epifeopi  funt  temporaliter  iuniores , quam 
fui  Archipresbyteri  . Et  fic  infiantia  videtur  errare 
fecundum  non  cauflam,  ut  caufla. 

De  littera  vero  primi  libri  Regum  affumunt  etiam 
creacionem  & deppfitionem  Saulis  : & dicunt , quod 
Saul  rex  inthronizatus  fuit,  & de  throno  depofitus, 
per  Samuelem  ; qui  vice  Dei  de  przeepto  f ungeba- 
tur,  ut  in  littera  patet.  Et  ex  hoc  arguunt,  quod 
■ quemadmodum  ille  Dei  vicarius  audioritatem  habuic 
xiandi  & tollendi  regimen  temporale  , & in  alium 
transferendi  .'.fic  & nunc  Dei  vicarius,  Ecdefiz  uni- 
veriàlis  antifies,  audloritatem  habet  dandi  Se.  tollen- 
di , & etiam  transferendi  feeptrum  regiminis  tem- 
poralis.  Ex  quo  fine  dubio  fcqueretur,  quod  audio- 
ticas  Imperi!  dependeret,  ut  dicunt.  Et  ad  hoc  di- 
cendum,  per  interemptionem  ejus  quod  dicunt,  Sa- 
muelem Dei  vicarium  : quia  non  ut  vicarius  , fed 
ut  Icgatus  ipecialis  ad  hoc  , five  nuncius , portans 
mandatum  Domini  exprefium,  hocfecit.  Quod  pa- 
ftet,  quia  quicquid  Deus  dixic,  hoc  fecit  folum,  & 
hoc  retulit.  Unde  feiendum,  quod  aliud  efi  efie  vi- 
carium, aliud  eft  cife  nuncium  five  miniflrum  ; fi- 
cut  aliud  eft  effe  dodlorem,  aliud  eft  effe  («)  inter- 
pretem;  nam  vicarius  eft,  cui  jurifdidiio  cum  lege 
vel  cum  arbitrio  comroiffa  eft  : & ideo  intra  termi- 
nos  jurifdidlionis  commillz  de  lege  vel  de  arbitrio 

po- 
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poteft  agere  circa  aliquid , quod  Dominus  omoino 
ignorar  . Nuncìiu  autem  non  poteft , in  qnantum 
nuncius  : Sed  quemadmodum  tnalleus  in  fola  virtù- 
te  fàbri  operatur  , fic  & nuncius  folo  arbitrio  ejus 
qui  mittic  illum . Non  igitur  fequitur , li  Deus  per 
nuncium  Samuelem  fecit  hoc  , quod  vicarius  Dei 
hoc  faoere  poffit  iimìliter . Multa  enim  Deus  per  An- 
gelos  fècit , ÓC  facit  , & faélarns  eft  : quae  vicarius 
Dei , Ferri  fucoelTor  , làcere  non  polTet . Unde  ar- 
gumentunt  iftorum  eft  a roto  ad  partera , conftruen- 
do  lic:  Homo  poteft  audìre  & videre,  ergo  ocnlus 
poteft  andire  & videre & hoc  non  tenec . Teneret 
autem  deflrudlive  lic  : Homo  non  poteft  volare  , 
ergo  nec  brachia  bominis  polTunt  volare . Et  fimi- 
Hter  lic:  Deus  per  nuncium  làcere  non  poteft,  ge- 
nita non  elTe  genita  , juxta  fententtam  Agachonìs  ; 
ergo  nec  vicarius  ejus  facete  poteft. 

Aftumunt  edam  de  litera  Mattbzi , Magorum  obla- 
tionem , dicentes  ipturn  recepifte  llmul  thus  & au- 
rum,  ad  fignandom  feipfuni  effe  Dominuro  & gu- 
bernatorem  fpiritualium  & tempoealium  t Ex  quo 
inftrunt  , Chrifii  vicarium  dominnm  & gubernato- 
rem  eomndem:  & per  conlèqnens,  habere  utrorum- 
que  auAoritatem.  Ad  hoc  relpondens,  literam  Mat- 
tluei  & fenfum  confiteor  ; fed  quod  ex  illa  inlèrre 
ccutantur  , in  termino  deficiunt . Sylh»zant  enim 
lic  : Deus  eft  dominus  fpiritualium  & tempota- 
lium  : fummus  Pontifèx  eft  vicarius  Dei  ergo 
«ft  Dominus  fpiritualium  & temporalium  ; ntraque 
enim  propofitio  vera  eft,  fed  medium  variatur:  & 
arguicur  in  quatuor  terminis,  in  quibus  fórma  fyl- 
logiftica  non  falvatur  : ut  parer  ex  iis  quss  de  fyl- 
logifmo  fimpliciter.  Nam  aliud  eft  Deus,  quod  fu- 
bjicitur  in  majori  ; & aliud  vicarius  Ciei , quod 
prarflicatur  in  minori.  Et  fi  quis  inftaret  de  vicarii 
zquivalentia  , inutilis  eft  inftantia:  quia  nullus  vi- 


cariatus  ure  divipM,,  live  huinaous,  z^nÌTalere 
«ft  principelì  armati;  qnod  patct  de  Levi nam 
icimus , ^uod  iucttillbr  Patri  non  «quivalet  divina 
au^ritati,  fàltent  in  operatione  natura.  Non  eoiin 
fàccre(a|^cn  albeodere  fnrfum^.nec  isnem- 
defccnderc  jdem^  „ per  officium  libi  connnwna  ^ 
«K.etiaiB  pc^cnt. omnia  fibi  commuti  a Eleo,  onod 
niam  poteqtiam  crcaiuli  Se  rimilicer  bi^xaiuti  <iul- 
lo  modo  Etens  committere  poflct,  ut  evidencer »to^ 
Magifter  contrarium  dixetk  in  quà»ttf>' 
» qyod  vicarius  homiois  non  Muiva^' 
**  «^fljwntnm  in  hoc  quod  vicari  u<  eftt  qnia  ne-<' 
r’ffw  “«»  eft*  Anaoritas  prin- 

cipali^.^g<»  eli  principia , nifi  ad  ufiim.-  quia  nullo» 
awSoriiare  poteft,  recipe»  antem 
! léd  alium  creare  non  po^ 
j ?■■’"«*?“«  principe  non  depen-' 

“5’  SlWi»  e®,  «•aniièflum  eft,  qnod  nnlius 
fiW.  Aibfiituere  vicarinm  in  omnibu» 
aiqnivalennem.  quia  inftanuanullamelficaciam  babet/ 
^ item  aUumunt  de  lite»  eiufilem,'  ilIndCbrifti  ad' 
P«mm  i.  Et  quodeunque  ligaveris  fijper  cerram 
erit  ' ligatnm  & in  coeli*  ; & quodeunque  folveri» 
«per  tenam  , erit  folatum  etiam  in  etelis  :>  qood' 
etiam  omnibu»  Apofiolia  elldiaum.  Similiter  acci-- 
ynnt^y  litCT^  Matthaa  de  Joannir,  ex  quo  argmrat 
Xuccdfi»«m.|^ft>ri,  omnia  de  concefliona  Dei . polfe 
^ ligwe,  qnamrolvwo^Et  inde  infcrunt,  mAÓ 
fialyere  leges  & decreu  Imperi!,  acque  leges  & de* 
ote»  ligaro  pro  regimine  temporali;  onde  bene  fe» 

« qnod  dietmt  . Et  dicendnm  ad  hoc 
(■*;  difiiadtionem  contra  majorem  fylJogifini , quo 
i^ntur  . Syllogizantenim  fict:  Petrus  potnir  folve* 
» pmnia  k & liga»  ; fuccelTor  Petri  potell  nido-' 
quei  Fetruapotoit;  ergo  fucceffor  Petri  poteft  em- 
-jMtai-  rit  A-  Itifewul;  *n*^  'boup  , oi.  » niaJai 
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ni»  A ligarej  tai#  ftifèront,  Auftoiffl* 
&_  decreta.  Jjnpetii  fatwK  & 1itti«*ipruni  tx^ 
Minorein  cMcedo  ••  Majorem  TeM^Uba  fine  dìftiffi* 

Omae  » qaod  ud^icur  in  qtrodcumge  ,»  nunoiiaiS'? 
diOnhiie  extra  haUtum  termini  . Nam  fi' 

ÌKo , -,  Om^  aa^l  cunric  t OmneldMribnit  prrf 

M vm.  dira,  omnif  homo  eurrit;  mot  ll^um  uni-' 

t^nnc  djfttjbaeio  magis  raarétatur  . Kdbte^  dooif' 
femper,  videndnm  eft,  q«W  eft  quod^  ^nm^ii^ 
'erfale  habet  Aftribnere;  quo  vifo  }1  apparo:» 

dihttetiffl  ignita  nail 
tura  & ambitu  termini  diftriboti.  llÌ|We'feumr«»iì 

'‘«a»""**  • fi  hlc  qjtodcmiq^  il» 
al^olute,  v^m  eflèt  qnod  dtcunt;  & noh 
a PacM»  p^r,  quii)  etiam  folvete  uxorcM 

7“®»  “ "gare  ipfam  alteri,  virente  pHi»  .- «004  • 
nu^  modo  poma.  Pwr«  etiam  fblvere^e  noi?p» 
mtentem  , qeod  etiam  hmere.  Ipfe  Deuj  non  pofl^ 
Cuna  ergo  ita  fit,  manttèftum  eft,  quod  non  abfb». 
iMe  ftmrada  e/l  lUa  diftribntio  , fed  refpeftive  ad 
^uid.  Quid  autem  illa  refpiciet,  fatie  eiTeTidèi»*  *, 
«Wi^r^  ilio  quod  /ibi  rancedicor  circa  quod  ili» 
^ributto  rubjungitur.  Diclt  enim  Chriihw  Eptn», 
iibi^bo  claves  regni  coeionitof  hoe.eft/'Pkciam 
re^aiarium  regni  coelonun-,  -Deinde  Aibdit , Et 
quodcHnqM:  quod  e/l,  omne  quod  ; id  eli,  & omne 

0*^*»*' > folvetc  poteri» , & 
ligw.  Et  Ile  lignam  umveifale,  quod  Inclnditurfa 
Quodeunque,  comrahitur  In  fuadiftribntione  ab 'of- 
»*r»J  .««lonirn;  Et  lic  affumdndo  , 
r • j * ' ablblnte  veto  non  J‘  ut  pa» 

tee.  Et  ideo  dico,  quod  ctfi  Aicceflòr  Petti  fecun* 
*****  -a-  dam 
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dum  fxigentiam  officti  eomniiffi  Petto , poffit  fol- 
vere  & ligare  ; non  tamen  propter  hoc  ièquitnr , 
quod  poflit  folverc  feu  ligare  decreta  Imperit,  Cve 
Icges,  ut  ipfi  dicebant  : nifi  ulterius  probaretur, 
focolare  ad  officium  clavium,  cujus  contrarium  in- 
lerius  ofienditur. 

Accipiunt  etiam  illud  Lucas  , qnod  Petrus  dixit 
Chrifto,  cum  ait,  Ecce  duo  gladii  hic;  & dicane, 
quod  per  illos  duos  gladios  duo  prxdidia  regimina 
intelliguntur  ; qu*  quoniam  Petrus  dixit  elle  ibi , 
ubi  erat,  hoc  eft  apud  fe;  unde  arguunt,  illa  duo 
regimina  lecundum  audioritatem  apud  Cicceflbrein 
Petri  confiftere . Et  ad  hoc  dicendum , per  interetn- 
ptionem  lenfus,  in  quo  fuodatur  argumentum.  Di- 
cunt  enim,  illos  duos  gladios,  quos  afiìgnavcrit  Pe- 
trus , duo  przfata  regimina  importare  : quod  omni- 
no  negandum  eft  ; tum  quia  ilta  reiponfio  non  fnif- 
fét  ad  intentionem  ChriAi  ; tum  quia  Petrus  de  mo- 
te Tubito  refpondebat  ad  retum  fuperficiem  tantum . 
Quod  autenv  lefponfum  non  fuiffet  ad  intentionem 
Chrifti  , non  erit  immanifeftnm  , fi  confiderentur 
verba  przeedentia  , & cauflà  verborum  . Propter 
quod  feiendum,  quod  hoc  diftum  fuit  in  die  coenz, 
unde  Lucas  incipit  fuperius  fic  ; Venit  autem  dies 
azymorum  , in  quo  ne  ce  (le  erat  occidi  Pafcha  . In 
qua  quidem  ccena  przloquutus  fuerat  ChriAus  de 
ingrueote  paflione , in  qua  oportebat  ipfiim  fepara- 
ri  a difcipulis  fuis.  Item  feiendum  , quod  ubi 
verba  intervenerunt , erant  fimul  omnes  duodccinr 
difcipuli  j unde  pavum  poA  verba  przmiffa  dicit  Lu- 
cas; Et  cum  faiAa  effer  bora,  difeubuit,  & duodc- 
cim  ApoAoIi  cum  eo.  Ex  bine  continuato  colloquio 
venit  ad  ha:c  ; Quando  mifi  vos  fine  facculo,  & pe- 
ra, & calceamentis,  nun^id  aliquìd  defuit  vobis? 
At  illi  dixerunt,  Nibil.  Dixit  ergoeis:  Sednnnc, 
qui  habet  facculum,  tollat  fimiliter  & peram  : & 

qui 
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qui  nèh  habet,  vendat  tunicam,  & eiiiat  gladinm. 
In  qno  fatis  aperte  intentk»  Chrirti  manifértatur  , 
BOB  cnrm  dixit,  Etnatis,  vel  habeatis  duos  gladios’ 
imo  duodecim , cnm  ad  duodccim  diicjpulos  loquc- 
retur.  Qui  noa  habet  , emat  : ut  quilibet  haberet 
unum  . Et  hoc  etiam  dicebat , pratmonens  eos  de 
preffura- futura,  & dcfpeau  futuro  erga  cos,  quafi 
diceret  : Quoufque  fui  vobifeum  recepti  cratis  • 
nane  autem  fùgabimini,  ut  oporteat  vos  preparar  e 
vobis  etiam  ea  qu*  ante  inhibiti  vobis , , propre^-fu- 
turam  tieceflitatem  . ftaque  fi  refponfio  Peiri  fadla 
ad  hsec  fuiffet  fub  intentione  illa  , jam  non  fuiffet 
ad  eam  quae  crac  Chrifti  , de  quo  Chriftus  ipfum 
incrcpaffet;  ficut  multoties  increpuit,  cum  infeite 
refpondit . Hic  autem  non  fecit , fod  acquievit  ei  , 
dicenj.  Satiseft,  qiiafi  diceret,  Propter  neceflitatern 
dico , fed  fi  quilibet  habere  non  poteft  , duo  fuffi- 
■cere  pofTunt . Et  quod  Petrus  de  more  ad  fuperfì- 
ciem  loqueretur  , probat  ejus  féftina  & inMa^. 
ditata  pi«fumptioT  ad  qnam  non  fo/um  fid«i  fin- 
■ceritas  impellebat  , fed  credo  puritas  & fimplicitas 
naturalis.  Hanc  fuam  pr*fumptionem  fòfibabChri- 
fii  teftantur  omnes.  Scribit  autem  Matthius,  quod 
cum  Jefus  interrogaffet  difeipulos  , Quem  effe  me 
dicitis?  Petrum  ante  omnes  refpondifle:  Tu  es  Chri- 
<lus  filius  Dei  vivi.  Scribit  etiam,  quod  Chrìftus  , 
cum  diceret  difcipulis  , ^uia  oportebat  eum  ire  in 
Hieruralem,  & multa  pati,  afiùmpfit  eum  Petrus, 
& coepit  increpare  eum,  dicens  : Abfit  hoc  a te  Do^ 
mine,  non  erit  tibi  hoc.  Ad  quem  Chriftus  , eum 
redarguens , converfus  dixit  f Vadc  poft  me  Satha- 
na.  Irem  Tcribit,  quod  in  monte  transfignrationis, 
m confpeftu  ChriAi , Moylì , & Elii  , & duorum 
filiorum  Zebedei  , dixit;  Bonum  eft  nos  hiq  effe  . 
fi  vis,  faciamns  hic  tria  tabernacula  , tibi  unum 
Moyfi  unum,  & Elia:  unum  . Item  feribit  , quod 
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cum  difcipuli  eflent  in  navicula  tempore  noélit,  & 
Chriftus  ambularet  fnper  aquam , Petrus  dixic  ; Do- 
mine, fi  tu  es,  jube  me  ad  te  venire  fuper  aquas. 
Itcm  fcribit , quod  cum  Chriftus  prxnunciaret  fcan- 
dalum  difcipulis  fuis,  Petrus  Tefpondit;  Etti  omnes 
fcandalizati  fuerint  in  te,  ego  nunquam  -fcandaliza- 
bor  . Et  infra  ; Etli  oportuerit  me  fimul  mori  te- 
cum , non  te  negabo.  Et  hoc  etiam  conteftatur  Mar- 
cus. Lucas  vero  fcribit,  Petrum  etiam  dixifle  Chri- 
fto,  parum  fupra  verba  prsemift'a  degladiis.'  Domi- 
ne, tccum  paratus  fum  & in  carcerem  & in  mor- 
tem  ire.  Johannes  autem  dicit  de  ilio  , quod  cum 
Chriftus  vellct  libi  lavare  pedes  , Petrus  ait;  Do- 
mine, tu  mihi  lavas  pedes?  Et  infra:  Non  lavabìs 
mihi  pedes  in  aeternura.  Dicit  etiam,  ipfum  gladio 
percuilifle  miniftri  fervum  : quod  etiam  confcribunt 
omnes  quatuor  . Dicit  etiam  Johannes  , ipfum  in- 
troiviflè  fubito  , cum  venie  in  monumentum  , vi- 
dens  alium  difcipulum  cunélantem  ad  oftium . Dì- 
cit  iterum , quod  exiftente  Chrifto  in  littore  , poft 
refurredlionem , cum  Petrus  audiviftiet,  quia  Domi- 
nus  eft,  fubcinxit  fe  tunica  ( erat  enim  nudus  ) & 
milit  fc  in  mare.  Ultimo  dicit,  quod  cum  Petrus 
vidiftet  Johannem,  dicit  Jefu  ; Domine,  hic  autem 
quid?  Juvat  quippe  talia  de  Archimandrita  («)no- 
ftro  in  laudem  iux  puritatìs  continuafte  : in  quibus 
aperte  deprehenditnr , quod  cum  de  duobus  gladiis 
loquebatur,  intentione  fimplici  refpondebat  ad  Chri- 
ftum  . Quod  fi  verba  illa  Chrifti  & Petti  typice 
funt  accipienda , non  ad  hoc  tamen  , quod  dicunt 
ifti,  trahenda  iunt  , fed  referenda  ad  fenfum  illius 
gladii  , de  quo  Mutthzus  fcribit  fic  : Nolite  arbi- 
trari quia  veni  pacem  mittere  in  terram  ; non  ve- 
ni pacem  mittere,  fed  gh-idium.  Veni  enim,  fepa- 
rare  hominem  adverfus  ( i ) patrem  fuum  , &c. 

Quod 

( ) 9f/frt  (i)  frstr^m 
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Quod  quidem  iit  Utn  verbo,  quam  opere.  Propter 
quod^icebat  Lucas  ad  Tbeophilum , Quc  cocpit  Je- 
fus  ia^re  A docere.  Talem  gladium  Chridus  emere. 
prxcipiebat  j quero  daplicem  ibi  effe  Petrus  eciam 
refpoodebat.  Ad  verba  enim  & opera  parati  erant  > 
per  quz  facecent  quod  Chriftut  dicebat  : fcilicet  , 
£a  veniffe  faólururD  per  gladium,  ut  didlum  c(t.. 

Dkunc  quidam  adhuc,  quod  Cooffantinus  Im- 
perator  , mundatus  a lepra  interoeflìone  Sylveilri  , 
tutte  fummi  pontificis,  Imperiiiedem , fcilicet  Ro> 
mam,  donavit  Ecclefix  , cum  multis  aliis  Impcrit 
dignitatibus . Ex  quo  arguunt,  diguitates  illas  poff- 
hac  neminem  affumere  poffe,  nifi  ab  Ecclefia  reci- 
piat,  cujus  eas  effe  dicunt.  Et  ex  hoc  bene  feque- 
retur  , audioritatem  unam  ab  alia  dependere  , ut 
ipfi  volunt . Pofitis  igitur  & (blutis  argumentis  qux 
radices  in  divinis  cloquiis  habere  videbantur  re- 
flant  nunc  fila  ponenda:&  folvenda,  quz  in  gcfiis 
bumanis  & ratione  hnmana  radicantur.  Ex  quibu& 
prùnum  eft,  quod  prxmittitur,  quod  fic  fyllogizant. 
£a  qux  funt  Ecdefix,  nemo  de  Jure  hatMre  potefi» 
nifi  ab  Ecclefia;  & hoc  conceditur,  Romannm  re- 
gimen  eff  Ecdefix  : ergo  ipfum  nemo  habere  poteff 
de  jore , nifi  ab  Ecclefia . Et  minorem  probant  per 
ca  qux  de  Confiantino  fuperius  tadla  funt . Hanc 
ergo  minorem  incerimo  . Et  cum  probant , dico 
quod  fua  probatio  nulla  eff.  Quia  Coaffancinus  alie- 
nare non  poterat  Imperli  dignitatem,  nec  Ecclefia 
recipere  . Et  cum  pertinaciter  inffant  , quod  dico 
fic  offendi  poteft . Nemini  licec  ea  facete  per  ofh- 
cium  fibi  deputatum,  qux  funt  contra  illud  ofHcium  : 
quia  fic  idem,  in  quantum  idem,  effe!  contrariunt 
fibi  ipfi  : quod  eff  impoffibile . Sed  contra  officiunt 
deputatum  Imperatoti  eff , fcinderc  Imperium  ; cum 
officium  ejus  fit , humanum  genus  uni  velie  & uni 
nollc  tenere  fubjedum  , ut  in  primo  hujus  facile 

***»♦  4 vi. 


LXXll  DE  MoNAECniA 

vidcri  poteft.  Ergo  fcindere  Impcriura , Imperatori 
non  licet . Si  ergo  aliquz  dignitates  per  Conlianti- 
num  cflent  alienatx  ( ut  dicunt  ) ab  IniTCrio  : ex- 
ceflifTent  in  potedace  Eeclefix  ; fcifla  eficc  tunica 
inconfutilis,  quam  fcindere  aufi  non  funt  qui-Chri- 
ftum  verum  IDeum  lancea  pcrfbrarunt.  Pra:terea  fi- 
cut  Ecclefia  fuum  habct  fundamentum  , fic  etiam 
Imperium  fuum  : nam  Ecclelix  fundamtfntum  Chri- 
dus  ed;  undc  Apodolus  ad  Corinthios Fundamen~ 
tum  atiud  nemo  poted  ponere,  przter  id  quod  po- 
iìtum  ed,  qui  ed  Chridua  Jefus.  Ipfe  ed  petra,  fu- 
per  quam  xdidcata  ed  Ecclefia.  Imperii  vero  din- 
danientum,  jus  humanum  ed.  MoÀ)  dico  , quod 
ficut  Ecclcfiat,  fondamento  fuo  contrariati  non -licet,' 
fed  dcbet  fcmper  inniti  fuper  itiud,  juxta  illud  Can- 
ticorum  : Qui  ed  ida  quas  afcendit  de  deferto , de- 
litiis  afHuens,  innixa  fuper  dile<dum?  Sic  & Impe- 
rio licitum  non  ed  , centra  jus  humanum  aliquid 
facete  .-"fod  contra  jus  humanum  edet , fi  feipfum. 
Imperium  dedrueret  ; ergo  Imperio  feipfum  dedrue- 
re  non  licet . Cum  ergo  fcindere  Imperium  , edet 
dcdruere  ipfum,  confidente  Imperio  in  unitate  Mo- 
narchia univerfalis:  manifcdum  ed,  quod  Imperi! 
auéloritate  fungenti , fcindere  Imperium  non  licet . 
Quod  autem  dedruere  Imperium  fit  contra  jus  hu- 
manum , ex  fuperioribus  ed  manifcdum  . Pnterea 
omnis  jurifififtio  prior  ed  fuo  judice  . Judex  enim- 
ad  jurifilidionem  ordinatur,  & non  e converfo.  Sed 
Imperio  ed  jurifdiidio,  omnem  temporalem  jurifdi- 
élionem  .-imbitu  fuo  comprehendens  ; ergo  ipfa  ed 
prior  fuo  judice,  qui  ed  Imperator.-  quia  ad  ipfam- 
Imperator  ed  ordinatus  , & non  e converfo  . Ex 
quo  patet , quod  Imperator  ipfam  permutare  nonr 
poted  , in  quantum  Imperator  : cum  ab  ea  reci- 
piat  efie  , quod  cd  . Modo  dico  fic . Aut  ille  Im- 
perator  crat , cum  dicitur  Ecclefix  contuliflc  , aut 
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non  : & fi  non , planum  cfi  quod  nihii  poterac  de 
Imperio  conferre  . Si  fic  , cum  talis  collatio  cfiec 
tninoratio  jurifiliclionls  : in  quantum  Imperacor  , 
hoc  facere  non  potcrat.  Ainpiius,  fi  unus  Impera- 
tor  aliquara  particulam  ab  Imperli  jiirìfdi(£lionc  <Ii- 
fcindere  poflèc  , eadem  ratione  & alius  . Et  cum 
jurifdiiUo  temporalis  finita  fit , & omne  finitum  per 
finitas  decifiones  afTumatur.fequeretur,  quod  jurifdidUo 
prima  poflet  annihilari  ; quod  eft  irrationabile . Ad- 
huc  , cum  conferens  habeac  fe  per  modum  agen- 
tis;  & cui  confertur,  per  modmn  patientis,  ut  pla- 
cet Philolbpho  in  quarto  ad  Nicomachum  ; non  fo- 
lom  ad  collationem  effe  licitam  requiritur  difpoficio 
conferentis,  fed  etiam  ejus  cui  confertur  . Vidctur 
enim  in  pallente  & difpofito  a£lus  acSiivorura  in* 
elle  , fed  Ecclefia  omnino  indifpofita  erat  ad  tem- 
poralia  recipienda,  per  pracceptum  ptohibitivum  ex- 
preffum  , ut  habemus  per  Matthzum  fic  ; Nolite 
poflìdere  aurum,  ncque  argentum,  nequc  pecnniam 
In  zonis  vefiris,  non  peram  in  via  , &c.  Nam  etfi 
per  Lucam  habemus  relaxatìonem  praccepti , quan- 
tum ad  quatdam  : ad  pofiefiìonem  tamen  auri  & atT 
genti,  licentiatam  Ecclefiam  poft  prohibitioncm  il-, 
lam  invenire  non  potui . Quarc  fi  Ecclefia  reciperc 
non  poterai , dato  quod  Confiantinus  hoc  facere  po-- 
tuilTet  de  fe  : a£Uo  tamen  illa  non  erat  poflibilis 
propter  patientis  (a)  a difpofitionem . Patet  igitur, 
quod  nec  Ecclefia  recipere  per  modùnf  pofieilionis, 
nec  ille  conferre  per  modum  alienationis  poterat  . 
Potcrat  tamen  Impcrator  in  patrócinium  Ecclefix  , 
patrimoflinm  & alia  deputare  ; immoto  femper  fu- 
periori  dominio,  cujus  unitas  divifionem  non  pati-  , 
tur.  Poterat  & vicarius.Dei  recipere,  non  tanquam 
polTelTor , fed  tanquam  ftmfbuum  prò  Ecclefia  pro- 
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qne  Chrifti  pauperibus  difpenfator  : quod  Apofto- 
los  feciflc,  non  ignoratur. 

Adhuc  dicunt , quod  Adrianus  Papa  Carolum 
Magnum  fibi  & Ecclefias  advocavit  ( «J  Longtfbar- 
dornm  tempore  Defidcrìl  regia  eormn,  & quod  Ca- 
rolus  ab  eo  recepir  Imperii  dignitatemi  non  obftan- 
te,  quod  Michael  imperabat  apud  Conflantinopoiim  . 
Propter  quod  dicunt,  quod  omnes  quliuerunt  Ro- 
manorum  Imperatores  poli  ipfum  , & ipfe  , advo- 
cati  Ecclella:  funt , & debent  ab  EccIeCa  advocari  . 
Ex  quo  etiam  fequeretur  illa  dependentia  , quatn 
concludere  volunt . Et  ad  hoc  infringendum  dico  » 
quod  nihii  dicunt , ufurpatio  enim  juris  non  facit 
jus . Nam  fi  fic  ; eodem  modo  auéloritas  Ecdèfiae 
probaretur  depcndere  ab  Imperatore;  poftquam  Ot- 
tho  Imperator  Leonem  Papam  reftituit,  & Benedi- 
ilum  depofuit , nec  non  in  exiliiim  in  Saxoniam 
dixit. 

Ratione  vero  fic  arguunt  . Sumunt  etenim  fibi 
principium  de  decimo  ( i ) prima:  Philofophiae  , di-' 
centcs  • Omnia  qua:  funt  utiius  generis  reducuntar 
ad  unum,  quod  eft  menfura  omnium  qua:  fub  illa 
genere  funt.  Sed  omnes  homines  funt  unius  gene- 
ris: Ergo  debent  reduci  ad  unUm,  tanquam  adlmcnfu- 
ram  omnium  eorum  . Et  cum  fummus  Antiftes  & 
Imperator  Cnt  homines,  fi  conduGo  illa  eft  vera,  o- 
portet  quod  reducantur  ad  unum  hominem.  Et  cum 
Wpa  non  fit  reducendus  ad  alium  ; relinquitur,  quod 
Imperator,  cum  omnibus  aliis,  fit  reducendus  ad  ip- 
fum , tanquam  ad  menfuram  & rcgulam  . Propter 
quod  féquitur  etiam  idem  quod  volunt . Ad  hanc  ra- 
tionem  folvendam,  dico,  quod  cum  dicunt,  Ea  qu* 
funt  unius  generis , oporteret  duci  ad  aliquod  unum  de 
ilio  genere,  quod  eft  metrum  in  ipfo:  verum  dicunt. 
Et  fimiliter  verum  dicunt  , dicentes  , quod  omnes 
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homines  fune  unius  generis . £c  fimiliter  verum  con>- 
clnduoc,  cujn  inferunc  ex  bis,  omnes  homines  efle 
reducendos  sd  unum  mecrum  in  fuo  genere  . Sed 
cum  ex  hic  condufione  fubinferunc  de  Papa  & Im- 
peratore , falluntur  fecunduiu  accidens . Ad  cujus 
evidenciam  feiendum,  quod  aliud  eft  effe  hominem, 
& aliud  eff  effe  Papam  . £c  eodem  modo  , aliud 
eli  effe  hominem , aliud  effe  Imperatorem  ; licut  a- 
liud  eli  effe  hominem,  aliud  elle  pacrem  & domi- 
num  : homo  enim  eli,  id  quod  eli  per  formam  futv 
Aantialem,  per  quam  forcitur  fpeciem  & genus,  2c 
per  quam  reponitur  Aib  przdicamento  fubAantiz  . 
Pater  vero  cA,  id  quod  eli  per  formam  accidenta- 
lem  , quz  eff  relatio  , per  quam  Ibrckur  fpeciem 
quandam  & genus  , & reponitur  fub  genere  ad  a- 
liud,  five  relationis.  Aliter  omnia  reducerentur  ad 
przdicamentum  fubllantiz  , cum  nulla  forma  acci- 
dentalis  per  le  fubllllat,  abfque  hypoffafi  fubllantiz 
fublllleatis  : quod  eli  falfum  . Cum  ergo  Papa  & 
Imperacor  llnt , id  quod  fune  , per  quafdam  rela- 
tiones  : quia  per  Papatum  & per  Imperiatum , qu* 
relationes  fune,  altera  fub  ambicu  paternitatis  , & 
altera  fub  ambicu  dominationis  : manifellum  eli  , 
quod  Papa  & Imperacor  , in  quantum  hujufmodi 
habenc  reponi  fub  praulicamento  relationis  : & per 
conlequens,  reduci  ad  aliquod  exillens  fub  ilio  ge- 
nere. Unde  dico  , quod  alia  eli  menfura  ad  quam 
iKibenc  reduci,  prout  fune  homines:  & alia,  prout 
fune  & Papa  Si  Imperacor.  Nam  prout  fune  homi- 
nes, habent  reduci  ad  optimum  hominem,  qui  eli 
nnenfura  omnium  aliorum , & ideo,  ut  ita  dicam: 
quifquis  ille  fu  , ad  exillencem  maxime  unum  in 
genere  fuo  , ut  haberi  pocell  ex  ulcimis  ad  Nico- 
machum.  In  quantum  vero  fune  relativa  quzdam, 
ut  pacec,  reducenda  fune  vel  ad  judicem  , li  alce- 
rum  fubalcernacur  alteri  : vel  in  fpecie  communi- 
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cane . per . naruram  relationis  ; vel  ad  aliquod  ter- 
tinm,  ad  quod  reducantur , tanquam  ad  oothmunem 
unitatem.  Sed  non  poteft  dici  , quod  alterum  fub- 
alceinecur  alteri  : qnia  fic  alterum  de  altero  prxdi- 
caretur  , quod  eft  falfuni  : Non  enim  (a)  Decius 
Imporator  eft  Papa,  nec  e converfo.  Nec  poteft  di- 
ci, quod  communicent  in  fpecie  : cum  alia  lit  ra- 
ti» Papz,  alia  Imperatoria  , in  quantum  hujufmo- 
di.  Ergo  reducuntur  ad  aliquid  in  quo  habent  uni-  ' 
ri . Propter  quod  Iciendum , quod  lìcut  (e  habec  re-  ' 
latio  ad  relationcm , fic  relàtivum  ad  relatum  . Si 
ergo  Papacus  & Imperiatos,  cum  Tint  relationes  fu-  ' 
perpoficionis  , habeant  reduci  ad  refpedlum  fuper- 
pofitionis  , ad  quod  refpeétu  cmn  fuis  ditfcrentiali- 
Ì)us  defeendunt  : Papa  & Iraperator  cum  lint  rela- 
tiva , reduci  habebunt  ad  aliquod  unum  , in.  quo 
reperiatur  tplPrefpedlus.  fuperpolitionis,  abfque  dif- 
ferentialibus  alti*  . Et  hoc  erit  vel  ipfe  Deus  , in 
qiio  véfpèdlus  omnis  uniVerlàliter  tinitur;  vel  aliqua 
fubftantia  Deo  inferior,  in  qua  refpeélus  fuperpofi- 
tionis,  per  differentiam  fuperpofitionis  , a fimplici 
refpedlu  defeendens,  particuletur.  Et  lìc  patet , quod  ‘ 
Papa  & Imperator,  in  quantum  homines  , habent 
reduci  ad  unum  ; in  quantum  vero  Papa  & Impc- 
rator,  ad  aliud;  & per  hoc  patet,  ad  rationem.  ‘ 

^ Pofitis  -&  exclufis  crroribu^i'  quibus  potiftime  in- 
nituntiir,  qui  Romani  principatus  auéloricatem  de- 
pendere dicane  a Remano  Pontifice  ; redeundum 
eft  ad  oftendendum  vcritatem  hujus  tertix  quxAio- 
nis,  qux  a principio  difeuticnda  proponebatur  ; qu* 
quidem  veritas  apparebit  fuftìcienter  , fi  fub  prxfi- 
xo  principio  inquircndo,  prxfatam  autEloritatem  im- 
mediate dependere  a culmine  totius  entis  oftende- 
ro,  qui  Deus  eft.  Et  hoc  cri<  oftenfum,  .vel  fi  au- 
iftoritas  Ecclefix  renioveatur  ab  illa  , cum  de  alia 
non 
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non  fit  airercatio:  vel  fi  oftenfive  probetur,  a Deo 
immediate  dependere  ^ Quod  autem  aucfloritai  Ecde*  .< 
Tue  non  fit  caufia  In^rialii  au^oritatis,  probatur  i 
fic:  Illud,  quo  non  extfience,  (a)  aut  quo  non  viiv 
mance,  aliud  babet  totam  fuam  virtutera,  txin  efi 
caulTa  illìus  virtutis:  Sed  Ecclefia  non  exiftente,  aut 
non  vimunte  , Imperium  babuit  totam  fuam  vir- 
tutem.  Ergo  Ecclefia  non  cft  caulTa  riitutis  Impe- 
rli: & per  confequens,  nec  au£loricatis,  cum  idem 
virtus  fic  de  audloricas  ejus . Sic  Ecclefia  a , Impe-  'j 
rium  b,  auif^oritar  five  virtua  Imperli  c.  Si  non  exL  i 
ftence  a , c eli  in  b : impolTibile  efi , a efiè  cauflam  V 
ejus  quod  efi  c efic  in  b:  cum  impolfibile  fit  efi  ^ 
fe(£Ium  praicedere  caufam  in  elG;.  Adbuc  , fi  nibil 
operante  a , c efi  in  b : necefie  eli,  a non  effe  canfi 
fam  ejus  quod  efi,  c efieMn  b:  cum  necefie  < fit  ad  i 
produdlionem  efi'edlus  pracoperari  caullàm  , pracler- 
tìra  efiìcicntem , de  qua  inrenditur . Major  propefi- 
tio  hujus  demonfiracionis  declarata  efi;  in  terminis. 
Minorem  Cbrifius  de  Ecclefia  confirngjtat  : -Cbriftut 
nalcendo  de  moriendo,  ut  fiiperius  didbmi'efi:  Ec- 
clcfia  , cum  Paulus  « in  A&ibus  Apollfolon)m  dicat.  j 
ad  Fefiura:  Ad  tribunal  Cxùris  lto,.jbi;sìie  opor-^,, 
tee  judicari.  Cum  etiam  Angelus  De)  Pasto  .ditf«q 
rit  parum  poli:  Ne  timeas  Paule^  C^fari  tp  oppijjj 
tet  afiiftere.  Et  infia  icerum  Paulus  ao  Jodxos  ei^., 
fientes  in  Italia  ; Concradicentibiis  autem  Judxlt , 
coa£lus  fum  appellare  Otlarem , non  quali  gentem 
ineam  habens  aliquid  acculare,  ièd  ut  eruerem  ani- 
mam  meam . de  morte . Quod  fi  Catfar  jam  tunc  ju- 
dicandi  temporalia  non  babuifiet  audloritatem , nec 
Cbrifius  boq  perfiulifièc.,  .nec  Angelus  illa  verba  nun* 
ciafiet  : nec  ille  qui  dicebat , Cupio  dtfiblvì  de  efiè 
cum  Chrifto , incompctcntem  judicem  appellaflèt  . 
Si  etiam  Confiantinus  auAoricatem  non  habuiflèt , 
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in  p»rocinium  £ccle^àB  ffla  quai'ìiè’^sUperia  4ìL 
pmVit  ei,  de  inre  deputare  nèp  ptitiiifletv  Et 
Eeclefia;  illa  collatkme  utfe^oi'  ìpjttSi  r ccini  £feat 
Tèlic  oblationes  effe  ireinactdatai  : fnziìfàF  ìiW  Leci- 
tici: Omais  oblatio,  qi^as  «ffenqr  t)oilini9^  abìqae 
fcnnento  fiec.  -Quod  qsidem  prcceptuia' ^ Ifoet  ad 
oflèrencea  ’Àciem  habere  videatnr  ? tiihilmibns  eft 
per  fcoBfcquens  ad*^  rec^ientca . Stiiltarh  <tnim  eft 
credere  j Deum  velie  reo^i,  quod  pr^bet 'ertfatbé- 
rlt  Cum  etiatrt'in  eodem  przcìpvltttrLevitis:  Hot 
lite  "corKaminare  animas  veftras , nec  tàin||ati<  quiò- 
quam  eorum  , ne  imnmndi  litià:  Séd  diccre  quod 
Ecclefia  abutatur- patrimonio  libi  sputato  , 'eft  vai*' 
de  inconretsiem  ^ergo  falfuin  erat  illud  'i-  ejt  aiw 
fequcbamrJ^^  »'®"P  .«jroqa  »ir.:  uTls.  ■ 

baberec  authcn- 

uimìI ’fUAairt^  èmàÀni,  aut  haberec  a Deo  , 
ar]C'  a ’ibir^uc  À feìpcWtDW  aliqno  : aut  ab.  uol-i? 
vèrfbjdmiwianiEj^raKi^rvel  taltem  ex  illis  pnera-'^ 
lene!baf.’llbUa-dft*Ìtt|^<^(#)  rimala,  per  quam  viri’ 
tus  hdic'ad  £cdbi6iHil"maiiare  potuiffet Sed  a otri»  ^ 
Io  iftoTum  habet  : Ergo  virtutem  prxdidam  non 
haber'.  Quod  antem  a nullo  iftorum  habeat,  ficap^ 
paiet.  Nara  fi  a Deo  reoepiflét,  hoc  fniflreautper 
legem  divinami  ant  per  itatdralem . Quia  qnod  a 
natura  recipitur  (t)t'  nen-famen  coDVectttnr . Sed^ 
non  p^natutaletri:  'quia  natura  noir  impoQirlé- 
gem  , m%  ' fiiié  cffiiaiBte':  pUm  Dens  infalficieiis;  e(^ 
ìeKiiài^  poflìt,  ubi  liné’lb<idfii{firii'geifrifain''irtiudi^ 
effe  prò  dttcit  . Uode  cnm  Ecclefia  non  fit  cfteifìua 
natnwi  fed  Dei  dttehtur  Super  bane  petram  aedi- 
ficabo  Ecclefiam  meato T Et  alibi’’, ‘Opus  confuoV'^ 
tnavi  quod  dedifti  mihi’ut  faciam  : mani&ftnm  eft  ,^ 
quod  ei  -natura  legem  non  dedit.  Sed  nec  per  di-  ^ 
TÌdàm':  Oraiiis  <namqne  divina  lex  ^ duomm  ttfta-  .” 
aitrtt  . ■ r,  lu  (K:  'toeh-’*^*® 
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mentonim  goemio  contiaetiis:  in  quo  qnidem.gre* 
mio  repedrr  non  pofliim  , temporalium  follicitudi* 
nem  iire  cueam  faccrdocio  pruno  vel  j noviffinad 
commaiigtani  fùiflè.  Quinùno  invenio,  facerdotes 
pritnos  a1>.^  de  maxcpco  remotoi,  .ut  .pacet  per 
03  qua;  Dej»  ad  Moyrea:  &,  facerdote*  noviflimoB, 
per  ea  qas<  Chriftus  ad  difcipiiioa.  Quam  quidem 
ab' eia  ew  temocam  poflibtle  non  eft,..ii  legimìnu 
tempoxalif  auéloriua  a facerdotio  demantret , cura 
falum  ùt  .authorìzaado  ibllicicudqprovifionit  infla- 
rec:  & deinde  . cautela  continua,  ne  autborizatua 
a tramite.  j^iEUi;udìn!s  dcviaret.  Q.uod  aucem  a ic 
non  teoepenc,  de  facili  ptet  I>^hil  ed  q«^ 
dare'  pollic  , qiìod  non  habet  . ,tlbde.  omne  ^u| 
aliquid,  adlu  efle  tale  oportet,  quale  agere  iaten«j 
dit:  ut  babetur  in  iia  qu«  de  dinpiìciter  ente.  Sed 
condat,  quod  fi  Bcclefia  fibi  dedlt  illam  eirtutefOB,- 
non  habébat  illam  priufquaia  daret  fibip  £t  fic-de». 
didet  fibi  quod  non  babebat  : quod  edimpo^ile . Quod 
vero  ab  aliquo  Imperatore  non  receperit , per  ea 
fi^etJus  manifèfta fune, patet/uificienter . £t 
am  adenfu  omnium  vel  prtevaleatium  tpqn  babnarft^,; 
quis  dubitar  ^ Cum  non  anodo  Afiaai;  de  iyrica^^ 
omnes:  quin  etiam  major  pars  Enropàm  colMti^l^, 
hòc  abhorteat.  Fafiidium  eteaim  eft^  4a  cebns4Ìui«.,' 
nifedifiimii  probatìones  addacere.  j - luaiqi , ' 'ta 
Item --  lllud  quod  ed  contra'-paturam  alicuiua* 
non  ed  de  numero  fnarum  virtntum^  cum  vitetwa^ 
uniurcujufque  rei  confe^aiuur  .|)a(nri>n>>'  4>>*,  pn>*a> 
pter  6au  adeptianem-.  Sed  virtù*  aatiiprìzandi  re-', 
gnnm  nodxx  mortalitatU,  ed  contra  naturam  .£c«  ^ 
clefiae:  Ergo'  non  ed  de  niimeio -vimttnm  fiiarum.  a 
Ad  evidentiam  autem  minoris,  iciendnm , quod  n*-  . 
tura  Ecclefiz,  forma. ed  Ecclefiae . Nam  quamvia  3 
natura  dicatur  de  materia  6c  ibrma,  propius  rameq 
dicicur  de  forma,  ut  odenfum  ed  in  Naturali  au- 

di- 
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ditu.  Forma  aittem  Ecclefiae  nihil  aliai  eft  quani 
vita  Chrifti  tam  in  diéiit  quam  in  cmnjsre* 

henià.  Vita  enim  ipfius  idea  fuit  & «cemplar  mi* 
litantis  Ecclefix,  prxfertim  pafiorum,  maxime  ho* 
jus  fammi  , cojus  officiom  eft  palme  oves  & 
agnos . Unde  iplè  in  Johanne  Ibrmam  fax  vitx  re- 
Imquens:  Exemplum,  inqnìt,  dedi  vobis,  at  qoem- 
admodum  ego  feci  vobis,  ita  & vos  faciatis.  Et 
fpecialiter  ad  Pettnm  , poftqoam  paftorit  officium 
fibi  commilit,  ut  in  eodem  habemus:  Petre,  inquit, 
léqnere  me.  Sed  Chriftns  hujnfnuidi  re^men  oo- 
ram  Pilato  abnegavit  ; Regnam  , inquit  , meum 
non  eft  de  hoc  mando:  li  ex  hoc  mondo  eflèt  re- 
gnnm  meum , atiiniftri  mei  ntique  deceitarent  ut 
non  traderer  Judxis  : nane  autem  regmun  roeam 
non  eft  bine.  Quod  non  lic  intelligendum  eft,  ac 
fi  Chriftus , qui  Dens  eft , non  fit  dominus  Regni  hujus  , 
cum  Pfalmifta  dicat:  Qponiam  ipllna  eft  mare,  & 
ìj>lé  fecìt  illnd , & aridam  fimdaverunt  manus  ejus . 
Sed  quia,  ut  exemplar  Ecclelix  regni  hujas  enram 
non  habebat  velut  li  aureum  figillnm  loquere- 
tur  de  le  dioens , Non  fum  menfura  in  aliquo  ge- 
nere: quod  quldem  dìdium  non  habet  locum , in 
quantum  eft  auruni,  cum  fitmetram  in  genere  me- 
tallornm  ; ièd  in  qnantum  eft  qnoddam  fignum  re- 
ceptibile  per  imprclfionem . Formale  igitar  eft  Ec- 
clelix illud  idem  dicere,  illnd  idem  fimtire.  Oppo- 
fitum  autem  dicere  vel  léntire,  contrarium  fbnnx, 
ut  patet:  live  naturx,  quod  idem  eft.  Ex  qno  col- 
ligitur,  quod  rirtus  authorixandi  regnum  hoc , lit 
centra  natomm  Ecclefix.  Cootrarietas  enim  in  opi- 
nione vel  didlo,  lèquitut  ex  contrarietate , qux  eft 
in  re  diéla  vel  opinata:  ficnt  vemm  & fallum  ab 
effe  rei,  vel  non  elle  in  oratione  caufatur,  ut  do* 
Arina  Prxdicamentorum  nos  docet.  Snllicienter  igi- 
tur  per  argomenta  fuperiora  ducendo  ad  inconve- 

niens. 
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niens  , probatum  eli  aiiiloritatcm  Impeiii  ab  Ec- 
clefia  minime  depcnctere. 

Licet  in  przcedcnti  Capitulo  ducendo  ad  incon- 
vcniens,  oftenfum  fit,  auÀoritatcm  Imperii  ab  au- 
<?loritatc  funami  Pontificis  non  caufa'ri  ; non  tamen 
omiiino  probatum  eft , ipfam  immediate  dependerc 
a Deo,  nifi  ex  confequcnti.  Confequens  enim  cfi, 
fi  ab  ipfo  Dei  vicario  non  dependct  , quod  a Deo 
dependeat.  Et  ideo  ad  perfcélam  determinationem 
propofiti  oftenfive  probandum  eft , Irapcratorcm,  fi- 
-ve  mundi  Mcnarcham  immediate  fe  habere  ad  prin- 
cipem  univerfi,  qui  Deus  eft.  Ad  Inijus  au'tem  in- 
teiligentiam  fciendum,  quod  homo  folus  in  entibus 
tener  medium  corruptibiiium  & incorruptiWilium  . 
Propter  quod  recìe  a Philofophis,  aftimilatur  hori- 
zonti , qui  eft  medium  duorum  hemifphatriorum  . 
Nam  homo  , fi  confiderctur  fecirndum  utramque 
partem  cftèntialem,  fcilicet  animam  & corpus,  cor- 
Tuptibiliseft  : fi  confiderctur  tantum  fecundum  unam, 
fcilicet  fecundum  animam,  incorruptibilis  eft.  Prc- 
pter  quod  bene  Philofophus  inquit  de  ipfa,  prouc 
incorruptibilis  eft,  in  fecundo  de  Anima,  cum  di- 
xit  : Et  folum  hoc  contingit  fepdrari , tanquàm  per- 
pctutim  a corruptibili.  Si  ergo  homo  mèdium  eft 
quoddam  corruptibilfum  & incorruptibiliuVrr  , cum 
omnc  medium  fapiat  naturam  extremorum  : necefte 
eft  hominem  fapcre  utramque  naturaci  . Ét  cum 
omnis  natura  ad  ultimum  quendàrti  finèm  ordine- 
tur-  confcquitur,  ut  hominis  duplex  finis  exiftat  : 
ut  ficut  intcr  omnia  entia  folus  incòrruptibilitatem 
& corruptibilitatem  participat , fic  folus  inter  om- 
nia entia,  in  duo  ultima  ordinetur  : quorum  alte- 
rum  fit  finis  ejus,  prout  corruptibilis  : alterum  ve- 
ro, prout  incorruptibilis  . Duos  igitur  fines  provi- 
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dencia  illa  incnarrabilis  bomini  propofuit  intenden- 
dos,  beatitudioem  fcilicet  hujus  vita;,  quz  in  ope- 
ratione  proprix  virtutis  confiftitj  & per  terreftrem 
paradilum  bguratur:  & beacieudinem  vit«  atterna:, 
(jux  confiftit  in  fruicione  divini  afpeélus  : ad  quam 
vìrtus  propria  afcenderc  non  poteft,  nifi  lumine  di- 
vino adjuta,  qux  per  paradifum  coddlem  intclligi 
datur.  Ad  has  quidem  beatitudines  , velut  ad  di- 
verfias  concIuCones,  per  diverfa  media  venire  opor- 
tet.  Nam  ad  primam,  per  Philofophica  documenta 
venimus,  dummodoìlla  fequamiir,  fecundum  virtu- 
tes  moralcs  & incelleftuales  operando  . Ad  fecun- 
dam  vero,  per  documenta  fpiritualia,  quac  huma- 
nam  rationem  tranfccodit,  dummodo  illa  fequamur, 
fecundum  virtutes  Theologicas  operando,  fidem  fci- 
licet,  fpem  & charitatem.  Has  igitur  conclufiones 
& media,  licer  oftenfa  fine  nobis  hxc  ab  Humana 
rationc,  qui  per  Philofophos  tota  nobis  innotait  ; 
hxc  a Spirita  Sandlo , qui  per  Prophetas  & Hagio- 
grapbos  , qui  per  coaternum  fibi  Dei  filium  J E- 
SUM  CHRISTUM,  & per  ejus  difcipulot , fuper- 
naturalcm  veritatem , ac  nobis  neceiTariam  revela- 
vit,  Humana  cupiditas  proftergaret  , nifi  homines 
tanquam  equi,  fua  beftialitate  vagantcs,  in  chamo 
&frxno  compeicerentur  invia.  Propter  quod  opus 
fuit  homini,  duplici  diredlivo,  fecundum  duplicem 
finem  : fcilicet  fummo  Pontifico,  qui  fecundum  re- 
velata  Inimanum  genus  produccrct  .ad  vitam  xter- 
nam  : Se  Imperatore,  qui  fecundum  Philofophica 
documenta  genus  humanum  ad  temporalexi  fclici- 
tatem  dirigeret.  Et  cum  ad  hunc  poraim  vel  nul- 
li, vcl  pauci , & ii  cum  difficulcate  nimia  perveni- 
re poffint,  nifi  fedatis  fludlibus  blandx  cupiditatis, 
genus  hnraannm  liberum  in  pacis  tranquillitate  qui- 

efeat 


Digitized  by  Googl( 


LiBEa  TER.TIOS.  LXXXIII 

efcat.  Hoc  fignum  cft  illud,  ad  quod  maxime  de- 
bet  incendere  curacor  orbis  , qui  dicitur  Romanus 
princeps,  uc  fcilicet  in  areola  morcalium  libere  cum 
pace  vivatur.  Cumque  difpofìcio  mundi  hujus,  dif- 
poficioneni  inhirentem  ccelorum  circumlationi  fe- 
quacur,  necetTe  eft  ad  hoc  ut  utiiia  documenca  li-- 
bertacis  & pacis  commode  locis  Se  temporibus  ap- 
plicencur,  illa  dirpenfari  ab  ilio  curatore  qui  tota- 
lem  ccelorum  difpofitionem  prajfentialìter  intuctur. 
Hic  autera  eli  folus  ille  , qui  hanc  prarordinavit  , 
ut  per  ipfam  ipfe  providens  fuis  ordinibus  qujtque 
connedlerec.  (^uod  li  ita  eli,  Tolus  eligit  Deus,  lo- 
lus  ipfe  confirmat  ; cum  fuperiorem  non  habeat . 
Ex  quo  haberi  potell  ultcrius  , quod  nec  illi  qui 
nunc,  nec  alii  ciijufcunque  modi  didli  fune  Eleflo- 
res,  Cc  dicendi  fune:  quin  potius  denunciatores  di- 
vinsc  prudentia:  fune  habendi.  Unde  fit,  quod  ali- 
quando  paciantur  dilTidium , quìbus  denunciandi  di- 
gnitas  eli  ìndulca;  vel  quia  omnes,  vel  quia  quidam 
eorum,  nebula  cupiditatis  obtenebrati,  divinz  dif- 
penfationis  faciem  non  difeernunt.  Sic  ergo  pacet, 
quod  audloritas  temporalis  Monarchi,  fine  ullo  me- 
dio, in  ipfum  de  fonte  univerfalis  auifloritatis  de- 
Icendit.  Qui  quidem  fons  in  (a)  arce  fui  limpli- 
citatis  unitus  , in  multiplices  alveos  influit  , e» 
abundantia  bonitacis  divini  . Et  jam  fatis  vidcor 
metam  attigiHe  propofitam.  Enucleata  namque  vc- 
litas  eli  quillionis  illius,  qua  quirebatur  , utrum 
ad  bene  effe  mundi  ncccifarium  effet  Monarchii 
olfteium?  ac  illins , qua  quircbatur  , an  Romanus 
populus  de  jure  Imperium  fibì  adlciverìt?  nec  non 
illius  ultimi,  qua  quirebatur,  aa  Monarchi  au- 
• **»♦*  2 dio- 
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cloritas  a Deo,  vel  ab  alio  dependeret  immedia- 
te? quidem  vericas  ultimx  quacftionis  non  Cc 
ftri£le  rccipienda  eft , ut  Romanus  princeps  in  ali- 
quo  Romano  Pontifici  non  fubjaceat  : cum  mor- 
talis  ifta  felicitas  quodammodo  ad  immortalem  fè- 
licitatem  ordinetur . Illa  igitur  reverentia  Cacfar 
utatur  ad  Petrum  , qua  primogenitus  filius  de- 
bct  uti  ad  pattern  : ut  luce  paternae  grati*  illu- 
Aratus  , virtuofius  orbem  tcrr*  irradiet  . Cui  ab 
ilio  folo  pr*feaus  eft,  qui  eft  omnium  fpiritua- 
lium  & temporalium  gubcrnator  (a 
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Nell’Albero  dell»  Femiglia  di  Dame  C eomegga . 


A Trmtefn  fratello  di  Dante  in  vece  di  ijn.  dcre  dire  jjja. 

A Piclro  figlinolo  di  Dante  fi  aggiunga  Mst. 

A Betlrite  figliuola  di  Dante  fi  aggiunga  il  millefimo  ijga 
Accanto  a Dante  Ul.  va  aggiunto  JACOPO  che  viene  ad  efier 
{Niello  di  detto  Dante  III.  e figliuolo  di  Pietro,  di  Leo- 
nardo . 

L'Armi  devono  (lare  l'una  fotto  l' altra  , ciod  quella  con  l'Ala 
dee  porli  folto  dell' altra. 


